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tre derrate  da  Ctilìo  a  Giovanni  per  i 
fette  Vefcovi  dell'Ada.  ^ 
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Agndfaf  eincominciafilafpiegaiione 
de  Mifterf.  j1? 

LEZIONE  LXXVH. 

Sopri  l'Apoealiflì  IV. 
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- 
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'incomincia  a  rrarrare  dell'  Amicrilto; 
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Educazione,  dell'  indole  di  lui ,  e  di 


icdel 


,  e  dcìi' Imperi 
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Pini  ,  f>  tfinibm  lijì  tf-f- 

Qual  Cini  debba  intender»  nella  faper- 
ba  Babilonia  delcdira  ria  Giovanni  ;  e 
qua!  di  efla  lati  b  Caduta  ■  tri 

L  E  Z  I  O  N  E  LXXXVL 

Sopra  l' Apocaliffi  XIII. 


mone  di  ggrigjgraj 


Indice  delle  Lezioni  del  Terzo  Tomo." 
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Sopra  l'ApccalilIi  XIV, 
Et  fiffm  Ansili  &c. 
Delle  rovini  ,  che  le^uir  devono 


Mondo  il  luono  delle  lene  Angelic 


Sn:ii:jr  velie  5.  Miti:  .'• 
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Sopt»  l'Appeal rffi  XV- 
Tum  tttfmmgì  [verini  miti,  mni&t 

o  di  Sataniflb  i  del 
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Et  vidi  Calai»  tinvnm  &c. 
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~Mot 


LEZIONE  LXXXIX. 
Sopra  L' ApocalitTi  XVI. 
Scftimui  Angtlut  dre. 
Ddle  iene  ulrime  Tiighc  elicimi  nani 


de*Vi« 

iimocon 
(Iraprlic 


Terra;  e  coinè  nforgeit  ad  elTer  rìh- 


LEZIONE  XCI. 
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che  viddt  Giovami: -:Stll;i 


C:ni  di  Dio  .ìv.inn,  e  dopo  li:  RdW- 
Ttrmineli  datine alleLciionidclUSa- 


NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova.       ;  . .  ■' 

AvendovedutopcrUFededirevilìone.et|  appi-ovazione  del  P.Fr. 
Ioni  malo  Maria  Gennari  Inquilirorc  nel  Libi niunt  -il.itc  Legio- 
ni Sacri  Jòpra  la  ohin  j  Scritturi  del  P.  Ferdinando  Zucconi  della  Con- 
paglie  di  Girili,  7'°"'°  Ter^a,  noncUcrvi  cos'aldina  contro  la  .Santa  Fc- 
de  Cattolica i  cpaiimentc  perartcltato  del  Segreta  rio  neutro  t  niente 
contro  l'rcnqipi,  c  buoni  cof  turai,  concediamo  licenza  chepoill  cilcr 
mitri  gli  Ordini  in  martriaiii  .Srampr.  r-preff.ntandp 


H 


(  Franccfco  Lotedan  Kav.  Proc,  Rif. 
{ Gin:  Franccfco  Morolìni  Kav,  Rif, 


AUfiftìno  Geialdmi  Segr. 


LEZIONE  PRIMA. 

Santtum  Jefit  Cbrifti  E-vmgdmm. 


:o,  che  nell'Eli  Evangelica  rifiorir  far.  effe 
.1  Mondo  caduto.  Voi rifchiararel  inoltra 
Mente,  Voi  accendere  il  nottro  Cuore, 
Voi  fate  si,  che  noi  intender  polliamo 
inai  Libro  li  leggaquando  fi  legge  l'Eva» 

 iche/piegar  lo  devo,  conce- 

piegar  lo  iappia  con  occhioni 
so,  che  fuor  di  voi  altro  Luti 


:cofa 


:  neir  Evangelio  trovarle  vie 
tutte,  theaViu,  ca  Salme  eterna  con- 
ducono! Mastri™;  ;i!l'Ev:;:n;flii'  ,  qu.il 
apparecchio  farem  noi  per  aprir  quel  Li- 


che  l'Empireo  tinto  piepù  perrivcreniala 
fronte;  eaU'AlrilUròo  Dio  offerì  nuovo 
inetnfo,  ecanto  nuovo  Alleluili  Voi, 
che  di  Voi  tanta  parte  fjccltc  nell'Età  di 
clu.Libro,  Voi,  dico,  b  f  "  ■  ' 
ktì^tt  P.Zucam  Tea» . 


S*xlhmJ<fi.  ChnfiiEvMWplhm.  Que- 
ftoèilTitoTodcl  Libro,  equcfto  è  il  No- 
me del  Teflarocnio  nuovo ,  né  quello  è 
Noinedipocaconfidtrajione  ;  perchè  (e 
bene  per  aflucfaiionc  j-id  Catta  .ni  <  ito  nel 
tante  volte  udirlo  riliionarda'noftri  Alta- 


conie,  che  pcrl'inconrcntabilità  della  ito 
lira  natura  si  frequentemente  proviamo. 
Kon  iii.ipr:-ciiamenre  chi  fuùc,  che  die- 
de quello  Nome  i  e  pofe  quello  titolo  al 
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Libro,  che  nuovamente  prefo  abbiamo  a  nome  di  Evangelio,  bello  è  11 -titolo  di 
fpiegare,  TerriUIano  .contra  Marcioncm  que Ilo  nuovo  Sacroftnro  Libro;  11  p 


pa:'cl:cacccnni,  chc.^i Evan.'diKi  ra irte- 
li ini  cosi  appcllaflero  il  loto  Libro*  ina 
perchè  non  fu  colliimc  degli  Scriiiori  dcl- 
"  ■   BilToK'"  '  ' 

..  ,  ipio  iilc 

rwcliè  San_Ma 

'JjtfxCb-ìjìi'  c'&ÌiLu 


d,-.  P;., . 


.ng'iria 


iUEfpo 


or)  i.iL-ri  1 


n  Tcf-in 


li  Cb<° 


appianici,  e  di  l'eli. i,  figniiTi-.i 

iìo  i  ed  Evitigli™  Agri  fica  a 

'  '  li  Nuova)  ond 


e  ic  ìici- 


aiciamo,  miona  m 

(o  Hit  Libre,  di  Ev__    ... 

buoncNuove;  e  il  Sacerdote  quando  leg- 
ge dall'Altare  :  SiqainiU  SanBì  Evan- 
gtiiit  altro  non  vuol  dire  ,  fe  non  che  : 
Queiia  è  la  continuazione  del  le  noftrefan- 
teieliciffirae  Nuove.  Se  per  canto  a  chi 
i  mifero,  c  di  fe,  e  delle  (ile  cofe  furare 
è  filli  edili,  gioconda  cola  ri  elee  l'udire  chi 
a  lui  dica  :  Buone  nuove,  ò  dolerne  ;  e 
fe  per  le  atroci  coffe  di  Barbarla  quali  dal 
C:l!o  i.rr.va  cilici I  j  Nave,  die  .-.  clic'  iuì- 
feii,  che  Hanno  rra  ferri  in  ferviti),  fac- 
ciacenno,  e  dia  nuova  del  vicino  rifeat- 
coj  a  noi  certamente,  che  fiamoin  Val- 
le di  pianto,  non  può  riufeir  difearo  I'  

udiri'  l'i:  ni  manina  r. ..  r  infallibili  Mt-lTii.!;-  Me' militi  F.vanj;elj.  Si  echi  chiunque  legge 
gieri  in  luoghi  facri  nuove  venute  non  gli  Evangelj,  legge  le  Nuove,  che  celiar- 
dalla  Piata,  odallaCuba,  ma  dall' alùffi-  Avara»  Seudcno  decolli  eterni,  che  già 
mo  Ciclo,  e  venute  per  fardfajierdi  noi  !èfono  il  Sol  di  Giufliiia,  che  è  nato  chi 
i:  a-,  vili,  e  :»r  .illcrratd  nd  penile-  iciolca  le  cilene  del  nollto  peccato,  chi 


..  orac,  clic  il  contenuto  del  Libro  cc___ 
fponda  al  fuo Titolo-,  e  rEvani>e!Ìo  non 
;ì.i,  come-altri  Lihti,  de'quali  piene  fon 

dic:l  bel  Tao!.).  Ve.iia.ll  f-c:  r.lìì:n]n  ll- 


ati  tempi  di  Redenzione,  I*  Angelo 
prima  dcgliEvatigeliiri,  evangeli?* 
Pallori  nelle  Contrade  dilìctlemm. 


mali  In  imPtcfepio.  Cosi  diffe  queir  An- 
era italo  da'  altri  detto  giammai,  né  mai 
era  fiato  udito  nel  Mondo,  appeal  egli 
avev;-.  finii. i  di  dire,  che  F*&*  tjl  c*m 
Augii,  nuliiiudo  militi*  tmllfiis  laudi-i* 
inmDatm,  v-lictnMm:  Glirii  in  Ai- 
liffìmii  Dib  ,  &  in  urrà  fax  bomitii- 
i.i  beni,  volutiteli!  .  Un  Coro  di  cclcfìc 
Mili/i.t  nei  far  leUiinoiii  insa. iella  Ver::  i 
del  le  nuove  dette  dall'Angelo,  per  queir 
.'[.ma,  cn.ina(iiiefa:ia  a  tali  end, 
cantò  con  arrnoniadiParadifo  :  Gloria  lia. 
inCiclo  aU'Alriflìmo Dio,  che  ha  com- 
iito  il  gran  Miflerio;  e  in  TetTaliapa- 
:eagli  Uomini,  che  fon  ben  dilpolti  di 
,-olonta.  Queflo  è  il  fatto  di  quella  not- 
c  (elice  ;  e  quello  fatto,  Te  noi  l' inten- 
tiamo, fa  fapercanoi,  die  il  primo  di 
ii[ii-lil;v:iiicc:;ilièll.'.[(u-.iiA;^eli);  e  L' 
ìvangeliodeìl' Angelo  alimnonfu.chc  un 
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apri  le  Invincibili  porte  del  Ciclo,  chi  ri- 
batta le  gtufle  tempere  del  nofiro  nafee- 
re,  chi  del  Verdun  Aliamo  rigeli  la  per- 
dura, eeondaunatadifecndenza,  chiciri- 
rnertancllofmarritofenrierdi  Salure,  chi 
fialBViade'noftripaaì,  U  Veliti  '' 
Uri  errori,  la  Vira  delle  noftre  A 
chi  di  Figliuoli  d'ira  ci  renda  Figlinoli  di 
addizione,  e  di  Grazia-,  chi  finalmente 
nella  fila  vecchiezza  faccia  rifiorir  l'Uni 
verio  tutto  delle  cofe  umane,  e  riempi: 
le  vuote  Angeliche  Sedi .  O  Evangelio 
lanto,  e  chi  v'è,  che  intenda  ciò,  che 
tu  riferiti,  e  per  impeto  di  godimento 
ritener  poffa  la  voce,  che  non  dica,  e 
non  canti  cogli  Angioli?  Giurìa,  Glori* 
in  jittiffiMB  Da  ,  &  in  Terra  f  v  '" 
mìniim  fon*  vtlpntaìii.  Allo  Ittcpii 
tanta  novità,  cioè ,  al  tuono  di  inni 
vangelio,  fu  rodo  il  Mondo 


drefantiilima,  chè  et 


8?  E 


■e  A.1.-II) 


?  ndfe  MeuT' 


onofuffe 

drEv^lioì   . 

ardeHe;.  __ 
Evangelio  dall' Aitate  li  legge,  chiunque 
a  qucllaLczione  è  ptefenre,  fi  levi  in  pie- 
di  ;  e  con  quella  azione  palei!  non  fo- 
lamente  fa  prontezza  della  fila  obbedien- 
za, ma  ancora  il  tripudio  della  fui  alle- 
grezza- O  fc  ciò,  che  pur  lì  fa  da  noi  , 
li  fatefie  non  per  fola  cerimonia  ,  ma 
con  nnccritì  di  anettot  e  le  alle  nuove 
che  allora  udiamo,  che  fpezrata  è  già  h 
noltra  catena,  che  aperto  é  il  Cielo  , 
noi  con  nobile  azione  diciiur.it  f-ipcllì- 
molanoflra  ricuperata  libertà;  e  col  cor- 
po follevando  Ineritilo,  veder  faceffimo 
all'Inferno  il  contento  che  ptuova,  chi 


fcìolto  da  lacci  al  Cielo  pei  ("piegatele 
pennev  quanto  più  lieto  a  noi,  e  quan- 
to più  fpavenrofo  a'noffri  inimici  rlufc> 
rette  I  Evangelio  !  E  ciò  fta  detto  del 
Nome  ,  e  del  Conrenuro  dell'  Evange- 


[oU  furono  quelli ,  che  fcriflero  E- 


rcditarKli  ebbri 


 0-  Appoftoli .  San 

Girolamo  nel  proeruicf  fopra  San  Manco 
:di  tali  ÉVingcTf  ne  numera  fino  a  fette  i 
cioè,  l'Evangelio  di  BiClide ,  e  di  A- 
pelle,  l'Evangelio  juira  ^gyptios,  P  E- 
vangelio  fecundùm  Thomam,  l'Evange- 
lio fccundùrnMatthiaui,  l'Evangelio  ?e- 
cundùm  Battholorrucum ,  e  F  Evangelio 
duodeeim  Apoflotorum  .  Ma  ni-  i  ' 
Appofioli,  ne  la  Chitfa  riconobbi 
per  Evangelica  vcrunodisifatriSci 
e  timi  iloro  Evangclj  furono  ri, 


dodid 


R  pilir 


c  fra  queir 
no  San  laica; 


tale,- eeeleffe. 
etiveue  Evan- 
condoS.Mar-  . 
._,  _  it  quarto  San 
Giovanni.  San  M.itico,  cbcicrflle  poco 
dopo  l'Afccnfioncdi  Giesù  Ciilto  in  Cie- 
lo, per  elfete  imefo  dagli  Ebrei,  e  per 
avergli  teflimon)  di  quanto  egli  Ieri  ve  va, 
ferine  in  lingua  Ebrea;  gli  irci  ire  per 
ellere  inrefi  Sai  rimanente  della  Terra, 
fcrilTcro  in  lingua  Greca,  die  per  llm- 
reiin,  per  uh  SiLuij  Cicci  era  la  lin- 
gua, più  u  Divedale  eli  tutte.  Più  E  vange- 
li, non  formò,  e  meno  min  ne  volle  quel- 
lo Spirito,  da  cui  lui  o  pò:  evali;  ■  .■  noi  i  ri- 
ferì velili  e  nuove  si  felici  ;  e  perche  elfo  è 
unoSpirito,  che  tutto  accorila,  e  mette  in 
armonia;  perciò  qui  el'auihuno  oli  lilpo- 
iiruti,  n:r  ci:al  ragione  lo  Spirito  Santo 
non  li  contentarle,  coinè  di  rum  eji altri 
Libri  la  ci  i ,  a.-.mioiciliv.-.n^elhi,  or'.-  pili 


mente  rima  ne  fi  e  lidaiTrarrd. 


o  fola- 
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della  fua  Luce,  e  Fede;  _, 


4 

la  Moria  più  Evangeljfcrivct  li  potei 
no  ,  perché  quattro  Evangeli  (oli  ai  cu 
la  Illoria,  a  cui,  fc  tulio  il  Mondo  (i 
IO  filile  un  Libro  di  Evangclj ,  badaloni 
farebbe,  come  dice  San  Giovanni,  aii_. 
ta  riferirla  ì  A  quello  dubhio  molti  fon 
quelli,  che  ri  (pondo  no,  che  loSpiritoSaii- 
tovolle  quel  numero  di  E  vangeli  fti,  e  di 
Evangeli,  che  era  llaro  figurato,  o  predet- 
to nel  Teflarucnto  antico;  e  pcrchènel 
Tciiamento  era  flato  figurato ,  e  predetti- 
la! numero, come  vedremo  fra  poco;  pei 
ciò  cai  numerodiEvinselil)i,ediEvangc- 
Ij  volle  lo  Spirito  Santo;  cin  qucfla  ragione 
iruddctti  Autori  fi  acquietano.  Maiocon- 
teflo  ,chc  di  quertaragionc  non  polTo  finire 

^  idullblo^ 


to.  E'v 


trasferirlo  al  ve 

ro,  che  avverar  il  devono  tutte 
[azioni  amiche  ;  ma  io  dimando, 
a  sii  antichi  fu  rivelato,  che  eli  E 
farebbero  più  tolloquattro,  effe  u 
ododicli  Aniircèvero.comeèiE 
le,  chelecoferutte  del  nuovo  Te 
to  non  fono  avvenute,  perchè  fui 
velate;  ma  furono  rivelate,  perei 
nic dovevano;  io  non  sò  come  la 
zionc  efJer  polla  cagione  motìv; 
naie  degli  avvenimenti  Evangelie; 

viene  adunque  trovare  qualcie  ra   

che  fìa  comune  alla  Rivelazione,  e  a 
Succedo,  al  vecchio,  e  al  nuovo  Telia 
menta;  e  perchèircfono  le  ragioni ,  chi 
polTonortcarfialTaiprohabili,  ìjcii 
:iÌHLt;ivc,  che  belle  ;  percìòin  quelli 

oSpf 


Con- 


tii  (.piamo  i:  f  angeli  Hi ,  e  di  quattro  li- 
vanselj,  è.  ragion  ili  un  Poeta,  ma  di  Pot- 
atale, che  meri»  di  eflci  cirato  dal  dot- 
tini  aio  Ma  Ido  nato.  llPocraè  Scdulio,  il 
quale  poetando  affai  teologi  cameni  e,  di- 
ce, che  ficcomeil  Sole  feorte  per  dodici 


!  S1.13Ì011;  ;  ■ 
i  ,ìl-|I.i  Ter: 


Non  é  quella  una  fantaiìap  ,  .  ., 

fentimcnto  fondato  ne' Profeti .  e  nelle 
Scritture.  Le  Scritture,  e  i  Profeti  par- 
lando dell  appettato  Melila,  In  molqi  [uo- 


*ì  Iddio 


cioè,  di  Sole,  nor. 
ma  d'ii'.Jtli-tribilc  Giuflizi... 
proinife  ,  quando  diffe  per  Malachia  ; 
gr,c,ur  vthj timntihauHmn  m«m  S,l 
jujlitit ,  &  ftnitai  m  pmair  cjui  ,  c.  4. 
n.i.  OrleiìSoleamicodelfuocorfò  in 
Ciclo  forma  a  noi  quattro  diverte  Stagio- 
ni, ancorailnuovo  Sole  del  filo  cQrfo  in 
Terra  a  noi  fo  rm  a  r  doveva  quattiodivcrfi 
Evangeli  ;  amneuc.  Eccome  quello  varia- 
mente  nelle  quattro  Sragioni  diipenfalido  ' 
alLiceproduceciò.chemuggionaleencl- 
l.-..\'a:-.:r:i;  COSI  :.]L:,  f!u  .le 'li  uà  uro  Evangeli 
viimiiiljiil-  difjjenlaado  i  fiioi  eterni  I  li- 
mi piodurpotcffe  ciò,  chedibcllo,  dìce- 
lefte  Ji  (amo  n  alce  nel  la  Grazia .  bC'liic- 


:  piena,  cperferta  Giuflizia.  QucLUcla 
.-imaraKionedcquatiroEvangeìIiile  de* 
aattro Evaugelj,;  equeflaci fa ìiul-ii.Icic. 
leetempoormaidifcntitlaforzadi  que- 


La  feri 


c  Santi. 


li  Poeta  ,  i 


,  leqiinl:  tidle  C-.crt  pat-rie  '  nr.i 
Venti  e  ora  Angoli  li  appellano.  Or  pcr- 
dic  Li.liii  vcU-.-j,  thec-tifrioii  rcnmic 
che  il  Teflamentonuovo,  cioè,  ;,l  i-,-io- 
va  Legge  di  Grazia  predicar  G  dovevapcr 
tuttala  Terra,  nè  parte  veruna  ilic-iljll.ua 
ijrel;.->;-n  l(jnt;-.i].i ,  ti  ignota,  a  tui  non 
fuOi-  per  ai  rivare  il  beato,  il  vivi  fico  raeeio 
.liliuiovo.VoidiGiuHizia  ;  e  che  così  iv, 
vt--.iii.lTureb[:e 

allor  che  canto  :  ExaltmU  yl  sj,a,  ad 
uvrtndm  vì*m  ;  À  fummo  cek  qnjjì. 
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&  <re*rfij  tju,  »fv*  *d  fimmm 

tjui.  Pfalm.iB.  perciòc",  che  egli  volle, 
che  quattro  fufleto  gli  Evangclj  ;  non  per- 
chè uno  non  ballate  a  ratte  le  quattro 
pirci  della  Terra  ;  o  perchè  ad  una  par- 
te coli  diverte  dal!1  altre  pubblicar  lì  do- 
veffero;  ma  perche  volle  far  ftpere ,  clic 
la  Legge  di  Gesù  Crifto  noi  ' 


I 

parli  delia 

Terra,  dellaTcrra  rotta  un  Paradifo  faccf- 
feroj  perciò  fu,  cbelddio  nel  primo  Paradi- 
fo da  un  Fonte  folo  naicrr  fece  quattro  Fio- 
e  allorché  fabbricava  il  Mondo  col  Li 
io lnre£tal Faradico,  ecoll'occhioalla 
Chicfa,  forfediffean 


li  Moisé,  clic  un  fol  Popolo 
gava  j  ma  che  tutti  i  Popoli ,  tutte  le 
Nazioni ,  e  Genti  convenir  dovevano 
In  imitate  Baptifmi,  &  Eccleflm,  (e  l'al- 
vi effet  dovclTcìo;  e  qui  intenderemo  le 
figure,  e  le  rivelazioni  antiche  ,  cioè  > 
perchè  quattro  fufleio  gli  anelli ,  o  Saf- 
fi: Culle  quali  di' Leviti  li  portava  I'  Arca 
del  vecchio  Ttliainento-,  perché  quattro 
fattelo  le  Colonne  del  Santo  de'  Santi; 
e  per  lafciar  quelle,  ed 


e  figure, 


»  fòrfe  I 


.  __c  la  celebre  figi  

mi,  e  In  famofa  vifione  di  Ezechiele  . 
Nel  Patadiio  vi  era  un  Fonte,  che  I" 

ì  abbondante,  e  ricco  di  acque,  chi 


qui 


o  Fiumi 


e  lì  diramavanda  effo 
mi,  chebagninla  Ter- 


di  Acque,  e  di  Fiumi  In  quella  fclii  . 
ma  breve  Abitazione  delta  nortraperdu- 
ra  innocenza!  Per  delizia  del  luogo 
fol  di  que'vauiflìmi  Fiumi  battavi  ; 
fe  un  Fiume  (blo  ballava  al  diletto ,  t 
ballava  alla  Figura  ,  che  in  quel  luogo 


petaia  innocenza)  cParadifonon  rilìrcr- 
to,  o  ferrato  dentro  un  breve  giro  di 
Monti,  come  il  primo  ;  ma  dilfcfo  ,  e 
fparfo  perniile  le  quattro  parti  della  Ter- 
rei perciò  nel  primo  Paradifo  accennò 
l'opera  tutta,  che  far  voleva  nel  fecon- 
do ;  e  perche  nel  fecondo  voleva  ,  che 
da  un  fpl  Fonie  dì  Fede,  di  Salute,  e  di 
Grazia  qua  trro  Fiumi  reali  di  dottrina,  di 
Vcmpj,  e  di  maraviglie  nafceffci'Oj  cioè, 
ufeiffero  quattro  Evangeli,  i  quali  per  tut- 
to feorrcndo,  e  portando  la  lor  beata 
Lti.dciP.ZuccmiTsmoIH. 


:o'Juoi  Fiumi  ,colle  (ite  Piante, e  Delizie  , 
:  Odori ,  e  F  tutti ,  a  Irto  non  fia.ch  e  un  p  u  io 
ù,  ma  rozzo  Model  lo  dell'altro  Paradifo, 
che  preparo  non-a!  primo,  ma  al  fecondo 
migliore  Ada  mo.  Non  V 'È,  comeio  credo 
-hi  in  ciò  non  vegga  la  corri fponden  za  , 
accorre  fra  l'uno,  d'alno  Patadifo;  e 
:  la  corri fpondenza  per  noi  è  affai  vati- 
iggiofa,  del  tuo  bene  i  inimico,  chi  di 
meo  bene  non  fi  approfitta  per  tempo; 
chi  dopo  il  primo,  contamina  co'pec- 
ati  ancora  il  fecondo  Paradifo.  Vcnia- 


ailCuTO,_ai 


Schiavo  in  Cai  dea,  predo  il  FiumeCobar 
'    :he  lungo  farebbe  il  de- 
ingodelcritto,  altronon 
farebbe,  cheun Carro  con  quattro  ruote. 

■■■■■-■■■>   -J  le  Ruote;  ogni 

d'incendio:  Et 


ncetp!,.'. 


...8.E 


cheardev 

veggenti,  cvivi:  Stirimi  min  uiittrtr 
'-■■otiiì  imperciocché  il  fuocoddlc  rore 
fuoco,  ardore,  e  fpiiito  di  vita  ;  mi 
nel  luogo  più  fol  levato  del  Cairo,  e  quali 
in  Trono  v'era  un  Alpetto  ineffabile,  che 

■  iffìmo  Cri  ila  1  lo  ;  Ciilla  1 1  o  affario 


efop 


Ida  Natura,  cheelfendo  Na- 
turadi  acqua,  edì puroElemcnto ,  aveva 
nondimeno  ancor  la  Natura  di  corpo  con- 
fitente,cimilo  ì  eperl'ardorcera  :  M 
fttciaihCtri  ;  come  una  Inezie  di Tlet- 
--  nd'  Ambra  finilfima.  tale  era  i!  Car^ 
__.  _ilCarroera  Simiìiiiidoi'ierU  Dami-, 
ni;  Carro  fatto  a  limigliania  della  Gloria 
del  Signore;  nècITo,  quantunque  altifli- 
mi>,egr.inde,  età  immobile.  Quanto  A- 
nimali  erano  xH'lmmcnfb  ardente  Cairo 
attaccati  :  Animali  tutti  alari,  epurturti  di 
fpczie  diverti.  Uno  aveva  le firaraM  co- 
medi Uomoi  l'alno  comedi  Leone;  l'al- 
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che  al  Carro  della  divina  G 


Àquila;  ciafcuno  ti  raffigurai  a  dal  l'i  forno 
per  quell'Animale,  che  era;  ma  ciafcuno 
co'l  proprio  aveva  an.ccia  i!  vnl-o  Je'iri: 
fimi  Compagni  ;  trafilino  andava  ftcnmln 
l'andamento  fuo  pioprio,  lirando  il  Car- 
rtxitlla.iivi^tiluihi  ma  daihuioncll' 
andare  accordava  si  bene  cogli  andamen- 
ti dc'irc  Compagni ,  clic  Timi  andavan 
deipari,  nini  uguali,  tutti  d'accordo;  e 


r  k,  (.„: 


/,»■ 


i  k,  Ipili: 


tri'uiin;if;io: 


fetiitm  AqHxrum  mutiATftn,  dr  quafij^nim 
'jMimìi  Dti,  naia.  14.  un  Tuono  fimilc 
al  Tuono  di  quanto  Fiumi  reali ,  quali  in 
crli^iihiLiVL'iiiuonedclsraridelddio.  Che 
vuoldircqueftaViiioncnioflraiaad  un  del 
vofiro  Popolo,  òEbrti^Ecoiiic  ipi: 


rode  i 


la VoflcaSt  1  L:r!iii  ?  M.i  Invìi  uji: 

parlare  dello  Spirito  Santo ,  chi 
voi,  oCriJìianirà  felice,  che  neh  un 
■"  "  degli  Evangclj  imeib  non  abbi 


ÌCrifloliaunfoltema,  o 
b  nondimeno  pu6  ronfi- 
liuni,  e  profpetcl  diverti^ 

fideraificomc'Uomo;  per  la  Natura  divi- 
na può  co  11  fiderai  fi  come  Dio;  per  la  Tua 
c  ondizi  onc  e  nafei  [  a  p  u  ò  c  on  fi  d  e  rarfi  co  m  e 
Signore,  cRcunivcrfaledi  luttelccofeic 
perii  fiiooffiziopitò  confiderai!  lemiie  .Sa- 
cerdote, Legislatore,  e  Redentore  del 
Mondo.  Or  pere  he  lo  Spirilo  Samovolcva 


enfodj 


■  liniifiin-i  n  '      in    ■■„■  DiiSipnori  liilli- 


gelj;  màperchè  un  foto  è  il  Signdre  dell' 
am mi rabil Carro;  pcrchèimlbfo  l  lo  fpi- 
ritodeilalormemc;  perchè  un  Ibi  o  è  l' ar- 
gomento, ciò  feopo  della  Imo  Iftoris;  cia- 
fciindi  cfli  co'lproprio  rapprefenra  il  vol- 
to de' tre  buoni  Compagni;  ciafeun  li  ac- 
corda a  barter  fificflb  leniicre;  clafcun 
deipari  cogli  altri  fi  unifee  a  lirar  per  unta 
Ja  Terra  il  Carro  della  divina  Gloria  . 
di><;-,tiieaiilhIncamazione,  nella  quale, 
quafiin  ÙmpidiinrnoCriflallo,  la  Naiura 
Viviana,  (  laNaiiu  ..Di -'il::!  formimi'  in  11- 
nalpofiafiquelMilio,  quel  Co m pollo  al 
Cielo,  e  al  la  Terra  ammirabile,  per  cui  il 
rn.s^in  litd.i  Divinila  a  noi  fi  diffonde;  e 
.  dove  fi  diffonde  reca  Vita,  e  Salute:  El 
fyiriiui  viu  irai  in  rtiii  .  Non  altro 
"e J.c  i  tatui  rvtili-fiiiiu  prveva  l'are  iiiTendt 


:  dcr  non  voletealla  vofira  Scrittura 

mini;  ("rifiiani  ancora.  Te  creduta  e  ab- 
.  bracciata  la  Scrittura,  imendernon  vo 


princi  pali  (lima  ragl  on  e  de'quatiro  i  v  ange- 
lilìi  ,  e  quella  clic  ci  darà  il  riparlimenio 
delle  Lezioni  Tegnenti;  e  quefla  ì,  che 
 ìnque  l 'argomento  de'qua uro Evan- 


.1  f  q  Li.il» 


mincioil  fnoEvan- 


t-KlLT.-OJiiini, 
odi. Amputi 
erciòSanMatl  ^ 

pei  il  filo  di  lurri  gli  Anienati  fa  apparire 
Gesù  Ciifto  vero  difendente  di  David  , 
come  David  vero  difendente  di  Àbramo; 
cnj'i,  clicilSim  bolo  del  l'Uomo  ti  rame  11 
Carro  vedutoda  Ezechiele ,  e"-:.,  il  I.im 
aretino  a  &  Manco.  ASanMarco.che  fu 
iliL-L-diiilnalcriverc l'Evangelio,  toccò  I 
rapprefcnrarGcsiìCrinorcineRe;  e  per- 
che alla  venuta  dc'Re  loglion  premetterci 
Forrieri  a  preparar  l'alloggio,  i  Guadato- 
ri  ad  appianarle  vie,  elcTrombr.el'appa- 
 -  ■  penili  San  Man  li  hfuiiiiiiiii'l 


Lezione  L  Sopra  gli  Evangelj.  f, 

mtrrfiti&iH  taam ,  qui  ^Ttfxriàh  Aum  fiàmedtcavlJlarea^niflmicItlliioAraFcdr.' 


dfiffziónediGiovanniPrècurforo.cprSma 
TrombadelRcgnodjCriftor.ondcjl  firn- 
bolodiSan  Marco  nciCurodiEzcchiclc.: 
il  Leone,  che  fra  le  Sclitutlir.i  ,■  dove 
dicava  Giovanni  ,  e  il  Re  degli  Ani 
AlterzoEvangcliftaSan  Lnearoccòarap- 
preienrat  CesùCriltocomeSacerdote  ;  e 
ptrt;-.C-r.'S.-!L:fr:lu:i  i"(:-:ia  l'Aitate,  ta Villi- 
ma,  il  Sagrifiiio,  ctunocio,  elicè  J-' 
Santuario;  pertiù  S.  Luca Incornine 
ilio  Evangelio  dal  Sacerdote  Zaceati  . 
da  quel  Santuario,  che  fra  poco  daCrifto 
Sommo  Sacerdote  doveva  effere  in  aliro 
murato;,  laondeil  Simbolo  il  i  S.  Luta  n  el- 
la Vi  Cono  di  Ezechiele,  éil  Bue,  elicerà  la 
Vittima  ordinari  n  dell'antico  Altare  .  Fi- 
nalmente a  San  Giovanni,,  che  fu  l'ultimo 
aferivcre,  loSpirito  Santo  fidò i l  rapprc- 
femar  Geiù  Crtilocome  ycrolddio  {  e  per- 


v  anni  ol  ire  palfando  unte 
me  parola  VA-  torneiti* 
t  «*  /■'  pe  ri  o  choSin  Glcf 


di  Aquila  ,  col  l'Aquila  dalla  Chi  eia 
bolegfSÌto-ebiiciò,  cheerac"' 
Profezia,  aperto  fi  vede  nell'Evi 
cosi  gli. Evangelifli  coll'nrdim 
fr.i  ivtri-  rEw-ill!-t-:Li>  (iKiirtir:  t'.iil' 
gli  Animali  del  luminofo  Carro  c'ihfegna- 
nociò.che  volle  dire  Davi  de,  quando  dì  ffe; 

fumai  cale  tgrtjfis  rjfJ  ,  C  occnrfus 
tjm  ufiHt*dfummxmci»i;  cioè. per  ty.u- 
li  SM.ii.  Crlll.,  k-U.Jeu-e  r:c!l.l  !:■-  i.mili.i- 
iion:;.  <  pcrquallTulillì  ncllafua  Gloria' 
Lidio,.  S.ite:,[otc,K.e,  L'omo  ciocififfo. 
quando/celi;  IToiv.cK  i-o^riito ,  Re,  Sa- 
cerdote,Iddio,  quando  falì.  Trovate  voi 
una  Dei  rad  aziona  ,  ed  una  Afcenzione 
uclta,  fcvidàl' animo;  e  fc 
vadirumegliodiqucl.chcfu 
dciro  :-  jt  fommo  cali tgrtjpo  tjn  ,  & 
-  Ma 


SS 


iTd'ssi 


r.es;.illv4iisiliili  11  trovano  alcune  cofc,clu 
benché  convengano  Inficine  nella  Ibfian- 
2a:i;elleci:-LtiH.li!H-i-iiinl:Ljiti-(ii>iifl  I  LI  ci i- 0 , 
del  tempo, del  numero,  fcmbi  a i:  Jik-tmi.ir 
Èadilorojciò  cbcdicdcnon  piccolaocca- 


MaiMacitridi  Scrirtura,cifacrilntcri)rcil 
confidetandocon  occhio  purgato  q  ne  [fan- 
>r;!r,,o  .li  i'on.mzadi  liv.aDcclj ,    :n:iii r.-.- 
.  ioni;' ammirar  limole  la  v.ai'kta  de'lt 


icfegliEvangelifli  concordane™ 


gel,  non  l'art 


gli 


toall'al 


gelj.  farce. 

fritta  tir.  lineilo;  e.qli  Hvani:(li!ì;  [.11  L.h!jt  r<) 
fedubirare  di  elicti! fra  di  loro  firn  pre- 
BeJoitediljiiriio  umano  accordati  a  nar- 

!'iikfki,cco'l  numero  a  d::lc  amniità  ai 
.__libri;  dove  che  convenendo  nitri  nella 
foftanza  del  fatto  ,  c  l' un-dall' altro  difeor- 
dindoidqijalcJSe  accidènte  vero  si,  ma  pe- 
rò,live:  io  .^l^rri  f.vanr/clj,  odagli  altri 
Fvanjrlillj  tralalVi. itiseli  t'alino  quel  la  i-a- 
rictà,chcd  propria  del  numero,  e  ritengo- 
m>4iicll\]:]k'i,iheè  juop^.iiliijLk-iroliHpi- 
rno,  clicincllì  rutti  fecondo  la  proprlcri  di 
ciafcunofavella.Cosìdicc,  chiràdircncl- 
laScrittura;  edio  pcreliiudérc,dico,chcfe 

!.idi.i  lì  t]ov.-rr(  in 

roti  ■  'ri  i ,  i  „•  ahi  .1  .  :  i  n  ai.1,  .i  lo  i  I  ■.■  in- 
setto, laCittàdiDio  potrebbe  ancora  in 
k  ufo  morale  appellarli  Carro  di  Gloria  Di- 
vina. Noi  abbiamo  diverti  gcnj,divcrfcin- 

i    i       uri-         i,       l  Fa 
mif,U,&fiicicjIjp«is,'ftcHiaÌBUf(Tff 
lìu Anvitt i  ne  I  l'effe  rfuo  proprio  ncfTuno 
accorda  co']  Compagno  :  or  le  in  quella  dif- 

irarictàdi  umori,  in  tutti  noi  «gnaffe  lo 
Spiiiniilcll'Evan^'elìoi  eda  elfo  falò  noi 
prcndelfimolarcgola,  l'andamento,  e  il 
moto;  qiiantobeneperlefuevie  ainìi-ieii- 
il  Catto  .allaciivinn  Gloria;  c  "iivanr.r- 
lioquanroluminofoin  noi  comparir  ebbe  a 
gliocchiancoradc'noiirinimici!  Ma  per- 
ei iè  nel  I  a  c  entrari  età  d  e  s  I  i  U 1 1  io  ti  noi.  no  n 
'"    ■radello  fpiriro  Ci-i- 


doloSpiri 

lì  le,:- 


,  11  Leo 


Aquila  a  irridete.  l'Uomo  alar  di  tu;. .  .._ 
poco;  e  il  Carro  eccello,  che  per  Fede  è 
Carrodi  Gloria,  percoftiimc  divien  Car- 
li conhi(ìonc.  O  Crift'ijnii.i ,  pcn-liè 
fei,  qualfulliun!lvolramCrnto:C'or 
w,&  anima  Miai 

A    a.       L  fi- 


LEZIONE  IL 

Lihtr  Gemrathms  Jtfu  Chrìfi  Filli  VanAA. 

Caratteri  del  .Mdlìa  deferitti  da'  Profeti ,  tutti  ritrovanti  in  Geiù 
Crifto,  circa  la  qualità  della  Felloni,  le  circoftanze  del  Nafcerc, 
e  gli  avvenimenti  più  minuti  del  Morire  ;  dove  dalla  corrilpon- 
denza  de' due  Tcitamenti,  e  contro  gli  Ebrei  ,  e  contro  gl'Idola- 
tri, e  contro  gli  Atei,  e  contro  ogn  altro  Eterodonti ,  dunoftrafi 
la  ficiMczza  della  Fede  Criftiana. 

ncrazione  di  Criiìo  avveralo  fi  é  lutto  il 
VccchioTctlamento.  Al fuonodivocl  jì 
venerande,  c  facrc,  chi  v'è,  che  andar 
poli.:  .l\.,lu,,  t[it-  polla  paflare  alla  lordi 
un  Mondo  di  Profezie  ;  e  che  a  me  di 
,„ure  non  perdoni,  fi  per  oggi  mi 
:,ur.u  i  inkri  ::|-ix:o  quel  Libro  ,  che 


io  per  lanoviù,  e  per  In  ftupnrt  ciìaii- 
clie  :  Lìbngwrt.nmsjtfi,  CknJH .-  Li- 
bro della  genera/ inni  .li  He..!  C::fk>  . 
Dunque  nel  numero  de'nofìri  Libri ,  v'ì 
un  Litro,  clic  ira  i  Figliuoli  dceli  Uo- 
mini conta  ancora  il  Figliuolo  di  Dio  I 
che  dell'aerilo  Pittinolo  di  Dio  numera 
i Slà  morti  Antenati!  di  Dio,  e  dell'Uo- 
mo parla  come  d'una  cola  fola  ì  Tarn' è 
.Si.tr.oi;  n:  it: ,  e  usi  incomincia  il  Aio  Li 
bro  l'EvangcIiiìaSan Matteo  :  cosìincc 
mincia  il  Lihto  della  Vita,  e  della  Morr 
di  Gesù  Crifto  .  E  qui  è  dove ,  prim 
di  andare  alanti  nella  Lettura  di  tal  Li 
bro,  convien  firmarli  un  poco  ,  per  af-  vi, 
collare  ciò,  clic  di  sì  faiio  Libto  dille  il .  Ut 
Mondo  antico.  Sant'Agoflino  ncll'Efpo-j  Gì 
lizione  del  Salmo  105.  dice  ,  che  l' ariti- ■  ei 
to  Ttflamento  è  il  Litro  de:!'  i:.v.i:.!;i-ik-,  i-.-ji! 

;  ilLihr    '  '" 


c  vedile,  tome  nel  1. il, :u, iella  Cr.-iir/.-- 
iì.-  ^Cmlullavva-i  inni,  il  Litro  rfel- 
al'i-olezia,  cdclliLc^cScioa;  Cnsiii- 

llllilf  !  uLmiitH  dll.al.lv.miu-  ;  cui,;  CO- 

naodailineriroddlecofc,  che  tratto  ;  e 
fllimlditbongoafare.  Voichefierc  Vo- 
edelVerbo,  ePrcciirforcdiCriflo;  Voi 
■L:c  toii.:  ■.■i:-Mi-.nni-:mni.i  illuiliatc  um-flr. 
;iorno  a  voi  con/cerato;  Voi  dice ,  i,  C:o- 
anniBattifta,  imjviraic  a  ne  tra,  c 


inoltrai 


Pru:cr 


,i  Tiiì.m 


.  Ttfim 


I  . 


Ho  gran  Dottori 

il  poco  intelo  Tcilamenio  antim,  tjtii  L 
dove  i  Patriarchi ,  e  i  Prediti  ;  dovi;  le  Lec- 
ci, II- Ceri  moni  e,  ci  Sagrifi/jdtl  ventilo 
Popolo  di  Dio,  Icvanaltala  voce;  e  qui 
chiedono  di  cUcre.ifcoltari  per  fare  amiti 
vedere  iu'l  ratto,  che  vere  fono  (lare  le 
Parole,  vere  le  Figure,  vcriflìme  le  lo. 
(0  Profezie*  e  che  ntl  Libro  della  Ge- 


FiS^dTi^DonnaKi 
cchcquciìo  Gius  ì;i;  |  :r  | 
rabii  diinrin  1,  e  coir  i-c, 
.MI  l'upoin,  k.raiunMk-' 
da'Magillratì,  e  da' Sacci, 

1,|Ì|1l:ì1c,:i  M.-McdeiteC; 
t;i:h!;se:,  nèda'Paj     "  " 


tilikhfci,  ntdiiP.it^iiiijncgai  perebe  U 
C-I.it  nuota.  cp:i.:cii  ;,:>ti)i  i  r,iR>iF:vfa- 
ni,  cbcil  dubitate  di  ciò  farebbe  lo  fteiTd, 
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*  the  il  dubitate  le  inqucl  tempo  ll.ita  vlfuf- 
fcGerufalemme,  oRonu.  Machequefto 

GifSÙNazzar—  "   l:  " 

quelptonicITc . 

è  piena  tutta  USc  .  , 

lalihoninviiii- li  ni'(;:!'!agli  Ebrei,  lì  deri- 
dcdaPagani,  c  perciò,  coll'allilfcnza  di 
Dio.  da  ooi  dove  oggi  provarli;  cpernon 
perder  tempo,  e  per  camminar  con  ordine, 
luiiiuiò,  che  da  Profeti,  e  da  Ila  Scrittura 
vccciii^iidiccdelMeflì»,  IlpDai  per  qim> 
io  li  ìl!  ineiinrt  bi  Ilario,  iniune  a  iitQ- 


Evangelilli  fi  accordano co'Profetr 
fezic  auriche,  che  dagli  Ebrei  fivoguon 
ar.tiu-  L-Muk-,  negli  Evangeli  fi  vedrann 
aperte,  cpalefi,  cnoiCrilrianlcontrlor 
fodirpotrcmo:ccco,  òEbrci,  in  Gcsi 
Nazzareno  avverate  tutte  le  vollre  Profe 
zie,  eturtcìcPromcu'c  adempite.  Or  del 
Meffia  chediconoiProfcti  !  Ci-  -  '-  '-■ 


In  fecondo  luogo  dicono,  clic  nciìa^fribù 
diGiuda  egli  farebbe  ftaio  della  Di feenden 
zadiDavid;  In  rtmfort  iUoitrminart  fa 
eiamDavid  ztrmtnjgfliliìt  &t.  Crhicefl 
ÌMjbkk  qued  vcutbant  rum  ,  Diminuì  }a- 
fiat  nejirr.  Jcr.33.  15.  In  terzo  luogo  dico- 
no, c  he  e^lifiaro  farebbe  un  Uomo  Dio,  e 


,  &  l'ir: 


JWmm  tini  Lmmnir,t!Ì .  in!  ij: ,  J.vffi/i 
Bini.  11.7-15-  UomoDio,  eFigliuolo  ... 
iinaVfnjmf  .'..liiTi.juc mi l.idlere UMettia! 

dò  viddeefclamòliaja  :  chi  potrà  lìdi  te  la 
Generazione  di  1111  Uomo  the  èDio,  e  di 
unUomo  Iddio,  che eFigliuoldiuna Ver- 
one? e  rei  ò  chi  potrà  ritrovarcun  Media 
di  sitinovi  Carartctiì  Ma  Ifaja  afcolti;  che 
forfè  ir.niiv.io  il  tempo  di  aprir  le  Profe- 
zie, efaeda  tutti  ri  con  ofe  ere  il  profetato 
Metta;  imperocché  che  cofa dicono  eli 
F.i  .indilli  :  S.i:iM:nn-o  incomincia  il  Tuo 
Evangelio ,  edice:  Libcr  itmrAtionii  Jtfi 
t  I      1  1  Abraham 

teffe  si  per  minuto  la  Genealogia  di  Gesù 
Nazzareno ,  che  ne  pn  t  fra  gli  Ebrei  v'è  chi 
ardile  a  negate  >  che  egli  noti  Ila  dell  a  Tribù 


dciMeUìadcfcrittoda  Profeti.  SanLuca 
rru  ni-.-.inda  il  fao  Evangelio,  edice,  che 
un  Angelo  fecfo  dal Cicloentrò  nella  pove- 
Ciudi  .ina  Verginella  chiamata  Maria, 
e  a  lei  dille  :  JVe  timtai  Maria, ,  invtnijìi 
tnm  graiiam  afad  Diam  .-  Eect  uncititi , 
CT  tariti  Filimi ,  &  tncabii  Nomi»  tjai 
Jefim:  Hit  crii  Magnai,  <2r Filini  Mtijf- 
mi  vecabitar .  cap.t.n-io.  Malia,  non  re- 
mere :  Tu  Tei  grataa  Dio;  crii  parrorirai 
unFiglluoIo,  chedovrà  chiamarli  Giesù. 
Ma  come  ciò  ,  6  Angelo  Santo  i  rifpofc 
Maria.  Io  fon  Vergine  ;  e  Vergine  effer 
voglio  aDioconfacrata:  Spìr.r.ii  s.m£!^ 
fuScntnittintt,  V  Vinai  Altigmi  ebum- 
brabìt  libi  ;  l'opera  che  far  £i  deve,  non 
farà  opcta  di  Uomo,  farà  opera  di  Spirito 
S.intri;  e  eiò  :i  halli ,  ti  Maria.  Qucflcfu-. 

doCaratteredclMeiiiaFi'gliuolodi  Vergi- 
San  Giovanni  in  comincia  il  fuoEvan- 

ncl  principio,  cioè,  avanti  osili  coucre.:- 
-  _,i  eterno  v'era  una  Perlo  na  derra 
.  o  Sapienza:  Ei Vertum  trai  afad 
Dcam;  c  quello,  col  quale folo ogn' imma- 
ni [rti>; le  Ve,  lr.;i]  ranprcl'fiisa,  cri  ncH'eno 
di  Dio  Padre  :  Et  Dtai  crai  Vtrbum  ;  e 
nel  fenodel  Padre  Iddio,  Iddio  parimente 
—  il  Verbo.  Chcalte  parole  fon  quelle  ; 
11,  òlfaia,  licoimJri.incoMOLialiaG;'- 
azione,  cheraentre  l'Evangelio  nelle 
Profezie  età  chiufo,  non  v'era  chi  li  ai* 
ifchialle  a  depriverei  Ma  le  altre  parole  di 
ìiovanni,  dove  vanno  finalmente  a  ca- 
dere ?  Et  Vtrbam  Caro  faBum  tfi-  &  vi- 
dimui  gloTÌam  tpu  ,  lUriatn  qaafi  Un&t- 
— J  Patri  ;  piinum  Gratta  t*r  Vtrita- 
il  Vcihocheab  cternofu  nel  pater- 
no divino  feno,  fcefe  in  Terra,  fi  fece  Uo- 
mo -,  e  noi ,  noi  ifteifi  veduto  l' abbiamo 
quafi  Unigenito,  cioè  tal  qual'è  l'Unìge- 

'  -no  del  Padre,  pieno  di  Gloria  nd- 

licno  di  Veri  ti  nelle  fi* 
razia  in  ogni  Ara  ope- 
iitiuiic.  vjLiicucuaFavola,b  che  bel  deli- 
iodi  mente,  è  quello  nollro  Evangelio, 
ò  Rabbini  1  per  veritàcofa  migliore  non 
fu  da  Poeti  compoita  giammai.  Ma  qual 
Mente  umana  arrivar  "poteva  a  comporre 
una  Favola  di  tal  natura  i  Chi  infegnòadc- 
lirar  si  bene  a  Giovanni;  E  come  un  hfr 
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a  conofeere  nelle  nella  pianura,  in  Ini  pattai  volerà,  di 


d-  McF- 


à-Kaz 


Pcfcatori  fra 

  .oLnonrape- 

ic  dell  e  v  olire  Se  ri  aure.  M:i  nò  fi::  (fe- 
to >  non.  uer  convincer  sii  Ebrei ,  che 
di  Giovanni ,  e  di  Luca  Evangcliili  fi  li- 
dono  ;  ma  per  rallegrar  quelli ,  che  de- 
sti Etamrcli  fono  Einliuoli  ;.  a  fin  clic  effi 
cliell'amiciic,      miir- divine  Sa  [mire  , 

rino.inGicsù,  quello' Carar  tare  d'Uomo 
non  altre  volte,  veduto  in  Terra  jie  con- 
tente per  ora,  che  gli  Ebrei,  mi  conceda- 
no, ciò  che  negar,  non,  mi  partono,  cioè. 


la-  natala 


e  dcTi):li.i, 


;a  Ebte 


La  Btofezla  dd  Vecchia  Teftamcmo, 
cioè',  l'Amore  dcl'Tcftamcnto  ,  c  della 
Profezia  infieme ,  ben' vedendo ,  che  il 
piiiuoCarairciL-erlla  erigine  daGiuda,  e 
da  David  ,,  era  un  Carattere  comune  arar- 
ti quelli  clic  cran  di  quella  Tribù,  c  Fami- 
gli y  e  rise  il  fecondo,  e  il  terzoCaraiie- 
lediFid.uo'oei  D;o,  c  eii  %:ii;ul<>  di 
Vciyir.r,  era»  Caratteri  quanta  difficili  a: 
conofeerfi,  ramo  facili  a  negarli-,  volen- 
do che  II,  Media  nella  fua  venuta  fuflc  da 
il:; li  rieoroiciuto,  diede. ih  ri  Cara; ie- 
ri d:  rfiìtirziof.e,  clic  per  verità  non  pufibìl 
confonderli  -  Michea  Ero  fera  profetando  9 
eda  Tubilo  ardore  commoilb,  dà  in  una  si- 
lan  ti  filma  apofti  ofc,  e  dice  :.Ei  ih  Btihlt- 
htm  E(hraia  fmtoltu  ti  in  mitlié'tn  Jsdn . 
J.i.  E  tu,  ò  Popolo  di  Betlem  ,  piaeolo 


e  chiaro  farai ,  allorché  :  Ex  ri 
iittnt  ,  qui  fn  dominMUr  in  Ifintl  ,-  In  te 
rtafteri  [iSovranod'irdraele;  eacciocchc 
quello  Sovrano  non  fi  con  fonde  (Te  con  Da- 
vidBétlcmita  ,  Michea  aggiunge -.Ettsrtf- 


la  fua  ufeita  rari  ce 


etic-fi-ill' 


il  Moabiti:  Vidtbo  i  um  ,  f,d 
™«  ,  intkihsr  illuni ,  fid  non  frtfi  t 
•ur  JteìU  ex  Jasob  ,.  é-  an/urgti  Fir- 
■  JirJtì;  ù.-  puliti  Ah.,h  , 

iSqmi  F Miss  Stili. -Num.isf.  17.  Ba- 
ad  uno  ut  parlando,  ancor  per  con ref- 
dr)' (acuto  Melila ,  che 
lente  fopra  rum  i  Fijli- 
:,  .lire,  chell.iairrr  ,li 
iSit-ILia  dichiararla  liia 


Ibr.  e egli  !LUr 
°glil7o 


ladcl  Media,  il  Profcta  drce,  che 
iudeacomparta  farebbe  con  doni  di 
...  .  prezzo- nobil  Gemo  foredirra,  a 
|-i;l>li;ie;;v  ir  ludi  del  Signore.  Ma  D.iiiic- 
Ic  per  diftingucr  meglio,  e  far-che  ria  ogrf 
:anfi  poteffcil  futuro  Mcflia, 
impo  della  fua  naftiia-,  e  rife. 
rendo  le  parole  udite  in  Pcrfia  dall' Arca  n- 
-  '-  Gabriele,  che  fin  d'allora  era  dt-ftl- 
per  Nuniiodellagran opera,,  così-  la- 
'  o  :  SifiHiiint*  htbdcmiuUi  ab- 
ìtnifiiir  Plfmlum  t»»m..  Cap.o. 
diffe  l1  Arcangelo,.  DànicleTJo. 
in  defidcrio,.  tappi  che  fettama 


return 


dagli  Ebrei  fi  (piega  1,  

jaffo,  cioè,  490.  annifono  flati  preferiti! 
.Il.ilirev;dila-/:i>n,lelti!:ì.leii1.kr"m:  di.pu 
.quali  ìl.tttoFópolb  farà  li  beta  rodai  la  ler- 
vitùdiBabilonia.  Chccofa  mai  è  quella, 
che  dice-  quell'Angelo  Santo  !  Il  Popolo 
Eh  reo  fu  liberai  od  al  la  ferviti!  dopo  renani* 
anni;  e  Gabriele  dice,  che  farebbe  flato 
liberalo  dopo  fcttaitta  felliniane  di  anni. 
Ma  l'Angelo  fa  quel  che  dice,,  e  in  poco 
lignifica  molto..  Due  criic  dclidcravà  Da- 
niele, la  prima  eia  la  liberazione  del  Po- 
polo Ebree  dalla  ferviti!  di  Babilonia;  la 


.•Ho 
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rqui.òEbrti;  nonfcuotete in  vali» 
lida  ,  e  l'uperba  fronte  ;  quella  è  la 
celebre,  e  decantata  Profezia  dclvo- 
.inicle-,  e  quefta  balia  non  folo  a  con- 


io Ebreo;  ma  perche  la  liberazione,  che 
più  premeva  a  Daniele  ,  e  all'Angelo, 

no  dal  peccato,  perciò  di  quella  parlai»-, 
do  Gabriele,  per  maggior  diftmiionc  ag- 
eltliiCi.-  :  Finiir  le  Iettante  ietti  ni. Hit ,  cioi, 

5  «o.  anni ,  r.llon  lira  :  Ut  .emfimnw 
p-a/xrkatis-,  &  fixent  accìpitt  pccc*iki»i 

6  iilt*t*r  i»iq«iras  $  &  tìU*c*t*r  lati- 
ti* fempilerna  ;  &  impliaitr  Vifis  ,  & 
Prcphtiia  ;  £T  Mimar  Sanlim  Sa»Sn. 
rumi  Allora,  dico,  farà  che  finilcail  pcc- 
.-.tcti,  in  Lutisi  nti  la  niiiitirìtjT.idiu'  ii'in  in- 
terna, efiaunto  ilSanto  dc'Santi,  eCri- 
flo  fia  appellato.  Da  torre  quelle  parole 
non  può  rimaner  dubbio,  che  l'Angelo 
pai  lava  qui  del  la  liberazione  ili  tuttoifGc- 
nereumano,  e  non  della  liberazione  del 
Popolo  Ebreo.  Ma  affinchè  non  fi  dubi- 
tarfe-'a  qualanno  incominciar  fi  dovefle  a 
co:..3relcfmantaiettimane,  Gabrielcdif- 
fe  ancora:  Scile,  -&  animtdvtrie  ;  avver- 
ti,  e  offervabeneò  Daniele,  che  ah  txiJu 
firmoni,,  u,  ilerum  aiificttv  Jcru/alim 
*fy%t  ad  Chritìum  D»ccm  ;  daranno  h 
oiidaCii-oulcii-aiì  Pereto  .Idia  lihtn 
degllEbrci,  cdclla  ricdinca*lonedlGM« 
falcmme^  tritino  all'anno,  incili  il  Santi 

Spirito  Santo  Signore,  eDnce  di  tutta  I 
Gente  igjai»^  ^Toraina  HtbAmait 


nonpirlopiùaVoi  con  quell'Evangelio , 
■-he  Voi  unto  abborrirej  parlo  cogliA* 
_._..diPerùa,  di  Roma,  e  di  tutto  TUni- 
verfoi  imperocché  fe  dall'  anno  primo,  in 
cuiOroRc  di  Perfia  iccc  il  decreto  della 
libertà  del  voftro  Popolo,  Voi  conterete 
fi  no  al  l'anno,  incui  Augurio  fcccil  deetc- 
to,  Ut  dcfiribertiur  unwcr/ui  Orbi!  ;  nel 
qualanno,  come  coda  nel  Ruolo  Roma- 
io,  nacque  Gicsù Nazzareno,  troverete 
;he  corte  ro  Maniaci  nquefet  rimane ,  cioè, 
15  j.  anni;  allequalifc  fi  aggiungono  le  ai- 
re quanto  e  mezza,  cioè,  35.  anni  della 
/itadi  Gicsù  Criilo,  trovcraffi,  che  Gie- 
iù  Crifio  mori  ncll'  anno  quinto  della  Iet- 
tante lima  felliniana,  cioè,  IndimUioM- 
maiii,  come  fu  predetto  daDaniele  ;  e 
>pò1amorie  di  lui,  ciò,  che  .fi»  feguiio 
ri  Popolo  Ebreo,  chiv'é,  che  non  lofap- 
a,  c  cogli  occhi  fuoi  non  vegga  avverato 
paroledi  DaniclelZlrffc«(*Sri'j,  &Sa- 
..-frium-,  &*fqn  adanfimmuTioum,  & 
f»im  fcrftvcrabìt  defilali*.  num.17.N0a 
poi  èva  certamente  G  ies  ùNa  zz  areno  avete 
unCaraitcìcdiMcffiapcrtempo,  c circo- 
danze,  più  efpreOb,  e  chiaro  di  quefto. 
Ma  avendo  quello  primo  Carattere  del 
tempo  del  fuo  nafecre  ,  qua!  fu  II  luogo 

fu  naio  i  La  fttage  degl'Innocenti  fatta  dal 


3Ìi  leti 


tifino  1 


rotai  tiforgimenio  di  Gcruf 
Tempio  jcdal  totale  rifulgi  n'erro  tifi 
Tempio,  infino  all'unzione  fuddena  di 
Grillo,  feOanta  due  [erti  mane;  csrindimi- 
ilio  hcbdcmadii  ;  e  r.elh  tt;età  ile'.l.l  lelt.ttl- 
tefiinafetiimanadall'ediitodiCiio,  e  tet- 
fagetima  feconda  dal  tiforgimenio  de! 
Tempio:  eccidcrur  Chrilìoi  ;  etm  eict.i  'li 
untala  Natura  farà  uccilo  il  Santo  dc'Santi 
Grillo  :  F.<  tu»  tri!  ampiiiu  Fcpuhi ,  qui 
nmnt"<"*"fìt  eil  Popolo  di  Dionon 
farà  più  Popolo  ili  Dio,  maPopolo  clic  fa- 
ràdisfaiio,  cdiuìpatopertutta  la  Terra, 
petché  controilpronwlTo, carrettaio  Mef- 
jfia  Yorràeuer  empio,  eptoiervo.  Nonvi 


dlBrett 


condola  Profezia  di  Michea  Gleni  nacque 
inBctlemmc-,  la  fecondai,  chefecondola 
Profezia  di  Balaam,  alnafcctdi  lui  nacque 
unannova  Stella fbpra  l'Orizzonte  dell» 
Tetta  d'll,liY,c!e,  e  ,k  ll' Araglieli,.;:,  vt- 


cagione  della  gclolia  di  Prode  :  la  terza 
è  ,  che  fecondo:  la  predizione  d'Ifaja  , 

tre  famoli  Re  Magi  per  adorale  il  nato 
Giesù,  Verga,  c  Scemo  potente  dell'Uni- 
verfo,  non ftnzaicrrorc  di  Erode,  e  (ire- 
pilodiGerufalcmmc,  e  di  tinaia  Gin.lra; 
e  che  perciò  a  forza  d' induri  abile  Verità 
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convicn  confettare,  clic  iti  quel 
Bambino,  che  nacque  in  una  Stalla  di 
Betlemme  ,  fi  ritrovano ,  e  raffigurano 
timi  i  Caratteri  del  nafeimento  del  Melili 
defcrltti  da'  Profeti .  Leggan  gli  Ebrei  i  lor 
Profeti,  e  poi  gli  rifeontrino  non  cogli 
Evangelj  nò,  ma  co'DlJrj,  e  colle  Mo- 
rie loto  medefìme  ;  e  veggano  quanto  , 
ancor  lenza  Evang«lj ,  han  da  penfare  , 
da  confonderli,  e  da  piangere. 

Rimane  ora ,  per  falciare  altri  Carat- 
teri ad  altri  argomenti,  il  Carattere  della 
Morte  del  Media  da'Profcti  deferirla  ;  e 
in  quello  punto  fpero  di  aver  più  doci- 
li, epiÙarrendcvollgliEbrci.  Eflìfanno, 
ne  lafcian  talvolta  di  far  vanto  in  ricordar- 
lo, come  dalla  lor  Gente  fu  maltrattato, 
come  ferito,  eda  capoapledi  pcrcollo  il 
belliflimo  Figliuol  di  Maria!  e  quando  an- 
cor voleffcro,  negar  non  potrebbero,  che 
quefloGios  1 


é"?g™  pefo fu  Te  cenar 


fin  al  luogo  dove  nel  Calvario  fu  croci 
fiflbconorroredel  Cielo,  clic  fi  annottò 
cor  orror della  Terra,  che  fi  (coffe;  coi 
orror  della  Giudea,  della  Grecia  ,  e  dell 
Italia  ,  che  regnarono  quel  giorno  fra 
giorni  più  fiincfti  di  rutti  i  giorni.  Cii 
tutto  è  chiaro,  epalcfe,  e  inconrraflabili 
per  iftotia  ,  e  per  fama.  Ma 


.  ffaja,  che  non  (u  un' 
Idiota,  un  Vifionatio,  unFalfatorej 
fuunUomopernafclra,  per  fsn:  ini.  e,  .. 
dottrina,  il  più  accreditato  nella  Corredi 
Gerufalemme,  avendo  in  moltiliiini  luo- 
ghi della Iba  Profezia  cfbofti  varjCatarre- 
iì  ,:;  Ci  ilio,  o  del  Media,  giacché  quefie 
due  parole  in  divedo  idioma  figuincano 
l'ifteffo;  ed  avendo  detto  nel  (".'.fu  the 
il  Mcdiaftato  farebbe  tale,  cheognuno 
lui  rivoltatofìfarebbci  e  chi  non  l'ivcll_ 
potuto  vedete,  udita neavenlil:i-:.i furia, 
c  confidcrata  l'idea;  e  che  eglidelfuo  fo- 
vraumanocelclle  liquore  afpcrfi  averebbe 
molti  Popoli;  nel  capo feguente  finalmen- 
te il à  in  uni  luliiia  commoz" 
cdcfclama:  Quii  crcdiiìi 
tir  hrachium Demìni  cui  rcvclaium  iftì n.i. 
Chicrede,  cioè",  fecondo  lo  (lile  de'Pro- 
feti,  tlii  eliderà  a  ciò,  clic  io  ora  afeoj- 
10  I  E  a  chi  [è  rivelato,  ciò,  che  Iddio 


veduto  !  DcfpcQum, 
m  ;  Virur  '  ' 


;  cr  q«afi  abfi-en* 

nm.  Vilipefo',  fchemito  ,  oltraggiato  ; 
coperto  di  dolori,  e  di  ferire;  lenza  vi- 
gor ,  fenzz  volto  ;  tal  finalmente  ,  che 
plunonloconofcommoperquel,  che  nel- 
la fua  Nafcita  adorato  fu  da  Madia  n,  d  a  E  fa, 
edallaSabea.  Il  Media  adunque,  che  deve 
ricomprarli  Mondo,  che  fondar  deve  una 
nuova  inconttaflabi  le  Monarchia  :  Super 
qutm  Scici  ceHtintbunt  or  fuum  ;  che  per 
lo  ftupore  fari  ammutolire  l'Unlvcrfo; 
ferito,  piagato,  e  tanto  impiagato,  che: 
A  pinata  ftiis  u/que  ai  vcrlictm  cafitii 

i  I  l 

quelle,  olfaja  f  Ma  non  vi  fcandali: 
òpopoli.  CosìvolleAi 
Ornaci  m,  qu.fi  Ove, 


rC:  il:  ; 


noitii  peccati.1  onderete  ni  Iddio  t/VW 
in  cs  iitiquirnici  omnium  uo/rriim  ;  pofe  lo 
;;tiilL  lui  tutte  le  r.iilbe  LliimiilJi  ed  es;!i 
OMgnicfl,  quiaifficeli.il;  non  ricuse 
.li  fu  linearli  perno:  :  f",'  r.!j  liucrc  ;;',s  /,; 


uifum 


gulra 


lafuaMortt 
.  Che" 


[  Ebrei 


Riconofcete  ar ._  

con  tanto  fetire,  e  percuoterei!  F : 1  j u o i 
di  Maria!  Voi  a  forza  di  fchcrni,  di  ferite, 
eii. ninne,  credelìt  fcreditar  la  Doti  tira, 
c  atterrar  la  fama  di  lui;  e  cogli  fchemi, 
cogl'infulti,  colle  piaghe  iftdfc  ,  altro 
b.uo  noi-,  avete,  ch«dargli  il  Carattetcdcl 
Santodc'Santi  ;  e  renderlo  tale,  qualcpcr 
nr-  pil  lir  13 : 1  volili;  Ifija  dire,  the  f!a;u  fu  eh- 
bcilMelfia.  Noiicqutfto  un  Carattere, 
che  pofia  con  altri  (onfonderfi  i  troppe  Si- 
no le  circoflanze,  checoncorronoa&rla 
dìfiinguere.  Ifaja  dice  ,  che  il  Media  per 
lanoftrafalute,  quali  Vittima  innato  (i 
farebbe  condurle  al  facrinziu;  c  C.uf.lTo 
Pontefice,  allorché  morto  voleva  Gesù  di 
Nazzart  t,fenzz  faper  c  he  d  i  ceffe ,  d  i  ce  n  on- 
dimeno  profetando  inpieno  Sinedrio  :  Sa- 
cerdoti, o  quell'Uomo  devemorire,  oi 
noi  tutti  perdizione,  ernorre  i  preriiratai 


Diiti:od  b-.  Ci 
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home  fra  fu-  volt» nudità,  la  volita  Croce,  elcvoflre 
plaghe  medefimc  I  Piaghe  fagrofsnie,  io 
v'adoro  mille  volte,  cvitingrazio .  Non 
potevo  mai  fpctare  di  eonofeer  tanto,  né 
daun  Trono,  né  da  un  a  Corona.  Ognuno 
è  buono  a  potiate  una  Corona  incapo;  ma 
"  " "  "         —  "  "   pcrgll  al- 


tmh  ,  C  il»  ttta  gli'  f trial.  Il 
David  nel  Salmo  108.  i  Invdfii 
imi.:  la  lutili  verfo  un  Traditore  antivi 
duto  da  lui ,  e  latitandogli  contro  mi 
le  imprecazioni ,  clic  non  erano  [mprr 


ciò  i!  corro  dc'fuoi  giorni ,  e  lafcia  il  filo 
Vedovato  all'Appoftoto  M.uiki.  L'i  Bef- 
fo D^vi:i  nel  Salmo  éS.  facendo  parlare 
unPcrfonaggio  incognito  allora  ,  e  pure 
aljJctiatoda  tutti  , fa  proferir  tali  pa- 
ni ; dt^crant  in  efiam  menni  ftl ,  (T 
ìajki  una  «MWrWJI  mi  auto  ;  c  il  rat- 
to è  T  che  Gìcjù  in  Croce  per  efprelTìon 
di  doloro  ,  diffe  moribondo  di  edere  ab1 
bandonato  fin  dall'eterno  fuo  Padre  ;  e 
per  compimento  di  tutte  le  Piofczieaven- 
do  chiefto  nell'crtrema  fila  afonia  un  for- 
fo  di  refrigerio  ,  i  fiioi  prodi  Crocififibri 
a  ber  gli  diedero  aceto  ,  e  mitra  più  del 
fiele  amara'  Finalmente  acciocché  nulla 
mancane.  David  in  perfona  dell'ili 
Personaggio  fi  duole,  e  ilice  ciò,  che: 
d'altri,  clic  di  un  folo  può  avverarli: 
Jtrunt  manm  awa/,  &  folti  miss;. dina- 
jHiraotrunt  omnia  offa  tutu  ;  i£/i  viro  con 
pétravtnnt ,  Cr  isjftxtrum  me  ;  à  'euift 
inni  fibi  Dcfiimoua  mta  ,  &  fiftr  vtjft* 
Bitan  mìfiruxi  fintai.  Tal  fu  tutta  1; 
Profezia,  e  il  latto  a  chi  non  è  notoi  Gic 
sti  colle  mani,  c  co' piedi  confitti- in  Cto 


Jpcttacolo , 


te  lungo,  e  compa/fioue 


rara  Ira  Manigoldi  a 
JJi  mezzoMondo  di 
di  Egizj.edt Calde 


.e  JeirUuivcrfo  ,  ila  la 


trui  peccaticofe  li  crudeli,  .   

buono  poteva,  dia  un  Uomo  d'influii 
Amore,  di  eterna  Bontà  ,  cioè  ,  un  U< 
molddio.  Or  terminiamo  laLezioaec 
gli  Ebrei ,  cogl'  Idolatri ,  eo'  Maomctt 


.  frnz.i  the 


toin  quello 


  del  ptomeffo  Meflia  di 

v.ìihj  PvofLti,  rotti  a  ' 
nepurunfallifca,  firitrovano  inGiesùdi 
Nazzarer  ;  o  le  vofitc  Profezie  adunque 
fonfalfe,  overi,  vt-iirTlini  (...no  i  [:o(li-i 
Evangeli;  dir  faire  le  voflrc  Profezie  né  voi 
volete,  nènoipolTiaiiio.  Veri,  veriffimi 
adunque  fono  inoli  ri  Evangeli  ;  eilnoftro 
Gicm  trionfante,  è  il  voitto  afnertaro 
Mcilia.  Idolatri  ,  Maomettani  ,  Epicu- 
rei, e  Atei,  laFedeCriHiattac  una  Fedi!, 
che  tutta  confiltein  un  Libro  chiamato  Sa- 
cra Scrl.rura;  e  laSicra  Scririura  i  un  Li- 
bro compeAo  di  due  Tertainenti,  uno  an- 
tico, e  l'altro  nuovo;  1*  antico  i  pieno  dì 
Profezie,  diFi^iii-i',  i-jirv.hoIi-ninL  siluri- 
vi! il nuovoèpicnodi  Fatti,  ed'Iftorie  j 
leèqnello,  etale èquefio, chequan- 
niello  fi  ttova  figurato,  e  predetto, 

pito;  equantoi  Profeti  cinqueccntomil- 
ìc,  due  mila,  e  più  anni  prima  nelle  le 
ro  Profezie  predillero,  tanto  fi  leeze  av- 
vcmiiun;',^cronLL1ìes!;!-.varis1'l!lii'.  CU 
l;c(k'  niiunuin'  è  fliidtn  lond.is.i  tutri  in 
Profezie  e  in  IJtorie  ;  ma  in  Iitorìe  tutte 
piantata  dalle  Profezie  ,  e  In  Profezie 
tutte  avverate  nell'Ifloric  I  E  Te  3  tem- 
po vi  ogni  giorno  più  avverando  quan- 
to credono  i  Crifliani ,  come  vera  può 
eftcf  la  voiìra  credenza ,  ò  Idolatri ,  ò 
Maomettani  ,  ò  Epicurei,  ed  Atei,  che 
l.iiui.i  ill'.i  Full!  di:'Ci:fli.ì]ii  vi  ii|  :ii!r-.ttt; 

a  voi  ,  6  Crifliani  felici ,  die  dirò1  ? 
Voi  foli  fra  tutte  IcGcnti  liete  i  Figliuoli 
di  Luce;  adorate  per  ramo  i  i'jcmiaati 
Kvjugelj  ;  ringrazimc  Dio  di  edere  ir* 
clli  nlciti  .li  imi-lire  ;  tenete  Uretra  , 
tc-hetc  Tempre  abbracciata  la  Fede  di 
Glesù  Crifto  >  prendetela  per  Guida  di' 
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vofiri  palli,  per  MaeRra  de'voflri  affet-i  rei,  e  degli  Atri,  la  Fede  di  GiesùCriffO 
— .ji  Ebrei,  desli  iblOTicnte-è  la  vela,  laiknca,  ta  Vmci- 
.,  degli  Epicu-l  ilice  Fede  nel  Mondo. 


LEZIONE  III. 

Panhentiam  agite ,.  Mpnfm^uaniit  enim  Kegtmm 
CelerHm*  Match,  cap.j.n.i. 

Dichiarali  qual  Re  fa  Giesù  Cri  Ho .  e  quale  il  nuovo  fuo  Regno  > 
Regno  non  dì  Creazione  >  ma  di  Conquilta  >  e  come  di  si  ratto 
Regno,  la  Penitenza  apra,,  e  governi  le  Torte. 


iflOnlì  tpfioiiìaroda  ni 
'V.  roilLibrodellaGcnci 
il  di  Giesù  CriQo  ,  che  eli  fi 
(I  odeunnuovoSuonodi  Sctit- 

   Il  tura  ;  e  già  Io  Spirito  Santo 

incomincia  a  favellare,  comenon  lavelli 
,EÌ,iiiim.ii  ncLMontìo  artico.  PienaèT  an- 
tica ScritiutJ  di  PiinrijiaTi ,  ir  <l  Res>ni  ; 
maquali  fono  i  Principati ,  quali  i  Regni 
della  Se  tiri  ura  amica;  Regi  '  "  " 
e  Restii  di  Palcftina,  Regn 
Regni  di  Caldea;  Regni  i. 
Regni  di  Perlia  ;  Regni ,  Monaichi 
Impcrj in  SL™  ninnerò,  rnaltnneri, 
r.ardiic,  c  Regni  tutti  di  Tetta.  Se 
re  per  tutta  quella  vecchia  Scrittura, 
non  vi  vtrcafatro  di  itovare  in  ella  akro 
Re^noatioideito,  che  Rcgnorencno  ;  e 
fra  tanti  Patriarchi,  e  Profeti ,  clic  paria- 
ronsì  bene,  uè  pureun  [olone  troverete, 
che  fapefle  proferir' a  voce  piena,  quel  che 
utile  fje  piimeparoleprofcriilPrccurfore 
Giovanni,  allea  che  profeti  Reina* Ca- 

Mondo.  'a^doT,  anni  Midi  rifervata  era- 


  e  giacché  Voi  incominciale  la  vo- 

IhaPredieaalonedalRegnodc'Cicll,  dal 
Regno  dc'Cieli  rocomincerr":  • 
'enofile  Licioni;  al  Resnu  de'Cicli  rit:ill-- 


■  Olinto;  e  l'Uomo,  fc 


Grazie  adunque  a  Voi,'  ògran  Prccurfore, 
the  primo  fufica  farci  udire  sì  bella  Pa- 


ck», chcGicSÙCriltoic-ce,  diflc, 
pati  per  quello  Regno  ;  noi  altro  non 
remo,  che  fpieeare  ciò,  clic  per  quello 
.'cgno  feec  ,  dilfe ,  e  patì  Giesù  Crilio  .  - 
osi  potremamcglio  intendere  (calce,  e 
cofonde  intemioni  della  ftupenda  venu- 
i  del  Mcflu ,  e  così  forfè  l'Evangelio  ci 
fembrerà  più  bello  -  Ma  perché  nulla  di  citt 
"endcifi  ,  fe  prima  non.  s'intende 

 ,,-ial  da  quello'  Regno,  qual  da  il 

Regno  ili  Crifto  fari  la  materia  delllLc- 


lione  pcefenre;.   

Te  volte-  i  Rrofcti ,  pili  fpcflb 
"  1      'ri  Re 


der* 


Prore;,  t)ì  Evnngclifti'  paslao  del  Regno 
■liCrilto;  il  fòla  San  Matteo  più  di  qua- 
ranta volte  fott' altri  Nomi  lo  replica;  e 
tanto  quelli,  quanto  alletti  al  ti  mine  cole 
ne  dicono.  Ma  perchè  quello  Regno  da' 
Profeti  è  appellato  divertii  me  ni  e  da  quel 
che  l'appellano  gli  Evangeli  Hi  ;  e  perchè' 
gli  Evangcliili  ora  l'appellano  Rcenode" 
Odi,  edoraRegno  di  Dio;  ora  Regno 
diquella,  edora  dell'altra  Vita;  oraden- 
ito,  edora  fuoridinoi;  anzi  perché  Gic- 
Hi Crifto  Signor  di  quello  Regno,  fu  un 
l.,lKe,  c^  vilk  'eniiHed.i  Povero,  tuo- 
ti  nudo  in  Croce,  perci&non  écosi  facile 
a  ritrovare  dove  Ha  propriamente  taf  Rr- 


Dntizetì  b:  Cui 


Ino  i  e  quali  Sano 
ni  ;  onde  per  timm 
materia  si  greve  ,  e 
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Cuoi  precifi 


il  fon- 


innumcrabili  notìzie  ,  convitili.- ,  prima 
di  altra  cofa  dividere  il  reno  dall'incerto, 
e  vedere  come  ,  e  di  qual  Regno  Tu  Re 
CicsùCtiilo.  In  primo  luogo  adunque  e 
ter  tu  ,  ciic  Giesù  Oiil"  cium-  l.Miu  è 
Re,  e  Signore  uni  vertale  del  Cielo,  del- 
la Tetra,  della  Natura,  del  Tempo  ,  c 
dell'Eternici,  e  di  tutto  ciò,  clic  fi  dice 

U.Kvr'iU.-.  ;ii  une  cicale,  ed  insepolti- 
,  perciò  q-.u  ll.i  èrnia  Sovra'i  tiiiii'cp;-.- 


r  certo  ,  che  que- 
e  gii  Evangeli  Ili  ; 


su  Crillo  ;  ma  È  ar 
Ha  Sovranità  non  ì 
parlan  qui  i  Profeti 

ptiina  perche  qilctìa  sovranità  e  un  R.e 
;ih)[  o:iv.  me  i  tutte  k  tre  Vivine  Perfonc 
e  ;  Pronti,  csli  Evaugc'.ifli  parlano  di  un 
Regno  proprio  di  Criflo.  Secondo  per- 
chè quL-li.i  ù  Soviv.nitj  n.-.tvr.i!c;  c  qui  fi 
parla  di  un  Regno  acquifito.  Terzo  per- 
che qucllac  Regno  antico  di  Dio  Creato- 
re ;  equi  fi  parla  del  Regno  nuovo  fonda- 
to, eifiiruirodafklflo.  In  fecondo  luogo 
pennioavvifo,  benché  altri  abhian  fenti- 
todiveifamenie,  è  Cerro,  che  Giesù  Cri- 
flo ancor  comcUomo  e  Signore  uni  vcj-fa- 
le  di  turto  il  Mondo  creato i  imperocché, 
pcrnoninidiflenderc  incoazione  di  Scrit- 
ture, edi  Padri,  checiò  convincono,  la 
ragione,  che  ciò  mi  pcriuade,  i,  perchè 
min  l'iilii  .i!i.i  Nanna  Divina,  ma  ancora 
allaNatu:al".n  •  '.  :  it'.it:  : 
camcnteal  Verbo  fideve  da  tutte  le  eofe 


 irlo.  In  terzo  luogo  è  ci   . 

che  Giesù  Criflo  come  Figliuol  di  David 
o  non  fu,  o  fé  fu,  non  entrò  mai  in  pof- 
fcfTo  del  Regno  della  Giudea  ;  imperoc- 
ché ,  quantunque  alcuni  Autori  dicano, 
clic  in  quella  diicciidcnza  reale  tuiTe  il  più 
proffimo  alla  fucceffione  del  Regno ,  fò- 
licuiancordopo  T ufùxp aziende' Cd- 
liStirpedi  David  non  perde  mai  il 
fuo  dritto,  benché,  dico  ,  tutto  ciò  fia 
•  nondimeno,  che  Criflo  di' 
fece  mai  ir 


-  ,kruii:< 


que  per  l'incITa  r 

fiatici  fi  deve  ancora  v  allunaggio,  euo- 
bi.iienz.ii  fcdficc-H,  che  né  obbedienza  , 
ni  ridorr,7.ione  farebbe  dovuta  aciuellafa- 
rraU  inanità,  quando  ci  la  non  av  effe  emi- 
nenza, ovvero  eccellenza  di  Dominio  ,  e 
di  Sovranità  fopra  tutte  le  cofe;  dunque 
ellaancota pei  ialini  dell'I Alitine  ii  uiìa- 
lica  di  tu[tc  le  cofe  é  Sovrana,  Ma  che 
clic  fu  di  ciò,  è  ceno,  che  nei  pur  quello 
i- il  Restio,  di  cui  parliamo  co'Profcti,  e 


noipatliamodclRc- 
,  luc  ucuYi  oji  mctito  del  la  Natura 
,ta.  Secondo  perchè  di  quella  Sovra- 


{  le  Tur: 


/olerlo 


hrn.-in-,  egli  fuggì  ancora,  e  fi  ritirò; 
.  .mando  pur  anche  fulTc  (laLO  Re  della 
Giudea  ,  il  Regno  deh1  a  Giudea  non  era  ca- 
le ,  clic  di  effo  parlar  doveflcro  tanto  i 
Profeti,  e  gii  Ev.infldifli .  Qnal  dunque 
"leenodiCrifto",  Il  cgnodi  merito ,  e 
i  Naturai  Regno  nuovo  di  Rcden- 
,  nonantico  di  Creazione!  Regno 
proprio  di  Mcftia-,  e  per  non  .Ido- 
la qucfto  vocabolo  troppo  antiqua- 


■ifttf- 


hèMcil 


i  Orai  fuqueftoRegrroi  tei 

..  taldìmanda.convicn  dim<  

(]i  eV.iili  altieri  vocahoii  ,  che  da  noi  ti 
coftumano,  quando  favelliamo  di  Regni, 
edi  Regnanti.  Giesù  Criflo  tu  liti  Re  di- 
verfilfimoda  tutti  gli  altri  Re.  Gli  Ebrei 
leggendo  le  gran  cofe,  che  di  quello  Re- 


rofcti, 


e  fono 


l-or  periùafi,  cheli Meflia,  chcafpcrrano 
mcoi.i.  d  .1-1)  irc£iiar  temporalmente,  che 
debba  liberargli  liuti  da  ogn' altra  ferviti! 
:crr;na,  chi debba  fedele  in  un  Trono  piti 
impio  aliai  del  Trono  antico  di  Salomone, 
che  debba  fottomcnetc  tutti  iRegni  della 
T;;t  i;  c  -:ichétalieofcda'Profeti  fi  pro- 
mettonoalU  Figliuola  di  Sion,  elfi  inter- 
pretando leScrirture,  non  fecondo  lofpi- 
tiiochcvivifica,  ma  fecondo  la  lettera  che 
uccide,  credono  che  la  loro  Gerufalem- 
medebba  riforgerc,  ed  cfTer  maggiore,  e 
piùporentc,  e  di  Babilonia,  e  diNitiive, 
e  di  Sufan,  e  di  Roma;  onde  é,  che  gli 
Appofloli  Novizj  ancora  nella  Scuola  di 
Cnlto  ,  c  inveterati  nell'opinione  corno- 
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iNglmoL 

Giovanni,  e  Giacomo,  ebbe  l'animofttà  ,  come  Salvatore,  nudi  Dio  come  Creiti 
di  chieder  pere/lì  i  due  primi  luoghi:  Die  I  rei  echepc 
M  fidtamhi  due  FilìiMtì;  unur  àidtxtt-    ' ""' 
rem  tman,  &  unni  ad  finìfiri 
In.  Matth.  io.  Ma  b  quar 
i  eoli;  alpcita  nclRc; 


;gno  di  trillo! 
Egti  e  un  granRe,  mail  Regno  ("110  è  ta- 
le, cheli  incomir.ci.t  dove  tutti  «lialr.i 
R fj'.iii  fii::iioi:u.  Oli  altri  Resili  I:  ilil'tr.- 
dono,  G  allargano  per  la  Terra,  e  piti  in 
lì  non  panano"-,  ina  il  Regno  diCrilto  co- 


le quelli  fuori  di  ogni  comando  un 

i  f  ' 

interiore  rppnnio  dell'Uomo  coma: 
neinniei-mrc  è  r.r.'.mk-,  c  (opra  l'Ai 
lialn-.^ir;i)j  Olle  e  le  di  "'.ni  Rii;:ii  i 
]-M:;ri;ll:.  COi['01i;,'::t,!..:i!ilii;  MRi 
diCrillofolamente  e  irr.m;iu-ii:ile.  in 
porco,  ed  eremo-,  Regno  fuor  di  ogr 
tr<>R^:^ì;R.;;:i»r.:pr;i.<l'ilti(iiRe? 


al  Figliuolo,  e  allo. Spirito. S.inio.  Per 
fod<Utfatea<]uc(to dubbio,  baila  follmen- 
te ricordare  la  vaiiiT.idesdifl.iri,  im-uili 
é  trovato  dalla  fila  Creazione  l'Uomo. 
Benché  quefto  Mondo  inferiore,  e  l'Uo- 
mo dopo  cinque  mila  e  (ertecene*  anni  di 
durazionc,  non  abbia  murai  ornai  nè  colo- 
rente volto;  e  benché  il  Sole  fiacorfofem- 
pre  per  il  folito  fuo  cammino;  ilMondo 
ndiid/nuniu'  l'Umilili- r>.;flxo  pei  ri  e  di- 
verfìflìmi  fiati  dell' cuce  fuo.  Il  primo  fu 
iìatodiGlufiizia  originale:  il  fecondo  di 
piùdipti- 


diRIgen 


cdòqual 


dlFed 


Viftonei  uno  Regno 


e^li(ic!li- 

Ita  da  farne  Volumi  iXtgmm 
dchocAfundù.  Jo.iX.IofotiRc,  òRoma- 
no,  io  fon  Re;  manulladi meremailvo- 
Uro  Tiberio  in  Roma,  nulla  Erode  inGa 
-fa.  Lafc 


pio,  i 


ci  Sfilar. 


:-.t  Falli- 


no aCcfart  il 
din  qut  font  CtUn 
mioRcgnononèRcr: 
efteriore;  è  Regno  eh 
Staro,  mafenza  pregi 
(moria,  che  mio  Padre  vi  hadara'.  Tale  e 
la  prima  idea  del  Regno  diCrifto.  Ammi- 
rabilcRci>no,  ammirabiliftimoRe! 


doppio  Regno  in  Terra,  e  in  Cielo,  !ìa  c 
proprioRcgnodiCriflo,  mentre  del  Cic-  fi 
lo  e  della  Terra,  dell'Anime  noftre  è qV  i; 


'  Ilare  ,  _  

(Uziapafsò  nel  fecondo  lnfeliciffìinoStato 
dellacolpa  oiieinale-,  Stato,  ir.  cui  Iddio 
offefo  ritirò  lamaGrazia  dall'Uomo,  e  l" 
Uomo  perduta  la  Grazia  Divina,  condan- 
nato fuamone,  eadlnfcrnoj  farro  fchia- 
vo del  Demonio,  a  cui  peccando  preftato 
.ivevitiibbedicii/a,  aititi  piùfar  nonpote- 
v.i,  che  pili :i;er  T  infoi  nini  c.i:cn.i  dei  lini 
peccato.  Quattro  mila  anni  in  circa  durò 
quello  mifero  flato  di  Mondo  .dilòrdinaro 
affano,  e  confuto;  nè  v'era  fperanza  di  po- 
tere un  giorno  tornate  a  fiato  migliore,  fe 
altro  non  cradccrctato  in  Cielo,  Imperoc- 
ché per  rimetterli  in  buono  flato,  eia  ne- 
cefliiriofcior  la carcnadel peccato, che  per 
fcmedelim  a  È  perpetua;  levare  il  Demonio 
dal  pofleffo,  che  prefo  aveva  di  noi;  fere 
a  Dio  revocare  la  Semenza  già  data  di  dop- 
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•  uro»  vie,  fparfc  1 


li  gli  Angioli  in  bilancia  co'l  folo  pri- 
.  peccato,  avanti  a  Dio  non  pefan  più 
quel  che  pefete bbe  un  atomo  ili  poke- 
meilo  a  contrapefo  di  tutto  quello 
livetfo.  Facilmente  li  dice,  .-I  .lei  :m  er- 


mo .  Maqual'c  il  tono  flato!  Ciafcunìo 
fa  ,  ciafeun  per  Fede  lo  priiova  ;  e  fc  in 

^FedelU^rovatc'quakìic'coftdTIicto, 
qualche  cofadi  felice,  e  di  beato  vivete  , 

(perire  nel  fecondo,  dite  pure,  dietimo 
quello  è  il  llt.i'no  di  Trillo.  Nafte  [Uo- 
mo ,  e  percliè  nafee  di  Adirne,  nafcc 
reo  j  e  ciò  che  porta  leco  di  quell'origi- 
ne, tulio  è  abbomincvolc  a  Dio,  tutto  è 
condannato  a  morte  ,  a  tenebre  ,  e  abif- 
fo. Ma  allorché  fi  accolla,:!  Sacro  Fon- 
ie, alfuTH;  diRi-entra/ion:,  ivi  rinun- 
zia ,1  .S.uiiin  ,  ed  elee  dalle  mani  di  lui  ; 
ivi  li  lava,  e  depone  hv.iiidc.fi  l'aerici 


uolodi  Craiia,  ed  crededi  Regno.  Grar 
pafTaggio  di  irato  a  flato  !  E  quello  appun- 
to d  lo  flato  terzo  incuioraci  ttoviair 
flato  nr.n  di  Giuflizia  ori-rin.il  e,  non 
orisrin-d  peccalo  ,  niii  di  Ri-emi:  i/.i  01 


e  V:n-ic 


dllfe 


.o  Demoni, 
elicili  CLau 
iò,  che  per 
Tale-  nave!  ,  V  Ttrram  scvtm  .  V.6%. 
\cqo  un  nuovo  Ciclo  ,  ecco  una  Terra 
.mova  >  ecco  un  nuovo  Mondo  ,  Mon- 
do di  Rinov.izlone;  e  perciò  ecco  il  pro- 
zio Regno  di  Crifto.  Tutto  ciò,  che  il 
^ondo  ha  dell'antica  creata  Natura  , 
utto  i  Regno  antico  comune  a  lui  co'l 
>adrc ,  e  collo  Spirito  Santo  ;  ma  ciò  ■ 
:hc  il  Mondo  da  lui  ricomprato  ,  da  lui 
edento,  ha  di  Grazia,  ed  ha  di  Gloria, 
utto  (  nuovo,  c  fuo  proprio  Regno  .  e 
icrchènoiche  partecipi  il  amodella  Grazia. 
  fiamderriChicfaMili 


o  di  Rinovazione.  E  chi  fu  che 
ce,  e  che  si  bene  rinovù  il  MnnJ;> 
duto  i  Giuflizia  ,  ' 
Padre  nò;  perchè 


mieti  rfi, 


uiefler 


I  FlgJltK 


.._  .  ._.  .  Padre  fi  proferì  di  volere  il 
Petfona  foddisfare  all'alt»  offefa  ;  e  pei 
el:é  cerne  Iddio  lòn'disfar  non  poteva 
come  Iddio  efTendn  l'ofTcfo,  li  proferi  d 
ioddisfare  come  offenfore  :  Et  Htm  f* 
ilnitft;  prefe  la  Natura  Umana  ,  fi  at 
collòturtiipeccati  degli  Uomini  ;  lì  fe 


«A., 


  ./  6'«j»  ad  aorta- 

Ann  vitm.  Pfaltn  18.  con  brama  di  Spo 
fo,  ma  con  pillò ,  e  valore  di  Gigante 
venne  allegrando  Impiefa,  l'.-idc  li  mio 
v;  Lssi-,  ifìimli  nuovi  Sagr  amenti,  la- 
k:ù  i  li  a  in  mirabili  Ef.mpi ,  Infcgnò  le 

Li^dilP.ZwmTms  III. 


'he  pia 


pi  fonc 


^Gloria 


  :n "Cielo; 'Acuito  RegBo  'dVcViffo; 

Rcgnodi  doppio  flato  :  uno  di  Pellegrini 
(ci  olii  dai- a  Catena,  l'alirodiCitiadiii:  di- 
velliti di  Gloria.  OgranRc!  O  gfan  Si- 
gnore t  Grande  fu  fi  enei  errare  il  Mondo; 
na  chi  può  comprendere  lagrondczza  del 
olirò  Sapere,  I  a  grandezza  del  v  oltre  Po- 
_eic,  la  grandezza  del  voftro  Amare,  la 
grandezza  del  voftro  Patire  nella  grand' 
'"'pera  della  Redenzione! 

Or  forfè  ci  ri errili  d'intendere  qualche 
bel  palfo  del  vecchio  ,  e  del  nuovo  Te- 
fiainenro.  Ifaja  parlando,  fecondo  loflite 
de'Profcti,  del  futuro,  come  di  coi.,  paf- 
futa, dice  :  ParvHin  na<»,  ift  ,  ,y 
VUns  Amu,  e/t  r.où:s  ,  (~  [.rthu  efi  /-V;-- 
cifAIHi  fapir  kumtrum  tjej  ,  &  vocj'-ttur 
acmen  cjm,  Aiixìrabiiìi .  cap.9.  Un  Par- 
goletto è  nato  fra  di  noi;  e  a  noi  £  fl.itn  . 
dato  un  Figliuolo.  Che  gran  maraviglia  è 
quella,  d^fianatounBatnbinodi  più  nel 
Mondo  i  Non  è  quella  la  maravigli .  La 
maraviglia  fic,  che  quello  nuovo  Prcnci- 
pe  Pargoletto  tutto  fopra  gli  omeri  p -ina 
il  ili:-  Principato,  c  nitro  ibora  il 


.  ni  ,  ò  lia,a,  elle  in:  Pi  intkarti  fi  .1  l'npia 
il  collo  di  unFanciullo  !  Tant'è  di  fatto. 
11  Figliuolo  eterno  di  Dio,  natoPargolei- 
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to  in  una  Italia  nreie  a  pertola  liberazioni 
del  Mondo  dall' ulrima  [ovina;  e  perfhi 
quella  fu  imprefà.da  far  tremare,  e  Ciclo 
e  Terrai  c  die  atti!  coftòil  fudoreditren 
talli  anni  ,  e  quinto  fan  tue  aveva  nel! 
■vene;  perciòè  ,.che  (e 


Univcilbd.l  lui  «deliro  è  PrLlirip.ini  £-r;m- 
dc,  timo  qua  nt' è,  ni  prelò  tiri  'ni  lulli  (pal- 
le, e  dalla  rovina  ri  mt-flo  in  buono  (lato. 
Ciò.  vollcdirclfaja  ;  ed  ef  li  per  fu  fapcic 
qn.ii-n>  pt-filTi.-  il  Rt-fno  di  lini  rone.nida. 
ebbe-per  Trono  uria  Croce,  per  diadema 
unaCoronadi  fbinc,  e  per  porpora  da  Re 
il  (uorofforc.  David  incornimi  a  il  Sibr 
I09.  cosi  :  lììx'n  Dwiiui  !)<*n;n  >  mi-. 
Scili  À  dcxl'is  kt.-'.i  ,  lU.r.i-  feii.ms  imi. 
ce-  i::c,  fiabtlhm  ptd«m  tmnm.  DifTc 
5ignorc  _jd  mio^Signore ,  cioè  II  Padr, 


D  difTe  1 


rivi,,  l|H/: 


inVi-liii. 


iiDa- 


I.  Comepnrra,  ÒSai. 

r.vcvc  min  h;.,lni'n  ,  riu?,  11:1  ii.,n« 
ftinto  dal  Regno,  che  con  Ino  Paci  e  colli 
dedali  .-.rinnuo;  Ecco  come  :Dt  Tonini, 
in  via  bibei  ;  Come  Pellegrino  polvero- 
fo,  earfo,  come  Guerriere  afferàro,  c~ 
ilcnre  egli  dal  Ciclo  (tenderà  a  bere 
Torrente  del  Tempo,  della  Vitamorta- 
ferorfi  amari  di  paffione.edi  morte,  e 
dopo  che  avrà  (oddi sfatta  la  Ina  magnanima 
fere  nel  pièno  calice  delle  fllepcnc,  Exil- 
tatitcafat;  sia  rr:oiit'.i(;ie  Ibpv.i  ;u;tc  le 
colecreate  leverà  alra  la  teflare  Tornando 
p.;  vincitore  di  tutto  In  Cielo  ,  di  lui 
Perini  diraffi  a'  Principi  cuftodi  dell' alti 
do  Regno -.Attilliti  funai, trincifts, 
firmi,  &tlcvamini  pòrta  atcrnalci,  tr 
trtitit  Rcx  Gloria.  Pfalm.sj.  Aprite. 


Glor 


,  e  lattiate  fpaziofal'ent 
à  vicino  11  nuovo  Re  rf< 


k-.Ginri.T. 


il  Ji-jlnr  Jcl.c  Virili,  cioè,  delle 
belle  I:ii|>mefaiie  perla  Redenzione  uma- 
na :  Demòni  Pinutum  ipft  efi  g,.r  Glo- 
ria. Bel  leggere  k  Profezie,  quando  rat- 
te s'intendono  oell'lflorie! 

Ma  nel  Te  Iramento  nuovo,  clic  cola  fi 
legge  I  San  Giovanni  Prccurfore  di  Ciifto, 


  o  Regno  ,  difponendò 

gli  Uominiatanra  novità,  alle  Turbe  di- 
ceva  :  Paniicnilam  agili  ;  Scribi,  e  Pati- 
rci, c -Popolo,  cFiguuolid'lfdraele,  fate 
penitenza,  lacrimate,  e  piangete;  e  per- 
ché, ù  Giovanni  !  Apprnpinq«.:v;.t  rnìrn 
Rtgrmm  Calarmi  ;  perché  è  !-;à  vicino  il 
RcgnodifCrcli,  cioè,  il nuovoRegià in- 
comincia a  operare  per  la  falurc  del  Mon- 
do, ca  fondare  il  Aio  Regno.  Oche  Re- 
gno è  quello,  incili  entrar  non  fi  può,  fe 
non  piangendo,  e  co'lbfpiri  è  uccellano 
falutarc  il  nuovo  nafeeme  Trono  !  Ma 
qucft'appunroèitprincipiodelmiovo  Re. 
;i-:(ii  ;t]ijc-(;'èl.iVi::uri.ipr:in.-.iìi-l  vr.ni'.o 
Re,  farsi  che  le  lagrime  ci  lian  giovevoli , 
e  I agri m andò  ufeir  polliamo  di  catena.  Se 
cglinon  veniva,  pianto averemmo,  ed  6 
quanto  a  veremmo  pianro  linai  nollri  piin- 
ri(Varirarcbbcrpiaii;iciuu.!:idifpfi.ici.  Ma 
poiché  egli  evenuto,  piangete,  ò  Fieli, 
iididlldradc.  iliccvaGiovaniii,  pi.i:n;;e- 

daìlcÒcat7ne'pàffàrc  a'nuo^o^egnoTchc 
inqucfiaViraéRegnodi  Penitenza,  eque- 
floèiltribmo.acuiei  obbligailnuovoRc; 
dereftar  femprcilnolìrodcformilTìmo  (la- 
to pallaio  :  Abfclvit  hominem  à  vincalo 
f,-r-  ;:i  ,  iW.J.rl  cim  z.:r,'.  \.l',  i-i (.';','.  11. :)- 
nii.  Ugone  ria  S.Vir.  Cara  obbligazione: 
piauytic ciò,  chefudeformc commettere, 

■  pi   USCI  de    il:    1111  1  al  II  '     11  -  =  i .-l 

Glmià.  Mi  dopo  il  Prccurforc,  che  dille 
l'ifrclTo  Giesù  Cri ftof  Spiega  egliin  molti 
luoghi  ridi'  Evangelio  ,  le  proprietà,  la 
condottai  il  lifiema,  c  lafondazione  del 
InoRcgno;  ma  perchè  favellava  a  Gente 

grolla,  erozza,  (piegando;  '   - 

parabole,  0  !ii-i!itiidini  ;  e  1 
ilfuoRegno,  1 
gnode'Cieli,  1 
rocehé  (iccome il  Fermenro condircela  pa-. 
(la;  cosìbGrazia,  e  la  Gloria  da  lui  ricu- 
pevara  e  il  condiiilciiro  d:  miro  il  Resilo 

dclUNmfiradaDiofabbricatoal,  ricevili: 
Simile  efl  Rttwm  Calunni  f,rm,nto  : 
Monb-IJ.  Ed  eccola  proprietà  del  Regno 
diCrilto,  lenza  del  quale  mtto  il  Mondo 
in  quella,  e  nell'altra  Vita,  rimarrebbe 
una  MafTa  riprovata,  tremula,  (li.: dice, 
cheilRcgnode'Ciellè  fimik  al  Granello 
diScnapa,  cri  ora  al  Tcforo  nafcoflo  nel 
Campo)  imperocché  ficcome  il  Granello 
di  Senapa,  imiti  che  non  è  erefeiuto ,  « 
*  fprc- 


e  ora  dice,  che 


Diajtized  by  Google 


Lezione  III.  Sopra  gli  Evangeli  i$* 

"  approvinoli  volle,  né  credere  la  novi  il 
de'  Sviamenti  ;  cfitegnoffi,  d-.e  come 
i-ui.k-iirm.i^ich;  arata  tuli :■  hLtKKf  Mu- 
frica;.  l'alio  Padre  abbandonata  la  fùpeibu 
Sinagoga,  feccal  bantnettoinvitarelW- 
icGoki  ,  ( he ftnzaLcBge.fcniaFede sia- 
li     Arrivò  ai 


  ...... rito;  cosi  

thenonearrivaM  alla  (Via  fiagii 
Gloria,  infinchenonlla  rivelata,  poco  o 
niiìlj  t  ji-.|Tt'ilnla  noi;  ina  ò  quale  e  quel- 
la, e  quella  compari  ràn  eifiio  giorno  '.Si- 
mile <Jt  Stpam  C*Unm  tk&bì  làfià- 
dite  in  Agre ,  M.mh.ij.  Sòniti  efi  Rtgnum 
Caler*»!  grane  Sin*}ii.  ibid,  Ed  ceco  1' 
altra  proprietà  del  Regno  di  Crilio,  di  efler 
piccolo  nell'apparenza,  ma  grande)  infi- 
nito, immenlbnellalbQania.  Ma  per  tire 
Intendete  in  uno  la  fondazione,  eil  fifte- 
ma  del  fuoRcgno,  dice  principalmente  , 
cheli  Tuo  Regno  è  limile  aun  Re,  che  pre- 


Spuiii'l! 


indoalla  delira  e> 
-te  migliore  del  t 
laChiefafpoIatai 


"cMvIercà 
né  andeii 


:id'.tr«>  i[da  fede-  rallini 


laR.t, 


Nanna,  :'.l';i!.iiii:]:<-'  .ivnlcii'^  i'  .idi 
.Vpoi.'liiiii'utiLd.o,  ir  .nido  ad  ini 
.il  Con,:,,,  ,V,:;mv;  S..l;i  .i.nci-ii , 
nuovi  Mifltrj,  Ignobile,  antica,,  c  . 
«ita  Sinagoga;  ma  perchè  quefta  Superba 


irei  maiis  fatagitc  ;  dice  S.Piciro,  che 
ben  intele  la  forza  della  parabola  di  GiCiÙ 
Ctiflo:  Erasfnmugii  fottuti  ut  per  io- 

^JÙemZX":^.^  I  h  t/mi  iSn'i",  pre- 
curare con  inno  lofplriiodl  alticurare  la 
vo  lira  elezione)  ptichèiMilti  funi  mot- 
ti* giaci  viri  citili.  iM.nih.il.. 
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E  Z  I  O  N  E  IV. 

Chrìfii  auiem  Gtneratìo  fic  tm. 
Matth,  cap.i.  n.18. 

Trattali  della  Dipendenza  umana ,  e  della  Madie  di  Giesù  Crifto  j  do- 
ve della  Madre  fantiflìma  fi  riferifeono  i  pregi .  c  come  ella  fuffe  fa- 
lutata  dall'Angelo ,  c  Torto  il  povero  fuo  Tetto  con  ella ,  e  da  effa 
trattato  folle  >  e  condufo  il  primo  Affare  di  tutti  i  Secoli. 


ni'  tll  metodo  vedremo  nelle  Lezioni  fe 
incuti.  Maadirc  il  vero,  la  piiimaOim.' 

e  la  più /ingoiare  di  sì  fatto  Regno 
ÈllfuoRcmcdeiimo.  Non  poteva  un  ta 
Re  fondar  Regno  più  fluptndo,  di  quelli 

uno,  e  l'altro  Mondo,  pcriaTcrra,  epe; 
i  Cieli  li  diffonde.  Mann  tal  Regno  mia 
Rcmaggìorcavcrpoievadi  quello 
la  Ftde,  e  l' occhio  gareggian  del  pa: 
bedue  rimangono  attoniti  ?  Imperi 


itigli  Aiuoli  dt!  Mondo,  fin- 


ché fé 


n,  cheto 


lilla  S.Mamo;  . 
dalla  Generazioni 
di  Crino  n 


!iCrilìo,dallaGcncr; 


et;  tei  Dio,  chcmenirclùquìlovcdìin  imo;  e  qualdi  Crifto  fa  (Te  la  Stirpe,  taGcn- 
Terra,  di  fifa  beato  tutto  il  Moiidn  di  lo-  te,  ;  h  Madri- ;  farà  I'  nr;;c!ii:nt<j  q:  ini:- 
pra  ;  l'occhio  può  al'.a  Fide  rin '.t  u-  ;  Ila  non  poco  difficile  Lezione. 
Qitellolddiochcru  proponi,  c «nell'i  '<>■  :  Chrìfii  sutim  gtnrraiio  Jlc  tr/tt.  Pc-T 
nio,  cheio  vedo,  ctalclomiro,  chenon  !  fare  l'Albero .  o  come  dicono  in  Stili;:  c 
m'è  gran  fatto  a  crederloDio.  Vejsgo,  e  >  della  di  tendenza  iliCrifto,  divide S.Mat- 
finiiUiiKi  nre  condirò,  che  er;lié  Ù  l'ino  ;  ti. '.i  uitt.i  l.i  sciica'ojn  in  tre  tetradeche  , 
;:ljjoit.innr:it'i.  .di-'  [  .:ro-  idf-è,  in  '.ic  <|  il  .ni ,  ■ rdit  i  ;;i'iri-|  ;i .  i  uiii ,  l.t- 


a  fapcr  che 


le,  cintui.  _  

Uomo  adunque  è  quelli 
la  Fede,  e  rocchio  ramo  ragiona  !  Gli 
F.v.m.celdli ,  cliel^riiu-rodilmciò,  diedi 


Che  i  prime  quattordici  furono  da  Àbramo  fino 
David  j  le  feconde  da  David  fino  alla 
dmi-ra/icnc  ]L  HaLJenia  ;  le  ultime 


fodiGii.-.nCliiìo.  i\-m.  quella  t  on-t;tl;tt- 
siov.c  d'idiomi,  [■-■■cui  la  Teologiadice, 
clic  in  Grillo  ciò,  <.!<•■  fi  dice  dell'  Uomo  , 
deidja  intenderli  :ltt:n  .incendi  Dio;  e  ciò, 
che  dì  Din  fi  dice,  debba  tntciiletiì  detto 
ancora  del!'  Uomo  ;  imperocché  Gieiù 
CrilìoncniiinSignorc;  di  cui  altro  clem- 


.   mBzbJìon   . 

ifleflo  Gicsti  Crifto.  Quaranta  due  gene- 
razioni in  tutto  ,  e  quaranta  due  genera- 
zioni di  Uomini  tinti  tLi.ui  ,  tutti  rei- 
gloria  di  valore  ,  o  di  fanti.a  ,  o  di  Re- 
i-rio, non  Mimo  puciila  ni  .bilia  ili  ri.'/el- 
ivtuti:.  Ala  e  Giuliano  Anoliara,  e  C el- 
fo, e  Porfirio  ,  ed  nitri  di  lindi  ,^-iiete  , 
Uomini  perfidiofi  ,  in  luogo  di  ciò  offer- 
varc  in  Giesù  Gillo,  gar'rifcono  contro 
l'Fvai  geliti,  e  credendo  dì  poter  tri  onfci- 
rc  della  Verità,  cacciano  in  primo  luogo 


egli  nella  f 
violamente  | 
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el'EvanecljftiMatteo;  pet-  .luogo  quello  era  il  bello  delle  Difccndenze 
feconda  tetradeca  de'Re  ,  F  - 


qucl!adiOcozia,diJoas,  edi  Amalia,  li 
fecondo luoeo taccianoci  antilogia,  e  op 
poGzionc  l'Evangelifta  Luc>t  perchè  lì 
tendo  i'ilteffa  genealogia  di  Ce:  fio,  e  coi. 
ordine  retro ir.^lo il. 1  Cri  11  «  cun.In  rettola 
iìnoal  primo  Uomo  Adamo,  nomina  di- 
verliflìrai  Afccndcnti  da  quei  che  rcgiflra 
Matteo.  Intono  luogo  deridono  di  ìccm- 
piaraggine  l'uno ,  e  l'altro  Evangelici  per- 
chè volendo  elfi  far  fapcrc  l' origine  di  Gri- 
llo,fannolagenealogiadi  Giufeppe, che  fu 
folamentc  Padre  putativo  i  e  di  Maria,  che 
diCrilìo  fu  la  verae  naturai  Madi 


i.  Cosi  quelli  n 
ripofo  nella  loro  perfidia 


ntoèduro  far 


Rcantidetti;  ma  ciò  noni  pet balordaggi- 
ne, e  per  ri  ve  reni  a  di  fcriverc.  Aveva  ìd- 
diomìnacciaio.dcllaSriipciiAt.-.l^inpio 
Re  di  Samaria  .  non  1  afei a r  germoglio  fo- 
pra laTerra  ;  epcrchè,que'trc  Re  d""  ~ 
devanoda  Atalia  Figliuola  del  detel 
Acab;  perciò  è,  che  quanrunque  la 
.  tenzaDivinacadcffe  fopra  la  difeen. 
ditetta,  emafchilcdiAcab,  non  fopra  la 
femm  i  ni  Ic.San  Matteo  nondimeno  per  dc- 
teftazionertiaggiorediqucllaStirpc,  


11' Evangelio 


renèOcoz 


rlpipiio  | 


I  filo  delta 


generazione  di  Acab,  fopra  la  quale  gene- 
razionefolcva  per  ordinario  defili  ere  i)  fl 
(dio divino.  SanLuca,  è  vero,  clic  rit 
lifee  d  ii  crii  Nomi  ila  quelli,  clicrcgiii. 
Sa.iM.mco;  ma  ciò  la  ì-.ciV  I^anr.eiio  pi 
nezza  di  notizia,  non  oppofizione  d'ili 
ria  i  imperocché  regiftrando  San  Marti 
lu-ll'fiia  litiie-iliyi.;  I  veri,  e  naaiiai:  /'.il:' 
dentidi  Giufcppe;  SanLuca,  pcrdirqu: 
che  cofa  di  più ,  regi  Ara  gli  Afcemlcnri  li 
gali,  e  putativi;  quali  predi  >  ali  F.i'ict  era- 
no ancora  i  Padtigni ,  i  Suo  ceri ,  egli  Zìi. 
E' veto  finalmente,  che  l'uno  ,  e  l'altro 
Evangeli  Ha  defetivono  i*  Albero  di  Giufcp- 
pe, enon  di  Mariaj  ma  quellain  primo 
luogodla  proprietà  delle  genealogie  appo 
$li  Flirt.;,  i  Liliali  tu  si  fatte  Diltcr.iienzc 

non  mai  contavan  le  Donne.  Infecondo 
Lsi.it! P.ZHCtm  Tose  ///. 


logie  cran  comuni  a  quelli,  e  a  quelle;  t 
-ifo  noiiro,  Giufcppe  e  Maria 
t.  ddl'iltcfla  Tribù  di  Giuda, 
.,r.  dell'illeffa  Famiglia  di  Da- 
vid; ma.  Giufcppe  difecndenre  da  David 

 '-  di  Salomone,  e  Maria  pervia  di 

  pet  nuovi  Parentadi  erano  ancori 

Cugini.  Onde  dagli Evangelilti  far  non  G 
poteva  A  Ibero  di  Origine  p  iù  efatro,  e  per- 
'  "  iiqucllo,  cheinunoStipite  folo  dc- 
laprofapiadelPadre,  edelUMadre. 

eftemmia)  Se  gli  Ami  cri  titani  amaf- 
feropuntola  veliti,  in  luogo  di  cavillare 
fonra  gli  Evangeìlfti ,  ammirerebbero  la 
fchlcttezzadclirEvangelio,  il  quale  nella 
ptoIapiadiCrifiolalciaMo  tante  Redine, 


folefratutretacerlidovevano,  cioè,  Ta- 
mar, e  Raab  meretrici;  RutMoaeite  ve- 
nura 'dall' Idolat ria,  e  Bcrfabea purtroppo 
famofa;  e  ciò  per  infe^narci,  clic  Gicsu 
Cri  fio  non  fi  teneva  de  Ila  Tua  nobiha  ;  ma 
icllaSiirpe,  così  nel 


inapert 


eP* 


gani,  eGenrili,  ePcccatoi  .  __  

nic  degli  Eretici,  farebbe  un  fare  più. lofio 
Trartato,  clic  Lezione.  Quel  eli;- fa  p;  r  la 
Lezione,  e  che  San  Matteo  dividendo  la 
fiiddettaGenealogia  in  ite  quattordici  Gc- 


a  bel- 


le pili 


giJeranpteccdute  iurte  le  forme  che 
eroo  fi  ritrovali  fra  gli  Uomini;  ncl- 
L_.  ncquattordici  da  Àbramo  lino  a  Da- 
vid, folto  ì  Patriarchi ,  e  i  Giudici ,  eia 
preccdtitoil  Governo  Economico,  e  Dc- 
iliKl.Ltitt;  ,  eheti-a  tutti  :  Goffrili  i;  il  più 
baffo;  ne!  le  feconde  quattordici  da  David 
finoallaScrvitii  in  Babilonia  fottoi  Re  era 
preceduto  il  Governo  Monarchico,  che 
IraGoverni  è  il  piti  alto  ;  nel  l' ultime  qnat* 
lordici  dal  la  Scivi  tu  in  Babilonia  per  infinta 
alla  nafeira  del  Salvatore fottoi  Maccabei, 
e  i  Sacerdoti ,  era  preceduto  il  Govet- 
no  Ariftocratico,  che  fra  gli  citremi  £  il 
più  moderato;  onde  effe n do  proceduro 


il  Governo  fecondo  ti 


U  3  ne 
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variifima,  c  intatti  Maria:  /nnn  tfl  in 
urrrc  haètni ,  mim.jj.  non  potè  tcncrpitl 
celato  il  gran  /egreto  a  Giufcppc,  e  Giu- 
kTi)e  l'i  ;i.  olì -  ,    -."  la  lùa  Sorella  train- 


ile ili  governare.  San  Matteo  volle 
u  ,  :  In.-  Cii-sù  Ciifi.) ,  in  cni  [ina  :'i 
poggiava  ia  Cala  reale  di  David  >  pt 
sverebbe  certamente  il  governo  del  1 


imi- fili'.-  l'Ariselo,  chi.. — 
;  ,  alenile  dille  :  l;>l;t  Hit 
i:  ftdtm  David  Pumi 
in  Dumo  Jacob  in  Ulti 


a  quefl 


icduc.  Ciufeppc  non  potendo  ^>cr 
ria  per  l'altra  non  fapcndo  negar 


quanto  volentieri,  per  la  cor 
du  fra  i]  ini  li- d'.ic^r.ir.ii  Ani 
mcpiiiiava,  di  alieno  ittperim-c  ;i  miri  ni 
aiTmi  .li  S|  ci ,  di  Frate,  li  ]  QiLeiin  e  41  ei , 
che  lignifica  San  Marrco  chiamando  Giu- 
fcppc non  Spo/o  folamcntc  ,  ma  V 
Mari*,  di  qua  «alvi  tfi  Jrfus,  qui 
tur  Chri/hu  ;  ecosì  difpoic  Iddio,  che  il 
Juo  Figliuolo  nafeeife  di  Vergine,  ma  di 
Vergine  marnata,  affinchè'  ni  gli  Ebrei 
credefiero  fpuria la nafeita  di  lui,  t  \l.irii 

1      r  1 

Tuo  Parto;  cGicsil  nella  fua  Infanzia ,  fe 
ebbe  una  Madrequa!  fu  Maria,  averpoief- 
fc  an  tota  un  Padre  qual  fn  Giufcppc. 

In  tale  flato  di  cofe,  mentre  idue  Cotto 
il  mcdcfiino  tcini  nafTai-an  iri-,:i.]iiilia.)icii- 
re  i  fanti  lor  giorni,  e  nell'apparenza  di 
Matrimonio  offcrvavanoil  patto,  die  fra 
lorosiuraro  avevano  di  amarli  sì,  ma  di 
amarli  come  Fratelli,  non  come  Spolì;  e 
di  oficrvarfi,  ni::i-,iiiq;:e:i.ir.i):iiLpi)r.dci]- 
za,  clic  pafla  tra  il  Luminare  maesiorc, 
c,l  L-.^iir,ir,-  minore  de'Ciell,  efrenon 
mai  fi  perdon  di  mira ,  e  pur  non  mai  Ti 
i;iuiiv.i,!i altramente,  cheeoilaluce,  eco'l 
rag.eio  ;  mentre,  dico,  tali  non  più  uditi 
atteri;  i  ititiiavanfiinquellaCalàdiptlino 
Efempio,  la  buona,  ìamodefla,  larifcr- 


:ir  di  cala  .  ili  .ind.. re  in.  I  1  fi  mimi  ni  , 
li  lafciarc  e  cala  ,  e  riputazione ,  e  ro- 
,  a, a  d;jpoiizioncJi  qttlìo,  che  lellCl- 
i::ki  qii:ii^Jù  ,  sì  farri  .ntidcnti  annoda, 
miopie.  Non  ìli  r.-jcoi:i  a  Maria  i'jrfii- 
in  di  Giufcppc  ;  ed  o  perché!  elll  dllbl- 

:il:i;e:nciTc,li  (Va  lare ui  li  albini  Mille- 
li  opiuprobabilmcnte,  perchStnttari- 
:.;ii,n>  in  kr-.j  della  Divina  Bontà  ,  fac 
nvolefledi  fc  lu-lliiiia  ilifda,  avarili  al 
Fratello  taceva,  edarrollìva;  arroflìva.c 
taceva  ;  ed  òqllal  eraquelfilenzioinianto 
Arcano!  quale  quel  rolTòrc in  tanta  candi- 
dezza; Chi  nell'Evangelio  vuol  imparare 
qualche  cofa  di  pili  ,  che  nella  Bibbia  an- 
tica, qui  ha  dovcpoterfi  iic'fuoì  travagli 
formare  a  perfezione;  edalla  Vergine  Ma- 
dre imparare  a  racerc  nel  fommo  rollare  , 
adarroffircncllafomrnainnocenza,  enell' 
ultimo  abban  don  amen  io  a  confidare  in 
Dio.  Ma  Iddio  non  permife,  chelungaaf- 
fLilTe quella prrjova,  doveveniva,  cvi- 
v.i  ]:■■.  k:l'|)eic(i  ranra  lanciti.  In  quella 
ite  ili  ella,  ncllaqualeGhifeppedcicrml- 
io  aveva  di  partirei  Angtlas  Domini  ap~ 
partii  in  fomniiri.  num.ip.  Gli  apparve 
l'Angelo  del  Signore,  egli  diflc  :  ttfe/k 
-  Vi ■  LS.n-.d  mi,  limtrt  arr/r-m  Mariani 
'IH"»  "i-""  ;  (Sleppe  J  i ^ i i Ll^T  ,11 
I  non  temer  di  riguardar  come  ma 
fida  Conforte  Maria;  imperocché  ella  è 
pavida  sì,  ma  Qwd  in  ta  nai»m  eli,  di 
•ifirit*  Saalio  (/Tina  il  /no  l'ortatonorr 


inFlgliuolo ,  che  chiamerai 
j»  fiimm  fatiti  Pot*lin» 
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/ari  quello, 
Salvatore  del  Mondo.  In  qua!' disfidi  llu- 

mancITc  Giufcppe  ;  con  quali  occjii  rimiraP 


£afj  avverai  fi  dovevano  tutte  le  Profeti 
ed  arrivare  il  deriderlo,  e  l'efp  citazione 
tr.miScnsli;  quali  Jdinuj  ili  IpirTcn,  <]'. 
li  inondazioni  di  grazie  provale  oen' . . 
chcaMaria/ìapprcfiava;  e  corneali  Alba 
vicina  del  nuovo  già  nafecnte  Sole,  gli' 
/pali flc  davanti  tutto  l'antico  Mondo  di 
peccali;  l'Evangelio,  ebe  fecondo  il  co- 
fiume  dcllaDivina  Scrittura,  accenna  gli 
antecedenti,  e  lafciaa  chi  legge,  emedi- 
ra,  cavarle  conicgucuzc,  nuìfadice.  Ma 
Te  Giufeppe  fede  aveva  alla  Revclazione 
dell'Anserei)  feavevacnore,  enoncradi 
la  fio,  facilmente  può  crederli,  che  egli  in 
tale  occafione  non  ri  mancUc  dentro  le  mi- 
fure  ordinarie  del  Tuo  ipiriio.  Ma  noi  da 
rutto  ciò  abbiamo,  che  Maria  benché  gra- 
vida, «a  Vergine  nondimeno!  e  che  di 
Vergine  nalccr  voleva  il  Figliuolo  dì  Rio. 
Norièciòpoco;  imperciocché,  quantun- 
que per  la  grande  aunefaiione  che  abbia- 
mo alle  maraviglie  di  noflraFede,  poco  o 
nullar.oi  ci  Ccntiamo  commovete  quando 
elle  ci  Jnn  reprime  ;  quella  nondimeno  di 
l-ITit  FinliiH'UuIi  Vtn;lnti!ìalRc  dclnao- 
voRcgnounaria,  un  colorito,  un  volto 
diiamoflnporc,  t  he  quanto  più  lì  conlìdc- 


il  Ffglit 


!..  di  Dio 


rifee  Nonna  egli  in  t: 
funadi quelle  fplcudìdi 
le,  cheaverfoglionoin.e  oi  naicna  ;  m 
quella  fola  di  avere  Versimi-  la  Madre 
Òuaod'altro  non  aveffe.  balia  fra  miri 
Rea  farlo  (ingoiare.  Clio fc-  larr.rit.ì,  I 
bianchezzadellamano,  che  fa  il  lavoro 
dà  all'opera  un  tal  pregio,  che  a  colui  pe 
farungranPancgiricodiuna  non  so  quii 
f'uacoh,  fi  r  i  :  -  l  u  1 1-  :  I  i  : .  - ,  t  h  t-  illa  irsi  l'ir- 
ginn  ftbieat*  marni  ;  1;.  Verginità  .Iella 
Madre  ò  quanto  caro  .  ò  quanto  amabi- 
le, o  quanto  llupcndo  render  ci  può  qui  ' 


.lenifichc  c 


il  Figliuolo  _  _  

Vergine  ;  e  fe  bene  a  quelli  diminda  io 
tollo  rifponderei ,  che  per  effer  fra  tut- 
ti gli  Uomini  anche  in  ciò  (ingoiare  ; 

 — 


le  nafeer 


TCOIII 


i  generi 


ac  umana  in  Tempore  la  fita  j.  

le  divina  ab  a-rerno  )  imperocché  fie- 
le nella  generazione  ab  eterno  ,  egli 
A'/àtUf,  Amilsr,  eloi  Figliuolo  di 
re  tenia  Madre,  cosi  nella  genera- 
___ae  in  tempore  e/Ter  votfe  AWr*f  , 
jifanr.  Figliuolo  di  Madre  lènza  Padre. 
Sofionio  dice,  cheei  volle  non  fotamen- 
te  dalla  Purità  prendere  il  Carattere  pro- 
— io  del  fuo  naicimenro  ;  ma  volle  anco- 
alla  Purità  dar  luflro  ;  meru-ri'  in  pre- 
j,  e  (plcniiurc  j  Vcriiinii.i.  .San  Ciril- 
msf  farra  generazione  egli 
quella  rigencra- 

 ',■  a  Cui  fare  era 

iato.  La  nolìra  generazione  è  t  aira  far- 
ei e  perche  e  tale,  noi  nini  nafeiamo 
;lioolidi  Adamo,  Figliuoli  di  Peccato, 
l'Ira;  la  generazione  di  Ct ilio  fu  tutta 
tra  di  Spirilo  ,  e  di  Spirilo  Santo  : 
Óxed  tnim  in  la  n*,*m  ,jl ,  df  Spiri,* 
^=-n~  ,g  ;  e  perché  fu  tale,  erta  fu  tipo, 
lo  di  quella  Rigenerazione,  che 
fa,  allorché  per  Grazia ,  e  Vlml 
:o  Santo  nel  Sacro  Fonte  di  Figli- 

  approvai  iflùn  e  ragio- 

Tcolosii  ne  aflc-gnan  la  quarta,  .<<  è , 
.1  Fislim>Iodi  Pio  volendo  nafccrUo- 


:efc  fare  il  Modello  di  ò 


.Olii 


di  Veri.': 


:-r  la  Ma:: 


io,  nacque 
ndo  fu  Uo- 


reii  ; 


f>  qnan  .  

,-=.iuolo,  che  veduto  ancora  ...  .„  .  . 
nanza  comparve  si  [.elio  n  sii  occhi  de' 
Proferì  !  Sgai^iu  ferma  fr*  Fiiiii  He- 


hiFlgU* 

gliuolania  effer  non  può  dove  non  c  gene- 
razione carnale.  Tutte  quelle  dotte,  e 
Teologiche  ragioni  dimoltrano  ,  che  del 
nuovo  Re,  c  ilei  riuovo  Regno  convicn 
forma  re  nuove  idee,  che  non  Sano  idee  del 
Tciìainento  anrico,  ni  del  Mondo  vern- 
ilo. Nafccun  Uomo,  cheéUomo,  e  pur 
noné  Figliuolo  di  Adamo.  Qua:  l.Vii".o 

adunque  è  quello  !  San  Paolo  eli1  "■■ 

Uomo  nuovo  r  Htm 
vtjìrt ,  er  battiti 
conciò  foto  diflìe  più  di  quel  che  io  fappia 
fpiegart-,  perche  con  qui fio  luLiuw:  dilli.. 
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che  noi  per  «l'Uomo  nuovo  non  fiam  eia.  San  Luca  adunque  riferendo  ciò  ; 
più  quali  fumino  ab  antiquo.  Due  fono  che  altro  Evangelica  non  riieiikt ,  due 
'/omini  Capi  di  [uni  gli  Uomini  ;  il  ciò,  che  ridono  in  poco  può  a  lungame- 


o  Adamo.  I!  v 

ma  nato  di  Vergine.  In  quale  ìì:iu>  l.v 
Iciato  ci  abbia  il  primo  Adamo  ,  ciaicun 
lo  si,  e  lo  piange  ;  e  molto  più  pianger 

10  deve,  fc  ancor  non  conofee  quanto 
lacrimevole  fu  lo  flato  de'  Figliuoli  di 
Adamo .  Ma  a  quale  flato  ci  abbia  «con- 
doni l'Uomo  nuovo,  e  il  fecondo  ,*  J- 
mo,  pei  ora  mifia  permeilo  di  dirlo 
alcuni  verfl  di  bella  Pocfia,  cioè,  colle 
predizioni  della  Sibilla  Cumana,  appio- 
vate  ,  e  rifciitc  mal  a  propof- 
Poeta  gentile  :  Mainiti  ai  ini 
x*m  nafii,*.-  ,,4,  ;  fi  ritclTon 

11  ribatton  le  guaflc  tempcte  i 
ù  riforma  il  Mondo,  e  nafee 
ordine  di  cofe;  inipcroccliè;  j 


■  Atrh 


iuta  la  pienezza 
a  Figura,  nèal- 

Jito  l'Angelo  Gab'rie- 


dal  Sommo  Dio  fped 

ria  Spola  di  Giiiicppe;  lalutolla  l'Angelo 
nel  primo  apparine  davance  ;  c  il  (aiuto 
fu  :  4vt  Gr*si*  fUn*  :  Deminu,  t,c*m  ; 
/  i-KtàiH.ì  in  ih  mulicribits.  cap.1.  num-iS. 
Iddio  ri  liilvi ,  ò  piena  di  Grazia  :  il  Si- 
gnore è  teco  ;  e  ili  fra  tutte  le  Donne  fei  ' 
la  traiteli»,  e  benedetta.  Imbellii  -, 
paiole  Maria;  e  feco  ilell»  andava  pen- 


ìc'Sì-ì  (,;ì  , 


Sibilla  :  J*m  ftrit  &  r.,g* 
dtnittitur  die.  Partorire 


nuovo  di  S.in  Paolo,  etaleil  Re  del  nuovo 
Regno.  Felici  noi  fc  in  tanta  novità  di 
Mondo  fappiatno  rinovellarci,  anz.  rina- 
teli fono  un  nuovo  Adamo* 
Ma  noi/in  ora  veduto  abbtam  il  Q\tià, 

io  ;  perchè  Ubiamo  (blamente  veduto  , 
the  la  Vergine  concepì  per  opera  dello 
Spirito  Santo  ;  ma  non  abbiamo  detto 
ancora  cerne  il^iiÌ  q-je.il' opera  Jlupen- 
da.  Quale  adunque  full  modo,  e  la  ma- 
niera di  tanta  Novità  nel  Mondo  l  Per 
rifondere  a  quella  dimanda  ,  e  nrccfla- 
rio  ufeire  dall'Evangelio  di  S.  Matteo  , 
dal  quale  come  dal  primo  degli  Evange- 
li abbiamo  incominciato  ,  ed  entrare  in 
quello  di  San  Luca  ;  imperciocché  que- 
lla è  r  armonia  degli  Evangelilti  :  uno 
accenna,  e  l'altro  dc/ciivc  ;  uno  inco- 
«lincia,  e  l'altro  nuifec  il  racconto;  e 
tutti  inliei"c,  ltnvcn;(o  con  un  lolo  Spi- 


<fl*d,  yurnitm  Firum  nun  c^hofi,  ?  Co- 
;:-■-.-.■<>  puù  .iiete-e  e-  conutali  :of'taiiie, 
die  iono  fpolata  è  vero,  ma  non  ho,  nè 
^.■..ioa.erMatiu^Noi,  li  tiehied  e  Mari- 
tei  a  tal  parto,  replicò  l'Angelo  :SfÌTÌiui 
SasO»,  fkptrvinitl  in  h,  &rirmi^/li/- 
jim:  u;,m:-,.i{„nib,;  loSpiijio.'ì.-JlIO,  c'ir 


e  die  i  Virtù 


''X- 


,    ì  thimbrmiìti 

è  Spirito  di  elei   

dell' Aleiiliino, lenza  iìrepito  alcuno,  quali 
e-niLra  leggera,  tenda-;!  fopra  di  te;  e 
di  te,  ferrai  di  te,  cioè,  fenza  che  ni  lo 
lenia,  Un  l'opera  ttina  ,  clic  ab  .Tlerno 
citata, inguaia  in  Cielo.  Maria  illumi- 
nata allora,  crollo  Spirito,  come  afierf- 
lie  S.Aniomno  p.a.  cap.  17.  Ruberto  Ab- 
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tate  hi  a.  Cani.  S- Bernardo  ti 
B.V.  ed  altri  moiri,  follcvar; 
Di  vi  n  a  EUìnz  a,ava  n  ti  ad  eQa 
ce  ducili*  Dan:,:,  ;  fi.:!  rx, 
rtrh*u*m  -  " 


u.  (UlTu , 


lafluwn 


cattuxlonedcl  Verbo.  Quefro 
laccolite.,  che  diramo  MUtcriofcnza  al- 
cuna rat  tan sa  fa S.  Luca;  e  noi  in  effoquat- 
rro  e  ole  degne  di  olfcrvazione  abbiamo . 

La  prima  è  Copra  l'Angelo  Mcflaggiere 
dclgran fatato.  L'AngcloMciTaggierc  fa 
l'Arcangelo  Gabriele.  Gabriele  lignifica 
Fortezza  di  Dio;  per  dichiarare,  chcl'In- 
carnazione  del  Verbo,  e  la  Redenzione 
umananoncra un  affare  di  piccola  forza. 
Quattro  volte  il  legge  nel  laS cri ttutac D'ere 
ilarofpcdiroin  Terra  quefi' Angelo  ;  due 
volte  a  Daniele;  una  a  Zaccaria  Padre  del 
Prccntiere;  cuna  alla  Vergine  Madre; 


àNan 


me  di  Angelo,  e  diArcangeio,  énomedi 
OSe.iccnondiNami-a;  c pcidic.  I' :lkf!o 
Gabriele  dine  aZaccaria,  che  egli  era  uno 
di  que' fette  Angeli,  che  fuor  di  Gerarchia 
ihiik-iiuciiilhdi.v.aiiiij]  Trono dell'AI- 
rinimo,  e  che  perciò  fono  ifene  primi  Mi- 
iHuiideJlaCortcCclcuei  perciò  da'Mac- 
llri  di  Scrittura  comunemente /iererfe, che 
Gabriele, come  altresì  Michele, <•  Raffae- 
le (Viiinndc'iiiiiiiTii.SVrafini,  edc'phì  al- 
ti Principi  dell'Empireo.  Quandonoi  fa- 
peifimobene,  qiial  liaquella  Regia,  quel 
Regno,  eque' Principi  t'cll'aFidlii!.!,  cc- 

apprcnderrnimo,che  cola  fia:  Vergine  Ma- 


crede  adotti  Efpofitorij 


■aM.uia. 
i  ginocc 


:  fcll 


iltcujpcrbic,  cinfaniedcl  Secolo. 
Ma  i  Santi,  chefonoa(Tucfatti  al  vero,  c 
primo  linguaggio  della  divina  Scritturi  , 
confidcrando  le  parole  di  Gabriele,  dicn. 
no  che  egli  fece  un  fai  uro  alla  Vcrgii 


  aflf' id  ala» 

Creatura;  e  tutta  !a  forza  del  (almo  con- 
llltcinquel  Grati*  fitna:  Iddio  ti  falvi  , 
ò  piena  di  Grazia ,  e  fc  vogliamo  ancor ,  di 
bellezza;  quello  è  quel  che  panagli  orditi*- 
rifcgnidclfalutarcAngelico;  e  "a  tal  falli- 
to non  v'e  chi  porta  afpi rare.  Mi  qual'i 
qucllaGrazìa,  peccui  la  Vergine  é  tanto 
falutataìll  Cardinal  Toledo.il  P.Cornelio 
i Lapide, S.  AtanalicS. Girolamo,  eogn' 
altro,  checntrainqueflopanbj  dicon  d' 
accordo,  che  la  Grazia,  di  cui  (ilenafuap- 
pellaia  laVetgine,  Sin  primo  luogoqael- 
l.i Grazia,  che  ii dice  Gr.u :,d.t:,:  :  c  die  ab- 
braccia turti  i  doni  di  Natura,  e  di  Sopra- 
narura,  che  lo  Spirito  Santo,  come  diil'cS. 
V&o\o:  Dividiifinzitih,prMtvi<lt.  i.  Cor. 
*-  djftribrtlfee  ora  a  quello ,  c  ora  a  quello; 

Icadaltriot  quello,  ed  or  quell'altro 
duna  ili  I  pelila  ,  alh  Verdine,  (cri  la  rjiii;:. 

1  di fpen lògli.  Mainfccondo  luogo,  e 
.     cipalmente,  équellaGtazi.i ,  die  fi  .il- 
ce Grittlm fucini;  Grazia  fantificantc;  e; 
come  Grazia  ramificante,  ogn'  altra 
iatrafecnde,  edi  tutte  le  Grazie  c  la 
Regina;  e  l'ima,  e  l' akraGtaziafn  nella 
Vergine  in  tanta  abbondanza,  chel'Angc- 
nonrrovandofralcumanecole,  còli 
loie  da  £ule  un  gran  faluto,  chiamol- 
... .  iena  di  Grazia  :  Flirta  ,  dice  S.  Gi- 
rolamo ,  qui*  etiirii  ftr  fami  trini- 
tari Mtrit  veri  ft  mia  infidi!  pìinituda 
Or.nU,  ile AfTiiiii[>.  Viri;.  Ad  altri  altre 


hCoix 


la  Graii; 


itorijiii  gmuctiiiuiu  ,  nuda  quel  primo  iftau 
come  a  ma  Regina  .  Egli  entrando  nel!'  mo  iltame  incomincli 
■vkaDiali.'.n/a.'  di.e,  ned'Ornn  li/.ilri  tic'  :  uà  ;  e  ehi  tiede  ,  di 
Cidi,  diilc:  AvA,r.\ti.t  pìtna:  liettinm  illante  fulTe  fantificai 
teram  ;  tcnediBaminiKulicrii:,.  .  Picei;-  '  filile  cnncrpnta  ftl  re 
lol.i.mn.  i-err.oiiifciiieiiifi;  li  I  lì  :  o  iir.  non  cninetei'.i  inaili  : 
;  cruna  appi  Nazione,  n  lindo  di  tiuarc,  :  Figliuoli  di  Adamo 
cosiiliciainnoi,chealibiamgiiallei[  


erchè  ad  erta  fu  tan- 
i  che  fu  fantificata 


;ge  uaiverfale  de' 

  ...  ,  non  crede  ccr- 

tofa  ,  che  difdisa  alla  Matita 


DlgiilzGd  b/Cooglu 
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nelprlr 


,1  Ri:!i,i<^,  . 

ca  ,  H  Padre 


o  giade 


...  ....  tritandoli  fecondo,  e  nel  fe- 
condo i Sante  con  due  gradi  di  Gtaziamcri- 
tandone  quattro  ,  e  cosi  di  paflb  in  pano 
nonrhnancndo  mai  di  meritare,  con  pro- 
poni onegeomet  ri  ci,  nuova  Grazia ,  ai- 
«ivòa  tal  legno,  e  a  tanta  pi  cucila  di  Gra- 
zia, che  ella  fola  più  di  tutri  gli  Angic 
li,  cu  tutti  i  Santi  inficine,  amo  c  I 
riamata  da  Dio  .  E  quello  è  quello  ,  eli 
infempliei,  efinecre  parole  dir  voile  :n 
fuo  faluto  Gabriele  allor,.  che  di  he  :  -rfi 
'ratiaglcn*.  Unapoi 


miei  falniaia  toni;'  Regina  da  un  AnE< 
loau-d'c  Gabriele  ;  e  una  ftilttJfia  Vel 
5;  nel  la  è  i!;l!jì, Lf.ua  in  dignità  poco  in  il 
riore  al  Padre  del  reterno  Ve'-'    '  - 


movo  Regno  ogni  , 
roll'Eva  " 


ii  feopcrto 


troviamoin  un  Mondo  ni 
da.  Figliuoli  di  Ad  amo . 

MapercncElvidio,  Gioviniano,  c  eli 
EbionilU,  Eretici  tutti  impuriffimi  1  fof- 
fiirnon  potendo  nella  Vergine  ranra  bel 
Iella»  e  tanta  purità,  contro  di  ella  noi 

~Ll  ^  ^'Vl^rv^ioncqucrd'ria  Vergine 
1  faluto  dell'  Angelo  .  Conve- 
in  noi.  que'ne/andi  in  ciò  ,  che 
m  potevano  per  le  parole  dell' 


e  del  parto,  per 
j  la  Virginità  di 


nentarlì  nelle  fue  follie  ;  imperciocché 
mal  fu  la  rifpofta,  che  fecondo  San  Luca 
ill'An^elo  diede  la  Verginei  Ella  arroni- 
jaal  faluro  di  Madre,  rifpofe  :  QttmUa 
fic<  ifl-d  !  Comeeffcrpuò,  clieiofiaMa- 
dre  ì  E  perche  ciò  non  puoi  credere  ,  ò 
Maria  ;  Shunto*  vimm  m  cegmfit  : 
perchè  io  non  foni)  ipiij.jr.i  per  aver  Ma- 
rito,- o  Figliuoli;  imi  per  aver  lulamen- 
ri-Liiirtjieiki  in  Che  dirvogliono 

quelle  parole,  ò  Antimatiani ,  e  checo- 
fa  in  effe  intendete  voi  ;  Se  la  Vergine 
fedamente  per  un  anno  avelfe  voluto  cf- 
fer  Vergine  con  Giulèppe  a  lato,  come 
av  crebbe  potuto  credere  natura  [mente  im- 
pcllii.ik  l'avuTiUiiioli:  e  (e  tifolutonon 
"    fèmpre,  qual  ei 

^"fif^che  e  l'ifief- 
luiLiii  um.  .  ini. a  i:u:i]iit,-.!iile  riii>lu- 
zione,  in  cui  fono,  di  effer  qual  fono  , 
ciòimeènaturatmcnce  Imponibile  .  Di- 
cati adunque,  e  fi  confi  ili  .la  Ut  uYnuvii.i- 
tori  di  Maria,  eli  e  San  Matteo  ferivendo 
a  gli  Ebrei  in  Ebreo  il  fuo  Evangelio  , 


le  fue  fon 


a;;:;i-hu 


rUpoTc 


c  filli 


negava?1 

inaridir: 


  di  San  Matteo  ;  nella  ,  -  

delle  quali  quello  Evangelilta  dice,  che 
Giuléppe,  primachcavc'lTccolla  Vergi 
comune  il  talamo,  fi  accotfe  che  ella  1 
intìnta  :  jlnreqmim  iunvtnìrint .  E  ne. 
altra  dice,  elle  fra  eOT  non  vi  fu  tala- 
mo, per.infin  che  la  Vcrginenonfi  fuf- 
fe  (gravata.  :  Ei  usa  eezns/itb*!  — 


in  Cr:  (Lo  li  tra  avverata  la  Profezia:  Ec- 
!-;'-"i.';s(v.J.'..jv'fr,  e-"  j'.iJ-irf;  lììi  die  fi.'o 
faceva  perlui,  clic  inoltrar  intendeva  a  gli 
Ebrei,  dieCriiioerail  profetato,  e  prò- 


leffoMeflia.  Ma  San  Luca  ,  che  injrc- 
:  dipoi  il  fuoEvangclio  alle  Gen- 
ivillofe,  vedendo  eia  larvata  e.; 


Ma;;co  Ial"'mie7.ia  icpr:>i!i  trillo,  li  avan- 
zò un  pauo,  dille  ciò  che  detto  non  ave- 
va" Matteo,  e  colla  relazione  del  faluto 
Angelico,  morirò  die  non  (blamente  Ver- 
gine fu  la  Madredi  Gesù  Grillo  ;  ina  me-, 
tirò  ancora,  clic  la  Madre  di  Gesù  Cri- 
,-  (lo  fu  fcinpre  Verginei  e  chcavendocl- 
ì  la,  con  intelligenza  di  Giufcppe  ,  fatto 
Ve- 
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Voto  di  perpetua  Vii-.ÓLiiii  ;i  Ilio  ,  in-  mt\x  „*„  «ptftffcr  urtai  ;  Se  u 
tendernonfapevacomcMadrecHerpotel-  humuniint  Chrìai  Italia  ix  «mira 


^ngeliitad^ 

quanto  ballai  confutati  urte  l'Errile.  S 
dunque  ceno,  come  é  ilato  già  definii 
dallaChiefa  contro  gl'Impuri,  elicla  Ri 
gina  del  nuovo  K.pu,  ,  Ira  l'.-^rc  fi 
prun  probative,  ebbe  .101.  folamentc  . 
oucrvanza,  co  m  e  al  cune  alt  te  poche  gran 
Donne  del  vecchio  Teftamento;  ma  con 
fineolare c/empio,  ebbe  ancora  il  Vote 
.li  l'ciilflc  \ia>.K.i  Vinpiir.i,  c  il  Rii.m 
dlCriftoabbla  la  gloria,  chela  /uà  berti 
Reginaconmanodilattelìaiaflila  primi 
afeminarperrurtoloflato  Gigli  di  odori 

Per  fine,  è  degna  di  oiTcrvazionc  li 
maniera,  colla  quale  l'Angelo cWcri Oc  1 
Incarnazione:  Spirimi  Stn3uj  fifoni- 

tit  liti.  I.oSpiiiini.iiuii,"  ti:;  è  J' otliiì- 
porentc  Virtù  dell'Alti  (fimo  ,  a  tefarà  om- 
bra, e  iti  ce  ombreggici  tutta  l'Off: 
une  egregiamente  (piega  il  Ni 


cioè,  c. 


..  ..n  corpo  al  Sole,  cojì  dall' 
Umanità  affluita  nonpocofupalcfata  ìji 
Terra  la  Divinità  del  Aio  Figliuolo.  -S"- 


ir.de  Chri- 


lìi  ]Stir?Ecc«il  modÉhd 

*  Veibo  cretko  ;  ed  ecco'.;  come  for- 
"fu  il  Signore  del  Mondo  Redento. 
Non  la  Natura  ab,  che  tanto  non  oore- 
l.i  Virtù  .lell'Alrillìaio  ,'.'  cici- 

fango  come  il  primo  Adamo^a"?"  pu- 
Iinio  Sangue  formò  ima  Umanità  ,  per 
__i  in  ogni  patte  trafpirar  poteffe  il  rag. 
Sii.dLll.iDiviiiiti  occulta,  clidii.™  \u 
-  --  Figliuolo  di  molti  Miracoli;  etur- 
fegrcto,  fono  il  povero  tetto 


una  Cala,"  che-era  Cafa  di 
(Ira.  5otropovero  rcrto  una  Vergine 
gelicamentc  filmata  Madre;  fono  po- 
ro .erro  una  Verginei  Madre  di  Dioj 
fono  povero  ietto  fj  gettano  i  fondamen- 
-i  del  nuovo  feinpltcmo  Regno  ;  /otto 
.ovmo  tetto  finalmente  li  trattano  i  primi 
iffarj  del  Mondo,  elidi  principio  a  vin- 
:er  l'Inferno,  a  fupcrar  la  Morte  ,  ad 
•Pjfra  «  Orlo»  a  tener  nuova  tela  di  Sc- 
irnJi,  .1  riformar  l'Univeribi  e  nulla  ap- 
parifcc.  Apparenze,  apparenze,  non  lie- 
te p.udi  chi  crede  all'Evangelio .  Chi  fo- 
gnila, e  ama  le  apparenze,  non  haehefpe- 
enel  Regno  di  Criflo.  li  Regno  di  Cri- 
è  Regno  di  fapienza,  Regnodi  dlfin- 
ini,  otonvien  per  rimo  dilingannarfi 
■tedi  rotto  do,  cheapparifee,  ocon- 
,ede|  nuovo  Regno, 
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sdiiRttiiMn;  folopeidichl 
u-jor;7.fo,  chcnelmiavoReg 


ri:lprc.';io  dciic  cede  tarine-  Lr.cr:mLnti 
EvatiEi  :Lti.  liovfCt.'ììT.vaiWilioc:  troi 
n;n  noi  il  fine,  ii  Signori  !  Ne'  gioì 
adirne:  iiL-diqiìcil  iivu.ii-,  licito  Alcioni 
nelle  Montagne  della  Giudea  vi  fu  Sac 
dorc  per  nome  Zaccaria,  il  quale  aveva 
imMuglie  per  nume  ENI  aberra.  Ambulile 
crangiulll,ambiduceraD!anrii  Etìnttdt- 
i-.ri,, -in  i-ii'mh'imiuiiiaii,  c  iujiìfaiiioni- 
hn  Dimmi  ,fint  quercia  ;e  con  pàjjo Ugni- 
le ambiditc  cainminavan  nella  via  del  Si- 
gnore, c-dcll'oflervanza.  Buona, marara 
forre  è  in  bel  fcniicre  trovare  un  buon 
Compagno.che  confili  il  a! l'aiidai  c  avutili, 
crendanonmen  lieto,  che  facile,  il  fa  1 L  re 
alleprime  cime  della  perfezione. Mai  buc- 
hi Conforti  non  avevan  Figlinoli  ,^né!  ave- 


loli,  comedi  unlfac,  di  un  Samuel 

li  poter  kirjiiarc  quefta  Mailima,  che  Id- 
lio.ib!ia!ìab]li.o  in  Ciclo,  che  le  g  


■offal: 


  _   aaMonrana  Cit- 
tà '//.caiia  In  rìcini, kmme;  lurru  ritira- 
to, einferiltrcrto,  enrrù  nel  Santuario, 
c  già  flava  ci  nuovo  incenfo  profumando 
il  Tacro  inacceftìbil  luogo.  Quando  a  lui 
miro  di  repente  li  fede  davanriun  Angelo, 
I'  Ac.;rc!o  era  Gabriele ,  chedi  rune  le  co- 
le i-ctt.u  tinirincarnazioncfuilMiniftro. 
Ticmii,  l'impallidì  a  iiiìcU'improvvifoaf- 
fictro  il  Sacerdote  ;  e  l'Angelo  a  lui  :  Zacca- 

ir-n.irio  r,.i:  la  v.ia  pr-.iiicra  è  Hata  afeol- 
latainCielo,  rmv.vr.ii  un  Fidinolo:  E: 
:  t. ■»'■/.- .visir»  tjui  Ja.mntm  ;  a  cui  darai 
il  nome  di  Giovanni  ;  Et  multi  in  ttuti- 


ràgrande  avanti  al  Si- 


ici quello  effer  grande,  ma  avanti  al  S\- 

Scrirmra  nonfi  trova  in  veruna  parte  sì  fat- 
taformola;  eciò diedi  grandezza  fi  pro- 
mericva  allora,  cr.iiiioliiidiciii  ,11  Figliuo- 
li, ampiezza  di  Terra,  fcttillrà  di  Campi, 
potenza  di  Stalo,  o  altra  di  tal  genere  cofa 
terrena;  fpiegaieei  un  poco  per  tanto,  che 
Sa  effer  grande  davanti  al  Signore,  e  la 
grandezzadi Giovanni  di  qua!  Corta  effer 
debba  gran  de:  za.  Giovanni  farà  r.niiJc  , 
differXugelo,pctcliè:;r'i'nj,B>,  vfictr. 


i  liquori 


pof- 


giudizio  ;  ma  farà  NazzareoaDio 
infecraro  prima  di  naie  ere  :  SpiriinSan- 
t  ripltbiifr  adirne  tx  utero  morii  fitti 
tremolata  pie-nodi  Spirilo 


fimlall'untn  n 

Sanio,  ediC;   

lelMcffia.cheruafpeiti:  Et  prtccdtr 
r,:/»,*  „;/i„V,V;,,  C-  v>rm,EIU  ;  e 
raavaiuiatar^i.-iiada,  enli'autic- 
I-  i  ;■  i-n.i.cdiafulitii  lin  ài!  :. l'ii.uit'- 
:ol!aniv;dczz3c!e!!',;birOi  collo  zelo, 

eoliofpiiiroifkffuili  Elia;  c  fc  Elia  fa.à 

n  qil.lhlàuiCiiulitc,  iltlioriinvai-.ui  Cià 
    diCriflo  in 


ìiRedcnrore;  Ut  t 


loliinc-i  piiìari 
aecou  avvenire  di  fa- 
lamopUi  de' Padri  del 
mi  Figliuoli  del  nuovo 
la  lini  la  grandezza  di 
iTl.i  min  '  nei  a  più  luogo  .la 


gtiamo  effer  Uomini  di  m.   

vece  b  io  Teli  amento.  Nell'Evangelio  più 
noni!  parla  di  quella  Terra,  ni-  di  quelle 
grandezze,  di  cui  ramo  lì  pari  uva  nella 
Scrittmaair.ic.ij  e  le- pii lineile ebe ora  di- 
gli Angeli  li  fanno  a  noi,  bendiebiarano  , 
i  ile  ir  Ji-alnL-zzi- . unii  Le  a!i i  n  nini  etano, 
che  Ombre,  e  Figure  delle  nuove.  Iddio 
-'"  vuol  fiù  i  grandi  di  una  volta,  e  da 
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i  all'Oca 


ò.*,nceido!e;  vim^.irTi"rr.-.p;r  tre: tre 
Angelo  Gabriele  i  ceco  clic  io  in  qU1 
puntoti  tolgo  l' ufo  della  lingua,  e  tu 
Vellarnon  potrai  limi  al  f;iii;lm  ,  ti  cui 
vcrare  faranno  le  mie  parole.  Ciò  di 
d^parvel'Angi-'o.  i  Z.::ca;:.'.k".il'.an 
to,'  e  l'allegro,  nfuio  dui  Ti.-n-pii' , 
ll-tnlo,  L'  pur  non  potendo  y  lì  lavdiai 
E-,.,:  ,!:,■;  «Venni  li  ajuciv: 

pallate  a'ilìllì  ,  tilt   I  .:l;;etiav.ll,':,  e 

Icimoaquella  fila  perpleflirì  di  volto 
lingua,  cdipalTo,  conobbe,  QHtdv 
EI«.J!,)/w;,<7'iv.]i;(  ;  t!i^<]iia;d,f  :: 
cofaaccaduraalui  era  nel  Tempio  .  t 
cano  gli  El'polirnri  le  7.!.  tavi.i  peccali 
dubitar  delle  parole  dell'Aniiflt; ,  e-c 
dcre  qualche  fegno  per  ticurt/i.i  ;  tv 
tal  dubbio  predamentc  fi  ri 
quantunque  nel  Tempio,  tv; 
colo,  dove  non  luccednno 
Saccrdorc  renino  folle  a  credere  fema  dub- 
bi elia  ;  perchè  nondimeno;  fino  a  i 
tempo,  coflumaro  aveva  Iddio  di  cor 
mar  le.  fuc  Rivela?  inni  aai  ;)ii.diliel"i!; 
pcrrcncìcrfccrrdibilii  e  a  molti  Uoi 


ve  ebbe  la  Vlltonc  .  ónde  iCf  jxr  chiude) 

iLiaVeV^-'iJa-Ll'clv'ik^^T.lr'-.e,  -lì'dtf 
fe.uiidki.'ellaiiiiitok^.a.  Nomimi.  Jii 
ne  pur  proponga  qupftn  dubbiò,  fra'nofìri 
Dottori;  cpcVcijvoi,  odorti  Rabbini  >  e 
MaeflrrdiScrirrùrà.'dite,  (c  fa  pere,  qual- 
che cofa,  che  ci  capaci  ri  un  poco  in  quello 


dlDloi 


u- Iddi  tu 


càfor 


delle 


la  Fede 


a  a  gii  antichi  Patriarchi,  t 

P  rotei:  di  n:  ai;  dare  il  Sai  vitorc,  volendo  fi- 
nalmente adempirle  da  Zaccaria,  edaEli- 
fabetia,  volle  clic  nafcciTc  Giovanni  apre- 
t|-.e,  i  !!e!;:urartpi-(>i:K-i:e,  e  di  I- 
làdivinacraarrivaioil  tempo  Fcli- 
,  elaGi.iy.ia.PrccorrendoaqneftaGra-- 
■,  di  (ii.l  lupie:i:e<J:i>v.i'i:ii  :  cointlafc- 
jnmurolirclavetiifial  cg!;c,  e  il.Sacir- 
io;  e  in  elTa  fu  quel  gran  Gioì  annida;!' 
i|ck>[>rc:klm,  e  piidh.u.i  da  Cirillo;. 
■ciì:  e:  ci  uni  aiiro  l'.fiu-.  fuor  elle  fida- 
meli: qiit.li:..  y  ti  ini  fiatilo  veramente 
[idi,  puiliè  prandi  avanti aDio.  Feli— 
oi  le  :nie:i.;l.ii:'o  t]!1!  ila  nuova  grjIV- 


3  llll  11.1 


a  net  Tem- 


tiil  ibi.  t:. Il  US  (.. libili.-. ,  t  d.'.i'IT.i  imparati  I" 
uffizioli  Madre.  Ufci  li  Vergine:  AbUt 
in  mMIMACxm  ftji imitimi  s'incammi- 
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1,3,  vWfo  ti  Cognato  Monte-,  ed  affretto .  " 


ti 


«ol  iente  adufcirdicafa./fd/ijfrnaartjni 
(JrfW,;r»;iii.i. !"rii;r(ilf5{(.';i:,:rir.ir(iJ;i!  p.ihblko 

-i   ,-t--...  .    ^Vlrni-i,,  i.hv-  niln      1  i.-n  .: 


■fiahbraceiaronoledilegranMadr  , 
ehcinqneftofcatnbievolc,  e  fola  da  cJTcin- 
-icfo  abbracci  amento  prova  Acro  di  ce  I  e  ne  , 
dinon  folito  fupcrno  alteto,  chi  pun  r.- 
d  irloMo  offcrverù  fola  mcn  te  a  I  c  u  n  e  p  och  e 
cole,  che  farebbe  negligenza  il  tacerle.  E 
bi>rimnc!:;  .:o:m>i  unione,  ecompagnia 
didueMadri,  unaStcrilc,  e  l'altra  Vergi- 
ne, eambeduegravidedigran  Figlinoli  j 
ma  g  rivide  per  diverTo  miracolo.  La.  vec- 
iir  Sriiilt-^ravidacon  miracolo  da  vec- 
chio Tel  lamento,  altre  volte  nfato  ;  lagio-' 
vini.::1.  Vciginc  gravida  con  iniracoloda 
Teftamento  nuovo,  non  pitìudiro;  quel- 
li |i-r  :(niiii.i?t  in  Covarmi  turra  la  fc 
conditàdella  Sinagoga,  qiicfta  per  Inco 
mindareinGicsùCriMolafccondiià  dell: 
Chi  eia,  die  per  rjnJrirp-i'i  (Ìii:;[i|ji\" ,  *l ; 
unRe,  edaunaRegina,  Vergini  del  pa 


-■  Voùy.mi  pi 


.ChlC 


ia  Ste- 


li, cdc'Regni,  òiTcrvi quefta , 
fembra  affai  bella.  La  feconda 
oficrvabiJeè,  che  volendo  !t  ve 
lile,  e  la  giovinetta  Vergine 
ognnnolalor  gravidanza,  da  lontano  i 
fciiopronoinfirme,  e  per  ammirabil  via  ri 
fanno  fc  ambì  evol  mente  il  Segreto.  La  Vct 
ginc  parte  di  Cara  per  fervire  al  parto  dell: 
ircn.i',  rb.Sterik',  nel  prillili  l'edere  I. 
Vergine  Donzella,  cfclama:  Benedicati 
mnrm-AUtrts,  & ioiediUw fni-HivcilrÌ! 
ni;  &  «niihK  mihi,  ttt  venia! 
Domini  mti  ti  mei  O  benedetta 


cUvcrfamcntecorron,  che  altrove! 
Regnili  rpedifeonoi  Corrieri,  nel 
Regno  di  Crition  (pedifeono  gli  Angeli  i 
' corre  la  fama,  quicorrela  Fede  ; 
fi  fpargono  delle  favole, qui  non  «I- 
indubitabilcVcritafìrivela;  eper- 
ciò  fe  altrove  chi  troppo  crede  riman  per 
ingannato,  qui  folameiiri  thì  po;0 
rimandetufo.  Bel  vivere  intal  Re- 
„  .  fepurfecondo  le  forme,  e  leggi  di 
effo  viver  fivuole!  In  rerzo  luogo  offe rvo, 
che  allo  fcambicvol  faluio  delle  Madri,  1 
Bambini  ancora  fcambicvol  mente  fi  falti- 
tarono  dall' utero,  e  il  Bambino  della  Ste? 
rilc  lenendo  la  vidnanzadel  Figliuolodcl- 
b  Verginei  Ex«l<avì!ìn  t*aniù]  cfultò  , 
gioì,  Tripudiò  prima  di  nafcere  ;  ed  ebbe 
ragione  di  rripudiare-,  perchè  allori  fu,che 
egli,  prctoriendoi'cra.fuprci'cTiurDdall' 
ufo  di  r.ig ione,  fu  dorato  di  Profezia,  fu 
i.iiitilitatoiì.il!;! Grazia;  e  alloraconobhe 
"  efferc  eletto  a  preparar  le  vie  del  vi- 
_.  io  Sol  di  G  indizia,  eapubblicare  a  tut- 
ti iTigliuoli  di  Adamo,  che  nafeeffero  pu- 
-eallcgramcnrc,  enonrcmeircroque'gran 
nall,"a' quali  era  condannata  rnmanaGe- 
icrazione;  perchè  n  alien  do  potevan  tutti 
ffer  rigenera  ti  dalla  Colpa  alla  Grazia  , 
.■dallaServitùrinafcercallaLiheTrà,  e  al 
Rr-z.no.  Ocì-.i'RcsT.pbaiLiuit:  naicono 
'"  io,  echinafcctrovaallcgriffimele 
;  della  Tua  Infamia  !  La  Vergine 
lofi  pubblicare  per  Madre  elerra  a 
re  tanni  novità  diMondo,  cfcla- 
ch'ella,  e  ditte  :  Mainila  ani- 

s'impieghi  in  efaltare,  ca  rutti  far 
làperelagrandczzadclSignoir  ;  perditi! 
mio  Spirito.e  la  parte  fii  peri  ore  dell'Anima 
ii  quefta  povera  Ancella,cfultòlin  dal  prin- 


thei 


l.iM.idiv 


SETifabttia",  '  che  q"cftaFànc'mìl7lia"  Ma- 
die. eMadrediDio!  era,  ò  Maria,  co- 
mcfapcfti,  die  quella  tua  attempata  Cugi- 
na fìa Madre,  eMadredel  Precurfor  dd 
tuoFigliuolo,  chcpcralTÌItVrcal  pano  di 
lei,  fu  quello  Monte  venirti  ì  Neffun  fa 
quel  che  voi  fapetc  1  E  pur  voi  cosilo 
pubblicare  ì  Ma  ancor  nel  Reame  di  Cri- 


ioFiglio, 


..  Belile 


a  alla  forte  di  effergli  Madre ,  talemi  ha 
.cfa,  chele  Generazioni  tutte,  e  tutti  ì 
Secoli:  Beaiam  medium;  mi  chlameran 
pcrantonomalìalaVcrgine  beata,  la  bea- 
ti (li  ma  Vergine  ;  ed  egli  fn  brachìofm  , 
co'l  poter  del  filo  incontraftabil  braccio 
Dcfofi.it  rmtmes  di  fide,  levò  di  poffef- 
lo,  e  fececaderdipofloilpeccaro,  el'Irw 
femo  :  Et  txalixoa  humilcs,  e  motto  a 
pietà  degli  umiliati,  e  puniti  Figliuoli  di 
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ià  li  difpone  di  fargli  forgtr  n 


nuove al  Mondo  In  virtù  di  que'  Figli 
clic  porrate  ancora,  i  quali  prima  di 
re  premettono  tali  allegrezze,  e  far 
ri-,  cheinvoigliincominclalddior 
carelaLeggeanrica;  e  fc  al  la  prima! 
fudcrto:  in  dotar t  paricsftiioi  ;  a  v 
fi  dàll  partorir  cantando. 

Mafopradiogn'altra  cofa  degna  di  of- 
fervazioneeHaNafeitadiGiovanni.  Com- 
piti iMcfi,  partorì  nella  fua  canutezza  E- 
Ufaberta.  Venne l' orravo  giorno,  in  cui 
fecondo  la  Legge  circoncider  fi  doveva  il 
Bambino,  e  dar  lui  il  nome .  I  Compa- 
ri,  e  i  Parenti  accorfi  alla  fella  di  quel  Par- 
to, VOlcVan  chiamarli  Rr-hiolu  fo'l  mi- 
me del  Padre,  Zaccaria  ;  ma  la  Madre  : 
Che  Zaccaria,  dille,  clic  Zaccaria!  Nonè 
pili  tempo  di  si  fatti  Nomi  troppo  antichi 
il  Nome  del  mio  Figliuolo  i  Giovanni, 
Giovanni»  chiamerà. Quelli  replicarne 
clirGiovannicraunNomc  affatto  narri 
in  quella  Cafa,  e  potevan  dire  ancora 
nciMondo  di  allora  ;  ma  forte  ftando  n 
fuoparerelaMadrc,  urtcorfcal  Padre) 
Zaccaria  lì  dimandò  come  voleva,  che  fi 
chiamane!!  Figlinolo.  Zaccaria  non 
rendo  ancor  tavellare  ,  portar  fi  feci 
fcrivere  :  Ei  fcritfit,  ioni:  Joìnhu  rji 
notar n  cjm  ;  il  nome  del  Figliuolo,  non 
rrovatodanoi,  ma  venuto  dal  Gelo,  è 
Giovanni,  eGiovannili appelli.  Non  fo- 
lamcinealiUomini, 
gran  calò  de1  Nomi 
cafodc'Noml,  perd- 


agli Uomini  fan. 


voleri 


cofe.  Quandounfich 
toin  fua  cafa,  fi  dice  .._ 

ci  rinuovailfuo  Antenato."  Ma  Iddic  

volle,  che  CioviiimM-iiur/;ì[:lic;ur  [,iu 
Antenato!  vollcbcn,  che  co'lfuo  Nome 
accennane  la  rinov  azione  del  Mondo  j  fi- 
gnih'cando  co'l  Nome  quella  già  nafeentc 
Grazia,  per  cui  il  Mondo  tutto  fu  rinovel- 
lato. Appcnafinito  aveva  il  muto  Zac ca- 
riadlfcrivete  il  Nome  di  Giovanni ,  che 
di  repente  luil'ultiiìi:!  lillab.i  ,  rfpmum  tli 
UUftuipu  ;  fentilaGraaià,  che  già  co- 
minciavaadopcrarnelfuoRcgnoie  fciol- 
ta  la  lingua.come  Uom  che  fi  trovi  fu'  con- 
fini dell  a  noi  te,  e  del  giorno  ,.cioi,  dell1 


oPopolo,  della  fervi  tù,' 


parlò,  e  dine: 


, tf/ro 


ac giurò  ad 


tm  f itbis  fu*.  Ben 
in fempitcrnofia Iddio,  chec 

Abram  nofiro  Padre  ,  cosi  ,  

vifitarci  fi  d  compiaciuto  a'giorni  miei  i  ed 
io  fon  quel  felice,  a  cui  è  toccata  la  forte 
divederefcefafopra  di  noi  la  divina  Re- 
denzione, e  nellafroiitc  del  mio  Figliuo- 
lo già  fcqprire  l'Alba nafeente  del  novel- 
loSolc,  c  della  univcrlhle  letizia  del  Mon- 


e/ni ;  imperciocché  tu  lei  IVIi-uo  .-.  prece- 
dere il  Sole,  e  a  preparare  la  via  alla  già 
vicina  luce  i  Btntitfltu,  BtntdìSni  Do- 


nino, ctutti  afe  medefimi  replicavano  : 
Qj.ii,  fulM,  p»tr  ifit  triti  Fratelli,  So- 
re!!e,  qui  II  vele  un  grande  jpparato  di 
cok:  P.incrllceiile  Surili;  concepllcou 
'e  Ver^in);  i  .■j.u-criini;  .immuto!  ifeono  i 
favellano!  Muti  t  chi  farà  mai  quello  Bam- 
binoGiovanni,  alla  nafeita  del  quale  tali 
cole  Tue  cedono?  Leggete,  ò  buoni ,  levo- 
llre Profezie,  alcol  ute  bene  le  parole  ,li 


:o  voli  ro  muto  Sacerdote,  che  ft  , 
jdiMcffia,  ricuperala  favella;  e  là- 
cheGiovanni  altri  non  farà,  che  il 
Lirior.-  ili  Clìììo  ì  e  |-enj  jjarA  -r.;r.,le 
,,>/,^,-.1:^edell;lvi,f|--.U.«;:,;e  ,  m.i 


iahirRe^noi 


1  Glordan 


tmii-INifcu 


quel  che  non  di- 
anogli Evangeli  (II,  lo  dicono  i  Commen- 
.■aioii'[on.lari(i:;ieie!.-.!iunidi  Niccforo  , 
diCcdrcno,  di  Pierre  Alcffandrincappvo- 
vaie  dal  fecondo  Sinodo  generale  j  e  «ti 
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Bfconol  Erode  involilo  ,  come  vedti-,allevate.mPiccurlure<  Bt 
mo,  dalla  veoocidVMagi.  peraOTcìu-arlj ,  qucllapct chiunque  li  pra 
dellaCorona,  feccuccldcre  mttii  celebri  |  *"  -  -  ' 


1,1  rr« 


Innocenti  ili  Bctlrmci  e  perche  rifapL._ 
aveva  lematavlg  li  e  avvenute  nella  fWci- 
ta  di  Giovanni.lofp  cctan  do,  che  effe  r  potet- 
te i  I  Re  cere  aio  da  M  ag  i ,  benché  G  i  ov  anni 
nato  non  folle  in  Berleme ,  fpedi  nondi- 
meno la  Ina  Genie,  acciocchii  fu  Sé  uccito 
ancor  egli-  Fudici&perteinpoavvilaraE- 
llfabena;  onde  rettamente  fuggendo  co'l 
fuo  Pareol  etto ,  che  non  aveva  ancor  c  om- 
firi  due  annMÌHafcole  frale  Selve  delle  vi- 
cine Montagne;  equlvi  foltentando,  co- 
me il  meglio  lapcvi,  il  preziofo  Figliuolo, 
ammirava  le  frgrete  vie  dell  a  Previdenza, 
checon  tali  3fp  tei  zc  Incominci  a  llir  a  for- 
mare un  Uom  primario  del  nuovo  Regno 


giorni;  Zaccaria!! Mari- 
i,  puma  che  dia  moriffe,  fu  trucidato 
dall'empio  Erode,  che  a  lui  ali:  ti  He  la  fuga 
del  Figliuolo-,  càio  vanni  nel  la  liia  Infan- 
ga rimatlo  lenza  Padre,e  fenza  M  adrr,  for- 
lounaGrnria  altro  di  quella  Vita,  a  cui 
venne «1  allegro,  nonconofeendo,  chefi- 
.  efclirodine,  eorrore, InbndeUi 


iclddinvc 


),  chepcrchèGiova 
curio-redi  Crifto,  el 

che  egli  lontano  da  lutto  11  Inoliaci,  iiiumii 
lnfarui-ifiill'L-.iilevato,  e  crcke:ìt:  n.-.icnld 
l'li[r.l;irildlu.'i';':vi-,  e  ciò  per  dueragio- 

fcr  Preeu  tfore  d  i  Crifto  Salvar  ore,  preilicar 
valaPenitenza.chrperneceUuìpre- 
:devcailaSa!ute,  e  alla  Grazia  ;  or 
pecchi  nonbene  predicar  può  la  Peniten- 
za, e  far  lagtlmare  gli  Uditori,  un  che  va- 
da, comcogn'altro,  attilato,echcfiefco 
"-i,  ebenfitollodi  rateigli  agi,  di  ratti  1 
inunodi,  e  di  cutter  allegrezze  umane  ; 
perciò  aGlovanni  in  apparecchio.eScuo- 
iadel  Aio  alto  impiego,  fu  data  la  Schiudi- 
nedelle Selve,  llmerore  delleCavernc  e 
delleGrotte,  e  tutta  l'afprezza  di  una  Vita 
icnltente;  perché  cosi  lafola  Tua  compirla 
laftar  poteva  a  compungere  lldradc  •  E 
jertamcticcnon  altro,  che  compunzione 
nafeer  poteva  dal  vedete  un  Uo  mo  n  aro,  c 
_  — !— -o!o,chea/priHìi 


fola  Previdenza  campando,  viflc  tra  le  fie- 
re, crebbe  fra  tronchi  full* erme  balze, 
«telo  11  divino  volere,  lino  all'anno iti; 
fimodifuaetàivicitaafcdiwe/udalla  » 
drelafciacolnVltadiPeniteou)  einqi 
Penitenza  di  Virai  Una  pelle  Irfuta  di  Cam- 
mei ocra  laiua  velie,  le  toeufteclic  falcan 
fra  gli fterpi ,  il  meleclie  cola  daironchi, 
il  fonte  che  cade  dalla  balza,  etano  i  tuoi 
palli;  l'itmidofiioloediiroctail  tuo  [etto  ; 
Ufpeionca  orrida  e  meli»  era  la  fua  cala 
rorazioneerailfuorrartenimcntiii  ecutt 
hVlcai"'  '- 


patire,  ecaccrc;  etuttocio,  Vfn*t*à<m- 
rrumtriit/ìmirmi  finoall'anno  trigefimo  , 
prima  del  quale  non  era  dato  fra  gli  Ebrei 
eifecMaeflro,  o  Predicatore  al  pubblico  , 
Chi  fa iwendcreq ueff educazione,  cheld- 
d  lo  diede  aGiovannlt  Giovanni  deve  efler 
Precuriòrc  di  Cr irto  al  Regno,e  palla  trent" 
jnni  in  una  caverna.  Giovanni  deve  pte- 
dicare  al  Popolo,  ecofealciffime  inlegna- 
cei  epurefenzaScuola,  ftatsUbd,  cal- 


ieri, a Pcui  ci  chiamate1,'  

LttJtip.  ZwcmiTmtM 


onore,  cogl'occhi,colvolto,e<-  

(e,  inculcava  la  Penitenza.  Lafecondara- 
giooee,  pcrclicTImpctiodiCrilio,  a  cui 
pcecorreva  Giovanni ,  fondac  li  doveva, 
noocolla&trzadeirArmi,  odellapotenza, 
umana,  ma  colla  fola  foeza  della  Vcrlti;  c 
perchi la  Veri  ti,  come  pur  troppo  mo  [tra  1' 
'  :tienza,  noni  creduta,  fc  nonquando 
ne,  quali  dal  le  Nuvole,  cioè,  da  luoghi 
ri ,  e  icaeidii  da  ogni  fofpetto  di  pteven- 

ni;  perciò Giciù Crifto,  chcdalCielo 
id  e  va  ai  Hit  ulte  il  Regno  del  la  Verità,  e 
.  laSapienza,  nonvollc,  chcilfuo  Pre- 
cunforeufeiflr  ni  dalle  Acadenuc,  né  dalle 
UniverGtà delle lettere umane,  ma  dalle 
Selve,  edal le  Grotte,  luoghi  tutti  finceri, 
ed  ingenui.  Ed  ò  quale  Hupore  euer  doveva 
l'udire  un  Uom  formato  netiaScuola  della 
S  o  i  i  radine,  e  d  el  S  il  enzi  o ,  venir  ri  a  1 1  a  G  rot- 
eai predicarci!  Rcgnodi  Dio;  e  dopoché 
predicato  aveva.alla  Grotta  toniate ,  quali 
alcravianonfapeffe.chedilà  dal  Mondo'! 
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quali  Iddio autenticarteli  èva  la  lingua  de' 
litoi Profeti,  preE nondimeno,  più  chele 
miracolo  folle  >  dalla  Guniti  di  quel  Volto, 
che  mirar  non  0potev»fenza  epmpunger- 
fi  ;  molli  d  al  tuonodi  que  I  la  Iingua,ch  e  non 
favellava  fecondo  II  confutiti  favellar  e  de- 
gli Uomini  ;  artoniii  a  quell'  afpettodl  Per- 
I  ona.ch  e  n  u  an  io  pi  lì  era  auftera  i  n  v  1  fta,ian- 
10  più  inoltrava  di  venire  da'Cieli,mirava- 
norfacevano,  edi  fc  consapevoli ,  ede'loc 
:"jn  Inoltravano  dolenti;  t  perchè  Giovan- 
ni per  difporreil  Popoloa  quel  vero  Baite- 
lìmo  d  i  rigenera*  ione ,  c  h  e  fra  po  co  i  Iti  tu  ir 
fi  dov  ea  da  chi  litio  potev  a,  aveva  introdot- 


io ,  che  altro  poulait 
Grandezza  di  Giovanni  sii 
Ito,  e  dagli  Angeli  .non  fu  grandezza  di  va- 
lore in  guerra  >  ne  di  letteratura  umana,  né 
dirìcdìcize,nèdi  forze,  nidi  puicnzatcr- 
rcna  i  fu  grandezza  di  Spirilo,  grand  mi  di 
Grazia,  grandezza  di  Sant  i  là,  grandezza  fi- 
nal  mente  E  vangeli  c  a ,  poco  o  n  u!  !  a  (limara 
làdovcfolofafpiccouni  lupcrbia  grande . 
o  un  grandiUìmo  ardire  i 

Arrivato  finalmente  fra  le  Selve  più  den- 
fe  a  trentanni,  ufcì  dallr  Solitudine  Gio 


mcublmpiriodiCritlo!  Pochccofcdi 
predicazione  lì  leggon o nel  l' Evangelio i  . 
quell  e  tuli  e  fi  riducono  a  quelle  poche  pa- 
role :  Panatati*!»  <«i«,  apprsfiiHiiiavi: 
tnim  &qx*m  CaUrxm, Mau.jJ.ujli noli  d' 
I  fri  raclccl  ctta  d  i  fccndenz  a  di  Abramo,rav- 
v  edetevUtornate  a  voi  ,fofpl  rate,e  farcPeni- 
icnzaj  imperciocché  il  Regno  di  Dio ,  la 
Grazia,  e laSalureè  vicina:  il  Salvatore 
prometto  gli  è  nato ,  c  Mcdìui  vtfirìoa fil- 
ili, qtctuvQi nifiìììi .  Jo.  i.E  benché  voi 
non  lo  c  onolciate  ancora ,  egl  i  non  di  meno 
Stradi  voi,  e  delle  tue  orme  divine  fegna 
la  Terra-Così  diceva  i  n  piano  llilc  G  i  ovan- 
nìi  ecbiv'è,chepiùco(e,emegliolìi 
te,  e  più  elegantemente  di  lui  detto 

averebbeinlìmil  Temal  E  pure  cantale  

fimplicird  di  parole  fu  Precitrlòrc,  ed  òj  ta  l'orafe  l'Ombre,  e  le  Fi 

oliamo beuediPrecurforc  adcrapìlcn.-irti!    1  •  " 

Divulgata  la  fama,  che  Giovanni  figliuolo 
di  Zaccaria  Sacerdote,  (redmogiàmorro, 
predicava  la  venuta  del  Meltìa  vicinoal 
Giordano  :  Exibnttta  tura  Jircfulym»,  & 
ùmnisltdta,  Matt.3.  corlc Gcrulalcmc  , 
corfe  la  Giudea  tutta  alla  novità,!.'  viilanlo 
un  U  omo  al  la  nato  da  I  rigld  o  Ira  o  de  1 1  a  l'i 
nltcnzaj  udendo  uhavocc  fommadall'o 
rida  Scuola  del  Silenzio;  afcoltando  Ir 

tri  Matftrf^Sc^tu^iìenteando  cheil  vii 
m  effo  Re  della  G  iud  ca  crain  Tcrra.c  efi  e  I  - 
viadi  arrivare  a  lui,  e  di  effer  del  Ino  Rc- 


itctimo  .foriera  anch'ctTa,  eparaninfa 
gramenri  di  Crìlto  ;  i  Popoli  tutti , clic 
dco I tavano i I Prccurforc,  compunti, 

uloilorpcciJii,  con:t-lt.indodi  aver 
nodi  eflet  lavati  delle  colpe ,  Bipliz*- 
thìh;  entravau  nel  puro  Giordano 
in  dall'innocente  Giovanni  bartezza- 
tij  e  Giovanni  da  dò. fu  detto  Batti lìa.cioè  , 
Battezzai  ore .  Se.  qui  poi  e  ffe ,  v  olentlcri  in- 
nogherellaSinagoga ,  e  1  Dottori  di  effa, 
araegliEbreicorrerpotcucroatal  novità 
itiiinioii].:,  ir  riccwclai  e  approvarla, 
icntredaJlaLeggedJMoisèeran  preferitte 
ItreLavande,  e  Purificazioni  di  peccati  ì 
Ittituire  altre  cerimonie  lacre  non  ifiituirev 
daMoiiì,  era  lofleCocbefarcun  attentato 
coma  la  Legge  (  come  dunquea  far  ra- 
Ic  alternato  correva  Gerufaleme  ,  e  la. 
Giudea  tutta)  Ma  chi  «pugnar  poteva  a 

--credit  avanr  ,;  —  j-ici 

Giuiliziaadir.i 


i;,'.-,Titii:iilafcincomi__.__.  ..  _  

a  di  legu  a  rfi!  E  per  verità  tal  era  nel  Ino  Im- 
piego Giovanni,  che,  avvegnaché  inculto 
''■  igni  fapere  umano,  faceva  nondimeno 
.  erogn'alrro,  cco'l  fote/comparir  fuor 
della  tua  farcita  in  pubbl  i  co  dichiarava,  c  he 
1011  v'eraMagiftratO,  nonGi.idodaMoisi 
onltituito,  che  potelfc  col  la  fua  autorità, 
colluocarattereavercompetcnza.  Non 
la  si  piccolo  Giovanni,  chcilgranLcgls- 
aiorc-MoisS  non  rilucali  ora  giudicato  ini- 

Popolo,  no  n  è  li  ver»  rnifura  del  1  a  grandéz- 
za di  Giffvnn  ni,  Chivuolvetamcnrcmifu- 
r.ircqualfiainfeun  Uomo,  vegga  quale 
crii  iMÌi;  vi.  Non  v'eiaormai  nella  Giudea 
"  chi 


Lezione  V.  Sopra  gli  Evangdj . 
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ogni  colihft  imava  clic  alni  elice  non  poter- 
le, chel'ineffo  prometto  Melila;  imperoc- 
ché quantunque  neffun  veder  voglia  in  Ca- 
ia fua  la  Povertà,  l'Afprezza,  la  Peniten- 
za, e  hLontananzadaogniloddilfazione 
rt-ri-L-iia j  i]iijr'.>li)[nu!:li;ii;i]t>  .sì  t'irci-  Vil- 
li! in  al  ni  fi  mirano,  mirarnonlì  poOono 
fcnzaabbalTaf  le  ciglia,  e  piegarci!  volto 
per  riverenza,  *  fili pore.  Ma  allorché  tut- 
toilPopolodalIaluavocependeva,  pron- 
toda  luì  adaccerrarqiialunqucLegge,  ~ 
me  portoni ,  c  che  fece  Giovanni  ì 
dendoeglitollaPerfonadiavergid  a  _.. 
illudi  acereti!  atJ  la  fon  Predicazione,  at- 
finchenonvifuirecliierraffriti  lui,  rivol- 
tò laPrcdicazionc,e  applicandoli  con 
totollndio  a /ereditar  la  fila  Pcrfotii 
fri  mo  luogo  diceva:  Avvertite,  non 
te,  ò.  Giudei:  lononfono  Elia,  nnt 
Profeta  di  quellaijga  artici,  che  voi  ___ 
dete-,  e  molto  meno  fono  quel  Cri  Ito,  che 
voi  affettale!  eperebè  quelli  l'Interroga 
-vano:  Qmtaì  jo.I.  Chi lei madunque 
clic  il  (.<-[■  /il  ridi  un-  cult'  v.iipieiiic^icji,  : 
purnon  filProfcraJ  Giovannirifptnidevr 
£gBcixclamm!ismdtfÌFii>.  Io  altrono: 
fono,  che  Vocedi  quel  Verbo  Figliuolo  d 
Dio;  che  per  me  fi  compi. ccc  a  voi  parlare. 


io  Tono  di  bagiat 


■  Io-. 


o  da  I  fuo  /afioin  Galgal; 


..tequetlo,  cheiovadoavol  predican- 
<:  EccolìilFìglhiolodiDio,  fcefoafal- 
rci;  cecolàilMeilìa,pioincfroadAbr-i- 
3,  eripromcflbaDavid  :  Erte  Agn*i 
•i,  tea fàitilft.fttttaai Munii,  fai. 
'colal'Asni'liorfiDio,  checviTUTÓpcr- 
rdi  IcilgranSagrifizioal  Padrc-,cd  cgtiè 
qucllo,eIicquanrunquevadasìumile,c  Ir- 
lo, del  nuovo  interminabile  Imperi  ci  ti '.il- 
io Mitaaica.  In  terzo  luogo  avendo  Gio- 
vanni fra fualUditorimoltilTìm:,  cSnmn 
contenti  di  fentirlo  in  pubblico,  per  lenii  i- 
lo  ancora  parlare  in  privato,  lolcguivano 
per  la  Forefia  ,  I'  accompagnavano  alla 
Grotta,  e  profetavano  di  cflcrfiioi  Dilce- 
poli,  egli nulladi ciò  compiacendoli,  gli 
mandavadi  tiattcinrrattoaGlenl-CtlftO,* 
finche  lo  conofeeflcro ,  e  nella  qualità  , 
nellaMaeflà,  nella  Grandezza  di  quello 
intcndeucro quanta  in  paragonedi  lui  pic- 
colo folle  Giovanni.  Giovanni  adunque 
chedatotticsialtamenreftimaro,  nulla  fi 
ftima.e  In  tuttal  aGiudca  non  v'è  c  hi  m  i  noe 
conto  faccia  di  Giovanni,  che  Giovanni 
medcnino!  Eccolaverainhliradrlla  gran- 
dezza di  Giovanni,  ed  reco  laverà"  idea 
dell  a  grandezza  de!  nuovo  Regno.  Rcpn- 
tarlifanto,  egrande,  emagnofatfi  repu- 
rea (orzadiarmi,  e  di/pefe,  e  grandezza 
i.'L.i,<inc,i\anricafoltiadeTigliiinli  dc- 
gliUomini;  la  grandina  Evangelica,  e 
C  ri  fil  an  a  non  con  IMc  in  fuperbi  a ,  co  n  fi  (le 
!il:à;:ii:.n  con  filtri  n  vanità,  ein  nirn- 
a,  confifle  5n  verità,  e  in  fapienzai 
ronfi  Ite  in  feBUi  rat  le  opinioni,  eie  ap- 
izc,  conufcl^nfe-niiiarelpalFdlCrl- 


cidg  voJto>j:indimelTo  portamento  a  fe  ve* 
nireGhrrsùCtiflo  ,  che  ancor  compi  ri  non 


predica  in  mezzo,  r.ifli'rcnò,  qnali  a  viltà 
di  P.. 'l'In'ci.  la  peniicnzarfc!  volto,  econ 
voce  fuor  dell'ulato  jl!ci;v:mma,  dille:  E- 
fccviiEbrei, rivolrait gli  occhi,  reconofier 


..nell'Eva 
grandczzadiMon 


.,  ama 


.:gnodiCrifto.  O  quanto  dì- 
vcrlamente  da  quel  ebeappativ,-,  una  mitri, 
Ifce  il  Mondo  nell'Evangelio  a  dii 
,  che l'Evangeliononfia unni  .u  ol.-.! 

pcrnioti- 


•ì  Predi! 


oegli 


ifta,  qualmhfii 

qii.-in.k.  riiiKiicii  di  far  ufeir  dai  D'firo  la 
Voce  del  nuovo  Regno,  ciarli  riuioii're 
aticornella  Regia.  Morto  il  n.-l'nWrj  V. r  o- 
de Alcalonita,  cjjcr  le  diicmdit  donn-ftì- 
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   il  Regno 

dilla  Giudea  ila' Romani  in  quattro  patri 
dette  perciò  Tetrarchie,  ad  Erodcappel- 
laioAntipa  era  toccala  la  pane  più  bella 
dcllaGalilca,  cin  Galilea  l'Ariti  pattinan- 
doli più  che  da  Re.  non  lanciava  di  arpi- 
care allcTcttatciiiedc'Fratellii  e  perchè  un 
chccrcdedl  rutto  poieic>  a  nell'una  cola 
perdona,  lardando  l'empio  vedovo  il  letto 
del  Fratello  Filippo  Tetrarca  dell'  Iturca  , 
fpofara  aveva  Etodladc  Moglie  di  lui  ;  e 
conciò  peritava  di  efereirar  fopra  di  tutti 
Signoria,  e  Regno.  Rifletta  a  quello  mo- 
do di  regnare  chi  vuol  fapere  quanta  da 
ogn'alrre  Regno  diverfo  la  il  tàmo>eama- 
feilcRcgnodl  Criflo.  Rlfapura  l'atrocità 
del  /..ito,  e  lo  fcandalo  del  Popolo,  non 
■  [ard  6  Giovanni  ad  appianare  come  Prec  ur- 
ìòrc  ancorqui  ito  palio  ai  puri/limo  Sol  di 
Ciuflizia.  Ufcito  per  tanto  la  ptimavolta 
dal  deferto,  fiponòalJa  Regia,  Gprefen- 
lò  ad  Erode,  e  fenza  giro  di  parolediflea 
fai  :  Ai*  lift  libi  kJrrt  Ux-rtm  Pu- 
trii MB.  Mar.fi.Erode,  toma  indietro  da' 
luciamoli;  atenonelecliofariì  fatti  at- 
tentati fopra  il  talamo  altrui .  Ad 
fccofodi  gioventù,  dì  affetto,  e  d'impe- 
gno, bper  dire  a  vifo  aperto  ~  " 
libi  ;  è  una  fortcìza  d!  fpirir  . 
di  chiara  quanto  avanti  a  Dio  San  pii 
eballì  ruttiiRe  della  Tetta.  S'infis 
o quelle inafpcttate parole  Erode,  infuriò 
Erodiade,  e  Giovanni  fu  niello  ira  fctriln 
prigione;  ina  che  giovala  prigionìa,  fe  la 
Verità,  pri  ma  bel  I  ez  za  del  Regno  di  Cri  ilo 
ri  I  blende  ancor  prigioni  crai  Giovanni  età 
incatcnaiErodectainTronoi  e  pnrGio- 
vannlquafiin  Regno  di  Libertà  feguitava  a 
predicare,  ed  Erode  quali  in  Rc.jno  di  5cr- 
vitùfiguirava  a  temere;  quello  faceva  da 
Precurfo re  ancora  in  fttri,  e  quello  da 
Reo  ancor  nella  Regia  ;  impcrocihè  fra 
lami  Regni  della  Terra,  Regno  più  libe- 
ro, e  lieto  non  v'e,  che  il  Regno  di  CrK 
Ho.  Venne  finalmente  il  giorno  "" 


che  forfè  ad  rwn'al  no  pi  òche  ad  E  rode  ri* 
'  'va  giocondo;  ballò  la  laici  va  Fi;;!iuo'a 
Ila  (celi  crar  a  E  rodi  ade,  di  lei  fi  compiac- 
que i  I R  e  incelili  ofo  ;  e  I  a  Fanciulla  chfcdtr 
dovendo  qualche  graaia  in  premio  della 
danz  a,  ad  1  Hi  gailo  n  e  del  I  a  Ma  dre  a  Ino  non 
chiefe,  che  la  iella  di  Giovanni Qutthr» 


Verilinooregn  a,  quanto  fpaventofi  fé» 
i  i  Profeti ,  fe  Erodiade  più  tolìo  cke  la 
;  là  del  R  egno  da  Erode  proineua,Volle  h 
atte  di  Giovanni  1  Si  turbò  all'ardita  di- 
indaErode;  vidde  il  pano  che  faceva  ; 
_  .iure  perché  inche  in  trono  ferviva  a  ver- 
e  og  noli  Dime  p  anioni,  comandòche  torlo 
reeaffe  la  refta  di  Giovanni.  Fu  porta- 
la veneranda  trita;  la  vidde  Erode  ,  e 
eflarkonofecndo  il  fu o  eccello,  n'ebbe 
icori  la  vidde  Erodiade ,  c  di  eOa  fcn- 
inalediargenro 


diEiode; 
taettì;, 


5dcj  con  gran  folenniri,  con  ban- 
i;,  efinfonic,  ccJebroùi quel  giorno! 


I  e-  voi  te  l.i  ft-l  ì  i  li  v  «ldi-ttn.  j  I 


lifeeramorto,  mortoetapcr  quella  Vi- 
ltà, chcfolarcndcbelloilvivcrc,  e  prc- 
i  ofo  il  morire;  edio,  per  aggiunger  qHaf- 
■becofa,  prefoqiicIVolioerainrues  arati 
oilMondo,  fe  tanto  potei)?,  montando- 
o  dirti:  Ecco  la  pri  ma  Idea  del  nuovo  Re- 
gno di  Ctitto;  Regno  in  cui  dalla  Pctii- 
tenzainViia,  e  dal  Manilio  In  Mott*  , 
nafeon  que  Grandi,  che  Grandi  fono  fopra 
dc'Cicli.  CosìvilTc,  così  motti!  Precur- 
foie  della noflra  Salute;  ultimo  Nazzareo 
"  :ltanilca  legge;  primo  Batti  Ha  dei  hLeg* 
muova;  Uomo  inculto,  Uomo  pove- 
i,  Uomo  debole  fecoudo  il  giudizio  del- 
la Coite  Erodiana  ;  ma  Uomo  di  prima 
ìdezia  fecondo  jJ  giudizio  del  Regno 
iVp^ramoi!SiudiIi«.,  rle'iy.i- 

.  qiClUll  f.llhci  lillltl  i  imflr;  i;:u<l\7.J  . 

me  nell'Evangelio  fparifeono  rune  le 
grandezze  lettene  I  Santo  Evangelio  , 
beuo  chi  in  te  di  tutti  gli  antichi  ,  e 
inveterali  errori  fa  difingannarJi  pct 


LE- 


LEZIONE  VL 

Ftclum  eji  atttcm  in  dielus  ìtlìi  :  Bxiit  cdiStum* 
Cafare  Augùflo,  ut  deferiièretHr - mivcr- 
fus  Qrbht  Lucci.. n.  5. 

Come,  e  quando,  e  dove  micette  il  nuovo  Re  Crifto  Gìesù.  Si  eon- 
iìderano  rottele  Ragioni  iftrQttive ,  ed  efcmplari  di  si  ftraordinario 
Nafcimcntos  e  fotmafi  l'Idei  di  un  Re,  che  ne  piùpovcro,  cabìcc- 
to  pei  una  patte,  né  più  glotiofo  pct  l'altra,  nafta  poteva. 


'■■HbI  faperl'ampiczzadel  fuolmpc- 
tsasSÉE!  rio;  cperavcrfoito  gliocchi 

il  numero  de'fuoi  Vaffalll  ,  far  

rulligli  Uomìt 


1.  Chi  ramo  pub  fare,  pu6 
oiru  ancurajignordell'Univcrfb.MaAu- 
gtilìodclla  valliti  dei  fuo  penfiere  non  Ù 
accorti,  che  facendo  descrivere  la  gran- 
ri  cui  del  Alo  Imperio,  altro  noti  faceva  , 
thefarfapere  la  grandezza  di  un  Re  non 
veduto  ancora,  madie  già  flava  per  nafte- 
re.  Sedate  le  dìftordie  tu  Ite  Civili,  fotto- 
mcflituttiiRegni,  compolte  rune  l'Ini- 
imcheGucrre  ;  regnando  in  Roma  Otta- 
viano A  ugufto,  nella  Giudea  Erode  Afta- 
lonlia  !  correndo  l'anno  della  Creazione 
del  Mondo 4000. in  circa,  della  fondazio- 
ne di  Roma  751.  ferratoli  Tempio  delbcl- 
licofo  Giano,  ftando  tutto  il  Mondo  in 
pace,  nel  più  profondo  ileUanottc  nacque 
il  Figliuolo  di  Dio,  il  Re  pacifico,  il 
Fondatole  del  nuovo  incommutabile  Im- 
perio GicjùCriflo  in  Terra.  Ammirabil 
naftita,  nafterpet  far  rinaftere  il  Mon- 
do i  Naftita  peròtale,  erfiveduie  sì  di- 
verfc,  chclodove-ndo  oggi  (piegarla,  pre- 
SOchimUftolta,  che ft taluno rroppo  di- 
licito  U  orltrjL-ai  ddl.ì  poven-i,  della 
battezza,  dello fquallotedital  divino Ni- 
feimcnto,  (tricordi, -che il  Bambino  che 
nafte,  nafte  folo  per  far  del  Mondo  un 
Mondo  divetfo,  e  render  bello  quel  che  a 
^li  occhi  ftirtbra  più  altro  i  e  diamo  prin- 


m  il  Me- 


gine  5  e  quello  nono  fuo  Mefe  et- 
te di  Dicembre  :  quandoda  Roma  ven- 
ne l'Edirto  Cefareo  ,  che  ogni  Vaffallo 
dell'  Imperio  Romano  fi  prefentafle  al  Pre- 
ferro della  Terra,  di  cui  ci  afe  uno  era  nati- 
vo, ovvero  oriundo,  ecolnorae  lafciaffc 
a  lui  mezzo  Siclo  di  argento  ,  cioè ,  due 
dc'noftri  giulj.  Benché  Giufeppc,  e  Ma- 
ria, come  difendenti  dì  David,  fonerò 
Bedemkl  di  origine,  abitavano  nondime- 
no allora  in  Naziarer  della  Gallica;  itnpc- 
rocchèdopollritomodalla  ferrini  di  Ba- 
edopo  la  riedificazione  delTem- 
Famigli  a  reale  di  David  fi  craal- 
uadaGerufalemme,  pcrnon  dare, 
comeiocredo,  difefofpetto  al  governo, 
edalPopolo.  Onde  in-vigorc  del  nuovo 
Editto  convenne  a  Giufeppc,  e  a  Maria 
da  Nazzartt  camminare  nel  cuor  de! 
verno  ire  giornate  per  obbedite  in  Betletn- 


accidente  si  fatto,  comedovràda  noief- 
fcrchiamatol  Poteva,  lenza  ftoncio  ve- 
l'Angelo  Gabriele,  o  anticipare  un 


alDecembrc  (  Ci&  fembra  ci 
n  cafo  fortuito,  o  un  governo  di 
Fidenza  addormentata,  e  fcrczzart- 
IlaMadre,  c  dfl  Figliuolo  di  Dio  in 
1.  Manonfj,  cafo,  non  fu  acciden- 
...    onfu  fonnolenza  di  governo;  furai-, 
fura,  fu  rifai  azione  concettar.!  in  Cirio 
'-'"jfleu»  incarnata  Sapienza,  che  cosi 
C  3  vol- 
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volte,  ectBidifpofe,  pcrioronunclarpcr 
tempoafatfapcre  delle  gran  Verità-  Na- 
reivaellapiifondaieuii  tal  Regno,  incui 
udir  non  fi  doy  e  Aero  mai  querele,  o 
menti  dc'cafc,  cjjcavveligonfragliyci 


"epp* :  rutiojolkcito  dif  tovcdei 
  ^-lodeli^tentiaEpo&.^iiardo  in  que- 

dalla  n'oflia  naturale  impaziènza, '^alie-  ufc'mialmcnicdi  Città,  e  là  condulTeMa- 


atfèfliiell'Efrmpìo ,  chenoi  dobbìam  f.i* 
ifgoja,  enormadi  tuiri  inoltri  fentiìacì- 
timaldalla  natura  informati.  Non  rima- 
ido  adunque  in  Betlemme  ietto  veruna 
idikultitn: lindi  .irUaCnu-liDsviH 
- mjollec'  ■' 


re  uà  iena  a  qualche  nobile  efempio  avanti; 
priciòd,  cheli  Figliuolodi  Dio  iftc(Tocc.l- 
laliia-Madrc,  priuiadi egli' alno volleioji- 
giaccrcaqucgliattidtnti,  e  inccntrt-pc- 
noIìditofcclìtrianDi  Atte]  fono  fremii)  e, 
e  malvagità  di  «elle,  e  altro  non  ("ano  , 
the  contingenze  naturalismi-  inevitabili 
del  vivere  umano.  E  per  verità  le  la  Sa- 
pienza ilìefla  quaggiù  fi»  gli  Uomini  non 
v  o  I  le  l'opra  di  le  una  Prov  vid  e  nza  Ipczi  a!  e . , 
i  lafciò correre  ciò,  che  la  Matura  porta- 
va; chi  di  nolpotrà  levar  contro  del  Cielo 
latrila,  per  non  aver  privilegio  di  cfeiu 
ut  fra  gli  alttii  Ma  la  combisazione 
tempo  farebbe  fiat  a  tollerabile,  fc  al  ti 
po  aggiunta  non  Ciuffe  ancora  la  cornili..  _ 
zioncdel  luogo.  Attivarono  i  due  Spoli 
aBetlcmme,  e  pellegrini  nella  lor  Patria 
cercarono  di  tetto,  edi  alloggio;  maqur' 
lo,  che  dall' alto  tutto  governa,  dilpefe  . 
che  in  tutta  Betlemme  peri  veti  Sue  ceffoti 
del  fogliodi  David  non  fi  trovale  né  pur 
unaugolodicafa,  dove  cantari]  noteflelo 
Aridordellanoiu,  e  della  Ragione;  enef- 
liinvifuQe,  che  albergar  volclie  la  Madre, 
c  il  Figliuolo  di  Dio  :  Nta  irai  ih  Uni 
in  diverfarh.  Luc.a-  Severa  mflc  la  dot- 
trina degli  Aflrologbiynoi  aflrologando 
qui  dir  potremmo,  chela  Stella  natale,  o 
l' Accendente  di  Criflo,  fuflc  un  Qrolcopo 
tramiti  gli  Afiri  il  più  tiuce  e  pervcrlò  ; 
ma  perche  quanto  è  busi  arda  la  Scuoi  a  dell' 
Aerologia,  tanto  d  ver»  la  domina  dell' 
Evangelio,  noi  vaticinar  polliamo,  che! 
Imperio  di  GicsùCriftonun  farà  un  Impe 
rio  fondato  in  beni  di  Fu  numi  a  in  do  ni  d 
Natura  ;mafondato  farà  Jbpaunaeertaal 
rezza,  ed  elevazione  di  Polo,  a  cui  ne  ìt 
Fortuna;  nèlaNatuta ,  ne  quanto  quaggii 

bai  la  tranquillità!'  e  la  pace  di  un  Ànimain 
Dio  (labilità.  Imperio  fondato  fulla 


aCapannapaOotale, 

 nèon  avanzo  di  cala 

twinofo,  edifrnrira,  coioe ctederonoal- 
ui;  macome  JiceSir.Cirolj.;!-,o  ti-iìimo- 
riio  di  veduta,  dove  nel  vivo  del  làuocr» 
I  cavata  un  a  Grotta,  ricovero  dt'Pallori,  e 
de'Pellegrini,  ncllclublt» tempeite, onei- 
le  notti  improvilè.  In  tal  luogo  non  di  al- 
—  provednti,  the  di  una  mal  acconcia 
igiatoja,  tnirandoidnc  Spofi,  equivf 
adagiandoD,  comepotevano,nella tot po- 
errà,  ((iàdilpoflo  avevano  l'otri  do,  e  cro- 
.«fprtrabergo,  con  peróne  di  profefla- 


reiai 


lai.gue 


vano,  darein dietro,  etomarfeneaNaz- 
zaret.  MailPigliuolodi  Dio  vedendo  in 
tutta  la  Giudea  non  v'effer  luogo  di  quello 
piàpovcro,  diqualto  s'invaghì,  e  quelle 
volle  per  luogo  del  tuo  gran  Nsfcimeit- 

fno  nrfk  medium  iter  ha* 

  mitllfiTmo  funi ,  Dementai* 

dtlii  i  rtgidìiiii  ftdibus  vinti.  Sjp.  18. 
Allorché  ogni  cofa  eia  addormentata  in 
Terni,  e  la  notte  nella  metà  del  fuo  eorlo- 
più  denfa,  e  nera  (idi  fondeva,  la  Vergine 
Spola  non  (brprela  da  i  dolori  nò,  ma 
lòptafattadaun  immenfb  atrio  re  dKpitito, 
cdainlblitabrama  di  veder  finalmente,  e 
di  adorare  qnel  Sale,  eh  e  generato  aveva, 
e omputandoi giorni,  d'ore;  ebcnfspcn- 
d  o  che  t  atd  ar  no  n  p  nteva  a  naie  ere  I  a  n  ale  o- 
la  Luce  del  Divi  no  Volto.rncntrcl'afpctta, 
tla  brama,  quali  Aurora,  che  quanto  i  ali 
vietala!  parto,  tanto  e  più  pura,  e  bella  ; 
Ptfirit  PiiiamfitHm  PrimtgtniHOB,  nu-7- 
Pairorl,  e  fra  le  braccia  accolte  la  fperanza 
del  perduto  Mondo,  tii  Primogenito  de 
Vivi,  ede'Moni;  Et ffnnùeum imxlvltì 
e  genuflefla  cogli  occhi  ruggtadofi,  crfi 
cuoreeltatico,  colfemani  virginali  vi  .me 
lafciolloco'po  veri  già  preparati  panni:  Xc- 
........         :-~.tflfit.  poStlo  1  gxa 

colla,  scila  nungiatoja 


quali  ih  magnincacu 
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ili;  equali  regmi  diSapicnza,  - 


degli  animili  ; 

cjLÙIi  maraviglie  d'i  Bontà  ',  quali  ptòdigj  di 
«erno  Amore,  cllaconremplafle  nel  volto 
«iell'lncarnaro  Verbo, «Ita fola,  ehebenjli 
intefe  riferirgli  puòiio  altro  dir  non  por- 
in.  foiosi  cliffiudU  Grotta,  Ottilia,  fu 
la  Regi  a  nati  va  del  nuovo  Re,  dura  a  lui 
r.fiid.cl.i^n.ii^s-.L/i.ii  mida  lui  eletta,  ed 
aletta  con  tantadlftinzione,  diL-dilU  ina 
5apienzafurono  contate  l'ore,  furono  mi- 
jiirarii  tulli,  e  tutte  le  cofe  furono  difuo- 
flcin 


inunaparola,  ammirano  il  difpregio,  i 


perciìic, 


delta 


n  Sam'Agoflir 


 1  Dtus  qui  ifi,  CC  q- 

Crtater  Creatura;  qui  immtnfi 
tur,  dr  qHi  dóiiltiefficit  paxper 
lér.o.  de  Nat.  Mafrarali  marav 
ifpiegat  qualche  Verità,  fecond 
del  la  Lezione,  qui  dimandar  fi 

Utnnlc  il  Figliuolo  di  Dio  di 


Ipcnfat 


ledellaNafcita 


ciibli.r. 


volelfc  in 


a:Frl;iR.. 


lafusPcrfonalaNL... 
Angelica,  onerine  pertioi  un  lòlo  de"fuoi 
va.su  i  .iLL't-rt-c  r:o  l'^.icc ,  i-  fcii7,'aln-,j  viven- 
do in  Trono  foddit  farro  averebbe  abafìan- 
za  per  i  nolìri  peccali.  Che  cofa  adunque  I' 
invaili!,  (  4isalfiiilmotivo,  chenafcerlo 
fece  in  poverta>  eviveie,  cmorirc  in  tor- 
mento! Nonunafola  £  (ajirpofta  di  que- 
lla dimanda-,  e  perchè  effe  ci  fan  fapere 
Jcinreuziaai  tutte,  e  le  mire  dilla  Vira  di 
Cri/lo,  non  farà  inutile  l'accennarle  una 
volta  per  tempre,  ed  ammirate  le  occulte 
vie  della  Sapienza  incarnata  .  In  primo 
i  .  1  ,.„  ....         M  Redentore  nafcr- 


(uogoadunautpon-va.lRi-.'.ssrDr,-  o 
It',r.-iizaf.[l[.,,  ìji  uuaLtta  r-ieorasi'.iiotii 
*«c™alIaJj.iùfaciUaliu)  e  a  noi  noi 


meno  (ufficienti;  perchceflendo  lafuaPcr- 
fonadi eccellenza,  edignità  infinita, qua- 
iunquecofa,  che  egli  offerto  avefle  in  qua- 
lira  di  noAro  Mediatore  al  Padre,  quella 
baft.ua  farebbe  a  loddisfarc  per  miti  i  noflrt 
;ccarj,  ca  merirarci  il  perdono,  elaGra- 
_ìaj  mapcrchctglinonvolledarc  petnoi 
lina Tfedoiafazlone  pitramenre  fufficiente  : 
Et  *Àiiutlit*ttm  iujlìtU;  ma  volle  dar- 
na  fopraem inente,  e  foprabbondantc 
fedo  per  il  merito  iniinfia't  Infinito 
deltafuaPerfona,  ma  ancor  per  il  meriro 
■itnjrvi  auguincntabilc  culi  j  mi  ■  li  i;:  I  Itili, 
-all'arduità  degli  arri,  e  degli  oggetti  ; 

■   ",  i:!tc-  f.s;!  i  f  I  f  T<"  tj  1 1  :-l  l.l  C  i-Ml  J  ■  ^  iotlr 

.  a,equalirìdieorecheriefi;onopiij 
namabili.edal'preal  vivere  amano;  némal 
tifefece  veiun  rifpatraio-,  affinchè  nella 
[randella  delta  fua  foddisfazione  ognuno 
ip prend e ffe  I a  g ra ndezz a  de U'offefo  Ìli d  Pi- 
jrc,  eia  gravezza  de1  noftrì  peccati,  ciò 
ciiefeveramenrefiapprendelie,  onon  fa- 
ojtfaciliaptccare,odopo.ivet  pec- 
ìidifScili  a piangere .  Infecondo  luo- 
go egli  volle  montare  a  noi  fuoi  offenfori  , 
loifuoiinimici,  l'immenGri del  Aio  A- 

i  I  i  c 
reimprefci  perciò  egli  nulla  eleffe,  che 
;ilc  folle-;  e  ciò  cfctarduo  era,  e  rerrl- 
e,  rutto  avidamente  abbracciò,  perve- 
refccosialmcno  ripugnar  ei  poteva,  e 
n  tante  Tue  pene  riportar  qualche  noftr» 
■trifpondcnza^  e  le  a  tanto  amore  nul- 
li corrifpondc,  da  chi  fperar  poniamo 
effer  più  amaci  !  !n  terzo  luogo  tutti  fan. 
),  tutti  dicono,  clic  Giejti  Criflo  volle; 
ridamentc nafeete  ,  e  vivere,  e  mori- 
,per  noftra  ìlìruzione,  cioè,  per  info- 
gnarci la-viadi  pervenire  a  quella  falute  , 
che  eglivcmicad  operare;  e  per  effere  il 
primo  afegnardcllefueorme  l'aperto  fpa- 
venrofo  fenticre.  Cosìdarurri  li  dice,  e 
cosi  è  in  farti .  Ma  per  meglio  intendere 
quella  ragione,  io  di  nuovo  dimando  : 

 "Iti  v'era,  fra  tante  llrade  ch« 

ducono,  di  prender  quell'una  , 

  n  comoda,  e  la  più  orrenda  ; 

cpcrchèil  Redentore,  che  fui!  primo  a 
condurla  fthiera  degli  Eletti  al  Cielo  d* 
lui  conquiftarOj  condur  la  volle  fuperbal- 
zc,  e  rapi  airocifliroe,  più  tofioebe  per 

'  opiù  trattabili;  e  in  luogo  d* 

----■  inTeitJunRegnodi  po- 
C  *  ver- 
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vena,  di  fcenture,  edl  pianto,  non  iiti- 
luì  unRegnodlbella,  e  ridenti:  fortuna? 
Quid  il  fotte  di  quella  Lezione,  Signor" 
miei;  e  quello  è  quello,  che  è  difficile 
fpiegarfi,  e  molto  più  ad  Intenderli.  Io 
per  tlfponder  gualche  colà,  diro  con  in 
gcoiiiiì,  che  non  sò  appagarmi  di  ciò 
clic  fi  dice  comunemente  in  tal  punto  . 
cioè,  che  la  fallite»  e  laGloriavaljnolto; 
che  mollo  conviene  fpendere  per  molto 
comprare,  che  in  Ciclo  andar  non  fi  può 
incartona,  edaltre  cofe  si  fatte,  tutte 
Vere,  nirtefante,  ma  però  tali,  che  f 
pongono  un  altra  verità,  fenzala  quale, 
n  on  si  capaceitarroi  di  quefi  i  fan  ti  amomi; 
imperocché  ben  fapcndo,  che  Iddio  non  fa 
mercanzia  del  fuo  Regno  ■  che  Iddio  ha 
più  brama  di  farmi  beato,  che  io  di  efferlo, 
chclànelParadiforcrre(rrcla  via  della  fa- 
lureeterna  era  piana,  era  piacevole,  era 
gioconda,  nonpoflbora  intendere,  che 
Iddiofiafi  tanto  mutarodi  genio,  che  pri 
madi  vedermi  felice  in  Cielo,  voglia  ve 
dermi  cader  sbranato  fu  peri'  ma  de'Mon- 
ti  :  il  mio  Spirito  non  fa  acquietarli 
tanto  rigore  ;  e  perciò  ' 


.    le  forfè  convince™ 
la  diitczzadclmioccrvclio.  La  prima  _.. 
glonee,  che  a  vero,  che  Giesù  Grillo  ha 
ioddisfatto  foorabbondan temente  per 
alRu'.L-j  aiacvcr.Janoi-a,  clic-::  noi 
caabcn  tifar  di  quella  (òddiifazione  in 
noftro,  e  con  cfla  a  chieder  perdono  a 
offefo.  OrpcrclièarrranMaefiàorTefa 
benvaflìachiederpt  dono  con  volte 
dente,  e  con  abito  più  da  trionfante, 
da  reo;  perciò  è,  che  Gicsiì  Crirto  ncli' 
iilarofoddisfarperlnofiri  peccati  e'infe- 
gnò  la  maniera  di  renderla  giovevole 
noi;  e  foddlsfacendo  con  fudore,  e  fa 
cue,  dirci  volle,  che  noi  accompagnai 
debbiai rio  almen  con  qualche fo fpiro,  el 
grinta.  Siccltè,  quantunque  G  ics  ir  Crilto 
abbia  ratio  molto  per  impetrarci 

no,  rocca  nondimeno  a  noi  an  

qwWrecOIÌt  e  benché  egli  refe  ci  abbi  al  a- 


checofadeil'arduoefcmplo  di  Crlllo,  ed 
ormi  capace  ito,  cheunReo,  benchècon 
eranfoddlifailoneinmano,  nondevean- 
dar danzando  a  chieder  perdono.  La  fé- 
tonda  ragione*,  chcGiesù  Criltoci  hain- 
fegnala  co'l  fuo  efempio  quella  (ìnula ,  che 


iftnd»  < 


falute  non  rimaneva,  che  la  Penitenza  -j 
come  l'ilteffo  Redentore  affermò  :  Hifi 
tanileaiUnthuiuirirìj,  entatifitiilurr  pt- 
riiitij.  Luc.ij. Per  ciò  la  tlrada  della  Pe- 
nitenza egli  col  fuo  cfcmplo  infegnocci  ; 
eperchèla  ftrada  della  Penitenza  non  t 
qual'era  quella  della  primiera  Innocenza 
in  Paradlfo,  femina"-  " 
di  rofe-,  perciò  che 
il  benedetto  Crilto, 


tglia  i  ,  cho 


la  nollra  rea,  e  peccatrice  condizione, 
ci  conduca  per  vie  afpre  ,  e  fpinofe  .a 
fallite:  Sicché  con  tutta  l'ampia,  e  tra- 
boccane foddlsfazlone  di  Grillo,  anoi, 
per  effer  falvi,  altro  non  rimane,  che 
piangere ,  furiare  ,  e  gemere  I  Ora  in- 
tendo, pecchila  Vita  de'Criftiani,  cioè, 
di  quelli,  che  entrati  fono  nella  via  di 
fallite,  da' San  ri  detta  ita ,  Profcilìonc  di 
Tenitenzai  e  perché  il  Regno  di  Crifto 
n  Terra,  di  Penitenza  fia  Regno  ;  ed 
ir  mi  capaceito,  pcrchèiIRe  di  tal  Re- 
gno nafeer  si  rifoluramenrevolelTeinuna 
Grotta  ,  che  del  Pianto  ,  e  della  Peni- 
la, é  la  Cafa  piti  propria .  La  terza 
,  <:iir  ù,  the  Giestl  Gii  ilo  non  nacque 
per  follmente  ricomprarci  dalla  Servirli 
caro,  nacque  per  rifurmare  an- 
Mondo  da'pcccatl  difordinaro  ; 
per  riparare  i  danni  cagionarldal 
vecchio  Adamo,  e  per  iflituire  un  Re- 
gno, quanto  più  far  fi  poteva ,  limile 
1  perduro  Patadifo  terrellrc  i  limile,  di- 
»,  non  già  nella  natura  de'  luoghi ,  e 
:' tempi;  ma  nella  qualità  della  Vita  , 
de'Coltuml  -,  limile  almen  nel  Mora- 
._,  fc  non  nel  Fifico  ;  or  perchè  là  nel 
Paradiio  non  v'erano  ne  Ptincipati,  nè 
Regni  temporali  i  non  v'  erano  nè  ric- 
chezze, nè  Signorie  private;  nonv'era 

 ,  nèitiFcibi.-iilitomparfe  ;  ma 

roveri  à  di  fortuna  particolare 
a  ricchlfìimo  d!  ciò  ,  che  la 
le  Stelle  danno  in  comune  - 
i  femniicità  di  finire-  tutti  se- 
devano un'  aurea  libertà  di  Spirito ,  e 
una  inalterabile  tranquilliti  di  Mondo; 
di  più,  perché  le  ricchezze  privare,  el 
vani  onori ,  e  i  piaceri  del  fenfo  :  £t- 
imnc  i*i4  ifi  i»  Mini»  ,  come  dif. 
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che  i  fuor  del  Paradifo,  altrononè,  clic  gnoi  L'cfcinpio  adunque,  che  il  Figlino 


{temperato  Mondo, 


nocenza,  co'l  Aio  nafeere  iftclTo  Intimo 

mo  nell'a'nfica  liberti  da  tutte  le  sfrena- 
te paffioni  di  cuore  ;  eperinfegnar  la  via 
di  cornare  alla  pace  ,  alia  contentezza  , 
alla  felicità  dell'  antica  Innocenza ,  che 
Tempre  era  lieta  ,  peichì  nulla  mai  fuor 
del  dovere  voleva.  Sicché  quelli  beni  , 
quelle  grandezze,  quelli  piaceri ,  e  ono- 
ri che  ramo  fi  bramano  nel  Mondo  d' 
oggi,  fon  tutti  effetti  della  noffra  cadu- 
ta i  rutti  compagni  della  noftra  difgra- 
zia,  rutti  carnefici  della  nollra  tonerà 
Vita  !  O  Grotta  beata  di  Crllto  nafeen- 
tc  >  che  bella  Scuola  tu  fai  a  tutte  le  no- 
lire  falle  opinioni;  e  quanto  bencara  in- 
tendo ,  perche  il  nuovo  Re  per  ifiituite 
un  Regno  degno  di  una  Sapienza  eter- 
na ,  elegeffc  per  fila  Regia  nativa  la  no- 
-venì  e  r  orrore  di  una  pubblica  «alfa  ! 
L'ultima,  e  forfè  principal  ragione  è  , 
perchè  Giesù  non  folo  nacque  per  ri- 
"  Mondo ,  ridurlo  alfa  rcrn- 
antica  del  Paradifo  rendite  ;  ma 

Paradifo  tcrreftrc  rnedefin"  piu^pér- 


fettoj  Re( 
delia  pi 


■a  Innocenza  : 


li  fon  e;  Rcg 


li  Giardini , 
guemito  di  armi  da  iinprefe,  e  di  vir- 
tù i  e  di  valore  ;  Regno ,  per  fine ,  di 
Anime  non  sì  ridenti,  ma  d'Anime  più 
gelinole  ,  ed  eroiche.  Or  perche  le  deli- 
zie ,  i  piaceri ,  e  le  lufinghe  delle  ric- 
chezze, e  degli  onori  terreni  non  fono 
palcfltc  di  Anime  grandi  ;  anzi  perche  I' 
Anime  grandi  lì  formano  ttcjr  afprczzc 
del  vivere,  e  nella  ruga  di  tutto  ciò  , 
che  piace  all'occhio,  edalfcnfo;  perciò 
è,  che  Giesù,  Grillo  volleunaculla  ricca 
di  fola  novena  ,  e  adorna  non  di  altro, 
diedicio,  che  più  difpiace  alla  guada,  e 


gnoi  Le  (empio  adunque,  che  il  Figliuc 
Iodi  Dio  ci  diedi.-,  l'uniti  vhdelìai.i: 
llrafalute,  l'unica  maniera  di  rendere  a 
noi  giovevole  la  Redenzione,  fonico 
modo  di  far  rifiorire  il  P-iraifrib  tcn;  ìIi  l  , 
l'unica  Scuola  finalmente  di  lime  le  Vir- 
ai più  eroiche  ì Ora  si,  che  intendo  quan- 
l  ingiufti  fiano  i  lamenti  di  chi  fi  duo. 
: ,  che  il  Salvatore  ci  abbia  lafciate  in- 
azioni troppo  ardue,  per  vie  troppo 
fEclli  ci  conduca  a  fàlvamcnto  ;  ed  oia 
icendo  quanto  ragionevoli,  quiii:n 
fli  fiano  1  Santi  Padri ,  e  Dottori ,  in  cl- 
fcr  si  teneri  di  tutti  gli  cfcnpi  di  Giesù. 
Crifto,  e  in  tanto  efaftarglì,  come  eien> 
pj  di  Sapienza  eterna,  che  meglio  di  noi 
intende  eli,  chea  noi  è  giovevole,  non 
che  neeeflario.  E  ciò  detto  fia  per  chi 
rtoppo  fi  fpaventafic  dellaRegia  dell'ado- 
rato noftro  Signore. 

Rimane  ora  a  vedere  l' iflefla  Natila 
ad  un  altro  lume,  ovvero  adunaltropro- 
fpettOi  non  meno  ammirabile  del  primo. 
E  cofa  certamente  ammirabile  ,  che  Cri- 
llo  Signor  di  tanta  macfti  ,  epotemana- 
fcefle  in  una  Grotta  inofpitalc  ,  ed  otri- 
dai  ma  non  e  di  minor  maraviglia  ciò, 
che  in  quella  Grotta ,  e  per  sì  povera,  e 
ofeuca  Nafcita  fegui.  Vagiva  nel  fieno  it 
nato  Signore,  e  il  fiato  nell'AfinelIo  > 
che  portata  aveva  la  Vergine  .iBctleme,  e 
della  Vacca  ,  che  co'l  latte  forami  mitra- 
va alla  Vergine  ,  e  a  Giufeppc  la  provvi- 

e  le  delizie  della  fua  culla;  quando  al  file- 


di  c  io~.;  liitrjftc  illi-rotiio,  umliipli- 
ù  le  fk-iib  in  due  rif^lciidentidimi  pare- 


moltitiniir.t 
filenzio  di 
adorando  il  Bambino  dall'alto, 
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aria  di  non  più  udita  armonia,  e  can- 
tando, come  in  Ciel  fi  canta ,  differo  ; 
Giuria  in  tllijfmii  Dio,  &  in  Terra 
fax  HminUiu  bona  velsmetii.  Non  è 
ciò  poco  per  un  Figliuolo  nato  fra  due 
Giumenti  in  uni  pubblici  Italia.  Riicoflì 
<i:;-l-  note  dflL.Ceitfle  armonia  ,  e  avvi- 
lati  dagli  Angioli  tre  capi  di  Pallori ,  che 


Hall»;  mainuna  Italia  ancora  fa  ritenere 
luttoiltampodellafuaMaefla.  Non  vuote 
egli  nel  (uoNafrfmcnto  veruna  di  quelle 
pompe, ed  apparenze, che ranro  piacciono 


in  piedi,  laiclaion 
ovnc  ,  e  guidati  dall'  eterno  fplcndorc 

ceva  nel  fieno"  nimoIrc^etuaron'T 
che  ivi  far  dovevano.  FilIWo  lu  fiiu.-m 
nel  volto  del  tenero  Bambinello  conobb 
robentofio,  chcqucllocrautiBambincllo 
adorabile  ;  genuflelTi  per  tanto,  ci 

elice,  madivoto cuore  l'adoraror..  
,  e  d  e  1 1  a  Gi  udea ,  coni  e  Sai  valore  del  M  on- 
do,  come  Figliuolo  di  Dioi  e  in  quella 
adorazione  ,  6  quali  nuovi  affetti ,  quali 
moti  di  cuore  provarono  ,  che  non  fono 
moli  ,  ni  affetti  di  Natura,  o  ili  umana 
coiitemeaia  !  Ed  ecco,  che  il  Bambino, 
clic  quali  lYcntunraaitmc  nato  ,  vaglie 
nel  fieno  dentro  lo  fqualloredi  una  ftalìa  , 
i  pubblicato  dalle  Stelle,  c  falutato  dal  So- 
le, iadoratodal  Ciclo,  e  dalla  Terra,  è 
temuto  dagl'ingannevoli  Oracoli  Inferna- 
li, ed  e  dagli  Angelici  Cori  eiajtato.  Per  . 
VeritàqucJtonuovoRcdaqualunqucpar-  I 
lefimiri,  emolto  ammirabile  a  


fa  far  con  oliere  chi 
do  lui  a  povertà 


cftrcmi 


  _;ndeii 

luminofc  quelle  Virtù  del  nuovo  fuo  Re- 
gno, quefteprimeMinlftredcll'orndaliu 
Regia, cheioper  mia  patte  mi  maraviglio, 
cheilFigliuolodi  Dionafcer  poteflcsi  po- 
vero, e  abietto  i  ma  allorché  lento,  che  per 
un  Figliuolo  sì  abjet!iimcntc]i.ì:i>,  pii'idie 
pti- qualunque  i':-.mogttiit  Olii  Kt'.i:  Ciclo 


L  rr b.  C 


LEZIONE  VII. 

Et  Jefut  profitlcbat  fapientia ,  &  tute  ,  & 
gratta  apud  Dentri ,  O  ifomines . 
:  Lue.  cap.i.  v.ji. 

Si  rifpondc  a  Nettario  >  che  contro  di  Criflo  atrocemente  bfftcmmiò 
fu  quello  palio.  Si  parla  di  lutea  l' infanzia  ,  e  Fanciullezza  ammira- 
bile dì  Giesù  :  cioè,  della  fua  Ci  reo  ne  ilio  ne,  della  Purificazione  del- 
la Madre,  dell'Adorazione  de" Magi,  della  Fuga  in  Egitto,  del  Ritor- 
no ;  e  da  tutto  fi  conclude  ,  che  Gicsù ,  per  irruzione  noflra  >  non 
volle  veruna  apparenza  di  Grande  >  ma  per  conforto  della  notila 
Fede,  di  tutti  i  Grandi  volle  comparii  Maggiore. 


lEnSSI  Elice  chi  del  tempo  conceduto 
lESniiSfl  aìfuovivcrclaapprofirtatGin 
KdnbHSI  modo,  che.  quanto  crefee  In 

yWVWl  zai  equaniopiùa! monne  li 
ai;,;  ,  uni  ialini,  untosi  ù  .-lino  princi- 
pio fi  avvicini  colla  Grazia  .Cosìdella  Fan- 
.clnllcxxadiGiciù  CriAo,  per  noflra  ili m- 
2icni-,ar:i-njS.I.i'.t;iie  cosi  dall' arteftazio- 
nedi  San  Luca  dovrebbe  ognuno  imparare 
aleguirecolla  Virrùil  pano  del  nuovo  gii 
natoSoldiGiuflizia.  Mapcrchénon  v'è 
cofa  si  ben  detta  dal  1  a  Seti  mira,  eh  e  da  qu  al- 
che malvagio  non  Ci  abufata,  il  malva- 
gio Ncftorio,  clic  faceva  fiiovanro  negare 


ogn' altro  Uomo  perfetto;  maiUomoco- 
nie  tutti  gli  altri  Uomini,  nonèlddloi  per- 
chè Iddio  non  creici  iti  perfezione,  nèc  ca- 
pace d'incremento,  avendoperdfenza,c 
n un  f-c-r  n rquj fio  ;-.iie.i J' imiucxfiiA  ildlc  !i:e 
divine  perfezioni .  Cosi  diceva  qucll'  em- 
pio, e  credeva,  cosi  dicendo,  diavereac- 
terrata la Divinitàdi  Criflo.  Ma  ò  quanto 
imiterò,  chi  peraddormcntarfi  nella  fua 
pctdizione,  lì  appoggia  alta  Divina  Scrit- 
tura ISanLucadice,  ed  eveto,  ciieCiicsi! 
Criitocoglianni  crefeeva  in  perfezione-, 
m.i  (t,i  lìò  come  infetifee  Ncflorio  ,  che 
Giuli  Grillo  non  tra  Iddio  )  Se  da  queir  an- 
tecedente, tdaSanLuca,  acuì  Neflotio. 


fiappoggla,  inferir  fotamentc  fi  può,  che 
Gicsù  Criflo  non  era  fola  me  me  Iddio  per  la 
NaiutaDivina;  era  Uomo  ancora  per  la 
Natura  Umana  unirà  alla  fua  Perfetta,  Sen- 
ta ari  un  que  Ncflorio,  fentaFotino,  Tenta- 
no iBcftemmiatori,  come  Glesù  Criflo  re- 
ro  Iddio,  e  vero  Uomo  crefetrpotefle  in 
perfezione,  e  piangano  di  aver  perduti  gli 
occhi,  dovealtrl trovali laluce.  Crefccva 
Gieiù  Criflo  in  fapien za,  perchè  quantuB» 
qiicrgli  p-i  la  Naiuu  Divina  ibiir  li  Sa- 
pienza lfteffa  Infinita  di  Dio;  pcrlaNatuta 
Umana  nondimeno  ctefeet  putiva  nelli 
;ff  crìmenrale  de  l'enfi  ,  degli 


■  i  perche  quantunque  egli  foffecc 


«Uon 


della  fua 


nezza  dcllagrazia,  anzi  della  graia»  nana 
folle  il  Fonte,  crclcernon  potendo  nell'in* 
tenzion e,crefcer  nondimeno  poteva  nelIV- 
ftenzione.c  nella  moltìpliciti  degli  atti  me- 
ritori, cfaoti.  Dipiù,bencniegliin(ecre- 
feer  non  «effe  potuto,  ctefeer  nondimeno 
poteva  nella  mani  feflaz  ione  di  feje  fecondo 
c  he  i  11  lui  fi  a  ndavan  p  c  r  fez  ion  an  d  o  co  11  '  e  ti 
orgaili.egl'iUi-Limenii  torpord,  poteva 
'  '-"p,ddaiidolefueimmeMepe*ftàlonl, 


più  va  diflìpando  1  vapori  notturni ,  e  più 
alto  facendoli  nell'Orizzonte.  Coiifenz» 
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quello  i  l'augumcnto  di  Sapienza,  e  di 
Grazia,  che  di  lui  afferma  San  Luca  ;  e 
nui,  hfeiando  ira  le  torni  enrarr  rei lorfu- 
tic  Hi  dee  r. ibi  li  lu  ùcrT-.ir.i.-.toii .  c  (man  t- 
ftj  Verità  sii  it.ihiliia  oriti  vedremo  i  cre- 


Pcr  n. 


re  te  » 


concifionedel  Figliuo- 
lo, eia  Purificazione  delia  Madre,  ben- 
ché fra  Pana,  e  l'altra,  vi furTel' adorazio- 
ne- l'i-'J.fj Neil' ortavo  giorno  adunque 
del  Nafcimenro  fu  circonciloil  Bambino, 
e  nel  quarantèiimo  del  Pano  fu  purificata 
la  Vergine.  Qiral  cerimonia  fuffclaCir- 
concilione,  quale  la  Purificazione,  lo  di- 
cemmo allór  che  Irarrammo  delia  Legge 
Mofaìca  ;  qui  lo  lo  badi  ripercre  ,  che  I" 
una  ,  e  l'altra  Saeramental  Funzione  fi 
IDI  tolti  da  Di  onci)' amie  a  Legge  ■  noneo 
me  Sacramento,  che  ha  la  fuaVirrù,  £a 
nfcrc  olirne;  ma  come  ollcrvanza  meri  ro 
ria  ,  Ex  eftrc  eftramìi  ;  per  allegorico 
e  prcvilìonal  rimedio  del  peccalo  orici 
mie,  edellefuetec  conferenze.  LaCir 
conciliane  fac  evali  con  un  taglio  di  molto 
duinrc,  clic-  i.iici.iikki  cicatrice  perpetua 
veniva  a  dichiarare  afflizione  perpetua  di 
elTcr  nato  dalla  rea  generazione  di  Ariamo. 
La  Purificazione  faceyali  con  offerire  a 
■*"  oredólen- 


figliuolo  in   

prrt  iir,  le  la  Circoncifionc  era  propria  d 
figliuoli  di  Adamo  concepirti  colla  mai 
ili-ade]  i-recato  originale;  la  Purificazio- 
ne era  propria  delle  Madri ,  che  in  quella 
macchia  gene  caligli  avevano.  Ciò  luppo- 
llotnéaquellaCireoncifioneera  tenuto  1' 
Figli  uo  lo  -,  ne  a  quel  I  a  Pu  ti  fìc  az  Ione  era  te 
nuta  la  Madre  di  Dio.  Non  era  tenuto  il  Fi 
jjliuolo  alla  Circoncifionr  ;  prima  perdi' 
egli  era  Uomo,  è  vero,  roanon  era  Figli 
uolodi  Adamo,  non  eiTendo  Fi|liuolo  di 

perchè  non  nacquereodj  verun  peccato 
effendo  l'ifleflà  Santità.  Terzo  ,  perdi, 
cdtfido  egli  11  Legislatore ,  c  il  Sovrano 
non  era  tenuto  a  sì  fatte  Leggi  penali  . 
.quid1  craliCitconcifione.  M»n£jnenca> 


la  Pur]  Reazione  era 'tenuta  la  Madie  : 
1.  Perchè  fòpraozniurnanarnanicracfolo 
di  Spirito  Santo  ella  generalo  aveva  il  Fi- 
glinolo :  a.  Perche  generato  aveva  ori  Figli- 
uolo! chenoncracomprcfoin  veruna  rea 
linea  diAdamo:  3.  Perchè  ellaenMadre  , 

:  1  ma  di  Madre  ella  altro  non  aveva, 

fovraiimana  feconditi  :  fecondità 

 ailliuo  Virg1narc1c^orc!1MaPbet^ 

cbènèlaMadre,  ne  il  Figliuolo  obbligai! 
follerò  all' ollcrvanza  di  tali  Leggi;  il  Fi- 
"  -|o  nondimeno,  e  la  Madre  vollero 

 aria  refàrtezza  oflervarlc;  c  fé  il  Fi- 

gliuolonellaCirconcifionecomparvePec- 

 ,  laMadrenellaPutificazioiiecom- 

mmonda.  Immonda  la  Madre,  Pec- 
llFigllUolodiDioìlmpnra  laVcrgi- 
...  reoilSanto  de'SamifChe  titoli  fon 
qucftidcllanuovaRegia!  e  orali  fono  le 
prime  comparfedel  Re,  e  del  fa  Regina  del 
"  lovoRegnoi  Che effi compari ffer  pove- 
_.  nella  Grotta  di  Betlemme,  quello  è  10- 
lcrabile:jn|^clTi  nel  Santuario  di  Dio 
non  ricuMBltomparire,  come  tutta  I» 
ciurma  dTrèiFiglJuoli  di  Adamo,  ancor 
Peccatori,  quello  fembra  cller  troppo,  e 

Maatali  eomparfe  conviene affuefat  Top 
chio,  e  l'orecchio  nella  Vira  di  Criito; 
perchénelfuo  Reame  nulla  li  Iti  mano  le 
apparenze,  perle  quali  i  I  Mcndn  ì  ir.  r.iiiio 
lavoro.  Dimandano  i  farti  Inrerpetri  la 
cagione  ,  per  cui  il  Signore  ed  ora  nella 
Circoncifìonc,  e  poi  In  tutto  il  corfodclla 
a  volle  foggiaccre  a  tutte  le  offervar»- 


sottrai 


.__    jgiacere  a  tut: 

„  legali  degli  Ebrei  ;  e  rifp   ... 

latagionc  fu  inprimoluogo,  perchè  coli' 
oflinran»  volle  moli  rare,  che  laLeggedi 
Moisc  fin  allora  era  (tata  la  vera  Legge, 
Legge  da  rada  Dio  per  difporre  Ifdraelc  ad 
unaltraLcgge migliore;  ciò,  chenon  fa- 
rebbe (tato  creduro,  fc  Cri  Ito  n  uovo  Legit 
larorenon  l'aveffe  offervata.  Si 
che  con  tale  oficrvanza  volle  1 
effer  Nazionale  di  quel  Popolo,  de)  quale 
i  Profeti  promeffo  avevano,  che  Naziona- 
le flato  farebbe  il  Melila.  Tetzo  perché 
voile  [litliiiiarcanoi,  checgli  non  era  Re 
per  goder  de' privilegi ,  e  prenderli  dell' 
efenzioni;  ma eiaRctalc,  cheportac  vo- 
leva il  pelodiduc  Leggi  inficine,  eibtro- 
mcrrcrli  al l'oflcrvanze. tutte  dell'antico, 
e  del  niwvoPopoJo.  Quarto  perchè  con 
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levate  a  gli  Ebrei 


m:ni(!ci  .ifionc        innia,  cdifcat  , 

elafL-iaic  aTuoi  Criltiani  ogni  efempio  di 
fomiuilTionc,  e  di  ubbidienza.  Finalmen- 
te perchè  egli  era  quello  che  dar  doveva  la 
Legge  di  Grazia  figurata,  e  promeHa  dalla 

Legge  d  i  Grazia ,  *fc  prima  non  avv  erava  i  n 
fc  Eleggertene  Figure,  e-in  fenon  dava 
l'ukìmo  compimento  a  tutte  1  allegorie 
anticlic,  pcrciòè,  che,  comediueS.Ago- 
flino  :  SHftcfit  ambrata  daianii  iacem  , 
fafirfil  figurimi  infìttomi  vtriltltm  ■ 
Serra.;),  de  Nat.  Si  rinvolfc fra  l'ombre  del- 
la Legge  antica  per  far  da  quell'Ombre  na- 

gura  ilk-ffa  dell' tilTcrvanza  Mollici,  di- 
vedere la  Veri  rà  prora  effa  della  reale  offer- 
vanz  a  Evangelica.  Qiieflc  furono,  fecon- 
do S-Agoflino,  S.Cipriano,  S.Tomraa- 
fo,  ed  altriSanti,  le  intenzioni  del  Signo- 
re nel  l'oflervanza  di  quella  pcnofa  Legge 
Servile;  con  ta  1  i  i  n  renz  i  onì  al  la  Ci  re  onci- 
iionr  lì  dpolc;  e  con  tutta  la  pienezza  di 
cognizione,  con  tutta  la  vivezza  di  feri- 
mento, ricevè  il  taglio  del  penofo  coltello , 
rolerò  il  ma  rebiovergognofo  di  Peccatore, 
Iparfeil primo facraro ("angue,  e  riportò  la 
prima  ferita  per  noi.  Ammi  tabi  le  efempio! 
Efempio  di  un  Uomo,  eli 
rcnzc;diunDio,  che  n  ... 
di  un  Re,  the  ama  Povertà;  ediunSJgno- 
re,  che,  per  me  glio  colorire  il  difegnodel 
nuovo  Aio  Imperlo,  fin  dalla  culla  per  man 
delfiioAmorelovaiumcggiandodifangue 
reale.  Tencroceriamcnrecqucfio  patio  di 
Evangelio;  ma  perchè  le  feri 


.  .  (Ira  Umanità,  perciò  il  Signore  nonla- 
feiòdidare  ili' efempio  della  magnanima 
lua  Infanzia  vili  altro  colorito,  che  non  po- 
co può  confortarci  tutti  ad  andardove  egli 
ci  guida.  Allorché  era  egli  nel  la  Circonci- 
sone ferito ,  e  che  verfava  il  fangue  : 
Fnatom  tfi  Ntmtn  tjui  Jt/ai  ;  gli  fu  da- 
io  il  Nome  di  Gicsù  :  jgW  Vietnam  tfi 
«b  Aniilo  ,  ftiufigum  in  altri  emeiftre- 
tur.  Luci,  come  era  flato  chiamato  dalf 
Angelopiimadcllaconctzzioncdilui.'Or 
checofalignifica,  equal  mi  fleti  o  contiene 
BtitatNomc,  che  comecofapregiatadeb- 
ka per. bocca  di  unAngelo  venir  dalClc- 
lo  !  GiesùinEbteo  fi  dice  jnttf.T  Jtefi**, 
to  Greco  Swif,  Suir  ;  e  ut  II'  uno,  t 


iuW  alt™  idioma ,  i  _  ,  

(igni  fica  Salvatore;  e  perchè  i  Nomi  clic 
impone  iddio  alle  cofe,  non  fono  puri  No- 
mi, mafonoancor  definizioni  delle  cofe 
iKiiiuiiiLiL-.liKuicnoNDmediGlelùCelhil- 


InFede,  rivolto  atCtelo,  alla  Terra,  e 
all'Inferno,  non  teme  di  dire  :  In  minine 
Jr/u  Km»  gtjiafl,lìe:ar  Cotltfiium  ,  Ttr- 
rejhiam,  &  Inftrntram.  Ad  PblLa.  Non 
fìain  Ciel,  nella  Terra,  ò  nell'Inferno, 
chi  non  abballi  la  fronte,  e  non  li  pieghi 
ai  Noraedl  Gleni  :  OW  tfi  Nimtn  fiptr 
anni  JVmun.  Quando  Glcsù  adunque  fi 
lafcia  circoncidere  in  forma  di  Peccatore 
all'ora  i,  che  de' peccati  è  dettoSalvato- 
re-,  e  allot  che  verfa  il  l'angue  ,  come  in 
eroica  imptefa ,  riporta  un  Nome  ,  a  cni 
igni  potenza  ceder  deve ,  ed  inchinati!  > 
'et  verità  gli  efémpi  tutti  della  Vita  di 
Crillo  hanno  un  certo  miilodl  afprezza  , 
cdiamabilità;  di  dejezzione  ,  c  di  gran- 
dezza; dlofcurltà,  e  di  lume ,  che  nell'ora 
ifteffa,  in  cui  egli  fembta  cader  dalla  fua 
grandezza,  forgeda  gtandelddio;  e  fe  a 
prima  vifta  fpavema  c  oli"  ard  ui  t  à  dell  '  efem- 
-!-  rincora  poi  tantocollo  fplendor  def- 
i,  cheèdiUicilc  non  s  invaghir  di 
le  (ùc 


feguirl.__.__  

iérite  ancora  fono  si  belle. 

Ma  la  gloria  del  Nome  è  piccolaglc- 
ria  dell'umiltà  di  Ctiflo.  Chiamati  dalli 
nuova  Stella,  chenacqueal  narcerdiGic- 
!Ù  CriHo  ,  dalle  lor  Sedi  lì  moflero  i  tre 
Magi.  EranoqueBi  Arabi  di  Nazione,  co- 
le pili  probabilmente  d' ogn'  altro,  conal- 
imol  ti  antichi  Autori,  e  moderni ,  crede 
Cardinal  Baronie  .  Erano  Re,  o  alme- 
no Ptcncipi  di  condizione ,  Cornell  crede 
— nunemenie  dallaChicfafondata'toIf  ao- 
...itàdiSanGirolamo,  di SanBalilio,  di 
SanCiptiano,  e  d'alni  moltiflìmi  jìGrc- 
ì,  come  Latini  Padri.  Erano  Aflronoml, 
Filofofidi Studio,  come  fignlftca  il  htt 
omedi  Magi,  clic  vuol  dire  [p--i]':i:ivi, 
fi  contemplativi  ;  e  come  tali  offervando 
la  nuova  Stella,  ammirabile  per  Li  (Un  luee 
diurna,  per  la  (ùa  grandezza  e  figura,  e 
per  ilfuoftraordiauiomgionon  circola- 


njczzanarcgioncd 
e  poi  illuminati  da! 
brio,  che  quefìae 
Profeta Balaam,  al 
SttUA  ex  Jwt  . 
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"i  Per  quello  Bambinello  adunqne  tanta 
"    esilungo  viaggio  ?  Principi  faggi, 
,  Vui-l.ill.-i  volitale!!.,  fu-c  "(luti 
ingannali;  comeeuerpllòil  decantato  Re 
della  Giudea  un  che  nafte  sì  povcramen- 
te,  esìable^imeiitcalbcrRinelràrtlairitf 
faGiudea  ì  Così  detto  avtubbc  chi  li  rc- 
gola  colle  iole  apparenze,  e  col  lume  de- 
"  regolandofìco'l 


fato,  prediffe;  Divimoaqitt  Magi  fii  ■Un, 
calure  recentem  :  imn/h-dlu/que  Dei  pr*- 
ctfl*  fiqievlit^  Infimi  e/i  in  frtfrfi . 
Molli  per  tanto  dalla  Stella,  e  molto  più 
dall'  interiore  ccltfte  lume,  neffun  faptndo 
dell'altro,  partirono  tutti  dalla  lor  Terra, 
tutti  s'inconirarononcl  viaggio,  cimila- 
mente  camminando  do  ve  tran  guidatidal 
lor  Altro,  chedinorrc  ri  fp  leti  deva ,  e  di 
giorno,  entrarono  in  Gccufaltinm e.  Qui- 

vatio;  eperchèlupponcvano,  clic  ognun 
fnfle  confapcvolt  dell'alto  Minerò,  per 
o.;iii  i-:,ii;ii,lav.ir)din;.i[id-.]uìo:fA-i  f/f,  o; 
««usefiRtx  hd«**mì  duvet  il  udirò 
Re  natoìdov'ì  la  Regia  del  Re  de'  Giudei  i 
Main  Giudea,  e  in  GcrufaJcmine  della  Giù- 
dcaMctropoli,  non  vi  effendonè  cbi  v 
Jdic  la  Stella  clic  cflì  vedevano,  né  ci 
pentade  a  quello,  che  elfi  con  tanto  fludii 
e  per  lì  lungo  viaggio  cercavano,  conde 
ti  furono  alla  Regi  a,  ma  alla  Rettiseli  Eri 
de,  dove  ogn' altra  Stella,  lIu  I,i  Stella  t. 
Criilo  rcfulgeva.  Erode,  diiiìmii landò  per 
ailoralafua  turbazione,  fece  interrogare 
Ì  Dottori  di  Se  ri  ti  mai  e  perchè  quelli  co' 
telli  de' Profeti  rifpolcro ,  che  il  Re  de' 
Giudei  nafeer  doveva  in  Beileme,  a  Bet- 
lemc  s' incamminarono  i  buoni  tre  Re,  a 
Betlemc,  feguendo laloro Icona  cclefte, 
pervennero;  e  quando  credevano  dielTer 
condoni  a  qualebc  magnifico  Palagio,  o 
Villaliipcrba,  viddtro  clic  laStella  condot- 
tieri più  del  1  d  i  :o  fc  i  nri  1 1  ani  e  ferma  ta  li  era 
fopraunaGroiraalliergatriccdc'Poveri.o 
come  vogliono  alcuni ,  fopra  una  Cafuc- 
cia  di  Contado,  clic  Giufeppe  dopo  ilpar- 

quc'Grandi:  Et  intrusiti  UamtiH  imiine- 
runt  Pktrum  con  Murij  Mari  rjki  ;  ed 
entrando  con  paffo  lento,  cfofpcfo,  tro- 
varono una  vereconda  Vergincllacon  un 
bambinello  in  reno  poveramente  fafeiato; 
e  un  poveruomo,  che  ori  la  Madre,  ed 
oiain  filmaio  contemplava  il  figliuolo. 


della  Fcd 

della  Povertà,  nulla  offefi  dell' abirzzio- 
nmirandorinufiiatoadilobbo  della 
Regia,  trinando  lelucibranicifc  nel 
i  Fancinllino  ,  tanto  di  Splendori  , 
" Mitili,  cdiGloriafcqprirono  in 


effi  per 


baitò  per  adorai 


lìuporc,  jtiamtrmt 
eum;  loriconnbbcropcr  il  promcfioMet 
fia Salvatore  del  Mondo-,  l'adorarono  co- 
me Re  e  Dio  ;  e  perche  <Ue.\,  Orientali 
non  fi  coilumava  inginocchiarli  a  vcrun 
Sovrano,  fenza  lalciare  a' l'uni  piedi  uual- 
chcTcforo^m/r  Tkefaur»  f,„,  di-jlt- 
rant  tiAurum,  Thn ,  er  Affrrixm  ;  cia- 
rcundieflial  Bambin  che  giaceva  fopra  li 


1:1  lnlr.IT 


cheadoraDio,  aOioofferir  dcvcqualchc 
cola;  cpertiflcrircofa  grata,  deve  offeri- 
re ina  modi  Fede,  mirra  di  Speranza,  e  oro 
di  Carità  ;  ili  più,  i  ne  enfi  1  di  purità,  mir- 
redjn^Uicazjonc ,  coro  diolTervanza  ; 

.lii'iuuo:  ;-(i:n  di  elfinoliiia.  ili  pelèi  !■;- 
lituo,  (iicqiicliiiicTiIuii  non  furono  ni 
regalo,  ne elcmofina fatta daque' Principi 
al  Bambino-,  ma  furono  vero,  e  .prepara- 

zionedivcra,  dipura,  di  finceri  (fiuta  ado- 
razione al  Re,  e  al  Dio  Bambino  i  e  che 
perdei  ne!  Bambino  non  fuadorara,  come 
.ite.uiv  altrove,  nèisioriuiu,  ni  ..,  ,M.i- 
anificenza,  nèlaPompa;  fu  adorata  la  fo- 
la qualità  della Pcriona,  che  con  fola  fc 
fteifa,  enei  falò  volto  di  un  Barn  bino  fen- 
za.  fortuna,  fenza  appara  ro,  fenza  veruna 
apparenz-ada  Grande,  feppe  nobilitare  la 
lu.iSull.i  nativa  al  pari  di  qualunque  gran 
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Augufloncl  trono  diRoma.  Quella  è  1: 
novità  ammirabile,  che  io  negli  Evangcl 
hopreraafemprcoflcrvarei  cioè,  unRe 
che  per  noflra  iltruzione  nulla  vuole  - 
nulla  cerca  di  Terra;  e  pure  un  Re,  chi 

rVlodeftia  ,  (opra  di  qualunque  altro  Ri 
grande  appariCcc  :  Un  Regno  fenza  rie 
chezze,  lenza  prowlfioni,  fenz'annii  t 
pure  uri  Regno  tutto  pieno  di  flupori 
liuto  feminato  di  gloria. 

Per  veder  querVjftefla  verini  ad  un  al 
irò  lume,  palliamo  dal  Prefepio  di  Belle 
me,  al  Tempio  di  Salomone.  Nel  giorno 
quarani  efimo  del  parroandò  la  Verginea 
puriri^irr;  nel  Santuario  di  Dio  in  Gerufa- 
iemaic  ;  aDio  offerì  due  Tortore  per  la 
Tua  Purificazione,  fecondo  la  Legge  ile' 
Parti;  fecondo  la  Legge  de' Primogeniti, 
«Dio offerì  il  fuo  Ci tconcifo Figliuolo,  e 
cinqucSicli  di  argento,  cioè,  vcnrircali, 
per  ricomprarlo  dal  perpetuo  fervi  zio  dell' 
Altare;  nulla  lafciòdiquel  eiieiu  tal  facra 
funzione  era  preferi  ttoi  ma  mentre  tali  ce 
timonieri  facevan nell'Atrio,  una  Doriti: 
di  ottanta  quatti* anni,  per  nome  Anna  . 
Donnjdj  Virtù,  ediSenno,  che  perduro 
dopo  feti' anni  di  Matrimonio  il  Marito, 
applicataGcraal  ftrviziodcl  Tempio,  ed 
ivi  fra  le  Vedove,  eli  Fanciulle  a  Dio 
confegrate  attendeva  :  ivsfle,  &  dù  jefa- 
tiiii,  creifccr*tìimiiiir.  Luca,  sperperili 
digiuni ,  e  inceffan teorazione,  quell'An- 
na, dico,  vedendodalle  fìnefire  dell'abi- 
tazione Donncica,  edel fagro Gineceo, il 
'  Bambino  in  fen  della  Madre,  ili  uli.ì.i]  l'Al- 
tre, gridò:  Cor  rete,  ò  Fanciulle;  correre, 
b  Donne  ;  correrctutte,  ehencll' Atrio  è 
comparto  il  Melila,  che  afpctiiarno  ;  ' 
ttnfrcbimr  Domine  ;  econtali  voci  f; 
valaprofctliondella  Fede,  clic  m  quel  p 

10  per  intcriore  illutazione^  dello  Spii 
Santo  ricevuta  aveva;  ma  mentre  cosi; 
efclarnava,  un  Uom  di  puri  ta,  t  iliue 
virtù,  chiamato  Si  m»one,  dainoltiAt 

11  creduto  Sacerdote  di  Stirpe,  che  pi 
gendocontinuamenteperlabrama  del  fo- 
rpiratoMelTìa,  ricevuta  aveva  da  Dio  pre- 
ludia :  Non  vi/ima  fi  merlai,  n  ifi  p  i*s 
vidtrtt  Chriflum  Dimisi  ;  che  mono  non 
farebbe  prima  di  vedere  ciò,  che  brama- 
■ra-,  rapirò  in  quell'ora  che  fi  purificava! 


Vergine,  corfe  al  Tempio,  prefe  dalie 
bracciadcllamodcftifiiiiKiMadreilDambi- 
no,  crtOhtì  gli  occhilo  quel  volto,  quali 
Cigno  vlcinoalfuo  morite,  piante,  e  in 
un  cantò,  s  dine  :  Nunc  dhnittis  firzmm 
i  Domila  ,  ftcunt&m  verbi:*  twm  in 
;  Or  troncate  pure,  òSignoce,  ilfra- 
Itamedi  quella  Viti  mortale-,  e  voi. 


';<:-,  t  i;.?  mi  tendeva  deuoerabile  il  vi  vere, 
già  in  quello  Bambino,  che  ho  fra  le  brac- 
cia, taceolao  rutto  il  frutto  ddla  mi*  Vir 
,  chedi  vedere defidcraro. 
antichi.  Chereltapiù dun- 
que a  v  cuci  e  antm,  chegiàba  tanto  vedu- 
to ?  Machccofa  è  finalmente  quel  che  tu 
vedi,  ò  Simeone,  cliecosi  favelli  ;  Quel 
che  tu  vedi  è  un  Bambino  nato  fra  Giumen- 
ti in  un  prefepio,  è  un  Bambino  povera- 
mente falc iato,  é  un  Bambino  Gircoucifo, 
come  ogn'  altro,  clic  nafte  in  Ifd  racle;  che 
vedi  adunque,  che  meriti  tanto  ecceffo  di 
godimento,  e  di  affetti  !  Che  vedi  ì  Eche 
non  vedeintalBambinoim  che  abbia  Fc- 

(^eftofancioHinol  efeelOTtmo^eild*- 

■hrdFi^UdiAiiimtJ.ieUtSrfwtoiedd 
Mondo,  èilLumedt-llcGcnri,  èlaGloria 
(flfdraele,  c  il  Sol  diGiuftizia,  edèquel- 
lu  tilt  di  tutti  i  Regni  farà  un  Regno  folo» 
e  di  eOb  egli  folo  farà  alto  Monarca.  E 
vero,  che  di  rutto  ciò  nulla  apparifee  alf 
occhio  ;  ma  quello  è  il  proprio  di  Gleni 
Grillo,  dinon voler nefliina apparenza,  e 
pur  di  appari  rea  manìt'efìi  fegni  fopra  oj 


 -  -irifeuort-,  -  .... 

primi  affetti  dovuti  alla  fuaprefetlza  reale, 
il  ri nerefei mento  di  ogni  oggetto  terreno, 
i;i  liuiitrain/i  ilHV  cnit'iimmi-,  t- uno 
Spirito,  che  in  folo  vederlo  dica  toilo  : 
NunciitmKu  firvum  luum  Domine,  quia 
vid*r*nt  oculi  «ti  jkham  m™.  Cosi 
di  (Te  Simeone,  cpcrtompitle  profetiche 
Tue  parole,  riverito  alla  Vergine,  nelrcfti- 
tuirlci  I  Figliuolo ,  aggiunfe  :  Ptfilus  tfi  ktt 
in  ruintm  ,  &  in  rtfsrrtQintm  multo- 
rum:  Maria,  tu  hai  parroiito  un  Figliuo- 
lo, che  fari  delle  taandl  novità  nelMon- 
do.  Cadcrà  reietto  tftracfc,  pcrchèalui 
non  vorrà  foitomettctiì  ;  forgerà  da) I e fuc 
tenebre  il  Genti  le>  perchè  di  lui  abbraccie- 
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là  la  Fede  ;  formerà  un  nuovo  Po] 
fonderà  un  nuofo  Regno,  Regno  i 
cibile  ,  ed  cremo  ;  ed  egli  farà  l' oggetto 
delle  contradizzioni  de'  Reprobi  co' San- 
ti ,  c  dell'  Inferno  co'l  Cielo  :  F.t  tu, 
ifjìui  anima*  ftrtmnfibit  gUdìw  ,  ut 
vtltniiir  rx  natiti!  curdiim  mintimi 
tu,  ò  Madre,  trafitta  farai  darla  fpadi. 

dolore  ,  allor  che  lo  vedrai  

condannato,  e  come  (topo  di  e 
corcrocifirTo,  Ibi perprovarc,  .  ... 
chtabbracuorsìfermoin  lui,  che  dei  fuo 
orrido  Trono,  della  fui  Croce  fpavento- 
fa,  nonfifcandalizzi,  ne  offenda.  Dice- 
va il  Santo  Vecchio,  e  forfè  ancor  lagni 
va  :  c  Maria  ,  c  Giufcppe  :  Erant  mir, 
tu  fifa  hit ,  qua  dicitantkr  di  SI».  Stu- 
pivano fopra  !c  cole,  che  afcoltavano,  e 
vedevano  del  lor  Figliuolo,  non  perchè 
elfi,  meglio  di  ogn'  altro,  non  fapefle™ 
chieglifóueimapercher-  --' 


slitti- 
li» di  Stelle,  di  Pallori ,  di  Prencipi  " 

Profeti,  cProfetcrTe;  e  un  apparato  di  

razione  univcrfalc  di  Mondo  per  laNafcl- 
radiun  Bambino,  che  nulla  più  di  unBam- 
bino pareva.  Or  fetali  cofe  ancora  a  Ma. 
ria,  e  a  Giufcppe  parevano  ammirabili 
quando  elfi  non  altro  vedevano  ancora, 
cheilpuroapparecchio  delle  cofe  future : 
che  dovrà  parere  a  noi,  che  già  vediamo  i 
Regnodi  quel  povero  Bambino  diflcfo  pei 
nino  il  Mondo ,  e  alla  Croce  di  lui  già 
fotromeub  il  Campidoglio) 

Ma  fe  la  u  mili  azione  di  Gi  citi  Bambino 
non  tratteneva  punto  il  corfo  della  Aia 
gloria;  la  fua  gloria  non  trattenevi 
ro  il  corfo  de'ruoi  travagli.  Erode 
■  .abbia 


do  udito,  i 


io  di  fopr 

 o  Re  della  Giudea  era  dal 

Profezie  promeflb  a  Bctleme,  ingeiofirc 
del  Regno,  con  cuor  di  Idùmeo  dille  a 
Magi,  cheandaucro  pure  a  Detieni,  che 
ttovaflcroilnatoRe,  eche  a  luirornaflc- 
ro,  perchè  ancor  egli  andato  farebbcafar- 

glilafua  adorazii  

mo  di  fervi  rG  die. 

Efploratori,  ede  ,    

trovato  Bambino  ciò  ,  che  far  la 


  ad  Erode ,  mutaron  cammino  ;  è 

perche  chi  entrò  una  volta  nel  Regnodi 
Criflo ,  più  non  deve  camminar  per  le 
antiche  vie  del  Mondo  :  Ptr  alìam  vinta 
Ttwrfi  fini  in  Xtrhxcm  fiam  ;  per  altra 


o  11  Regno 


.  Dio  ; 


Stranieri  Gleni  Criflo,  videro  fantamen 
te,  e  in  gloriofo  Martirio  fìniron  la  Vita. 
Ma  Erode,  che  non  era,  comeefìl,  lon- 
tano; che  viveva  in  Gennai  emme,  eche 
aveva,  dirò  cosi,  nella  porta  del  fuo  Pa- 
lagio Ja  fotgctite  Salute,  chefece!  Offcr- 
vi  quefta  diflerenza  di  eventi  chi  fi  fida 
della  vicinanza,  e  della  facilità  degli  ap> 
t!  fopranaturali  ;  e  tema  i  giudizi  di  Dio, 
che  abbandona,  e  riprova  i  piti  proflimi, 
e  chiama,  ed  elegge  talvolta  i  più  rei 
al  Santuario.  Erode  de  tufo  da  Magi,  : 
niando  digelofia,  e  dirabbia,  maccl 
gran  cofe;  in  perpetua  malinconia  et 
cepi  una  rifoluiione  da  fuo  pati  -,  e  dopo 
che  per  un  anno  e  (re  meli  l'ebbe  ben  di- 
gerita, ogni  cofa  fumando  piti  foffribilc, 
che  il  temer  nuovo  Re;  per  Apprenderlo 
infafee,  e afficiirarfi di  lui,  comandòche 
nel  diflretto  di  Bctleme  fi  facefli-  il  ruolo 
de' Bambini,  che  non  panavano  il  fecon- 
doannodi  età,  e  avutolo  come  voleva, 
mandò  per  ogni  parte  i  fuoi  Scherani  a 
truccidare  fenza  pietà  rutti  i  rcgiflrati  In- 
nocenti, non  ad  altro  fine,  cbepercotpi- 
tc  in  quell'uno,  che  egli  temeva.  Anda- 
rono que'crndi  Sitar) ,  fi  di  vi  fero  le  par- 
:i  dellaStrage,  eaunoramedefima  perle 
liazze  tutte,  eperle  vie,  InGttà,  eper 
e  Ville,  fuori  e  dentro  le  cafei  Vox 
iitAtft  :  fioratiti ,  &ul*Utui  multai,  Sa- 
nti fioroni  filiti  fin ,  er  mini!  tenfila- 
fini.  Manh.z.  e1Jcr.3r.fu- 
:c.noud:tcflri['.iniircrabjl:diM:!dri:'ii  v:d- 
Je  flrage  comparii  onevol  e  di  Pargoletti  ; 
corfe,  come  vuole  l'opinione  migliore  , 


àngue  di  14. 
:le  in  Bctleme 


Betlenie  repellila  fu  inconfolabi- 


1  confuti  co'Giudei.  ÒErodetmal  Re  tu 
quanto  diverfo  da  quel  Re  che  m 

.     -     --I  temi  !  Tu  per  regnare  carpelli  l'umana, 

',  iùpernamente  avvi  fati  di  non  ter-  e  la  divina  Legge  ;  ed  egli  venuto  è  a  re. 

gtis.- 
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fol  per  far  l'umana  ,  e  la  divini  la  Madre ,  e  co  1  Figliuolo  lontano ,  e 
rifiorire.  Tu  adoperi  la  fona  per  |  fi  rrtìrafle  In  Egitto  ,  perche  l'Ietto  m 
re  a'iuoi fini.  tdcgli  l'umori.-;  tu  !.l .  (empie  !ìnil-.u:in!L  ,1,!  ^  cclk-grino  in  Ter- 
ra ,  Cd  egli  la  povertà  ;  ni  coirai-  ra;  ma  perchè  l'Egitto  efler  noti  devcìa. 
:ol  proprio  fanguc  viacqui-  Patria,  ma  lòlamcntc  l'albergo  del  no- 
"    ■  '  —    flro  pellegrinaggio;  perciò  e,  che  l'An- 

gelo aggiunte  :  Va  in  Egitto  ,  ma  In  E- 
Eltto  ti  fermerai  ;  Uffa  dim  àicam  li- 
per  infin  che  ,  come  da  (bggiomo 


i.  Ma  fe  egli  è  il  pro- 
metto K.c  oc  itoreri ,  ed  è  la  Sapicni 

for7e,  e  le  machine  cune  dcfla  tun  polir 
cai  Tu  colla  defolaiion  di  Dcrlemc  etc- 
defli  di  trionfar  dell' «nolo  tu 
non  faccfli,  che  provederc  pi 
Regno  di  lui  di  belle  Primiili 
quattordici  milaAnime  pure,  Anime  in- 


nocenti} imperocché,  fe  tu  non  il 
quanti  furono! Bambini  da  te  uccifh 
ti  furono]  primi gloriolì  Martiri  del 
yo  Regno.  L'odio  di  Giesù  Criflo  ,  . 
cui  tugli  fscelll  trucidare,  fece  lorobello 

tifimi:  ,  operò  in  elfi  11  lor  fangue  ,  e  I' 
empia  tua  fpada.  Erode  nulla  in  tele  di 
ciò,  che  faceva;  e  rMipiirMiudalle fu;  fu- 
rie, olire  gl'Innocenti  diBctlemefcceuc- 
cidi-ri:!  latitilo  Pontefice,  A  ri  lìobo  lo  Ni- 
pote, e  Marianna  Figliuola  d'Hircano  fua 
Moglie  con  due  Figliuoli  avuti  di  lei  , 
AlelTandro  ,  e  Ariìtobolo  -,  e  in  quelli 
ijicnfc  li  gcncrofa  Stirpe  degli  Aliamo- 
ne], die  da* Maccabei  traevi  l'oti^iiH-  ■ 
nediciò  contento,  cremendodiognun 
fece  uccidere  ancora  Antl patto altro  fi 
Fis-lìuolodcllaprimaMoglic;  lèi 
gionarc  qiiantiSaccrdoti,  -"— ' 
frittila  alfa  fua  Corona;  , 


o  fai 


ilici  Irci 
i- ['torchiava 


randi  effi  falvarfido»  . 
li  Erode  poteva  falvarfi  sì  vicii 


chi  nu 

 iij.i: 

...  xì  Ma  fra.  

Furie  di  Cederne ,  che  fu  del  nolito  Re 
pai-goletto  !  Dopo  la  Purificazione  della 
Vergine ,  mentre  Erode  flava  macbinan. 
do  la  escrabile  imprefa,  un  Augclo  info- 
gno parlò  nonaMarìa,  perche  nelgovet- 
lodella  Famiglia  alle  Donne 


dea  adunque  è  quello ,  che  fuggir  deve 
dall'Ufurpatorci  ne  fra  tanti  modi  por- 
li bili ,  e  facili  di  campar  da  Erode,  al- 
rro  che  quello  della  fuga  rimane  al  Si- 
gnor di  tinte  le  cofe  ;  Ed  a  qual  lini-  Ile- 
fero  gli  Angioli  dalCiclo  nella  notte,  che 
egli^nacquc,  fe  ora  non^fan  difenderlo  , 

che  con  fallo  fuggire  !  Quelli  fono  1  con- 
cetti della  noftra  alrerlgia,  che  crede  di 
fcapitare  ,  quando  non  vince  la  contefa 
con  punta  di  tartcla  i  Ina  tali  lande  non 
fi  corrano  nel  Reame  di  Crino,  dove  il 
lòtto  metter  li  c  cedere  è  una  delle  belle 
Vittorie ,  che  fiano  in  cflb  più  applaudi- 
te. Fuggi  adunque  Giufcppc  ;  in  luaccio 
della  Vergine  full' Alinei  lo,  ,i  parli  leciti, 
e  ficuri ,  fuegi  Giesù  Celilo  ;  arrivò  iti 
Egitto  ;  prelc  albergo  ,  come  dice  Sane' 
Anfelmo,  in  Eliopoli ,  cioè,  nella  Città 
del  Sole,  dal  primo Giufeppe  rriv:li-!;i.i- 


pochi  anni  dopo  la  moire  di  f  "i:ì1d  , 

_.  Mattiti  ,  e  per  il  fervore  della  fanta 
Fede,  divenne  un  de'  più  rimiri  R;i;ni 
della  Ctiftlanità  .  Palliti  due  anni,'lc- 
condo  Sant'Epifanio;  cinque,  fecondo 
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il  Gianknio,  c  fecondo  il  liannit.i,  pai-  i.  uv.hhìoìh,  pianino  ,  tome  chi  ha  per- 

faii  nove  anni  di  permanenza  in  Egitto,  duto  Giesù  *,  ma  trovatolo  finalmente  , 

Ginkpp-  avvilan)  di  tallivo  il.lli' Alludo  ii«v:  era,  ;k\'.-ì  [li.lC.ll.l,  ;[cè,  mlLiC'.- 

icrnò  in  Galilea  all'antica  Cala  di  Nai-  fa  di  Dio ,  non  potè  la  Vergine ,  per  1' 

zarcr,  e  Gicsù  Crlfto  arrivato  aYct.'i  ,li  ;iìtì.::<.;  r.or.  ..-■■rcli  .  Fiti,  quii  fteifli  no- 

dodici  anni ,  per  dare  il  primo  lampo  tii  fu  !  Fifilio  ,  perchè  ire  giorni  r: 

della  Ina  mpicnia,  ito  in  una  Sol— :    '-:    .... 

td  co' funi  in  GtriiLilrmniL-  .lì  Ti-n 
ivi  lenza  (apura  ilei  Padre,  nSdclli 


.Iella  S;r,tn 

Iti  M.ILf'Li  i 


1.45.  Non  fhpc 
....  ,  .  [(c):1]:r 


  10  ,  il  Segreto  >  e  il  Miflerio 

del  divino  parlare  ,  niofirò  tanta  peri- 
zia, e  intelligenza  delle  facre  cofe  ,  che 
quanti  erano'  a  udirlo  Uomini  antichi , 
c  venerandi  :  Siufièanr  fupcr  frudmiia, 
<T  rtfponjii  tjfi  ;  tanti  renarono  ammi- 
rati ,  die  un  Gii  vineitu  l'iidiii"!  di  Le- 
gnaiuolo folle  si  profondo  111  Tiolo.tfa. 
Ciò,  che  fc  cflì  mcn  lupetbi  flati  folli- 
ro  ,  e  più  curanti  della  lor  falute  ,  aprii 
loro  poteva  it  primo  adito  al  vicino  lu- 
me di  Fede.  Ma  che  non  trafeura  chi  in 
fc  troppo  confida,  ;■  (opra  di  oc.ii\iltro 
li  ripone  i  La  Madre  tenta  fra  tanto  ,  e 
Giufeppe ,  a  quali  quel  triduo  di  lonta- 
nanza di  l  c.-.ro  Volto,  era  un  triduo  di 
Martirio  j  cercandolo  per  tutto  >  e  non 


clic  10  pin  d  ogni  . 
.  ..  comando  di  mio  l'aure  ì  iNon  in- 
tefeto  quelli  ,  come  dice  San  Luca,  que- 
lla rifpolta  ;  perdi;  inni  i'npcuirio  ,1:i\in- 
tamente  ancora  cin  ,  clic  .il  Imi  Fis;!i.ii>- 
lo  comandane  l'eterno  Padre.  Ma  egli 
fra  l'altre  cofe  volle  dite  ancor  quefta, 
clic  Gicsù  unii  11  noia  uè  fra  parenti  , 
ne  ira  gli  amici,  ni-  tri  !,■  ìnlci  parole, 


lemplicita,  e  perfa- 
,  econfeffo,  che  per 
n  quella  vita  ,  . 


DlOilizod  Dy  C< 


LEZIONE  Vili. 


Tane  •vtnit  Jtfus  k  G  alila  a  in  Joriantm  ad 
Joanntm.  Matth.  cap.J.  H.I}. 

ComeGiesù  volle  effer  battezzato  da  Giovanni;  come  in  quell'atto 
di  umiliazione  fu  dal  Padre  Eterno  dichiarato  Eterno  Figliuolo)  co- 
me dallo  Spirito  Santo  fu  condotto  al  Deferto  ;  come  nel  Deferto 
digiunò  ejuaranra  giorni  ;  come  fu  tentato  dal  Demonio  ;  come  do- 
po il  digiuno  fu  fervilo  in  Tavola  dagli  Angioli  -,  e  come ,  dopo 
che  compar fo  era  in  Abito  di  Povero  nella  Nafcita ,  in  Abito  di  Pec- 
catore nella  Gliconei  (ione,  in  Abito  di  Penitente  nel  Battemmo ,  in- 
cominciò a  far  da  Duce,  e  Macftro  di  Battaglie  nel  Deferto. 


.  ...    Che  Ecce  adun- 
ncllaflla  Fanciullezia,  cIienellaAdo- 
■n/n .  t-r.r;  fior  della  fui  Giovcn  ni,  un 
faiepoicva,  e  che  a  fatiamo  tra 
Forfè  dlfpofe  fu  periCieli  le  ala- 
ierc,  pcrcOcrcinbuun  apparco- 
"  -nquifta  ilei  nuovo  Re- 


la  Natura,  JaSor- 
imuliu  [Hicoiifsl:  ac,:iJ,i:i: 

foc  proprie  ,  non  comuni  a.l .;' li  ■-.  :  i  li- 
sa ne  umana,  ai  divina  ,  dalla  Stuoia  , 


r  il  «le,  ed  cali  .iqiiclialL-  nuriL'.vij  i:  l.v 
■  ro;  t/pcrclu'il  Pmlic  ùr.  v.-.  ilLi-.oujiin- 


CJoria  dt'.S.i.ni  si'tit]i.-.v.-.  il  Minilo,  c 
riamalo  amando  Ipirava  co  '1  Padre  Isteria 
Divina  Pctfotn,  quaggiù  In  Terra  lavora- 
vacoim:  pomo  Anitre  d'aicia,  tdirtal- 
D    i  l-i  i 
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;  e  fra  l'afcic  ,  e  le  pialle  non  riputò  I  W  nosimfltrc  emnm  afilli, 


.xiiihiiiii 
M;-ri:l,  d 
nielli  Ice 


1, 

come 

toic  ,  in  ri 


cGicsùCriflobatt 


-.lÙo  i.ivefìii 

ir'..:  tnfio; 


nortri  Sacramenti;  ma  età  fegno  de' Sacra- 
menti ifleffi,  clu-fi-.i  poLO  irìltiiir  fiiiovci-.l- 
:kh  (■f(>]T:;cii:-.-.i,i£i,jccpnt[(rai  ai  fiin;  pic- 
cali, e  pentitoli  montava,  i*!i  l'pn^L m 
iìcTikijuìi,  e baiTi-zzi-.valo .  Menrreadun- 
quciiircntoalfuooffiziodallarivaprcdica- 
villBinlfta;  GiesùCriftoun  giorno,  che 
fu  quel  giorno  iftcflb,  in  cui  treni' anni  pri- 
iìv.'ii  ni  oi.-.tod.i  Mani.  tìi:in  in  ri-  r.111  ol- 
io, e  compunto  .ir  rivo  a.!.:  riva:  e  co. ti:1 
ii:i.1c!I,i  mi  ha,  di  ponendo  lavelìc,  ed  tn- 
irando  nel  Giordano,  con  baffo  volio,  ed 
umili ci;;li.i,  tìiicfc  a  Giovanni  il  lìaririì- 
mo.  Giovanni,  chefin  dall'utero  m.ner- 
r.ii!i!-rij'.iprv;i,  chi  uiflequcllo,  che  a  lui 
cliiL-dcv.-.  -in.incfimo,  attonito  all'afpcita 
disìgr.in  Penitente,  foprafntro  da  tnnto 
riempio,  Prthibtbat  rum  ,-  flefe  la  mano 
'  per  ririrailo  dal  Giordano  ,  e  dille  :  £fe 
ditte  i  ir  è/if  rimari  ,  &  tu  vtnìi  ai  me  ! 
f:.i.|.  Signore,  clict.m'voi'c  pctciic  liam- 
oiatct^'i-.fOj  ;In-,  il  il-  devo  i-rìiTth  voi  b.ir- 
te?i.no,  a vni  dar  porrò  il  Hattefimo  !  Ma 
iISkiiotc  riipulc  :  Sixe  mifc,fic  tnim  de 


;ocgli abbatter  volciTc la 
ìiovarmi,  DcheGiovmn 

leadaltriapptovarei  fati 

o'noii  Sfondai  indire  di 
IncontcfediMmiilri;  it 


Prc 


umiliàdi  Spirito,  l'inliiinminìoni,  edete- 
tLncclc.-.mblivoli.  Da  imi. lamenti  sì  pro- 
fondi, cela  ogni  fenti mento  umano  si  re- 
moti, chi  altro  alpcttar  polliamo,  cheun 
K;iliiodiei;niadiirara!Ma  l'cfcmpio  non 
in  f- mi  co  motivo  del  Baticfimo  del  Reden- 


ta!, là  dove  Israele  entrò  nella  ptomclfa. 
Terra,  intendere  a  torri,  che  il  modo  rii 
entrare  nel  promelToRcgno,  attronco  è, 
che  lavarfi ,  dcrcilare,  e  piangere  ciò. 

Purità,  laGiufiiiia,  ci' Innocenza ;^e  per- 
ciò i,  clic  il  Precuilore  in  quel  illeso 
predicò  la  Penitenza  ,  e  inllinii  il  Bartc- 
ììmo.  Ma  il  terzo  motivo  più  comune- 
mente addorto  da' Padri  fu,  come  par!» 
San  Girolamo  :  ty  Jerdmii  aqiw  fiulìi- 
/raro, 
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fer  itfanjboum  Columbi,  Sfi-.fa  l' avanti  nel  redimento  vecchio  ri- 
tn&i  in  UvAcra  crtdtntnan-  rasa-  velato  Milterlo  della  augniti,  e  incffabil 
i.-tvintitm  .  Pct  fiotilicai  l'.nqii! , 1  TrLjiirà,  in  luì  i'invjf^i  !  ['.idre,  Ilio  chic- 
li nel  Giordano,  e  con  accenna- 1  ma  il  vjGbilc,  e BmlleFigCm  " 


 __callora,  comcvoglio, 

no  moiri  Dottori,  il  veroBarrefimo,  c  V 
efficace  Lavacro  di  Rigenerazione;  affi:) 
dico-nunointcndelic,  cleome  ci; li  nei.'' 
acqua  lavato  aveva  il  fuo  Corpo,  cosinell' 
acqua  egli  lavala  averebbe  l'Anima  della 
Chela  lin  Spola  .  Onde  S.Gregorio  Na- 
zianTcno,  per  megliofp  legare  quello  po- 
t  r.-i  ;  r,-  )  ..:-,-.v:io ,  iU  ile -l  i !  'E  i^ì:^:  :i  -  in  irò  de- 
sìi nel  Giordano  :  Ui  vmrtm  Ad*m  fipt- 
liat  in  aquii  ;  per  enfiare,  e  fommerger 
nell'acqua  il  vecchio  Adamo  pur  troppo  in 
noi  trainilo o)'l  nascer  di  e  J.i!  Gior- 
dano ufcì  ;  Secum  qmdammudà  dimtrfim 
iductni  ,  &  iltv*n  mandalo  ;  ma  ulti 
come  1111  che  prefo  fu  'I  collo  il  Mondo, 
fu  dal  profondo  del  naufragio  Io  leva,  e  in 
buono  (tato  lo  ti  pone,  per  regnare  in  dTo 
giàcinovaro,  epuro.  O  Regno  di  ditta 
quanto  Tel  bello,  le  in  te  Nihit  aìnquias- 
tum  intnibii  ;  nefiun  può  entrare,  che 
prima  deporta  non  abbia  ogni  macchiai 
e  la  ma  unica  Porta  altra  non  è,  che  il 
Fonte  battclimalc  !  A  tutti  quelli  motivi 
inlrù  Girsi!  allor,  che  fra  le  (ile Teandri- 
che operazioni  fece  vedere  ancor  que- 
lla di  compatir  peccatore  bifognofo  di 
Barielimo . 

Ma  dopo  l'umiliazione  palefe,  per  ve- 
dile ora,  Jenni, loilnouro  ftilc,  lagloria 
nafeofa  dell' d'empio  ,  Copra  il  penitente, 
c  battezzato  ignote  tiaal  ;u  i  !  dichiara- 
zione, che  fece  il  Cielo'  11  Citi  li  aprì 


Alinole,,  : 


dall'onnipotente  Padre  viene  lo  Spiriro 
Santo;  cquelia  è  taratone,  per  laqualc 
SanGirolamo;  Sani' Ago  (li  no,  Sant'Am- 
brogio, San  Tonni:  no ,  e:i  altri  lì  Greci , 
comcLatini  Padri,  affermino  .  die  ce  la 
manifelUzionedclIcPcrfone  Divincfu  ef- 
prefia  del  vero  Battcfimo  la  Forma,  nell' 
Acqua  del  Giordano  fu  efprclfa  la  Mate- 
ria, e  nel  prendere  il  flattcliiim  di  Giovan- 
ni fu  da  Giesu  Crjfto,  non  con  parole, 
macolrr.ttoiirllo,  illiti;i:o  il  Sacnuieuio 
della  Rigenerazione.  La  feconda  cola  è, 
chcintaìeoccalionc.  Aperti fi,nt  riJi:  Si 
aprirono]  Ci  "li ,  jur  I'  aduli.tto  fcmfire  (er- 
tati, ecollebenizneparoledi  Ialiti  venute 
fecero  fapcrc,  che  dove  {■J'ITdr  Leliti  tro- 
varono nel  Giordano  il  palio  aperto  della 
promelTa  Terta,  ivi  gl'iidraditi,  t-i  Gen- 
tili trovato  averebbero  nelBattelimo  il  paf- 
Io  aperto  del  promeffoRcgno  di  Dio.  La 
terza  i  ,  che  lo  Spirito'  fcelé  no,,  io 
altrafotma,  cncinfonnadi  Colomba,  per 
dinotare,  che  fe  a  Noe,  e  aturto  HMon- 
doriltrcttoncll'Arca,  una  Colomba  ii-ni  ■ 
fico,  che  finite  eran  le  rovine  dell'  univcr- 
faleDiluviOi  un'alrramiglior  Colomba  an- 
mriei  iva,  elisia  la  Pace  con  :'.u-ii-  ridcr.- 

drlk- umane  Gemi,  celie  vitina  era  la 
rinov.izi.incdel  Mondo,  i.;.  qitiiM  è  ,  ci::: 
i:  Padre  turno  di,l,iar.,udo  Ino  I-idino].) 
l'unii 

rlore  dello  Spiriro  Santo,  ctie  vini.Hmcn- 
redifede,  conlccrollo  ancora  .S'acci-doiL-, 
l'ontoficceRedelniiovoRcgnoicallora 


-  peccali  coma. li  nce  !  Colomba  mcrt>;L'ic- 

-  ir  di  (.'.iure,  e  l'unii 'e  Penitenti;  ì-  colli  tuito 

-  l'onreliec,  Re,  e  Legislatori  " 
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.„..  i  Fona  di  boccia,  e  di  ur- 

(  _  iapaflìumlli,cpiani.  UnUom 

povero,  unUommanfueto,  c- umile  èdi- 
chiarato  Figliuolo  diDioj  edèdichiarato 
folopcrrcndere  in  lui bellala  povertà,  bel- 
la la  piacevolezza,  e  la  penitenza. 

Ma  pecchi  la  penitenza  non  confifle  in 
fole  cerimonie,  il  Figliuolodi  Diopci  in- 
Icgnareclò,  che  far  lì  deve  ancor  dopo  il 
ll:H[eli:noik;i.'.Ri.?^iitr,!i;or.c,[>.>.:K'Zi.iio 
appena  :  DmSki  ijf  in  definuntiSfirim. 
MatttM-  Da  quello  Spirito,  checome  Au- 
toredi fecondità, dtamotfanra,  e  di  umi- 
le fera plicìrà,  difccfoerafopradi  lui  infor- 
ma d  i  Col  omba,  I  on  ra  no  da  ognuno  fu  co  ri- 
dotto aIDcferto:  Vi tintartiur  *  Diabete  ; 
per  e  Ifer  tentato  dal  Diavolo;  tini,  nona 
fine  di  effet  direttamente  tentato;  perche 
ciònoneradiccvolenialui,  né  allo  Spiri- 


comepoftidl  gran  confeguenza,  fonopiù 
toniimrtti:! .  i:  turuelì  :  Isg.ii  ninni  ti  in  ki  n.i- 
ii  .  Di  iVipravcduTosiiìiiamiii  Sianole  in  ri- 
trito di  Povero  nel  laNafcÌta,in  abito  di  Pec- 
catore nel  la  Circonci  (ione,  in  abitodi  Pe- 
nitente nel  Battefimo:  or  conviene  vederlo 
inabito  dì  Soldato,  eie  vogliamo,  ancor 
di  Duce;  ma  di  Soldato,  cDuccinSolitu 
dine.  Per  verità  queffo  è  un  Signor  venne 
pcrintrodnr  nuove  tifarne,  eìoggicdivc 
ftirc  nel  Mondo.  lononsò  quanto (ìaciò 
per  rhilcirgli;  sòbenedi  avercudito  " 
rheungranSovranode'noflrigionii.  , 
d  ar  corfo  a  una  non  s  ò  qual  fàbbrica  di  nuo- 
vo poco plaufibilc panno,  di  eiTocompar- 
ve  veflito  in  un  giorno  di  gala;  etanto  ba- 
Ròpcrfarfichc  ognuno vcftirvolcQc di  ef- 
fe. ODio,  Ce  non  balla  anoi,  che  li  Sa- 
pienza ahhia  cosi  vedilo  in  Terra,  clic  ba- 
veri perinei  ulti  r  dalle  noflre  pazzi  flime 
maniere  di  vivere)  Ritiratoli  adunque  per 
combarter  da  Prode  in  orazione,  e  (ilei 
rio,  fu' primi  p»ltì  della  (ila  Ibi  imd;  ne  i'l  ur 
pri  anoi  un  inimico  poco  da  noi  conofcii 
to.  Noi  ftiinl.imo  patii  al  iUìnie  iioflrc  le 
noflrecarni,  romc-qni-llc;  da  cui  L-krvia- 
mo  tutte  le  noftrcfoddi  stazioni  piiilcnfibi- 
li,  e  caie.  Ond'i,  che  il  Demonio,  che 
fuqilellanoftralircrta  amicizirr  fonda  una 
granpartcde'fuoi  atroci  affali! ,  nonadal- 


tri  è  più  terribile,  chcaquelli,  Iqualicon 
qualche  poco  di  ri  tiramento ,  di  orazione  ■ 
-digiuno,  vorrebbero  incominciare  a  bar- 
_cte  un  poco  quella  geloiiliima  piazza  di 
frontiera;  ctantofa,  tanto  dice  il  ribaldo , 
chegllrkfce  finalmente,  che  nulla  danol 
più  fi  tema,  che  conniUare  ancor  leggier- 
mente la  riofin  carne,  edilfcnfo.  Òr  la 
Sapienza  incarnatale  nel  Aio  Regno  non 
voleva  inimici  appiattati,  edoccrìlii,  Tiri' 
tirò  dopo  il  Battefimo  alla  Forclia;  cnclla 
Forclta  che  fece;  Non  altra  che  combatte- 
re, e  macerate  quella  frgreta ,  egalan  tilfi- 

reanoifàpctcqualella  fia  nelle  fuc  delizie. 
Non  aveva  egliblfogno  perfe,  eperlafua 
lìcurezzadi  combattere;  perchè  lafiiaU- 
inanirà  non  era  della  rea  palla  di  Adamo, 
incuifolafufcminar.-ilaribcKionc.  ccol^a 
concupifccnza  atri-fi  Li  furio. i  di  itine  le 
guerre-,  ma  perchè  egli  in  le  rappr dentava 
Voltato  nolitodopolanoflra  cariti,  virilt- 


comparla  ;  ma  con  un  a  battagli  a  di  quaran- 
ta giotni  feguiri .  Salito  pertanto  fu't  piti 
erto  di  una  Montagna,  dall'Adricomlo  ap- 
pellata Quarcnrana;eprefo  l'alloggio  in  un 
otridaG rotta  di  eff.i.ivi  nafeofo  orò  per  noi 
di  giorno,  per  noi  piante  di  notte  idi  notte, 
e  di  giorno  per  noi  fi  macerò;  epaltindo 
1  i 


«finii 


ii  nolliaviu,  ferr. 


 Mituìc&ntiuVò  ildigiu- 

no  qnadragc  limale  ,  e  co'l  digiuno,  coli' 
«razione,  t  to'1  fiicnzio  di  aipra  ialr.ttdi- 
ne.  quali  con  ttomln  .ìi  guerra,  ini  ini'  per 
tutto  11  Regno  tri-i.-c-i-jiiL-ili.Tl.il:-  minili  i/i  a 
allacarnc,  cdallènfo.  Dopo  il  Batic-fimo 
adunque,  quando  depolle  le  colpe  antiche, 
erinovaracolla  Grazia  la  Narura,  ognun 
ctederebbe  di  poter  vivete  un  poco  lieta- 

àrecdle  f  

.  r.-fproe 

,!iLi  i)ÌLTiriL-i  tiniLani:iiii:.ir(!  lor.t.mn  lI.i  rut- 
tcleconrentczzc,eforldisftzionldclfenfo. 
RcgnodiCrilfotufci  agro  in  villa,  tu  fei 
l'i'iiii'iu,  l-  t'ondato  Tulle  cime  più  altede' 
Monti,  ed  alpcltri;  ma  ogni  cola  a  te  fi 
vuol  perdonare  ;  perché  tu  alla  fine  fei 
un  Regno  fondato  dall'eterna  Sapienza, 
clic-  non  erra  nelle  lue  idee;  cdall  elenio 
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,  che  nel  fuo  governar  noni  cieco 


die  al  .S^niircmoil'cil  Dipolo.  Er.-.niMn- 
maivetloilfineiqiiaraniagiorni,  ne'qua- 
Ji  il  folitario  Giesù:  Nibil  MMdiicmnt . 
luc.4.  quando  P  aft  u  li  Ifiino  D  cm  oni  o,  che 
linei  Giordano  udirò  aveva,  cheGicsii 
Nazareno  cradal  Ciclo  chiamato  Flgliuol 
di  Dio,  dubitando  fra  le  /ile  icnchic,  te 
<icderlodavcncFiglipolonaruralc,ovvc- 
roadottivo-,  perifcoprirlo  feeralddio,  o 
pcrvinccrlo  fccnUomo,  allbiiigliò l'in- 
gegno, e faitofiavanti  alni  in  fembianre di 
Vecchio  cantilo,  e  compafiionevo  le,  sigli 
diffe:  Si Fi/i'i  Dii  ti,  dit  «i  laf  ìdt(  ìjli 
fanti  farti.  Matth-^-FigliuolodiDio,  tu 
hai  mollo  digiunati 


icnder  qualche  riflor 


perturbamento  di  l'amalia.o  di 
Zitii  t-  ,[i  nnffiinj  inferi  ore,,  percluiper  la 
inulina  nr.r.iiuic  :ic  A<h:no,  iicGìcmI 
C:rM\,i,ro;:;;iirii'.ir()iion.fiLiii|i'1iii:,jirai; 
ma  fu  tentazione  diracra,  cfcmplicefug- 
gcuionc  citeriore,  fatta  per  muover  la  ra- 
gionedafemedclimiapiccifiMi  li  in  cjn.il- 
chcpcccato.  Neil  Signore  ricuso  di  effer 
coii  i[ric;-:o  d.J  Dr.t:;t>nio  :  i. pcrvinccr- 
lo nel  Dcl'crro,  come  egli  rimaftoera  Vin- 
dice ire  in  P.^.idifo:  i. per  indebolirlo  col- 
la Vittoria,  cfiaccargli  l'ardire,  elapòP 
fanza  contro  di  noi:  5.  per  impetrare  a  noi 
o'I  merito  d  ci  la  fua  Vi  1  torta  forze-  magi;!  o- 
di  combatterei  finalinentepeiiurciicv^c- 
:'nclIanCorr.!>ar:in:critci  l'irti  deli '  Lnii-i:- 
0  ,  c  le  maniere  di  fhperarlo  .  Alla  icn- 
izionc  adunque  egli  rifpofc:  JVonin  fih 
ttu  vit/it  homo,  jid  in  omni  verbo  yoà 


Some  al'ttonon  fittova,'  chefaffi,'  c-nu-l  non  haiciù,  chL   

difcogll;  luadunque  che  (ei  Figliuolo  di'  mìo  cap.4.  num.3.  cherUomo  non  vive 
Din,  coni.uida  tl!c  c|in  flt  inp:s'iiin-ii:ii-  di luinp.mci  mapmoii  vica :i lui  c ii  Vci- 
fcano  inpanc,  ed  abbi  pietà  di  te,  e  del-  bo,  e  la  parola,  che  vien  dalla  boccadi 
li  runjiìiivL-r.tLÌ.  Talifuìono  lepletofep*-  Dio,  comcdabocca,  chcafuoi  Pargoletti 
iole  del  buon  Tentatore.  I  Maeflri  della  frange,  e  digerifee  il  cibo  .  Se  adunque 
'    '  ']  Dio  lepii 


rocche  do  ve  nelle  divincCarrc  dicefi  Di 
volo,  oSaranaffo,  perantononlalia,  in- 
render fi  dee  Lticibcllo  capo  di  tutti  i  Dia- 
voli Satanafli,  0  Tentatoti.  In  lecondo 


non  po- 
trà viveri-in  vinti  .!;  quei  Signore,  chedi 
fola  Manna  Celcfle ,  Èmbolo  delladivina 
Parola,  edi  tutti  gli.iuui  Icipi.inn.iT'.iiali , 
quatant'anniiFigiiuolid'Ifdraelc 


cibòn 
tu  I  De 


ciato?  Manfuet»  rjft>oftaasiat> 


luogodicono.tin  cjiiilln  [IkifoTcni  min-  'r,. micci,  efclaraaquìSan  Gregorio:  Ecct 


del  fecondo  Ad  amo  nel  Deferto  fu  il  Ten- 
tatore del  primo  Adamoin  Paradifo,  ci 
ine  in  Cielo  ftaro  era  ilprìmoafar  partiti 
ca  muover  lefchicre  ribelli  contro  Dii 
Interzo  luogodicono,  che  come  la  pri  11 
tentazione  del  Paradifo  fu  tentazione! 
gola,  non  contro  verun  precetto  narural 


tosi  quella  del  Deferto  fu  tentazione  di  go- 
la, non  contro  verun  precetto  naturale, 
0  poiitivo,  ma  contro  la  (labilità  mortifica- 
zione, econttol'obbligodinonmuoverli 
mai  per  fuggcflionc  diabolica;  ccomc  in 
Paradifo  incentivo  della  gola  fu  la  fuperbia 
dieuerfimluaDioco'Ifrurro vietato,  co- 
ji:i:l  ih'lctr.iht-^la  fu  ,?;»[:!  per  itlCfiiTivo 
della  liiperbiadi  far  miracoli  fen za  bi fo- 
gno. In  qrarioluogo  finalmente  dicono, 


MÌwj:t.-.!tm  DUMi  

df»s .  Ttfp^ò^chési'phic^le  non  Éao, 
rifpoilo  piùtoftogli  averci:  Spirito  mal- 


ichida 


oftabili 


ili,  die-, 


digha 


■Ho  Deferì 

no.  niailmanfuetiltimo  Signore  colla  fua 
placcvol  rifpofta  volle  infegnarci,  che  il 
Demonio  non  (i  vince  con  difputc,  cfof 
ri  !  L  ;ir;;o:ncnii;  fi  vinceron  Scritture  fan- 
te, con  armi  diFedc,  econ  gettargli  in 
faccia,  Scrifitmcji:  Così  dice  Iridio;  e 
tanto  balla  per  non  creder  mai  a'DnvoI:. 

Il  Demonio  ributrato  al  piimo  adhlto, 
rinovò  con  maggior  vigore  la  pugnai  e 
prefo  colle  me  gran  forze  di  pefo  Giciit 


D  * 
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dillo  in  un  baleno  dal  remoto  Qa:  

tua  pottollo:  Super  fianacalum  Tamii 
Sopra  la  più  alta  partcdel  Tempio,  ed  ivi 
Ivo I aliandogli  attorno  quafi  per  trionfo 
del  fuo  potere,  andava  dicendogli:  Mil- 
li le  drerfim;  qui  nonv'è  fccfa;  fe  fccn- 
der  vuoi  per  tanto  ,  ò  Figliuol  di  Dio  , 
'^ntMljtfÙdjqueiV  altezza;  cpcrchècolla 

facendo  otaio  Scritturale,  aggiunte:  Ni 
del  di  ciò  temere  ,  perché  :  Scriptum 
ifi,  quia  ùngili:  fiu  Ijk-1  7H.via.rj:!  di 
tt,  &  in  manibui  telieni  ir,  ne  farli  of- 
finds!  ad  lapiditi  pcdcm  luam  .  Pf.  90. 
lidio  ha  comandalo  a  sii  A:i«cli  Hit  ti]nc- 
fctvir.o.  ebeti  cuflodifcano;  edeflì  collo 
verranno  a  prcinlfit:  per  aria,  e  a  r!  notti 
dove  vortai ,  fenza  offrii .  Spicca  adunque 
lUàlto,  e  inoltra  il  tuo  potere.  Oribaldo 
Lucifero,  checonGglio  èqucl  che  tudai? 
Cadete  per  cncrfoilcntuo,  andare  in  pro- 
fondo pctdkrfollcYico;  epcria  fperanza 
di  un  miracolo,  gittacfiin  precipizio  !  E 
eh!  iiv.ii ki!  min u^ii rulli  ili  ieiulc Ila :tiu.:;-- 
8a,  non  adaltrofine,  cheper  edere  dalla 
tempelia  ricondotto  in  poeto  !  E  pur  que- 
fta,  clic  eia  tentazione  più  Solida  e  pzza, 
ila  tmts /itine  più  vinoiwla.  Il  Diavolo 
t:ee:  ù  tu  clic  ffaj  fui  l'aliene  prime  dell:  ' 
divina  Grazia,  e  quali  incominci  la  tu. 
Gloria  eterna:  Mirri  ti  deerfim  :  vici 
giù  a  rovina,  efoddisfa  pccqualchc  oiaa 
laltnto,  e  cadi  dove  il  cadere  c  dolce,  1 
peceadove  piaced  peccare:  perchè  polli 
pieci  de'  Cieli  ni  più,  né  meno- ti  riporterà 
inailo,  ed  al  prò  fondovolar  potrà  L  alf otti- 
mo. Equjnii,  òquantida  tali  liii^Hti"-'' 

baldanza,  cadono  a  roiu  di  collo,  e  pecca- 
rlo ;  e  ridono  in  peccato,  fperiDjochegtt 
Ai:gi(ili  vejii;;;nu.i  rilevargli  lull'ali  ,  e  a 
potargli  in  Cielo  ;  Ma  non  e  quello  quel 
cluv.iiricn-iL-.cil  Diavolo  eko  fililo  il  Jal- 
HiodiDnvid:.  llSalmo  dice:  Angrtit  f*is 
Bini  mandavi! de  le,  m  eufiedian  le  i"  «w- 
uihf  viir  rati .  Iddio  ho  comandato-  a  gli 
Ange  li,  che-ci  c  inlod  ifeano  rie  1 1  e  noflre  v  i  c 
baciutc,  nelle  vie  ordinari  e  d  e  I  noftro  vive- 
re, cli  dovc  andar  dobbiamo  pei  non  an- 
 al  Mondo;  jirnonqi  " 


noflre  pazzie  i  ed  ha  promeflb  ajuto  a  chi 
nonvuolfalvarG  fenza  miracola'  Non  fon 
quelle  le  vie  alle  quali  Iddio  ha  promeùa af- 
fi fi  enza  ;  pelili  è  Ha  e  non  rfl  via  ,ft  d  m  in  a  ; 
cffiviaifi,  «ai ,fi  pia  iili*r;  quelli  non 
kmoitmicri,  Iorio  prrdplzji  efepurfen- 
tieri  fon  0 ,  fono  Tenti  eri  di  eh  i  ad  occh  1  veg- 
genti vuol  traboccar  ncll'  Inferno .  Or  il  Si- 
gnore pcnetrandoal  fondo  di  quella  tenta- 
zione, colla  armatura  diFcdc,  econunal- 
ii.iScriiiuia  ribattendola  mal  citata  Scrii- 
rifpofc  al  Demonio  :  Scrii/rum  efl  : 


vuole,  di  e  noi  (ia 


tabu  DiminumDnm, 
nel  Deuteronomio  della  Divii 
;<:r:n..,,1Hl.i  Speranza  in  Dioni 


Tért- 


iri/pona 


!..  Giuli!; 


vincere,  ncfcoprireGiosùCrill. 
rficpiKj  vo  da' merli  del  Tempio, 
faccia  porcollofopra  una  Montagna  al riUÌ- 
madellaGilidea,chcforfcfuilTabor;cro. 
pral'emlnenza  del  Monte,  Ojttndtttiem- 
aìaRuiutmHadi;  veder  gli  fece  tuttil  Re- 
gni della  Tetra  :  e  perchè  in  quella  veduta 
intenerir  lovoleva,  ed  involi  iati  o,  fegli 

ilpiùbcllo,  e  hilngh  evo  ledi  ciafetma  Na- 
zione,-aitici  nfc  fta,  ed.iltrcinrriiii;  alile 
in  tiaftu  I H ,  ed  altre  in  trionf 0;  e  l'Ind  o  mo  I- 
le.eilduroScira,  e  l'adnlìo  M  irritano  ,e 
Mel(icano,ciJCiacfe,ecbigiai;efottoe 
Zone.dali'uao^  dall 'al  ito  S  ole.cu  t- 
igalacomparvctoallota'jel'i- 


Earaidi*Torri,cMaufolei,cVille.e(.:!;i..;e 
Profpecci  ve  di  ogni  forre;  e  nuli  a  v'era,  che 
a  bizzarria  non  invitane»  e  che  fcrediiar 
nonpoteue  laSolitudine,  laPovertà,  eil 
Digiuno*  come  non  cofe  di  quello  Mondo;, 
e  allorché  tutto  inoltrato  ave  va,e  di  danze, 
di  banchetti,  di  cactie,  e  di  tornei  ogni  cli- 

dUTc  il  Demonio;  Vedi  tuqueita  moltitudi- 
ne di  Popoli,  quello  numero  di  Regni,  e 
tanta  bea  ti  rodine  di  cofe  I  tutto  è  tuo,  pur- 
ché li  uiateia  di  piegare  avanci  ami-  ungi- 


Lezione  Vili.  Sopra  gli  Evangeli. 

dorarmi  qual  fono  Padrone  CUCI  larghezza  dilli-:  H*e  e 


«Mila  dirotti  ìRcgni,  eli  Prcnciparo  di 
iurta  la  Terra }  Liberal  iflìmo  Demonio, 
chitrovar  fipubditcpiùeompito,  (efolo 
Iddio  aniv  ar  pnù  a  prof  crirtan  io  per  un  fo- 
to ano  di  adorazione  !  MlFrimiJiriipoii- 
dcrc  al  D  emonio ,  afcol  tiamo  ciò,  che  delle 
fueproferte  dicono  gli  Efpoiìiori.  Cer- 
cano qucftiin  qnal.manicra  potcffcil  De- 
monio mo tare  al  Signore  nella  Giudea,  e 
l'Indiadi  làdal  Gange,  eia  Tarlarla  folto 
:il  PiiIn.cl'LiiopiaiunmafottoaiTropici, 

e  i!  Pì.-lij     il  Ci  pi-jj^;  t.-    C7iii.nH  l.S  .i.iLL1 

Oceano  navigabile,  Terrerutte  Antipode 
noflre;  e  primieramente  ditono  tutti  lenza 
difpirere,  che  quella  veduta, non  fu  veduta 
realc.efifieadiqJc'Rcgnlnellcfpeii.pro- 
prie,  e  naturali  di  elfi  ;  perchè  al  Demonio 
non  er.tpoffibile  farclie  coll'oppouzione 
di  uiiriMoiiti,  coir  interponi  ione  diottra 
l.i  T'iti,  t-  ini  uta  loti  iattanza,  diffonder  li 
potcHerolefpczte  vìfuali,  dn-agli  occhi 
prefenrano  gli  oggetti  f,  nè  v"è  occhio 


non  fu  alterazione  di  fantafia,  né  vilione 
imaginaria  dalDemonio  impecila  aGiesa 
Crino;  perchè fc  ben  quello  al  Demonio 
perinifedi  levarlo  maria,  e  portarlo  per  la 
Terrai  non  perniile  però  mai,  che  in  le 
commovefle  ,  e  turbate  la  tempera  della 
Ginllizia  originale  non  capace  di  veruna 
imprtlTionc  infernale,  o-interiore  altera- 
zione ;  t-per  c  i  e>in  terzo  Inogodicono ,  che 
j  I  prodcDta  volo  o  per  viadifnifurariSpeo- 
'duDfOaticI.chel'unnell'altro  ritenendo 
le  fpczie ,  giungere  le  faccGcro  al  luogo  i  o 
perviad'innumerablllDemonj.chtquàin 
Popoli  armati  ,\ì  in  Fanciulle  adorne,  e  air 
trovein  Torri,  in  Palagi,  e  in  Città,  i:i 
Fiumi ,  e  i  n  Mariii  t  ras/ o  rmaflero  apparen- 


pcttt  ■  >  e  liifamafìme,  rappt'eJ4nu0cciHt 
[Delhi  anatema  Scena  di  Mondo  ,  Sci 
ladrfintftvUiri,  Scena  di  fola  apparenza. 


Favola.  Il  Diavolo  ènn  rr.ui  Com:<:o,  e 
dc!!;iScen.ii  mitici  Militerò,  d'Arte; 
nèaltro  farpuò  che  favoleggiar  pcrincui- 
no,.non  clìcndo  ai  mifccò  di  canto  Mon- 
do altro  r  rnafto,  che  il  luogo  nu  il:»  tor- 
mento. Finte  tono  le  lue  apparenze,  bu- 
giarde Icfuc  paro)»,  .irroganti  le  file  pro- 
mene  jc  fé  molto  promette,  promette  Colo 
daininiito,  per  molto  tradire;  epur  die- 
tro al  Traditore  quantodi  Secolo  corre 
!  Il  Signore  feoperte  avendo  nelle 
■-'  ìbaflanzalc  arri  ili  ini,  diiTÌ-i;:ì 
:  Vaàt  Satana  i  firiftum  t(t 
criim  :  Demimm  Doari  tetm  adorabii ,  <*r 
iìtijclìf?r-jirf,iY.un.ia.  Li  Legge  t  ornitici, 
c  kNitiiQritWedeiCbcfolo  Iddio  (iadori  ; 
ea  luì  come  aiòlo  Signore,  e  Padrone  di 
tutti  lì  prole  HI  fcrvitù ,  e  curio .  Parti  adun- 
ici parte  veruna.  Il  Demonio  in  luogo  di 
Icoprit  cW  remava,  da  lui  fc operi o  nelle 
(ire  apparenze,  partì  Somaro;  ma  partì,  co- 
me d ice  S. Lue. c. 4. Ufi**  adlimj-AS  ;  per  ri- 
tornar dipoi  in  altra  forma  là  ne'  primi  Tri- 
bunali della  Giudea,  e  In  Giuda  traditore. 

Orrida  ad  jnque  per  folitudine,  per  di- 
si uno,  per  tentazioni,  e  per  albrciza,  futa 
CrottadiGiejn'Crìilo;  ma,  fé  condoli  co- 
li urne,  non  fu  Grotta  lenza  vaghezze,  chi- 
mi. Sparito ilDemonio:  Acajfmnt An- 


 gli  Angeli  citati  dal  Demo- 
ili  lunghe  lelriert-j.relorttL.ili  il  Pctii- 

Signore, cantando  per  aria  il  trionfo. 


;ori|iOfM.MiH>  aiaiiipedel^jn-iit 
ncrclic  cri^L.ì  pillato  il  quarantèiimo  stor- 
no d  e  I  l'afpro  d  igiun  0:  Miniflrnkit  ti.  Mar. 


gli  fecero  apparece  filata  I 
fuuero  le  vivande,  quali 


alforrordellaGioi  


lovoJclIi:  imfriSilhqtialitiiie'Scrvcnti, 
e  de'  Mìniflri  ,  arguir  fi  può  la  qualità, 
biella  Tavola,  balli  dire,  die  Angeli  cra- 
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^tli  fervireal  digiuno  dei  Signore,  ninna 


.  i  Paggi,  Angeli  1  Coppieri  ,  Ange- 
li Sl.  All.1,1  ,  Al^dl  i.h  (.Ki^kLU  unti 

def  Pallai  e  ^  non  vi  fi]  ne  Affilerò,  ni 
i5.!!.l.tfriiL  ,  né  Monarci  veruno  ,  che 
aver  poteffeun  Coppiere  di  volto  sicom- 
oro ,  <li  aria  si  cclclle  ,  di  maniere  sì 
Ic"t;iaJrc,  di  voce  sìi-.itior.i,  edi  velli  si 
(jàórufi- ,  die  in  verità  dir  fi  poretTe  :Quc[V 
è  un  Angelo;  la  Grotta,  che  vidde  non 
uno,  nedue,  matrappeintierediveriAn- 


riuriiiJiibiiaòilc,  io credodi potcrchiudcr 
quella  Lezionccon  dire,  che  tinti  animofa- 
mentcleguir  dobbiamo  Gicsù  Criflono.- 
Ileo  Signore  ancor  fralcafprezze,  elebal- 
zc ,  e  l' alpi  feofeefe  ;  mcn  tre  ancor  fra  I  e  ru- 
pi,  e  nelle  caverne  conluifolo,  cinluifi 
trova  il  Parodilo. 


idi  Cri- 


LEZIONE  IX. 

Vie  tenia  Nupti*  fati*  funi  in  Cuna  GaliUd. 
Jo.  cap.  i.  num.  i. 

Come  il  benedetto  Gicsù,  dopo  la  Penitenza  dcIDeferto,  non  ricusò 
di  andare  alle  Nozze  4i  Caria .  Ciò  che  lignifichi  quello  Miftcrio. 
Come  nel  meglio  del  Banchetto  mancò  il  Vino,  per  lìmbolo  di  ciò, 
che  accade  alle  Fette  del  Mondo,  Come  la  Vergine  Madre  pregò  il 
Figliuolo  Divina  ,  e  il  Divino  Figliuolo  fece  il  Miracolo  di  mutar 
l'Acqua  in  Vino;  c  come  egli  da  quello  Miracolo  incominciane  la 
fu»  Divina  Picdic azione. 

Alle  foli  tudini  a' Conviti,  dal 
lilenzio  delie  Grotte  alle  fin- 
fonie  de'Banchctti,  e  dai  di- 
giuno del  Deferto  pani)  l'È- 
.  .  vangelio  alle  Nozze  di  Cana; 
•  (.vi  farci,  dopo  tanti  rigori,  vederGiesu 
Cirino  inlaurczzc,  oraci  deferive  in  gio- 
vi, ili  iì  l.i  Peni  tenia.  Chi  m.ii  creduto  ave- 
rebbe  di dover  trovare nell'Evangelio  una 
iìfiii.iS.-riirurii,  quantomeno  alpcttaia, 
 •  "  '         —'  ■IO  pertanto, 

   ---^jaufterasquì 

lì  ricreda,  c  meco  dica,  che  ancor  nel 
nuovo  Regno  corron  le  Fede ,  e  dove  bilb- 
gna ,  ancor  nel  nuovo  Regno  fi  fanno  alle- 
yjii.i.t  ;  t  ienz'  altro  Efordio  incomincia- 
mo i  vivere  qu-ili  fuflcro  quelle  None, 
e  come  in  effe  fi  portalTe  il  noliro  Peni- 

Dìt  tirtit  NitptU  fati*  fttnt  in  Cam 
CìtliUt  .  Non  poco  fi  dubita  da  Sacri 
Interpreti ,  qual  luffe  quello  terzo  giorno 
4  N  une .  5.  Epifanio  hit.  ;  i. dice,  che  fu 


il  giorno  fedo  del  Mefc  Tybio, 
Gennajo,  dell'anno  31.  della  Vir 

Ilo,  cioè,  quel  giorno  ifteffo,  i  

anno  prima  Crìllo  nel  Battefimo  di  Gio- 
vanni fu  dichiarato  per  voce  celeltc  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e  13.  anni  prima  fu  in  Betk- 
mc  adorato  da  Magi  ;  giorno  che  da  noi 
co  n  g  re  co  vocab  o!  o  é  detto  E  pi  fan  ia ,  cio£, 
Apparizion  de  I  Signore .  L' autorità  di  quo 
Ito  dotti  (limoPad  re  feco  ti  rei  il  parere  di  al- 
tri molti  Dottori;  eia  Chicfa  ifleffa  pare 
cheapprovi  l'opinione  di  lui,  menircncl 
dcrtogiorno  dell' Epifania,  fa  unitamente, 
edell'.i(;l.r.i/]iii,e1!1-,M.i!:i,  edeil.idjdjin. 
razione  celellc  ,  e  delle  Nozze  di  Cana  , 
commemorazione,  e  dice:  Tritai  miri* 
culli  ornatxm  ditmfanfam  eelimu  ,  &c. 
in  olf.dici.  Ma  per  avvifo  di  moiri  aliri 
Autori  antichi,  e  moderni,  la  Cottimo 
morazionc  della  Cìiìm'j,. ili  io  ;ion  prunv.i, 
fé  non  che  volendo  ella  con  dillinta  me- 
moria onorare  ilprimo  Miraeolodel  Rc- 
denrore,  non  miri  al  giorno,  in  cui  effo 
fegui,  mirò  a  le  torno,  iucui  tornava  me- 
glio 
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'  '    probabilmente,  che  loSpofo  non  fu  Gio- 

vanni, maSimonc,  da  Gin  a  detto  Cana- 
neo, Fratello  Cugino,  epofcia  ancor  Ap- 
poltoto  del  Salvatore.  Chidica  megUodi 
quelli,  lo  giudichi  chlpu&i  che  io'riirò, 
che  chiuuqueegll  fufTc,  egli  fu  ccrtamen- 
ic,  che  non  .-ipjirr.LLk'iii'tu  iì),  ili;-  :.oi::i1- 
nemen  te  lì  apprende,  cioè,  chcdovccld- 


•lio  celebrarlo!  e  perchè  il  giorno,  in  cui 
2  Signore  fu  da'Magi  adorato,  e  in  cui 
dal  G  elo  f u  pubb  I  icarn  Figli  uolo  di  Dio,  al- 
laChiefa  parve  più  con  facevo  le  a  celebrar 
la  memoria  ancor  di  quel  Miracolo,  che 
fra  poco  vedremo,  e  co 'I  quale  Giesù  Cri- 
ila  incominciò  da  feafcoprirc,  qual  egli 
tra,  Figliuol  dell'  Aliiflìmoj  perciò  è, eie 
nel  giorno  dell'Epifania  uni  lacommémo- 
razione  de*  tre  gran  Fatti  inficme,  benché 
no  n  in  (ìem  e  nel  1 0  ftelTo  giorno  fegni  ti.Paf- 
fando  poii  prefati  Dottori  (chenon  ciro, 
per  non  allungarmi  fenzabifogno)  parlan- 
do, dico,  ad  eliminare  di qual  Mcfc  fuC 
Te,  ed  aqual  annodi  Grillo  fpcttahé  que- 
llo giorno  terrò,  dicono,  chceflo  nonfu 
il  fello  djGennajo,  mail  quintodi  Mario, 
non  fu  dell' anno  trenta  due,  ma  dell'anno 
treni1  unodi  Grido,  ed  ordinando  tuttala 
Cronorafi  del  giorno,  edegli  anni  del  Sal- 
vatore, diconcosi:  _Avcn<:of,:csuCr:ilo 

io,  cioè  nel  giorno  dell' Epifania,  andòal 
I!.'.:rcfi:iu),iif,i.n-.'.Miiia'7.d;Gennajoin- 
comin.  iò  ildigiuno  nel  Deferto;  a'ifi.di 
Fcbbrajn,  terminato  il  digiuno,  torno  alla 
Caia  di  Nazaret  i  dopo  iS.eiotni  ufeito 
di  Nazzaret  fui  principio  di  M: 


olì  f et 


ic^Xfu'ifquinto 


feconda  ,  oltre  l'eH'cr  più  comune,  a  me 

^an  Giovanni ,  che  folo  parla  di  quelle 
Noiie,  celie  daeflc  incomincia  la  Predi- 
cazione di  Criilo;  e  perciò  da  elfo  io  anco- 
ra incomincierò. 

-  Dopoigiomi,  fi  cerca  dagli  Autori  qual 
fufi'c  lo  Spofo  di  quefte  Nozze;  e  alcuni 
di cITi,  per  un  cenno,  che  di  ciò  diede S. 
Ago  (Uno  .dicono,  che  lo  Spofo  fu  l'i  Hello 
Giovanni,  che  ciò  rlferifoe;  e  aggiungo- 
no, che  egli  dalle  fue  Nozze  medefime  im- 
parò ad  abbandonale  il  Matrimonio,  e  a 
ritirarli  r.llolktij  vcrduak-dl  Crilto.  Ma 
aliti  Dottori  dicono,  e  forfè  dicono  più 


(Il  Peni- 


tollo,  pcrfarlefue  Nozze  ni 
clic  belle.  Or  alla  genialità  di  ra 
chcrilpofcil  PenitenreSignot 

to,  colia  Madre,  c  co' tic fuol primi  Ap- 
poftoll  andòaCa/a  delloSpofo;  quando 
fu  l'ora  cogli  SpoQ  entrò  atavola,  efen- 
za  ncftnna  difficolti,  come  rutti  eli  altri 
palleggiò  3  nozze.  Caro  Evangelio  !  e 
chi  ri,  che  leggendo  quello  pano  non  de- 
pongaun  cenoamaro  concetto,  disdite 
:  per  il  Mondo;  e  clic  non  fenta  una 
;ò  qual  tenerezza  di  affetto ,  clic  par 

no™  Re;  canon  crederlo  si  aiiilcro, 
imabile,  e  crudo,  che  dove  il  tempo 
Jglia,  non  fappia  confarlìalle  nofire 
luiìdiji-tiiiini,  c  di  buon  volto  afflitele  a 
ar  di  Nozze  i  Ma  perchè  i  cofa  cer- 
nie nuova,  clie  mi  »  tiicpr.-jicli:-.,  c 
l  a  la  I\niicn;.!,  junin  ilici  la  l'iu  Pril- 


li ragioni,  che 

parere,  moti  vi,  'eh  e  adeguino; 
uipcrottnc  ben  li  si,  che  Gièjù  Grillo  non 
■  lilie  cu-.idi  I Vi r i :  pei  ir;  cin:-ni  ce":. ire  in- 
tera dal  Padre,  e  dalla  Madre,  allorché 
riputò  meglio  làrro  il  rimanerli  fra  i  Dotto- 
ilncl  Tempio.  Qual  dunque  fuil  motivo 
difatquclto  paflodalla  Penitenzadel  Dc- 
icrto  alle  Nozze  di  CanalBcdadice.  clic  il 
Signore,  benché  Vergine  Figliuolo,  li  VYr- 
gine  Madie,  volle  nondimeno  affiflerc al- 
le Nozze  altrui,  per  infestiate,  contro  t 
futuri  Manichei ,  Encratici,  e  Taziani  , 
Eretici  tutti  bcftcmn  li  itoti  dclMairimo- 
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nio.  clic  quantunque  ottima  fia  hi  Vergi- 
nità di  lui  per  fé  etetra,  buona  e  ancora  li 
cattiti  conjugalc;  e  die  perciò  fe  co'ifuo 
riempio  volle  introdurre  nella  nuova  fin 
Legge  il  Celibato  p<ko  applaudito  nella 
l.i-scc  aurica,  non  perciò  volle  d'eluderne 
il  Matrimonio  :  BUA  tfi  affilia  C*mf* 
£.i,7/  ;  mdìor  amtimnln  viAx.iìis  ;  t fa- 
ma frrfiBU  Virf multi,  Itiqui  Cbrifiui  rx 
firgine  nafeilur,  ifrDfhttìceviint  Ami 
ffiritH  btntiichur  ,  &  ti  iwptUi  imi- 
tami vettit.  Cosi  nclt'Omilia  inDom.  i. 
Epiphanii  dice  egregiamente  il  Dottore 
venerabile  (  ed  io  appoggiandomi  a  lui, 
aggiungo,  che  i!  si  lontano,  clic  il  buon 
SignoredalCicIveniucperisbandirc,  per 
eiicrminarc  ogni  allegrezzadal  Mondo, 
che  pili  tolto  venne  pei  ramificarla  colla 
fila  prefenza,  per  trafcerre  1  veri  da'falfi 
piaceri,  pei  render  la  noftra  Vita,  come 
un  perpetuo  Convito  di  buona  Cofcìcnza , 
t  di  Pace;  e  che  per  ciò  il  Regno  di  luì, 
non  è  un  Regno  sì  inabitabile,"  e  orrido, 
chcliabilonia,  Ma&ed' infarti  di  letti,  non 
debba  in  paragone  vergognarli  di  tutte  le 
file  fal!ilìcare  allegrezze.  Per  tal  motivo, 
epcr  levare  a' fuoi  fogliaci  11  terrore,  che 
concepire  sverebbero potuto  dellafuaPo- 
vcrtà,  e  Penitenza,  andà  il  Signore  alia 
CaHi  di  Nozze;  ecoti  qua!  aria  divolro, 
conqualportamcutodiPertbna,  conqual 
contegno  di  leiubiante,  di  natole,  edi  vo- 
ci-, vilridaflc,  sii  Ev.m.ìeli  Ili  unii  lo  rilc- 
rifeono;  ma facMivunrc  può .u^uiiii  d.\;il- 
tri  principi  Lmalliiiili.  .San  Tommafo  nella 
terza  parte  deliri  fiia  T<-oln:i;L  va  in,! .^[.in- 
do di  qual  condizione  individuale  folle  I' 
Umanità  affunta  dal  Figliuolo  di  Dio  , 
cioé.  qual  fa  De  11  Corpo,  quale  l' Animadi 
Gicsrì  Criflo;  cncll'articolo  i.  della  qui- 
tti onc  14.  dice  io  primo  luogo,  chcilia- 
croCorpodcl  riminolo  ,.i;  Dìo,  e  k  SU.  ir.- 
.  bra  mire ,  benché  adattare  fuffero  a  tutta 
la  perfezione  morale  ;  furono  nondime- 
no fuggettc  ,  ed  efpofle  a  quelle  imperfe- 
zioni di  flato,  che  fi  dicono  naturali,  che 


uopon  pcccaio<n  (inarno;  cnnn-  :  nei  :» 
getto  adinfccmità,  patirfreddo,  ecaldo, 
lentie  fame,  citte,  co  ri  Ih  m  ir  fi  co 'I  vive- 
te, connine  l'altre  miferi  e  proprie  de' Fi- 
gliuoli di  Adamo;  cciò,  non  perchè  Gic- 
iù  Cotto  foggiacene  alla  Legge  connine 


disfar  colla  pi 


dell'umana  Generazione,  mipetchécofl 
egli  volle,  evolte  cosi,  prima  Ut  praete- 
'  ■  -    ìGcntrh  fnihfatirtl;  pei  lod- 

...   pena  ma  all' altrui  peccato, 

Pnptn  pian  IntérnuUtùi  ndfimtn- 
aam;  perdimaflrare  nella  fua  carne  pallì- 
biio  U  verità  della  ina  Incarnazione,  }. 
Pripttr  ornafbM  pititnrU  ;  per  lafciat 
cfcmjiio  di  una  Pazienza,  che  non  folo 

braccia sncoraauel patir,  chenonedovu- 
[o.  Infecondo  luogo  efàmina,  k  il  Fi.;ii- 

[Ull!  .!linmc:Tt  vernini  di  queVi felli  natura- 
li,  dienon fono  comuni, ma  particolari  di 
alcuni  corpi;  e  che  provengono  o  dal  di- 


tnnni  della  Natura  fu  affatto  efentc  il  facto 
Corpo  del  Redentore:  Quia  cura  tjui  de 
Spirila  Shucìo  concepii  tfi,  ama  tfi  infi- 
niti rìrtutii  ;  undt  ipfi  nikii  inirdint- 
t*m  Hnqxxm  in  rtjimar  fit  vili-  exer- 
cm:;  cerche  il  Cirpn  di  Ini  inni  -u  orga- 
nizzaiodallaNatura,madalloS|ii(!(  >  Sun- 
to, Aldiircirod'iiifimro  nuore,  dilk'cr.- 
za.evirtù;  e  perciò  che  Cicsiì  ditto  ebbe 
un  Corposi  hen  formato,  edi  materia  sì 
pura  comporto,  che  in  rartoil  coriodclla 
Aia  Vita  non  vi  fu  ehi  notar  potette  inlui 
un  caffo  fuor  di  firornetria ,  un  getto  fuor  d' 


3,  cher 


i!1  tulle  V( 


,c  funi  di  ., 


trebbe  baftateal  milito  tiib-jiio;  ina  .S .in 
Tommafopair.i:iv:iii[i,e  nel  Ianni  il  ione  H. 
cerei,  fc HPi.jliuolod,  Dio  aliuiiHllc  ncli' 
Anima  i  d (ferri  comuni,  r>  parrieolari  (le- 
sti Uomini;  erilpondc,  clic  l'Anima  di 
lui,  fuorché  l'elice  pa  filili  le  ai  pati  memi 
del  Corpo,  fu  efedre  d.i  a,;r.i  di  ferro  :mi- 
ginabilc,  qual'i  l' ignoranza,  l.i  pctplclli- 
rà,  l'errore,  glfi'.piietit:  ribelli ,  .dialetti 
diliir.linari ,  il  fomite  del  atoncupilcenza, 
e  tutte  quelle  ilire  mancanze  ,  che  fono 
rrcpric  dello  listo  di  pura  Natura,  opcne 
dello  ll.iro  di  N.itiin  rorrot.-.r,  pcicliincf- 
luiia  ci  quelle  dt:iinniti,  e  lacrime  ali.-, 
peneri.!  (';inI;i/.:.;oii,:iea:e,  calla  pienez- 
za di  Grazia,  edidcrnifoprtuinantralii  di 
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.cui  fin  dal  primo  moni  eneo  di  ina  

dotalo  Gicsù  Crino,  conveniva.  Turca 
<ib  infegnaS  an  Tonamafa  ;  e  i  n  tal  d  occrina 
concorrono  unii  i  Santi,  cDottoti.  Ma 
il  Padre  Snarez  tacendo  un  paffo  avanci 
.nella qdlftionc,  dono  iurta  ciò,  elimina 
ancori  fé  il  Figliuolo  di  Dio  prefi  avendo 
orni  i  difetti  comuni  a  qualunque  corpo 
rimano  dopo  il  peccato  di  Adamo,  pren- 
dile dipoi  iurte  le  perfezioni  comuni,  - 
particolari,  che  competer  poffono  a  u: 
.  corpo  nello  ftaro  della  prefen  re  mori  aliti 
«affila depurazione;?,  feci,  i.  afferma 

j — — ^   i*.  ««iczior, 

ai,  eh. 
m  Cor- 

pnnn.-lii[c[r.nodalloSpÌritoSjnro,  eh.  . 
meco  Amore;  e  pcrcheann  Corpo  orga- 
nizzato da  tale  Arre/ice  connaturalmente 
&  deve  perfetto  temperamento  di  umori, 
perfetta  proporzione  di  pairi  ,  perfecra 
flmnura  e  colorirò  di  volto1,  e  avvenen- 
za, e  leggiadria,  e  garbo  di  Pcrlona  ; 
perciò  il  Padre  Suarez  ci>ii£:u<ii'  prmu 
con  San  Giro lamocp.itfo.cheEiesù  trivio 
mTgede  Vagivi  Hn'rBtrjti  pulchriar  fui!  . 
fc  eondo  c  o  n  S.G  i  o.-G  rito  Homo  Hom.  i  fi.  i  n 
itaebei'illeub,  Sina in fynit  ("fi""* 
àìl  *dmir»tilu  ,  ira  vi/ut  fui!  graliefìjp- 


chefrai 


mcgliodifpoiìo,  cpi . 
e  di  grazia ,  che  il  Curpo  JacratilTimo  ... 
Giruit'iiilo.  Pcrvcrir»,  tmral  Peniten- 
te poteva  di  buon  cuore  efier  invitato,  t 
volcmicri  efferc  ricevuto  ad  un  Convito 
di  Nozze.  Polloriitto  ciò,  cnmecerto  , 
eguuno  da  fc  può  arguire  come  fi  portafle 
Giesù  Criflo  non  Iblamcntc  inqueffoc- 
caiìone,  ma  ancora  in  tutto  il  tempo  , 
nel  quale  nim  Hominihiti  toaturfat»!  t/l ; 
■n  cuor,  coinè  il  ilio ,  geuerofo  e  nobi- 
le; un'indole  foaveed  amabile;  uno  fpi- 

lizic  piùbcllc  di  rotte  le  ci  .  .  , 

bili  cole;  una  voce  di  perfetti  (lìmo  orga- 
no-, una  favella  perita  di  rutti  i  linguag- 
gi ;  un  volto,  un  afpetco,  un  andamen- 
to, un  contorno  di  Pctlbna  naturalmen- 
te, c  icaza  veruna  aflertnzione  dorato  di 


una  bellezza,  elicerà  bellezza  di  Giovane 
Vergine,  e  in  uno,  di  Sommo  Sacerdo- 
te, di  primo  Legislatore,  e  di  Re  ecccl- 
fo,  che  permotto  che  li  coprine,  non  fi 
copriva  però  tanto,  che  di  volta  involta 
non  eli  illudi:  qualche  lampo  di  divinità 
a  dar  colorito,  e  lume  a  quanto  egli  fa- 
ceva, o  diceva  in  quella  Valle  ofeura  di 
pianto,  poreva  certamente  fare  unbelve- 
dcre,  achilapcva  mirarlo.  Con  tale  ac- 
compagnamento di  qualità  ,  r  in  ti!  vol- 
to* indoli  Signore  alla  Caia  degli  Spofì; 
inCafadcgli  Spofi  furon  mefle  le  tavole  ; 
s'incominciaron  leNozze;  fi  mangiò  al 
principio  fcniaverun  difhirbo;  fi  bevvè 
con  molta  giovisi  irà;  lì  dinero  parole  pie- 
ne di  congratulazione,  e  di  allegrezza; 

allorché  il  banchetto  era  nel  ìlio  fcr- 
c,  allora  fu  che  la  VcrgincMadre,  o 
onafi  dafedcl  bifogno,  o  avvifaca  d» 
Famigli,  appreffarafi  al  Figliuolo,  diffcgli 
con  pietà:  I-txumnw  htittti;  Figlio,  il 
--"t  non  è  finito,  e  pure  non  hahnopiù 

..  P.vi-.epnmk-.'cll.i  Vìt^jc  il  :ife- 

■nodagli  Evangeli  Di,  ma  quel  le  poche 
rati,  che  qui  a  tutti  noi  convien 

ompere  in  quelle  parole  dello SpoTo 


«rote ,  e  Cielo ,  e  Terra  fopra  di 
.atMoIcifce,  craffercna.  S.Bcrnardo 
ira  in  quefto  fatto  la  comparitone 
Vuoine  ve  liti  quei  .nilcti  Spini,  clic 
fenzadilei  correvan  pericolo  di  efler  de- 
riii  nelle  lor  nozze  :  Cemptfa  efi  terna 
wfcunditfitHtmiftrkori-,  /ìtnt  itnaai^ 
ma.  Ammira  la  Modeltia ,  ammira  M 
Prudenza  in  portar  quei  la  caufi,  non  ado- 
prandocome  Madreil  comando,  ma  co 
—  Mediatrice  rapprclcnrando  fellamente 
>ifogno,  e  con  en/acica  cipreflìone  di 
dicendo:  finn»  ma  habem  ) 
dir  volefle;  il  bilbgno  de'Poveri  è 
i  forre  perorazione  che  far  fi  poffa 
Cuore,  qual'è  il  Cuore  del  mio  Fi- 
gliuolo :  Nmahatma-,  &dtfirit;  im- 
pt-Ltjccc.'ir,  come  dine  Sani'  Ago  (li  no,  egli 
lon  ama  per  poi  abbandonare  nel  me- 
lilo. Ma  io  ammiro  la  font-  ti:  (jn-Me 
Nozze  in  aver  fra  gli  altri  Convitati  lina 
tal  Madrcj  c  un  tal  Figliuolo  j  e  perciò 
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concludo;  Felici  noi  .felice  Rcgnodi  Cri- 
fio,  incili  abbiamo  un  tal  Re,  cuna  la] 
Regina,  clicnon fi trovano altrove. 

Ma  per  tornare  al  Banchetto,  clievo- 
Rliondirc  quelle  non  ulitare  parole  della 
Vergine  :  Vìma»  «in  hiitni  ì  M.incail 
vino  in  tempodi  Notzc.  Eraforfcsì  ftc- 
rilela Tetta  di  Canaan,  Terra  di  latte  , 
edimcle  !  Era  sì  povera  la  Otta  di  Ca- 
ria, Città  nel  cuor  della  Galilea,  die  della 
Terra  promefla  era  la  parte  più  coirà  ? 
Eraslrniferolo  Spofb,  Spole,  da  lare  un 
taotoinvito,  che  mancar  dovette  a  mezza 


lapov   

van (brìi-vicini,  c  parenti,  daprovveder 
ne  quanto  baflafic  a  canzar  la  vergogna 
di  rimancrcamezza  tavola!  Secolo,  Ba- 
bilonia, Mondo  ,  i;i;i  rn(:  Seri  qr:t  llrj  :r.<tf:H 
lil-cSvJ  a  fin  chi-  tu  Finteii-ia,  é  lite-rito 
un  tal  Bandierro.  Tu  Tei  in  feria,  tu  fai 
e  peri 


tudine,  e  da  defertu,  che  da  hanchetto, 
e  da  nozze  "" 


negozio  ;  Non  fai  ti 


belicmpo.  Chitivcd- 
BctnonfipouadaRÓc 


Quamc'^oltc  fra  le  danze  ,°i  ut  ile 
V «fazioni  più  adorno  ti  venne  mi 
brio,  e  il  cuore  !  e  nel  punto  littffo  del 
bei  Mori  !o.  [■  ili-i  b:  :  tempo,  t:  li  ar.rul:- 
biòlaluce,  ti  fi  otturò  il  giorno ,  e  gli 
occhi  cuoi  pianterò  i  tuoi  piaceri,  phnle- 
ro  le  me  pompe,  pianterò  i  tuoi  Palasi  , 
piariferoletueVille,  e  pianterò  si  fotte,  t-liL- 

ra  malinconia,  tnoja,  mfcofto  voi 
ri  ti  Creiti  d.i  tutti  i  tooi  grandi  apparec- 
chi, eforfe  finirò  avrelìi  con  un  laccio 
UVita  ì  Confcffa,  ò  milera  Babilonia  , 
confetti  la  penuria  ric'ruoi  Prati,  leini- 
(ecie,  i rimori,  l'angolcic  del  tuo  (lato, 
eintendi  utiavolra  il  bifogno,  che  hai  d' 
invitare  alle  tue  Nozze  la  Vcrginc,d;  avere 
ne'tuoi  Conviti  in  punto  ino  ■□rii^sù  Pe- 
nitente, pernonrimanercnc'lie  tue  felle, 
fenz' al  le  grezza,  inmerote,  cin  pianto. 

Or  alla  moddHfiìma  (iia  Madre,  che 
cora  rifpofc  l'alien m-dirìmo  Ficliuo'u  ; 
Egli  entrando  in  un  contegnu  più  datoli- 


,  ri/boli-  ;  £h,idm,hi, 
wndvm  veni!  bora  me  a .  Don- 
in  quel!'  affarci 


—  .  come  pai  che  più  duramenteiu 
rendaS.  Agollino:  Donna,  cheiliti  tu  che 

 ,mche  a  me  rapprclcnii  quello 

quella  ium  è 

;umhenze  ì  In  qualrm- 
li  la  ritpolla  è  tempre 
accte  ad  una  Madre  sì 
lettola  i  oudc  gli  Efpo- 
icrplelli,  penano,  cfu- 
i  e  pei  quanto  ho  Teda- 


la  N.nuiv.  Diuria,  J.iila 


Figliuolo  fecondo  la  Natura  uma- 
na, che  da  ft  conliderata,  non  li.i  pinm- 
zadi operar  prodigi.  Sani' Agolìinu  dice; 
eiie  pilli!.;  della  Morte  non  era  rempond 
the  la  Vernine  li  dichiarane  Madre  del 
riminolo  di  Ilio,  né  i)  Figliuolo  di  Dio 
lì  diiTin.ii-.tiiel-i. tintolo  de  Ila  Verginei  per- 
ché ciuehinoti  crai]  M:ileij  clic  ioietidei 
(]]>otelii-ro,  prima  che  jutiiio  filile  rutto 
1  'iiìuìo  hd  nuovo  Regno  .  [I  prefaro 


j>L\l,  dict-rlieil  .Svuoivi  i(;:<>li  a!p:.i:u;  n- 
\  M  fxfytdum  tfftt  miracu- 

tum ,  &  qua/ì  ix  camlojìie  firnuUìum  .- 
A  fin  che  non  parefle  di  cITcr  convenuta 
colla  Madre,  e  collo  Spofo  di  far  manta- 
re  il  vino  ,  per  fingere  un  Miracolo  . 
Qualunque  di  quelle  Ipicgazioni  li  ap- 
provi, è  n  ecellario  Tempre  con  cedere  un 
nonio  che  di  amaro,  e  difaggradcvolc  a 
.ili  viiirt-bbe  in  Gitsii  Crino  maggiore 
arrendevolezza  all'  inrerceilìone  picrofa 
dtllaMadrc,  e  a' correnti bl fogni  umani; 


Dittinoci  b,  Co 
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:a,  cioè,  al  Macftro,  o.  Ci  Comandan- 
c  rftl  Bancbetto,  ebe  pct  fenienza  del 


>r  come  Iddjo_£oùx 
agili  deHe  parole-,,  il 


tira  dell'amara  rifpofla,  odclla  dir 
fatta  fuor  di  tempo,  ma  mirando  .  _. 
(•liuolo  con  quegli  occhi,  clic  dopotrem' 
anni  non .eran  Cali  ancora  di  mirarlo  , 
dlflea  Famigli,  e  forfè  dille  (orridendo  : 
Non  remere,  ma  apprettatevi  a  lui,  e  di- 
tegli, che  far  dovere-,  e  Qt^dcumqncdi- 

r3.'AndarÒT.que]li'dalJaMadrealFieliÙ 
io;  t-.i  il  1- ifJ:iiolLj ,  c.Vannchc  amore 
confclTalTcroiMor  bifogno,  e  pregane! 
conceduta nonaveva  Tubilo  alla  Madre 
gra;ia,  diffeloro  :  Irnplctrhirh-i.'.i ,:r,n. 
ìitiiipiie  i  vali  di  aequa  .  Obbedirò™ 
(ervidorf;  ftnpironofei  lime,  oweroot 
di  acqua,  Capìtn/rijìnguli  m/irrrai binai, 
vii  tcrnas  ;  alcuni  de'  quali  tenevano 
due,  e  altri  tre  meircie ,  cioè,  mifute 
coirifpori denti  a  lette  de'nolìri  fiafilii  ; 
onde  a  dar  due  di  tali  marcie  perldria, 
(ci  idric  contenevano  più  di  due  fomedi 
acqua.  Grand'acqua  avetefatta  prevede- 
te» 6  Siedete  ;  ma  l'acqua  è  acqua,  e  le 
nozze  han  bifogno  di  vino.  Noi.  inten- 
diainpoco  l'opere  della  Sapienza  i  c  pct- 
c"; i'j  (be  f'Siù»  Ripiene  l'Jdrie  di  acqua, 
ilSignorediUearcrvcnii,  Marnili  nucc  , 
W  agrnt  JÌrchilTiclimi-,  ot  dir  l'acqua  ì- 


di  Cafarnao.  Ed  eccofoddistatr 
delìdetj  della  Vergine  Madre  ancor  fuor 
ditempo.  Ecco  provveduto 
■Ila  confofUonc  delle  Noz 
eiuoco:  Ecco  il  Pcnitetire  „ 
ove  bifognò,  fé  miracoli  per  coni 

Càttola'un  Convitò  dTnozze  di" 


;on  idupotc 
quali  pct 


pio  dia 
Miracol 


iracoii;  ed  b  quanio  in  ralprinerpjodi 
Indicazione,  cinNozzc  i n legnò  Gicstì 
Crillo!  Imperocché,  pcrnon  finire  così 
in  generale  la  Lezione  ,  qua!  Atqiia,  e 
qu.il  Viiic.  fu  quellodel  fegnalato  Mita- 
coki;  e  che  dirvollc  in  qucltatro  il  Re- 
dentore? Lafci  andò  a  eticità,  pei  non  di- 
lungarmi troppo ,  l'Ai 
clic  è  Fonie  di  Carili 
Acqua  della  tribulazioi 
di  Gloriai  l' Acquaceli 


,San  Bernardo  :  Prima  HyirU ,  esprima 
pyrtariciiiccmpunaìeni,  ài  va  ìtgimai: 
Quacumqichsra  ìngtmittrit  fuctier  ,  o»- 
niam  iniikirmam  tjui  *tn  rtemiaiar  . 
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5cr. I.inDorfl.r. £p>  l'Idriedi 
vivano  per  le  frequenti  purificali  ora,  che 
intavola  facevan  gli  Ebrei;  e  Giesù  Cri. 
Ilo  non  volledi  nulla  creare  il  Vino  ,  co- 
me poteva,  ma  voi  le  dall' Acqua  formar- 
loi  pcrfarfspere',  e-  predicare  ancora  in 
tavola,  che  chiunque  vuolegran  Vinodi 
allegrezza,  fi  provenga  di  grand' Acqua 
di  lagrime.  QucrV  Acque  di  Penirenza 
fon  quelle,  per  k  quali  dall' amico  Mon- 
do fi  naviga  al  riuovo  bcatiflìmo  Regno 
iliCiiiìùi'in  quelle  fi  lava  lió ,  the  di 


dori 


licita  u 


do,  e 


a  fot 


li  Mon- 


le  Nozze  di  Carta  non  fono 
piccol  principio  dilla  Predicazione  di  Cri- 
ilo,  fenoidaeflelntendcrfapremo,  quan- 
to manchevoli  fiano  le  allegrezze  rune  del 
Mondo;  e  quanto  per  banchettare  Tenia 


pcrMacftro  di  Tavola. 


e  l'Evangelio 


LEZIONE  X. 

Exinde  ccepìt  lefus  praticare  ,  &  dicere  :  Pan'uent'tam 
agite.  Matth.cap.4.num.i7. 

Come,  e  quando,  cdoveincomìnciaiTelcfucDivinc  Parole  il  benedetto 
Crino.  Perchè dallaPcnitcnzaincominciaflcaparlarc.  Suo  primo  in- 
contro co'Saccrdoti,  pcrdifclàdel  Tempio.  Con verfione  ammirabile 
della  Samaritana;  dove  degli  andamenti  della  Grazia  ragionali. 


poli  e  Nazioni  tu 

^i.milli.li.         S.i|iji-|LZ:l  i:  l]ll(-llll    L  Ì ■  L -  ]■- 

dica;  cnonc  Sapienza  umana,  èSapicj 
zmlivin.i,  Sapienza  Eterna,  daSCiel  v- 
nuta  a  dire  non  poche  ni  piccole  cofe  .. 
noi.  Attendete  adunque  ;  c  del  Sole  ap- 
profittatevi per  fin  che  è  giorno.  QucilY 
l'Efotdio,  cheio  far  fo  à*!la  Piedicazion- 
della  Sapienza  ;  e  perché  a  me  tocca  ,1 
I.-.l  S^Lcn/a  a  (pietre  i  Mifttq,  e  iicn 
fi,  per  farlo  ordinatamente,  oggi  vedr. 
qua!  fuffe  il  tempo,  quale  il  luogo,  quale 

ca"     i  Cri 
la  Lezione. 
PcrfàperequalfufTe  il  rempo,  nel  qua-  1 


Li  iu!iimnli  LLi>,  clic  ilei  Mot::  lo  dirti  h>- 
privjfle  hai  a  Profera,  allorché  di  ffc  :. 
futuit  qui  /uffètttaÒMI  in  tenebri!  »  vi- 

granlucc  -,  c  quando  11  Mondogiaccva 


fopradinoi.  Non  dice  | 
d'Wa,  per  farci  Inni 
fogno,  ci  ■ 


il  Mar 
Sole  di  nateti 

o  quello  Patio 


e  che  ciò  non  fia  troppo  cfapger.- 


Uom. 


n  regnar. 


liti  c 


o,  noncra  provveduto,  chcdfvizj 
fegrtti,  di  apparenti  vinti,  e  di  una  Poli- 
tica tutta  fondata  in  fimiilar  fempre,  e  in 
iiitii;ii,:>.-;riiiare.  Morto  Erode  Afcaloniiat 
'  ■  ■"* — :enti,  nella. Giudea  te- 
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grazionc  Pitagorica  da  un  corpo  all'altra 
ora  migliore,  ed  ora  peggiore  ,  fecendo 
che  meglio ,  o  peggio  meritato  aveva  l' 
■;  AiliJmid;nÌLi:urr,rpo;  lil;H|!ii-'- 


Enavail  Figliuolo  di  lui  Erode  Antipa  . 
Uomo  rneelluofo,Uomfcnia  fronte,  che 
per  non  conrriftarc  una  jfacciira  Balleri- 
na, tagllarfrcelarefUal  Prccurforc  Gio- 
vanni. In  Gerufalcmmc ,  e  nella  Gitidr- 


diduevolri,  cdilpiiito  sì  debole  .  d:< 
per  timore  di  sè  fu  capace  di  commettere 
la  ptima  di  rune  le  Ingiuntile  nella  roor 
ledi  Crifto.  Capi  di  ordine,  e  Prefidi 
delle  cofe  /agre  erano  un  Caifaffo  Ponte- 
fice, e  un  Anna  Principe  de'  Sacerdoti  ; 
due  Uomini  di  malizia  inveterata  ,  di 
profonda  ambizione!  e  l'un  men  degne 
dell' altro  di  quel  pofto,  che  occupavano  . 
Sorto  tali  Principi  Secolari,  cdEcclcfia- 
ilici,  fe  altre  volte  giammai,  allora  cer- 
nmenrr  fu,  dicumii  Vnj  erano  in  fio. 
re,  né  parte  di  Mondo  Gncera  reflava  . 
I  Filofbfi  nella  Grecia  ,  gli  Afirologhi 
nella  Caldea,  i  Giruiofotì  Ri  nella  Perfìa  , 
i  Sacerdori  ncll'  Egitto  ,  i  Druidi  nclli 
Gallie,  1  Poeti  nel  Lazio  dominante,  ad 
altro  attefo  non  avevano,  che  a  riempiere 
dibruttldimierrorilaTerra,  d'impurifTì- 
mi  nomi  il  Ciclo,  di  Simulacri  nefandi  i 
Delubri,  e  ogni  cofa  di  tali ,  c  tante 
opinioni,  che  dubbitar  fi  poteva  chi  fur- 
ie plùRcligiofo,  quegli chetutti,  o  qne- 


credeva.  Nel 
sì  felice  Ifdrae 


fola  Terra  dell' u 


a  fòlamenre,  perchè  folamente  ago 
lava.  Il  Popolo  feorretto  i  ingordi 
crdoti;  i  Dottori  della  Legge  igne 
ti ,  e  fuperbi  ;  e  gli  Scribi ,  che  era 


 o  né  lpiri._  ,  _  . 

niorralità,  ne  rcfiitTezzionc  ;  ndda  Dio 
altro  fperav  ano,  oremevano,  checiò  che 
in  quella  vita  li  riceve  di  bene,  o  di  male  . 
Gli  Scribi  Farifci  credevano  l'immortali- 
ci, clarcfurrezzionci  malaRcfurrczzio- 
ncFjrlfaicaaltrananera,  cbelaTuihli- 

U^tlP.  Zmtni  TmtHl» 


li,  n  utf:iippocriti,  avari,  "ignorai 
malvagli,  che  colle  lunghe  iodi;- ,  troillo 
zi-loaMcttatodclleTradizioni,cdella  Leg- 
ge, altro  nortVolevano,  che  fanti  e  doni 
eiTcr  creduti  d.i!  Popolo;  e  ati  iu.-cl'.i  Nulla 
man  caffè  d:  deplor.ibilc.ìlln  i'crr.idKJ raf- 
ie a  1  Samaritani!  fermento  e roiflurad'Aft 
iirj!  diCaldei,  e  d'Ifdraeliti,  dirifi  affat- 
to da'  Giudei ,  e  dal  Santuario  di  Geru- 
falcmea  inifeifroa perpetuo  di  Riti,  e  di 
Legge,  dafevivevano,  lontani  da  Moi  le, 
dalia  Verità,  e  da  Dio.  Tale  finalmente 
era  il  Mondo,  e  in  tale  flato  C  trovava. 
Ifdracle,  cheioperciò  credo,  che  il  tem- 
po di  allora  dalle  (acre  Carte  Ci  appellò 
Pi  en  ezia  de'  Tempi;  perché  al  I  ora  non  falò 
era  precedutomelo  ciò,  chediFigure,  di 
di  Apparecchio  preceder  do- 
—  "  il  Regno  di  Crifto  j 
■  la  mal  v  agiti  de  I  Mon- 
ra  al  fommo.  Or  ehi 
v'era,  che  illuminar  poteffe  un  li  fatro 
Mondo  di  tenebre,  ed cfpugnarc tanti  vi- 
zi, cit  univetfali!  E  pure  quando  difpe- 
raro  pareva  il  cafo  noilro,  allora  fu,  che 
la  Sapienza  Eterna  incominciò  a  diffon- 
dere per  le  noflre  Tetre  i  fuoi  lumi  i  al- 
lora la  Verità,  elaFedeconpaflbdi  luce 
rifehiarando  ogni  cofa ,  finoaqueflo  no- 
ilro ofeuro  Occidente  pt  evennero  ;  pcr- 
chèallorafu,  cheCrlfto  Redentore  inco- 
minciando la  fua  Predicazione,  al  nottur- 
no, c  addormentato  Mondo  nafeer  fece 
colla  Dottrina  delle  ftie  divine  parole 
quel  Giorno,  per  tiiì  rimivi- [l.'.ta  i-  la 
terra,  c  il  Mondo  non  è  più  il  Mondo 

Ma  avendo  nella  pienezza  de'  tempi  , 


Sì  à 


>n  lo  fappia , 


,  tei  li- 


irincipali,  e  per  cosi  dire  le  Provincie  di- 
.rerfe  degli  Ifdracliti  dopo  il  loto  ritorno 
dal!;!  fi-r/laKlclhCa!.!..-.!,  <:  dell' Affiti.!  ; 
la  Giudea  dove  iti  Gerufalemc  rifedeva 
laGentcpiùcofpicua,  enobile  di  Giuda  , 
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Galilea  dove  tìfedeva  la  Gente  più 
ra,  e  per  la  povertà  la  Gente  pli 
elice,  e  mcn  fuperba  ;  e  la  Samm 
ve,  pei  lì  Tempio  edificato  dal  Pfeudo- 
pont  elice  M.  n.tiii  in  Garizim  ,  rifede- 
van  tutti  quelli  ,  che  dal  Santuari' 
Gerii  lai  e  m  e  ,  e  da'  Giudei  ,  i.itio  ai 
tioJ'c:i;ll:l.  CnHiCr  :Uu  r.i  Galileo  , 
c-iiv.v.il.1  in:.  c  lo.  ina  Mudi 


F^Iluoli  &•  Ifdnwfe  :  N»x/»™tf»s,^ 
Manli. i;.  cccnonondimrno,  chele  egli 


gcnaì 


:o  Popoli 


dell'Evangelio  uf 
parte,  che  dalla  Ter 
di  Dio  ;  a  quel  Foi 
rer  dovevano  3  bere  Grazia,  cSalute  . 
le  Nazioni,  e  i  Popoli  tutti .  Nacoadun- 
que  in  Ifìiraele,  a  quai  Terra  prima,  e ■,- 
qua!  parte  di  Mondo  fece  il  Signore  udii 
l.LLLi:iviiLi:.liviii;i,  cappai-ir:  i  primi  rag 
gi  della  celclle  fua  Predicazione  ì  Scodi 
egli  predicando  or  in  quella  pane  ,  ed 
ora  in  quella;  vifìt&  le  Città,  i-.rò  per  le 
Ville,  cpcriCaftctli  della  promclfa  Tet- 
ra, e  del  paterno  Regno  di  " — '  1 


la  Tetra  ,:cv;  incominciò 


.  t.-.i  ric.ioi 


de  11 'Evangelio;  dove  apri,  dici) 
prima  Scuola  della  fua  Sapienza,  _  __ 
della  Sapienza  ebbe  i  primi  feguaci  ■  e 
Diia-puli,  altra  non  ìli,  die  la  Città  di 
Cniiir:. io  nella  Galilea.  A  Cafarnao,  fi- 
i;][o IKIUllìi-.o  del  Dclcrtu,  itele  da  N.iz- 
zarcr  Pania,  come  dice  S.  Mane"  - 
Stirfli/  in  GMìUtm;  &  rctii'U  Civit. 

Ln!-;t.!z-ii  ni  cqharnaum  ,  c. 
A  Cafarnao  dopo  le  Nozze  di  Cana  ce 
dulTeancora  la  Madie  ;  come  dice S.  Gi 
vanni  :  DtJ'.c-ni.t  C,:ih.v^.-'.-.}>:  •  -.■/,■ 

•'   -   -  -   --  •■  r;. 


egli  dall 


Evangelio  fi  legge  ; 


.e  Miffioni  %rdié. 


«  Ch 
.oGto- 
_  rtlemdove 

nacque,  nè  Nazzaret  dove  fu  educato, 
ma  Cafarnao  dove  ercuc  la  piimaCate- 
rlcn  della  l'.'.a  Dottrina.  C:I.ilillio  felice, 
lalcia,  che  lo,  lenza  entrate  tic'  divini 
ghi.lizj,  :['.rcttì\!;hi ,  piiiliè,  ti-.-;  tinte  le 
Città  della  Terra,  tu  folti  la  più  fortuna- 
ta, ed  eletta!  Prevenendo  quella  interro- 
gazione gl'Interpreti ,  dicono,  che  Ca- 
si l'intenzione  di  Gicsù  Crifto.  Eraqpe- 
IlaiinaCirtà  la  più  popolata,  che  aveife 
laGalilca  ;  epcrcliè  era  polli  vicino  all'- 
ampio Lago,  clic  fecondo  la  proprietà 
della  lingua  Ebrea,  fi  appellava  Mare,  e 
Mare  di  Tiberiade,  e  diGciid'.uei ,  due 
Città  da  elfo  Lago  bagnate  ,  Cafarnao, 

Egizj,  e  ancor  da' Romani ,  che  per  ciò 
nelle  Scritture  la  Galilea  fu  detta  Gaiit** 
Gtnlhm  ;  Emporio  delle  Geuri:  or  per- 
chè Giciù  al  lòlo  Ifdraelc,  ma  nonper  il 
folo  Ifdraele,  mandato  in  Iiilracle  voleva 
farnafccrcilSolcatuticIcGcntii  e  fenza 
iifcirdalRcgiioi!Ì  David,  lucilo  (ì.ihiliio 
avevadi  porrci  fondamenti  del  nuovounl- 
verfalcRegnodiDio;  pei  eiò  è,  clic  l  ^ì  ,|i 
Ca(at|-.ao|  iircliedialtraCirtà  lì  campine- 
que,  e  in  Cafarnao,  più  clic  altrove,  fece 
ptodigj di  Potenza,  di  Sapienza,  e  in  uri 
lIÌ  yh  [;■.  i  Idìlli  ta.  Onde  5-  Matteo  dice,  che 
allora  fi  avveròciò,  chefu  detto  da  Ifaia: 
Terra  Zabulsn,  wTcrrtNtlhlbMi,  via 
hrdviemGdilt*  Gtmìum  : 
Piful.mùfiitbrt  in  uncini  vali  luttm 
fidcmikui  in  regioni  umbrt 
aijich.  Così  dicono  gli  Ef- 
pofìtoii  i  efl  io  pei  meglio  ini L  'i.ini mito 
Hello, aggiungo,  che  Giesli  Cri  fto  genera- 
to nella  .>ov:.rn  Isa/LMi  et ,  n.u  ;i  nell'umile 
Bctlenie,  volle  predi t. ite  nella  popolata 
Cafarnao,  e  morire  nell'ampia,  cnobile 
Gerofolima,  pctfar  punì- di  i  "e  .imiti  igia- 
"--ioni  desìi  Uomini;  n 
cinluiillùe  d'empio» 
:ocomc  in  unule.e  po- 
vera fottunanafeee  volle,  chi  nacque  per 
fatcorrcreillumcdcllafua  Domini,  e  il 
fumo  dell  a  A»  mone  a  une  le  gemi. 

Tal 
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Talfuìltempo,  etile  la  rf 
do,  in  ce;  cai  I;ic.n:-..!to  Vii  ho  ;;i  lì 
rviihl^lo  fikii:  in-  Predici /i<:T 
f.laiL-. c:lì ti-moo,  citi  tal  liiofl*).  (he 
ma,  ci*  dopo,  d:ilc  il  V.iL.0  uìc-.,,;,-^ 
un  Mondo  si  ofeuro,  si  d;n>td:n.ur> 
guallof  Alti  cernetti,  cred-jo,  l.slsi 

aAruTaSapienza,  le  prime  parolcfuroi: 
citerà  di  tauro  M.-.dlro.'  Ma  nuli  , 
dica  cosi,  ne  feminagemme  ne'Cam: 
di;  vuol  durra  raccorre.  S.  Matteo  d' 


CM  b  Penitenza  ;  £,W,  Jefi, 
fr.filif.HT,  u"  Ji.'f,i  ;  /'.u.-./t/.Tj.i/,;  jji- 
ri  ;  coini-i;ico;i]jrici()i!PrccurIurc,  cosi 
incominciò  a  predicare  ancor  GicsùCri- 
fto;  e  benché  dall'uno,  e  dall'altro  altre 
cole  molte  11  dicefieto,  a  quello  nondi' 
meno  li  ritornava  per  ordinario,  e  a  que- 
flaliriducevao^ni  parlate;  nè  ciò  e  ms- 
r.Hi.di.i-,  perche  n.-. bandoli  allora  di  ri- 
novàrc il  Mondo,  da  qual  altra  parte  in- 
cominciar li  poteva,  e  in  quii  altra  fini- 
re, che  nel  la  «novazione,  e  total  mura- 
tone del  cuore  !  E  le  la  muratone  del 
cuore  non  in  altro  confitte,  che  in  quel- 
la penitenza,  per  cui  chi  da  Dio  inde- 
gnamente li  allontanò  ,  &  Dio  verace- 
mente ritorna,  che  altro  meglio  che  Pe- 
niieniapredkarfi  poteva  ì  La  meraviglia 
iplù  torto,  perchccdal  Precursore,  e  da 
GiciuCiifi»,  per motivu  di  Penitenza  fi 
reca/Tela  vicinanza  del  Cielo,  e  fidiceli 
fc  :  Paniltmiam  agili  ;  Affrofinimniit 
tnim  Rtgnutn  calunni  :  Piangete  ,  fate 
penitenza,  ravvedetevi  ,  ò  Fiidiuo.'i  di 
Adamo  ]  imperocché  il  Regno  de" Cidi 

voi,  ed  t  già  vicino,  c  perciò  piangere, 
c  pentitevi.  Anzi  per  queft'  i  fieno  ,  che 
lI  RjgTOde'QeH  d  vicino,  noi  rallegrar 

cno  fi  apparecchialTc  col  pianto  t  Ma  il 
Regno  dc'Cicli  è  un  Regno  di  altra  pa- 
tta, o  per  meglio  dire,  di  altra  i,:ea ,  che 
gli  altri  Regni.  In  altri  Ri^ni  fi  entta 
per  dove  fi  può  colla  forza  ,  colla  for- 
tuna, o  per  dove  la  Stella  ,  e  la  Natura 
conduce;  ma  nel  Regni  de' Cieli  lieti, 
ira  pei  due  porre  fole,  cioè,  per  il  Bar- 
ccluuD  prima,  c  poi,  chine  ha  bilbgno 


«7 


mcbifognonclia  ognun  che  v: 
lai'tnittnia.  Qatrtel1  cintare,  quelle  fon 
le  porte  del  nuovo  Regno  i  e  benché  il 
Batrcfìmofia  una  porta  dive-ria  c.i'!;:  Pe- 
nitenza, il  Bandirne,  ancora  in  Peniten- 
za eonllllc,  coniilhiidu  in  rimicele  .ib  i 
Uomini  di  quei,  che  nafectumo;  e  in 


;v;S:-ac  di 


Èunapitola,  che  conviene  /Indiarla,  c 

fuordi  libertà,  cdi  Regno,  ih  ferriti)  di 
peccato,  ediSatana. 

Prcmeflc  quelle  notizie  come  nccefla- 
rie  all'  intelligenza  della  Predicazione  di 
Grillo ,  enrriamo  finalmente  a  vedere  Ì 
primi  palli  ,  e  le  prime  fcorlc  di  cfla 
Predir  a!  ione.  Fermata  l'Abitazione  ,  e 
aperta,  dirò  cosi ,  la  Scuola  in  Cafar- 
nao, dopo  otto  giorni  di  dimoia  inauri- 
la Cirtà,  venne  la  Palila,  !K-!la  ip.de 

rare  nel  Santuario  di  Gcriifalnnmc;  con 
gli  altri ,  Jfttndit Jtfi,  Jmfitjmm  i 
Jo.II.  Ando  .ancor  Giciù  Crifio  In  Gcru- 
faleme,  non  a  veder  la  Regia  di  David 
fuo  Antenato  ;  ma  a  vedete ,  e  fantifi- 
care  infieme  la  Regia  di  Dio  fuo  Padre; 
onde  fc  ogni  altro  andava  al  Santuario  , 
egli  folo  dir  poteva  allora  di  andare  alla 
paterna  fila  Cala.  Ma  in  ral  Cafa  che 
fece  egli  in  quel  primo  anno  della  fuj 
Predicanone  i  S.Giovanni,  clic  ciò  nic- 
rifee,  dice,  clic  fhliro  il  Monte  di  Sion. 
Inviai!  in  Tempia  vtndtnlti  Botiti  ,  t7 
Ooti,  &  Cclumhn  ,  V  Nummularhi  ft- 
dtttttl.  n.14.  Trovò  ,  non  già  dentro  al 
Santuario,  o  nc'i'  Atrio  intcriore  del  .S.-.n- 
perchc  tant'olrrc  nè  egli  1 


Atrio  eiterk— ,  ,  

polo  .-.iliiUva  al  divin  Sagrifizio  ,  trovò, 
dico  ,  una  fpafa  attorno  di  robba  ,  quii 
luol  farli  nelle  Fiere  di  più  folcnne  mer- 
caro  ;  e  ogni  cola  piena  di  Buoi ,  di  Pe- 
core, di  Colombe,  di  Banclierotti,  e  di 
Tratt'ciiui  ;  e  benché  ciòanoi  alTucffatti 
a  celebrar  le  Felle  più  co' Mercati ,  che 
£  2  cogli 
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cogli  Olocaufti,  parata  farebbe  u 
I:  .i?j';ii:o.trabilc(  a  gli  occhi  nonóuucui 
del  per  altro  piacevoli/fimo  Giesù  Cri 
ilo,  parveunacofa  si  indegna,  che  aver 
do  prettamente  fatto,  Qu*fi jlugdhm d 


&  Bùuij,  &  Ti/ammularicrum  tf udii  ti, 
<rm™faifitvtrlit  ;  Dillipò  gli  Armen- 
ti, e  fellandri-,  rovcfcii,  i  Bandii ,  e  i 
Danari  ;  poli*  in  conquaflo  ognicofa;  e 
infuondi  voce  dominante  diffe:  Aaftr- 
itijì.-.hir.:,  &  notile/ture  dtm*m  Putrii 

liiirilcc     Matteo  :  Domai  mia  domai 

tmM™*mì%ìn£,  "'pTliT^'irjfa 

Calti  i  Catodi  orazione!  e  voi  eoa  ve  rei- 


Mondo  ;  perciò  ai 


li  Popolo,  . 


ìldìn  totm. 

i  potenza  de 
di  quel! 


veierato  coflumc ,  tanto  portlft 
imtr  omnia  fina,  qat  fidi,  hot 
ii<..:  mìr.i, ■  e  invefiigando  I 
tic  ,  perchè  di  tanti  che  erano  in  quel 
Poitico  a  vendere,  eacomprarc,  neffu- 
no  ardiflc-  di  opporli  a  un  iòlo,  c  si  de- 


Crllìo  come  Ucmo  MT^e^iir^da 

diede  in  quell'ora  un  ral  lampo  al 

procella  ì'Paftori ,  come  afloratuni  a 
'■'      titrallabil  Macfla  cofttettl 

&  Bdtnum  r adulti  tx 
DÀHKÌMfÙ  Majtfiai  la- 


n  Dot 


e  ,  fe  v'i  c 


un  Uomo,  in  cui  il  fior 
la  M.icfra  de!  Regno,  lo 

il  raggio  della  Divinità 


te  gli  altieri 
.o  liiìafvicmc- 


nam  ^,ndis  nM,  ,  j«V 
*  i«-  QgaL  fegno  ci  da 
ic  •  k-iF]or;::i  .  dmi 
li  confucti,  che  Profetai 


li,  c  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 

>  con  una  fupcrioiiià ,  che  rè  pur 
,_  diri  Pontefici  fi  Zéppe  efercitar 
giammai  .  Qvial  altro  fegno  per  tall- 
io più  chiaro  cercate  ,  che  egli  Ila 
Figliuolo  di  Dio  ;  mentre  voi  cogli  oc- 
chi veflri  vedete  ,  the  crii  difende  la 
Cafa 


Digitizod  D/Goo; 
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Caftdi  Dio,  non  come  Cali  altrui ,  i 
comcCafa  fua  propri  a  !  Cosi  averci  io  ri- 
fondo; mi  il  buon  Sonore  con  Capienza 
infinititilp  ofe  di  veramente,  ediffe:  Sol- 
Bile  Templam  hoc  ,  Cr  in  iribaj  dicbtti 
txciiabo  iil«d.  Voi  volete  miracoli ,  ed 
ioafuorempovenefarourio  vedere  mag- 
giore di  qualunque  fappiare  dimandare  ; 
fti;i:ù"i.  viii:Ll-!>aircrc;c  quello  Tempio  , 

in  tre  giorniio  lo  farò  rornarein  piedi,  e 
incfftr,  piùbellodi  prima.  Rifero  come 
acofaimpo/libile  que'  Dottori  idioti ,  clie 
ni  pur  intendevano,  che  nella  difficoltà 
dell'opera  confi  (le  la  bellezza  del  Miraco- 
[ojné  rapendo  per  l'ignoranza  concepire 
come  in  tre  siomi  rifabbricar  il  potefleun: 
in  acid  na  di  Tempio  si  vaila,  cncdamolt' 
miglia  ja  d'Uomini  appena  era  fiata  fabbri 


-...Ai  edificano*  tfi  Tonfi**  btc, 
&  la  in  trititi  diebat  txciixbii  ìllsd  !  O 
miferi,  chechiedete voi, quando chiedere 
Miracoli,  fe  né  e  ur  in  tendere  la  natura  de' 
Miracoli  ;  Or  clic  parrà  a  voi ,  quando, 
dopo  che  da  voi  farà  flato  morto  in  Croce 
quefloincomparabilGiovane,  evoinefa- 
reretrionfo,  dopo  tre  giorni ,  egli  torne- 
rà fu  dal  Sepolcro  riibrto,  e  voi  alla  Re- 
futteizionediluipiùbellaauaìdel  riforgl- 
mento  dei  voftro  Tempio,  quali  (lapidi 
Architetti  rimarrete  attoniti  dellevofire 
non  a  (penare  rovine!  Qiiclio  èli  Miraci 
lo,  cheoraeglipromerredifarvi  vederti 
treannij  quello  è  quello,  cheavoilevr 
ri  come  a  Popol  o  a  bbanrtonaro  il  Tempie 
11  Sacerdozio  ,  e  i!  Regno  ;  e  queffo 
quello,  chefafaperequalenelnuovo  R. 
eno  fia  il  Tempio  primario.  Il  voflro 
Tempio,  perche  in  effo  riliede  per  alTiftei 
za  di  virtù  Iddio  ;  i  Tcmpj  del  nuovo  re- 
me faran  Tempj,  perche  in  effi  non  pt 
affiftenza  folamemc,  mapcrrcalprefcnza 
rifederàGiesùC-rido;  iGiuftifon  Tempi, 
perchè  incflì  perCarità,  e  per  Grazia  ri- 
liede io  Spi  rito  Santo.  Ma  V  Umanità  di 
Criflofopra  tutti  i  Tcmpj  ha  il  princip 
perché  in  efla,  non  per  affìftenza,  ni 
prelcnza,  né  per  Grazia  folamenre, 
perlntrinfeca,  e  infeparabileUnioneipo- 
-  — nein Tempio  di  prima  Gloria 


riliede  ;  di  quello  Tempio  intefe  parlar 
-Giesù  Grillo,  quando avoidifle  :  Suvilt 


lobo  ìllkd.  Imparale  adunque,  ò  E 
quanto  del  vollro  (upcriori  fiano  iT,..,f, 
del  imovoPopoto;  ma  imparino  ancotai 
Criiliani,con  quan  ra  riveren  za,  e  tre  in  ore 
trattar  fi  debbano  i  Santuatjdi  Dio.  Nul- 
la di  ciò  intefero  que' canuti  Dottori  ;  e 
Gicsù  Criflo  ben  Capendo,  che  maggior 
dell'ignoranza  era  la  loro  malizia,  lai  riari- 
gli nella  loro  fiiperbia,  al  Popolo  più  lem- 
p'.icc,  i  ircio  più  capace  di  Diotì  rivol- 
le :  El  multi  rrtdidiruni  in  nomini  cjm  ; 
e  non  pochi  furono  quelli,  che  mirando 
quel  Volto,  afcoltando  quelle  parole,  e 
(emendo le grancofe,  che  glàdi  lui  fi  di- 
cevano, crederono  in  lui,  ccomcMcITÌa 
l'afcoltarono.  Eranoqucfti tutti  Gcntcdl 
Popolo.  MaafinchefifapclTe,  elicili  cre- 
dere in  Giesti  Grido  non  era  foto  da  igno- 
rami, frataniiidioii,  che credi.ro: io, vi  tu 
ancora  un  anrico  Maclìro  ,  Principi  Jv- 
dtoTkm:  Uom principale dcLSinnlriu  \  c 
quello  fu  quel  celebre Nicodemo ,  che  fu  si 
forte  nel  tempo  della  Morte  del  Redento- 
re; ma  di  qucfto  dovendo  parlare  altrove, 
qui  badi  di  avere  accennato,  die  l.i  Sa- 
pienza in  Terra  inco  min  dita  ftu  Predica- 
zione nella  fama  Qttà  dalla  Cafa  di  Dio;  c 
quivi  qua  fu  nife  noia  di  nuovo  Sapere,  di 
flagelli  armò  !a  mano ,  per  trattar  da  Fan- 
ciulli nitrii  Sacerdoti,  e  Dottor!  antichi. 

Vediamo  ora  ciò ,  che  fece  il  Signore  nel 
ritorno  da  Gerufalemc  in  Galilea  ,  ed 
oITcrviamo  gli  andamenti  diquellaGrazia 
i  Ibimi  natrice ,  che  del  nuovo  Regno  è,  fe 
così  è  lecito  dire,  la  Giudea,  olaStell» 
Maedraditutrelevic,  che  al  Cielo  con- 
ducono. Per  rornar  dalla  Terra  di  Giuda 
inGalilea,  conveniva palTar  per  la  Sama- 
ria, Terra,  come  l'i  detto,  Scilmatica. 
echeco'l  vero  Iddio,  adorava  ancora  gli 
Idoli  deirAffiria.  Nella  Samaria  adunque 


f.rhrcSiKi 


Signot 
dovclaGrazianon 
trova  corri  fpondcii 

gno-,  c  perchè  la  Grazi  a  nel  liio  occulto  , 
e  interiore  andare  non  fa  drcpito,il Signo- 
re in  Samaria  entrò  da  povero,  da  pelle- 
grino, apiedi,  fenza  punto  djrhìararfidi 
quel  checgli  era,  nèdi  quel  che  far  vole- 
va; ed  arrivato  al  fainofo Pozzo  di  Giacob 
inSichcm,  doveGiufcppevoile  elfer  rraf- 
(èrltodopo  mone d all' Egirro,  ouivifuda- 
(0,  ed  arfo  fu'l  mezzo  giorno  I  affatieaio 
Signore,  mentre  Vi/ci fB limi  xbitruni  in 
E  j     '  Ci- 
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mpicmmoio  ;  e  Prr  quello  (udb  art- 
(ili  sii  Culto.  LaNamoiitaiialrriicr.de> 
uuelluonodivote,  che  appiacevolire  po- 
ttuoavetcbbc  ancor  le  Tigri .  non  Capra- 
ilo  dlfdlte  comi-  gli  moiri ,  ne"  cou;enrre 
firmila  di  prlaread  un  Uom  della 

.  ptcìeunpaniioilimczio,  c  cupo- 
le :  Qjumada  ni  Judsui  thmjìi,  bibeni 

m*f$cù,  -  - 


finitala»,  ut  cibai tmcrinl.  J0.4-11U.8.  I 
Difcepo li  erano  andati  in  Sichcm,  ò  Si- 
tar, aprovvederqualchecofada  pranzo  . 
Eiiijui;  veni,  cimi  li. intlii  nel  cammino 
rcrrtltre,  eludi,  cfegga,chi  conpallb  ve- 
loccbatteleviccrcrne,  r  li:  là  da!  nulla  fa 
venire  all'edere  i Mondi j  e  co'l  Aio  brac- 
ciogli  regge!  Ma  non  è  maraviglia  .  dice 
S.iiiV  Abilitino  traci.  1;.  Q*i  tmtdidii  noi 
finitudine  firn:  Quegli,  n  quale  fabricò 
UMondo,  cluni  ctcòccl  colla  fua  Onr! 

roto  Z»  a 

venne  a  cercarci  colla  fua  Debolezza. 
Onnipotenza  fece,  VtigttyUweHiri 
clicfulTeciò,ehenoner3;  mala  Deboli 
■/.:<  inni  k-cr  meno  dell' Onniporcnza;  p 
cfiS  fece,  li'  »<">  perirti  quid  tra!  ;  c 
non  penile  ciò,  chcfacioavcva  l'Onnipo- 
tenza ;  e  dopo  la  Creazione  iudando  ,  e 
parendo  diede  corfo  alla  Grazia  .  Sedeva 
adunque  Giesù,  e  fedeva  fifr*  F orna*  ; 
-l'oprai!  Puzzo  >  chepcrcITcr  di  acqua  vi- 
va, dal  la  Scrittura  fi  appella  ancor  Fon- 
te; t  it,[rli.  li)  spiritili  ava  di  .ind. muli:  i 
dellaGraziailliiminatiice,  la  cuaie  .ip[>-- 
riicedovenun  fialpetta,  Iparilcc  quande 
racnfipeula,  e  per  tenere  ognuno  atten- 
to, và,  eviene,  e  paffa  ;  e  fe  pur  li  fer- 
ma tal  volta,  e  fiede,  fltde  lolo  fopra  i 
Pozzi  di  acque  profonde  ,  cioè,  fopra  la 


 ritana  come  potrò  non  effere  ad  un 

ideo  forda,  e  feottefe!  Ed  ecco  le  Ib- 
rittofte della  Natura  colta  Grazia.  La 
Grazia  chiama,  propone,  invita;  e  invita 
con  tanta  luce,  ciielaNatura  a  vìfo  a  ' 


co:i[":lìc:: 


q  Cri  Un 


nev.cinoailaGraziarapprcfcntò  la  f' 
ra,  la  quale  afferai  a  Tempre,  or  qua 
li;  vài-ercindodc'Fonti;  cnontrov: 
mai  un  Fonte  di  piacere,  odi  bene,  cr 

vo,  e  dopoché  ha  bevuto  liapiù  Jt-tc, 
prinvi;  I!  Si.Niu-i.- ,  t-liL-  l\inict:-v.ì.  : 
pei  elfa  mifiu  ato  aveva  i  Halli  ,  e  Ti 
dillealla  Donna:  Damibi  biiert  :  I 
naiclioictc;  dammi  da  bere.  Donn 
lice,  fi  intendi  chi 


t:cHu 


kt  redi  diecina  abru.i  lue  la  Grazia  !  Af- 
finata è  la  Natura,  anelata  e  la  Graziai 
ma  la  Natura  ha  (eie- di  Fonti  mortiferi  ;  1 
laGraziarìidielialctc  ;  nond'alrroc|iedi 
condurla  Natii»  a  bere  nt'Fonti  del  t.lio- 
voReano,  Fonti  tutti  di  Vita.  Prrqueiib 


È  ni 


ila  dire 


ufeire  fuor  dell 


:  di 


del  coilume, 
indugia ,  e  per  troppo 
te,  o  quante  volte  repi> 
diitol^icl  II  Signore  , 
che  in  quefta  prima  Donna  voleva  far 
trionfare  la  Grazia,  e  della  Graziatili» 
farconofccregliandamenti,  eimodi,  ri- 
pigliò: O  tu  che  fai  laritrofa,  fc  fapellì 
Thièqucllo,  cheatechlededa  bere,  for- 
;  col  tuo  libero  arbitrio  ti  rifolvcrclti  : 


IcflIC  a: 


e  di 


volclaGra- 
U  come  colla  Natura  fi  conlà  ,  e  quali 
:c  tutti  delle  lue  Illttftrazioni  vàtentan- 
__glifpiragli,  e  levici  Oh,  con  un  ibg- 
gh£gtK)  replicò  la  Donna,  oh  qucflaè 
lai  Voinonaverefccchia.ilPozio 
fondiliìmo,  fletei!  primo  a  chieder  da  bc- 
irotérite  dell'acque  ;  e 
quello  appunto  è  " 


liofil  a  Natura 


contai 


della  Giniii'i 


la  Cra? 


luogo  quello  ,  ne  ri 
a  tal  condulTe  quella  reme  ,  tue  qi- 
andò  finalmenre  di  quel]'  Acque  pelle- 
grine, che  una  volra  bevute  J'pcngon  per 
icrapre  la  fere ,  ma  la  fere  de'  Fonti  E- 
li  ,  e  Caldei ,  e  di  tutti  i  beni  ter- 

  1  Damine  ,  da  mìbi  hant  aqum  , 

ut  nmfifùm  ,  ntc  venitm  hnc  hinrire  . 
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Allegramente,  ò  Donni  

a  buon  fegno  i  quando  la  Natura 
tnincia  a  credere  alla  Grazia  ,  c-  Selle 
fue  profene  s'invoglia,  gii  la  Grazia  in- 
comincia a  trionfar  del  la  Natura.  Ma  per- 
chè rimo  far  fi  doveva  con  quella  fortez- 
za, e  foavirì,  che  c  propria  della  ctlcfie 
Grazia;  e  perche  laDonna  prima  di  effer 
ranri/icata  c o ti lefiat doveva  il  fuomifero 
f}iio,  econofcctcconouanto  londamen- 

r,  jl  Salvatore  ,  per  appianarli;  a 


71 


ciò  la  via,  diflele  finalmente 
m  luim,  &vmih*t  ;  Se  vii 
i  che  fpecne  in  eterno  la  feti 
a  il  tuo  Mar 


Acq. 

im  '■  Miti  Mi:l-  

tlnlefi 

volto,  erifpofe:  Nonkahto  • 
sùCrillo  allora  (ìrinecndo  tu 
Jldolceaflidi- 
ne,  rifpofc; 


Mariti  "?£i' 


bene:  Quella  Fede  nel  futuro  Media,  che 
ruoraprofelTì,  era  neceGaria  per  la  vera 
ctedenzai  cimane  Colo  che  CO  riconofea 
la  perfom  individuale  dell'i  He  ITo  Media  . 
Senti  pertanto,  e  vedi  quanto  in  cotelìo 
tuoFontctu  fei  felice.  Il  Signore  in  quel 
punto  con  un  Tuono  non  ordinario  di  vo- 
ce, con  un  raggio  infoino  di  volto,  con 
una  illiulrazione  interiore  più  del  Solepo- 

[c7tu  afpettf  11  Mefl!a  -.Ti?  Meuìa'e 
quelli),  cheteco  ora  parla  :  Ego/uni,  qui 
bqaar  licitai .  Aranti  fcjntin  on.  potendo 
più  duhbirare  del  vero,  infiammala  di  Tu- 
bilo ardore  la  Donna,-  dimenticando  ogn' 
altra  cofa,  di  Peccarli  ce  divenuta  Miniftra 
di  Fede ,  laicista  l' Urna ,  jìUit  in  Civr- 
latta  ;  corfe  alla  Cirrà  j  e»  chiunquein- 
comròperlevie,  diffe  predicando:  fn$i- 


quidiffi  tS  Chrijlu! 
fccrcleeglièqucl  M 
Corfero  i  Sicnimiti  . 


il!  ■■    i  .(?.  /,:.:<  ■  i  ■       1        '  !(    Ipr.  .1  :  '  

i'  r   1  i  s  i 

do  adunque  arri  vtrj  ^u,,  ;1  mJj,  imi  .il-  ,  ;i]cii/[(>r,f      M.iuh  :.l;vj„  R„ii 
lora  fapremo  xutto  da  lui;  Bene  ò  Donna  Jdi  Marzo.  Eotina, ben avventur 
E  * 
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ritana  ,  memorabile  efempjo  di  Prede- 1  a  queil* Grazia,  clic  viene,  e  pafla  ,  e 
MlMZlónc,  fu  dal  Ciclo  impcira  a  noi  ,  talvolta  più  non  ritorna,  fe  non  per  ve- 
thc  della  Predetti  nazione  fappiam  cono-ldcre  quanto  ila  mi  fero  ,  chi  ella  abb*n- 
fccrc  i  punti ,  ne  repugniamo  giammaiUona, 


LEZIONE 


X  I. 


Et  Miitrmt  cut»  duo  Vifctyuli  lotjutntem ,  &  ft- 
cutìfunt  Itfxm.  Jo.cap.i.  num.  37. 


1  in  Perfona 
iflto  degli  Ùomini  in  Terra  ;  e  ad 
mini  di  Terra  ,  quali  fiam  rutti  ,  fi 
compiaccia  dell'increata  fua  Sapienza  fa- 
reScuoh,  e  dar  lezione!  Tam'e,  Signo- 
ri mici ,  tant'  i;  e  noi  liam  que'  felici  , 
che  dir  poniamo  :  Quell'Evangelio,  che 

Ob°cat 


4iMncì;ro 


loriconobbe,  e  toftoa'fuoi Uditori  cfcla- 
mb  :  Reti  Jigma  Dei;  cere  qmtsUit  fcc- 
cM*m  mundi;  Uditori  miei ,  io  predico 
ilBartefimo  della  Penitenza  ;  ma  ceco  là 
chi  lava,  e  toglie  I  peccati  del  Mondo  ; 
io  vi  battezzo  nell'acqua  ;  ma  ecco  li 
quello,  the  Voi b*$tiutbit in Spirin  Sin- 
ai, tfriinit  vi  battezzerà  nel  fuoco  del- 
lo Spirito  Santo  ;  perché  egli  fòlo  irrft itti 


ItfjOOM 


e  di  Gra 


cfpendcrlaVica  in  quello  Audio  ,  da  cui 
(olamenre viene l'altofapete;  mentreio  , 
per  apprender  qualche  cofadcl  voftro  ce- 
Jeltc  Maeflro ,  oggi  vedrè  ,  come  con 
Eli  altri  voflri  Compagni  Appoftoli  a  lui 
filile  chiamato  ;  e  diam  principio  alhLc- 

'  Dalia  fuaTena  di  Nazzarer  giàavevail 
benedetto  Salvatore  trasferita!'  abitazione 
in  Cafarnao  Città  mercantile  ,  e  perciò 
popolata  di  tutte  le  Nazioni  ;  e  in  Cafar- 
nao predicando  aperta  aveva  già  la  Scuola 
dc'fuoilumi,  ma  di  tale  Scuola  non  avi- 
ta incora vrrunDiltepoloj  quan<lo>  per 


irollo  vero  Figlhiol  di  Dio  ;  c  pcr- 
igliuoll  d'Ifdraele  vedete  di  non  er- 
pcrchèegli,  e  non  io,  itt  MefMa 
oi  affettate.  Molti/fimi  furonoqtTc!- 
ic  udirono  quelle  fante  parole  di  Gio- 
i  ma  perche"  non  tutti  clan  difpofti 
verità,  e  alla  luce  ,  due  foli  futott 
i,  che  di  effe  fi  approfittarono.  Upri- 
1  un  Pcfcatore  per  nome  Andrea  :  il 
fecondo™,  comefictede,  un  altro  Peti- 
tori;  innom:n.i:o  da  S.  Giovanni  Lvnn^c- 
liftai  e  perchè  il  fante  Evangelifia  qui  'ta- 
teilHionomii  perciò  San  Gio:  Gii  folio- 
ino,  S.Ep:U;ia,  S.CidMo,  Eutimio.cd 
altri  flimano,  che  l'irinominaio  compa- 
gno ,11  Ai:,lit.i  iufte  i' LihjTti  Giovanni  , 
chcdòrifcrifce.  Or  qucfli  due  perfiiafi  , 
e  compunti  dalle  udite  parole,  lafciando 
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la  felvaggia,  mi  (co bilica  riva  del  Barri 
S>,  con  pano  timido,  edubbiofo,  Tenne- 
ro dietro  all'Agnello  di  Dio,  e  furoiiran- 
rofelici,  che  l'arrivarono.  Giesù.  Grido, 
the  per  elfi  era  là  andato  in  quel  giorno 
quali  diedi  non  li  cur.ifle,  li  lafciò  fegui- 
reper  qualche  tratto  di  via,  e  per  più  ac- 
cenderei! defideriO,  lafciolfi  per  un  poco 
cercare  ;  ma  perchè  non  lungamente  cer- 
ca, L-hiCL-n-.iDl.is  Oit^iCrilii.nnahiieii- 

dixit  ti,  :  Quid  qu*rt,i,  ?  ad  effi  rivolto 
dilfc  loro  ;  Che  cercate  voi  ?  O  Signore  , 
e  non  fapete  voi  chi  noi  cerchiamo ,  fc 
Voi  colla  voitra  Grazia  ci  movete  a  cer- 
carvi !  Ben  lo  (apeva  i!  Signore;  ma  per- 
chè egli  era  un  Maefiro  ,  che  infunava 
non  colle  parole  fole  ,  ma  co'  palli ,  co" 
Éclii,  co' moti  tutti  ;  c  ballava  Solo  veder- 
lo con  occhio  attento,  per  inolio  da  lui 
imparare;  perciòè,  che  in  tal  fatto  volle 
insegnare,  che  egli  è  un  tal  Maefiro,  che 
volge  la  faccia,  e  nella  faccia  fua  apre  la 
■cuoia  de' lumi ,  e  delle  fuperne  confola- 
sioni;  non  a  rutti  però,  ne"  a  quelli,  che 
fi  divertono  altrove  >  ma  (blamente  a  quel- 
li che  feguitano  i  Tuoi  palli,  e  camminan 
per  le  file  orme  :  Ctmitrjki  aattta  lijki , 
Crvidtm  m  fiintniti  fi-  Si  rivolto  Gie- 
sù  Criflo  a  due  Difccpoli  quando  lo  fcqui- 
vano  -,  anzi  perchè  lo  feguivano,  perciò 
egli  lì  rivoltò.  Non  ci  lamentiamo  adun- 
que, fc  camminando  noi  a  giornate  dietro 
altre  Do  rtri  ne,  eMalTime,  che  non  fono 
della  fenato  di  Crilio,  al  tempo  dell' ora- 
sione,  e  delle  preghiere  troviamo  ferrata 
ogni  cofa  ,  c  Iddio  lontano  da  noi.  Ri- 
volti.inu  noi  nelle  noflre  vie  a  Dio,  che 
Iddio  fi  rivolterà  certamente  a  noi ,  e  ei 
ammetterà  alla  fua  comunicazione.  Infe- 
condo luogo  volle  infegnarc  ancora  it 
quelli  due  primi  Difccpoli,  chenonbafl; 
tiì'c:  JL-[la  Tua  fcuola ,  ma  che  convieni 
ancor  dichiaratfene,  cprofefTatla  ;  e  per 
ciò  dille  ad  Andrea  ,  e  al  Compagno 
Quid  muriti!  !  quali  dir  voleffe  :  Io  bei 
r-    '■      '  •  dpaffipr 


udiri 


(on  que 


.  li  :  Voi  adunque  ,  fe  volete 
effer  Dilccpoli  mici  ,  dichiaratevi  per 
(empoi  perchè  da'miEi  Dilccpoli  io  non 
richiedo  folo,  che  affollino  la  mia  Dot- 
Uiai',.  ma  Voglio  ancora,  che  facci anpro- 


ii/flio^ 


eflcr  Difccpoli  miei  ,  e  della 


parche  voleflVdicc  quella  Angolare 
rogazion  del  Signore;  ma  fe  ciò  noi 
le  dire  allora  ,  certo  e  ,  che  ciò  conviei 
fare;  perchè  tnoiriffìmi  fon  (p.iclli ,  chi 
conruiiaattenzioneafcoltan  l'Evangelio 
ma  chi  v'èpol,  che  nelle  occafioni  fap 
pia  profelTarlo,  e  in  faccia  a  tuitii  rifnet 
ti  umani  non  tema  di  dire  :  Quelìa  ( 
dottrina,  jjqueftafi 


vol- 


ila 


I  due! 


1  tal  Maefiro  :  i 


a  fc  rivolto  il  Signore  ,  c  già  c 
m (attendo  che  aitro  rifponderi 


Maefiro  ,  dove  abitate  voi ,  e  qual'  è  la 
volrraCafa  }  O  buoni  Pefcatori ,  voi  con 
un  patetico  laconifmo affai  bene  dichiarate 
il  voftro  affare,  dichiarando  di  voler  e(Ìc- 
re  Scolari  di  quello  ,  che  chiamale  Mae- 
firo; ma  voi  troppo  in  là  v'inoltrare  al 
nt  i  nei  pi  o  ;  g  I  i  S  colari  di  niand  an  del  I  a  Scuo- 
la, enondellaCafadelMaeltro;  e  voi  pri- 
ma che  della  Scuola  dimandate  della  Ca- 
ia; qucfV  è  rroppoi  ma  quello  è  proprio  di 

 incominciaad  aUaporare 

 conrenrarfi  della  le- 

.  loallaconfidenza,  c 
dal  la  Scuola  p  a  Ifarc  alla  C  afa  di  Dio ,  perivi 
meditar  ta  dottrina,  per  ivi. riceverne  II 
piena  intelligenza,  edaltrartofamiliarctR 
Gienì  pafeerfi,  e  nudrirlì  de'  lumi.  Il  ce- 
lere MVllro  comeaffahi)ilTÌmo,  eche  nul- 
la piò  hrama ,  che  tirare  ognuno  a  Cafa  fua, 
per  contentare  il  defidetio  de' due  primi 
Difcepoli,  difleloro  &i>ìdtt,  : 

Venitepur  meco,  e  vedete  dove  ora  habi- 
talaSapicnza,  la  quale  di  fe  diffe  una  vol- 
ta, cheellanon  altrove,  che  nelle  ptimc 
ci  me  degli  alti  iTimi  Ciel  i  abitava  :  Egt  in  al- 
tif/haii  hubiitvi  ,  <$■  tbrmns  meni  in  col», 
bm  urèi).  Eccl.14.  7.  Andarono  quelli  ; 
vi  dd  ero  qu  al  iiiilb  l' abitazione  de  I U  Sapi  cn- 
zain terra,  quale  la  Regia  dtH'ecceifo  Fl- 
glinolo  di  David  i  c  vedendola  adornadi  lo- 
ia povertà,  impararono,  che  quellacraCa- 
fasì,  maeraScuolainlieme,  dove  le  nude 
pareti,  e  l'umile  Ccttoinfegnavanoafprei- 
T-ir  le  vanirà.  ranmi  :r..~:r/i„ 


dovefiaradi  paflaggio.  AnimiraadfòÙefu 
ncnarpecntak/imieir^ih-jj^i  :  Amdìì- 
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e  ventidue 
ia  feguentr  a 
..Ciò  chi 


 ,  e  quanto  ricca  di  luce,  edi  nonni 

In  lem;  i.ufc  (Te  loro  quella  notte,  l'Ev. 
gefilia  non  dice  :  ma  ben  può  rarcoriid 


I  Dilcr.- 
di  Dct- 
Pe- 


al  Signore,  che 
introdotto  anc  ora  difeco  ritcne. 
poli,  dalla C-ifadcllaSapicn*a, 
«ina,  ufeironoidue  ben  avven 
fcatori ,  e  ufeirono  sì  ebti  della  provai; 
dolcezza,  clic  d'altro  noti  iapendopenfa 
re,  ne  far  parole  ,  Andrea  andò  ratio  ; 
trovar  Simone  Aio  Fratello  minore,  eli: 
polcia  fu  Pietro ,  e  gli  diffe  :  /«min» 
Afcjfittm.  Fratello,  noi  abbiam  fofpiratt 
molto,  molto  abbi  am  ce  te  aio,  per  trovi 
re  qua!  (ia  il  promeifo  Salvatore  d'Udrai 
le,  di  cui  tanto  parli  GiovanBattilU  ;  o 
allegramente:  ilpromeflo  Salvatore  è  gi 


»  gin, 


io;  io  da  lui  vengo;  ed  ò  quali 
c  clic  e  quello  che  quefta  notte  ho  udito 
e  veduto  !  Tu  vicn  meco  ,  e  andiamo  ; 
lui ,  ptr  meglio  faperc  quanto  Canio  feli 

paffocondulJc  Simone  a  GUsù.  Non  poti 
fi  è  approfittato  Andrea  della  Scuola  dell 
-intelligenza,  fe  in  una  notte  fola  e  diventa 
io  Maeftto  di  predicazione.  Andò  Simo 
ne,  e  con  quel  Ivio  cuore  aidenic  in  tutti  gj 
affetti  lì prcfcniòa  Giesù,  cGicsùpcrailc 
raaltror.ondiflcalui,  fc  non  che  :  Tu  i 
Simtn  flhH  Jin*  ;  Tu  ora  lei  SimoncFi 
gliuol  odi  Giona,  cioèVdiColoi 


«Iqui 


e  Votthr.  . 
diColomba,  ma 


Piena,  cfictrolai.:  .Uno  nomi-;  in 
l'ultima  Pietra  fondamentale  del  mie 
.mio Regno.  Pocodiffc,  manonpoco  ... 
fegnò  in  quelle  parole  il  Signore  j  perchè  fc 
nella  Scuoi  a  di  lui  la  ptima,  epiunecefle 
ria  Lezione  è  di  ben  conofecre  il  Macftro 
Simone  in  poco  ben  intefe  che  il  fuo  Mai 
ftro  era  tale,  che  Capiva  non  !l  pr  cicute  fo- 
le, ma  ancora  il  futuro,  e  the  come  " 
vrano  a'  fuoi  Scolari  mutar  poteva 
cofluml  ancora  il  nome.  A  due  primi  Di- 
fettici i  Andrea,  eGiovanniil  Signorcmo- 
lìrò  di  non  eonofccrli  ,  quando  diffe  : 
Q*idQi'*rÌta1  maaSimoneooofolomo- 


iìròdiconolcere  chi  iglicra,  ma  di  fape4 
re  anioni  chi  egli  làicbbcflaio  :  l'otubaii 
Ctphai!  nèio  di  tal  diverliià  ,11  accodi- 
inenlofaprcircndercaltraragione,  fenoli 
che  que'due,  clic  pei  il  ttlìimonio  anturi  - 
volc  del  Precurfore  ben  fapev*nqt£ffolfc 
il  Maciìro,  che  feguivano,  avevan  bifo- 
gnodi  altra  Lezione  j  e  dopo  ia  cognizio- 
ne di  Giesù  Criilo,  era  loto  ncicilaiin 
conofeer  fe  medefìmi,  e  le  proprie  inten- 
zioni ;  perciò  ad  cfTÌ  (u  detto  :  Quid  qui- 
riti, ì  Efamlnatc  voi  merlimi  /e  dicliia- 
rtwpercJ 


pimi 


■■a,  che 


■del  Fratello  Pefcat ore,  L.. 
hi  inibii, !i  ififi  lailìuirasu  m-lìa  copul- 
ine del  Maciìro  i  perciòil MaefìroKvJr 
..  conunaprcdizzioncfovtanaglilidicde 
a  conofecre,  e  dilfegli  :  Tu  a  Simon,  dr 
vocaltrii  Ciphai; Tu  fai  quel  che  fri,  ed 

fon  io.  Tale  fu  la  Vocazione  de'rre  primi 
Difctpolì  Andrea,  Giovanni,  e  Pietro  ; 
ma  quella,  come  ognun  vede ,  fu  Voca- 
zione mediata  ;  Piciro  per  la  voce  diAn- 
drea, e  Andrcaperla  voce  del  Erccurlo- 
re,  dfrndo  Ha  io  d;i  air.au  >_ 

Vediamo  ora  le  Vocazioni  di  quelli , 

vóce  di  Giesù  Criflo.  Ul£ro  da  Cq&* 


ilRegnodiDiorcr  i « CJ-.I j 


1.1  l\\a- 


intubi 


se  Filippo,  che  pro- 
riellaSpiaggia.  Mt- 


rolloquegiì,  elici 
cheeleggc;  cappreuarofi  a  lui  con  volto 
nnnmenoimpcriofo,  chcamabilc,  giiilil- 
le:  ScqiHrtKt.  1143. Filippo jo tt voglio, 
e  tu  dti  kpiirmi;  legnimi  dunque.  O  Si- 
gnore, che  Voi  riceviate,  ihidafc  viene 
allavoGra  Scuola, queffo  vabenc,  ptrcliè 
VoinonuctcMaeitroda  neffun  rifiutare; 
madie  Voi  comandiate  in  veiilrdletroa 
Voi ,  ed  effer  volito  Dilcepolo,  quilTc 
troppo.  Dolctcofac  cinsmi  ntea  chi  vi 
conolce  il  Icguirc  i  loftri  pili] ,  che  alla 
Gloria  fotamtiitc,  ed  al  Regno  intciì  (o. 
no  ;  ma  il  feguire  uno,  che  non  iì  vede 
dove  conduca;  c  che  fe  nulla  <fi  lui  fi  vede, 
li  vede  fedo  che  va  per  vie  difufatc,  ni  af 
pre, 


_'  1 1  I  :l-J  tv  t_.< 
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ire,  candire;  perchè  il  Maclho 

dice  l'Evangelio,  ciò  clic  a  quel' 
iofaceffe,  odicene  Filip- 
I  confeguentea 

  ,  clic  Filippo  

dopo  qualche  cammino  dal  Signore,  andò 
a  rrovarc  un Uom  molto  dotto  in  Scrittu- 
ra, eparlogli  Cosi:  O  tu  che  verfato  fei 
mila  Lesse,  e  ne'  Profeti,  dimmi,  òNa- 
canaele:ì_aLegge,  ei  Profetinon  parlali 
eglino  fpeffe  vòlte  del  Mcilìa  prometto  a' 


il  Mcffiat 


n oliti  Patri 

riipofcNi 

tcirecllerriconoiciuio  aao«n  uno.  a  mi 
r.^.HL-kr.'.-uioo-uicol.Ljj'lui;  Orbfi^ 
l,^y.n-.fc  Filippo  ^  Ómm  firyfit  Mcyfi 
in  List,  &  Prefbelì,  inverni»*!  W*» 
Fiii.m  pfi[b  A  N*z.*reth.  1111.45.  U'-'el 


finalmente  trovato  abbiamo,  che  altri 
è  che  G  iesù  Figliuolo  di  Gluleppc  daNaz- 
zarcr .  Natanaele-,  che  ben  fapeva  che  " 
Mclfia  era  prometto  a  Betleme,  e  non 
Nazzaret;  non  Capendo doveGicsu  Na 
zarmo  fu  frenato,  mafapendo  folatnenti 
elle  Nazzari-r  era  una  Cittaductola  iu'l  t 
alio  d'un  Monte,  poconominara,  eaffai 
ignobile  nelle  facrc Carte,  nipote:  A  Na- 
usrtih  faiifi  jtiiquid  beni  effe  ?  DaNazza- 
ret,  chemaipuóvcnirdibuonoìcdiucco- 
5!,  perchè  effendoancor  Uomo  del  Vec- 
chio Tcftamento,  non  iàpeva,  che  i  luo- 
ghi, le  Cittì,  elecafe,  più  fprovedute  di 
natura,  edi  fotte,  fogliono  tffcic  le  più 
abbondami  di  grazia.  Filippo  rcpilc? 
Giacché  tu  non  tri  di  .ira;:/'™',  -~  vi.' 
vieni  a  vedere  ciò,  che  io  ho  veduto;  vie- 
ni aprovare  ciò,  che  loto  provato; 
yaratiamutartolto  linguaggio.  N; 
Il  . iil;i:  U>!.iriloluzioti-diFilippo,  ■ 
and&a trovar  Giti;''  d.iN.izz:->re:  Fj.akiiuli) 
ihioIo;  cGiesiìNazzait- 


-  -  -.e,  come  Natanaele  era 

,|.i  lui  :•  intcriore  conofeiuto,  nel  pri- 
mo vederlo  dille  i£c«  vere  IfrAtiit* ,  in 
■qtu  dot*!  non  eji  :  Ecco  un  vero  Israeli- 
ta ,  eccoun  vcroFigliuoldi  Giaeob,  che 
ne  frode,  nè  inganno  eonofee.  Natanae- 


.,    queftoGio1.  „. 

Naizaret  !  Non  è  egli  un  buon  Maelìro, 
menrre  sì  ben  conolcc  la  difpolizionc,  e 
l'Indole  de'fuoi  fcolari  ì  Per  verità  da  no 
che  fa  il  cuore  diluiti,  non  altroché  Le- 
zioni a  tutti  conlacevoli,  e  adattate  potino 
afpcttarti.  Natanaele  vedendoli  ,  prima 
chedi  volto,  sì  ben  conofeiuto  di  anima, 
dille  :  Unde  me  nofti  !  da  chi ,  e  dove  ,  e 
quando  avelli  di  inenotizia  I  Tu  fei  com- 
patibile, òlfdraelita,  che  cosi  interroghi, 
perchènon  fai  ancor  con  qu.il  Sapienza  tu 
lavelli;  mafenti,  e  impara  qtiautoaquc- 
fto  nuovo  Mieli  10  lia  palefeogni  cofa.  Il 
Signore  al  I  a  femp  lice  interrogai  ione  rifpo- 
fc :  Pr'mfvam  te  Philiffu  wtartt ,  riiiw 
tjfcs  fuh  fic*  vidi  re  ;  Avanti  che  Filippo 
di  me  ti  parlane  ,  io  ti  viddi  forro  quel!' 
Albero.li  fico,  che  ni  Cai.  Gii  Evangeiilli 
non  ditcno  né  dove  ruffe  quell'Albero  , 
né  che  fono  di  effo  faceffe  Natanaele;  nè 
v'é  Efp  olito  te ,  che  polTa  indovinarlo  ; 
benché fia  probabile,  come  a  me  pare  per 
il  contetto,  che  Natamele  ritirato,  econ- 
tcmplativofono  quell'ombra  di  Albero, 
che  forfè  fu  l'Albero  fanello  di  Adamo  , 


 iGiacobf  ccrroè,  che  il  buon  If- 

draelita  vedendofi  feoperto  In  turi!  i  tuoi 
frercti ,  e  perciò  non  potendo  più  dubbi- 
tare  della  qualità  del  Maeflro  ,  efclamò  : 
RMi,  n  e,  Fili-  Dei,  ih  e!  Rex  /fraet; 
Maeftro  tu  fei  l' indubitato  I  Figliuolo  di 
Dio  :  Tu  lei  il  veroKi-d'Kdracle;  perchè 
chinonètale,  fapcrnon  pub  quel,  che  tu 
fai.  Il  Figliuol  di  Dio  udita  la  profetilo  ne, 
che  della  fua  Fede  tana  aveva  Natanac- 
le,  per  inoltrargli ,  che  nella  noliraFcde 
li  va  fempre  di  lume  in  lume,  de  cij- 
riime  in  cluritattm  ;  ripigliò  ,  e-  dilli-  : 
QHUdixiiihi:  l'idi  1 e  fiijtcH,  credit  ;  . 
tu  credi  in  ine  ,  perchè  io  ti  ho  feoperto 
un  pictinl  legn-ru  ;  oifappi,  che,  M*i*s 
hu  vidibii  ;  nella  mia  Scuola  altre  cofe, 
d-.e. nulla,  aliai  infioriti!  vedrai,  l'ear- 
tentamente  vorrai  alcoli  arm  i  [  perebèin 
verirà  a  rutti  voi,  che  efar  volere  mici 
Difcepoli ,  io  dico,  che  (òpra  di  me  ve- 
drete la  vera  Scala  di  Giacob ,  cioè ,  il 
Cieio.ipcrio,  f  sii  Aliarli  !.ilire,  e  ki-llJe- 
rc  nel  mio  Regno.  Amen,  amen  dico  ve. 
iiJ,  videtiriiCalumafercum,  <T  Anie.'ti 
Dei  nfnndttitti ,  &  dtfctndtmtt  f*fr* 
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Filitim  domimi,  n.ji.  Onde  .  . 
vcrolfdraelita ,  non  aversi  più  da  defidtra- 
tedi  veder  fono  il  tuo  Albcroquel  che  vid- 
de  in  figura  Glacob  tuo  Padre  In  Betti, 
quando  a  lui  fu  detto  iBiniiktntxt  in  le, 
(Fin  fintini  inscunlrt  iritiuTirr*  :  firn. 
18.  n.14.  Natanaele  l'opratili 0  più  da  eflafi , 
cheda  maravigli»,  fi  affeziono  canti 
nuova  Scuola ,  cai  nuovo  Mac  (ito . 
per  fentimento  di  Ruperro  Abbate  ,  del 
Gianfenio,  dell'Abulenfe,  e  di  Cornelio 
a  Lapide,  Natan  ad  e  fu  l'i  fleffo,  cheitatto- 
lomeo  prima  Difcepolo,  pofeia  Appoftolo, 
e  fi  nalm  enee  Marti  te  di  Gic%ii  Ct.Ro. 


babilmcnte 
vanni .  Aveva  i!  Signore  feorfa  predican- 
do una  gran  pa eie  deTlaGalilcai  tra  entra- 
to ci  litorali  ci  la  Tetra  di  Giuda,  c  nellaSa- 
marra,  tper  tutto  lardato  aveva  di  fc  un 
memo  rabl  1  no  me  ;  qu  a  nd  0  vcrlò  i  ì  fi  ne  d  ci  l' 
anno  primo  dell  a  l'uà  Predicazione,  daGe- 
rafeni  TrjnsfretAvit ,  &  arni!  in  Civirn- 
ictn  f«am.  Matth.p.num.i.  palsiiilMard: 
Galilea,  ctornòa  Cafarnao,  elicerà  fin 
Città,  perche  era Qttàdovepredicava,  t 
ifUcuiva  11  fuoRcgno.  In  Cafarnao  adun- 
que palTa  11  do  peti  à  dove  itavanoi  Gabellie- 
ri ,  detti  Pubblicani ,  e  dagli  Ebrei  chiama- 
ti rutti  Peccacori,  foto  perchè  e/fi  rifeote- 
Vanolcimpofizioni  dc'Romani,  einofB- 
zio  sì  pericoloso  ftrvivano  a'Gentili  j  per 
queftavia,  dico,  pattando  il  Signore,  vid- 
de  fra' Gabellieri  un  Pubblicano  primario, 
per  nome  Matteo.  Stava  quello  nel  fuo 
Telonio  ad  ogn' altro  pen  fiero  i  melo,  che 
aqucl  che  gli  avvenne  \  quando  il  Signore 
fattoli  alni  di  pafiagglo,  eli  dine  1  Seguire 
tue.  n.9.  SuMarreo  :  lalcìatutio,  e  vicn 
dopodimc.  Lafciatutto,  e  vi en  dopo  di 
mead  un  Uom  Pubblicano  !  Signore,  voi 
conofeetepoco  si  fatta  forca  di  Uomini. 
Prima  i  Pelei  dall'Acqua,  e  gli  Uccelli 
ufeiran  dall'Aria,  cheunodiqueftifiapcr 
 e.dagl'ineffri- 


è  quella  che  portala  face.  Io 
■"Aaquelfuonodi  voce  che  fenriffe  di 
y,  che  vedeflc  di  grande ,  Matteo  ; 


 chiamato  appena)  chìufe 

tofio  1  Libri  de  Conti ,  levoffi  in  piedi ,  ufei 
dal  banco,  cqualìUoino  incantato,  pili 
non  ricordandoli  di  nulla,  feguìsi  coftan- 
temcntequcl Signor,  chechjamollo,  chs 
egli  di  Pubblicano  fu  Difcepolo,  fu  Appet- 
itolo, fu  primo  E  vangeli  (la  di  Cri  (lo,  e  per 
milparfeilSangue,  edicdelaVita.  Guar- 
di nlii  Gabellieri,  clic  fopra  diloro  non  filo- 
ni di  nuovo  la  potente  Voce;  maòeffifeli- 
ri.  ciclici  tutti  noi,  fe  per  chiamarci  a  fc, 
e  a  più  Arenamento  unirci ,  perle  nofire 
vie  cocnaffe  a  pafTeggiare  il  Signore  1 

Quelli  fonque'Difcepoli,  chepoifuro- 
no  Appolloli,  de' quali  nell'Evangelio  G 
trovano  ad  una  per  una  didimamente  et 
prette  le  vocazioni.  Or  per  vedere  una 
Votazione  comune  a  molti,  cinfiemeper 
faperc  quando  ilSignorc  finirle  di  fiaccare 
dal  Mondo,  e  riduccndoli  a  Vita  comu- 
ne, faceffe  fu  oi  conimeli  fall,  e  doroeftici 
i  Difccpoli,  torniamo  al  Mar  diGalilea, 
detto  Mar  di  Tibetiadc,  e  Stagno  di  Gc- 
e  all'una,  e  all'altra  Circi 

 1.  Nel  la  Spiaggia  adunque  di 

ijin  iluMr.ii-ttovavafi  un  giorno  ilbtnedct- 
"  Redentore/  e  perete  in  un  annodi  pre- 
razione, non  /era  luogo  nella  Tctrad' 
Ifdraele,  dove  arrivata  non  fune  la  fama 
de' fuoi gran  prodigi,  alui  concorfe  da  Ca- 
farnao, da  Bctfaida,  da  Tibtriade,  e  da 
ogni  parre  delta  Galilea  una  moltitudine 
i  rinunciabile  di  Popolo,  altri  per  vederlo, 
altri  per  udirlo,  al  tri  per  ricever  da  lui  Gra- 
zie, c Santità;  cdaltri,  come fuole avve- 
nire, forfcpcrcurlofìti  di  olfervare,  chi 
meglio  predica  De,  GiesùCriilo,  oilBac- 
tifta,  Gicsù  Crillo  per  farli  meglio  vede- 
,  e  per  cITer  meglio  udito  fali  fulla  Bar- 
!  peicherceda  di  Pietro  ,  e  poflofi  a 
..dcrc  in  un  banco  di  Poppa  :  Ducetti 
di  NavieuUTtrbai .  Lue.  J,  num.3.  ivi 
della  Mia  Sapienza  (piego  alle  Turbe  gli 
ammirabili  arcani  .  Nuova  Catedra  ili 
MacHro  è  una  Barca  da  Pefca  ;  ma 


rcpcrMaeftra,  e  Nocchicrala  Sapienza. 
Dalle  lor  barche  fi  fecero  a  fcntirlo  altri 
Pelcatori  attorno  ;  e  perchè  gli  Appolloli 
furono  quafi  tutti  Pefcatori,  lo  non  feiv 
zafondamentomi  fo  a  credere,  che  unti 
quegli  Appoitoli ,  de  quali  non  filcggc  V». 
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razione  diftints  negli  Evani  , . 
dal  Sieiiore  chiamati  in  qucli' occafione. 

DuP.i Nocella  di  Pie  

ra  della  Ciucia,  dalla  . 
integra  ha  vera  dottrina  di  vita  ,  fpiegò 
U  ina  aivina  parolaalle  Turbe;  efeTur- 
bc,  fecondo  il  collume,  rapirei  canone 
dal  11  dolcezza,  die  fcorrevadaquellclab- 
bracclcfli.  immobili  udirono  quelle  veri- 
tà, the  altro  Maellco  non  fu  giammai,  che 
iipeuciiilegnarc.  Finitoli  Sermone,  -  " 


poco,  c  facciain  qualche  p 
acque  ;  Dac  in  titam ,  &  U 
firn  in  cuftuma,  Luc.j.n-j. 
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altra  Barca;  e  Pietro  in  vedef 
forte  :  Precidi!  ad  gema  Jefu  ,  di' 
'  Exi  ì  in? ,  naia  Homo  peremsr 
firn  ;  fi  gittò  a'  piedi  di  Gicsù  ;  e  come 
Uomo  di  fervidiflimo  cuore  ■  per  efpri- 
mere  la  fna  maraviglia ,  efclamo  :  Signo- 
re, quella  Navicela  è  troppo  piccola  per 
Voi  ;  né  lo  fon  degno  di  condurre  un 
Signore  della  voilra  qualità.  O  che  mi- 
racolo ,  è  che  miracolo  è  quello  1  ed  io 


detto,  ò  gran.Maeirroi 
volcmifii 


Corpo.  Siate  bene 
io  confelfo  di  Tenti: 


 j,  che  Voi  non  liete 

ribile,  che  non  elidiate  d': 
nolìro  fanguc.  Pietro  rifpole  :  Signore, 
qucllononércmpodi  Pefca  :  noi  abbiam 
giralo  tutta  la  notte  quello  Mate,  abbiamo 
fcorfì  nitrii  Golfi  più  peicofi: 
tornati  convuote'e 

giacché  Voi  cornane  

xjio  rctt  ;  innome  voftio,  e  filila  voilra 
parola  intornerò,  alla  rete.  Bene  Pietro, 
bene;  tu  non  ti  fei  poco  apptofit rato  della 
nuova  Scuola,  fe  giàconofei,  che  la  tua 
Navico!  la  non  fa  pefeapcr  arte^  o  potere 

Appena  Ipartà  aveva  il  gran  Pcfcatore  la 
tete  in  Mite,  chequafi  ambiziolidi  effer 
prdì,  per  ogni  parte  accorlc-ro  i  Pcfcì  ;  c 
tanti,  e  tanti  di  ogni  forte  grandi,  cpic- 

(tbitar  rat  ;  la  Rcre  rraftjon  ne  poteva 

t«  rutti  di  quel  Li  felice  Barca,  noniapen- 

Ciovanni  ;  e^'aTnTpdt.itoti  fdieVra- 
rio  in  altraBarca,  c  cric  anali  in  corteggio 
1li;u!v.ìu  l.i  Ri  rei  nriv:  L-;i  ars  Piirro,  ac- 
tiocxhtilli  uii'.iTi  io  .ui  aiutarli.  Inietto 
i)uil:i  i'imp/ijvil.ivini'tìta  di  Pietro,.-  


 ,  Im/kotrun 

di  Pelea  fu  ripiena  I 


iignorc  m 
iti  fortifo  di  Paradifo,  gli  dille-,  Pie- 

afiio  tempo  in  fegne  cotti  fatte  di  pefearc 
jn  altri  Mari,  che  nel  Mare  di  Tibcriadei 
Et  Heminti  tris  capitili  ;  e  tua  pefca  fa- 
ranno Pri  nei  pari  e  Regni.  Come  fi  avve- 
ralfcro  quelle  allora  non  inrefe  parole ,  c 
Roma,  eFiorenza,  e  l'Italia  tutu,  etani' 
altre  Provincie,  già  entrate  felicemente 
nella  Rete  di  Pietro ,  ben  Io  dichiarano. 
Ma  il  Signore  intelb  allora  a  finir  l'ope- 
ra incominciata  ,  mentre  Pietro,  e  An- 
drea co'  loro  Compagni  ripartivano  i  Pcfci, 
eco'  loro  Compagni  Giacomo,  eGlovan- 
ni,  lilnrcivatinclVafciurtolaRete.aqucl- 
li  caqucftidllTc  II  divino  Maeftro  :  Vtnitt 
ptfimc,  &  fjcUmvm  furi  PifcMert,  no- 
minata. Matrb.^.  n.19.  Orsù  È  tempo  or- 
mai, che  voi  tutti  incominciate  adclTere 
miei  veri  Difcepoli  :  Venite  adunque  tutti 
aquellaScuola,  allaqualc  vi fao dettinoti: 
e  quelli  lafciando Rere,  ePefci,  cBarca, 
eciò,  che  avevano,  fenza  più  tornare  a 
nulla  del  loto  rivedere,  fe  non  quando  dall' 
amato  Macflro  ricondotti  vi  furono,  in- 
defelfamente  feguirono  per  tutte  le  Aie  ani' 
mirabili  vie  quel  Signore,  clic  chiamati  gli 
aveva.  Quello  e  quel  die  negl'Evangelj 
fitrovadclTa  Vocazione  dc'Difcepoli alla 
Scuola  di  Criflo.  Ma  sbrigata  nitoria,en. 
rraqui  ad  offervar  quella  Vocazione  l'em- 
pio Porfirio,  e  il  più  empio  Giuliano  Au- 
gurio, e  Apolìata,  e  dicono  :  Clic  lìol- 

  "  Pesatori  ,  di  Pubblicali  ,  c-  ,li 

ti  fegnirono  Gicsù  Nazzareno,  è 


Lcgnajolo  in  Bottega,  e  abbracciare  una 
D^n.  j-.iinnuiiiMii.ii  fi.niiuta,  odifculfa! 
Crillo  iltcUo  infegnù,  che  in  materia  di 
Religione  non  li  deve  credere  ad  ogn'  uno  ; 
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e  iiiù.T.0  a  Criilti  ;  Ci'.ikl'  ap-  t 

pj  Filofofl.  Ma  !.i  Filosa  non  la  fot- 1 1 


•Wpofta;  nèlcparoledi  Gicsù  Crii 


mm  Mtlekiftdttk.  Frema  adunque  Por: 
rio,  frema  t  II  morda  le  labra  il  pcrcoiì 
Giuliano,  che  gli  Appofloli  fecero  il  li 
dovere  in  feguit are  fen»' altro  rc/timonk 
che  quel  che  vedevano,  Crino  Gicsù  ; 


csja 

glio,  fenzafrapporrcindugj,  ferrzapiù  ri- 
voltarli indietro,  lafciando  rutto,  leguiro- 
no  l'ormcdi  quello,  che  ira  incamminato 
aformarcnn  nuovoRcgno  in  Terra,  ead 
aprite  il  Regno  amico  «li  Dio  in  Ciclo 


imofuun  canutoDoil 

re  ^Scribafii 
le,  ericco.  Il 
-umordclb  fa- 

che  di  Gicsù  Nazzar 

agranfolla  di  Gente,  i 

'far  fi'dovdfc 
aio,  con  paro- 
!!:■  ;  ..  !-'.'<.if:rr  , 
Malti.  ìB.  19. 

un  nuovo  Di- 
dovunque  a  10 

onrinaimpaiaioavefli 
.  MaCriftochciLupi 
ngueva  dagli  Agnelli, 

accigliatoti  un 

plìci  Pesatori ,'  rifpofc 
'"filminù 'non  VJ,t' ub 

cflaaripofare.  Tu  per 

opTUcccHoiì 
nhadovepofat 

rTrcedò/chcaqucfii 
iba;  mapcrqucfì'iftcfi 
inparladagìiEvangeli 

'anMatteonon 
etti  HficiiTc  Iti 

emiro  con  poca 

chetalti,  ft  arcnonbaflaGicsipi.ik.?  Più 
compatibile ,  perchè  più  ingenuo,  fu  il  Gio- 
vanetto ben  nato .  Viveva  quello  alTai  t*> 
ne ,  madcildcrofb  i.  vh  ere  an.iic  r.n  eliti» 
con  molla  modeftia,  c  compofizione  a». 
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dofleneal  Divino  MaeftrQ,  erfhTegll  :  Ma-  ■ 

Zillir  hcnc  ,  qsiii  btiKi  t'jcitm  ,  m  kabttm  : 
Fìtttm tlirnamì  Minti- 19-  n.  i&-  Obuo-  1 
no,  c  Tanto  Mac  Uro,  clic  pollo  f.itio  pei-' 
acquillar  quella  Vita  crema  ,  che  tu  vai 
predicando'  11  buon  Macilto  quaG  Cclier- 


uno  Celici 


ì  Un* 


rlfpofc 


Non  h\ 


non  credi  ancora  che  ila  in  me! 
ru,  clic  Colo  Iddio  5  buono  pere 
non  per  pariicipazione  !  Se  adunque 
credi  Uomo,  perche  mi  dai  il  titolo  dib 
no,  thefoloaDio  compete-,  e  del  beni 
interroghi ,  che  iblo  in  Dio  fi  trova  ■ 
Volle  due.  per  10  mire  quel  Giovane  : 
die  cerchi  il  bene,  credi  prima  ciò  , 
è  neceffario  al  la  fallite,  e  dichiararli  die 
bene  m'interroghi,  ecomebuono  mi 
mi.  Ma  perchè  quefta  fu  rifpofUlndlre 


gomenac 
Povero G 


adiun  ago  panerà  un. 
che  un  Beco  io  Ciclo 
1  quildifgtazianaCcefli 
Ma  qui  dirà  taluno  .-  fi 
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ni  gU  fu 


praqucl  Giovanetto  ofservante,  ma  non 
obbediente  jllafiiaVocazionc.CrìCtodifse, 
che  prirtu  cheun  Ricco  in  Cielo,  entra- 
■  ' \W:,l-  il  n,^::^  delì'aso  un  Ca- 
;  nonpctchèliaimpoCribile,  cheun 
iil.dvi;  iiMptrtliitiò,  :D;iiL-diCi-S. 
:iroco;;li  litri  Padri,  rarcvolte  fuc- 
.  :ii  (un  i'dtriui  fni/aun,u;r.i7Ìri  di- 
:  Ni-r.hU  ÌB,-f-.ljii-i!ii.,.rprxlcr!àit:,t- , 
mt*tà*BH*jfr<ttxr.  Voi  udire  Cri- 

^t^óla^^ti6^1?^M,Fa3 


impedi  Ce  0  no  il 

he  di  ogni  ,!  fretto 
lonfivuol  Centi- 


eoPubbli- 

iiTiifioqm-lli,  a'qualitoceafse 

l'eleggere 

ini-iii^G[csuCrifto,Ìointcn 

arieti  di  Vocazioni;  per  chen 

1  non  Gam 

□  igifeed  ti/ Google 
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...jn  diverfidi  genio,  chcdiltinri  di  nume- 
io.  Ma  avendo  detto  Gieiil  Girlo  ,  che 
egli  fatta  avevi  l'clezzion  de'Dilcepoli 
elioni  Difcepoli  di  lui  :  Non  vaimi  tU 
Siflìi,  fedito  ikzi  vìi.  Jo.iJ.nutn.1*.  co 
ine  va  alleila  elezzione  di  alcuni  pi  dtofto 
■che  di  altri ,  in  miti  sì  variamente  eforeffa, 
einralunosìmalamenreriufcira!  Quella 
è  una  difficoltà  che  entra  nel  profondo 
Pelago  de' Giudizi  divi  ni,  cioè,  nell'alto 
impetfcrurabile  Libro  della  Prcdeflinaiio- 
ne.  loperdlr  con  brevità  ciò,  checredo 
di  poter  dire  con  Scurezza,  dico,  i.che 
Te  bene  non  tutti  furono  chiamati  ad  efler 
Difcepoli;  rutti  nondimeno  quelli,  a'qua- 
li  fu  annunziato  il  Regno  di  Dio  ,  chia- 
mari  furono  ad  effer  feguacì  di  Giesù  Gi- 
llo, cioè,  Ciifliani,  i.  che  Iddio  non  ha 
un  fol  rnododichiamarcallaSalutc,  oal- 
laPerfeiione  Crifilana  ;  acciocché  neffun 


J  obbedì  fca  a  qualunque  vi 


da  ;  ed  ognun  fappia,  che  fe  un  fi  perde, 
non  fi  perde  per  mancamento  di  Graiia  , 
che  in  abbondanza  fu  darà  anche  ad  un 


diventò  Àppoftolo,  ciòinfegna,  che  nei 
Peccaroridifperai  mai  devono  dilla  Mife- 
ricordia,  nè  i  Giufli  di  fc  fidarli  giammai 
in  Vira.  Finalmente,  elle  quelli ,  i  quali 
feguirono  Giesù  Gillo,  non  fecero  a  lui, 
ma  da  lui  riceverono  una  delle  Grazie  mag- 
giori, che  ricever  polla  un  Uomo  in  Vi- 
~t,  qual'd  nel  Mondo  disfarli  del  Mondo  , 
.  per  la  via  di  una  co  in  enti  limi  a  povertà 
feguire  1  paflì  di  quello  >  che  altrove  non 
fa,  nè  può,  che  al  Regno,  e  alla  Gloria 


LEZIONE  XIL 

Ptdtns  auttm  Jeftts  Turhas  afcmiìt  in  Montm,  t> 
cut»  ftmet ,  accejfertmt  ad  cum  Difiipuli 
ejus.  Match,  cap.y.  mi. 

Ragionali  del  Rigar  rimerito  del  Popolo ,  della  Diftinzionc  degli  Or- 
dini ,  e  della  Cicrarchia  Ikclcfiailica  j  cioè >  della  prima  Idea  del 
nuovo  Regno  da  Criflo  formata  nel  Monte  Tabor.  Dove  dalla  te- 
nue, e  balla  Qualità  de"  Seguaci,  de'  Due  epoli ,  e  degli  Appoftoii, 
li  deducono  alcuni  giovevoli  documenti. 


.  inGicsù  pervenga  alla  fom- 
miràdel  Monte.  De'  Monti  fi  compiacque 
Tempre  l'AltifGmo.  Su 'I  Monrc  Moria 
volle  egli  il  m  einorando  Sagri  (ilio  d'Ifac; 
fu'IMonteOrebparlòaMoisè,  cemead 
altri  parlato  non  aveva  giammai  ;  dall' 
ifleflo  Monte  a  voce  di  Tromba  pubblicò 


al  Tuo  Popolo  la  Legge  ;  nel  Monrc  Sion 
volle  il  fiio  Tempio","  e  la  diletta Citrà  di 
David)  eGiesùCriflofeguìtsndo l'antico 
flile,  nel MonreTabor  diede  colla  Trasfi- 


Amorel'ultiinapruova;  encIMonce  Oli- 
vero lafciòde'fuoi  terreflri  viaggi  l'ultime 
memorande  Vefligie,  Nè  ciò  è  maravi- 
glia; imperciocchefcilMondoqiiantopìù 
al  centro  li  avvicina,  tanto  più  s'impiccolì- 
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fee  e  (Iriene  s  cquanto  più  alla  circonfe- 
rrr.KJ  fi  follai,  tanit.piùfidilaw,  callar- 
ja-,  comi  puòilfommo,  l'imtnenfo  Iddio 
compiacerli  della  bada  ,  della  paluftreB; 
bilonia,  c  he  i  n  "  n punto  di Tetta  lira  ilui 

gni!  La  Virtù  colla  Sapienza  per  meglio 


Miol  iHnkt  e 


.  Ecdi.":  . 
i  ialiti  .  chi 


n:-  Mi; 


ftoMc--.  . 

SapicnzadiGiesù  Criflo,  equalMt 
fo  filile,  quella  farà  li  materia  non 
folaLczionc;  e  diamo  principio. 

L'Evangclilta,  per  meglio  rnpprclènta- 
te,  qualfufTclafalita,  quale  lafcffioncdi 
GiesiiCrilio  nel  Monte, dice,  ehe:f(«M 
fiat  cutn  Turi*  multe.  Daluoghi 
pitofi  ,  e  popolati  fu  legnilo  in  fc 
daPopoio  innumerabile  accollo  alla  gran 
Sima  di  lai,  itCaUiea,  amicatoli,  dal- 
laGalilca,  e  dalle  dieci  file  Città  :  di  Jcro- 
filymis,  &  dt ladra  ;  da  Gerufalcn 
e  da  tutta  la  TcrradiGiudaj  &  dt 
Jordancm  ;  damiti  i  Popoli  confinami  di 
là  dal  Giordano,  cioè,  dagl'  Idumei,  da' 
Moabiti ,  dagli  Ammoniti ,  e  dagli  Abi- 
tatoti! del  la  Gal  adi  te  ,  e  dcll'altaSoria;  e 
come  aggiunge  San  Luca  :  p*  marhima  , 
CT  7>-i,  &  Sìàmit,  c.6.  daPopoli  mari- 
timi di  Tiro,  eSidone  nella  Fenicia,  Po- 
poli perlo  più  Gentili,  cldolatri.  Orche 
vuol  dire  quello  minuto  computo  di  Na- 
zioni in  quello  luogo!  E  perchè  gli  Evangc- 
lifti  tiretti  altrove,  e  lucrimi ,  (blamente 
inaurilo  Montesi  cfatti ,  cdifiiifi  ìCrìllia- 
nità  felice  in  quelle  poche  linee  riconoli  "" 
cerio  t!:qncN'Ev..nKtlio,  die  tu  adoti 
in  quelle  Turbe  confufelncomincia  ad  a... 
mitailatuafortc.  Io  non  ho  oggi  Autore 
veruno,  cheml  ferva  di  (corra;  ma  fona 
fratta,  credodipotct  dire,  elicgli  Ev.m- 
gclifti  inqueftopaffoci  vogliano  Jefc rive- 
re  i  primi  lineamenti  del  nuovo  Popolo, 
e  rutti  gli  ordini  di  quella  Gierarcliia  Ec- 
clcfiallica,  della  quale  veggiamo  a' gior- 
ni noftri  sì  bella  laCliiefa;  e  fottomerrei 
do  a  quella  Cenfura,  che  veneto,  il  mi 
fentimento,  cosi  Incomincio  a  fpiegart 
Il  Popoloantico,  era  tutto  Popolo  di  un.. 
folCafa,  pcrchi  tuttocra  comporlo  de' 
Figliuoli  d'Ifdraclei  ma  perchè  il  nuovo 
popolo,  il  Popolo  del  Regno  di  CtiftO 

fruiti  Pinomi  Tom  Iti. 


Popolo  di  ima  fola  di- 
pendenza ,  ma  effer  doveva  Popolo  di 
ogni  lingua,  di  ogni  Nazione,  di  ogni 
Genie,  e  Clima     e  perchè,  eo,^-  .ìilìV 

ci;  ad  Rom.n.  L'Ebreo,  e  il  Greco;  V 
Italiano,  e  il  Caldeoj  l'Europeo,  e  l'In- 
diano In  anitatt  Eciltfìa ,  forma  no  il  li  (ol 
Regno,  cilRegnodiCriilot:;  Ke;iu;  M 
tinti i  Regni;  perciò  è,  elicgli  Evangeli- 
Ai  per  farci  notare  a  tempo  quella  dilata- 
zione di  Regno,  dicono  chcCrifto  verfo 
il  Iblitatio,  e  mirteti  ofo  Monte  tu  Jei;ii:t:i- 
to,  ciò  che  ad  altro  Profeta  non  era 'acca- 
duto giamrnai,  da  Turbe  di  vatia  Nazione, 
eda  Genre  di  vario  rito.  Non  cran  effe 
tutte  battezzate  ancora;  perchè,  febbenu 
Giesù  Criflo  per  fila  mano,  e  per  mano 
de'  Difcepoli ,  molte  ne  battezzò  i  non  può 
dirli  nondimeno,  che  efTe  ni  fleto  rutrebat. 
tczzate.  Non  etano  ancora  (ormate  nella 
nuovi  Legge,  p  ere  h  è  non  era  ancora  fecfo 
loSpiritoSanto,  che  diede  l'ultimo  com- 
pimento alla  nuova  Chicfa;  ina  perchè  ef- 
fe feguiravanoGlcsù  Criflo,  pcrdièafcol- 
tavanolafuaDottrina,  perché  l'acclanta- 
Figliuolo  di  Dio;  perchè  effe  fu- 
-' —  lineedella  nuova  Idea  di  Re- 
gno, elctantoè  lecito  dire,  i  primi  gcr. 
mogij  della  Chiefa  nafecnte;  ed  effe  infe- 
gnatono,  che  l'effer  Criftiano  nonconfi- 
ìle  in  naleere  Fiorentino ,  o  Romano  ; 
confifleinfeguitarCriflo.ccojiluiincam- 
minatiìal  Mónte  - 

ciòarrivato  contutta  fa  moltitudine  fólto 
alle  falde  del  Monte,  che  fece  il  Reden- 
tore (  S.Mattcodicc,  che  egli  primadi  fa- 
lire,  fi  rivolfe  indietro,  mirò  attotno  le 
Turbe  legnaci  |<  pofeia  da  effe  fpiccan- 

JtfiiTurbas,  tfitndìtin  Mono».  Signo- 
re, quelle  Turbe  vi  feguono  per  udirvi  , 
vi  feguono  per  vedervi,  e  per  ricever  da 
voìdellcGtazic;  Voi  le  vedettdi  voibra- 
inofe.  [K  vùiail'ftate;  e  pur  toi  lemitate, 
poi  daloro  vi  dividete.  DalCicI  venifte 
/erccrcarle,  come  traviate  pecorelle;  ed 
orche  trovate  leavete,  daeflcvifotttactc. 
Signordov'cla  vofltaPictà: Manonc più 
tempo  di  reflar  nel  piano,  quando  de' Cieli 
fi  aprono  le  viefubliml.  Alle  baffezze  del- 
la Tetta  fcefc  il  Signote,  per  fallarci  dalle 


no  Uri  infermiti, 
cavarci  di  fcrvitù; 
fciorlc  nofirecaten 
ferire,  perlafciarci 
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lorir*- 


pa-jl.uim  'jìrtunhii  ;>irr:ìci:l:hn  .{fanti- 
re  pc/fi  sd  Maniim.  Coi!  S. Ambrogio, 
ed  locrcdodi  potere  aggiuntele,  die G ie- 
tti Criflo  dopo  un  anno,  e  ire  meli  " 
Predicai! one,  volle  finalmente  inoltra 
oliai' cfler  doveva  il  ripartuiienio  di  I  li 
Popolo,  e  quale  la  Gicrarchiadel  tuo  Re- 
gno; e  pcrclièncl  Tuo  Regno  il  pofto  più 
alro,  o  meri  alro  prender  non  fi  doveva 
dall'altezza ,  o  bn/Ttzia  de'natali  ;  dalla 


o  meno  pei  Tetta;  perciò  è,  cheegli  mirò 
leTurbc,  quali  imiu.iulok 

■pol^incamminòperl'ena.afi  , 

dall'altro  li  di  lì  ing  li  effe  col  mcritoi  rqncl- 
ln  t'iiirrnellaGcrarehiaingrado  -'  ' 

chcpiùfaliùcncl  Monte,  e  al  I  

paffoplùfiappreualle.  Cosi  credo  di  pare- 
re aflcrlrc,  perche  il  fatto  cosi  dichiara . 
La  moiri tudinc  vedendo falire  il  Signore,  fi 
rimale  nella  pianura  a  pernottare,  eafper- 
ib  clic  il  Signore  di  nuovo  feendeffe  5  nè 
ciò  fu  poco,  perche  rerfeverando  nel  po- 
rlo, inculcondorra  1  aveva  il  Signore,  fe 
tifa  non  s'incamminò  alla  perfezione,  ri- 
male nondimeno  in  fede  ;  e  attorno  al  Mi 
te  formò,  oalmen  colori  la  prima  idea  ... 
quell'Anime,  che  non  chiamate  alle  più 
alte  cime  della  Virtù  Evangelica 
nella  Santa  Città,  ma  abitannel  pi: 
lo  al  Santo  Monte  diSion.  Mapt 
C  ri  ili  ani  tà  non  è  tutta  comporta  di  Popo- 
lo, chcritnangaartornoalle  fa'  '-  '-' 
te  Uhm;  pcrciòé,  chement 
lì  riparrivanu  nella  pianura  per 
lanotte,  unpiccolo,  ma  eletto  Drappi-i  io 
d'Aniiiu-a  puì  a!in  pollo  chiamate  laici-"- 
do  le  Turbe,  e  il  piano,  s'incammint 
nodietro  i  palli  del  lor  Macftro  alla  prl 
altezza  :  Et  acttjftrunt  *d  tutu  Difiìfxlì 
tìm;  e  nell'altezza  prima  del  Monrc,  chi 
più,  chimen  vicino,  tutti  fecero  Cotte  al 
granMaeftro:  callotaùj  clic  incominciò 


.  r  !  Criflononfoian 
relti-ifo,  ma  ancor  per  le  più  follevare,  eremo- 
"  :  te  patti  del  Monte;  imperocché  le  Turbe, 
1  che  feguironoCriiìotinoalle  falde,  rima- 
-  Ilic  ini|i  a!ità  di  puri  (cenaci,  e  di  primo 
;  Pcrol.iddia  Clik-la  uscente;  ma  quelli, 
die  di  vili  dulia  moltitudine,  falirono  l'er- 
ra, come  fono  appellati  dall'Evangelio  ? 
jicctfftTHBt  ad  rum  Difiifkli  tjui  ;  non  fc- 
uiad  rolir.-.curcniaancor  Difccpoli;  cioè, 
I  :  ini  Imamente  Ics:  nari  .itila  Fede,  e  della 
Legge;  mafeguari  incora  della  liuti  ri  n  a . 
de' Configli,  dell'  ElcmpÌo,edcll'  Idea  luc- 
ra de!  lorMaeftro;  provetti  nella  Scuola  , 
eintimi  di  Giosi!  dillo.  Ecrltll.illiei  re- 
verendi. Voi  udite;  ionon  fo  atiro,  che 
(piegar  l'Evangelio.  San  Girolamo  ad 
Marccllam,  Beda  in  cap.  1  j.  Luca;,  Ana- 
cleto Papa  Epilr.z.  cfp  renarne  ni  ci  11  regna- 
no, eglialtri  Autori  concordemente  con- 
vengono, cheaquefii  primi  Difccpoli  fuc- 
ccdcu'cnellaChlcfitquell'Ordine.chcClc- 
rofiappella,  celie,  fecondo  la  fona  del 
fuoGreco  vocabolo,  figo i/ìc a  eredi rà,  o 
forici  pcrdiècfib  èquello,  eliccon  forre 
fpeziale  gode  l'ere  di  ràdei  Signore;  raafc 
I  eredità,  cheUfcIÒGiesùCrilto,  nonfu- 
rono né i benenzj,  riè leptebende;  furono 
(Sacramenti,  furono  le  Dotttine,  furono 
nlieiempj,  e  le  fatiche,  e  1  fudori ,  e  il 
Sangue  della  Tua  Patitone,  ionon  (b quan- 
to gli  Ecclefiallici ,  eiRcgolari,  che  In 
quell'Ordine  vanno  iniicme  ,  fjan  facul- 
loli ,  e  ricchi  di  quefta  divina  eredita.  Ot- 
ta nraquarrro  fu  1 011  o  quel  li ,  c  h  e  tlaccan  do  fi 
dalla  moltitudine  falirono  il  Monte,  ma 
dodici  diefficJiìainatiapiùalto  erado,  co- 
meftapoco  vedremo,  leu  amadiic  Ioli  ri- 
mavi:, impaliti  di  Difcepoll.  Crebbe  iti 

cerioTchc  néìk  (Zelcbre  ScffiooVdeì  Mon- 
te non  furono  nè  più,  né  menadi  fettanca- 
duc,  cioè,  quanti  ne  tifi  rifceSan  Luca  al- 
lorchedice  ;  Dcfignavìi  Damiani  fiatiti 
ftftu&iattt  Ama.  cap.to.  Per  gioita  degli 
Ecclcliaftid  dimando  ora,  perchè  quello 
mero  di  lei  tanta  due  Difccpoli  ì 

 ti  neportò  l'accidente,  ci!  rem. 

paii^Hidd'.'ii:!!.  dirà  taluni!-,  111.1  ;  ilo  . 
accidente,  ecombinazionc  di  fortuna,  o 
di  tempo,  non  fi  dà ,  dove  opera  la  Sapienza 
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e  opera  adifegno.  Qual  fu  a, 


drini  ;  SYttaiiraduc  furano  i  Doni ,  che 
mandali  furono  da  Gernfal fine  In  Egitto  ad 

al  buon  Tolomeo  Fi  ladclfo  ;  Setraniadue 
eran le  Palme ■  che  fiorivano  prelibi  dodi- 
Ci  Ponti  di  Eli»,  dovciFigliuolid'Ifdracle 
fecero  lictiflirna  manfionc  nel  Delena  t 
Sertanradue  furono  nella  divisione  delle 
lingue  le  famiglie,  che  fidivi  fero  a  popola- 
re il  Mondo.  Or  Giesù  Olito,  che  fra  le 
bcllezzcdelfùoRcgno  volle  rnoftrare  an- 
cor quefla  di  avverare,  e  compir  nell'Evan- 
gelio le  ombre  rune,  elcfigure,  cilìmbo- 
lidel  Teiìamenro  antico;  afin  chequeflo 
da  quello  riporratìc  luce,  ediiarczza,  e 
quello  da  quello  ricevetìe  venerazione,  e 
ftuporc,  com e  avviene  all' Opera  già  coin- 

Ciradopo  lo  Audio  dell' ammiralo  Model- 
li GicsùCriilo  dico,  che  inoflrar  volle 
perfetto  ciò,  eh  e  .idombr.no  fu  ab  antiquo, 
iéttancadue  volle  che  fuiTcro  i  tuoi  Difce- 
poli primi,  affinchè  nel  numero  apparile 
la  eorrìfpondcnza  dell'Opera  nuova  coli' 

fctramadui:  Di  lire-poli  ognun  vedefie  quan- 
to i  Mir  rili  della  nuova  fuaChicfà,  gì" 
lnrerprctì  della  nuova  Aia  Legge  ,  [e  Pal- 
me del  nuovo  filo  Restio  ,  Ài  peri  ori  tuf- 
ferò a  iMiniflri,  agl'Interpreti,  allcPal- 
mc  de  Ila  Sinagoga  anricai  e  ogni  Nazio- 
ni, orni I-iii-irs .  c;r,i]-.ir:<  ,  r.:  popnl.-.to 
Moiul.       "       "  - 


allorché  il  Sole  co 'I  Tuo  raggio 
ciava  a  indorare  le  nomirneiddormenia- 
ic  coli  ;  rilklTo  S.Luca  dice,  clic  fict- 
vii  Difdffim  fmi.  n.ij.  chiamò  il  nume- 
ro tuttodtgll  orrantaquutro  Difcepoli;  e 
come  .Smi:iiu>Gierarca,  come  Reeccel- 

fedendo  nell'erba,  laddove  fu  quella  punra 
di  Monte  Terre  varie,  varj  Popoli  e  Re- 
gni ad  ogni  vento  fi  fcuoprivano  :  Elqit 
dnedecim  tx  iffii ,  qual  &  Afo/iatoj  nomi- 
unii  :  Dal  numero  rutto  dc'Difcepoli  , 
dodici  ne  trafcclfc,  e  appcllògli  Apporto- 
li.  Chccofacont.nii!  vi  p.i  ri  inni  iti  dii;;-r:- 
tc  prepara  in  quello  Monte  il  Signore  }  Ma 
chi  è  che  non  vegga  a  luce  aperta  i  dife~ 
gni  ■  e  le  idee  dell'Incarnata  Sapienza  ; 
Dodici  furono  quelli  ben  avventurati  tra- 
fcclti  Difcepoli)  affinchè  cinfcunadellcdo- 
dici  Tribù  d'Ifdracle  uno  ne  avelie  ,  e  a 
ciafeuna  delle  quattro  parti  delMondotre 
neroccaflein  tedimonio  della  nuovaLeg- 
gc,  È  dell' ineffabile,  nonmaipcr  l'addie- 
Trinità.  Con 


.  Not 


ii  munifico,  ■ 


a  abbia! 


Ttuamcnto  Vecchio  ,  altro  non  fu  che 
un  tozzo  modello  di  ciò ,  che  Iddio  fin 
|j  mi  l'.u-.i-liiD  Tcrrcfirc  aveva  in  mente 
di  fare  a'rii  nollri. 

Abhiatu  fin  qui  veduti  due  Ordini  della 
Ccvcdlia  E.-c'rcfi::ilÌL:i  ,1(i:ii  diilint!  .  e- 
Ll-ilill,  ■■:<>c,,!I\)|,(;[(!,ì.-[IC!lT.i, 


trtendo  l'ora  già  i.-nh,  fi  ritirò  da  parte; 
Et  irai  (trncllam  in  Oralionc  Dei.  c.6. 
Dum.il.  e  pali  ò  tutta  la  none  in  orazione  * 


quafi  apparecchi  and  oG  alla  grand' Opera, 


die  in 


.  Ma 


I*  Striti 


vano  un  Magi  il  rato ,  chept 


li.  GliAppoll 
LttidwU-,-.( 


;ìi  Appffio- 


iì •  cifje,  d.iuii'.-l.i  clic  Vcii-ov; ila rtcil 
upplhtii  |.(-.'.lu'  ;  Veicoli,  cioè,  ■■: 
vi  ri  Interi,  o  Pallori  dell'  Orile  di  Cri 
agli  Appofloliliicced  crono.  Succedei 
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ra,  perche  era  come  gli  altri  Pcfcatorei 
pecchi  adunque  afili  altri  undici  tu  mutato 
"  *' Difccpollir 


dico ,  non  eii  nella  potcllà  Appoltolìi  . 
perchè  quella  in  que'  primi  Appofloli  Ai 
ili'ir.ks:.;,  c  non  riflrctta  a'  ti  - 
quefta,  o  di  quell'altra  Diucclì- 
vcrfalc  per  rotta  la  Terra  ,  potendo  per 

Chic 


.  Per  ver! 


ti!1  obbligo  di  pofftdtn 

.  Ordini  Tono  obbligar)  almenc 

di  afpìtarc,  per  giungere  aGicsù  Grillo, 
che  iiede  nei  Moni"  ' 
ilo  Monte  non  v'è  . 
chi  fi  tliletta  di  arrivare  all'origini  dell' 
cofe ,  c  f.ipcrc  fu  qual'idca  condotta  fh 
quella  grand'operu  di  Sacro,  eSempiter 
no  Imperio,  nel  quale  per  Divina  Pici; 
noi  ci  troviamo. 

Ma  perchè  dove  è  numero  e  moltitudi 
ut-,  ivi  Linair:!  è  cullili  mi  e  e  .^l'ordine 

fcja  moltirtidinc  non  fi  riduce  all'  unità 
ne  le  Membra  fanCorpo,  fe  tutte  ad  ui 
folo  Capo  non  fòggiacriono  ;  perciò  i 
Si;:r-.orc  ,  die  (labile  ,  e  perpetua  lafcia: 
voleva  nella  fua  Chiefa  la  forma  ,  cioè 
formarla  in  rmodo,  che  né  11  numero  del 
Icmrmbra  pregiudi  cai  potè  He  all'unitàdel 
Cn:;.  ti  ,  l'tuiir.i  (■■£■!  Corro  n-F^nnllc 
giaiiimni  alia  moltipliciid  delle  membra; 
ma  l'unità  e  il  numero  fuflero  in  perpetua 
armonia,  cconcordia;  perciò,  dico,  dal 
)ii  trafee 

 degli  App,...-..  ......  . 

c  chiamatolo 


li ,  dal  numero  il 


.  nutògli  il  nome  di  Simo- 
ne, enominollo  Pieno:  Vttiaiit  Difiifu- 
hi  faoi  ,  &  cltlit  dxoditim  tx  iffii 
€r  AtpficUi  ruminavi!  ;  Simomm  . 
nocmiU  Pttrum  :  cosLa-mii^ia  ilC.M, lin- 
eo degli  Apposoli  San  Luca  al  capo  fc 
Ho;  così  l' incomincia  ancora  San  Matrct 
al  capo  io.  e  San  Marco  ai  capo  3.  ctutt 

finifcc.no  il  Catalogo  in  Giuda  traditore 
Or  clic  fignifica  quello  primato  di  nomi 
na  ,  e  quella  mutazione  di  nome  in  Pie 
no  !  Pietro  non  era  il  primo ,  cioè ,  1 
piti  antico  Dilccpolo  fra  tutti  ;  perchi 
ptima  di  lui  v'era  Andrea  fuo  Fratello 
v'era  Giovanni,  e  come  ii  crede  da  mot 
ri  Autori ,  ancor  Simone  Cananeo.  Pie- 
tro non  n'era  il  più  vecchio  di  età,  per- 
chè egli  era  fratello  minore  di  Andrea  ; 
non  era  più  dotto  in  Lettere  ,  o  Scrittu- 


rerò d 


di  Appofioli,  e  al  folo  Pietro  fin 
rome  proprio  di  Simone  In  Pier 
folo  Pietro  fi  dà  il  primo  luogo  , 

un  nuovo,  ìmflcriofo  nom_  .    , 

fremano  qui  conBeza  tulli  i  Novatori,  e 
Scifmatici,  die  a  Pieiro  han  da  concede- 
re quel  Primato  ,  che  a  Pierro  da  Giesù 
Criflo  fu  conceduto;  perchè  quanto  fopra 
i  Difccpoli  iollevari  fiiron  gli  Appoiloli, 
tanto  fopra  gli  Appoiloli  follevato  fu  Pie- 
tro. Dodici  furono  i  Fonti  di  Elim  i  do- 
dici gli  Efploratori  della  Terra  prometta;  1 
dodici  le  gemme  nel  Razionale  di  Aron 
Sommo  Sacerdote;  dodici  le  Picirc  eret- 
te od  Gioì. Lino  al  paffaggio  delle  dodici 
Tribù;  dodici  i  Buoi  di  bronzo,  chercg- 
r.cvsno  il  Mn  di  iirmizo  nell'Atrio  tic! 
Santuario  ;  dodici  le  Porte ,  die  vidde 
Giovanni  nella  Citi;,di  Dio  ,  -.-dodici  .in- 
cora volle  Gicsii  Criflo  che  fuflcmj  fuoi 
Appofioli ,  comcFoniidi  Palme  fecondi, 
e  di  Allori  ;  come  Conquida™  ri  dc'nuo- 
vi  Regni  a  Criilo  promeffi  dal  Padre;  co- 
me Gemme  nel  Razionale  della  Chiefa  i 
come  Pietre  di  paiTaggioncl  puro  Giorda- 
no del  liattcDmo;  come  Rettori  del  Ma- 
le di  Penitente;  e  comePorte  del  nuovo 
Imperio  di  Criilo.  Ma  fe  tutti  furono 
Appofioli,  unfolodi  ellì  fu  cotìituito Ca- 
po ,  e  Prencipc  di  miri  ,  per  levare  l'oc- 
talìnnc  di  Scìfina  nella  Chiefa,  dice  San 
Girolamo  :  Prefttrt*  inttr  duidicim  jifir- 
■  enfiti  amftimt  , 
tju.  coni. /ovini a- 


fihifmalh  lelltrt...  _..  

iium  c.14.  Tillilfurono Appofioli,  ]„..,,,.. 
m^ti-ntc  J~  tifici  ddU  Candid,  e  .kll.i 
Chiefa,  una  fola  fu  dell' Appollolato  la 
San  Cipriano  :  PrimMmPt- 

 '  «"t  Chrifii  Ecdtf,*,  &Ca- 

thtirAMM  mmftrarttHr.  lib.de unir. Ec ci. 
Tutti  finalmente  furono  Appoiloli ,  ma 
1  tutti  furono  Vicarj  di  Crilio  ;  e  fe 
i  i-libero  la  Potetti  di  fondare  ,  e  ifti- 
;  hit-fi-  .  c  .MJi  Iipifcfip.ìli  hi  <iLiahLn- 
que  parte  della  Terra  ;  di  feri  ver  Lericrt: 
Canoniche  d' indubitato  I  Fede;  ('i  ordinar 
Sacerdoti ,  e  confecrar  nuovi  Vclcovi  ; 
quella  facoltà  ,  che  in  altri  era  delegata , 
■  firaordinaria,  nel  folo  Pierro  fu  auto- 
rità (ondata  nell'ordine  fuo  medelìmo 
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V1C3U9  □!  grillo  ,  e  1 

pofiolii  e  perciò  fa  ai 
hcpauarporevainognun,  che  al 


fi  a  uguali 
perii  liu 


Pietro  non  per  h  fun  età,  1 


■r  foli 


.      ,  Giesù  Criilo  elerro  al  primo 

poltodifuo  Vic.-.rio  in  Terra,  come  per 
occulta,  enafcofadifpofizionc ili vina elet- 
ti fono  fino  a' giorni  noftri  quelli ,  che  a 
Pietro  net  Primato  della  Gùefa  lùcccdo- 
no .  Ed  ecco  didimamente  ideaci  nel  Mon- 
te tutta  quella,  che  noi  dopo  rami  Secoli 
veggiamo  non  punto  alterata,  nè  alterabi- 
le Gerarchia  di  iempirerno  Imperio.  Mot 
iccofe  mancano  ancora  per  vederla  ri  dor- 
ili .!  quella,  perfezione,  In  che  oggi  l'animi. 

ora,  ois^ìIjìlIÌÌ  illavt-r  verfiitoili-iprLrijinen- 


AoTi W«i,  eiDilcc,_  

ro  ò  gran  Generali  di  Armi ,  ò  gran  Dorro- 
rilnLerterc,  ò  Prcncipi grandi  di  Sraro, 
iodircimale,  maforfedìrci  :  LaPorenza, 
il  Valor  ,  la  Dottrina  di  quc'primi ,  che 
pubblicarono  al  Mondo  laFede,  e  la  Leg- 
gedi  Crino,  fuditanra  forza,  che  non  è 
maraviglia  ,  Te  un  Uom  Crocili  Ab  ebbe 
tanto  leguiro,  e  riporrò  tanr'applaufo 
dove  ogn' altra  Serta,  1  Religione 


ar  potevagiat 


e  per  ti 


di  affai  giovevole  notizia.  Laprimaé,  die 
fé  bene  non  fifa  precifamenre  di  qual  nafcl- 
ta,  di  qual  condkionc  fufle  ciafeun'  Appo- 
iìolo;  amidi  molti  Difccpolinfpur  filali 
nome;  i opinione nondimcnocoftanre de' 
Padri,  eDottori,  cilene  fra  quelli,  né  fra 
quelli  vi  fnflc  veruno  riguardevole  pergran 
nafeimenro,  operfama  di 
odlgrandieco/plcue  quali 


0  fu  Pefcat 


Pubblicano,  erutti,  alta  riferva  del  foli. 
Naranaele,  futono  Uomini  per  lo  più  fcin- 
pllci,  idioti ,  ed  ofeuri.  Or  che  lécita 

  ...  'Regnai 

forfè  al  fuo  Volto  laGrazia,  oallafuaGra- 
ila  mancava  la  Forza,  che  decerne  al  pri- 
mo  cenno  feguir  fi  fece  da  PcJ'c.ncri  e  Pub- 
blicani, cosi  non  porcile  farli  feguire  da  i 
phì  venerandi  Padri  del  gran  Concilio,  è 
dai  piùfntendidi  Prcncipi  del  Popolo!  Non 
puòrcndcrfiqneflaragionc,  fenzaenirare 
là ,  dove  non  li  entra  mai  fenza pericolo, 
cioè,  nell'alto  profondi  fumo  Libro  della 


tempo vien meno,  cucila  fo la  de!  Cinti fil- 
foco'lrempofemprepiiicrcfce,  efiorlfce; 
ma  fapendo,  cheque' primi  MiniUri  delia 
nuova  Dottrina  furono  poveri ,  furono 
fcalzi,  furonoidloti,  e  che  quelle  prime 
Turbe  feguaci  di  Cri  tto  furono  Turhc  d'in- 
fermi, diciechi,  di  zoppii  e  d'inutile  e 
baflbvolgo,  pervcrltà,  lofon  coflrctto  a 
dlrc:Caldcl,  Greci,  Romani,  Prcncipi, 
e  Monarchi,  come  abbracciane  voi  una 
fede  si  mal  veftita,  come  credette  a  Prcdl- 
[.norisiofair]-,  echi  ronrlnfca  for.omro 
lercia voIiraR anione,  lavonraFilofofia, 
IvoAriRiii,  eilCoftume,  eia  Concupl- 
feenza  a  una  Religione  si  ardua,  ad  una 
Moralcsì rigida,  aunaLcggesi  difficile  1 
intenderli,  slafpraaprartlcarG,  e  pubbll- 
ra.ul.1  pnebi  Celibi -chi  fu,  elicvi  .oir/ iu- 
re! chi  vi  moAe,  c  sì  fircnamente  all'Evan- 
gelio, e  alCrocifuTo  v!  legò,  che  prima 
della  vo  lira  Fede,  prontifiate  a  perdere  c 
Regno,  e  Sangue,  e  Vita!  O  fantaFedc» 
quanto  Gete  fiata  bella,  fe  fprovedura  di 

colla  fola  bcllezzadcTvofiro  celetfe  voltò 
riportane  tante  Vi  norie  !  ORcgnodiCri- 
fto  quanto  fei  grand  e,  fe  la  tua  grandezza 

valore,  ma  di  fola  Verità  edi  Luce  !  Ornai* 
vili*  ,  omnia  mtdiecrt*  ,  er  mi  pfarimum 
•bfikra  Chrijlui  tlfgii  ;  M  Divinimi  fila 
■cgnefttritHr  Orhm  trawformafi  Tirra- 
nm  :  Turrelccofe,  cheCriflo  eie  He  colla 
"uaNafcira,  cco'llùo  vivere  in  Terra,  fu- 
ronopoverc,  e  ofeurc,  dice  Teodorctò, 
aftinché  nella  grand' Opera  del  nuovo  Re- 
no non  altro  che  la  Menre,  nonaltroche 
BracciodiDiofi  trovi  fu'l  Lavoro. 
La  feconda  colà  degna  di  oflervazio- 
cé,  che  quelli,  i  quali  furono  follcvati 
più  in  alto,  e  nella  Gerarchia  cofiituitiin 
grado  più  eminente,  per  carattere,  òdi- 
vllà  lenfibilc  della  loro  dignità,  attronon 
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I  Ma'eflro/di  "urti  i  Graduali  fu  Capo 
Prenrfpe.  Non  v'era  allori  né  Reliden 


efertev 


rcde'Sec 


..   in  povertà  equivaleva  a  qua 

lunque  onore.  O  fe  foue  ben'intefa  que 
(la  prima  III  inni  011  tdl  Regno,  quante  fol 
He,  quante  infante  di  preterizioni ,  e  d 
vani  punii  ulcircbbonci  dal  cervello  j  e  il 
luogo  di  ambire  la  delira  degli  Uomini 
 rtbbe  più  (eniprc  Aringcrlì  ; 


Giesù  Crilto! 

Finalmente  pcrofTcrvar  la  ieri 
ma  cola,  può  dimandali],  dovi 
tufle  quello  Monte  di  sì  beata  memoria  . 
Alta  qua]  dimandagliEfponltori  rifondo- 
no, che  il  Monte  fu  nella  Galilea  |  e  per 
avvila  di  San  Girolamo  ,  e  di  altri  molti 
Padri ,  fu  il  celebre  Monte  Tabor.  Gali- 
Ica,  fecondo  l'inttrprcrazione  di  Sane 
Zgoflino,  lignifica  lo  Hello,  cheTralmi- 
grazione;  eTahor,  fecondo  l'Interpreta- 
zione del  dori'Uomo  Cornelio  a  Lapide, 
lignifica  lo  lleffo,  che  Letto  di  luce ,  di 
purità,  edielcrionc.  CbicfaSania,  Prin- 
cipato, Regno,  e  amore  diCtifio,  non 
V'é  fra  Canolici ,  ehi  dell'  ifteflb  Crifto 
nontkhlaml  fortunatilììmaSpofa;  ma  Te 
Wdclliniafoncvuol  faper  qualcic  cofa, 


ne.  PoveroèquelMontei Solitario,  L. 
moro;  ma  in  quello  a  te  fu  dall'alto  tuo 
SpofopreparatoiuiTalamodilucc,  Tala- 
mo ricco  d' Il luflrarloni,  di  Domina,  odi 
Sapienza;  e  qua!  altra  fu  quel  la  Spola,  che 
TalamosìlumiBofoavcfle  !  Mano!  dirale 
Spofa  ben  avventurati  Figliuoli,  fe  dell' cP 
fcrnorlrofapervogUainororiginc,  ricor- 
db(nti,cliL-iJiC;aljk-a,  cicc,  nellaTranf- 
migrazione,  dall'antico  al  nuovo  Mondo, 
dall'antico  al  nuovo  cbilumc  ,  dall'ami- 
che catene  al  nuovo  Regno,  concepurl 
fummo;  e  noi  nel  Batte  fin  io  giurammo  di 
paltar  dagli  andamenti  amichi  di  Adamò, 
agli  andamenti,  ed  affetti  di  Ctillo  Reden- 
tore. Queftoal  gran  pauaggio  apri  l' Eri- 


ai  lori 
nello  dal  I 


diviic  il 


il  Talamo  di  Luce  c'introduilej  c  quello, 
dopo  tamo aver  farro,  inolio  più  è  quel, 
chepreparad!  farei  Imperocché  fc  fu  e  lie- 
ta, e  bella  la  Trapazione  dall'Egitto 
del  peccato  paterno,  alla  promefla  Terri 
della  Grazia  Celefte ,  Quaxri  btuiir , 
efelama  Sam'Agollino,  erir  Ut*  trMifmL 
gratin  tx  iftì  (tinto  in  iU*m  atcrniiatim  ì 
quanto  più  lieta,  e  bcaralaralatrafmigra- 
zlone,  dalmerore  del  tempo  alla  luce  dell' 
eternila,  edalTalamodellaGrazin  al  Ta- 
lamo della  GÌ  ori  a)  Non  merita  per  tanto  d! 
:  in  grembo  della  Chiela,  chiturto 
ire  s  Giesù  Crliio,  che  di  si  (elice,  c 
fapto  vivere  fu  a  noi  Autore  >  e  Fonte. 
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Ego  dito  tiii  ,  quia  tu  es  Petrus ,  &  fuper  b*nc 
Petram  ntdìficaho  Ecclefiam  meam. 
Match,  cap.  16.  n.  18. 

Per  meglio  intendere  la  IHictizione  della  Chic/a,  e  la  Fondazione  del 
□uovo  Regno  ,  ragionali  della  Pietra  fondamentale  di  cflb  ;  e  co- 
me Giesù  entrò  nella  Cara  di  Pietro ,  e  fanògli  la  Suocera  ;  dormi 
nella  fua  Barca  >  e  Talvolta  dalla  Tempefta  ;  palleggiò  fui  Marc ,  e 
fece,  che  Pietro  camminane  full' onde. 


Opra  una  rozza  incora,  e  non 
riquadrata  Pietra  edificare 
una  Chiefa  unlverfale  >  ed  eri- 
in  Regno  fempiterno, 

occhi  impof- 


Regni,  cosiiIRef 


ic'fon.H-, 


ti.  Ma  chec  difficile  a  quelle  .  . 
vuole,  chcfarrononQaiCosì  volleGicsù 
Ctìflo;  così  fece;  e  quale  l'opra  la  rozza 
Pietra  ri  ufei  rafia  l'Opera  rutta,  noi  i  te- 
flmumj  ut  il  .imo,  che  vegliamo  a' di  no- 
flridoporanti  Secoli,  cdopo  la  rovina  di 
rame- Monarchie  e  Regni,  il  iblo  Regno 
diCrifloconrro  lutti  gli  urri  del  Tempo, 
della  Natura,  e  dell' Inferno,  faldorencrfì 
einvitto.  Dica  pur  dunque  David  per  van, 
todcllafua  diletta  Città  di  Sion:  Fnnd4- 
MHD  eins  in  Muniibm  Stalin.  Pfai.St). 
die  noi.  per  vanto  maggiore  dcllaOiicfa 
nollra Madre,  dirpoffiamo,  checfla  non 
fopta  la  fermezza  dc'Monti,  ma  l'opra  la 


>  fondamenti  Tuoi  non  t  emon  rovi" 
meglio  intendere  quell'ameni  rabil 
vediam  primaqual  fulTc  quella  Pie 
damentalc;  e  prima  di  entrare  nel: 
fa,  finiamdifpiegarctuttociù,  eli 

reo  fi  trova  nell'Evangelio.  Santa  , 

dtà Evangelica,  a  Voi  oggi  mi  raccoman- 
do; eVoifatesi,  che  trattando  fi  del  Ca- 
po della  Chiefa,  del  Preucipc  degli  Appo- 
floli ,  del  primo  vifibil  Gerarca  del  utio- 
voRcgno,  nondifpiacciaalla  delicatezza 


ne  di  un  Pelcatore  ;  e  incominciamo  . 

La  prima  cofa,  che  fecondo  la  feri  e  del 
rempo  fi  riferi  fca  dopo  ciò,  cbedeito  ab- 
buino, di  S.Pietro,  è  !.<  tiriti  rcMiruita 
alla  Suocera  di  lui,  che  fu  Madre  di  Per- 
petua, cNonnadi  Petronilla;  quell.tMo- 
glie,  eouefla  bclliffima  Figliuola  di  Pie- 
tro; ambedue  Donne  fantiffime,  emorrc 
inmanirioperGicsùCriflo.  Stava  quella 
in  letto  travagliata,  come  dice  S.Luca  , 
s  febribw .  Lue.  4.  da  febbre  contl- 
r  ardente.  Gran  malcèunagran  feb- 


"MP 

bre.  IDotroriin  Medicina  b; 
difputato,  ma,  cheiofappia,  non  hanno 
maidecifo,  qual  male  fia  il  mal  della  feb- 
bre, acni  come  a  Dea  malvagia,  e  come 
a  furia,  fu  dasl'inlàni  cretto  un  Tempioin 
Roma.  Gli  antichi  Macffri  di  quella  facol- 
tà  dicevano,  chela  febbre,  derivata  nel 
nomeda  fervore,  confifle,  fecondo  il  filo 
nome,  in  unaaccenfione,  ofia  calorcpiù 
roltoigneo,  che  virale  del  fangué.  Imo- 
demi  ,  a'quali  poco  piacciono  le  opinioni 
antiche,  li  dividono  in  vari  e  fenrenze  non 

che  ionon  faprci  qui  nè  pur  riferirle;  ma 
S-  Ambrogio  falciando  rutta  la  lite  a-  Pcriri , 
dice-  Ftiirii  mftr*  *v*riti*  tft ;  febrh  tu- 
■-  ftr*  libido  tft  ;  Ahi,  ntftr*  Jmtiti,  tft  ; 
-  ftbtismftr*ir*t»ndUtft.  La  no  Ara  febbre 

 ai,  che  pazzi  umori  laiciatl  nella 

aiura  da)  peccato  di  Adamo.  L' 
,  laluffuria,  lafupcrbia,  l'ira,  e 
■  lagola,ètano(lrafebhre;  imperocché fe la 
.-  febbre  agita  il  corpo,  lenollre  paflioni  Jtt- 
voRcgno,  nondifpiacciaalla  delicatezza  fUmmaàt an'm»m ;  agitano.e  infiammano 
de'  noflri  tempi,  di  offrrvatel'idjotaggi-|  l'Anima-  OrinCafà  di  quella  Vecchia  m- 
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fermi,  clic  fecondo  alcuni  Autori  era 
pctfaida  Furia  di  San  Pietro,  e  fecondo 
altri  in  Cafarnao  a  Bctfaida  vicina,  tmrrò 


c  i  Parenti ,  e  i  Difccpoli,  e  più  d'ogni 
altro  probabilmente  Pietro,  lopregarono 
arcnder  la  fauna  a  quella  povera  Vecchia. 
Vecchia Narura,  inferma  Difccndenzadi 
Adamo  ,  fla  di  buon  animo  ■  c  rallegrati 
di  avere  già  in  Caia  da  al  ti  dima  Regione 
venuroun  Medico,  che  folo  può  fpegner 
l'ardore  delle  noftreeoncupifccniei  folo 
tenie  in  equilibrio  gli  (concertati 
unuiri  dc'r.uflri  affetti  ;  folo  rimpaflar  la 
noltra  natura,  e  farci  rinaCcerc  tini' altri 
da  que'cbc  nafeemmo.  Rallegrati  adun- 
que, che  a  re  venga  lafanirà  co' palli  del 
Medico.  Tu  Tarai  Tana,  purché  a  te  più 
della  Tanica  non  pi  accia  il  letto  antico  della 
tua  infirmila ,  e  più  della  gioventù  no- 
vclla  non  l'invadili  cr,  il  morbc  d eli j  tua 
lorda  vecchiajas"  giacché  il  Medico  fcclo 
dal  Cielo  per  fanarti,  altro  non  vuole  : 
(e  non  che  tu  vogli  etici  lana.  Il  Signori 
non  fi  fece  molro  pregarein  Cala  di  Pie- 
tro -,  enrrò  nella  Camera  dell'Inferma  ; 
colla  fola  prefenza  fece  più  che  la  mera 
della  cura  ;  lì  apprefsoal  Ietto  della  mala- 
la;  fece  fentire  ad  clfa  l'odor  di  qutllala- 
cra  Umanità,  che  è  la  Panacea  di  tuttii 
noftri  mali  :  Et  imftrai/it  fièri  j  e  pei 


Figlinoli  del  fldbl 

Finirò  il  pranzo,  ufcl  dalla. fortunata 
Cafadellarifanata  Vecctia  il  Signore,  t 
fccfcalporto;  madallecofe  diPierronon 
fi  allontani) ,  perchè  ufclto  dalla  Cafa  en- 
trò nel  la  Nave  di  lui;  e  in  Terra,  cinMa- 
volledHlinguerlo .  Allafamadel  nuovo 
.  ,>erato  Miracolo  una  Turba  immenfa  d' 
infermi,  di  zoppi,  di  ciechi,  e  di  energu- 
meni eraC  affollata  nel  porto,  aberrando, 
■he  fcendfficGieiii  Ciifìt,  :  fnic  <i;li ,  rè 
[degnando  vermi  di  quel  mifero  volgo,  a 
tutti  fi  apprcftò,  di  rutti  udì  le  preghiere  ,c 
compiaciutoti  delia  Fede  di  rutti  ;  Omntt 
"  boi iota  curavi!.  Manli.  8.  rutti  fit- 
nandogliaCafa.  Atante  maraviglie 
concorfc  tuii3  la  Cirtà  a  far  Teatro;  e 
ognun  reftava  artonito  in  vedere  che  co' 
palli  fi  numcravanoi  prodigj,  e  liopera- 
van  miracoli  co' cenni;  maeffendo  l'ori 
"iàiaiìla,  iiSisimi-eemròinnave,  e  ben- 
ché l'Evangeli  Ha  non  dica  di  chi  luffe  la 
Nave,  la  Nave  nondimeno,  fecondo  il 
conretìo  dell'Evangelio  ,  c  il  fentimenro 
de'Commcnratori,  eralaNavedi  Picrro, 
eineffacomeNave  allegorica,  e  Tipo  di 
"-  -J^f 


dò  :  Et  dimisi  i. 
equilibrio . 


i  la  fiamma  . 
irto  agli  umori;  circolo  conperfer- 
a  legge  il  (àngue  ;  gli  fpiriti  diibrdinari 
fuor  de'lor  vali  fi  riordinarono  a  fare 
lor  dovere  ;  e  l'inferma  Vecchia  ricupe- 
rare le  forze  :  Ccntiauò  fwf.au  minijira- 
bai  tii  ;  ufeita  in  quell'ora  di  letto  andò 
a  preparare  il  pranzo  al  Salvatore,  ea'fuoi 
Difcepoli .  Pietro  quella  tua  Calaé  mol- 
to favorita  ;  prima  di  quella  non  entrò 
Giciù  in  Cafa  di  altro  veruno  ;  ma  io 
più  del  favore  ammiro  il  Miftcrio  .  Il 
Salvatore  rende  la  foniti  alla  Madredclla 
tua  Spofa,  ò  Pietro;  Spofa  di  Crifloc  la 
Ciucia  ;  né  !a  Chiefa  è  nara  dalla  folaSÌ- 
yi.h'.ol;;;-  è  nata  am  tu  dalla  Gentilità,  per- 
itili, i-i  Ebrei,  edi  Gentili  ècompolhi  Tu 
adunque  ò  Pietro,  diedi  tale  Spofa  rima- 
ner devi  al  governo,  impara  a  curar  I 
fi  libre  tirll' Ebreo,  a  fcliar  le  malattie-  tic 
Gentile;  e  di  Figliuoli  del  Vccchioinfcr 


,  che  all' alno 

vigaffe.  f 

.   urti  con  ( 

Barche,  che  erano.  , 
ri  feri  (e  e  S.Marc  o  4.  entrarono!  Dì  [«po- 
li j  e  tutti  di  conferva  feiogliendo  i  picco- 
li Batlimcnti ,  fecero  corte  alla  Capitana 
di  Pietro,  e  quali  in  trionfo  per  i'ondean- 
davan  conducendo  1'  adorato  Signore  . 
Eragiànottc,  c  GicsùCrifio,  diedi  gior- 
no co'  prodìgi  fi  era  moftrato  Figliuolo 
"  Dio,  per  dichiararcdl  norte,  che  egli 
a  ancora  Figliuolo  deJJ'Uomo,  edUo- 


Mar.4.  fopra  unaioiza  ftrapontinadi  pop- 
pa :  Et  trat  detmitm  ;  ed  ivi  addormen- 
roffi.  Gicsù  addormentato!  ò  beli' ingi- 
nocchiarli allora,  per  vedere  come  dor- 
niiv.-.  quello,  die  d.>; mcndu  a ricor.u:- co- 
lava il  cotlo  delle  Stelle,  econ  alidi  fuo- 
co faceva  correr  il  Sole  i  beli'  offervare 
tjual  l'olii-  i  I  Conno  di  un  Uomo  fuftr  ctr- 
vieal  Ommteleniit ,  ac  Salienti*;  fopra, 
il  guanciale  dell'Onnipotenza  da  una  par- 
te, e  dtlla  Sapienza  Eterna  dall'  altra  ve 
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il  fimo  di  T)iofigir  cavitai  in] 
kumxnt  :  Ibfrs  il  s;!i.-.iilìjL-ìIcIIj  .iu'Lìolti- 
za  umana  !  bel  prender  I'  occafionc  di 
adorar  qutllamano  Arieficedi  tutte  le  ma- 
raviglie, e  con  apprettarla  al  cuore,  co- 
ftringerla  a  rifinirlo  da  tutte  le  file  tee  af- 
fezioni 1  e  (opra  tutto  beli'  efclamare  è 
qui  contro  gl'inimici  del  la  Monarchia  Ec- 
clcGamca,~edire:  Novatori.  Scifmitici, 
Ertiici ,  orTcìvsrecorocCrillo  rlpofanel- 
iaNavicclladi Pietro:  gli  Evangd.fiinon 
dicono  mai,  che  egli  dormitfe  altrove  ; 
dicendolo  adunque  qui  follmente,. regno 
c  die  eilì  voglion  dir  contro  di  voi  ciò  , 
che  voi  intender  non  volete  ,  cioè ,  che 
JoSpirko del  Signore  folamcn  te  nella  Na- 
vìclII.-.lÌ.  Pietro,  cioè,  nella  Chiefa  Cat- 
tolica ri  pofa.  Ma  allorcbei  Difcepoli  fta- 
vanfullavoga,  cCrilloripofava,  Itatena- 
ti  i  Venti  con  linprovifa  furia  li  gii tarono 
full'acque  :  Et  itti  menu  magoni  fattiti 
efi  in  Attiri.,  ita  hi  Navicala  eftrirttur 
puBihus;  e  meflb  a  rovina  quelpiecol  Ma- 
re, vicino  al  naufragio  condiilfero  la  Na- 
ve. Naufragio  dove  in  poppi  naviga  il  Fi- 
gliuolo di  Dio!  che  novità  è  quella!  ed  o 
quanto  è  vero ,  che  quaggiù  inqucila  Val- 
le amara  alle  contentezze  fuccedon  feni- 
lici travagli!  Pi  erro  di  giorno  fi  rallegra 
del  la  fan  ri  rientrata  in  fua  Cafa;  e  dinorrc 
vedeall'cltrcrno  ridona  la  fua  Nave.  Ma 
tu,  ò  gran  P efcatore,  impara  a  navigare 
ancora  in  tempefla;  imparate,  ò  Apposoli 
.1  [lt;iT.;r  Ciesù  alidi  Itranieri  ancor  ira 
procelle-  Navetta  Chic  Ci;  e  perchè  ella 
non  deve  rimaner  nella  Giudea  ,  ma  fol- 
cardeveMariignoti,  e  penetrare a'barba- 
ri  Climi;  e  tale  è  fatta  dal  fuo  Autore  , 
che  per  maraviglia  maggiore  di  tei  ,  può 
dirti,  che  ella  fondata  ila  fulla  volubili- 
tà de1  fiumi,  e  full'incoitanzade'Miri  ; 
Sujcr  Maria  fundaviteam,  ey/aftr  Fin- 
mina  [raf  aravi! tara;  per  ciò  voi,  a  ori- 
li;; Imii  i-  Initì  ,  apprendete  per  tempo  I  ar- 
te di  urtar  le  temperie,  e  di  navigare  a 
rutti  i  Venti  ;  e  quelli ,  che  in  tal  Nave 
jntcfifono  al  beato  Porto,  fappiano,  ebe 
Giciii  fa  talvolta  l'addormentato  fopra  i 
noflri  pericoli,  folo  per  laiaiiri  qualche 
ora  in  cfrrciziu  di  pazienza,  cdivalore 
inMareì  mafe  egli  dorme,,  egli  è  anco- 
ra preferite  ;  e  unto  b.ifta  per  confor- 
io  ciclla  virtù-  I  Difcepoli  aquelle  grandi 
inanie  di  Venti,  e  di  Acque,  mwriiii  fi 


a  quelle 


al  raddormentato  Maeflro 
gridarono  :  Domine,  falva  net,  ferina. 
Signore,  re  prcilo  non  roccorrete ,  n 
Gam  perduti.  Il  Signore,  che  ai 

aprìgliocchi,  e  come  un  l  ...   .._ 

ilgovcrnodel  Mare,  e  del  Mondo,  dine 
loro:  Qxidtimidìcfiii  modica  fideiì  clic 
remetc  voi  meco  navigando,  o  deboli  ! 
Non  è  quelli  la  Fede,  cioè,  li  fiducia  , 
che  in  si  fatti  cali  da  voi  ricliicdo  ;  fiate 
meco,  edi  nulla  temete.  Ciò  dicendo  lo- 
volfimpiedi,  inoltrò  a  i  Venti  quel  Vol- 
to, die  dilegua  la  notte,  eil  timore;  Im- 
ftratiit  natii,  &  Mari;  comandò  alla 
temprila  :  Et  falla  tfi  tranquillità  mar 
ina;  e  come  al  comparir  del  Sovrano  fi 
ammutolifcc  il  Volgo  minuto  ;  come  al 
primo  raggio  del  Sole  fparifcono  percoflc 
le  tenebre  ;  cosi  a  quel  cennocadderoi 
Venti,  calmarono  l'onde,  fi  ammutolii! 
Marci  e  confacciarérena  per  l'acque  in- 
crefpateforfc  l'Aurora  del  nuovo  giorno. 
A  si  fiibita  mutazione  dicoie:  fiemintt 
mirati  fumi  ri  maferoarroniti  rulligli  Uo- 
mini di  quel  le  Navi  i  e  perchè  fra  la  ciur- 
ma ve  n'eran  molti ,  che  non  ben  cono- 
fccvanoancoraGiesù,  ni  eran  della  fua 
Scuola,  rutti  fralorodiffero  i  Quali!  efi 
bit,  quia  Frati,  &  Mari  obèTittnt  ti  I 
il  Uomo  è  quello  Giovane,  aeuiobbe- 
anoiVenti,  efervcil  Marcì  Uomini 
Idioti,  voi  vi  maravigliate,  che  quello 
Giovane  fia  ubbidito  dalle  temperici  ed  io 
mi  maraviglio,  che-egli  eflendoqual  èFt- 
gliuoldiDio,  fi  conienti  di  converfar  di 
poveroconvoi,  cdotmice  nella  Barca  di 
Pietro  i  ma  quellaBarca  era  troppo  confa- 
cevoleafpiegar  l'IdM  dell'ai  toluo  Regno) 
e  perciò  col  ITI  mi  Ili  animi  li  inni  in  uno  la 
Potenza,  e laSapienza diluii  efenzaufeir 
daoueflo  Marc  ufferviamo  un  altro  pillo  - 
dell'Evangelio. 

Aveva  il  benedetto  Signore  con  cinquo 
pani,  e  due  pelei  in  una  Solitudine  della 
Galilea  pafeiuta  una  Turba  di  cinque  mila, 
e  più  pecione;  quando  volendo,  fecore 
do  il  Aio  coflumc,  ritirarli  a  paffar  la  noti 
te  co'l  cclclle  fuo  Padre,  dille  a'  Difce, 
poli,  che  cnttalfcro  in  Barca  ,  e  panato 


Gcnelarct.  1  

li,  ancor  per  brey'  ora,  dalcaroJiacltro; 
epcrciòSaliMaiteodiec,  coccgli,  Ceto- 
[ulit 
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mnlan 


in  Minti* 


coftrettl 

fili  dal 

eflì  partiti,  ilSigr.  

film  orari  ;  faiìfopra  un  Monte 
fate  orazione,  non  per  le,  che  non  avea 
bifogno,  mapernoi,  che  fin  d'allora  egli 
prevedea  in  tante  mifcrle  .  In  orazione 
adunquepaisc.  egli  quali  nitri  la  notte  ;  e 
quafirurtalancrrcipovcriDifccpoll,  fen- 
zaGlcsù ,  combatterono  co'l  Mar  grofib: 
Erat  min  contrari*!  ventai  ;  impercioc- 
ché il  (brtovento  non  divn  loro  poco  da  fa- 
re. MifetiDifcepoli,  il  Maclìro  vuol.che 
voi  andiate,  eli  vento  non  afpira,  ami  e" 
contrario.  Dura  cola  è  navigar  fenz'  au- 
ra; pìùdurad  navigare  a  contravento-,  ma 
a  tali  Navigazioni,  ò  buoni  Dilccpoli ,  ò 
futuri  Teguaci  di  Giesù,  convieneaflùefar- 
itin  quella  virai  perche  il  Mondo,  dove 
noi  Itlamo,  è im Mar femprecon trarlo al- 
JemiredeUenoftrc prore  Intcfe  al  nuovo 
beati  Aimo  Mondo .  Era  già  Quarta  vigi- 
lia neHin  Ira  le  nove  e  le  dodici  del  no- 
llro  Orivolo;  allorché  il  Si gnorciccfo  dal 
Monte,  Et amMani fifer Mari;  ecam- 
minando l'opra  il  Marborafcofo,  affrerra- 


derlo  e 


ò  Difcepoti 
fe  quegli,  chcllall'ondatc 


penetrato  il  vivo  dalla  cari 
,  non  (blamente  ufcì  di  timo- 
3  mill'annl  flato  folle  fenzail 
o  allo  (coperto  della 


dolce  Maeftro,  fa 

Barca,  rifpofe:  Sr,  

(ieiequel  chefierc":  Jubt 


camminar  forra  l'on 


Hefrcmenri:£<  fruii- 
.-  Quia  fbanta/ma  tjl  ; 
c  per  orrore  gridarono  :  Olmc  ,  oimé  . 
che  larvi,  che  fantafilm  è  quella  ì  Non 
é  larva,  non  èfocrrro,  ò  Difcepoli ,  ma 
éilvoftroMaeftro,  che  rutti  prevedendo 
gli  avvenimenti  futuri,  cpertuttigli  avve- 
nimenti volendo  dare  a  voi  opportune 
jfiruzionl,  inquello  accidenre  degli  oc- 
chi voflti  pocoavveduti ,  vlfafaprre,  che 
in  progreffo  di  tempo  fopra  la  Navicella 
dellaChleJarall  torbidi  arriveranno,  etall 
icmpelie,  che  i  voi  fembrerì ,  che  Iddìo 
più  non  fi  curi  di  voi,  oche  iurte  le  cole 
fianlafciatealla ventura;  mavì 


Che  follai,  clic  teinetità  i  ouefta  ,  grida 
qui  il  nefando  Calvino,  che  udir  non  po- 
teva 11  nome  di  Pietro:  Voler  camminar 
per  l'acque,  quando  pericolava  di  a  non  da- 
re ancora  in  Nave!  Maiodirò:  Che  im- 
pazienza di  amore,  che  (travaganzadi  af- 
Ictto,  non  potere  afpernre  due  momenti, 
(meli;  Cirsi]  .-.fri vi  alla  NW,  !,ii/:l  rrt- 
larfiinfcndellatempcfta!  Ma  fr  Pietro  a 
quelle  pazze noflre maraviglie,  rifponder 


,  chili 


ito,  per 


.ravigtiate.  Giesi 


jnolceva  qual 


fioflefe,  che  per  impazienza  di  ,:.'pt.T  tarlo, 
glichicdcfliiin miracolo;  ma  o  iiiipni  i  u- 
a  I     I  ì 

ni  :  Vicn  pure,  ò  Pietro,  e  folo  fra  tntri 
gliAppolloli  accompagna 


Ito  te; 


:..  Pi-ri 


.  jnt'iflcno,  che  udi  quel 
Vini,  fpiccò  il  falto,  gittoni  dalla  Nave 
InMarc,  Et  améulitat  fiptr  aquam,  ut 
vtnirct  adjifim;  e  leggiero  quali  Ccivo 
in  forcftacoircvafral'ondepetarrivarcal 
fuo  Fonre  .  Mirino  quello  furo  i  Difte- 
pol  i,n  otmo  quello  privi  1  egi  o  gì  1 A  ppolì  oli , 
efappianpertempo  ,chc  il  Signore  vuol  fo- 
pra tutti diffingner Pietro,  edarcaluiciò, 
che  nonèconceduro  ad  altri  ;  adahri  edi- 
tala ficurczza  della  fluttuante  Ni  vi  cella  di 
PTetro,  aPictto  c  dato  ancora  II  premer 
nettali  ora,  òDifccpoli  ;  lùlla  Fede  rio-  ico'l  piede  la  tempefìa,  e  l'appianar  la  via. 
eoratevi  allora,  òlVdcli;  e  credete  Gicsù  nell'onde.  A  llrgiamcnre  adunque  or  que- 
tanto  più  vicino,  quanto  in  apparenza  più  (fti,  or  quell'altronda  urtando  e  ammina- 
tontano.  IlSienorc  adunque  ben  fapendo  vai!  buon  Pietro  perii  Marc  ;  mi  perchè 
il  terrore  de  n'amica  Navicella,  ibpradjef-  era  rozzo  ancora,  e  non  deltutro  formato; 
fa  dall'alto  Mate  frinitela  voce,  e  dille:  |  <;pcT<::(:  :l  Si  V"»<-  volt  vaiare  i!itnii:i-:T.il 
Et°f*m,  nrfitrtimcre  ;  fon  io,  non  te-  Mondo,  in  virtù  di  chi  tanto  fu'l  Mar, 
'  full* 


fiulaTerra.cfuinnfirnoa 
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d:ù  qi1;1 


ioluli 


_.  .léceva  di  pericolo  ,  incorni  ti  ci  indo 
co'lpcfo  della  piuraafommerserii,  gridò 
ilmifcroconquanroavcvadllcna  :  Signo- 
re aita  :  Fidile  frttrtj,  dice  qui  Sant'A- 
damo, tit*batioiji*v,*f,ri»rsfti<i[*ìt  , 
fed  ubi  exebmavìt -,  fida  itemi*  refurre- 
xit.  Non  imbuitati  nifi  arderei,  fid  net 
mtrgerelHr  nifi  dubiterei.  Coofiderare ,  ò 
Ftarelli,  quello  palio,  e  vedere,  quanto 
delicata  co/a  Ha  la  noftra  Fede:  quel  picco- 
lo vacillamento  di  cuore,  ch'ebbe  Pietri 
ne  1 1 'a  file  uramemo ,  che  ebbe  da  Giesù  Cri 
fto,  feccpocomcnche 


Fede; 


a  qui 


hpreghier 


che  in  Gic> 


per  noAriHitru- 


lonofccvalapoi 
al  Ilio  naufragio  prevalere.  Scr.14.devd 
Dom.  Ma  Sant'Ambrogio  ammirando,  ci 
Pietro  affidato  nella  ds 

rncJTea  un  fottìo  di  vento 
zi  one  conclude:  Nat ura  human*  bel  con- 
dithefi,  al dijfictlioribui nonnunquamfiipe- 
Ttiii,  in  minariiui  deinde  fiucumiai .  Di 
qualpaftafiamnoi!  vincala rempeita,  af- 
foghi amo  talora  nel  lido;  efupcratc  

barraglie,  clpcrdiamo  all' urto  di  u..  

bla.  GicsùCrilìopietofo fteferatto.il  filo 
pietrolamano,  JipTehendi 


C<fìdr, 


ocondufle  per  l'onde  fonanti; 
cendaloamano,  a  lui  dille:  Modi 
*»tere dubiinjfi  ì  perché  si  timido  I 
ferrnezzadellamiiFedc,  òdimen 

Sommo  Pontefice  col  fuo  Sicario 
entrò  in  Barca,  ed  entrari  che  furono  :  Cef- 
fauitvenm-,  cefii  11  v 
re,  rornò  la  bonaccia  ; 
Nave,  (oprafarri da nu 

ti  i  genuflcllì  avanci  ;  _ 
diffeio  :  Tufeiilveroinduhicabil Fislmc- 
lo  di  Dio  .  Cigliale  Frane!,  torna  d' 
naovoadireil prefato  Sant'Agoilinojfc 
filale  NxIMtUm  effe  EccleSam  ;  Mare 
ite  fttutuM;  Vim<m,fS-fl>La*4,  lirfi- 


l,>fiwn,flH£h1,f«Cjiipf* 
—  n  u . .  vat  chrijì*i,ni>n  fs- 
■  Miitc- 

li'che  fi  racchiudono.  LaNàvicclla  di  ifc- 
iroèl.iCliii-U;  il  Mare  è  quello  Secolo;  e 
Venti  rabbini! ,  t  i  fluiti  iLiptrbi ,  fono 
Icperiecuzionl,  i  travagli,  e  le  feticaMbe 

10;  e  perchè  ipciTo  travagli  e  fatiche  l'in- 
:ontrano,  fpeflb  ancora  pu  ò  turbarli  I  a  fan- 
a  Navicella  ;  ma  perché  alla  Navicella 
i  filile  GlesÙCriilo,  c  per  lei  impiega 


«fora 


quella,  che  £ 


i  degna  di  o  Oc  tv  azione* 
■ri  ncipa  I  i  fGm  a ,  e  e  he  ci  d  a- 
ltre  Lezioni .  Scorrendo 
Giesù  Criflo  per  ogni  parte,  epertuttofe- 
minando  la  luce  della  l'uà  Fede,  e  Dorrei 
na,  era  nel  rerz'anno  della  fila  Predicazio- 
ne pirvtnuio  vicino  al  Monte  Libano  ad 
una  Città,  che  lì  appellava  Cefarea  di  Fi- 
lippo, perchè  Filippo  Tetrarca  Figliuolo  di 
E  rode  Afcal  uni  radendola  abbell  ita,earn- 
ptiata,  muiollc  l'antico  nome  di  Dan,  e 
per  adulazione  di  Tiberio  Cefare,  chia- 
molla  Cefarea.  In  quello  confine  adunque 
della  Terra  promeffa  a  Settentrione  pre- 
dicandoli Signoremi  giorno,  finitoilSer- 
moncalPopolo,  perefercitar  meglionel- 
laFidciDifcrpoli  rutti  dille  loro  :  Queat 
dicunthimineiefie  Filini*  Nominili  Matr. 
I6.num.13,  Dilctpoii,  voi  (ìerc  fiati  in 
MifTìone,  voi  avere  udirò  i  Giudei,  i  Sa- 
maritani, ciGcntili  parlar  di  me  ;  dice- 
adunane,  che  dicon  eflicaeGa  il  Figliuol 
dell'  Uomo  voftro  Maeftro  )  Rifpofero 
quelli ,  c  dittero  :  Atii  Juannem  Sapii- 
ffam,  olii  autem  Eliam  ,  atU  veri  Tire- 
miam,  mi  unum  ex  Prefbttii;  Varie  fo- 
no Icopinioni  che  corrono  di  voi;  alcuni 
credono  die  voi  fiaieGio:  Battifta,  altri 
Elia,  aliriJcrcmia.ealrrialtroProfcrarl- 
fotto,  epaflatoin  voi  a  predicare,  e  ari- 
formare  il  PopolodlDio.  Brne,  foggiunfc 
ilSignore:  Voi auemqnrmme effeiicitii  t 
Mavoi,  che  più  da  pretto  udire  la  mia  vo- 
■  '  — iracoli,  che  coli  di  me 


n  fapenio  ciò,  1 


che  rifpondcr  doveva- 
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rirpufta.eomeaCapodi  rutti,  fecondo  V 
opmionl  di  S-Aeorlino,edÌS.  Ambrogio  ; 
i-.n  Fr  iwifòdiS.Hilarlo  dell'Abili™, 
re, del"  "  " 


re,delMaldonato,  e  d'altri,  tacque  ognu- 
no, perché  un  folobcn  fapendo  qua!  fof- 
ft-il  fuooffiaio,  prevenne  cucii i  e  a  nome 
di  lutti  come  Capo  di  effi  prete  II  tllpon- 
dcre,  e  a  fare  che  [a  fua  rlfpofta  fufie  di 
ruttiregola,  enorma.  Pietro  adunque  o 
anomedeglialtri,  o  per  fare  a  gli  altri  la 
(coita,  fattoli  avanti  co'l  fuorervido  cuo- 
re, ed  iihiminjio  in  quel  punto  ,  come 
dicono  i  faci!  Mieliti,  con  una  fpezialc 
iltullrazlone  di  Spirito  Santo,  animofa- 
tncnrc  rifpofc  ciò,  che  appena  dir  fi  può 
Tema  terrore:  Tu  ti  Chriflu,  Film  Dei 
vivi:  Tu  ili  il  prometto  Meifia,  Figliuolo 
diDiovivo,  cioè,  nonfolo  vivente,  ma 
Fonte  ancora  della  Vita,  edltuno  l'Flter 
ere-aro. S.Gio:Grifoftoino,  S.Hilai 
altri  Padri  affermano,  die  quella  Me  la 
prima  confellìone  eteretTi  della  Diviniti 
t!iCi;-«i  Crino;  perchè, fc bene Nitanac- 
le,  ed  altri  prima  di  S.Pietro,  chiamato 
avevan  Giesù  Figliuolo  di  Dio;  gli  aliti 
nondimeno,  non  avendo  ancora  clorella 
notizia <ldl.i  Trini:.*  ddlc  divine  IVimne 
non  difllnfcro  che  Gleni  Ctifto  fuQeFi- 


 ,  di  ogni  altro  :  Ccrpe- 

Tttfigtraa,  dice  S.  Leon  Papa ,  &  hu- 

Fiimm  Dei  vivi,  é-cenfiksefl  Giuria», 
Dciuih.  Scr.dcTramf.  Dom.  A  si  bel- 
nnfeflìonc,  che  è  i  Idi' 
giufli fìcazione,  il  i'i. 

_.  __ericoancordellepaio._,   

lustiSimon  BsrJcBi;  Simone,  Figliuo- 
lo una  volta  di  Giona,  ed  ora  di  Fede  , 
tu  lei  beato:  Ojm  cari,  &  /arguii  ntn 
TOitlabit  libi  ifti  Pater  muti,  qui  ili  ca- 
dì, e  protetti 
e  dal  li.  11  gu e, 

 odalvcdcie 

quella  mia  Umanità,  ma  dalla 
ne  di  quello,  che  tu  credi,  ed  e  in  vei 
rà,  mioPadiccelefle.  Gran  merito  del 
Fede,  fcpcreffasiprcflodl  povero  Pefc 


fonolt beatitudini,  che goder  puoun Ut* 
mo;  la  prima  è  vedere  chiaramente  Dio  , 
la  feconda  è  in  Dio  creder  vivamente  i 
quella  fi  chiama  Gloria,  quefla  fi  appella 
Fede  ;  quella  è  beatitudine  del  Termine, 
quella  è  beatitudine  delia  Via  ;  pcrchdef- 
ra  è  quella,  che  al  beato  Termine  con- 
duce. Or  pcrchèPietto  prima  di  ogni  al- 
tro arrivò  non  finamente  a  credere  ,  ma 
a  profcfiaie  incora  il  rifol irtamente  la 
nuova,  ed  ardua  propofilionc  di  Fedef 
perciò  è,  che  connina  propileni  fu  da 
Crifio  appellato  beato;  e  perciò  è  anco- 
ra, chcaquelti,  che  di  Pietro  fono  Suc- 
ceflbii ,  e  primi  infallibili  Mae(iri  di  Fe- 
de, rimafe  in  prop rieri  il  titolo  di  Be*- 
illudine,  ediBcatiflimi  Padri.  Male  pa- 
role del  Signore  non  finirono  irt  — 


rcvttaeutivi;  /cai'arermeuj,  yu 
Uscii;  perche  ciò,  che  credi,  e 
non  l'impararli  dalla  carne,  e  dal 
cioè,  dalteftimonioumano,  oda 


 fi  diviene  Uom  beato  !  Ma  ,  

Snella  beatitudine  >  dì  cui  il  Salvatore  fa 
ictro  beato!  Poco  con ofcluta  ,  e  meno 
apprezzata i quella;  mapcrverità  cffadel 
RcgnodlCiuloc  lapaite primiera.  Due 


a  p  affare 


Dignità  ruffe  quella. 
Capo  di  Religione  incominciava  a  folle- 
varfi;  ende  aggiunte  :  Simoneruhai  det- 
to, che  io  fono  Figliuolo  di  Dio  (  ed  io 

ha,?,  Pc"a^d"fic%o"//e^m%£^, 
&  farla  Inferi  nei  ptvalibum  aàvcrfvi 
eam  i  chctuiionfei  piùSimonc,  ma  Pie- 
no; efopraqiieft.i  Pierraio  edificherò  la 
mia  Chlefa.controdclla  quale  in  vano  fre- 
meranno te  pone  infernali  :  Fnibidaba 
cianci ReiniCirUrum;  earedarò  le  chi a- 
videlReenodc'Cieli,  affinchenè atepre- 
valghino  le  pone  dell'Inferno,  eateub- 
bidifeano  le  pone  del  Cielo .  Non  v'  S 
quaggiù  fra  noi  potenza,  oforzadl  Re- 


ìerii. 


■  d'Ini, 


n  fuor 


parole  più  alio,  più  magnifico,  più  gtan- 
'iofo  di  quello.  Ognifilhbaèfiimifican- 
?;  e  le  cofe  lignificate  fono  si  profonde, 
perciòsi ardue  a  (piegarli,  chcioabcllo 
udio  le  ho  riferito  all'ottimo,  ["ti-  pun-r 
da  cllt  ripigliare  la  Lezione  feguente.  Pei 
oggi  baffi  diaverle  accennale,  afinche  s? 
intenda,  qual  idea  di  Principilo ,  e  di 
Regno  concepì  Giesù  Cri  (io,  allorché  fe- 


j  Man 


e  full' 


■I  noflto 


alrrt 


lolo.  Apoftolo  beato,  che  vedetti  Gic- 
povero  ,  Giesù  umile,  Giesù  affacir 

.—0,  e  piit  con  tanta  iìcurezza  lo  prc- 
r.  lii    Dio;  in  impetra  a  noi 

quella  vivezza  diFede,  che  d  necefliria 
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per  godere  fti  i  travaRli,  fra  le  fatiche]  lafeconda  Beatitudine,  che  e  Beati  [udir» 
Siqucftavita  la  prima  Beatitudine,  che  è  di  chi  arriva  alla  Gloria  di  quell'altlffi- 
Bcatkudinedi  creder  bene;  pct  trovar  di-  mo  Regno,  di  cui  furono  a  te  fiditelo 
poi  al  noflto  palfaggio  apcne  le  pone  del- 1  chiavi  ■ 


LEZIONE  XIV. 

7*«  et  Petrus,  &>  fttptr  Une  Petram  edificalo  Ec- 
ckfiam  meam.  Match.c.16.  n.18. 

Contro  la  malvagità  degli  Eretici  fi  fpìegano  più  didimamente  Icfu- 
dette  parole  di  Griffo  5  e  fi  dichiara  chi  fia>  e  che  ila  effer  Pietra 
della  Chiefa  ;  che  intender  fi  debba  folto  il  Nome  dì  Chiefa  ;  a 
chi,  e  come  fiano  di  ella  Chiefa  iafeiate  le  Chiavi i  c  qual  fia  di 
effe  Chiavi  il  Significato,  c  il  Potere. 


JJ  Olte  lono  lecofe.-chcaccen- 
e  altrove  fi  devon  final- 
ntein  quella  Lezione  fpie- 

)  ncccfiTaiieaftperfl 

_  tadifficili,  elunghe 

afpicgarfiìnbrcv'ora;  fenz' altro  elbrdio, 
coli'  alTiltcnza  del  Superno  Lume,  inco- 
minciamo la  Lezione. 

Tu  ci  Pittiti  ,  C  /xptr  baite  Partm 
gàifitaU  Eirtcfam  meam  .  Così  diffe  il 
Signore  a  Pieno,  allorché  Pietro  detto 
av;-v.!.il.S'i:-;iu-n-,  Cliccali ctaiìvcro,  in- 

dubkab;;  Filmilo  m  d;o ,  ccnic  »  dav 

nell'ultima  Lezione  Or  fopta  taii  parole 
la  prima  cola,  che  fpiegat  fiileve,  è,  achi 
li  rifcrilc:!  --articola  diniolìraiiva, 

H.uic:  e  l-I.Ì  Ila  la  Pictradi  cui  quìfipar- 
la,  Pierro,  o  veramente  Criilof  A  que- 
flodubbio  rifonde  torlo  l'ardito  Calvino, 
rifpondc  il  temerario  Beza  ,  rifpondono 
miti  i  Novatori ,  theinquelia  Pietra  urta- 
no ,  e  fiaccanti  ilcollo,  editano,  the  i 
CatioU ci  Romani,!  quali  tiferilcono  qucll' 


t»o,;ci]t 

cbeìdd. 

fiK-r.rt -n utilizzando,  rpieganlc  parole 
Ciiflo,  e  dicono,  che  il  fenfoddle  prd 


teparolealtrononpuò  cfler,  che  quello: 
Simone  tu  lei  Pietro;  ed  lo  Copra  quella 
Pietra  del  la  mia  Humanità,  che  è  il  Fonda- 
mento di  tutu  la  Fede,  edificherò  lamia 
Chiefo  1  cosi  dicono  quelli  malvagj ,  e 
credono  colla  Grammatica  di  avere  atter- 
rato il  Primato  di  Pietro,  cdcllaCliicfa 
Romana.  Ma  la  Grammatica  per  verità 
non  baila  a  far  Macltri  di  Sacra  Scrittu- 
ra, e  di  Teologia  .  GieiuCrilìodhTc  in 
lingua  Ebrea,  0  Siro-Caldea  poco  diffi- 
miglìanie,  DKD3  nj»  -dnt  Kifhat: 

cioè,  TuaCifkai.  Oc  che  lignifica  Ce- 
phas  nella  fila  lìngua  !  Se  Calvino  co' 
(boi  valenti  Grammatici  Compagni,  in- 
terroga i  dotti  di  quella  lingua,  troverà, 
cheCephas  lignifica  Pietra,  e  non  Pie- 
tro; dunqueCi'irto parlando  nella  fua  lin- 
gua di  De  a  Simone:  Tufci  Pietra,  e  fo- 
pta quella  Pietra  io  edificherò  la  mia 
Gliela  i  e  benché  il  Traduttore  di  San 
Matteo ,  accomodandoli  alla  definenza 
de' Nomi  Larini,  abbia  rivoltato  Ccphai 


in  Pici 


1  in  Pici 


 ii  San  Matteo,  del  nofiro 

Pietro  fa  Pietra,  e  di  quella  Pietra  lenza 
(concordanza  veruna  parla  Inqucllo  luo- 
go GicsùCtillo;  edeccofalvatala  Graitv 
matita,  per  chi,  per  una  difficoltà  grato* 
mancale,  non  teme  di  fate  una  ScilnìaiieU 
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a  Chiefa,  Che  poi  GicsùtCrllio  in  tal  jiaf-  San  Leone  fpirgau. 
fonOnparlall'edilc,  inaparlaffcdi  Pieito,  -  -; 
a  cui  pillava  ,  lì  dimollra  non  fola  dal 
concorde  fentimenro  de'  Santi  Padri ,  ma 
ancora  dalle  parole  ifiefli  del  Tello.  Dille 
il  Signore.  Tu  fri  Pìrira ,  e  fopia  aucfta 
PieLra  farà  da  me  edificata  la  miaGiicla; 
fé  per  tanro  la  forza  della  pai:  leu)  a  rui:- 
giunriva,  &,  conlìlle,  fecondo  i  Gram- 
matici, in  congiungere  una  pane  del  pe- 
riodo coli' altra ,  e  far  cadere  fopra  il  follan- 
ti vo  principale  ciò.  die  Ji  pili  alla  prima 
parrefi  aggiungciibìichcnim  vegga ,tfie 
ciò,  chcdiccilSi^noredi  volti  t'Jilkar  la 
fuaCMtfa ,  lopraaliri  non  può  cadere  cnt) 
fopralaPicrra,  cliepremctte!  Di  più  fi  di- 
moilradalcoiircilo  delle  paiole  immcdii- 
(amenre  fcguenii  ;  imperocché  dopo  che 
dcrtoavtva,  die  l'opra  la  inducila ritira 
avercbbeedllicarala  l'uà  Chicli  clic  eoi';; 
a*Phii)ir  il  Signore-Secco  ilTefloj  Ir  liti 
ièbtdmti  Kismialorum^iciofiì  Calvino 
1 1  hi  fi  rikrifca  quel  Tiiiì  all'Umanità 
diCrifio,  ovvero  a  S.Pierroì  Sepcr  tanto 
è  chiaro,  chcinquclìc parole  Criflo  parla 
aSan  Pierro,  ea  lui  dice  ciò,  che  dice  ; 
come  può  negarli,  clic  a  lui  non  G.i  detto 
ancora,  cièche  iìdiccdifopra.fcquelche 
li  dicedi  (tino  fa  un  Ibi  conlt'fto con  quel  , 


ci  ,  t*Ì4  mi*  virine  filidark  ;  «  ,„ 
Teujltumihif.nturwu.fo,  uh,  f„,l 
:.-,".;;.^r  ««»«■;„.  l'm':.,  l'mia: 'iti!  Ve- 


durh,  che  ecf    r  u 

,0:1  Llie  fuuo  eHir  doveva  ,!  fonda- 
■"-  Ciucia  ;  e  fe  il  Fondamen- 


 Ji  del  Regno  de' 

Cicli,  a  Pietro  ancora  non  li  prometiedi 
farlo  Piena  fondamentale  della  Chiefa  ; 
che  è  l'ili  eliaco  fa,  chele  chiavi-  Ini,-,:- 
menrecome  jilabellaccnfcflioncdl  Piciro 
accorderebbe  quelli  r,;r  olia  Ji  Culle;  S;- 
mone  rufei  Pieno,  edlolopradl  me  edi- 
fithciò  la  mia  Chielà.  Poteva  avanzar- 
li lei.-ainenic  si  lanaiiipolta  il  Signore;  o 
fe  put  dar  voleva ,  in  luogo  della  parti- 
cola congi  11  ntiva.ti'.  por  èva  adoprarc  ['av- 
vertati va,  ./ed;  e  dire:  Tufei Pietro  ;  ma 
iofopra  la  mia  Umani  riedificar  vopliola 
mia  Chiefa.  Si  ricredano  adunque  i  Mal- 
vagi i  e  confeBìno  ciò  ,  che  non  poflbn 
negare,  cioè,  che  benché  lalacra Umani- 
tà di  Crino  folle  la  Pietra  fondamentale 
del  nuovo  Regno,  e  quella  Pietra  ango- 
lare, laqualc  Feti 


 -,  e  Mondo;  qi  

no  che  di  Crillo  era  pcopiio  per  Natili,  , 
egli  volle,  tic  di  Pi  erro  luffe  per  clkn  zi  o- 
■ti  ovvero partkipaiionecoraunt;onde 


Ho  paffo  mede. 
fitìJrV"  1  " 


fondlaFabric;    ,  „ 

firtitturarieirEdifiiioi  e  ndlafiru tiara  è 
quel,  clic  nel  corpo  umano  è  il  Capo,  da 
nifi  rpanln  iWn,  il  c0tpo.  quello  CJ1C  \a 

'--  '"Principe,  a  cui 
Magi- 


tigniGovctno| 

liriitriltcno iurte  le  Prclìriciiz'e 
ftraìiiqucllo che iiellaN.il fi-jip;  „lU)lt  , 
è  cominella  turra  la  Navigazione;  Gic- 
sùCrilìo  dicendo,  che  fopiàdi  Picio  pe- 
rebbe e  dine  ara  la  fuaCliieia,  volle  dire  , 
che  egli  lafciaro  sverebbe  inTem  teme 
Nnethitro della  Nave,  .  mn.  Co. ode] 
fuò  Regno,  tome  Principi-  ddla  nuova 
fuaMonarcbianonaltii  the  Pieno;  epcr- 
Liièpailavam-ndi  formare  un  Uomo  fo- 
lo,  ma  in  un  Uomo  folo  di  formare  11113 
Diinihà,  u:i  ['[linaio,  imaPotenza,  che 
paifjfleiniucce/lione,  efempirema  ri  un- 
nelle  ndlaliiaCfiiela;  pcrclòcon Ijpicnia 
Infinita  àtfefo  Mftl  nomi  a  Simone  il 

volelTe  ;  la,  che  quando,  fui  ptìmo'for 
del  Mondo,  JtfitndtliAm fondamenti  irr- 
M.Prov.S.  ponevo  nell'aria  in  equilibrio  ì 
fondamenri  della  Terra,  e  la  Tetra  e  il 
Mordo  fabbricai  fu'lnulla-,  orchcfiiraita 
di  riformar  l'U  ni  verfo,  cdallc  ine  c.iJuic 
far!  ot  ornare  in  ili  aro,  (òpra  una  Pierri  fon- 
darvoglioqueli'Opera;  d'Opera  rutta,  c 
il  nuovo  Regno  del  Mondo ,  fon»  Ini  Ph> 
irahiasi  l'eli  fondato,  che  l'Opera  della 
Creazione  fembrerà  uno  fcherzo.nn  giuo- 
■  ili  .niLia.  .itili  nell'Opera  della  Rcdcn- 
oncluieraglioctbi,  el'arremionc. 
Petciòmeglioconcepite,  Ì  neccITario 
iiiriiiu.-.ioK.iipe^.-.rfiii,  poco  pili  diilin, 
lamenrc,  qual  lìa  quella  nuova  Opera  di 
Regno  univcifate ,  c  d'Imperio  (empirci* 
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HO)  cornee  chiamato  nella  Seri  , 

ila  Giesù  ditto  in  queffo  palio  è  appellala 
Chiefa.  Che  cos'è  quella  Chicfa,  di  cui 
tanto  lì  parla  da  tutti  i  Santi  f  Chicfa  in 
noftralingua  lignifica  lo  flcITo,  che  in  Hn- 
giiaGrecafignificaSinsgoga;  e  perchèSi- 
nagogain  Greco  tign  irte  a  Congreg  azione, 
o  Radunanza  ili  Popolo,  Congregazione 
o  Radunane  adi  Popolo  (lenifica  ancora  il 
nninc<;;  Chicli;  ir  perchè  il  Popolo  fuol 
tadunarfi  d'ogni  età,  d'ogni  condizioni 
fedo  a'divini  omzj  negli  Oratotj ,  e  i 
Tempii  pcrciòiTempjancoridanoifì; 
pellan  Cliicfe,  come  pretto  gli  Ebrei 
Scuole  doveflfpicgavala  divina  Scritti 


lo  appellati 


Ea  Intel] 


o  Sinagoghe.  Ma  né  i 

 ,  nèlcScuoledifacreLet 

tere  i  n  rete  furo  no  da  G  ics  u  Crillo,  quando 
iliflrdi  valiTl'i^ra.ii  Pietra  edificar  la  fua 
Ciiiel'jj  cullimele  di  pariate  di  quella  mol- 
ti tu  il  ine  di  Nazioni,  e  di  Regni,  che  ra- 
dunarti dovevano  fono  la  Bandiera  della 
CiociirniiVir.irlaFededel  lami  filmo  Tuo 
Nome.  Quella  Congregazione  di  Proviti 
eie,  ediMondorgli inrefe  lignificare  ni 
nome  di  Chiefaì  e  per  ciò  no]  a  quefli 


élCUA:   

tgerrivo  diCattoli- 
,  elTcndocheinral 
Chicfaapertcaturrifono  nel  Bartclimo  le 


ger  logli  a 


Jll.it! 


cNai 


cinciTacmrarnoii  poli 
n  Mi  cu-,  e  incivilirli.  Ordi  quella  i 

ta  Congrcgszion  diFedeli,  diftefa  t  

gemina  laTerra,  parlando  tre  cofe  dice  il 
Simbolo  Ni  certo,  chcèrcgoladcllanoltra 
Fedc;laptimac,  clic  dia  è  una  fnU:  per- 
che quantunque  irmu  mera  bili  fian  IcCirtà. 
leNaiioni,  ei  Popoli,  che  la  compongo- 
no; tutti  nondimeno,  come  membra  lot- 
to i!  lorCapo,  fanno  un  fol  corpo,  conve- 
nendo r  urei  a  riconofeere  un  Ibi  Capo  vi- 
li bile  in  Terra,  che  è  il  Vicario  di  Cri  A  a 
SuccclToredi  S-Pietro  ;  e  a  ptofclTarc  una 
fola  Legge,  che  è  la  Legge  di  graiia  da 
Ck-stil  riito  infc-riam  .  La  feconda  cola 
è,  chcqueltaChiefauna,  e  fola,  tatù-orti 
lama  ;  impcrocclti  fama  è  la  fua  Ltg- 
irt-,  laocaclafualitiruzione,  famiffimo  il 
ìiioillitutort;  ebenchènonruttifanri  fia- 
j,(,]i:n>ii-i:-'liiioli,  cmoltifcclletati  (tacili 
fi  trovino  ancora;  ia  Santità  nondimeno 
in  (tno  di  leifolamcnte  fiorilec,  ne  fiore 


■  -    germogli —  ,  .... 

ne' Colli  dellaChiefa  ;  ciò  che  non  fucc* 
dcvanella  Sinagoga  antica,  in  cui  fe  Eo- 
rivalaSantità, la  Santità  roti  fioriva  fola- 
mente  ineifa,  efuoridieffa  ancorGiobfu 
Uomo  fanti  filino.  Il  tctio  articolo  di  Fe- 
de, che  della Ciiìcfainfegnai!  faddettoS*- 
crofanioSiinboloè,cheìaChicfaun»,  lo- 
ia,efanta,  èancoraAppoflolici  -.Etunint 
faniiam,  Calbclicam,  Or  Affieiictm  E c- 
clejùm;  eciòè,  percbèlafanra  Chìe&fo- 
pral'AppofiolaiodiPictroèfondata,  e  da- 
gli alni  AppoAoli  colle  co  nv  et  fio  ni  de'  Po- 
poll.ccollccrciionidiCliiefc  p.ntico  .n  ;  , 
edi  Sedi  Eptfcopali,  e  Diccelane  fa  dila- 
tata per  tuttala  fetta.  Cosi  fpi  egli  e  rei  io 
quell'Articolo;  e  per  intelligenza  maggio- 
re di  tatto  quarto  punto,  col  11  voce  de' Par 
driSanti,  cdellc  fagre  Scritture,  aggiun- 
ti), i  In  t;;iifta  Chiedi  cosi  fpiegataequeH' 
Ovile,  quell'Arca,  quella  Spofa,  e  quel 
Regno  di  Crillo,  elice  si  decantato  dalla 
nofirat'cde.  EffaèOvilc,  perchè  l'Agnel- 
lo di  Dio,  facendo  difeil  memorando  fa- 
gririzio  in  Croce,  ci  ritolfe  tutti  dalle  fauci 
eiil..'eliite'I.,.ipiitilcri).tli-,  r-il  (ita  tniafi  l'ite 
pecorelle  diletteci  giiidaa'  palcnli  i!c'l  i  lua 
Dottrina,  della  fuaLuce,  e  Vita  eterna. 
E' Arca,  perchè  fuori  di  effa  non  v'èfpo- 
ranza  di  rilute  dal  naufragio  comune  dui 
fuoco  imminente-,  e  dentro  di  cITa  in  fati- 
la, e  bella  Comunanza,  cioè,  infanta, e 
felice  parricipazionedimcriri,  fi  vive  cq' 
Santi.  E'SpoCi,  ptrchèil Figiiuolodi Dio 
avendo  col  l'Union  e  i  titillati  c  a  ale  unita!.! 
Natura  umana  in  fe  ,  a  fe  tinifce  e  fpofs 
toll'Unionedi Cariti,  e  diGraziaifcdc- 
li;  ed  ò  quanto  adorna,  e  feconda  di  patti 
celcfti,  e  di  Virtù,  rende  la  llcrilc  loro  Na- 
turai E'Città,  perchè  in  effa  abita  có' 
fuoicclcftidoni,  chimi  loSnirito  Santo  , 

rozzandoTalpro,  riquadrandoli perverfo, 


Jeiorn 


to  et 


te  riducendo  alla  perfezione  dell'alta  idea; 
afìnchcnulla  in  effafi  vct;ga,  die  bello, 
epurononfiai  erutto  il  lavoro  della  fua 
Città,  e  Hi  !  Tfi!t|iin;ldh  fua  Gloria,  fil 
l' opera  più  fi  u  penda  dell'Amore  Architet- 
to, e  della  Sapienza  Artefice  di  tutte  le  mi- 
r.n\dic.  L'Rcimo  finalmente,  perchè  in 
cffoiolofignorcggia  colla  fila  Fede,  colla 
fua  Dottrina,  c  Grazia  Gicstì  Cri  fio;  mai 
Regno  nuovo,  perchè  è  Regno  formato 
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aggiunfc  :  Et  libi  dabo  datiti  Segni  Có> 
terum:  Or  tnodcum^itt  ligavirii  fiftr  tir- 
rata,  trlt  ligatnm  &  in  Calti  :  &  qutd- 
cumini  ftlvtrii  fsfer  ttrram  ,  trìt  fifa. 
t*m  &  mCalii.  Non  (blamente,  o  Pie- 
tro, le  pone  del  l'Inferno  non  poiran  preva- 
lere conrro  la  mlaCliicfa ,  ma  a  te  datò  an- 
cora le  chi  avi  de  Ile  porte  del  Cielo  ;  a  fin 
che  con  effe  apri,  c  ferri,  cioè,  leghi,  e 

jn  ferra;  c  legando,  efcioglieti-  , 
'  "  -    del  Ci 


va  Redenzione;  e  perché  è  comporlo  di 
Soggetri  non  partoriti  dallaNatura,  ma  ri- 
partoriti  dalla  Grazia,  e  liberati  d.alIaSer- 
vitù,  edalleCatene.  E'Regno  militante, 
perche  il  fuo  Covrano  eccello  Signore  "  - 

Vtnit  facon  mitttrt ,  ftd  gltdfam  ;   

venne  dal  Cielo  per  addormentarci  Copra 
leconcupifccnzc  dellanoftra  guaita  Natu- 
ra, venne  perrurrediradicarlt,venneper 
guernircl  d'armi  celc(tl,cper  condurci  egli 
medefimo  alla  retta  di  tutti,  coH'armifem- 
pre  alla  mano  combattendo  con  poterne 
vifiblti,  edinvifìbili,  alla  conquida  del  la 
celefie  GeruCaleme,  Corrila,  e  buona  fo- 
lcila, anzi  Colonia  beata  della  Gcrufalc- 
mc  terrena.  E'Regno,  per  fine,  fempi- 
rcrno,  perchè  l'iUcHb  Criflo,  dopo  clic 
aPieirodetto  aveva,  cheCopradi  lui  fon- 
ti ataaverebbe  quella  va  Ila  ammira  bil  Mac- 
eri ina  d'Imperio,  per  far  Capere  fu  qual  Cer- 
mczzadiPietracondurvolevaun  tantoh- 
voro,  agglunCc  :  Et  fori*  Inferi  ne*  pra- 
vaietnnt  tJvtriHi  Cam  ;  eie  porte  dell'In- 
ferno dolenti,  dalle  quali,  più  che  dalle 
portediGiano,  eCcono  le  nolìrc  Guerre, 
nulla  poirannocontrolaChieCa,cheio  fon 
per  edificare  .  Combatterà  contro  la  mia 
Citta  la  Città  infernale.  Farà  ogni  sforzo, 

potenza  tutta  de  [l'adirata  Babilonia,  e  cre- 
derà ralvolta  di  averla  vinta;  ma  allorché 
efTa  crederà  di  aver  la  Vi  ttoria.allora  vedrà 
lamiaCfaiefadalfanguc  de' Martiri  torna 
piti  vieorofa  in  Campo  ;  perchè  lo  affi  fieri 
alla  Pietra  fondamentale,  e  al  Capo  che  la 
feero  al  governo  di  lei ,  a  fin  che  cfTonoi 
manchi  giammai,  nè  vacilli  jnconfcrvari 
illibata  nel  mioRcgno  laFcdC)c  la  miaFt- 
de  è  tale,  che  dalle  Tue  ferite  mede  fitnevcr- 
ferà  luce,  e  nella  Cala  ilici!»  dcTuoiPcr- 
fecucori,  e  Tiranni,  partorirà  Figliuoli  in 
tanta  abbondanza,  che  Roma  (ìi  i  :ii  1 1  :  rn  ::- 
spugnata  fotometrerà  alci  i  fuoi  Colli  , 
c  il  fu o Campidoglio,  cpregicraffi  di  effer 
fuaRegia,  e  Trono.  Che  cola  è  quella  , 
che  ora  di  te  dico,  bSanta  Chidai  e  quel 
chedico,  chic,  clicpcr  argoracr.ro  d  in- 
fallibile V  eri  tà  po  ITa  neg  ari  o  j 

Palliamo  ora  a  fpiegarc  la  feconda  pane 
delle  paroIediGleiù Grillo.  Avendo  egli 
detto,  quanto  fin  ora  detto  abbiamo,  re- 
fi andò  fu!  l'i  ftcITa  metafora  altiCfimadiEdi- 


 Ciclo.  Talifurono  le  ultime  pi- 

roledcitcdalSignoreaPictro  in  Celarci, 
cioè  fu  i  confinidella  Terra  d'Ifdracle,  e 
dclIcGenri,  allcquali  ormai  incomincia- 
-aanafeer  la  Luce;  t  perciò  in  quarta 
.uogo  fpiegarfideve,  qiial  PcrConaggio  , 
qual  Figura  face  ITeS.  Pietro,  quandoalui 
diffcil Signore  i  Tibi  dabocUtxi;  cioè  . 
cheintcnderridebbainquelpiiiiomL,?"!- 
bi.  Sembra  troppo  Cottile  if  quelito  ;  ma 
efTonon  è  mio,  è  de'facri  Interpreti,  ed 
effendo  i  ri  mare  ria  di  tanta  i  mporran  za.non 
èda  tacerli.  Gl'inimici  della  Monatcliia 
Ecclcfiaftica,  come fonoturtlgli  Eretici, 
nella  perCotiadi  Pietro  in  quel!»  paflorico- 
t'.o|[onor.ìpprcl"fntjt4  rut;ala  Olii  ia,  eli- 
cono, chele  chiavi  di  Crifio  non  furon  la- 
feiate  più  tofto  a  Pietro,  che  ad  Andrea, 
b  a  Giovanni,  mafuronlafciatein  comu- 
ne a  rutti  gli  Appolloti  rapprefentati  in 
Pietro!  eper  dar  qualche  appoggio  alla 
lorovanicà,  fi  fervono  di  quel  che  di  De  il 
Signore  in  San  Giovanni  al  20.  n.13.  allor- 
ché parlando  non  a  Pietro  folamcn  te,  ma  a 
urtigli  Appofioli,  affermo,  che  tutto  ci  ò, 
:hcefii  legato,  ofciolto  avellerò  in  Terra, 
legato)  ofciolto  (laro  farebbe  in  Gelo  : 
QitaCKmqai  alti&av 
crknt  Usata  V  '-" 


il  fifer 
r/c,  Sepertanto 
orrcfudcl  parida 
n  rodata  /ingoiar 
comune  blciata. 
:onoimalvagj; 


inCah:  C istcamim fd- 


tfofat*  _ 
1  podctlà  di  legare  c 
tatuiti  gli  Apposoli, 


.  che  il  Signore  non  folamentcagli 
Appofioli, ma anc ora a'Difc epoli, che  poi 
furono  Vefcovi,  diede  la  facoltà  di  legare 
edl  affo! vere  ;  ma  per  quello  mede/imo  , 
che  aderti  ifrcc'e  li  facoltà,  ma  delia  fa- 
coltà non  diede  le  chiavi,  chediede  a  Pic- 


fìzio,  diCbicfa,  di  Città,  e  di  Regno, (tro;  a  Pietro  diede  una  facoltà,  che  no» 
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diede  ad  alti!;  cPietro  fufolo  ad  avcrela 
facoltà,  diecbbc  noncomcgli  altri  Appo- 
ftoli ,  e  Paftoii ,  derivata  c  dipendente, 
ma  aflbluta,  e  propri*  .lei  (hi.  Car.,.r,<-,-e , 
coiTiePa(!orJcT.ii^>i!j>i^icipc..k-li  Ai- 
portoli,  ed  ArbitrodclleCelcfli  Chiavi;  e 


delinquerlo  palio 

Un  Terra,  perrae- 
iXoRe|no°tit™ 


lenti  tuttala  Chicfain  quella  forma,  che 
Il  Padre  di  Famigli.!  rappicfciita  tmt.il:! 
C..fa,c:ìPrcncipc  tutto  il  Prencipato  . 
Così  per  Sentenza  de'Concilj,  dtr'J'ailri. 
c  Teologi  è  definiteti  e  cosi  S.AfiotìJno, 

de  Grillo  a  Pietraie  Chiavi;  edicdèlcun 
pocopiù  chea  poter  in  elfo  predicar  l'E- 
vade io .  C^cll'ancor fUomp, e-i.le ,,rl« 
facoltà  delle  Oliavi  a  Calvino  terribili  ; 
ma  quello  none  tutto  ;  eper  ,l,v  ,„„..;„ 

noUmUt?*?  aL\ìì«°x°'  Cl",VK  " 

fato  ultimo  in  jo:  con  tali  parole:  Hi,j«i 
EttMUPttnu^ftfltlm,  fnferj^ei*- 
tu;  fiiPr'OUtum,  ^surattie«trahiMe  gc- 

per  lentimento  di  tutti  iSanti,  li  (tende  I' 
ampio  Poter  delle  Chiavi.  Il  primo  £  fm,:a 
i  Sactamentl ,  concedendoci:  a'mtritc\  o- 
li,enegandoglìaSliindegnÌlecidfeloglien- 
do  quegli  da  peccati ,  e  Quelli  ne'  peccar! 
loro  Sciando  legati.  Il  fecondo /fopta i 
Voti,  giuramenti,  SrobbligazlonidiCo- 
feienza,  fcioglìcndo  colle  ,'ìilpeme ,  e  le- 
gando collccenfurc.  Il  cei;o  ;  lopi.i  L- Le- ■ 
gipolìrive.fcioglìcndo  dall'obbligazione  di 

A  Pietro  adunque,  e  non  ad  al 
fc  furono  dal  Signorele  Oliavi 
dc'Odi.Orinouinraloogo.c 
iilrhnofignifìcan  quelle  Chiavi  ri 

ipromef- 
el  Regno 

2Ki 

dc'Cieli;  e  quella  Facoltà  di  le 

se":  o.  '  ì       rd!;  a'sVpk cola'  co  fa^  ud'lli 

o(Tcrvarqucllc,c  legando  co  II 'obbligai  ione 
di  offer-var  qiie(t' altre,  [(quarto  efopral' 
interpretazioni  della  divina  Scrittura,  fo- 

laporcfiàdcllcpotcnti  Chiavi, c 
Chi  ataluno  confegna  le  Chiav 

pra  la  dottrina  di  Fede,  odi  co  (1  timi ,  obbli- 
gando colle  definizioni  ex  cathedra  IFcdc- 

Cafa,  fi  dice  comunemente,  c 

iLUaC.t- 

i;ac:H:vc,olti,,.din;.:,,lida'dl|!%, dalle 

difficoltà,  ederrori.  lì  quinto  limite  RaA 

mente  ami  fi  el'endo,;  le  nmciui  Chiavi, 
;  ibp.ai  memi  ,k-i::i  Vita,  del  Sangue,  del- 

ràìeChiavi aqualchco  Conquillatoic,  o 
Eletto  ,  non  ii  dubita  da  veruno  ,  che  a 
quel  tal  Pctionaggio  colle  Chiavi  non  dia 
i.'icoiMhSi^r.oi'hcil  Domino  dcl\t  (in 
Tetra.  Or perchèavendodetto  Gicsù  Cri- 
dodi  voler  dare  le  Chiavi  de!  i.u>  Rcuno 

la  Morte  di  Cleri  Grillo,  della  Vergine, 
de' Martiri,  edi tutti i Santi ,  iquali meriti 
d.VS.i.ii  Animi  iidicor.  Telori'dclUCiiiL- 
fa,pcrchèdicffiCri(ìoGiesùdotò,erìcca 
volle  la  fuadiletraSpofiii  madl  sìfarriTc- 
lori  non  ad  altri ,  dica  Pietro  ,'confcgnò  le 

a  Pietro,  fi  bada  intendete,  die  dar  ib- 
lamcnte  gli  volerle  laporcfta  di  permette- 
re oraa  qneBo,  ed  ora  a  quello  il  predi- 
riLV.-ui^iio  ;.•:'!:>.(<:  1:,  Prrdicazion" 
Usan^icaildilUii-  nmo  del  Re  ;.i:>  .1-,-' 
Cieli  ?  .Ma  non  così  l'intendono  i  Padri 
C,„d,  e  Latini,  non  così  iSaaular.tiO.il. 

Chiavi,  affinchè  egli,  e  chiunque  alili  lue 
ccdcneirAppofiolatodi  lui ,  poreffeaprir- 
gli,  cdifpcnfirgli  a' credenti,  con  quella 
difpcnfàzionc,  clic  da  noi  con  vocabolo 
Ecclcfìalticocdetra  Indulgenza;  nèpotc- 
(i  con  .il,™  voe.-.holo  t i,ii-i Liicifi  una'io 
ciò,  clic  in  quella  pane  poffon  leChiavi; 
imperocché  Hndul^nza  è  tàle-,  che  con 
G  elfi 

,L-s  non  cosii.S;;criJljrili-i,  etimi  thio- 
£rt.  del  P.  Zucccni  T  mi  ///. 
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'Sacramenti  fcioltogià  Apportolo,  ma  come  a  Prencipe  degliAp- 
poltoli,e aCapovifibde della Cbiefa^alSI- 
gnuic-,e  pecche  ccmqucJUAutoritàdi  lega- 
le elciorrc  In  unte  le  forine,  come  ognun 
vede,  egli  feiogliendo  clcgando,  otaprc 
edorferra  le  Porre  del  Ciclo;  perciòil  Si- 
gnore con  una  mciai'oM  lie^r.a  dell'in  ri.iisa 
iuaSapicnzii,  fpice,ù ciò,  che  sii  lafciava, 
[Iki-iii'.n  <li  v:>!n.;.i  Lnciarc  JeCbiavidcl 
Rcgnodc'Cidi;  colla ficurez za,  checiò, 
che  egli  fcioltoo  legato  avelie  in  Terra, 
lc.;ol:i:o  leccio  iliuolaiebbc  in  Cielo;  Ocr- 
chcil  Giudizio  di  lui,  pcrl'alimcnia  del- 


lìa  dalla  colpa.   

pena;  perchè  le  beni;  t;J;  ii-iu,;l;:i!rii-.u  ,  .1 
icmilfione  di  pena  regolarmente  fi  ottiene 
colla  peni tenzaSagramen tale,  coli  opere 
iij.-iiiisf.m;'!-:'-,  codiarle.!  coi:t7:;;onc,  e 
comune-ciò,  che ;ì  t'.i : n  F.d-',  or Sf.'.-ni 
Snido;  cximordiatm  nondimeno  fi  ottie- 
ne con  quelle  Indulgenze,  clic  concede 
quella, a  cui  j*re  divino,  dirttfc,& ai/qut 
«IL,  Umii.uiine  fnron  ridati  da  GicsuCn- 
itoiTfiiiiiiiiii]  dell.mnSpoi.i,  e  uditi  :u- 
locon  tanta  gcr.er.ilitì  di  d.ipon:"  


dal  Tribunale  de'Vivi,  nonpoll.no  ;nei  beiLMMempre  fiato 
più  ni  legati,  nefeiohi,  ma  hil.nner.iedi-  ■  Uic:,  oraCiivmo (c  la  Potclla  delle  Chi  1- 
ihiaratiftiolii,  0  ledati  ■.l.-.llaChifCi;  nielli  vi,  ),.,  Iole  Portila  di  aprire,  e  ferrar  la 
nondimeno  ancora,  chìtien  IcChiavidcl  bocca  nella  promulgazione  dell  tvm;i- 
Rcenodc'CieH,pubfete«iiv»rc4ellefue:ho.  PecvcriuGieslCriRofupinei  >,<  > 
InduleetizelTerori.fciogllcndolidallcpe-  Poveri  (ì  compiacque  di  converl.irc:  .1:  (o- 
.  e1:eil(n  l,iii-''.uc>rio,  icioglicndoli ,  die»,  Li  l'ovai  [j  ed  LTniilt.i  dikiinJli:  iiiuVìm; 
nonperincrfQdlfflUtìdl«iaabllWÌonc'l,lainllinl'111  vil1  f"  Poveri  ili  imi  una  Ma- 
pc-  mudo  Jipii,  e  liberal  ujdd^iwoiiccLe  Marchia,  clic  iiouè.li  Povera  Signore;  e 
comunemente  fi  chiama  fuffragio,  Tutta  mifero  chiin  quefta  Monarchianon  pren- 
queftaAutotità.Iurifdizìonc,  ePotelUfu  departito,  enonfonda  l'cffei filo,  e  tutto 
coHeChiavilafciataaPictroinoncoinead  il fuo Capitale. 


LEZIONE  XV. 

Et  tihi  dabo  Clave*  %eg»ì  Cxlorum.  Mat.  C.  ifj. 

Quando  itiflè ,  che  Crifto  diede  le  CLiiaviaPicr.ro;  colla  qnalcoccafionefi 
riftonde  ad  alcuniprincipalifsimidubbjdcll'Evangelioicii  con  elude,  clic 

■  il  Redentore  in  Vira  incominciò,  avviòilnuovofiioRcgno;  mafoloin 
MonclocompiiQuandodiflc;  Confummatamefl;  cdicflòRegnoaPietro 
diede  le  Chiavi  ibi  dopo  la  Rifuxtczione . 


t  Orno  di  nuovo  full'iftcfle  pa- 
1  rolc  dell'  Evangelio  ;  perchè 
il  non  tornarvi  a  finir  l'Opera 
'  incominciata,  farebbe  l'ili  " 

■■..-  ■=  !i  chcavcrpetduto  tutto  il  p 

tolavoro.  Calvino  Uomo  atroci  iltmi 
runefto,  fremendo  contro  quelle  Ch 
Cclelti  ,  cioè  ,  contro  il  Primato  della 
Chiefa, urla, edice:  E"' 


ii,cvcco,che 


gnaffe  !  Anzi  fc-  in  S.  Matteo  Dell'  ifieiTb 
capottì.  fi  trova  che  Criffo  diede  il  bel  No- 
me per  la  Coofefiìone  a  Pietro  ,  ini- 
bii ìlilllll  e  dupli  il:uio.;:ì  ciò,  e  .liloi,  i.i- 
d  divc:c:r  Io  voleva  dall'andare  apa- 
1  Getufalemme,  chiamollo  Santi aC 
Uomoicandalofo:  fadeps/i  mcSa- 
■  fumdaUm  amili .  min.  2;.  come  è. 

■  '  dipoi  darvolef- 


.  Capo  delia  Cincia  un  Uomo  di  icaiiJ.do 
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Che  follie  fon  quelle,  . 

PiVpiHÌ  forger  può  taxi<  iiwfuu  t  un 
i'i;;e  Calvino,  e  in  cosi  dire  crede  di  potei 
f  ir  credere  dieflerenn  Uomo  Evangelico 
eHCie!  venuto  per  M  adiro  del  Mondo. 
Ma  lenta  Calvino,  ciò  che  a  lui  dicela 
Vciit.ì,  e  l'Ev.ii-^lio,  menti' io  per  rif 
p„n,L-rrallcfue  atroci  befternmie,  eper 
nonpiùtornarein  sifeabrofe materie,  pi 
fin  irò  delle  difficoltà  iftclTe ,  che  nello 
fsie^.ir  l'Evangelio  Rincontrano;  e  col 
,;.,<,  hii.  i  n- et,'.,  .'hldioiniafliltcchc 
ficonfonda  della  fu  a  icnoraitza  Calvino. 
Perdonin  peroggi  quell'Anime,  chenell' 
ì.  '\  ji-tHu'ercanpiùrofio  compuntone. 


É  si  profonda  iti  molti  luoghi  la  Teologi 
tk-!:'Ev.!iis;clio,  e  gl'Interpreti  hjn  sìpo 
 p -i.fi ì.  ■  he  loatteiTlioiu' 
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GlcsùCrilìo,  cioè,  Salvatore,  eMeflìa, 
e  Figliuolo  diDio.  Ond'è  che  egli  non  fi 
chi  amò  giammai  apertamente  Figliuolodi 
Dio,  ma  (empie  Figi  ino  lo  del  l'Uomo.  Or 
quìmi  dicachi  fa,  onde  ruffe  tal  gelofJadi 
IcgretO  io  Giesti  Crifto ,  Te  da  quello  fegre- 
to  dipendeva  tutta  lafoilanza,  e  l'anima 
del  nuovo  Regno,  e  della  Redenzione 
umana!  Anzi  perchè  Giesrinon  vuolcuer 
chiamato  Figliuolo  diDio,  (e  Figliuolo  di 
□io  chiamato  l'aveva  Io  Spirito  Santo  , 
quando  nel  Giordano  fu  batteiiato  da  Gio- 
vanni! Alcuni  Commentatori  in  si  fatti  pal- 
fi  ammirinola  modelli  a,  ammirano  l'unii  I- 
tidel  benedetto  Redentore,  cheli  diceffe.e 
v  ole  ffc  effer  detto  Fig  I  iuol  o  ddl'U  omo,p  u- 
tendodcl  pari  dirli  Figliuolodi  Dio.  Maio, 
per  con  fc  frate  la  durezza  del  mio  cervello, 
in  patto  in  vetun  modo  capacitaimi  di 
;cila  ragione  ;  nè  poffo  credere,  che  entri 


il' umana  Redenzie 
elamaggiordiffico 


Stts 


ifteiib  non  ani,  ma  mólte  voJtéff  oppoTe 

maiaveruno;  maallor chcaflolveva,  da 
Sovrano  diceva:  Jltmimmeur  liti  pecora 

allorché  i  Demoni  negli  Ener-im^ni  in 
gran  folla  di  Gente  gridavano  i  Tx  ti  Filiti 
Dti,  glifeccraccic,  cmin..cdn»li  fepar- 

Trasfigt^azione.incuipiùcheàltrovcmai 

i»,< .  Predicava  l' Eucariftia,  e  la  predicava 
mMduwiritiiCariimFiliiHcininìsl  & 

i"('M'1PkI^XilL?<xn(J^'l^i(iv,,n:l!,,'i(- 
li  ron  trovati  preferiti ,  vietò  il  paìcfarc  ad 

Carne,  enonbeveiere ilSingnedel Figli- 
la^ uòvi  Vit°a  del  Regno  "iDioj  e  ptireegli 

non  b  lì:  e  li  £  5  T  Sacramento  dell' Eucariftia, 
che  nell'ultima  notte  della  fila  Vita.  PredJ- 
cavaìIBatrefimo,  esì  l'incaricava,  chea 

in  prefenzadi  tutti  i  Difccpoli  :  T«r<Ckri- 
Jl    Fili»  p               1        1  l 
glieli  i  ci.  nfcllionc,  e  poi  Prtiefit  Difii- 

Nicoderaodiire:^i*ùr<B*W«m«* 
tqaacr Spirti*  Strilcs,  nmpttjf  imnirt 
in  Regnum  Dei,  Io.  i.  Chi  non  rinafeera 

r A-'Ji  ^•'.■-■"-'«.■'./.■.■nv.v.-,  ■■!■■?.(, ■'.'■/"'/- 

/,  h          l     M.t   lé  a  Pietro,  ea 
iiKin  in  limilo  de' mici-poli  comandò,  che 
isluaVitatKndkeffcroniai,  che  egli  era 

(l'Auin.i  i  di  SpiritoSanto  nel Dattefimo, 
non  fpcri  di  metter  piede  nel  Regno  de' 
Cieli;  e  pure  non  fifa  che  malesi  [■.vt<-7- 
zaiicdiuiiir.'.no;  i-.èl:ereiie  :i;:r.li  Ei|-uh- 
C   i  io- 
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tori,  chele  Turbe  diesi  dìvotamcnrc  lo  Freccili  murili,  chclono  tutti  quelli  del 


fegui  vano  >  di  lui  oda  ali 


:linkrt 


X  EfeGic  

eii,  & bafi'H-abiti .  cap. 
ìnunemcnre.cliceada  (oprai  Tuoi  Dilcepo- 
ii,  ed  altri  pochidclla  Giudeafuoi  Confi- 
dami. Llirni [:;  r ulr;:Ti'.i elicii iSacramenti , 
come  dcrmilcc  il  Concilio  di  Tremo, Sef-5- 
cap.  i.  e  pure  non  fi  fa  ne  quando ,  ne  come 
lltituiflc  11  Sagramcn  to  d  ci  la  Con  ferm  azio- 
ne,  dell' Olio  famo,  cdcl  Matrimonio:  e 
tinti  gli  Autori  convengono,  chela  ceri- 
ni ilrarèi  Sagra  memi  rulli,  formato  fia  non 
daCrido,  ma  dagli  Appolloli.  Orperchèdi 
una  parte  sieffcnziale  dellaReligion  Cri- 
fliana,  rama  premura  da  un  laro,  dall' alno, 
tanta,  dirò  co jì,  non  curanza  in  Giesù  Cri- 
fto  J  e  quello  è  i  1  fec  o  ndo  dubbio,  che  io  iro- 
voin  [urtala  Predicanone  dei  Redento  te, 
efopra  inrioil  dirtelo  dell'Evangelio. 

Finalmente  il  benederro  Rcdcntote  in 
nitro  il  tempo  della  fru Predicazione altro 
non  fece,  cheintimareatutti  la  nuova  Lcg- 
gcdiGrazia,  claDotttlna  Evangelica;  e 
pure  in  rurroilcorfo  della  Tua  Vira  egli  of 
fervo  laLeggeanrica  di  Moisè.  DellaLeg- 
gedi  Moi se  egli  dilTe,  che  dura ra face bbelt- 
nn.ill.i  Pralicazionedi  Giovannifuo  Pre- 


 :c  del  Prccurfore,  non  folamentc  egli 

profeguiadollervarla  Legge  di  Moisè  ncl- 
lafuaPerfonafin all'ultimaCcii;;  11-.1 vol- 
le ancora,  che  ria  altri  fulTeoffervaia.  Ond' 
èchca'Lcbbroli,  prima  dilanine.  d;i!'e: 
In,  cjitndiit  vai  SuctrdatAm .  Lue.  17. 
Andare,  ed  oflervatc  la  Legge  ferina  da 
Moisè  l'opra  ìaLebbra.  Mi  dica  un ,  chi  in- 
tende,  perche  il  Signore  predi  chi  laLcgge 
Evangelica,  edoBervib  Legge  Modica  ì 
e  come  fi  accordin  le  parole  co' latti,  ccoll' 
elempioilo,  per  mia  pu ce,  confell'o.che 
non  lapiei  come /vimpparmi  da  quelli  nodi 
fi' lumini  ri-albi  ini  i'f  mulclie  pocodl  lume 
daalcunerifoluzionidiS.Tominafo, 
Eftmina  quello  fimo  Dettole 


r  pei  ìifol  vere  ^ijiicfìionr .  ri^i-.l:  1 
Legge  Mofaieain  trcpani.cioè,  in  Precetti 
morali ,  in  Precetti  giudiziali , e  in  Precetti 
cerimoniali!  e  in  primo  luogo  dice,  elici 


Decalogo 


e  fcolpiti  nel  noflro 


ago,  peri 
CuorcdalUNaiuraiftcu"a,ein[iniarÌ3CÌa- 
fc  uno  dal  I  urne  naruralc  della  ragion  e,  non 
furonomai.nèmai  faranno  fcÌolti;e  finché 
vi  fari  Na  tura  ragionevole,  immobile,  i  m- 
mutabilcrimarrafempreilDecalogoieper 
ciòqualcuofunelliLeggediNatura.qiia- 
IcnclJaLeggefcritta,  ralccancora,  etale 
farà  fin  al  fine  nella  Lc;;i;c  Evangelica  di 
Graila.  Infecondo  luogodicc>  fheiPre- 
cerri  gludbfcil^chefano  tutti  i  modi  fpczia- 
lidioiic-tvarlaGiuflizia;  cipreceiri  ceri- 
moniali, che  fonorutte  le  Figure,  e  Simboli 
d  e'  Sagra  menii.c  d  e'Ri  ri  d  ella  Chi  eia,  Ipi  ra- 
ronotutri,c  finirono  diobbligare, quando 
incominciòapromD.lgarfilaFcdc,cnuova 
Legge  di  Crifto;  coniai  differenza  però, 
che  fc  ora  clic  l'EvangcUoègià  promulgalo 
una  C  i  ttà ,  0  una  Pro  vinci  a  0  ITerv  ar  volclfc 
iPreceni  giudiziali  di  Moisè,  non  come 
LeggcMalaica,macomedillinteollervan- 
ze  di  Giù  Ili  zia,  potrebbe  farlo  fenzaraccia 
difuperflizioneveruna;  macbioravolclle 
offervare  i  Precetti  cerimoniali  daii  da 
Moisècirca  lecofe  tutte  dclSantuario,  c 
iliL'.|!i  i>p:hiir.ti);cpirlii:ilu,  l'niiu  Li  p;j;  I  Ili- 
Ira  parte  del  la  Legge  Jcritta  ,  quello  tale  fa- 
ebbe empio  nella  fuaoflervanza ,  eingiu- 
io(b  alla. Verità,  eaDio;  perchè  non  può 
cITtleal!  iVn;;jii:i;;'i:;i>lihLlii  i>T;-i  iv. 


.  cdiMl  Lcs 


I  à,  d  ove  d  ic  e  :  TruiiUio  Sacrrdam.incilc 
cjì  HI& LciìilriniUiUfix!.c.-.\-,:7i:.A^i- 
loda  AroninGiesiì  Cri  (lo  il  Sacerdozio, 
ncccuarioiancorachefitrasrclifeaiaLeg^ 
-e, e  l'oiTervanzadella  Legge  di  MoÌs£  paf- 
allaLcggcdiCrillo.  Perlo  che  ,(claLcg.- 
eie  ri  ita  \ilTi-peruntempo,  e  fu  in  fiore, 
uando  latamente  fiorivan  le  Figure,  e  l" 
Imbredella  proineHà  Redenzione;  morì 
neon  dipoi,  e  a'gi  orni  noliri  non  folimcn- 
rèraocta,  maè  ancora  morti  fera.  Dopo 
itrociò,  cfamiii  aiutali  rrtM-o  Do:  ici  0, 
quando  veramente  fuffe,  che  morì  la  Legge 
Mi.>i--ici.c  li  Itili  ognun  difobbligaio,  riipó- 
de,che  eflaLeggeallar.ifu  evacuata  affai  io, 
;,jiiiiillai;i.  q'.i.iii.lu  tu  rlcl  intra  compito  il 
MiileriodeU'umanaRedcnzianei  e  perchè 
quello  Mìlteriocbbel'uliiino  compimento 
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ne!  memorando  Sacrifizio,  chedifefere 
GlesùCrillo  inCroce;  perciòè,  che  egli 
allora  prima  di  chinar  la  cella ,  e  fpirare,  dif- 
iei  CmfiimmaiHMtJi:  cioè,  giilcFigure 

-  cefonofpiegatc;già    

'rofezie;  gii  imiei 

..  Jiegncjegiàiocolm  

la  Redenzione  del  Mondo,  pfrd  oc  anco- 
ra, che  in  quclpunro,  che  egli  fpirÒA*""e- 
IvmTcwptifciJpaBtfl 'in  d*4i parie/;  Dafc 
1  q  narc  io  Ili  i  a  veneraraCorcl  ria  de  i  Tempi  o; 
rimafe  In  nalefe  l'uria  volta  Impenetrabile 
arcanodel  Santo  de' Santi,  il  Santo  de  San- 
ti dal  Tempio  di  Salomone  pafiò  al  la  nuo- 
va Ch  i  eia  d  i  Criftac  dai  fitto  me  de  fini  o  fu- 
ronofpiegaie  tutte  le  Scritture  ami  eli  e.  E 
perciò  finalmente  Tane  tUnanuit  ctfftrt 
ligalU,  conclude  S.Tommafo,  tM/ìptm 

dovevano  tu  ite  P  antiche  offervanze  Lega- 
li, fvanir  ruttele  Figure,  difmtrreriìiSa- 
oriiìzj  e  l'Altare  di  Aron,  finirper  ultimo 
il  vecchio,  rincominciare  a  ri  intendere  il 
3.  Tutta  quella  è  Dottri- 
i  equclla,  per  non  en 

 -t  jafraipiùfcabrofo.baflL 

perdirqualche  colàfoprai  dubbi  propolli, 
Predicò  il  Signore  la  lua  Divinità  a'  fuoi 
Familiari,  eDifcepoli,  affinchè edì in  tal 
credenza  fi  formatterò  bene,  e  oflcrvaf- 

bticare  alM 
fila  Palfione  non 
palcfaffe  ad  ognuno,  perche 
cora  fquarciaro  il  Velo  delSanto  de" San- 
ti, cioè,  non  era  ancor  tempo  di  far  fa- 
pere  al  Volgo  un  arcano  sì  arduo;  pri- 
ma, perché  un  Articolo  jì  difficili  più 
che  da  Miracoli,  doveva  efierrefo  credi- 
bile dalla  Pazienza  invitta  ne' dolori  della 
Croce,  dallo ftrepito  di  rutta  laNaturain 
morte  ,  dall'  ammirabile  Rcfurrezione  , 
dalla  gloriofa  AfcenGone  in  Ciclo  ,  e  Co- 
pra rutto  dalla  venuta  di  quello  Spirito, 
del  quale  dine  l'ilteiTo  Salvatore:  Ittttf 
ftiminixm  fcrhiMitdtmt.  Jo.  IJ. Quello 
non  con  citeriore  favella  ,  ma  conjocu- 
zione  interiore  fati  conofeere  qtial  fia  la- 
mia Perfona.  Secondo  perchè  chi  vedeva 
il  Figliuolo  dell'  Uomo  mangiare  come 
£li  alrr'Uomini,  fiidarc,  cparirc,  feam- 
m.ieilraro  non  era  intimamente  frà  Dilce- 
polÌnct!aniaSciiola,ocrcdutononravreb- 
Ltz.  iti  P.  ZtueniTm»  IH. 


dipoi  pub- 
..rima  della 
ciò  molto  li 


enaruraleFigliuolodiDio,  o 
fccreduto  l'aveucveroenarurale  Figliuo- 
lo di  Dio ,  non  1'  averebb  e  creduto  d  i  poi  ve- 
ro e  natura  le  Fig  I  i  110 1  o  dell'  Uomo.  A I  la  rtt- 
gio  ne  umana  quelli  due  termini,  Figliuolo 
dell'Uomo,  e  Figliuolo  di  Dio,  fonfcafe 
ttoppodifparatii  e  per  effer  creduti  avevan 
bifogno  dialtri  motivi  di  credibilità,  che 
quelli  che  avevan  comunemente  le  Turbe 
in  Cernirlo  predicare,  ein  vederlo  operar 
Miracoli.  Diede  ben  egli  predicando ,  e 
convetfando  ancora  fra  noi  qualche  cenno, 
della  Aia  Diviniti  a  gli  Ebrei  ;  ne  fece 
—afpirar  qualche  barlume  ancora  ai  Gcn- 
...i(  ma  ciò  fu  più  tofto  per  difporre  il 
Mondo  alla  futura  Predicazione  degli  Ap- 
polloli,  ebeper  obbligarlo  allora  acrede- 
re ;  e  fc  talora  egli  fi  dolevadi  non  cfler  cre- 
duto ,  11  fuo  lamento  cadeva  fopta  l'o- 
"  ìaiione  Ebrea  ,  non  perchè  non  lo 
ideffcro  Figliuol  di  Dio  i  ma  perchè 
pur  Profera  creder  lo  volevano  ,  e 
evenirli  a  quella  Penitenza  che  egli 
Ma  allorché  Squarciato  final- 
:lo  del  granfegrcto  nel  Tcm- 
:o,  egli  rilbrfe  da  morte,  falì  in  Gelo 
villa  di  tutti  i  Tuoi  Difcepoli ,  fopra  di 
lorodal  Qel  fece  feendere  lo  Spirico  San- 
-o,  Tellimonio  ,  e  Maefiro  Ir.l  ii  ll  ilc  di 
aitte  le  Verità;  allora  fu  che  la  Divinici 
lei  Figliuolo  dell'  Uomo  incominciò  a 
folgorare  con  tanti  lumi,  econ  tal  cliia- 
■czza,  che  il  Mondo  allora  fu  obbligato 
icrederc  ciò,  che  prima  creduto  averce- 
le imponibile;  echi  alla  predicazione  di 
janti  Tcflimonj  di  veduta  non  fi  arrefe  , 
fu  contumace  colla  luce ,  e  rimafe  in  te- 
nebre- Ciò,  fc  io  non  erro  ,  è  quel  che 
l'iUeffo  Signore  volledire,  quando  di/Te: 
Cmm  txaltavtriiii  Filìnm  Hemìnii ,  noie 
cqnefitiijquia  tfrfim.  Jo.fi.i8.  Voi  non 
credeteora,  àEbrei,  aquei,  ebepurdo- 
vrede  credere  alle  volltc  Scritture  ;  ma 
allorché  miaverete  cfaltato  nel  mio  Tro- 
)  di  Croce,  ecolla  Croce  crederete  di 
ereatecrratalamiaDottriua,  cleppclli- 
'il  mioNome,  allora  vcdtetcil  Mondo 
a  me  rivolgerfi,  ed  io  allora  Omnia  ira- 
ham  ad  nu i/firn.  J0.12.  31.  piegando  11 
duro  ,  vincendo  il  force  ,  illuminando  I'  - 
ofeuro,  farò  conofeere  chi  fia  il  Figliuol 
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ii  Sagra- 


...  ....in  Aurore  ,  e  per  ciTcr 

di  materia  sì  imporranti  con 
manente  <li  quella  Lezione  , 
quellaCenfura.cbevenero.  Pi 
rdiVo.r.do  dubbio. 

l'odici;  il  Signore  il  Battelli 
nitenza,  l'Entaiiilia;  illimìiu 
menti;  ma  non  ne  frequentò  muuui  mu, 
,  .'nife  alcuni  non  gli  usò  giammai  ili  lui 
Vita;  perchè  allora  non  aveva  patito  an- 
.mi,  i]  uà  li  cu  patire  aveva  determinato  , 
né  .11  fu  Jori  della  nome  aveva  ancora  ac- 
compagn.no  il  Sangue  delle  vene;  e  per- 
di e  dal  Sangue  delle  Ferite,  daila  Paffio- 
iir,  Mone  ili  Girsù  i  Sagramenti  tutti 
traggono  principalmente  il  lor  valore,  e 
potere;  perciò che  il  Signore  prima  di 

gr.imeini  ;  e  fc  di  cflì  Infegnò  agli  Appo- 
ilolila  Teorica,  la  Piaticacertamentce 
l'udì  riterlioNo  ad.iìin.  tempo.  Ma  allor- 
ché egli  cfalrato  in  Croce ,  dall'aperto  fi;in- 
coversò  colf  Acqua  l' ultimo  Sangue;  al- 
lora fu,  che  i  Sagramcnti  iftimiti  prima, 
i; -.1.1  fi  lette  Fimii  Reali  ,  tnlì.l  h'.it.l  pie- 


d:  Eli 


linciarono  perla  Tetra  a  dif- 
fonder fi,  ti!  fattamente  arawivarc  ogni 
cofa,  che  in  fua  vecchiaia  il  Mondo  vid- 
dcfitoflorinovelhtonoriicin  Virtù.  Ce- 
si, credo  che  iccennafle  il  Redentore, 
iiu.ir.iln  nella  lavami  a  itt'pi,.li  di  Ili:  a  Pie- 

SStStJSSSSSSÌi^'SSS 

Ciò,  che  io  voglio  lignificare  con  quella 
Lavanda;  ma  quando  verrà  lo  Spirito  San- 
to, che  io  manderò  ad  Infognarvi  ogni  cofa, 
allora  intenderai  qual  fia  il  Sagramcnro 
della  Penitenza,  prcnicNb  come  Lavanda 
d  .Sviamento  dell  lincili  lì  ia.  E  quella, 
per  mio  avvifo,  fi  la  rifpofla  al  fecondo 
dubbio. 

Finalmente  predlcòGiesù  Redenrore  la 
fua  Lesse  di  Grazia,  diede  i  nuovi  Pre- 
cetti ,  Precetti  di  Liberti  ,  e  di  Amore, 
non  di  ferviti!,  o  di  fpavento;  ma  ciò 
predicando  ofilrvò  la  Legge  di  Moisfi, 
per  molti  motivii  ptima  perche  collama 
oficrvanza  volle  autorizzare  come  fanto 
■rutto  il  Vecchio  Tcllamento,  affinchè  di- 
poi M»  fiaveueperunaFavola.  Secondo 
perchè  correndo  in  fi  eme  l'olfcrvanza  del- 


la Legge  antic  

nuova  ,  ciafcui.  polene  rii'eomrar  l'ima 
coli' alitai  ed  o(Icrvando  la  differenza,  c 

refli!,  ehefclaLeggedi  Moisè  era  bella 
in  Profezie,  cFigurc,  la  legge  diCtlllo 
crabelliilimainluce,  e  Verità.  Finalmen- 
te perchè,  adempiendo  egli  in  fc,  fccon- 
;he  viveva,  le  Profezie,  e  le  Figure  in- 


ai angui  le  la  notte;  e  quando  tutta  i 
;a  la  luce  ■  tutte  fparitc  fono  le  teiic- 
,  così  alpafio,  checrelceva  il  nuovo, 
ncalfc  il  vecchio  Teli  a  mento;  orni' egli 
e,  che  Ltxcr  Prsfhtt*  afmt  ad  ita- 
i;  la  Legge  di  Mois^,  e  ■  Pinti  ti  nor: 


perchè  tanto  egli ,  quanto  Giovanni ,  in 
luogo  dell'alitici,  p^ediciit.iaviTelvicniL.i 
nuova  Legge.  M.i  .dioidiè.  rv.l;  .-.il  ino 
atroce  Tiunudidoloti  dichiarii,  cheiiul- 
lapiii  mancava  perii  perferroadempimen- 
!.. delle  Fi-ure,  edellePiolezie:  Cwfrn- 
mtrumefi;  allora  fu,  che  ft  la  Legge  di 
Moisè,  alla  Predicazione  di  Giovanni  per- 
duta aveva  la  voce,  nella  motte  del  Rc- 
dciitote.  iini  di  perder  la  vita  ;  c  tutto 
ciò  che  Vera  di  Sacerdozio,  di  rito  fa- 


Legge  di  Moisfi,  benché  non  mnitiitr. 
ancota,  rimafe  nondimeno  lenza  virtù, 
fenza  vigore,  cattano  morta.  Ea  quello 

vii  AUffa-,  in  qm  fpcralii;  Io; 
S-45-  Voi,  ò  Ebrei,  fperatc  di  i.-.lvaivi 
iitd/uiifivanz.i  dcl.r.  Legge  .i;  f.loi^é  i  né 
fuor  ditale  oSrrvanza  credete,  che  vi  Ci 
fallite  ;  e  pur  vi  dico  ,  che  Morse  iftcflb 
èqucl  clic  colla  fua  Legge  ormai  vi  con- 
danna; perchè  egli  colle  Figure  della  fua 
Legge,  alrronon  fachc  dire:  Che  tempo 
farebbe  ve  miro,  in  cui  dalle  Figure  farebbe 
(lato  necclfario  paiTate  alla  Verità,  edall' 
ombre  alla  luce,  per  aver  lalutc;  perchè 
egli  con  tutto  ilfuo  Pentateuco  altro  non 
aveva  lincio  di  fare,  che  il  Pedagogo  ,  a 
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il  quando  le  ri  Qe  :  h*$n  Lcx  /W^jojkj 
iftcr  in  Cirifii  .  Al  ibi  vi;  - 
m  non  fornai  /uh  Pidngcgo. 
i-  e  quelli  è  l.i  rifpofta  del 


iala,.,. 
o  dnb- 


■rn  k-  j  ilgramenti   

aerici .ii-j.! mia  Paffioneluno leve 
vi  del  Cielo,  atec-ra  del  Cielo  et 


enoeUCrlfloaìT 
Croce  q.li-ilcdii 
<»«0»  rl»  Re 


Ilo  Spirito  Santo,  ebe 
pi  mento  a  mito  il  Re- 
orche  li  udirono  dilla 
vepiroleiCs»/*»»*- 


mancardip.v 
un  poco  pili 


lolluporc,  ed  ammiriamo  un  Regno,  che 
del  mrto  è  fondato  da'  dolori,!  e  dalla  mot- 
te del  ilio.  Regnante;  un  Regnante,  die 
allora  li  dirle  etalraru  in  Troaoi  quando 
lindo  fu  confino  inCroce;  un  torlo  di  Sa- 
cramenti, clienon  furon  maf  più  abbon- 
danti diSalute,  edi  Vita,  chequando 


an.cuc-  divi 


i  Terra  apre  leporte  del  Cielo; 
orni  Dio  Uomo,  unFigliuOlo 
unRe  Sacerdote,  chepcri 
o,  per  riconciliare  laTerri  a 
r  rigenerare  tutto  il  Genere  i 


ra  Vitti:)) 


che  tu  cornine  i.id  eiTcì-  amila  Pietra  ion 
d.nnrni:ile  della  mia  Chiclii,  a  the  ti  elei- 
li;  a  re  come  iP.iflorc  imperiale  lalciola 
cniWia,  eia  L'ina  del'c  iiiie:;ià  redente 
IVcutdle;  aie  commetto  i  I-'onti  dt'iniei 
.Vrv.imemì  alle  Pecorelle  sia  aperti;  are 
fido  (Te-fori  de' miei  meriti  alle  Pecorelle 
mie  preparati;  ni  lii.id.i,  ni  eilponi , 
m.ipii,  tu  ferra,  the  la  mia  adi  II  cn  lanci- 


tele decanrata,  i 


mio  morire  ri- 
inai mei)  re  quel 
poveramente-, 


GicsùNaz2irino,cliL  ,  ...  

poveramenre  fempre  converfindo  nella 
ina  limili  a,  e  in  minuterò,  e  piacevol  volto, 
poti  concepire  un'idea  di  nuovi) ,  umvt-c- 
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een  cefi  ferma,  eimmobilea  petto  dcltefre- 
nienti  porrelnfetnali)  eprcvalere,  c-*~ 
feerefopra  tutte  le  Poterne  Terrene! 


osi:  Crm cole,  cole  fluì 


i.iScrim 


unopera,  incul  TOn» 
nipotenza ala Sapienza ,  e  la  Bontà  Divini 
hi  lupe  tato  Te  medefima  ;  petclic  quando  fi 
credeva  finito  il  Mondo  .  allora  fu  ,  che 


i  coito  racn  dell*  Vita: 


LEZIONE      XV  L 

Tu  ts  Ma0tr  in  Ifrtel ,  &  h*c  ignorai  ? 
Jo.  c.  3.  n.  io; 

De'Font!  ammirabili,  che  Gicsù  Grìfto  iftituì  nel  fuo  Regno,  cioè,  de* 
Sagramcnti.  Si  dichiara  la  lor  Natura!  fi  fpkgano  i  loro  Finì  ;  c  ciò, 
che  elfi  h»n  di  comune  a  miti  i  Sagramenti ,  c  dì  particolare  a  eia- 
feuno. 


RE  I  primi  MaeArl,  ti  Dotto- 
li  ri  turti  fono  ignoranti, cigno 
I  ran ti  appellati  fooodallaSa- 
I  pienza Divinai  per  Èperqual- 
5  che  caCt  prima  di  morire 
wiiiicn  rar  pretto  a  murare  Scuola,  e  d 
«no  fallire  all'altro  Maeftro.  Parlava  il 
benedetto  Redentore  al  buonNicodemo, 
canutoe  venerato  Dortordelli  Sinagoga; 
e  parlava  a  lui  del  Saeramento  della  Ri- 
generazione  ;  ma  perchè  quel  l'ari  tic  o  Mae- 
ìtronulladiial  nuovo  Sagramento  inten- 
deva, pereto  da  Crirto  rflgn  

llmprov trarr,  :  T~m.fi  Afjjìtt/r 


(no,  veder  fipoHi  quali  Sano  i  Fiumi , 
che  di  onde  lalurifere  efanie  tutto  bagna- 
no, e  fertile  rendono  Plmperio  di  Cri- 
fto.  Ma  fé  in  tali  Fiumi  nulla  pefeano  ì 
fenQì  e  la  Dottrina,  eia  Sapienza  uma- 
na, ouaeicolidaMaeftca  mutola G rimane 
allanvat  ciic  altro  poffo  far  io,  fe  irai 
che,  primadi  entrare  in  tal  corib  di  Lezio- 
ite,  licenziarmi  datuno  quello,  elicè  là- 


pere  di  Mondo;  e  ben  rapendo,  quanto 
piùdcl  collumc  trillo,  edofeuro  oggi  là- 
rò  nel  mio /piegare,  chieder  perdono»  eh» 
con  bontà  mi  alcolia,  e  dirci  Santiflìma 
Fede,  primaFacedel  noftro  andare  a  Dio, 
fetu  (ci  quella,  che  da!  Portico  profano 
de'fenfi,  dall'Atrio  popolare  del  la  ragion 
naturale,  e  dal  Santo  iridio  del  vecchio 
Teltamento,  a  condur  per  vie  (ègreie  il 
noftro  fp iti to,  ed  introdurlo  nel  Santo  de* 
Sanùs  e  nell' adorato  Oracolo  .iti  l'aero- 


■  ;  Tu  ci 


la  Eloquenza,  cheiviaramutollfccdo- 
ufpandila  voce;  Tuapii  anoil'ado- 

 Cortina  della  Sapienza  eternai  cnoi 

dietrofearraM'in/allibife.ebclra,  enrria- 
mo  a  vedere  i  fette  ammirabili  Segreti,  i 
ferie  flupendi  Sagrarne  mi,  i  léne  Fi  irmi  rea. 
lideirimperiodiCrifto.  Mondo fcnfib ile 
a  Dio!  e  in  cornine  iamo* 

Che  cofa  eSagramentCt,  o/ama  Fede  ? 
LaTeologiaScofaftica,  chearuetodo  ri- 
duce fa  Divina  Scrittura  ,  e  le  cofe  tutie 
rivelare,  rifponde  cheinuovì,  cioèivcti 
"---«enti*  altro  non  fono,  clic  fegnì 


Olgiti;ed  &/C 
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fcnCbilì  ilìitui  ti  da  Giesù  drillo  a  lignifica- 
re) eacaufaielaGraziafanrificamc,  che 
lignificano;  cioè,  Sagramento  è  una  cofa 
materiale  efenfibile,  cheli  vede  cogli  r- 
chi,  fitocca  collemani;  ma  dall' efferl__ 
naturalefollcvatadallafovtanaAutoritàdi 
fonano  Sacerdoti  e  Dio,  a  lignificare  una 
tot  immateriale,  incorporei,  InvISbllct 
efoprannanrrale.qualèlafantìrancii'Ani- 
'  a  lignificarla  non  come  puro  fc- 


.enell'o: 


ii  cioè,  : 


ì  CbrijluDtmi 


mEtckjU  tftfitma 
fMk4Hmfig*$ 


gno,  n 
gnlficart 
veracag: 

  .  Sicché  per  defi- 

nizion  de'Teologi,  iSagramenri  fon  co- 
me Fonti,  che  contengon  Santità  e  Gra- 
zia) ccome  Fiumi,  che'Santità  eGrazia 
moftrano  InGeme,  e  diffondono.  Orche 
diiem  noi  a  tal  definizione  1  Anziché 

godimento  ì  Mblti  fonol  Sagramenri 
Prenci  pi  terreni  ;  perchè  al  dir  di  San  Tom- 
maio  nella  queliione^o.  della  terza  Parte 
art.  i-  Tutti  i  Segreti  di  Stato,  irrttii  Trat- 
ta ti  di  Gabinetto ,  e  di  fola  confidenza,  qua- 
li Arcani  fagrofanti,  cimpeiTcrutabili .ap- 
pellane Sagramenri;  on  de  l' A  nge  Io  R  affat- 
ica Tobia  diceva,  che  de' Sacramenti  de' 
Principi  parlar  non  lì  deve:  SMriuunixwt 
Rtzii  nifi  tu  din  b  antan  efi,  cap.12.  Mol- 
ti furono  ancorai  Sagramenti  della  Legge 

Purificazioni,  elianti  Sagrifizj  diallora, 
tutti  diccvanli  Sagramenti.  In  numerabili 
finalmente  fono  i  Sagramenti  della  Natu- 
ra ;  perchè  tutte  le  cnatc  ,  e  li  fon  fi  bili 
cote  lignificando  l'Onnipotenza,  eia  Sa- 
pienza, e  la  Contadi  Dio,  che  liuto  lieo, 
dir  fi  polìbno  Sagramenti,  fecondo  quel 
che  difTe  San  Paolo:  Dìfftnfiuio  Sacra- 
menti rifonditi  i  ftc*ìii  in  Die  .  Ad 
Eph.5.  Maqiierti  Sagramenti,  cheSagra- 
menti  fono,  le  co'  Sagramenti  di 
Cri  fio  comparare  lì  vogliono;  Ami 
tù  Grillo  aveva  un  gran  Segreto  di 
ed  un  Arcano  dell'eccello  fuoGab 
non  ad  altri  mai  rivelato  che  ad  Uomini 
Proferii  equeftoen  quella  Grazia,  che  egli 
acoftodi  Indori,  diferite,  edifongucre- 
ftituir  voleva  a  noi;  qui  [lava  fiffo  il  fuo 
cuore,  e  per  quello  era  venuto  dal  Ge- 


IO; 

fegreri  degli  Uomini  1 
tengono  occulti  oper  gtlolia,  o  per  de- 
bolezza, o  per  vergogna;  ed  ifegreti  di 
Dio,  come  diffe  l'irteli'  Angelo,  Gma- 
nifeBano  con  (ìcurezza ,  con  onore ,  e  con 
gloriai  perciòc,cbei!FiglIuolodi  Dio  vo- 
lendo finalmente  palefare,  quanto  palliar 
Gpuò  qurfi'  Arcai:  od  eli'  alto  Con  figli  o,in- 
Itìrui  nel  fuo  Regno  alcuni  fegni  fcnfìbili, 
che  cagionando  come  loro  proprio  e  Beila 
I  a  Grazi  a  fan  tifican  t  e ,  t  a  d  e  nota  Ife  ro  a  ucc- 
ia, e  la  denotalTcro  inmodo,  elici  fenfi, 
cioè,  le  guide  del  la  noflra  Vita,  all'appari- 
re di  tali  fegni,  Gferinaffcro  quali  a  pro- 
fondo mormorio  d'   


»:  Noi  n 


1  veggiai 


cièche  quìlìnafconde;  gra:  

meno  qui  fono  nafeofe.  Efono  il  miQe- 
riodiPanc,  dì  Vino,  d'Olio,  di  legrite 
poten  ti  Parole ,  feorrono  que'  Tefori,  e  t  ra- 
bocca  quella  Grazia,  che  e  la  prima  bellez- 
za del  Mondo,  eper  cui  il  nuovo  Popolo 
diDio  È  tanto  foperiore  al  Popolo  antico. 
Ancor  quello  nella  fua  antichità  aveva  I 
Sagramenti  de  Ita  Natura  ;ma  i  Sagrarne  nti 
della  Natura  che  altro  far  p  otevano ,  fe  non 
che  forvile  .quaG  di  foalaad  ogn'Uom  ra- 
gionevole, perfalir  grado  per  grado  dalla 
cognizion  del  le  cofe  create  alla  cognizione 
dell'increato  Effer  di  Dicprimo  Principio, 
e  ultimo  Fine  di  tutte  le  Creature!  Avevai 
Sagramenri  della  fila  Legge  ;  ma  I  Sa- 
gramenti della  Tua  Legge  antica,  a  che 
altro  valevano,  fenon  chea  Ggnificarc  la 
Graziadel  futuro  Redentore,  cinvirtùdi 
quello  a  conferir  qualche  filila  di  Graziai 
cliiin  luì  (pirava  ì  Mail  nuovo  Popolo, 
eiIRegnodiCriflo,  che  non  ha,  ebenon 
gode,  godendo  ditali  Sagramenti,  chea 
Dio  non  follmente  conducono  colla  co- 
gnizione, ma  a  Dio  unifcono  collacarui; 
chenorifolamcme  tigni  fican  la  Graz  la,  ma 
la  c  on  ferifo  on  0  anemiche  I  a  con  le  rilcono 
non  ex sfere strani ii,  perla  folaFedc,  e 
Speranzadi  chi  gii  ufi,  cornei  Sagramenti 
antichi;  mala  conferirono  ancora  perfc 
medcfimUe  come  parla  la  Scuola,  Ex  aftre 
tpcrtro  1  Perchè  effi  fon  que'Fonti  aperti 
nelle  beate  vcncdel  Redentore, dille  quali 
achhmque  ben  difpoffo  Ravvicina  feorre 
Grazia,  feoitt  Santità,  feorre  Saline  ;  eri 
òche  bel  foddisfarr  allafete  inquellcfor- 
i-"flti;  t'l::-uil!nlVirr;ni:i  iliVlll  rtiTiia! 
Tutti  i  Sagramenti  de  Ila  Chic  Ci  adunque 


Digitized  by  Google 


io6     Lezione  XVI,  Sopra  gli  Evangeli . 


ancora  inT«r»i_0«>lta  V«i 

roeigl'iAppoBoU:  afpiegarj 
.ilo noi,  ;ucvan  di  pinna,  e 
modo,  clienonlblononerr; 
fianzs  ifc'Sagnmcrni  di!»; 


[unii  Sk: 
libili,  c.l 
,  f  I, 


II-  G^.iCnlTtì^X:^,; 


Effe 


lione  dirmi,  edun  paflbsrtoSflàl rtllRu-  La  Confermazione,  die  dal  Crimu  è 
rvn,|U(idn.l!l^--i,1,  £;.c  v,'l  [ki] .k.-:-.- ;MÌb  L'erti  vol-..ri:-.LTi:L-  Crc(:n-.a,  J  ililrui..'.  .i 
tetra  deN.i. Ver iirù  E^iain,  a! l.i /,!,< i (A  <  .miulnua  ; ,  a il.il.Nirci  nella  nuova Vira 
■.-.d:.i  T.-::.i  incn-fM.L,  e  n  ei  eli  Ar  i  n  :  l'i  i"  iidl.i  R:_fLiLr.-.;!o:ic  :  e  prrdx  .A:  V:i.i 
(>ri™,  ti'di  rindAeve;  cioè,  nuiiiiL'  .ir  e'elli  Ri-Mi.'i-.L/U.i't  èrnia  Vii.i  (ìupenda  ; 
antico,  criiialccrc  al  nuovo  Adamo  j  eie-  perciò  il  Sagrarli ento  delia  Confcrmazio- 
por  ciò,  diedi  reo  ci  diede  Adamo  (c-preti-  ne  èiflituito  a  confolidarci  in  nuove  Un- 
der ciò,  the  di  i-v.v-.i  .  :■  .nu-iui.:  esilio  peiulc  ns.ni-rt.  In  primo  iuo^o  la  Vira 
<iiciù-,  peteio  è  ,  clic  il  Batti-fimo  è  della  Rigenerali  trae  none  Vitaoziofa, 
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odeiicatai  è  Vita  gcncrofa  ed  eroica:  c 
così  aneftò  Giesù  Grillo  allor  clic  ditte  : 
aVou  vini  facon  milttrt  ,  frd  gUdimn  , 
Matr. 10.  Ondi  '..i  G>iifcrm.i;.ii;:K-  ii.cu- 
doil  cottumc  de' tempi  antidii  ed  eroici, 
t.  ungee  li  15:;:- ,  ([il. ili  Lottatori  in  iftec- 


iu'g"I- 


ricate  l'Unzioni;  Interiore  di. quella  . 

ib,  che  in  quello  Sacramento  fi  confc- 
rifceafine  di  corroborarci,  econforrarci 
1  combattei  con  valore,  e  degl'  Inimici 
tulli  di  nofira  Fede  a  fuperare  le  forze  , 
In  fecondo  luogo  la  Viradclla  Rigcnera- 
lioneèViranobile,  Vita  P,  c:icir-cKj ,  e 
Sacerdotali,  come  S.Pietro  minti  ino- 
vrll:  Criiìiani  fcccliiperc  nella  iiia  prima 
Canonica:  fu  aultm  gtn»i  tltllum,  ri- 
gale Storditi/m  >  Gens  fitntta  ,  Pifu- 

CITcr  n  olirò  rie  Lied  e, Pe(rendo  rutti  Mem- 
bri,  e  i^liuol:  della  ChidaSpofa  delSonl- 
mo  Re  e  Sacerdote  CriftoGiesù.  Ondela 
Confermazione  ci  unge,  cconlàcra  coli' 
Unzione  illefla  e  Co nfet razione  ,  colla 
quale  fi  ungono  e  confacrano  i  Re  ,  ci 
Sacerdoti;  peritarci  conciò  ad  intende- 
re, die  come  Popolo  di  conquida ,  llfciti 
dalle  carene  di  Satana,  non  fiamo  chia- 
mili a  piccole  e  volgari  cofe  .  In  terzo 
irrogo  l-i  Vira  della  Rigenerazione  è  una 
tal  Vita,  clienon  folo "viverli  deve,  ma 
deve  ancor  proii-llru-fi  in  tacci.!  di  rune  le 
oppofìzionì  del  Mondo,  della  Cime,  e 
dell'Inferno,  fccondoqucl  dicinrrJc Git- 
ili Criflo  inquellc  parole  :  Q»ì  cwfitéi- 

'tZ^J^'ItrT^t''ù™^%^nl 

He,  perchè  laFronte  è  quella  che  fola  in 
noi,  lenza  parlare,  protettagli  andamenti 


d.r  vi>,;i:  !  :  Kipi  li.i  iiailla  :ei':  r.l,  ni  vi 
bugnola;  fia  rotte,  liariloluriaprofcttatc 
il  coflumc,  Gl'Evangelio  dcllaRi- 


Adamo  Padre  lido  d'  infelice  Parritpo- 


diCctu,  cdiCcria  iLPal- 
;!u,  <■  di  p.iiia^io 
vitù  a  Libertà,  ben 
ic  avclTe  tieni  Cn- 
lituir  quello  Sagramelo.  Non 
li  il  rigenerarci  nel  Barrelìino  ; 
•al orarci  quafiSiirpe  Reale,  ed 
rofapia  nella  Confermazione  ; 
ira  provvederci  di  Vitro,  ma  di 
che  divinamente  Rigenerali, 
ti  .di' tri  lina,  al  l'Eroica  anco- 


.  e  dell'ai, 
:onlervatc  l'Ec- 


rifpettl 


>mpa  ni 


repugnanzCi  .... 
ppongono.  Pei  vcriià, 

I.  imi  nuli. uni,  dò,  che  ]>"]■  iinhamo, 

ci  troveremo  dalla  Rigenerazione  foli  eva- 
ti t.itit'alto,  e  di  tal  Grazia  dotati,  cAc 
poco  o  nulla  (limar  potremo  ciò,  che  il 
ualcer  primo  cidiede,  eciò  cheti  lalciò 


filo  Cibo  le  flit  Cali:;,  jieriuiltr.i  Devan- 
dail  irto  Sangue,  epcr  nollro Palio,  Pa- 
lio da  Re,  e  da  litui ,  miro  ri-  mede  lìmo, 
cioè,  la  fua  Umanità,  la lua  Divinila,  e 
tutto  ciò,  che  gli  dava  i'effer  di  L'omo 
Signore  degli  Uomini,  e  l'elTcr  di  Dio 
Signore  dell'  Unì  vaio.  Se  altrove  fi  tro- 
va un  tal  Palio,  diciamo  pure  che  nel  Re- 
gno diCrilto,  che  £  Regno  di  Rigenera- 
zione, noi  lìam  male  provveduti.  Era  cer- 
tamente un  bel  palleggiare,  lànci  Defer- 
to, di  quella  Manna,  che  impattata  di 
ogni  fnporedagli  Angeli,  dal  Ciel  veniva 
ogni  mattina  ;  ma  imdririi  delle  Carni 
ddl'Amu-llu  diDio,  cdiuetnrfi  del  San- 
ale ìak:ulcv,>  ;k!;.dt.ede.l.-.[<:L<:  ,  eiu.-lu- 
gclico  banchetto  ali  il^'.l.'.i  'in. il. Le  pi'codi 
Diiiiiit.i,  patch;-  (ialiti  lì.rndierto,  acuì 
altro  Banchetto  non  fi  polla  comparare . 
Qiid..  clit mandarmi  |j  Manna,  chipri- 
ma,  chi  poi,  tutti  Marmi  fimi»  Dtftrtti 
dalla  Manna  nonupli  "in  i.;iU'i  vi.;i  >;v,  ehe- 
prele rv a r  gli  potette  damottc,  prima  che 
cntrall'croaviver  nella  Terra  prometta. 
Ma,  Q;,i  manducai  huncPwim.  „ì„rri„ 
««•*«..  J0.&JJ 
PaneAngelici 


angiaquefi'a1 


occhi, 


della  pi 


ineii'a  Ter- 


bi» a 

ra;  perchè  quello  e  un  l'.mc  clic  nudri- 
fee  sì  bene,  e  tanto  avvalorala  Vita  della 
Rigenerazione,  di  cui  ioloè  Vedovarli.!, 
cPane,  che  ehi  vive  in  Rigciu  fazione, 
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mangiare  là  nel  Paradifo,  fono  t  Albct 
famofo  ,  di  que'Fmtti  di  Vita,  che  facs 
vaniingiovenireancorainVccchiajas  ir 
il  mangiar  diqu«l  Panevivifico,  chec'it 
c  orpora  c  on  Gicsù  Cri  Ilo  A  u  tor  della  Vit 
che  in  Gicsù  Collo  Signor  della  mone 
trasforma,  einlni',  còme  parlano!  Sani 
cideifica,  cun  ringiovenire  affaipiùbe 
lo.  Adamo  ,  come  fi  crede,  mangio  di 
quell'Albero!  ma  non  per  tanto  reflò  di 
tflcr  quel  l'Adamo  infelice,  che  fu.  Machl 
mangia  diquello  Panedì  Sacramenio,  fe 
iI.isl  Llllperatamcntcnon  corre  aber  vele- 
no nel  Calice  diBabilonla,  vivcitnacma 
Vira,  che  vive!  non  (i  poteva  in  Paradifo. 
Gicsu  Ciilio,  chedi  quello  Sacramento, 
come  più  difficile  alla  noflra  intelligenza, 
cosi  alla  ma  Sapienza  più  caro,  parlò,  dif- 
(ufamenre  nell*  Evangelio,  dille  due  cofe 
affai  confiderabili.  La  prima  fu,  die  chiun- 
que fi  ciba  della  fua  Carne,  non  folo  viveri 
in  eterno  colla  Vira  della  Rigenerazione, 

dèl^prima  Generazione  ai  Adamo* 
varaaverebbe  ancor  nel  Sepolcro  ima  Re. 
lùrrezionfpezia|e,  cdiflinta;  pcrclièegli 
itMrbfill  modello  del  fuo  Corpo  ci  forma- 
toaverebbe  11  Corpo  di  lui,  ed  egli  ifleffo 
aperto  gllavcrebbè  gli  occhi  in/epoliut 
Éi  tgi  ttfitfiiiaht  tam  in  nevi/fimi  die ,  j 
ma  quello  eli  men  che  egli  dicci? 
L'altra  cofa  per  ramo  più  conuderabil 
che  egli  difle,  é,  che  chiunque  di  lui  fi  cih 
ìh  quelli  gioirti  ifieflt  mortali,  che  noi  1 
vi, imo,  vlvuto  farebbe  in  una  guifa,  che 
diflinauer  nonavtrebbe  faputo,  feegll  in 
Dio,  o  Iddio  in  lui  vivefie:  Inm.  manti, 
C  tgt  in  »j  perche  la  fua  Vira  Itaca  fa- 
rebbe, per  cosi  dire,  un  nudo  di  Vita  u- 
mana,  edl  Vita  divina;  eperfar  benedi- 
te ridete  quello  punto  di  tanta  importanza, 
c  od  lo  propofe  Gie» y  Criflo:  iTimr  jhi/Jt  mt 
tiretni  Patir,  tT  tga  v ivo  frtpter  Fatma, 
&  qui  manducai  nu,  &  if/t  vivei  fropirr 
me.  10:6.58. In  qucllaguifa,  che  io  vivo  dell' 
iitena  Vira  del  mio  Celciìe  Padre,  che  a 
me  comunica  l'effcre,  e  il  viver  fuo  me- 
defimo;  e  ficcarne  quell'Umanità,  che 
voi  vedete,  òEbrci,  per  l'Unione  ipo  fta- 
lica viventi  viver  umano  la  Vita  divina 
ancoraa  feunita;  così  chi  di  me  ciberai". 


/ita  Umana 
della  mia  Vira  di  Grazia,  cdiGloria. 
dopo  la  Comunione,  che  lìa  frauoi  vera 
Comunione,  e  non  Finzione,  Capra  vi- 
vere ,  vivrdcomeun  che  vive  fra  i  confini 
dell' unacdclr  altra  Virai  comeuncbcW- 
ve  moitalc,  ma  fono  le  mortali  fuefpo- 
glie  naicofa  porca  la  fua  beata  immortalità, 
che  al  crefeer  de" giorni,  crcfcc  nel  viver 
mio,  enei  finir  di  vivere,  non  finifee  di 
vivere,  ma  ben  si  di  morire.  Per  nudei- 
meato  adunque  delia  Vita  della  Rigenera* 
zionenoi  abbiamo  un  Pane  dov'è  tuttala 
Vita  divina  )  Regni,  Monarchie,  Impe- 
ri, dite  dove  fra  di  voi  fi  truovi  """ 
Pane)  equal  Popolo  Ila  più  feli 
fc  noi  I  noli  ti  beni,  la  noli  ta  leti  ti 


infimi! 


Ma  perché  poco  intender  fi  vuole,  1 
eviverfidevc;  Xec  tjì  qui  riccgitti  1 
;  perciò  è ,  che  pur  troppo  avvicr 
 iflettendomalallaelcvaz 


,i:igr. 


la  nollta 


RigcneratlaVitasìeccclfa,  in 
 jella  confermati,  e  sì  divinamen- 
te nudriti ,  pecchiamo  nondimeno  ^/  d' 
immortalità  pafeiuti  moriamo  rutro  dì, 
eli  nofiro  morir  peccando?  si  fiinHtu ,  dir 
fcaltra  pictofacura  nonci  foccorrc,  il  vi- 
ver per noiifinito:  effendochc,  ilnolìro 
peccare  è  un  tal  morire,  clic  per  fc  mede- 
fimo  noo  trova,  né  fpera  Rcfurrezione  . 
Machenonprovvidde  l'Amore,  laBontì 
del  nolìro  arnabiliffimo  Redentore  )  liìi- 
nil  cgliil  Sagramemo  del  Battciimo  affin- 
ché per  elio  dal  peccato  di  Adamo  riforger 
poteflimo  alla  Vira  della  Ria 


bedivi 


la  Vita  della  Rigenerazione  c 
col  Sagramento  della  Penitcn 
porefìimodi  nuovo  a  vivere,  1 
la  Grazia,  ed  al  buon  giorni 
Ond'é,  e1"-"" 


poniamo  daf  profondo  dell'  ci  . 

tornarealbel  vivere  de*  Rigenerar! ,  ed  is- 
pirare al  raggio  della  beata  Eternità.  Ma 
eh  c  giovan  le  Tavole  del  Batrefimo ,  e  del  I  a 


LYj.tlLTJ  bi  Ci 
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Di 


di  Adamo,  ac 
Redenzione!.. 

iellata  C(>n;::'dnMui.ir.;lc 
enire  per  quel!  a  il  Paratifo 

» 

Terreftrcème 

r bello,  e  mcn  felice  l'Inno- 

ecòn  quella  fagrola  ma  Unzione  dalle  reli- 
quie dti le  tue  colpe  purgata,  con  mag- 
gior fermezza  di  Spirito  ricever  pollai! 
colpo  di  Motte.  Molto  differenti  per  tan- 
to, come  ognun  vede,  fono  fraloroqucfti 
Sagramcrui  ;  mala  differenza  loro  fa  ben 
cunoficre  quinto  nel  Regno  diCrifto  fi.; 
ben  provveduto  alla  varietà  di  mire  leno- 
llicurgeiize,  eneceflirà. 

Gli  litri  Line  Sa-ramc.iri ,  che  rimango- 
no, iftituili  furono  dal  loro  magnali;  ino 
Au:oie  nonfoloabenciìziodc'Particolari, 
cl,c<;li  ricevono,  ina  il  benefizio. m:  lira  li. 
tutrò  l'Univccfal  della  Gliela,  dove  fola- 
incr.tr  fi  amminifirano;  imperocché  aven- 
.lo  la  L-.ieU  per  mantenerli,  e  fumftere, 
hiiOi'.nodiMiiiLftrL  ,L.lietlli  S:^r.iii:rnri  di- 
senfino; e  di  Figìinoli,  che  .itali  Sai'iv.- 
._•  '  --ni  Fomi  poifa 


e  fruire 


gnor 


l.'Or.iin; 


__n  elfo  fcccsi.'chedifacti  Minillri,  di 
Min, [ili  tanti,  cine,  dal  fecolo fcpatati, e 
dal  Mondo,  Sprovveduto  non  mai  tufi  ci! 
Santuario  di  Dio;  cdillitiiìil  Sai;  ni  me,  ito 
del  Matrimonio,  e  con  cflbfccc  sì,  chela 
Chicfa  fila  Spofa  non  limanti  giammai 


ante  aggiunge  un  Ajuto  fpcriaìt, 
r,n:  Grazia  (aerameli:;!. e.  ...;.-! :f«- 
fiìacndum  v«)udibct  Sacramenti  jintm  ; 
che,  comeparlaS.'Toinrn.ifo  5.  par,  cuaTt. 
èli.  art.i.  tinvigorifee  loSpirito  aconfc- 
guireil  fine,  per  cui  effo  Sagramcnto  è 
illituito.  Ondeè,  cheilHatrclimo,  oltre 
la  Grazia  fanti/ic  ante,  coliteli  Ice  1111  Ajuto 
ipczialc  peratrivare  amorire  alla  concu- 
pitemi di  Adamo,  e  a  vivere  a  Giesiì 
Cri  ilo  ;  cliccilfincparlicolarcdel  Battcfi- 
rao  .  La  Confermazione  conferire  un 
Ajutof'pciiaicaprofcuar  l'Evangelio,  ca 
vinn-r  [/inimici  tirila  nuova  Vita;  elice  il 
fine  particolare  della  Confermazione  .  L' 
EiicarifliacornecibonudrifceloSpitito,  e 
crelcerlo  fanclla  novità  della  Viudi  RI- 
;;c:iei. [zinne;  ciò  che  è  il  fine  particolare 
ddi'liiicatiftia.  La  Penitenza  (limola,  e 

cccfrapTOrfeo&ftlatte^laMatóì^ 
vina;  che  e  il  fine  particolare  della  Peni- 
tenza. L'Eltrcma  Unzione  pet.l.c  è  ilti- 
niiraafin  di  lottar  con  valore  per  vincer  la 
pugna;  perciò  conferire  lui  Ajutofpczia- 
Ic,  che  avvalora  chi  fi  trova  ncll' ultimo 
conflitto  della  Vira.L'Ordine  perchfè  illi- 
tuito  afin  di  farro  Minlllerio  del  Santua- 
rio; perciò ipezlatacnte  foniminifira  for- 


J^^edt,/  Google 
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e  Virtù  lono  ordi 
alcVirtfl,  perleq 

II:  piri;,') 

trova,  chenonfia 
nima  ufcìrpoMada 

issate": 

efioltc,  che  i  fenlì 

ire  Sagramentif 
re  Ylrr&Tttìloja 

Carili  l'EQMtin 
bramenti  ordinari 

Itizia;rEitremal 

:  iìlì'ul- 
eallaSpc- 
i-,  e^Ji  '.1- 

ono.iir--.i- 

,;iiii'i-ni 

piangono  di  non  po 
ca  inrendei  nulla  d 
ddl'cffcrnolfro;  ed 
toil  Mondo ftnfibi! 

La  terza  discreti 
mente  nafee  dalla  ac 

e  ,  cosi  cna  nell'Ani- 

ronfrOb  il  vero,  che 
3  ine  fembra  dieflcr 

0  Mondo,  dovenulla 
a  fia  grande,  nulla  fi 
lìupcndo;  edove  l'A- 
luttoil  Mondofenfibi- 

1  nuovo  Mondo,  che 
nafopradi  noi  tanto  (ì 
attorno  ai  lidi  di  elfo 

i  ciò,  chee*  il  più  alto 


che 


jc  Sa- 


le cialcunQ  dal  Tuo  Sacraménto  prende 
laVirrù  e  la  Grazia,  che  bel  vedere  fare- 
beaci  Rcgnodi  Crilìo,  vedere  il  Popolo 
luttodiDio  u  le  ir  da' Santuarj,  eomechifi 
e  adornalo  a  nozze,  e  fi  è  guemiro  a  bac- 
ìa feconda  differenza  è,  che  effondo  e,li 
altri  mttiSagramenride'VM.  ducfolifò- 
no  Sjcrjmrnlit  MmmTura  :  Sagramenri 
dc'Morti;  equciìì  fonoil  BattellYno,  eia 
Penitenza.  La  ragione  diquelta  divellila 
éprefa  dalla  proprict-i  .li  l-iìi  Sman- 


ia neceflarj  all'eterna  fallite  Niccf- 
praic  «udii ,  come  paria  la  Scuola  :  per- 
ché quaniunquerddio  pouafàlvarci  lenza 
Sacramenti,  fecondo  fa  Legge  nondime- 
no del  prefente  filo  Decreto  ,  i  Sagra- 
menù  del  Bai  tefimo,  e  della  Penitenza  fon 
ij!Kr'nu-//i,  l  he  :.■!■;  ii  In  ihbiliti  per  confe- 
guir  Vira  e  Salute  ctetna.  Gli  altri  rrcSa- 
gramen  t  i  d  e  I  la  Con  fc  rmazi  one,  dell  '  E  uc  a- 
riftia,  e  deli'Eftrema  Unzione,  fonone- 


;ldh  lìmir.i  i 
io  È  neccfTar 


de-  Vivi  i  perche  a  Quello  ralc  I  Sacra 
menti  ,  che  fono  Fnnri  lalutiicri  i-  vira!! 
Foi::i  f!itt  blu-rodi  dannazione,  edi  mor 
re.  Ma  il  Bartcfimo  per  cline  i(::tii:;o  .i 
dar  Vira  a  chi  morì  in  Adamo;  eia  Peni- 
tenza per  efl'erc  iftitnica  a  dar  Vita  a  chi, 
dopo  il  Bartcfimo,  mor!  nella  fiiicolpa 
mortale;  perciòi,  che  ne  l'uno,  né  l'al- 
mi S:ii;r.>;in-ii[o  liippmir  la  Vita  dell'Ani- 
ma; e  perciò  ambedue  lon  di'l  ti  fc'!iY.ni:-tv 
lidi  motta  Genie,  a  cui  effi ■  recati  la  Vi- 


/"elò  nel  Santuario  fu  degradatala, 
'e'  Dottoti ,  clic  Giesi/bal  re  zzane 


G;o:Bniili.s  elafit.i  fmtiiViiua  M'.ìre; 
non  perdar  ioroquelta  Grazia  fani  Hcnn- 
tc\  che  gii  avevano  ;  ma  per  dar  loro 
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head  ogn'uno  uccellarlo  Ganci  ino  Re- 
mo trovar  Grazia  ,  Vira,  e  Salute;  e 
Il  nu':.i  ciii  -il,:,o:i.!.:-c  ,  che  de'  Tcloii 
"Jivim.  Cfii-  plm  può  J i 1 1 1  dil'.i  Li!ier.i!i- 
in  Sovrano  ,  che  nel  ilio  Sangue 


quella  Grazia  l'acr    

tinafce,  efi  prende  il  Carattere  del  Re- 
gno di  Crino.  Perchè  poi  al  Bartefimo 
dell'Acqua  e  equi  vai  ci \t;-  il  !ì  irrcfinm  ci-'. 
l'ncn)  d;  i:.t  pei-lc-ica  Cinta,  ed  il  Battc- 
fimo  del  Sangue  nel  Maniiiu;  perciò  i, 
che  Giesù  Cri  fio  provvedendo  intuiti  gli 
accidenri  alla  nofita  falute,  fece  necefia- 
tio  il  Baitcfimo  dell'  Acqua  In  re ,  vii 
in  alia  a  chi  può  riceverlo  artualmen- 
rei  ma  achi  arrivar  non  può  ad  attual- 
mente lavarfi  nel  l'agro  Fonre,  lafciollo 
neceflario  Salwn  in  Foto  ,  nel  defide- 
rio  di  lavaiQ,  contenuto  nel  Saltellino 
del  Sangue,  enei  Battemmo  del  Fuoco, 
e  dell'  ardore  di  Spirito  Santo.  Il  Sacra- 
mento della  Penitenza  è  ncceflkrio  Nt- 
affilate  pudii  ,  nvn  Jimflitittr  ,  ftd  tx 
fHppojìtione;  cioè,  e  nccefiario  achi  do- 
po la  Rigenerazion  del  Battemmo,  ètor- 

talmenre;  e  quello  Sacramento  ancora  è 
neceflario  In  rt  a  chi  può  attualmente 
con/effarfì  dopo  il  peccato  i  ina  a  chi 
non  può  ,  prima  di  morire  ,  è  necefla- 
rio In  foia,  nel  defidcrio,  che  fi  con- 
tiene nella  pura  ,  e  perfeira  Contrizio- 
ne,  o  Carità  .  Gli  altri  rre  Sacramenti 
fono  neceflarf  Ntctjpratt  fraccfii;  cioè  , 
per  ofiervanza  dclrigorofo  Precetto,  che 
ci  obbliga  a  prevalerci  di  tutti  imezzi, 
ma  (òpra  tutto  de' Fonti  primi  della  no- 
flr»  falure;  edeli'Eucariflia  fingo  la  ri  ne  ti- 
re v'è  Precetto  si  ftrerto,  chc'il  Conci- 
lio tii  Trento  fcIT.  13.  cap.  z.  definifee, 
che  offa  a  chi  non  può  riceverla  In  re  , 
cncceflaria  come  l.i  Pniiu-i?,!  S'.tittm  ' 


■UH  Himmi, ,  &  bibtritls  tjui  fin- 
ti ,  non  habtbìtii  tiìtm  in  vAìt  . 
jom..  6.  num.J4.  L'Ordine  finalmente,  e  11 

qucfto  ,  nè  a  quello  -,  ma  fono'ncccì"- 
farj  a  tutta  la  Crifiianirà  ,  a  fin  che  11 
Chicfa  Spofa  o  non  rimanga  fenza  Pa- 
dri 1  o  non  rimanga  fenza  Figliuoli  . 
Da  tutti  quella  varia  neceflità  d'i  Sagra- 
menti  raccor  fi  può  qual  Ha  il  Genio 
dominante  nel  Regno  di  Crifio.  I  Fiu- 
mi feorrono  Sangue,  ma  Sangue  iifcito 
dalle  vene  i Utili-  .icll'  Autor  uvlla  Vii;; 
ed  il  Signor  comanda ,  che  ognun  cor- 
ra a  bere;  c  fa  neceflario  il  bere ,  afrin 


■fimo  far  correre  a  Fiumi  le  Grazie; 
ni  lolfrir  veruno,  clic  delle  Grazie  cor- 

intaggia!  '  P 

L.u]i!'.r!.idi,T:-renz.iè,  clic  oltre  tutti  gli 
umerali  effetti  di  Salute  ,  di  Vita  ,  e 
Gtazia ,  tre  Sagrameuti,  cioè  il  Bat- 
fimo  ,  la  Confermazione  ,  -e  1*  Ordi- 
!  ,  fanno  ancora  un'  altra  ammirabile 
operazione,  elicgli  altri Sagram enti  non 
di'  Ani- 


CiiMttc- 


vocabolo  li  e 

di  volgar  tintura  , 
lo  di  qucfto  Carattere  gli  Scohfii- 
.  .  1  primo  luogo  co'S.mti  Padri  ,  e 
colla  Chicfa  tutta  dicono,  che  ove  fi  feot- 
pifee,  o  imprime,  come  infallibilmente 
'  imprime  in  chijàeeve  quelli  tre  S.i^ia- 


a  qua) 


iniicin!:. 


cioèVilìfatt 
,  d'Ordine, 


.1  Cruir<  1 


:Iì  poiTonoiti 
:are  ,  come  pofibno  repli- 
Irri  Sagramene!.  In  fecon- 
do luogo  dicono  ,  die  elfo  Carattete  £ 
una  qualità  fpitituale,  e  fopranna  turai  e  ag- 
giunta, comeparla  San  Tommafo  3. par. 
quifl.63.  art.z.  alle porenze dell' Anima; 
:d  aggiunta  per  modo  di  Potellà,  o  come 
0  direi,  per  modo  di  Privilegio  conce- 
luto  dal  Sovrano,  per  potei  godere  nel 
legno  di  Grillo  tutti  i  favori  ,  tutte  le 
trazie  che  fon  proprie  de' Cittadini ,  de' 
Soldati  ,  e  de'  primi  Mimili!  nella  Cini 
li  Dio.  Interzo  lucido  Jlcmio,  c'i: 
.b  indelebile  qualità  ncll'  Anima  è  come 
in  Sigillo  ,  Impronta  ,  o  Immagine  del 
picncipeinoroimprcITa.c 


a  che  corre  daogn'altra  Moneta,  clic 
1  ha  cotfo  nello  Stato*  e  ficcoirtedi- 
igucndola  dà  ad  efla  il  valore ,  ed  11 
prezzo;  cosìlaqualirà  impieffa  da'prefati 
Sr-JL-.inuiLti,  -iflt  n.iu  Impunita,  c  Sigillo 
di  Crifio  ,  diftinguc  l'Anima,  ove  i  im- 
prefla,  da  ogn' al  ira  Anima,  oveimprefla 
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in  li.!;  c diftingucndola 
un  pregio  r:i!i',  dir  in  timo  l' I.nj-a  in  .!i 
Vir.-JLi;o  facile  [:::vcd\iu,  e  riveritaci 
diftinzione  rlpillcPodtlìi  Celcfti ,  Aere 
evi  [i;:ur.;i!i;  celie  perlai  diftinzione,  e 
qunlir.ì  fi  appella  Carattere  efprcmvo 
GicsùCrifto  eremo  Signore.  Ex  cadi 
4iia:H.Dii'iTlionij!perio:ain.  A-  " 


n  Voi,  dove  in 

:■  rivi-ri  ri  Alco![:inri  in:  l'i,  fi  lift '- 

nofeono  quelli  Caratteri  di  onore;  crlipa- 

s.„].  d,,.5gSmoiF.dIn  diC,mo,  d. 

qua]  Virtù  di  portamento  inforno,  da  qual 
lirr:;:..  d'indole  ftM 
corgcriipoiTono,  t 


e  II'  Eucarifiia;impe- 

□  Liivil'o!odd!.iGr.iz:.i(icoririeiifii  F-"o:ui\ 
quivi  della  Grazia  rifiede  l'Aurore.  Dr. 
gli  altri  Sagramtmi,  come  non  bifognoib, 
partecipati»»!  volli- Gk-siiC  rifili;  del  tolti 
Sagtamcn  to  d  ci  l'Encarifli  a  n  el  l'i  ft  inizione 
medefitna,  come  fon  da  ramenre  prova  San 
Tom  maro,  volle  elTcrparrecipc,  leafeme- 
iQiiiiiiiii-.mdoj  Prsflir  quimdtm 


quift.Bl.a 


giocl 


eev.i'.  Gl'ili 


■i  S.i;;nii,;< 


I  io  fono 


Grillini, 
A  So:,,;,!,: 
Ari  Ca- 


ri!      i  ^ 

Fedeli,  diSoldaiì,  diMiniftrid'incomp.-i- 
rabilRcgno;  magualanol,  le perno! sv- 
erni! e  i-i  li  d:  i-iil'ri.i  d'ii  LiòiicrcLk  iii'Oiù 
Criflo. 

Finalmente  tutti  i  Sagramene!  fono  fo- 
gni di  Grazia,  di  Salute,  odi  Vita  eternai 
ma  da  rurti  i  Sagramenti,  e  fopra  tutti  s' 


inl.i  r.iii-,nii!ia  ;  Sacramento  :nfÌMi:e, 
Sagrinolo  ;  Sagramcnto  nella  Comu- 
---  Sacrifizio  iicllaLiriNjìiadcll.iMrf- 


Ihj  mi 


de'hoflri  Alarli  ci  iiouriAIra- 
pcr  lui,  non  fono  Altari  folami-.itc, 
fono  ancora  Banchetti  .  O  quanto 
fopra  dì  ciò  vi  farebbe  ancora  da  dirci 
poiclTe  !  ina  o  quanto  v'è 
;<  ci  li  .iì  quelli  llupendi  Ar- 
nie iflelic  ricchezze  non 
i oralo  affatro  ,  ed  imperi- 


LEZIONE  XVII. 

Non  'vos  me  elegìjìis,  fed  ego  tlegì  vos,  ut  eath, 
&  fruBum  afftratìs.  Jo.  C-  li.  n.  itS. 

Dc'Miniftri  primari,  che  per  tutto  il  ilio  Reame  ci  effe  G  ics  h  Crifto;  e 
come  eleggendogli  diracfattilsimi ,  abilifsimi  gli  refe  a  tutti  gli  alti  Affari, 
a  cui  furono  eletti .  Dove  della  Povertà  ,  della  Profefsionc ,  e  dell' 
Iftituto  tutto  Appoftolico  ragionali. 


fu  femprc  la 
'j  fceltadc'Miniltri,  ediMini- 
]  ftritali,  chefervir  pollano  di 


lcuoprenndoledelnuovol'rencipe;eque- 


di  tutta  la  Gicrarchiadi  elio, 
n  abaflanfca,  lungamente  al- 
meno veduto  abbi.imodilbpra;  imperoc- 
ché qual  Iltimzionc  di  Regno,  qual  Gie- 


□igitized  b/ Google 
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rircìUdl  Stato  filmai ,  che  coinè  quella  ,  i  la  Terra.  Avvertile  però,  che  fe  il  Sale 
ipruovi ili  usui  .S:-l  (iI:  i  nikiiTc  i  t.lìh;:  ;■.!>[- ì  i.-krro  .nji-i  :-;cr  r  d'i  iiniurtn!::.!  il  cm.-rc 
k",  c.idognimuiazicmedltempl,  adojmi  degli  Uomini;  I„f.m,<,n,m  fatrit  ;  IVanl- 
prvnliti.l]  :  !  InaH-ailLi  l!  nui^- 1       ir;,  k  vi,,-.:,,',  ,1,!  Mundo,  (■  ,1,,, 

■ic/cluv^  Jd  Setolo  i  n  chcr  ùrS 


dille  a  gli  Apporto 
riconolccITcro  ciò 
e  di  atro  Miniflei 


fife; 


ti  quelli,  c 
:idlorpo!i 


Appoftoli , 


Eiio,  imilptoumverrak 
ilo;  e  voi  in  tsl  Vocalici . 
SaldcllaTetia;  maSaldinuovo  Saport, 
Sai  di  Dottrina,  Sai  di  Sapiens,  Sai  di 
Meme,  per  cciiHire  !c  fciocchezze  del 
ìlundo,  c  dulie  lue  corruttele  prclirv  are 
LtsUclP.  Zucconi  Tomo  IH. 


i  Popo- 


in  quello  paffo 
gran  cole  di  te 
pur  Criilo  Gic« 


pini,  coii:ìiic"C  a'iuoiDii'crpolil'illiimi- 
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nani  qual  cicco,  ilfanacriqual  pazzo,  il 
cercarti  qual  perduto;  e  per  co  insidio  ne 
farri  conofecre,  che  la  tua  prudenza  ,  i! 
ruo  fapere  ,  altro  non  è  the  ftolidrz- 
la-  Per  ciò  egli  ba  eleni  1  fuoi  Miniflrl 
c  quella  dc'fuoi  Miniflri  e  ia  l'it'viiicla 


trici  attorno;  (correre  l'Univcrfo 
io,  e  per  rutto  fugar  lerenebre  dell'i; 
rama,  vincer  gli  errori  della  malizi;.,  _ 
fanar  1'invereraia  putredine  dilla  Natura 
guafta,  e  corrotta.  Se  pertanto,  lenza 
luce  lì  (;iace  all'ofcuro,  e  fenza  fipcrc  lì 
dà  in  Ifciocchezze  ;  fenza  Evangelio  , 
qual  altro  rimane  il  Mondo,  fenoli  che 
un  putrido  caliginofo  avanzo  di  quel 
Mondo,  elle  fu  in  Paradifo  ì  E  noi  , 
die  pur  Cini  Uomini  nati  tutti  in  que- 
floMondo,  quali  Uomini,  fiamo.  Signo- 
ri mici,  quarUominì  iìamo,  fe  al  fuo. 
no  dell'Evangelio  non  abbafiìamoin  at- 
to di  adorazione  la  retta,  e  non  Io  i 
ccvlamo,  come  Sole,  che  nafte  per  f, 
giorno,  e  fallite  nel  Mondo!  Ma  qui 
dove  lo  fono  afpetraro  dalla  pruderti.. 
umana  i  pecchi!  qui  à  dove  il  Mondo 
interroga  ,  e  dice  :  Bello  è  1'  impiego  ; 
alto,  fublimc  è  X  Iliiruto  di  portar  luce 
artorno,  e  di  fenjinar  per  nitro  Sapictv. 
e  Salute  i  ma  quali  di  tale  Iflituto 


fuii'n  i'.ii  Uomini  primieri,  ed  a  quali 
Miniflri  diede  Crilìo  l'impiego  diclfcrc 
l'Intelligenze  motrici  di  Sfcre_  si  eccel- 


.Jl  Tutti  i  quadro  Evangclifli  li  accorda- 
no in  dire,  che  fra  gli  ottanta  quattro 
primi  Difccpoli,  cioè,  fra  gli  ottanta 
quattro  primi  Miniflri  del  nuovo  Regno 
di  Verità  >  e  di  Luce  ,  non  v'  eia 
Uom  dotto  ;  non  v'era  un  Uom 
nalci'.a,  o  -Jtr  valore  illudici  die  ti 
erano  Uomini  femplici,  Uominildli 
Uomini  di  Volgo,  e  di  Plebe,  Ed  Uo- 


li  u  f.itt 


i  fuf- 


fero  Uot 

Mondo,  e  ad  effer  Miniflri  di  Sapì... 
za  t  c  di  Mente  ?  Dir  fi  poflono  tali 
Cofe  ,  ina  non  poUono  gii  elTc 
promcmrft  da  Uomini  ragionevoli 
di  qualche  Inni  letto  !  O  liiu-lkun 


,  quanto  lei  all'  sicura 


nelle  cofe  divine  !  Erano  femplici 
Appofloli,  erano  idioti  i  Difccpoli 

forfè  in  mira  la  Giudea  non  v"  e  

Uomini  più  di  quelli  difadatti  all'  im- 


aoili  c 


ti  ad  efeguir  l'idee  alriflìme  del  Regno 
di  Olilo,'  imperciocché  nel  MiiiìAerio, 
a  cui  furono  eletti  in  quella  novità  di 
Regno,  non  la  Natura  nò,  ma  la  Gra- 
zia ;  non  lo  Splendore,  non  la  Dortri- 
t;a,  ;iu:i  li  Prudi-iiaa  um;',:ia  ,  tua  la  Sa- 
pienza, il  Potere  divino,  eraquclìo  die 
eluocsi  doveva,  e  far  rutra  l'Opera  di 
'rlnovellarc  il  Mondo  ;  e  quello  fu  il  fo- 
pr  affi  no  dell'  Elezione  di  Grillo  ,  ira- 
kene tali  Miniflri  ,  che  ognun  die  gli 
vedeva,  accorrer  fi  porcile ,  the  fe  cflì 
muovevano  i  Regni,  e  In  conrrarloan- 
riar  facevano  il  Mondo ,  più  alta  for- 
za,  che  la  forma  umana,  in  eli!  opera- 
va ;  e  la  Prudenza  umana  intendelTe  , 
che  fe  altri  Principi  elegger  fanno  Mi- 
niflri già  formati,  e  periti,  Criflo  tep- 
pe formargli,  c  formarijli  in  modo,  che 
io  per  compimento  della  Fondazione  del 
Regno ,  dovendo  fecondo  il  Tema  par- 
—  de'  Miniflri  di  Criflo  ,  prego 
imana  ad  afeoltarmi 
...  a  vedere  quanto  vi 
da  difunparare,  fe  intender  voglia- 
finalmente  le.  vie  delta  SaplenzaDl- 

Volendo  adunque  il  gran  Maeflro 
ilio  Gicsù  ,  dopo  lunga  Scuola  ,  far 
pìccola  pruova  de  fuoi  Difccpoli;  e  pri- 
—  -he  arrivafTc  il  rempo  delle  Barra- 
c  della  Miflìone  unlverlale  di  tur- 

 Mondo,  volendo  farlo  gli  occhi  fuoi 

cftrcitargti,  dirò  cosi,  in  Barriera  ,  a 
'      due  mandògli  una  volra  a  pcedi- 
per  le  Cini ,  e  Terre  d'  ifdraelc  ; 
rima  di  licenziargli  ,  parlò  così  : 
Ecct  /gì  mini  valutai!-  jignsi  in- 

'  mque  come  Agnd- 
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a  Virili  forma  i  Cuoi  Mi- 


tili il  principio,  c  il  pri 
to  di  ogni  1  " 


,  £  !..  Ce; 


>gni- 

e  della  propri  ilibiilczz;;,  !.i 
fidenza  di  fc  mcdcGmo  ;  periti  c  C  ;  ili-  il 
Signore:  Voi  come  voi,  b  Difcepoli  , 
litro  non  ficee,  che  Agnelli  1:1  meiio 
*■  Lupi ,  che  Te  gli  Agnelli  combarrer 
-n  ponno  co'  Lupi  ,  Voi  colle  voltre 


leva  diflingucrfi  nella  Tua  condotta  da 
ogni  Signore  terreno  -,  e  perche  1  Si- 
gnori nella  Terra  con  tutta  I'  atrenzio- 
■  eleggono  i  Minilfri ,  con  tutto  lo 
'    1  Irruzioni  ;  fanno  tut- 


forze 


lon  porr. 


i.'l'rmcii 


di  que'Dottoti ,  all'orgoglio  di  que'Su- 
perbi,  co'quali  per  la  mia  Caufa  ane- 
to da  azzuffarvi.  In  fecondo  luogo  vo- 
leva, che  eOiimparalTcro  quali  Armiufit 
dovettero  ne'loro  Conflitti  co'l  Mondo; 
t  perché  I'  Armi  de'  Soldati  di  Criflo 
a  Manfut 


la  Paz 


:  Anda 


affrontare 

fc  gli  Agnelli  feriti  e  sbranati  ancora  , 
fono  Agnelli ,  che  fanno  dolerli  ,  ina 
noti  (almo  .,.KUt(i,  Voi  pircofli,  e  fe- 
riti altra  vendetta  non  fate,  che  prega- 
re, c  voler  bene  a  chi  vi  ferifee  .  In 
terzo  luogo  voleva,  che  effi  imparaffe- 
ro  dove  fondai  doveffero  la  fperaniarut- 
o  Imprcfa  i 


la  diffiden 


fenz^riin 


ilupl 


Vai  :  Io  fon  quel- 
lo ,  cnc  vi  mando  ;  e  fe  io  ,  che  fon 
voflro  Pallore,  fono  infieme  Figliuolo  di 
Dio,  credete  pure,  eie  non  vi  mando  , 
fe  non  perche  da  me  avvalorati  a  me 

Voleva,  che  nciirp'rcdicazion^e'dc'  l5i- 
fccpoli,  follia  Caufa  filtri  affare  fpic- 

i;t  f::in.i  meglio,  quando  da  dcboìiMl- 
niltri  è  portata  ;  perciò  di  He  :  Andate 
come  Agnelli  ;  e  fc  il  Mondo  vedrà  ,  ne  ,  ed  impic| 
die  fili  Agnelli  del  mio  Regno  urtano  iRegno  di  Cri; 

fiì  Orli ,  e  i  Leoni  delle  Genti  ,*  c  gì' 
dioti  della  mia  Scuola  convincono  ,  e 
abbattono  i  Dottori  frinì!  del  Mondo 


.  e  nulla 
folo  perche  i  miicri  ,ut:vlii 

de,  cioè,  quel  che  avverrà  . 
ciò  è ,  che  il  Signore  a'  frmpliri ,  a  gli 
idioti  Difeepoll  aggiunte  :  Andare  ,  ò 
Mìniflri  del  mio  Regno ,  andate  ad  e- 
vangeliuare  per  ora  laGiudea,  e  poiil 
Mondo  tutto;  ma  non  credere  di  avere 
a  ttovare  agevoli  le  vie ,  ed  appianare  ; 
Voi  liete  Agnelli,  e  più  d'una  fiata  vi 
/erete  nel  Mondo  fra  Lupi  :  jli 
ri  ,  cr  Pnfiiti  ducrminì.  Lue-  cap. 
18.  farete  arredati,  farete  condotti» 
Cenci- 


opera  a  calo  chi  prevede  il  futuro  ; 
quello ,  che  ci  predine  tali  perfecuzio- 
-■  -on  ci  mandò  alla  cicca  ;  ci  man- 
I  imprcfa  ficura.  Frema  adtinqueil 
Mondo,  e  fu  quefte  noftrc  Caini  itine- 
Ifca  ;  che  feriti  ancora  vincer  debbia- 
.-.ii  ;  ol  a  Ci  ilio  .Smunte  ,  Pi..--  ,  e 
Macllro  noflro  1!  Mondo  tutto  fa- 
ri fot  toni  elfo,  quanrlo  chefia,  un  gior- 
no. Dica  ora  la  Prudenza  umana  ,  fe 
co'l  filo  fapcre  arrivata  mai  farebbe  a  tal 
/inezia  d' (irruzioni  ,  e  a  formare  in  si 
maniera  i  fi;oi  Minillii  ,  ,.Ìk-  pre- 
Io  loro,  ciò  che  loro  doveva  av- 
fece  si  che  a  tutti  gli  avveni- 


.  ,c(i- 

iro  andaffero  incontro .  Tal  profondi- 
di  Mente  alpctrar  non  li  può  tra  di 
ii  ;  e  perciò  conferiamo  tutti ,  che  a 
>ler  ben  riufeire  nella  varia  vocazio- 


Lurni 


cennaUo-  finalmente  Gicsù.  Crifto  vo-  : 


cazione  dà  la  forza,  c  la  ri 
libile. 

Alle  III  ni  zi  oni  che  riguardano  le  Per- 
fonc  de'  Minifìri  ,  aggiunte  il  Signore 
altre  molte  Iltruzioci  ,  che  per  quair? 
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j  ioraccotgo,  riguardano  la  provviiìnnr  mercato;  m,\  fi.-,  vnjb u  rLi.irl.-.jnn , c 


lo  (tudio  delle  Prediche,  e  de' Sermoni 
nell'iftiU![oAppono!ico.l>rofrSucndopcr 
ramo  il  fuo  parlare ,  di  IR-  cosi:  Andare  , 
Discepoli  mici,  a  predicar  per  iuiio  il 
Regno  di  Dio  ,  ora  nella  Giudea ,  e  di- 
poi per  miro  il  Mondo  ;  ma  in  sì  lunghi 
viaggi  :  min  portare  fiunlum ,  neq-t 
feruta  ,  iieqke  ctikeamentx.  Lue.  io.  A.  e 

  '  •    ,      ...  TLÌ-oiff 


dijiiiìtlicc  S.  Mirteo  :  JVeJnr 


j,  o  comi-  .So'rfati , 
eli  mio  a  campeggiare.  Io  il  un  voglio 
voi  facciate  gran  pompa  delta  voftra  au- 
fkrir.ì  di  vita,  ni  li.ite  cogli  Uomini  in- 
trattabili, come  fe  folk  venuti  dalli  r--' 
le;  e  pittili  prendere  ciò,  che  co 
nume  vi  lari  dato  ;  -fi  maid\tcati 
eifnmviur  l'obli  ;  (dove l'Eutrapcl 
r.-ifi.-.bi:ira  propria  del  mio  Regno  lo  ri- 
chieda, non  abbiate  difficolti  di  ac  

ve  unbanchetto,  e  di  mangiai  ciò,  i 
l'ari  pollo  avanci  :  Dipnu  tfl  titim  cftra- 
riusmtrttdt  fai  ;  imperciocché  voi 
par  dovere  di  quelli,  a  prò  de' qua 
/atteheretc;  nè  far  dovete  i  dcllca 
{Sli'lchirinon,  quali  di  efler  Uom 
iWMtite 

che  ih  vn.;li(1,  the  voi  fiate  agev, 
irarrabili;  non  voglio  per  ciò  ,  eh 


Cr.t:>!:v.:;rìjiis,  ir«  "di/E.  Mai  th. 

Così  dificlopra  tal  punto  il  Signo- 
:  quella  è  quella  III  riti  io  ne  ,  che 
diede  motivo  a'facr;  Macflr;  Ci  dm'w.r,- 
qual  forma  di  Povertà  ptikTiveile  Gk- 
Crifio  a'fuoi  Dilcepolt  ,  e  i-abjle  vc- 
SeffeiitlCiriimtii  Appolìolico.  Gigione  di 
cosi  dubitate  fu ,  che  fe  bene  in  qucfto 
paffo  dì  Evangelio,  cioè  ,  quando  i  Di- 
fcepoli  furono  mandati  la  prima  volta  in 
Mi  filone  per  la  /oh  Giudea,  il  Signo- 
re fi  ditliisiò  ,  come  detto  abbiamo  ,  di 
volere  la  forma  più  rigorora,  e  Uretra  dì 
Puviità,  che  ei'iiT  vi  polla;  qual  é  quel- 
la di  nulla  pofledere ,  e  di  nulla  poter 


Orditi  ilio 
fc  la  Pove 


.  Prirr 


calte  quella  tigidezz 


di 


(Otte  toro  nulla  r 


conferito;  e  perciò  lè  nulla  fpendeile  per 
aver  quel  che  avete,  nulli  riicuotcr do- 
vete per  que'Doni,  e  Grazie  rpitltuali, 
che  voi  ad  altri  conferite;  ni  contro  la 
natura  della  Grazia,  drlle  Graiie  farete 


Evangelio  inforte  farebbero  dopo  la 
fua  Croce.  A\  contrario  San  Giovan- 
ni Giifo.lorno  homilia  4.  in  EpifioUrri 


OigiiizM  Dy  Google 
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»J  Prilli  p.S.To  minalo  a.  i.  par.  quclt.  iHH. 
ar.T.S.Anfetmo.Ugon  Cardinale,  r;l  mi: 
gran  quanti  ràdi  Autori  moderni,  ind-giu 
no,  cheque]  gran  rigote  di  Povertà  fu  prc 
feritici  di:  Signorenon  ìr>  perpetuo,  e  pt. 
n-.o  i 
mente  in  quella  primi  Mitlionc  fatta  pii 
tofto per  cfcrciz.o  tk' Dilettoli,  die  pL- 
glovamentodegll  Ebrei,  affinchè f  Dilce 
poti  ifteiTi  affigliando  nel 
Povertà!;  '  _ 


Povetràladolce/zinliiHii  !:.: 
nofdura  Virtù,  più  volenti 


Pillerò 


li  Povct 


nelle  d 


.  Io  ri 


mente  alcune  cofe,  nelle  qi 

prcri.  Laprìmaè,  chequantui 
Criftoperraeione  dell'Union, 
aveffcil  Dominio  allo,  e  la  Sovranità 
inalienabile  di  rutto  ¥  Univctlb  ,  come 

volle  proferire  la  Povcrrà  Evangelica  . 
privanrtondclDomtniourile,  cioè,  della 
proprietà  dell'ufo,  e  dcll'ùrilità  di  ogni 
cofa,  inguifatile,  che  potè  dire:  fulfei 

FìliHmutemhominis  non  htthet,  uticaput 
reclina.  Maiih.8.10.  La  feconda  cofa  è  , 
clic  fé  bene  egli  non  poffedeva  in  parti- 
colare cola  veruna  come  propria,  in  co- 
latine nondimeno  poffedeva  rutto  ciò  ,  die 
era  a  lui  forami  tu  Orato  dalla  Gente  divo- 
ta per  alimento  proprio,  e  degli  ottanta 
QuattroDifccpolii  come  dimoftra  il  fatto 
di  quel  ribaldacelo  di  Giuda,  che  di  rutta 
(a Comunità  era  l'Economo.  La  terza  è  , 
elicagli  Appollaii,  e  adlcepoll,  fu  Tema 
fallo  prelcrirto in  perprruo  di  nulla  polTe- 
dcrc  in  privaro,  &  «ùntine frufrù  j  onde 
per  infilo  al  findclla  tot  vita  dir  potette- 
ro :  Ecce  noi  reliquia*!  omnia.  La  quar- 
t  a  cofa,  perfine,  è,  che  dopo  la  morte  di 
GicsùCrifto,  ilCotlegio  Apportolico.^n- 
j-i  la Criftianità  tutta  per  qualclie  rempo, 
yiffe  in  perpetuo,  coinè  era  vivurointur- 
ro  Hcorfo  della  Predicazione  triennale  di 
Gicsii  Crirto,  pofledendo  in  comuncciò 
clic  eralor  dato;  manulla  pofledendo  in 
particolare,  e  neOun  di  eOÌ  potendodi- 
re:  Io  della  tal  cofa  fono  Padrone;  c  ds 
tutto  ciò  concludo,  che  GicsùCrifto  in 
fé,  e  nc'fitoiMfccpoli,  fra  quali  pi" 
HaJmenie  fon  camp  refi  g  11  Appoflo]I,  vol- 

LciÀdP.ZKmiTmtltr. 


ari  ideadcli  una,  c  dell' j'rr.:  Po- 
WilapLimaMiiTiour  ,k' Diluii 
l'idea  delta  Povertà  piti  ririda, 
li  nulla  poffederc  nq  in  priyito, 
ormine;  la  qual  fonti  a  di  -Pover- 
elle fopra  quelli,  quali  fopra  fo- 


iLiapurenlirc:  I<-]LlM;.nt!<>i'L1|i  Pl:.-,v 
ttiCrittoiequeflafccondafoin;  dil'ov, 
làfuquclla,  cliepiacqtic  a  t.im'.ikri  R 
.  che  li:  quelli  ii(r:.i 


i  approvata  dalla  Chic 


li  M'ir.iftri 


.iDIfeei 


ofno 


èfquallotc.  OrchcdicclàPrudim 
nadiqiRrtanuovamanicra  di  format  Mi- 
nillri di  Regno  i  Voler  che  i  Minillri  va- 
dano per  tulio  a  dilatate  il  Regno,  ed  am- 
pliar laMonarchia,  e  mandargli  poveri, 
e  nudi  per  rutti  i  Principati  del  Montici  ; 
quella  fembra  la/ormapiùdifadarradi  tal 
Miniflerio;  anzi  quello  fembra,  che  fia 
nonformare,  ma  riformar  Mìni  Ari,  e  di- 
chiarargli difutili  ai  Mini  tletj  del  Rcjmo; 
e  pur  quella  ifteffa  Riforma  piaequealla 
Sapienza  Divina,  come  inani t-t adi  forma- 
re a  perfezione ,  e  raffinare  in  Virtù  1  Ami 
Dìfcepoli.Bcndl»fapcva,chefo:m.rncii 
CpuÈ>inVittù,cinGraziaun'Animai;ranr 
dc,  fèpriinainrurralaN.itiiranon  è  ben 
riformata;  e  perchè  della  Martiri  tutta  al- 
tra Rìformapiù  forre,  e  più  uiiivcrf.ilc  , 
non  v'è  delta  Povertà,  chein  un  colpoa 


jere  «VMM,  fregne  orientimi 
firii,  fan  feraiB  in  via,  ntnitcs.it  ai  lum- 
ai, ncque  calcumcnra  ,  ncque  virt*m  . 
Marth.io.j.Andateveftiri,  andatecoper- 
ti  di  fola  Povertà,  perchè  cosi  rìufcirerc 
idonei  M  ini  ftri  del  mio  Regno  iprimaper- 
iliècollapovcrràfarcrefprezzatorìdi  quel 
Mondo,  cbefottometlct  dovete;  fecondo 
perchè  poveri  e  nudi ,  farcrc  dìù  atrili  e 
preiU  t  portare  il  mio  Rt^g. 


Ter- 
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ammirano;  perche  Ce  bel  le  fono,  fon  fenv 
pie  in  lontanarla.  La  feconda  cofa  che 
difle.fii,  cheina-  


[o  perchè  in  vo 
gno  il  Mondo  i 
ilRcgnodcllaS 

voi.  Ciòbafta, 


Min:.™ 


Ma  come  Miniiiri  si  po- 

Mondo,  ò  Signore  i  cioè, 
lor  portamento,  e  conicg  noe 
tirudine,evarictà.lIGcn,tif  i 
te,  e  lottile  per  abbattere  ra 
è  Superbia  di  Su  perii  ilio  ni 
Qui j>cr verità v'èbi fogno  di 

Uomini  %  si  poco  fapcre  ,  j 
poco  frpere  gii  clcgnelte  pei 
Bri.  MaGicsùCriffo  Ibpra 
impunto  in  poche  parole  sb 
fua  iltiuziopci  e  in  un  cor 
Appt>[Ui;ji.-(..S(>prr,;!|TÌii-.i>n! 
eok  bteviirime  a  i  Dil'cip&li 
fu:  NtmititmjtTvi.m fclyta 
io.  4.  Andare  in  voi  laccali 
lutare  venin  periftrada  ;  pei 
tempo,  none  tempo  da  peri 
plimenii  ;  e  il  voftro  implegi 
go,  che  noti  foffre  Icggicrei 
c  lìivtriinu-nii  di  fpirlto  ;  n 
vidovetedi  pjrei  zoriclii,  c 
Sri  llt  iiL  Ci.  lo  fi  fan  da  tutti 
neflun  li  av  vi  ci  nano  !  n  Terra 


e  perciò  fi 


:.'irn»ii>.rftl 


la  ConfelTìo- 
.hiHlalf  clic 
■ii.i:-:.ial!'?.l- 
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prmaiigli  Anpoftpli,  primi  Mi dì-j mandili 
nuoCiRrVrfit  c  anelli:  dui  tutte  le'  fcccl&  u 


^deTnuovoRVjrnpj  e  q/cltc  fon 
ftcg ole. dctljrti tufo  Appoltolico.  Ut  noi 

denu  umana,  c  tcnnjn$ui}Q. U  MI  1<WH ■ 
M  .nJ.irt  Uiuiiiiii  iilldii  li  predicai  per  il  - 

Mondo  cofe  iltiifiine,  colè  non- pSu -lìdi-  annócttiv»  giorno,  c  a  devan  gl'Idoli 
ir,  novità  di  Regni,  di  Religione,  e  di  -'— ' 
■  Stato;  e  mandargli  poderi  di  ogni  cola  , 
fquallidi  di  volto ,  nudi  di  piedi,  orrididi 
portamento  j  e  vietar  loro  ognf  avvenenza 
di  tratto,  ogni  Hudio  di  parole,  ogni  l|p- 
parecchiodi  Dottrina;  e yol et  che  facciali 
ii,m>r;l-[;u:i:i  .-.i,Fiki-  ;  quello  pCr  vcri- 
làlembra,  cheiia  lo  lìclTo,  che  volere  che 
effifiano  per  tutto  apprefi  per  Uomini  va- 
gabondi, cftolidi;  e  la  lor  CaufitrU  giu- 
dicata per  una  follia.  Costparcagli  occhi 
noiìri,  ccosiAicccdutofzrcbbe,  fc  elfi  o 
fuffero  urtici  da  altro  Regno,  O  parlato 
aveOcrodlatcra Cauli,  o  quel  che  è  tut- 
to, da  alno  S^iioìc  hiitcìo  !h;i  fpediti  ; 
ma  perchè  fjie*ù  Collo  fuchcgli  mando 
a  parlardel  Aio  Regno;  egli provvi degli, 
ed  ò  quali  gli  refe  !  e  quanto  bene  all' 
Impicfaguernigli!  Dopotuttc  le  induzio- 
ni date  a  i  Dlfcepoli,  prima,  che  efli  da 
luipartilTi.ro  :  ÙtiU  eìi  fcltjìaltm  Airi- 
tumfwmimUnuà.  ut  tjiitrtnt  tu  ;  &  o>- 
rartniumnimìMgmrtm,  tyomnem  ìnfr- 
mitaitm,  March,  io.  i.  diede lorola Virtù 
di  tutti  i  prodigi,  cdilìc:  Infirmili  curale; 

m°m"\>"">  Andate  come  Agnelli 
fra  Lupi;  manontemete,  rfopra  laMor- 
te,  cl'Infcrnoliatepotcmi.  Cosìdiffc,  e 
tanto  badò.  Andaronquc'povcri,  e  Arac 
ciatii  calla  lor  Povertà  tutto  il  Mondo  fe- 
cero rivoltare.  Andarono  fenza  dottrina, 
efenzalìudio,  e  pur  fecero  animino  Ile  tut- 
tiiDottori;  andaronfenza  veruno  fplcn- 
-  —-e  ofeurarono 
■'    e  d'Idoli 


juantov'cradtNuml,  . 


t; andatoli  deboli  e  digiuni,  e  pur  co-  regnare, 


i  M  orte ,  lugaron  De  m  on  j,e 
Inferno  ;  furon  perCcgii!©- 
,'Turon  pere  odi-,-  furon  feriti ,  e  tutti 
loritonfra  Carnefici!  tra  ali  or  che  cflì 

JoMmnjR  giorni 

inavarigli  Altari.   

dovedevjno  per  trionfo  del  lor  Martirio 
fuggite  i  Carnefici  ,  impallidirli  [Tiran- 
ni ,  e  fcpra'le  rovine  dell'Infedeltà  rl- 
Iplendcre  la  fanti  dima  Fede.  Orche  dice 

difadattico'mccrano,  commoflerodallda 
flato  11  Mondo,  e  un  altro  lo  refero  da 
quel  Mondo  che  fui  Ma  che  altro  dir  Q 
può,  fenon  che  la  Sapienza  nelle  fue  dl- 
lpoliiioni;non  errai  e  noi  (ìam  quelli  , 
che  andiatn  di  notte  ancor  quando  cre- 
diamo di  meglio  vedere!  V  idiotaggine 
naturale,  la  ruvidezza,  e  la  povertà  degli 
A  ppofto  li  giuo  cò  megli  o  di  qual  unqu  e  pre- 
gio al  l'I  ni  prefa,  perchè  ella  fetvì  a  dichia- 
rare al  Mondo,  che  ciò,  che  quelli  ope- 
ravano, non  era  forza  di  Mente,  odi  Va- 
lore umano;  era  fona  di  Mente,  e  di 
Braccio  Divino;  e  ilBraccio  Divino  con 
tanti  prodigi  impegnato  per  le  parolede" 
poveri,  e  rozzi  Appotlol] ,  eh  e  altro  dice, 
epredica  al  Mondo,  fenon  che  il  Regno 
di  Colio  non  è  un  Regno  di  Opinione  , 
odi  Favola;  ma  è  un  Regno  di  Verità  ; 
Regno  dominante  de'Regni  ;  Regno  a 
cui  ognun  foctouictter  deve  il  Aio Vole- 
re i  che  i  l'unico  Imperio  a  Dio  dilet- 
to, e  da  lui  con  tutto  il  Sanguedclfuo 
Figliuolo  comprato!  Così  in  tutta  quella 
materia  concludono  i  Santi;  e  noi  con 
efli  concluder  dobbiamo  :  Che  la  Sapien- 
za divina  ne  (a  più  della  Prudenza  ij. 
tmna  ;  e  la  Prudenza  umana  le  vuole 
volta  fapcrc  qualche  cofa  ,  da  lei 
deve  imparare  a  vivere,  e  a 


DigitizGd  by  Google 
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S'incomincia  »  trattare  della  Dottrina  Evangelica»  e  dimoftrafi  quan- 
to Più  della  Sinagoga,  illuminata  iìa  la  Chieià, 


BIS  ^"'So™ 

dllbriraftl  det-l  CloriadeirantiffimoNoin 
i,  diftintllgta-  QualfuffelaTtolDsiid 

gli  Ebrei, cioè. 

ILSIÌÌ1  Monret™* 
EBBIel'  Renw(ptlm 

ede  tenuto  tur- 
di  Dio,  io  non 
c-lcnnicgni;  si 

IcTr^Popoto,  ««mSÌÈ 

tulre,  allorchè|  to,  lr»on  clic  egli  t  Onu 

E  Salito  1  ed 

ìs™2s 


Fede  della Trinità,comcdcirUnitìdi  Dio 

Teoìo| 

:cj]iu  ir.iì-Ki 
!  r  ( 

ciò,  checred 

'Sii 

noflra  Vita.' Tutto 

mi  aiti 

ìI,:ìl-,.; 
dittai 

Qciamou'leiifttc.SaplcnzaDivl- 
c»vcdercciò,clieinqmftoLibroio 
goadirt^ciiiqtulPe^o  mi  porri 
in.  Voi  per  tuttofate  Ji,  clic  ilmio 
olito  lì  conficela,  e  tutto  torni  a 

credere  alcuni^tikoii  d;  noflM  Fcde^àb 

cono  Intendere,  fi  àuoìe  del  vanto  pi 
billo,  ch'aver  poffiun'Ucmo,  (jindèc 
f«  chiamato  allapsrtcCipaTiotiedc'divin 

Mi. 
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Mifìctj.  Molti  furono  quelli  Arcani,  che 
Cicra  Crifto  rivelò  alla  fila  Chicfa  ;  ma 
gH  Appofloli  raccogliendo  cuciala  Teolo- 
gia infognata  dà  lui  nell'Evangelio,  la  ri- 
duITcrondodiciArricoli,  e  di  cffi'nc  for- 
marono  il  Simbolo  de  Ila  noftra  Fede,  det- 
to volgarmente  il  Credo  ,  che  è  quello, 
che  come  carattere,  c  contrafegno  di  Ve- 
ri**, ci  diltingtiedatutielc  genti,  clicfuor 
della  Chicfa  giacciono  in  tenebre-  Ognun 
'di  noi 'ti  a  mente  il  Simbolo  degli  Appofto- 
li  i  ma  perchè  quella  è  la  prima  cola,  che 
fudanoi  impalata  nella  nofira  Infanzia  , 
pocodanoi  fi  prezza  ciò,  cheineffo  fi  cre- 
de, e  credendo  tanto,  neffun  crede  per  ef- 
fe dimoltofapcrc;  epur  elfo  è  quello,  per 
cui  noi  tutti  fiamdetri  con  vcr;t:\  F;:;1iuuli 
di  Luce;  epa  cu:  ni  Sricnzadi  Fede,  fuor 
della  quale  ogn'altro  fapere  è  ignorate, 
Cam  ramo  fiipcrioti  all'antico  Popolo  di 
Dio,  chefelddioadeuodicdclaScrirtiira, 
a  noi  folamcnte  di  ella  ha  conceduta  l'in- 
telligenza; imperocché  co '1  folo  Simbolo 
degli  Appoiloli,  cioè,  colla  Dottrina  di 
Gii-s-'i,  ddlaSerlttnra  antica,  edellc  no- 
tizie piùfollcvate,  ed  eminenti  ci  ha  confi- 
datele Chiavi;  e  per  dir  qualche  cofa  del- 

perifpiegarque' patii  dell'Evangelio,  che 
a  tal  materia  appartengono,  cchcprcterir 
-~n  fi  poffono,  dirò  cosi. 
;  iggcvai 
kggev.. 

cliclddioa!  prì  nei  pi  o  parlò . 
parola  furon  fitte  tutte  le  cole  :  FttìJH 
ami*  feri*  tm.  Sap.j.1.  Lcggcvanochc 
in  quel  princìpio  di  cofe  lo  Spinto  del  Si- 
gnore paffei-J-iava  fopra  l'AbllTo  dell'Ac- 
que: Spiriti,!  Domini  firetaturfiiptraqua,. 
Lee.cc  vano  clic  Iddio  apparve  ad  Abramo 
!  :;  l'.'i:  :.  .  n.l'n  V.illc  diMambre,  ma 
app.irvcjn  tre  volti  di  Pcrfonaggj  dillinti; 


.  .  '  imitai  gratiam 
in  cculis  tuh  ,  j;ì  triatft.it  ftrvum  mnm. 
Gen.i&j.  Qjicftc.  ed  altre  Inimmtrablll 
Scritture  a  quelle  fin. ili  nel  lignificato  ,  e 
nel  Millerio,  leggevano;  niancrd  è  elfi 
tran  Fanciiilii  ancora  Torto  il  Pedagogo, 
come  parlaSanPaolo,  ledendo  nino  nul- 
la incendevano  ne  ciò,  chcfullV  Ye:bf> .  ve 
■ciòcche  mlTcSpirito del  Signore,  né  clic 
dji  yolefltro  tre  Perfonaggi  e  OH  folo  Si- 


gnore. Venne  il  Macilio  ,  arrivò  GicsS 
Crifto,  e  diQc  talvolta  che  egli  era  Figliò 
uolo  di  Dio.  Dille  :  Ego  &  Pater  mum 
fumar.  |o.  10.30.  Io  fon  Figliuolo  ,  non 
fonPadte;  ma  dal  Padre  midiflinguo  di 
Perfona,  non  di  Natura;  perchè  co'l  Pa- 
dre ho  comune  l'Effcnza  :  Sum  alivi,  fed  . 
non  aliud  ,  come  fpiega  la  Scuola.  DiiTe 

e  Le  lo  Spi  [iti!  uruiTiied.il  l'jdrc  :  Spirita.', 
qui  k  Patri  precidi!,  Jo.IJ.  n.aS.  ed  ag- 
giunfc  ,  the  lo  Spirito  ,  che  procede  dal 
Padre,  procede  ancor  da  Lui  ;  perchè  da 
Lui  come  da  Principio  di  origine  farebbe 
flato  mandato,  dopolafua  Alccnnune,  in 
:tra;  e  da  Lui  co!)' origine,  ecoH'cITcn- 
prefeaverebbe  tutte  le  Verità  da  teftiff- 
rc  al  Mondo  :  Cina  vtntril  Paraclitai, 
qitm  tgt  mittam  wbìi  à  Pam.  J0.15.11f. 
Citmvtniritille  Sfirilm  tritati: ,  don- 
»ntm  Peritatati  &c.  quia  de  mie 
&  ammntiabit  tiobìi.  ]o.  16.  14. 
quell'adorabile  Unità  di  Dio  , 
checonfificinuna  fola  Euenza,  Foncé  di 
tutto  1"  elfcr  creato  ;  ecco  quel  ineffabile 
Trinità  di  Pcrfone,  che  in  tre  ipoflafi  è  di- 
orami ic  azioni  ad  intra;  ecco  quel  Padre 

o  queir  eterno  Spirito  Santo,  che  fono  1 
■e  Cardini  della  nuli:.!  Fede,  1  tre  Artico- 
principali  dei  Simbolo  degli  Appofloli,  1 
e  Lumi,  de'quali  nel  Hat  teli  ino  dato  ci  fu 
Carattere  ce  celio;  ed  ceco  finalmente  le 
.biavi  delle  non  inttfc  Scritture  amichd. 
Contempla  fe  medelimo  il  Padre  eterno; 
e  fe  medefìma  eternamente  contemplan- 
do, di  fe  genera  coli' Intel  letto  un  Imma- 
gine; e  perchè  l' Immagine  è  perfetta,  c 
fiimliffima  a[  perfettiflimo  Tuo  Oggetto, 
cioè,  al  fomroo Padre-,  perciò  l'Immagi- 
ne!! appellaFigliuolo;  epcrchèi!  Figliuo- 
lo come  perfettiffima  Immagi  ne  rapprefen- 
taquant  è,  quanto  dice,  equanto  vuole 
il  Padre;  perciò  e,  che  il  Figliuolo  fi  appcl- 
laancora,  Sapienza,  Verbo,  cParoladcl 
Padre.  Ed  ceco,  perchè  le  Scritture  della 
Bibbia  antica  dicono,  chelecofe  tutte  del 
Mondo  cteate  furono,  e  fono  governate 
coil.i  [Iivìi!.-,Pl-.io!.^  umlieil  Verb;> 
rapprcfeiirailv-olcredel  P.ìeic  delle  coli- 
veline  elii:  ime-  l'Idea;  e  i.iiku  kilt:i,  .i;c[(ii- 
cliè  i  Mondi  cfcanodal  (Or  nulla  all'cITcrc,  e 
là  vadano.ed  ivi  re flino, cornee  quandonel 
filo  contemplare  comandaci»  tutto  puotc. 

Ann 


Digitizod  &/ Google 


?a*     Lezione  XVIII,  Sopra  gUEvangeJj^ 

fuo  Figliuolo  i  jFi^liuploilHW^inoAmorf,  c  in  tutti  i 


Amati  Padre  I*  Uni  gì 
ed  et  ceno  Amante,  clnuaiuci'it  ujj  ■  >6.i- 
uolo  riamato,  co'J  Figliuolo  produce  un' 
Eterno  Amore;  e  perche  4  Amo»  fempli- 
cilfitno,  Amore  ardentiiTìtno,  Amor  pu- 
riflìnWciizimifliiva  dialtri  .ific:::;  pcrcni 
l'Amore  fi  chiama.  Spirito  |  pachi  poi  è 
Amore  del  Sommo  Bene ,  c  prima  Fiamma 
di  Cariti.*  perciò  fi  dice,  per  antonoma- 
Éa,  Santo;  perche  fceondoil  Genio  dell 
Amore  è  benigno,  è  liberale  ,  è  compaf- 
fioncvole  ,  è  fecondo  5  perciò  G  chiama 
•■--rito  fataci™  ,  Spinto  Conciatore  , 


ni  Grani 


di  Doni) 


ci  Gcnclì  ridice,  cheloSpirito 
alprincipio,  era  dal  fuo  ardo- 
  "opra  l'Abiffo  dell'Acque  ;  im- 
perocché allora,  quali  affetto  ofa  Colomba 
puriftìma  all'Acque ,  c  alla  Terra  comu- 
nicar voleva  la  fecondità  di  tutte  quelle  co- 
te, chenoifinoranafeer  vediamo  in  Ter- 
ra, e  nell'Acquei  efetuttociò,  che  è  in 
Tcit^.iiiCido.encirUnivcrfo,  all'On- 
ci sotexii  a  del  Padre,  calla  Sapienza  del 
Figliuolofiafcrlvc,  C  aferive  ancora  alla 
Bontà  dello  Spirito  Santo.  Ma  perchè  la 
Bontà,  la  Sapienza,  l'Onnipotenza  con 
tutte  Scaltre  Perfezioni  aflblute,  ed  effen- 
ziali,  fono  deipari  in  tutte  le  tre  Perdine 
Divine,  avendo  tutte  tre  la  mcdcCma  Na- 
tura, ed  EfleBia  Divina;  perciò  è,  che 
effe  fono  tre  Petfone,  ma  od  folo  Iddio;  ed 
ecco  perthè  l' Illuminato  Padrcdc'Ctedcn- 
ti  Abtamointrc  Pedona^)  dittimi  un  Si- 
gnore folo  riconobbe,  eadoiò.  A  te.i  è  di- 
fetta Spofa  di  Crino,  fon  confidati  quelli 
Segnili  e  tu  iula  iiKtoiloiia  fei  a  lapcre, 
che  non  poi  en  d  0  Iddio  11  arltmaconofc  ere 
ilptimoVero,  efenzaaBiareilfommoBe- 
cc,  cioè,  fenza  conofcerctamarfcm 
lìmo,  fcmedefimoconobbeeamòaba 
no,  cinialcoccupazioncpafsòla  fua 
llflìmaeternità.  Che  non  potendo  la 
^nizionc  ,  e  l'Amore  in  Dio  eflere  Atro 
nanfcuntec  paflaggiero.rom'ùinnoi  ,1 
dovendo,  come  tutte  l'altre  Peifezit 
divine,  enei  permanente  i  laCognjzic 
el'ALiiotcdivino,  chcfiiabartcrno,  di 
ancora,  e  fortore  rifletta  durerà  in  Et 
no.  Che  non  potendo  in  Dio  tflcr  cola  '.  _ 
runa,  che  non  GaJddio,  Iddio  è  il  Padie, 
che  «>r.ie!iip!a,  ed.ima.Iddioèiit-ipli 
lo,  chcèbCognizionecil  Verbo  del 
die,  Iddio èloSpitito,  thcddPadrcedel 


ImmcnfoOceano  dell'Eller  di  vino  é 
nerii  nelle  fole  cominica/ioiii  a.!  intra 
Figliuolo,  e  colloSpirltn  Santo,  iri- 
iució  a  fuo  tempo  ;"  1  onuiLiicjikine 
,._.itra,  cdillacomunicazionead  extra, 
venne  quanto  di  EOcrc,  e  di  Natura  crea» 
lì  trova;  che  del  Mondo  creato  volendo 
poi  perla  fua  eterna  Bontà  rifarcir  le  rovi* 
he,  dalPatctno  feno  venne  l'Unigenito 
Figliuolo  in  Terra,  eatc,  ò  Santa  Chi  efa, 
fu  dato  l'udirlo  della  fua  Sapienza  fpiegarc 
gli  Arcani;  e  tu  lo  vederti  oatir  folto  Pon- 

"icntodiChicfa,  cd'i  Regno  fempherno; 

dalul,  pertuoconforto,  fapcre  che  egli 
..toSpofoin  cccclfo Trono fiede  alla  de  Ara 
del  Padre,  di  tutte  le  cofe  Padrone,  Re 
Le,  cSignordi  tutte  le  create  Signo- 
Quciìi  fono  gli  Articoli  primi  della 
logia  Evangelica;  e  quello  i  quello  • 
;un  infallibile  feienza  di  Fede  noi  dal 
Simbolo  degli  Appolìoli  imparammo  nel)» 
noCra  Infanzia.  Or  qual  Peripato  mai, 
quale  Accademia,  oSuolaartivè,  nondi- 
c  o  a  fo  I  c  are,  ma  a  fol  o  immagin  »r  fitofo  fan- 
do,  untale  Oceanodiluce,  doveto,  feli- 
ci ffimaSpofa  di  CriBo;  (pieghi  le  tue  vele  ì 
E' vero,  che  siali!,  si  remoti,  e  non  mai 
per  l' avanti  rivelati  Arcani,  pefanoun  po- 
co, cgtavano  il  noflro  corti/Tòno  inten- 
dere; ina  qui  è  dove  dirli  deve  :  Mie  caro 
untai  pefo,  perchè  quello  mi  fa  fcntir  la 
grandezza  di  ciò,  chectedo.  Se  ciò,  che 
credo,  iocoroprcnder  poteflì,  in  quello 
punto  io  vorrei  ri  nunzi  aria  mi  a  Fede,  co- 
me Fcdediminuio,  e  limitato  Dio;  roala- 
pendo,  che  ne  pure  le  Mime,  e  più  illumi- 
nai e  In  tei  ligenz  e  Ce  I  eli  i  arrivar  làpoflòno 
coll'intcndcte,  dove  Voi  coli'  cflavoftro 
attivale,  ò  mio  Dio;  ringrazio  la  mlaFc- 
de,  che  co'fuoi  Articoli  ca  ' 

1)10  ai  glande,  cdisigranSig 
da  fttperbo. 


■mi  fo- 


Riv  ciò  egli  ciò,  chcaDioapparticnc;  m» 
rivelò  ancora  ciò,  che  appartiene  a  noi  j 
ediulcgnò  diftimamerirequcl,  che  agli  Art- 


Dlgitizod  B/ Google 


Lezione  XVIII.  Sópra  gfi  Evangdjt 

Vitti  appena  aveva  accennato.  Cri 
no  comunemente  gli  Adoratori  del 
Dio,  l' eli  (lenza  degli  Spiriti ,  l'iirir 
liti  dell'Anima,  la  refurrezionc  de 
pi,  c  un  tal  quale  commerzio  fra 
-  ■  [liquefi.-    "         '—  '   "    ■  - 


e  Prendile  Gi 
battaglia,  offerire 
grinzi,  e  Preghici 


.  Mani 


,  ii  viveva  allora  tanto  al  bujo,  che  i 
Sadducei,  clic  tutto  ciò  negavano,  non  fo- 
to crah  ioli  triti  itifjL-riifskmcapoiii  RcL- 
/gione,  ma  come  Maturi  erano  afcolrati 
*  ancora,  criveriti.  Sa  quefic  Tenebre  dell' 
antico  Mondo  arrivò  finalmente  la  pi  enei- 
lade'tempi,  nacqueilSolc  Padrede'Lu- 
mi,  elaSapienzaMacftradalCielvenuta, 
^  per  diflìpar  le  nebbie  del  vecchio  Teda- 
memo,  fpiegò  quel  che  prima  fu  accenna- 
to; eperfarìapere  inqiial  politura  dicofe 
lavava  UniitCiiicla,  'rivolto  nell'ultima 
Cena  al  fuo  PadreCclefle,  inprefenza  di 
nitri  gli  Apposoli  pregò  ,  e  diffe  :  Putir 
Sanile  /tran  tei  in  Nemittt  tue  ,  quei  de- 
dìfiì  mihi ,  ut  firn  unum  fictt  &  nel .  Jo. 
17.11.  PadreSanto,  primache  io  muoja, 
riprcgoaconfcrvarquclli,  cbcml  haidatl 
perfcguacidellamiaFedc,  ed  a  far  sì  clic 
elTìliano  Ira  di  loro,  come  fisi  ti  noi  pet 


lignifichino  quelle  pa- 
iole, Kit  Appurali)  a  quali  ioSpiriro  San- 
to Ut  J  r-ìlric  min  l.i  mente  di  GiesùCri- 
Ùo,  ben  lodichiarorno,  allorché  poferó 

Js  Comunione  dc'Sonti*,  perchè  quella  e 
quella  elicci  fa  fapere,  che  enfi  ria  elìcr 


e  in  Gel 


game 


L-H'Ink-r: 


creSorelledim 


 _.  a  all'altra.   

Uniràdel  loto  Dio  con  tanta  Armonia  e 
Conc  ordia,  chi  la  Trionllan  te  in  Ci  ciò  c  ol- 
le lue  in  icrctilìoni  avanti  all' a  Iti  (limo  So- 

¥ioafi;fteatlcbatrag!iedellaMilitanic  in 
errai  laMilitanteinTcrraeollcfueOra- 
Bioni  c  lagrime  alleggerite  le  pene  della 


Purgatorio;  la  dolente  nel  Pur, 
gatorio  pregando  ntllooco,  e  f^rigioitac» 
volando  in  Cielo,  impetra  nuovi  foccorfi 
alla  Sorella  mi  litanie  in  Terra;  e  la  Soni, 
la  militante  in  Terra  fra  le  due  eftrtme  dei 
Ciclo,  e  dell'Inferno,  quanto  ajito  por- 
ge alhSorellathe  pena ,  tanto  ajoto  riceve 
riallaSorcllachcgodet  e  quanroajuto  rice- 
ve dal  la  Sorella  che  gode,  tanto  a  lei  ren- 
de di  onore,  e  di  foderagli  Aitaci.  Dica 
ora  cbi  crede,  fe  fu  poco  fapere,  fapere 
concertczzadiFedeinfallibilèi '  - 


13  tilt  . 


d'Imperi;  c  fapcndo  ciò  1 
nell'Inferno  fi  fa,  ricevei 
dona  (lunare  ed  rflafi  a 

lelli  fono  certamente?  ■  chi  vi  riflette 
talvolta  in  Glenzio ,  u  fatti  Articoli  tN 
Crifiiana  Teologia  ;  ma  per  lafciare  al 
fuo  luogo  la  Rrmiflion  rie'  peccati ,  pec 
cui  noi  Tappiamo  quelle  ammirabili  Trat 
formazioni,  die  tuttodì  fra  noi  fuecedo- 
no,  di  Lupi  in  Agnelli ,  di  Schiavi  del 
Demonio  in  Figliuoli  di  Dio  ,  e  di  Ani- 
me d'Inferno  in  Anime  di  Pandi  lb  ;  per 
jafeiar  dico  ciò  ,  che  molte  volte  nel? 
Evangelio  replicar  li  deve,  non  mtn  belli 
[onci  gli  ultimi  due  Articoli  del  Simbolo 
AppoBoIko.  Noi  moriamo  ,  Signori 
miei  ;  e  il  Sepolcro  divora  ogni  cola  bel- 

in'cui  bChkà dolenJeMadre  vèto  to» 
debba  di  bruno  colore  per  piangere  i  Fi- 
gliuoli, che  a  centinaia,  e  a  migli  a  ja  ogn' 
ora  dalfuoSenofparifcono.  Mali  confo» 
l'afflitta  Madre  ,  e  vegga  fin  dove  arrivi 
il  Lume  di  quella  Face ,  che  a  lei  nella 
fila  Teologia  accefe  la  Sapienza  in  Terra, 
Parlavi  flicìù  Grillo  dt-gfi  ultimi  tempi  , 

vaTiVW;«  mètri.  O  Voi  °  ché'afcoìta^ 

gliarc,  (cio.vi  ho  detto,  che  da  mioPa- 
dee  fono  feto  coli itu ito  Giudice  univcr- 
Tale  di  tutti-,  perche  7**  uatit  bora  ;  gli 
è  attivata  l'ora,  cioè  l'ultima  etddcl  Mon- 
do ,  c  in  quella  era  Omnis  quiinmtmp- 
mcntii  .  funi  «  muUmt  vecitn  Filii  Dii-t 
(otterrà  anderà  la  mia  Voce,  e  il  mio  Co* 
mandoudir  fi  farà  per  tutti  1  Sepolcri  da' 
morti:  Et  (needent ,  q-'i  ion*.ftcer*nt, 
iti  Ktf«mRionttny<t<-,  Bai  viròtnalm  Ut. 
rtitit+iiigtfirrt(li<'<irmjudicii,.}6.}!39.*  , 
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ài  (ottetti  uTciranno  i  Popoli  tuni  coli 
antiche  Jur  membra  riforte  ;  ma  altri 


a  fan 


il  Din  ir 


e  i  Malvagi  alla  Semenzai 
[Iella  feconda  più  profonda  Sepolt 
Spiegando  poi  meglio  la  Refutrczione  de' 
buoni  Figlino  lì  di  Santa  Cliiefa,  Hilfccio 
clic  rishtlifcibocciidirà  'oro  in  ialiti  ciu. 
no  ,  cioè ,  reniti  binediBi  Panii  mti 
fojpdtlt  paratimi  vabis  Rrgnnrn  *  etnfiili 
tiont  Mundi.  Maith.ij.  54.  Su  venire  , 
benedeni  da!  mio  Padre;  venite  a  prendi 
reilpolfcuodi  quel  Regno,  che  a  Voi  fu 
preparato  Un  d  allora  ,  che  mio  Padre  > 
ed  io  l'opra  l'alta  circonferenza  dell'IT  ri- 
verrò ardii  renammo  rutta  e  dilponcmmo 
la  Regia  del  noltro  Volto,  e  della  voflra 
Gloria.  O  che  riforger  farà  allora  a  tal 
Vira  !  e  la  Cblc&liUdrcquaiiirj  .ìvi.ì  u;i 
gioire  nel  vederci  fuoiCari  remar  da' fe- 
polcri  colle  rempia  cerchiate  di  luceiMa 
frataniocancoraunbcl  credere,  edafpet- 
tartalicofei  imperocché  credendo,  dov' 
è  ,  che  noi  non  arriviamo  co  l  nollto 
prevedere  ,  e  fperare  !  mentre  la  notila 
Fede,  che  è  mira  Teologia  infegnara  da 
Giesù  Crino,  concerto  ciuf  allibii  palio, 
per  tutta  l'eternità  di  Dio,  per  rutta  l'ira* 
mentiti  delle  poflibili  cofe,  per  tutta  f 
univerfità  delle  cofe  create  ,  per  i  pallini 
e  futuri  fecoli,  per  tutto  finalmente  qv eli' 
invifibiles  e  non  mai  da  Filofon  toccato 
Mondo,  ei  conduce,  a  fin  che  parte  veni' 
nadi  Univetfo  a  noi  non  rimanga  incogni- 


Sopragli  Evangelo 

è  ordinata  tutta  la  Natura-,  e  per  cui  fola' 
tanto  fudò  ,  tanto  pati  Gicsù  Crifto.  In 
moki  luoghi  egli  parlò  di  quella  Grazia  ; 
manon  mai  favcll  orme  con  Teologia  più 
profonda ,  t  he  con  un  a  Do  nna  pi  ce  at  r  i  e  e  > 
cioè ,  colla  Donna  Samaritana  prcflo  il 
Fonte  dì  Giacob  in  Sichcm.  Prcfa  quivi 
il  Signore  la  mcraforadi  Acqua,  e  di  Fon- 
te, dille  tre  cofe.  La  prima  fu,  che  egli 
di  fedirredlrflcr  Fonte  di  una  eerta  nuova 
Acqua prczioitiTì ma ìSi  ftàts  fannia  Dei \ 
er  quii  c/i  qui  ttieit  riti  :  D*  nihi  bibite  ; 
ru  fnfiian  [ttiffii  ab  tè.  J0.4. 10.  La  fe- 
conda, che  1'  AcquadiquefloFonteè  Ac- 


tì  della  noflraFedc,  fopra  mrte  le  _ 

{pecul azioni,  efcicnzcci  follcviamo.  Co- 
si piacque  a  chi  piacque  di  obbligarci  a 
credere,  folpei  Col li-v.ird  co'l  ai^Urc 
la  cognizione  di  quelle  Verirà,  che  tir"- 
varnonfiponbno  co'l  lapcre;  e  eoli': 
menerei  dentro  la  Cortina  dc'luoi  im 
netrabili  Arcani ,  ivi  formarci  nella 
confidenza  ,  e  renderci  curri  Figliuoli 


.  li  luce. 
Sin  qui  la  Teologia  di  Gieiù  Crifto  ti- 
Arena  nel  Simbolo  degli  Appolìoii .  Egli 
pcròalrre  cofe  moltiflimediffe,  che  non 
fono  nel  Simbolo  conrenure,  e  che  noi 
rpleghercmonellorogiornoinaltre  mate- 
rie. Oggi  nondimeno  per  terminar  la  Le- 
zione, non  poflfa  non  accennar  qualche 
cola  di  quella  Gtazia  lantifieanic,  a  cui 


.queflof 
Dtdifitt  lièi  tqum 
la  terza,  che  tal  Acqua  bevuta  tu 
fpcgneperfemprelaferc;  edovc  entra  tor- 
ma un  Fonte  perenne,  Fonrc  che  non  fc ot- 
re fra  baffe  rive  al  Mare;  ma  formonrala 
Narura,  ed  entranella  Vita  ctetna  :  Qui 
bìbtrìi  ix  nqut  ,  quawi  tgi  dabe  ti ,  non 
fitict  in  •tltrnum;  Jhd  aqua,  quamegeda- 
h  ti,  fin  in  to  f,m  aque  falitntii  in  pi. 
lam  tlernam.  Orche  colai  quello  Fonie, 
che cofa quell'Acqua,  chcproferifcc  l'af- 
Ictaio  Figliuolo  di  Dio?LaGiu(iih"cazionc 
della  Samatirana,  chedimandùdi  berne  , 
le  bevve  lofio  per  divina  degnazione  ■ 
ti  ci  infei-n  duUiitarc,  cun..-  è  fnitimen- 
dc'PP.Grcci  e  Latini,  che  tal' Aequa, 
altr'  Acqua  non  è,  che  la  Regina  di  mite 
le  Grazie  Naiurali,  e  Teologiche,  cioè, 
la  Grazia  ramificante  s  la  Grazia,  che  di 
Peccatori  fa  Giufli,  di  Schiavi  fa  Liberi , 
e  di  Figliuoli  di  peccato  forma  Figlinoti  di 
Dio.  Con  vocabolo  fu  tutti  i  noftri  vo- 
caboli il  più  efprefTivo  ,  fu  eOa  chiamata 
1    jua  :  primo,  perchilavaepurga,  non 
.orponò,  ma  l'Anima  e  loSpititoda 
e  le  lordure  de'peccari  ;  e  belli  ci  ren- 
;  amabili  agli  occhi  di  Dio  :  fecondo, 
:hSlpegne  l' arder  della  concupifeen- 
e  la  lete  de'beni  terreni  ;  terzo,  per- 
come l'Acqua  fecondo  rende  il  feti 
della  Tena;  così  la  Grazia  fantificante 
'  .  nofìra  diprav.ic.i  N.irur.i  M.i.lie 
:  non  mai  fianca  di  Opere  belle  , 
nielli  lavoti  ;  e  fc  per  benigna 
il  Prato  l'infiora  ,  rinverde  il 

 .  e  le  Valli ,  e  i  Monti  olezzano 

di  mille  foaviflimi  odori  ;  al  primo  in- 
fluir della  Grazia  t'cfTer  nofìrofìri novel- 
la tutto,  1!  cuore  al  Ciel  lì  dilara ,  e  l'- 
Anima divicn  toflo  fiorito  Giardino  , 
Giat- 
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Giardin  di  delizie,  ccaroaDio  :  Merli 
(inchf.i;  Foni fipur.<i  firermia  f}anfa. 
Eil'.i  tu  detta  Acqua  viva ,  cioè  , 

vivificante,  pcttlic  [imo  ravviva;  e  Te 
l'Anima  lenza  cffa  i  Anima  morta ,  c  iit 
calure  di  Vita  li-poli^  al  primo  TorTodi 
tale  .Unni  Jopractdclìc  l'Anima  roftoTor- 
g=  dal  fereiro  luttuoTodclla  colpa;  e  rima 
I>ris,  n-rta  K. 11:1:11.1  di  Vita  torna  ope- 
rare Colie  potenze  lutti-  delkr  i:ilnfe  i"i>- 
pratin.iiurali  Virtù.  Eifain  chi  entra  di 
vico  Fonte,  perche  Tempre  creTce  nclh 
/ua  pienezza;  cquanro  più  colla  Grazia  t 
opera,  tanto  piti  la  Grazia  fi  ai 
e  quanto  piùiiauetimcnra  la  Gì 


di  Grazia  rende  l'Anim: 
Efla  Tpcgne  in  eterno  la  fere  ;  pe; 
non  èrlvo,  che  palli  e  Inaridllc»; 


pa> 


Font 


loffied 


la  Grazi 

Infelici  Figliuole  di  Babiloni 
Fonte  di  Vita  non  accollano 
sfatate labhra.  Ellanonifcot 
(e  lubriche  fpondc  di  Terra  ,^  ma  l'opta  la 
Natura  (ormonta  all'Eterniti  ;  e  fé  l'Ae- 
'1  filo  corfo  torna  Tempre  al  Aio 


princii 


icipio 


■  net. 


.  più  dall'  alto  fccnde  ,  ranto  pia 
dal  balTo  In  altolì  vibra;  laGrazìa  quan- 
to più  alto  ha  il  fuo  principio,  tanto  pili 
[allevato,  ed  allo  dà  il  corfo  al  viver 
inoltro.  Fonte  ed  origine  di  Acqua  si 
beata  è  Gicsiì  Crifto  ;  perchè  :  De  pieni- 
indine  cjus  noi  opina  aceepinìui  -,  quia  lex 
per  Msyfcn  data  efi  .  Grati*  ,  &  Ferita! 
per  JifimChrilSum  faliaeft.  Joan.i.n.tS. 
Kui  timi  da  ini  rkt-v Plinio  la  Grazia  , 
come  gli  Ebrei  daMoisi  riceveton  la  Leg- 
ge. Egli  nelle  fue  vene  aprì  quello  Fon- 
te ,  egli  a  quello  Fonte  per  tutto  il  fuo 
Ri-gnu  dà  il  i-mfo,  e  jvi-  tal  corfo  di  Gra- 
zia di  quali  eletti  Figliuoli  non  t  Madre 
laChìefa;  menile  di  Vi-i  r-ini  far  re  -  d'if- 
lufiri  Confcflbri,  d'illuminati  (Ti  mi  Dor- 


!.  Mitf. 


e  di  San 


leati,  e  di  Eroi  già  pieni  ria  gli  Anna- 
Grandi  per  tanto,  e  lìupende  fono  [e 
- — -  crediamo.  Signoti 


lafcgra 


,  n  ,p 


le  fono,  fo- 


Infallibili,  perchepri- 
ma  notturno  il  Sole  ,  e  vcrmiLJ.Iij  iati  la 
notte,  che  n:ati,:!-,cY(dc  ima  ("oladcllc  Ve- 
riti  dinoftraFcde.  Felice  adunque,  c  tre 
volte  beato  chi  lì  pafee  meditando  Tem- 
pre, e  approfittando  lì  di  quella  Teologia  , 
che  è  tutta  Lume  del  Divino  Volto;  Et 
iwtllcBxm  dal  PitTv»!is . 
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Nifi  ahundavtrit  Juftitié  vefir*  plus  qiàm  Scribarum 
&  Pharìftorum ,  non  infraliti!  in  Kfgnum 
Ctclewm .  Matth.  cap.j.  n.2.0. 

Si  riferifcono  le  fpiegaziont ,  che  diede  Gicsù  Crìfto  ai  Precetti  del 
Decalogo.  Si  dichiara  qua!  iìa  la  Legge  Evangelica  ;  e  fi  conchiu- 
de ,  che  la  Legge  Evangelica  è  perfetta  bensì ,  ma  è  foavilTima  > 
perchè  c  Legge  tutta  di  Amore ,  e  dì  Grazia. 

le  qualità,  ole  doti,  godimento  de!  fommoBcnc.  Infeenò  ella. 

■■■-J-   --'tre  anni  della  fu  a  divina  Predicazione, 
iella  clic  io  per  diilinzionc  chiamai  di  fo- 
a  Teologia  Evangelica  ;  ed  infine,  la 
borale  rotta  della  noflra  Vita;  e  quat  lis 
i  Eccellenza  di  operare  :  la  Teologia  Evangelica,  e  come  alla  pri- 
l'Intellcttosqueflapcr-  mi  Vcrica,  non  per  vìa  di  Acadcmiei  di- 
feorfi ,  o  di  fotrigliezze  tilofofiche  ,  ni 
pervia  di  certa itidubiiahil  Fede,  cITaci 
conduca,  e  ci  renda,  ancora  in  qucita  Val- 
le oleina,  rulli figlinoli, li  Jhlc.Io  vtikra- 
mo  nella  Lezione  pollati-  Miqual  fiala 
Morale,  cioè,  la  feconda  pane  della  fui. 
Predi razione;  ecomc  elfi  co'Precerti,  c 


feziona  li  Yolonrij  qucllaalpolfediincn- 
to  del  primo  Vero  ;  quella  al  godimento 
del  fomtr.o  Sene  conduce;  e  di  lidal  pri- 
mo Vero,  dilìdal  fornaio  Bene,  che  v'é 
die  bramar  pofla  l' umana  Natura  ì  Coli 
difeorre  la  Filofofia.  Ma  qual  Filofofia  di 
tante,  clic  formate  ne  furoo  dagli  Uomi- 
ni, fu  mai  sì  felice  ,  che  infegnar  (aprile 

fccrc  rottala  Veri  [3  [t-nz'rrrnr; ,  uidipc- 
rar  tutto  il  Bene  fc  marnali  zi  a  I  Cercaro- 
no lungamente  e  con  gran  penGcro  i  Fi- 
lofofi  antichi  quella  maniera  di  effer  feli- 
ci; ma  perche-  la  cercarono  nella  fola  Na- 
ca già  guaita  e  caduta 


incapace  di  feliciti 


ejjli Accademici,  i 

E  v'cbòero  Fi 
alTaì,  dilfcro  molto  ,  e  nulla  1 
Tcro  ;  fole,  perche  la  Gloria  d 
Via  della  Feliciti  non  era  dovit 
fona,  maallaFcde;  noe  alla  t 
alfa  Grazia  ;  non  all'intendi» 
no,  ma  alla  Sapienza  divina, 
dove  fia  11  cuor  dell'Uomo.  < 
eie  avendogli  ran  io  parla  top! 
Profeti,  r  — '-" 


,  dice  gli 


a'CanGgli 


zi  di  v. 


....  al  fornaio £ 
quello  è  quello,  clic  cu 
io  a  vedere-,  e  per  incoio  veuerio,  jt> 
renio  a  frouie  della  Morale  antica  ; 
ia,  e  l'altra  Morale,  ciac  ,  l'uni,  e 
:caLe3ge,  la  Lc.ngc  Mufak.i,  <■  1. 1  :■>:■ 
ge  Evangelica,  è  Legge  da  Dio  dettata  ; 
-ia  è  quinto  l'uri. r  rUI, 'altra  è,lifi'rrcmci 
perciò,  òquantoun  Popolo  dall' altroc 

Per  ifpiegare  oggi  ciò,  c£e  hopropofio 

"e ma  ;  e  inlno,i;o  di  parl.-.r  della  Lf^c, 
ari.  ddl'Oflcrvanza  i  c  dica  così  ;  I  Sa- 
i  Farifei , 


Dorrai 


ran  Uon 


offervanti  deljaLcggediMoisc  i 
avevano  canto  zelo  ,  cheguaia 

 -prefeuza  tralgredito  avefie  una 

fòla  delle  minime  foro  olfervànzc  Ecga- 
quafi  ardeffe  il  Tempio  ,  
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il  olUrvari ,  e  riviriti  dal 
Popolo-  Ma  Gicsù  Criflo,  che  a  fondo 
conafcevalccafe,perdiftiiigUCTe  l'oro  dall' 
orpello,  eil  vero  dai  falfò,  diffe  a'fuoi  le- 
gnaci uruvoka  :  Suftr  Catbtdram  Aioyfi 
fidtrmt  StriU,  cr/^.rrjyii.Matth.ii.i. 
N^laCiudi:iMagillr.-dedi  Moisè  Legis- 
latore, cioè ,  nella  (piegatane  della  Legge 
Molaica  ficdorio  oggi  gli  Scribi ,  e  i  Fari- 
lei;  t-  [iL-riiliè  cliì  fono  Elponltori  i  c  In- 
terpreti diligenti,  ed  efatri ,  Omnia  qui- 
(umqut  Àixcrint  vdij,  fervute,  &  faci- 
le: Voi  j  li  l";-;ii:u:i  mici,  olTtIT.1l;:,  e  h- 
ictuicotiò,  die ellì dicono,  perinfinche 
la  Legge  di  Moisè  ilari  in  piedi  ;  Stcun- 

guardarcvi  perii  di  non  far  ciò ,  die  effi  fan- 
no -,  perchè  la  toroOifcrvanza,  none  Of- 
fervanza,  chepolTa  correre  nel  mio  Re- 
gno. Sonpur  profonde  le  parole  di  Gicsù 
Criflo;  equanroJiime  vibifciiii.L  p:r  hnr 
arrivarle! Égli  loda  laDortrina,  e  biafuna 
J^fiervanzaFarifaica-,  {dichiara  ciò,  die 
purtroppo  accadein  noi  altri  Sacerdoti  , 
enei' Opere  noftrefpeffe  volre  non  accor- 
dano colle  noflre  belle  parole;  c  che  i  I  Po- 
polcutuantoheneaudirci,  tanto  male  fa- 
rebbe ad  imitarci .  Or  in  clic  cofa  manca- 
vano quei  mi  lini  Dottori,  diedi  Offervan- 
za  credevano  di  ciTi-rc  fiieccìùi,  ed  i^cì- 
pio!  Qucfloè  di  mei  le  a  in  rendere-,  cper- 
ciòla  fpiegazionedi  quello  dubbi  oc' in  tro- 
dnrli-Maffervarc  le  differenze  dell'  ima  , 
edell'attraLegge.  Oflervavangli  Scribi', 
?iFarifei  con  rutta  ertezza  la  Leggeri! 


i  far  fàperc  qual  parte  della  Legge 
nca  rimaner  doveva  nei  nuovoRegno,  e 
qualcdi  ella  Legge  e  Iferdov  effe  l'Oflervan- 

di  poca  con  fid  trazione,  laLegge  Cerimo- 
niale, cGiudizialedi  Moisè,  e  folodclla 
Legge  Molale,  edcl  Decalogo  parlando  lì 
nel  celebre  Monte  della  ncflra  Fondazio- 
ne, a  tutti  ipreacccnn atl  Ordini  del  fin  Po- 
polo dille  così  :  Attdijlii,  quia  diUutn  efi 
liquii  :  A'fl»  eccititi.  Marcii.  J.  ir.  jtw 
Hs,  quìa  JiSum  cfl  amiquU  :  -tVcn  mo~ 
itcrii.  17.  Seguaci  miei  ,  voi  averne 
:tamenie  udito  ciò,  che  fu  detto  e  pre- 
iato  a'voltti Maggiori,  eatutto il Mon- 
antico  ;  che  non  fi  faccia  ne  omicidio, 
adulterio  ,  ne  altro  peccato  di  fetifo  . 
Scrutatilo,  oSignotc,  udirò l' abbiameli 
e  Cornell  può  non  averlo  udito  !  Te  quelli 
fon  ducpreccttidcl  Decalogo,  prima  die 
ferirti  da  Moisè  in  tavole,  impreffi  da  Dio 
■  "  '  ime  della  ragione  nel  nofiro  cuore; 
liecon  tifi  ognun  freni,  e  fottomet- 
:oncupifcenza ,  e  l'ita,  che  fono  i 
dueappetiiicendotrieri,  e  guide  di  tutti  gli 
alni . illtiii  fciìiaiofi         liberile  noflraU- 
roanità.  Orfeuditl  gli  averegii  moltevol- 
re,  udireoracome  oflervar  gli  dovete,  c 
incominciate  a  fap  ere  qual  fi  a  la  mia  nuova 
Legge.  Gli  Scribi,  ciFarifei,  crcdonodl 
l.Liic  iu"ìi-v:t  mieli  Ll'rcct'tti  naturali  con 
lblo  attenerli  dai  fatto,  e  dall'opera  con- 
fumara  dell'ira,  e  della  concupifeenza  , 


Moisè- Ccr 


.liseCi:. 


ainpurargllpoteOc;  pei 


 --.  cglianctri  in 

no  daeffi  non  rifcuorrnrfo ,  (hi-  ;  'appa- 
renza, eìaFtdeinquc'MifTcri,  the  li^u- 
raramente  rapprefe  n  tavano .  M  a  ne  1 1  a  Lcg- 
ge  Morale,  e  ne'Preceiti  del  Decalogo, 
clic  era  la  parte  primaria  de!  la  Legge  Scrk- 
ia  ;  i  buoni  Scribi,  e  Farifci,  non  pcnc- 
rrando  al  fondo,  e  all'intenzione  di  efia, 
fi  portavano  a  ll'.ii  m.v.1-1  Vilmente,  ::  ir.-.k  i.- 
ranclol'cHenza,  elofpirito,  altrononol- 
fervavano,  clielafuperfizie,  e  la  lettera-, 
cperciòè,  dieimiferi  faceva»  v.-.olio,  0 
valcvanpoco;  avevan  molto  di  appau-n- 
M,  e  nulla  di  foli  an  za.  OrilSignorc,  clic 
.jict  principio  della  Aia  Predicazione  vole- 


uia  I. 


eruor 


to,  chequefta  olTervaii- 
o,  maquellanonbafta» 
rimo  luogoèoffervanza 


a  ferin 


richi 


lingua  ad  oltraggiare  ;  e  fe  tal  111 
nel  mioRegno  Dìxtrit  fralrifuo,  Raca  : 
rem  tri!  Conciliti .  dirà  al  Ino  Fratello  pa- 
role di  dìfpregio,  fari  non  (blamente  reo 
ne, I.:  iu.m;k  itnza,  ma  far,!  degnoancora 
di  effer  punito  nel  foto  citeriore  degliUo- 
minij  madiidall'ira.tdallcparoledifpei- 
tofe ,  pallerà  ancora  alle  contumelie  ;  Et 
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ri  fuo  .*  Fam  :  e  illrà  pano  ■ 
O  arrapatola  ingiuriofa,  c  di  grave  ama 
rezza  al  profilino  Aio  :  Sua  crii  gthtnnt 
ìgnis;  nel  mio  Giudizio  farà  reo  dì  elee 
no  fuoco;  perchè  liccomc  un  Tribunale 
(Vipera  l'alno  in  autorità,  e  potere  (opra 
de  Rei  ;  e  il  Tribunale  Divii  " 
re  a  tutti  i  voflrì  Magiftì  ' 


altraneh"iftelTb[ 
[umeliula  :r.:ui!i-i'::i  ecce,-];  il  d!!pi  cd< 
l'ira  imi  ri  ore.  Sopta  l'alito  Precetti  . 
io  vi  dico,  e  notate  bene  le  mie  parole, 
che  non  (blamente  è  trafgreflo 
vote  chi  Fa  onta  alla  propria  , 
cnclìà  ;  ma  Omnìs  qui  vidirit  Mulìirtm 
ti  ccncupifcendum  eant  ,  jummmhai»;  ifl 
incordi  fino.  IbttUS.  chiunque  fina  l'oc- 
chio in  volto,  e  In  affretto  non  pennello  ; 
(dietro  l'occhio  lafcia  correre  il  pcnlie- 
ro,  eildelìderio;  egligiàèreo dell'empia 
libidine.  Cosìdilfeil  S:  j.n l-  nel  .S^.-i  iiH'! i :■ 
di  quali  tutta  la  fuaLcgge  regi!1,:  aia  di  S. 
Matteo-  rei;LUL.'.n;Ln;c  <.ir.:i  ',.  (■■  e 
del  Tuo  Evangelio;  epcteio,  a  ridurre  a 
unità  tutte  le  cole,  quale  il  primo  Precet- 
to della  Legge  Evangelica,  Signori  miei, 
i;iu!'0  :■  Og  i  c  eni.:  ri  pi'.-.:;!  r,i;arii:o!;  li- 
te nominarli  Legge  Evangelica;  e  pur  ella 
in  primo  luogo  alno  non  conlancia,  (e  non 
cheli  oflervila  Legge  naturale,  ma  fi  ol- 
imi pienamente  ;  fi  oli'crvi  ncll'cilcrio- 
re,  ma  fiolTervi  ancora  nell'intcriore  ;  (i 
oITcrvi  colla  mano,  mali  ollcrvi  ancora 
eollalingua,  fi  oficrvi  cogli  occhi,  fi  of- 
ferii coil'onichìo,  li  ofìervi  co'l  cuore, 
cogli  alleni,  co'peufieri;  nulla  liahi  noi, 
che  non  lìaoiTcrvantcs  e  per  dirlo  in  una 
prnl.-i,  •■'■a:  hu  ioli  iaC,:iiiti;ia,  la  quale  int- 
uì cuniilb  r.t'.l:,  oiiervicza  cella  Leene, 
r.or.IiaGiiiKiy.laParil.iiL-ae  di  apparenza; 
[:.\Ciiilii;;,-,Cs:lUan.ie  di  Spirimi  Giufii- 
zianondi  vecchia,  ma  di  nuova  Legge) 
perchèèvcro,  dir  \-U  in;ii::i  d'.ie  amidn 
Precelli  del  Decalogo entran,  come  il  pri- 
mo, nel  l'Anima,c  vietano  il  dclidcr.irc  -" 
ine  lecito  pofledere;  ma  perchè 


arr  ivò  a  dire,  che  l'Opera,  e  non  l'Anima,  ò 
ilCuore,  e  olicrvsra  daDio:  /;.'.-. ™/i 
itrim  ìnlqmiatim  in  cordi  meo  ,  quam 
m  in  altura  prodxctrc  ;  <am 

tempi,  il  Vetbo Divino, nuovo Lcgislato- 
cedcl  Mondo,  fpiegò  la  Legge,  che  egli 
iinprelTa  nei  cuore  umano,  e  rini  dettata 
avevaaMoisè;  alla  Giuilizia  Farilaica, 
G;:irti/ia[;;iinii:ud-  " 


Preterì 


:idii 


:i  riditi 


deH'oflervanza,co  mei  Precetti  della  Legge 
nuova;pcrciòè,diri:li,Si.iil>i,i.'i!''ariid,ei 
Dottori  della  Legge  Molaica  s' nnlu.azra- 
vano  tanto  nel  lo  (piegatile  nel  l'intenderli, 
che  un  Primario  di  edipei  nome  David 
Kimchì,  al  riferir  di  Gemi  tardo  in  P1.É6. 


caghili: 


,  dirò  ce 


OHervanza; 
e  per  tale  OlTervan  za,  ò  quanto  di  femedefi- 
maèora  la  Legge  più  bella,cdcl  Popolo  an- 
tico il  Popolo  nuovo  più  perfetto  e  Tanto! 

In  fccondoluogo  gli  Scribi ,  e  i  Fatifei 
nikii.ìYir.n  I  ;i  feconda  Tavola  del  Decalo- 
go, cheriguatdailProltimo,  echeèrurra 
fondata  in  Carità  ;  ma  perchè  quella  Ta- 
vola, fuor  che  nel  fo  lo  preterì  odi  onorare 
"Padre,  e  laMadrcficontiencinfolip- 


rittir.cLMtiv:di:in;ifjr  male  al  ProlTìmo, 
né  lidii-.i.-.  L'ai  i?i(ii  lì  ino  nollroi  per- 
ciò è,  che  i  Dorrori  Mofaici  non  penetean- 


p  e  nctrand  0  q  ue'grol- 


brama  ancora  ed 

quelle  col c,d ito,  r  

lolaniMaeftri.s'imbarazzavaii   

OlTervanza,  che  la  lot  carità  poco  più  in  là 
panava  della  Parentela,  e  dell' .-lm:ci-/:.i. 
Or  Gicsù  dillo,  che  di  quella  feconda 
Tavola  aveva  fomma  premura,  e  chefo- 
pradicffafpcndcva  una  gran  parrcde'fuoi 
Celeili  Sermoni ,  volendo!  a  nel  Tuo  Ree,  no 
mettere  a  imonaLucc-,  nell'iftclTo  parlare 
del  Monte,  diffe:  AndifiU,  quia  diBum 
cft  :  Oculum  prò  otxto ,  GT  dtmtm  fra  den- 
ti, n.  38.  Inoltre  :  AudiftU,  auUtóbm 
clì:  DiiiS"  froximum  Ikum,  e."  odio  hj~ 
hbiiinim.cumiuum,  ihid.n11.4i.  Segnai 
mici,  volavctc  udito,  che  Moiié  nel]  l> 
fodo  al  11.  comandatile  liigiudiziofireii. 
par  per  pari  agliOffcnlòri.cpcrfcnrcii- 
de'Gindiei  li  cavi  l'occhio  a  chi  lo 
cavòaltriliiavctcuditoancora.chcfiilcITo 
Moisè  nel  Dcurcr.  al  per  la  puhMica  It- 
curczza  quanto  vuole  che  Voi  fra  di  Voi  vi 
amiate,  tanto  vuole  clic  odiate  gl'Inimici 
della  volita  Fede,  e  che  fiate  iireccnieili.i- 
bili  a'Cananei,  e  Amorrei  &c.feeiIìnon 
li  fon  omctroiio  alla  volita  Legge;  cnonfi 
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feliri :ci6  averne  udirò  cer-  j  tura  le  mirare  della  Carità ,  che  voi  non 
irli  pubblicamente  nelle  vo-  liete  Giudici  del  Pro/ii  movo  Uro  nel  volito 
loTribunale,  echeperciònonvipo- 


fctino  permeilo  ;  e  cifte! 
degl'inimici  del  Pubblio 
Popolo,  e  Hi  interpretano 


i-  privi 


fia  ,  che  fece  ingiuria.  Coti  s'interpreta 
comunemente  di  Voi  la  volita  Legge. 
Maio  vidico,  chetici  mioRcgno,  non 
(blamente  è  vierato  l'uccidete,  11  vendi- 
carli colle  mani,  c  l'ingiuriar  con  paro- 
le, il  concepire  ira  grave,  e  odio  altrui  ; 
ma  vi  è  comandato  ancora  il  perdonare 
le  offefe,  l'amar  l'inimico,  e  pregate  e 
far  bene  a  chi  male  vi  fece  :  Èio  antan 
dico  vobii  :  Di/igite  mimica  vcjhei  ;  bi- 
nefacite  hìs  qui  ederunt  voi  ;  &  orile  prò 
rer/eqnemib-1  ,  &  calumniantibui  voi  . 
lbid.  nu.44.  c  tanto  è  lontano ,  che  voi 
poniate  ufar  ]e  mani,  e  il  ferro conrro  di 

firit^^^am'mixÙ^t^/^r*^ 
UH  C  airtram.  Vai.  n.;p.  Ce  viver  volete 
fecondo  la  perfezion  della  mia  Legge,  a 
chi  vi  percuote  nella  delira  offerir  tofto 
Sovete  la  fìniflra  guancia  ,  in  legno  che 
perdonata  gli  avete  l'offefa.  Che  fé  mai 
jn  farri ,  o  in  parole  voi  offefo  avelie 
qualcuno  ,  non  vi  accollare  al  mio  Aita- 
le prima  di  riconciliarvi  con  lui;  nd fiate 
dell'opinion  de'Farifei ,  che  co'l  Sacrifi- 
zio credono  porerli  foddisfarea  qualunque 
offe?»  del  Profilino  ;  perchè  io  vi  dico  , 
che  fé  entrati  folle  all'  Altare,  e  ivi  vi 
ricordarle  che  taluno  ha  giuda  quercia 
contro  di  voi,  Interrompete  il  Sagri  tizio, 
«orrcte,  cioè,  proponete  di fubito  corre- 
te a  dar  foddislizionc  al  Fratello;  ni  in 
gara  abbiate  mai  il  Cuore  con  veruno  nel 
Santuario ,  le  cifri  grati  volete  al  Padre 
Celefte  :  Si  offerì  murila  tmm  nd  alluri: 
&  ibi  ricordatiti  fiorii ,  qui*  Fruir  inni 
hnbtt  Mquid  advrrfum  ti  -,  nlinqae.  ibi 
munut  <*"»>  «mi  Alture ,  &  oidi  friii 
reconciliari  Frani  tuo  ;  &  lune  vernini 
ejftrei  mungi  tnurn.  Ib(. nutn.ij.  Ma  To- 
nta tutto  ricordatevi ,  e  di  ciò  prendete 
■   -  .  ^^dtlPJSmcmiTomiM 


Nàti 


'ilteffa  Famiglia  con 
te  Figliuoli  di  Adamo; 
difìingua  la  Sotte  ,  la 


,  Mini 


Giudice  a  Dio,  che  falò  può 

vindìSa,  &egoritrib»ant.  DeuL  

dere  che  come  tratterete  i  voliti  Fratelli, 
cosi  farete  trartatidal  vofiro  Padre  Iddio. 
Notiti  indicare ,  ut  non  judicemini  ;  in 
quo  enìm  judùio  judicaveritìi ,  judicabi- 
mini  ;  t?  in  qui  mwf*ra  menjì  fuerìtii  , 
remetielur  vobii.  Manh.7.  r.  Da  quelle  pa- 
role di  GicsùCiiflo,  e  da  tutto  il  comedo 
dell'Evangelio;  pare  a  me  che  ftabilir  fi 
podi unprlntipio  die  r  capo  di  molte  no- 
tizie, edi  giovevoli  regole,  fopra  l'oftcr- 
vania  de'fette  Precetti  della  feconda  Ta- 
vola-,  e  il  principio  è,  die  Giesù  Crifttt 
di  quelli  Precetti  Ipcrranti  al  Proli 
'-'-_bnon  fecondo  il  fuonodcl- 
li  fplcgù  fecondo  la  forza 


male  al  Profilino  f 'un;  e  in  anello  fenfo  ap- 
partengono alla  fola  Giultizia  :  fecondo 
la  forza  dello  fpititoelìi  fono  ancora  Pre- 
cetti affermativi,  che  comandano  far  be- 
neal  iuoProflimo;  e  In  quello  fenfo  appar- 
tengo no  principalmente  alla  Cadrà  Resi- 
narti rurrc  le  Vitrù;  e  perche  h  Cìnti  'in 
primo  luogo  s  Amore  che  non  fi  conten- 
ta di  non  fir  male  a  veruno,  ina  brama 
ed  arde  di  far  bene  a  tutti  ;  perciò  Giesii 
dilu  lììiVc  :  i>jiiiai.i  mici  avverritc  :  Voi 
la  Legge  in  un  modo,  ed  ella  parla 
e.  Voi  credete  che  efìa  fia  fola  Giu- 
_.. .  ,  edeflacancora  Carirà;  e  fe  come 
Giultizla  non  vuol  clic  fi  c  orameli  a  no  nfl 
omicidj ,  ne  adulrerj ,  nè  furti ,  ni  falli 
tellimonj  eVc.  t  ' 
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radice  le  Leggi,  dico  a  Voi  ciò,  die  non 
udirle  giammai  t  Bettefacitt  Ut ,  qui  tit- 
mm  vti ,  &  trite  fra  ferfequtlttiàitl ,  & 
cdltmniMiitiu  vai.  Perchè  la  Carità  in 
fecondo  luogo  non  i  limitata  t  né  si  ri- 
Arcua,  che  riguardi  condizione,  o  flato, 
o  raziun  di  Pcrfone  ;  ma  a  tutti  allarga 
le  braccia,  ama  tutti ,  ni  fa  dillltition  " 
Profumo,  c  di  Straniere ,  di  Fratello, 
d'Inimico  ,  fe  non  dove  il  ben  pubblico 

10  richiede  ;  ma  a  tutti  è  pronta ,  a  ciafeu- 
no  accorre  :  né  in  amare,  e  in  far  bene, 
ad  altro  mira  in  veruno,  c  he  al  la  Natura, 
alla  Fratellanza  ,  e  all'Immagine  di  Dio 
che  miti  abbiamo  fra  noi  comune;  perciò 
i,  cbeGiesùCrlftoin  materia  di  Carità 
non  ammettendo  limitazione  veruna,  dif- 
(e  :  Dilìgile  inimica  tv/boi.  Le  inimici- 
zie, eie  offefe  private,  non  rolgonoagli 
Ofenforilcraglonldl  voftro  Profilino,  e 

11  tiroloili  efler  amati  da  voi;  e  perciò  io 
vi  dico,  che  fiere  obbligati  ad  amare  an- 
cora gl'Inimici  ;  non  perchè  v'abbiano  of- 
fefo,  ma  perchè  fon  della  medetìrna  natu- 
ra, c dipendenza,  delazione  a  Dio  vo- 
ftro Padre  con  voi  ;  e  per  più  incaricar 
quell'obbligazione,  poco  dopo  aggiunte: 
Sì  man  dilaitii  tu  ,  qui  vii 
quam  memdem  batciitiiì  imperciocché 
fe  voi  amare  (blamente  ehi  v'ama ,  qua1 
merito  avere  nell'amare!  Amar  chi  amai 
Amicizia  naturale,  che  corre  ancor  fr: 
Pagani;  non  è  Carità  fopran  naturai  e,  chi 
fi  vuolnelmlo Regno;  eche  dirutto  il  ge- 
nere umano  fa  coli' amore  una  fola  Fami, 
glia,  erende prollìmo  ancor  loSrrani 
Quindi  Ìi  che  l'ifterlo  Signore  interroga, 
torni»  Yolradatm  certo  Darrordl  Legge 
idiota,  qua!  fi  debba  avere  in  luogo  di  Prof- 
fimo  :  Quii  efi  mnu  Pnxitmi  l  Lue.  io. 
19-  ilSigiìore,  avendo  riferito  ilfatio.ll  un 
povero  Giudeo,  che  da'  Ladroni  iafclaco 
nudo  e  ferito  ini  Bradi,  fufolaraenre  fov- 
venuto  da  uno  Straniero,  e  Sci  fmatico  Sa- 
maritano, definichelaCatitànonè  ilra- 
nicra  a  veruno  -,  e  cheancllo  è  noftro  Prof 
fimo,  che  ha  bi  fogno  di  noi,  amico,  oini 
litico,  elicceli  fia.  Finalmente  perchi  L 
Carità  prende  le  fue  mlfurc  dalla  natura 
ifte  Da  del  noftro  Cuore;  perei  òi,  che  Gie- 
lùCriflopremurofiiìimOdifarbcne  inren- 


mwuvfiera,  quamtnjì fviritit,  rtmiU- 


vttii.  Trattate  bene  co '1  voflro  Pro* 
fimo,  fe  volete  efler  ben  trattali  da  Din; 
perché  Iddioda  quel  che  voi  farete  ad  altri, 
prenderà  lamifura  di  retribuire  a  voi  ;  e 
quando  voi  fatcOrazione,  per  muover  il 
Padre  Celefie  ad  affollarvi  ed  efaudirvi , 
dite  fempre  :  Diluirti  inibii  debita  infine* 
fotte  e*  tin  dimittimiu  ditiuriim  ne/hit . 
Mjtth.d.ii.equcfl.'.  è  la  prima mifura della 
Carità,  fate  af  Pro  filmo,  quel  che  fi  vor- 
rebbe ricever  di  pietà,  e  di  munificenza  da. 
Dio.  La  feconda  mi  fura  fplegol  la  poco  do- 
po  nell'iddio  Sermone  del  Monte,  che  a 
mio  parerenon  fu  Sermone,  ma  pubblica. 
"  luaGturtalaLeegeEvangelica,  e 
in  poco  cosi  :  Omnia  qKtcumqut 

 f,    —  - 

villi,; 
Marih.7.  u.  Fare  ad  al__ 
altrtvorreftcriceverc;  < 
He  edere  amaci,  cfovvenuri,  ecompatiti, 
chi  voi  avere  offefo;  amate  voi, 
._.  _.iitc,  e  perdonate  ancora  a'volrri 
offenfori;  perchè  in  quefta  mi  fura  di  Cari. 
■'  coniale  laLeggetuttae  la  Predicazione 
tica.  Sicchèperadempiretutielc  obbli- 
zionì  della  Carità,  clic  non  è  ima  Virtù 
3dema  dell'Evangelio,  mai  l'anricbif. 
da  di  tutte  le  Virtù;  cioè,  peroflcrva- 
tutta  la  feconda  Tavola  del  vtcuftilTì- 
ì  Decalogo,  altro  non  fi  richiede,  fc 
 11  fuo  Cuore,  e  por- 


:o  quel  che  da 


che Iddio, 


ruttigli  altri  fi  porta  (Te  to  con 
,  pei  ri  Jur  tutte  lecofe  a  uni- 

  ufi  richiede  ,  per  detto  dell" 

iilcffo  Gitili  Legislatore,  fc  non  che  > 
amar  rutti  come  dafeuno  ama  fe  fteOb, 
Dilisti  Dtmimm  Venni  tuum  ex  tue  car- 
de me  ti-c.  tj-  prcxlmum  tuum  Jicnt  ti  if- 
fitin.  Matrh.1a.j7.  Per  verirà,  gli  Ebrei 
fcconfideran  con  attenzione  l'Evangelio, 
doler  non  fi  poffono  di  Glesù  Nazzareno, 
chenon  abbiatene  fpiegare  le  Tavole  del 
'  r  Moisc;  imperciocctc  qua)  mai  de'fo- 
. -Dottori,  dc/loroProfctiarrivòa.qucfti 
fondi  d'Intelligenza,  e  dichiarar  con  tan- 
to Lume  quali  liana  le  origini  de'Preeerri: 
e  perciò  qualdcbba  effer  de1  Precetti  l'Of. 
fervanza,  perfarsl,  che  la  Legge  fia  adem- 
pita non  in  Superfìcie,  ma  in  Soflanza  e 
in  EtTenza,  come  ha  farro  GicsùNazza- 
reno!  Quello  fii  che  arrivòal  ccntrodel- 
'e  Leggi;  quello  tirò  le  linee  più  dirette 
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dell'Oficrvanza  ;  c  le  fecondo  l'idee  da  dal  le  Stelle  gli  reputava .  Ma  Giesù dillo 
"  pfclcritce  li  vive,  qual  Mondo  più  bel-  chefapevale  foni!  tutte  dell'acque  cor- 
retiti,  r«r  far  che  neffiino  nel  Ilio  Regno 
t"  Invigiline  di  quella  attillatura  di  Offer- 
vania,  e  infitme  per  far  fapere  miai  fuf- 
fe  dell'Oflervanza  il  fedo,  il  vero  ,  ed  1! 
forte,  con  nelTunomal  le  la  prefe  tanto. 

quelli  o  (fervami  (lìmi  Mae- 


naiceva,  che  da  quella  Concupi  (et 
che  lì  fufcltò  co'l  primo  peccato  di  Ada- 
mo; onde  per  date  alla  radice  di  tutte  le 
itafgrellìoni ,  e  per  ridurre  il  Mondo  al 
Core  antico  di  perfetta  Giultizla,  non  Co- 
lo rolli:  vià  quel  le  Poligamie,  cherurDnO 
ammeflc  per^iecelTìtà,  e  que'repudj  il  fre- 
quenti ,  che  Introdotti  furono  per  abufo 
di  calamo}  ma  con  elpreflìva  di  forza  ili- 
fin  ila  differir  I  precitato  Sermone  del  Moli- 
le :  Si  kkIki  tufi  dtxtrt  ftandalìxjt  ti , 
trac  tuia,  Cr  pijici  abili  drc.  &  fi  Ànat- 
ra thaiiui  tua  fcaiAdiutt  il  ,  utftindt 
iom  ,  &  frejici  ni/  li  ;  txfeiil  tnim  libi 
ut  ftrtat  unum  jnttnirrnm  imrtm ,  q*ìm 
lauti»  corpHi  luum  tal  in  gthcimnm.  cap.j. 
Mfi  Se  l'occhio  volito  dritto  ,  cioi,  11 
migliore  ,  o  la  volira  man  delira ,  vai , 
la  più  utile,  v'èdl  fcandalo,  edioccalìon 
di  peccate,  cavate  quello,  e  tagliate  que- 
lìa  ;  e  quello  e  quella  gettate  via  ,  come 
cole  mortifere  ;  perché  i  meglio  effer 
monco  nel  Regno,  che  intiero  nella  pri- 
gione crema  di  fuoco.  £  voleva  dire  , 
non  che  noi  ci  tbranafllmo  da  noi  mede- 
fimi  ,  come  Intcfe  Origene,  che  lì  muti- 
lò ;  ma  che  fi  fuggine  non  follmente  11 
peccato,  maancor  l'occaCondi  peccare; 
e  pecchi  la  Concupifcenza  ad  ogni  fcfHo 
li  accende ,  per  tenerla  lontana  da  ogni 
pericolo,  che  è  neceffario  privarli  delle 
cole  più  care  .  troncare  le  amicizie,  le 
tonverfazioni,  le  vi  lire  più  tenere,  efar 
del  cieco  ,  del  muto  ,  del  fordo  ,  e  dell' 
111  feti  lato  .  per  non  entrare  in  occaCon 
proliìmadi  trafgredir  la  Legge  ,  di  offen- 
dere Dio  ,  e  di  fcompigliarc  il  Mondo . 
Rabbini  delle  Mofaiche  Cattedre  ,  che 
avete  che  dire  di  quello  nuovo  Maclìro  , 
che  diffonde  tanto  lume,  che  fa  dìicfa 
delle  Tavole  di  Moise  ,  e  riduce  a  tanta 
;  l'Oilcrvanza,  che  poco  men 


fc  vuole,  tornare  

Gli  Scribi,  ciFatifci  per  line  eran 
r  l'appunto,  tutti  efatti. 


uni  nini  per  1  i 
comporti  ,  fi 


tro- 


tini» apparenza,  cheil  Vulgoin  vederli 
li  (accviaddicim,  equaG  Uomini  calati 


Stoni  di  Legge;  e  a'fuoi  legnai  

Cmxti  *  Scr  'Aii  gre.  Mar.iz.  j8.  Seguaci 
mici ,  guardatevi  dall'  elempio  di  quclV 
Uomini eferoplati,  ecredutiSami.  OSI- 
gnor  benedetto,  pere  hi  cosi  parlate  Voi 
delle  prime  Tefte  della  Sinagoga  ,  e  de' 
più  venerati  Padri  dei  gran  Sinedrio  J 
Perche  e/lì  fon  limili  Sifulchrii  dtaiittis  ; 
a  1  Sepolcri.  Belli ,  e  Ipeuabili  di  Inori; 
ma  orribili,  eatroci  didentro.  Effi  offet- 
van  la  Legge  non  per  la  giuftìzia  dcll'of- 
fervanza  ,  ma  folo  per  la  vanita  dell'  ap- 
parenza. Sono  offer  vanti  per  e(el  vedu- 
ti; fon  rigidi  pei  effer  applauditi;  fono 
aufteri  per  efler  onorati  ;  e  per  ottenere 
iprlrai  polli,  per  riportare  le  prime  lodi, 
per  dTrrmotìrati  a  diro  comeipriml  Uo- 


e  dominai  nel  Po- 


mini  della  Sina 


jtnttbxn ,  HrCyminui».  Marth.ij.ii-  la 
Menta,  l'Aneto,  ilComino  ,  c  la  Ruta, 
le  minutezze  ultime  delle  eerimo- 
legalità  Mofaiche;  ma  fra  tanto  , 

Uomini  Santi ,  uafeurano  Qju  srJaisrA 
fimi  Ltgii.  ibi.num.ia.  i  Precerti  del  De- 
calogo ,  &  pieni  fini  iypecrifi,  &  ini- 
liitMe.  num.aS.  e  pieni  fono  e  fracidi  di 
rnalvaggità  ■  e  d'ippociiCa  ;  perchè  le 
loro  mire  ,  e  intenzioni  battono  folo  a 
gabbare  ognuno,  e,  dove  pedono,  abu- 
(aiG  di  Moìjc,  della  Ugge,  diDio,  e  di 
tutti  Taleoflervanza,  erigorcnon  en- 
tri giammai  nella  femplicirì  del  mio  Re- 
gno j  e  Voi  ò  Figliuoli  di  Grazia  Atltn- 

dit,  4  firiunu  ,  q»«i  tfi  hy- 

focrifii.  Manh.lJ.i-  Guardatevi  da  quello 
fermento  Farifai  co,  che  i  fermento  ili  Ba- 
filifchi,  ebeogni  cofa  avvelena.  Oflcrva- 
iclaLegge,  ma  la  Intenzione  della  volira 
Offervanza  iia  in  Dio  primo  Legislatore 
di  tutta  la  Santità;  !c  vortre  mircliano  al 
Gelo  rivolte;  e  dalle  cllerioritì ,  che  non 
fono  neceflarie  all' edificazioni:  nei  !>ru!- 
i  sì,  che  quando  fate  V 
rsi*t  fmifir*  tu*  tuìd  fa 
I    a  art 
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.  .ti  itxttrt  lux.  Ibi.  num-3-  chi  Ha 
ro  voflro  finiflro  non  fi  accorga  di  ciò, 
clic  voi  fate  a!  lato  deliro  ;  e  quando  di- 
giunate, lavatevi,  ungetevi,  ellate  lieti  » 
come  in  di  di  banchetto,  per  non  far  co- 
me fanno  quelli  oflcrvantiffimi  ippocri- 
toni,  Qui  txitrminanlf ariti  fui,  ut  ep- 
f.oemt  Hm'mib»'  imUMtttt.  Ibi.nu.i6. 
imperciocché  Voi  elfrr  dovete  giulti ,  e 
r.  netti  Sicut  &  Putr  vtfitr  CttUjìii  ftr- 

ftlbvtff.  Mauh. 5.  mim.48. come  il  vo- 

fttoPadreCeledc,  che  è  tutto  Giù  II  izia, 
rutto  Perfezione  ,  timo  Semplicità  :  e 
mito  fa,  tutto  a  Santità  muove,  e  diffid- 
ile, e  nulla  apparile.  Tale  e  l'OITervan- 
xa  della  Legge,  che  Gicsù  Crino  vuole 
nel  fuo  Regno  ;  e  quelli  fono  i  Prccctii 
del  nuovo  Divino  Legislatore  ;  imperoc- 
ché', le  belli;  celi  in  altri  illOfilii  ,  <i  i:l  al- 
tre occafioni  riilTe  «lire  cole  molte  ,  que- 
lle nondimeno  o  fi  tiduceino  a  que'Capii 
che  detti  abbiamo  ;  o  da  1  Configli  fi  di- 
itinguon  si  poco,  che  appena,  e  in  rarif 
timi  «fi  poiTon  dirfi  Precetti  rigorofi  ,  t 
obbliganti  fub  «ravi. 
Or  qui,  per  andare  avanti,  è  dove  di- 


e  fpicgazii 


mi  dcliaLcggc; 


Evangelica,  le  nell'hvapgc- 
alirofurova,  cheaddMoni 
ralc  antichlllìma  Leg/e  del 
infcllb,  clieperrifponrerca 
,  iodevo  dire  alcune  Jcofc, 


iadivina  Legge  Èvangt 
que  la  Legge  Evangeìii 
No,  pocopiùaltrofiir' 
fatte  alla  naturale  ~ 
Decalogo!  Confi 
quello  dubbio,  ic 
chetemerei  di  dirle,  fedi 
con  tutta  ficurezza-,  e  temerei  iolo  di  ci 
le,  perche  fanno  apparirla  Legge  Evani 
iica'uitt'  k'ìti.ì     lineila,  che  il  Volgo  < 

S.  Tommafo  nella  prima  pane  della  fua 
feconda  cfamina  molte  cofe,  chcruttc  fan- 
no a  noflro  propofiro  ;  ed  io  le  ordinerò 
così.  In  primo  luogo  efaminafe  la  Legge 
Mofatcafia  tutta  fpirata,  ed  abolita  colla 
Legge  Evangelica  ;  ediee,  come  dei  to  ab- 
biiimonltrc  volte,  etici  Precetti  Cerimo- 
niali della  Legge  di  Moisè,  come  Figure 
dellaLer-  * 

abrogati   .   

tutti  fecondo  le  Figure,  e  le  Profezie  adem- 
piti colla  verità  della  fua  Incarnazione,  e 


ita,  e  Morte,  dille  in  Croce  :  Cmtfum- 

11  termine  fpatifee  ogni  art  e  117  ion  dellavia. 
Quant'è  poi  a'Precerti  giudiziali  di  Moi- 
sè, ilfantoDotroredice,  che  elfi  furon  più 
toftodifmelii  ed  antiquati,  cbesbroEatied 
iboliii;  imperocché  avendo  Gicsù  Ctifto 
ifiituiroun  nuovo  Regno  elàutorò  l'anti- 
co governo  giudizi  al  e,  epolitico;  alla  ri- 
ferva  pcròdi  quc'Prccctii  giudiziali,  che 
fono  de  Jure  Naturi.  Onde  f— '  -  '■ 


il  icmin 


V  PI',  e 


dcllaCbiefa,  ebedi  limala  Legge  1 

on  lafciò  Gicsù  Cri  ilo  in'vigorc  altri 
iti,  che  i  Precerti  Morali;  perchcc£ 
quelli  Precetti  natutali,  durano  fe- 
lla durata  dilla  Natura  umana!  eque- 

 quelli  a'qualifolamcntcdicdc  Gicsù 

Crilto  nuova  luce,  aggiunte  nuovo  vigo- 
re, emollrò  cheelli  obbligano  non  folo  all' 
ollcrvanzaelrerioreemareriale,  ma  obbli- 
gano ancora  all'oilervanza  formale  inte- 
riore, dalla  quale  l' citeriore  riceve  Ani- 
ma, e  Vita.  q.ioo.urqueadioi!.Perloche 
dell'immola  lune.lullìma  Lei-c  antica, 
noi  Figliuoli  dell'  Evangelio  altro  offervar 
non  dobbiamo,  che!  rìieci  Comandamen- 
ti.  J>cr vtriiiqiiL-H;. mova  Lc-iv  livan-c- 
licafièponataaffaibeneconnoi.fcaricàn- 
dociilcollodatuttoilpefo  dcll'inmuner.i- 
bili  Leggi  Mofaiche;  nèGiesù  Criiloè  (Ta- 
to quell'afpro,  edaultero  Legislatore,  che 

In fecondo luogo  S. Tommafo elamitia. 


gMmcntii  U  .piali parleremo  altrove. Co- 
ufo  deìla Grazia medelìma,  e  dell"  Cariti 
vcrfo  Dio,everroilProfiimoicque(ti  fono 
ari  riurli  tutti  i  Ptecctti ,  che  relegali  abbia- 
mo difopra;  uè  altro  vieta,  che  quello  che 
allaGrazia,  e  alla  Carità  fi  oppone,  come 
parimente  è  (lato  detto  di  fopra;  c  conclude 
così  :  Ltx  nivn  mlLt  mIU  txttriara  tiferà 
dtttrminert  dtbmt ,  nifi  StttramiMit  ,  & 
T"-ija fr nafta,  qurdtftptrtimntadra- 
iLmr,:r,n:iiii.  q.ioK.  ar.i.  La  Legge- nuo- 
va, perchèèLegge  Evangelica  c  di  letizia, 
non  doveva  importe  altra  obbligazione, 
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rie  quelli  die  puramente  è  neceflaria 
illa  fallite,  cioè,  follmente  qiu 1 1* opere , 
che  fono  di  Legge  di  Natura ,  e  quelle 


Ic'Sngramenti,  che  fono  di  Legge  di  Gra- 
zia; e  perchè  le  Cerimonie,  ci  Riti  fo- 
pra  l'ufo  de'Sagramcnti ,  eie  Ordinazio- 
ni fbpea  il  governo  Ovile  ,  Non  fi-nt  , 
come  nell'iflcITo  luogo  dice  l'Angelico, 
de  ncctffitall  inlerierii  Graie  fiecundim 
fc ,  relitte  fimi  human*/  arbitrio  ,•  per  fc 
medefime  nonfòno  nccelìarie  allaGrazia, 
e  al  buon  ufo  di  rifa;  perciò  Gicsù  Lcgil- 
latore nulladi  ciò  preferiver  volle  nel  ftto 
Evangelio  in  pascolare;  ina  avellilo  dt:- 
io,  che  fi  obbcdifTc  a  i  Signoti  temporali 
ad  cffl  lafciò  lo  lìabilir  fc  Leggi  giudizia- 
li ,  e  politiche  ;  e  avendo  decro ,  che  fi 
ubbidirle  agli  Appofloli  >  e  loto  Succcf- 
fori  :  Qaivos  audti,  mtaxÀit;  &quìvm 
/pernii,  me  fanti.  Lucio.  lé.adcflìpa- 
rimenre  lafciò  il  preferivere  dopo  la  ve- 
nuta dello  Spirico  Santo  que'  miileriofi 
Teologici  Riti ,  e  quelle  belle  placidi/Tì- 
me  Cerimonie  ,  che  noi  veggiam  nelle 
Oliere  ,  e  nel  Chericato.  Per  lo  che  [' 
Evangelio  i  parcliiffimo  di  Prccctrl  gra- 
vi, e  di  obblieazioni  mortali. 
/Per  fine  S.Tommafo  propone  quali  lo 
/  flcffo  dubbio,  a  cui  io  debbo  rifondere; 
e  cercando  che  cofa  fia ,  e  in  che  cofa 
coufìita  queita  tanto  per  11  Mondo  cele- 
brata Legge  Evangelica,  rifpondc  in  qur 
ili  precif.  rermini  :  Idqmdtfi  poliffmn 
in  Legc  timi  Tcfiamenti ,  &  in  quo  la 
viwti  ejm  confijìti ,  efi  irati*  Spirici  Sai 
Si,  qui  datar  [ir  Fidrm  Chrijri.  qvuior 
,-irt.i.  Li  ibltanza  della  nuova  Legge,  no 
i  la  novità  di  molti  Precetti,  uè  il  rigor 
di  gravi  obbligazioni;  ma  è  la  fola  Grazi 
dello  Spirito  Santo,  cliefidàaciiibcn  cu 
deinGiesùCriflo;  e  perche  laGraziadcl- 
lo  Spirito  Santo  e  Grazia  interiore  ,  e1  ' 
Grazia  di  Spirito  Confolnror  filavi  fluì 
perciòè,  chela  Legge  nuovaèLcggcr 
Colpita  in  Tavola, ixdii.iCexti; 
infufa  al  Cuore,  corneparla  S-Agoflii 

Iax  libirtaiìi;  Legge  di  libertà  :  Lcx  pa- 
'  i  Legge  di  pace  :  Lex  laudii  ;  Leggt 


di 


ii  ra- 


nci fuo  icrvirc  trionf.i;  e  quanto  più  fer- 
vei: Aida,  tanto  più  fi  ravvalora  ed  ac- 
.  u?aMP,Z»tt>nìT*m  ut- 


tt-njf.  Hd  li-co  la  rdpoiia  della  motivata 
difficolti  ;  ceco  runa  la  Legge  Evangeli- 
ca, che  Gititi Crifio  riduccndolai  poco, 
e  della  nuova  c  dell'antica  form. anioni: 
una  fola,  le  propofe  con  tali  parole:  Di- 
iitu  Dominum  Deal»  luwn  ex  imo  corde 

m  manda- 


tila ;  hoc  efi  maximum  &  priw. 
Irm  ;  fieiundum  autem  eji  fitnhc  mie  :  Di- 
lisci  proximum  tanni  fiat  te  ipfitm .  In  hit 
daoiut  mandaiii  univtrfa  Lcx  pendei ,  & 
Prepbcie.  Matth.zz.  37.  Ama  il  Signore 
Dio  tuo  di  vero  Cuore  ,  e  fopra  tutte  le 
cofe,  come  merita  di  effere  amato;  amali 
tuo  PtolTìmo  come  te  medelìino,  per  cf- 
fer  teco  dell'ilici  Natura  ,  e  Famiglia  , 
e  relazione  a  Dio  Padre  comune;  ed  hai 
olfcrvata  tuttala  Legge  antica,  e  nuova  ; 
perchèlo  all'antico  Decalogo  altra  Leg- 
ge non  aggiungo  ,  che  la  Legge  de' mici 
Sagrameli ,  che  Legge  fono  anche  eflì 
di  Carità,  e  di  Grazia.  Tanr'S  ,  Signo- 
ri miei  ,  tanr1  e  ;  e  chi  apprende  che  la 
Legge  di  Crifio  fia  laLeggcpiù  dìfuma- 
nj,  ecruda,  che  venir  poffa  da  un  Ti- 
ranno, non  fa  che cofafiaLcggedi  Amo- 
re, e  di  Evangelio. 

Raccogliamo  ora  in  un  momento  tutte 
le  accennate  differenze  della  Legge  Evan- 
celica,  e  deila  L^c  Molaica.  La  Ltr..;;: 
Mofiucacr  lun 

ne' quanto  ultimi  Libri  del  fuo  Pentateu- 
co :  breviflima  è  la  Legeé  Evangelica,  da 
Glciù  Crifio  formata  di  foli  Precetti  di 
Sagramenri ,  di  Carlra  ,  e  di  Grazia.  La 
Legge  di  Moisè  era  Legge  di  Figure ,  e 
d'Ombre  :  la  Legge  di  Giesù  Crifio  e 
Lcrec  di  Verità,  e  di  Luce  ;  quella  pc- 
nofiflima,  per  imitimi  r.ihiri  m.iltiii/.iimi , 
e  pene  preferitte  a'rtafijreirori  :dolctlììma 
quella,  in  cui  non  mai  fi  legge  quel  per- 
petuo, Merle  moriamr ,  di  Moisè-,  quel- 
la finalmente  era  Legge  impL-rirtu.  1. 
Perchè  era  Legge  di  Giuilizia  più  rodo  ci- 
vili-, l- lied iCliull i/1  a  ir  Saiiiità  interiore. 

Perchè  agli  Offervanti  altro  non  pro- 
metteva in  premio,  che  beni  temporali, 
cioè,  Vittorie:  d'inimici,  fecondità  di 
Campi.  mfl [ i ivi Lii.ldiT:!;  ululi  ,  ;r.nii]ilil- 
litàdiConfini  tee.  comeènoto  a  chi  leg- 
ge il  vecchio  Tcfiamcnto.  3.  Principal- 
mentcpcrclièrolTervanzadienàLeggeper 


gionava bensì  coli; 


unificava  vi 
[Ufgrcffio  ne  il  peccato, 
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  in  cotiferiv. 

adempimento  la  Grazia  ;  e benché  inquel- 
1  a  Legge  mol  ti  ri  u  fei  [fero  Sa  n  t  i ,  I  '  olTerva  n- 
zadellaLcsgcinciiì  era  rcquiliro  neceffa- 
rio,  non  era  cagione  ifinimenraledi  Santl- 
là,  cdiGrazia;  perchè  quefta  fi  conferiva 
liii-optrli!  (Ha  Fr<k-iiel  futuro  Redentore, 
the  laccvagli  fin  d'allora  partecipi  di  que' 
Beni,  chcor.iinr.inra  " 

noneliaChiefa.  Ma  !  „.  _  ...... 

comeLeggedi  Sapienza  Micllra,  cLrgge 
Ff:rc::jfiin:a,  pi^hi-  nll' tliuiurc  Ollt.- 
\-.u;;.15CCì![-.i]v:!-ii.l  miTir-.-.in.-:!  e  Ci  :  li  II  i- 
7i a  interiore-,  allaGiuMziaeall'Oflcrvan- 
za  inreti  ore  non  prò  me  ire  per  guiderdone 
cofe  piccole,  cofc  tranlitorie,  e  terrene! 
promette  Vira,  promette  Corona,  prò  met- 
te Regno  :  ma  Regno  Cclefte  ,  Corona 
fempiterna,  e  Vita  immortale:  c  per  ca- 
parra di  quanto  promette  con ferifee  laGet- 
iiiiviufiifitanici  claconferilcein  modo, 
chequanto  di  Grazia  fi  acquifla  in  Terra, 
tanto  di  Gloria  e  di  Regno  fi  riporta  inCic- 
lo.  Pei  lo  che  quella  era  Legge  di  fervi  ' 
fcnzaGraiia:quefìaì-  Leggedl  libertàft 
za  peccato;  quella  Legge  di  timore  fra  _ 
anguftie  di  mi  Ile  minacele:  quella  Legge  di 

Amorcnclla  latitiidincdi  mille  Ipc  

quella  come  duri  (lima  fetitta  lnT( 
pietra  i  queftacome  dolcilfima infufapcr 
fiipetnaunzioneal  cuore;  quella  come  im- 
perfetta, e  di  Popolo  ancor  fanciullo,  dirli 
poreva,  comeamefembra.  Legge  provi- 
li on  a  le  di  corta  durata  iqucftacomc  pcrfei-  ! 


folamenreag. 
ria,  chefaràLeggcdi  contentezze  e  di  pia- 
ceri ;  ma  di  tali  piaceri,che  penili  la  Legge 
di  Carità,  e  ili  Grazia  far  i  r  affilata,  ecom- 
p:iiM.Oruicicdiqiifi:.ir:!irc]ddio:tì«Ji«> 
frtctfiamn  bini;  cioè,  come  immedia- 
tamente raggiunge:  Jadicia  in  quitta  non 
■vivtnt.  cap.10.15.  Io  diedi  loro  non  buona 
Legge  ;  perche  la  Legge,  che  loro  diedi,  e  di 

o:i  i'oIjljh  lire  r)liti;iMj;;id.l»  :n  [■[  j  1  ri;- 

ge  valevoteadar  Vita,  cadopcrarfaliitc; 
madc[laLeggcEvam;eliea,  diedi  grandi: 
non  hadetto  nelle  antiche,  e  nelle  nuove 
fnc  Carte  il  Signore  ;  chiamandola  ora 
VUm  &  S'citnriam  Stlutii  :  ora  DtBrinam 
&  farbaFitt  :  ora  PìtniiudinrmSciinlit 
ff ScìtntinmSiwSiirumì  eGiesù  Crillo  al- 
lor  che  già  tu  tra  accennata  aveva  nel  Mon- 
te lanuovaLcggc,  di  elTanon  difie  certa- 
mente poco,  dicendo  :  Ontnii  qui  a  udii 
titrba  mia  h*c,  O-  facii  ca  ,  tjpmikUtnr 
vire  fatanti-,  qui  tdìficmil  Domum  fuam 
fafntfnnm,  Matth.7.S4-  Chi  delle  mie 
parole  fi  (id a,  elcafcolta,  e  le  medita,  eie 
oiTerva,  egliiftcflb  pioverà  dieffer  limile 
ad  un  Saggio,  chefepradi  iatdaPictra  edi- 
ficò allafua Eternità laCafa;  edidotnoirt 
giorno  or  di  una,  ed  ordì  li  n' alt  la  conten- 
tezza) ordi quefta,  or  di  quella  magnifi- 
cenza con  fuaviffiino  Audio  va  adornando- 
la, e  facendola  bella,  per  non  fenrit  fopra 
veruna  di  quelle  fue  ricchezze  la  morte.  O 
LeggediGicsùCriOo.LeggcSantiffìmadi 
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L  E  Z  I  O  N  E  XX. 

i  Et  aperte  ns  os  faum  docebat  tot. 

Match,  cap.y.  n.  i. 

De*  Configli  >  che  il  benedetto  Giesii  Ialciò  nell*  Evangelio  del  fuo- 
Regno  ;  e  quanto  efli  fian  valevoli  a  far  rifiorire  nella  Chiefa  I* 
 1  Paraditb  Tcrreftre. 


feia  dici 


jl  E  v'i  fra  di  noi  taluno,  che 
'  leggendol'Evangelio, ditr.it- 
'  tratto  rimanga  nellaLc- 
e  fofpcfo  j  c  difputando 
i  fra  fe  vada  conmolraamba- 
:  Qui  fono  obbligato,  è  vc- 
lon  fono  obbligato  ubbidire; 
quello  nónèprecetto,  quello  è  configlio, 
perchè  il  Signore  in  quello  paffo  non  co- 
i:ui]ii.i,  ilti-uil'cc  ni  d'aria  j  e  movendo  a 
fe  briga,  urti  nel  leggere,  e  penfi,  e  fo- 

fi°comen"ndÌ°crederè  ,  éhe^'Evanjtt'Ifo- 
noncLcgged^brjghe,  nc^fcnipoli.  Elfo 

Amorc^cVandarc  non  cerca  Precetti,  non 

dove  vede  accennato  il  bel  fcnti'cro.  Con 
lali  parole  a  me  giova  incominciare  oggi 
flranamente  la  Lezione,  perche  oggi  nell' 
Evangelio offervo,  clieGicsùCrift.i  i:u-i' 
fodiliinlc sì  poco,  anzi,  fe  è  lecitodirlo, 
eonfule  tan.oemerolbiPrccurlci'Cn- 
jieli,  i  comandi  rigorofi  colle  iflruzioni 
rtgniaTrki  ,  che!  ìiicri  Inrcrpidi  pillali 
perlopiù  quello  punto,  e  lafciando  inde- 
tJl'o  s  duvt'  Jlcll'Ev.MiL^llo  noi  l-:.n::r:  e, 
dobbiamo  rigore  fame  ni  e  obbligati  all'Ot' 
fcrvanza,  dicono  Colo,  che  un  [>.:  le  :ilru- 

Precetro,  quando  lenza  olibt.iir;  Om- 


efclamandodirù  :  Tutto,  timo  l'Evange- 
lio caro  tener  fi  deve,  rutto  fi  deve  oflcrva- 


dì  parlare  ha  coflumc,  chi  non  Schiavi 
forzati ,  ma  Figlinoli  bramolì  imende  di 
condurre  al  Padre  ,  ed  al  Regno.  Ciò  a 
me  bada  per  ufeir  di  briga  ;  ed  avendo  di 
fopra  fpiegaii  que'pochi ,  che  a  ine  par- 
vero Prccetri  obbligami,  fpiegherò  alai, 
de' principali  Configli  Evangeli 


Cariti  divina  intenderci  faci 

San  TommafoéVaminando  lariiffercnza 
dc'Prccetti  da'Configli  Evangelici  dice  , 
che  Prtcìpia  fini  di  bù  ,  <p>t  mccffjrU 

indimi  ;  i  Precetti  fono  di  quelle  cole  ? 

fono,  non  a  quello  ,  ne  a  quello  ,  ma  a 
tinti  u ni verfal mente,  per  confeguire  l'ul- 
timo noliro  Fine,  che  è  l'eterna  beatitu- 
dine; e  quelle  cofe  proibirono,  che  coti 
quello  Fine  accordar  non  fi  poflbno  :  Cin- 
filia  viri  /ubi  di  iiiis,  (ir  qut  mtlix,,  et" 
exftiitièi  fciifi  homo  nnfiini  fintm  prjr- 
,i,cl:->n.  Prima  ~-.ly.v-.  r.uxW.  jo'8.  ll[..t.  ! 

Configli  r-'  <---■■  3  


:i.  Polii  qiielb  Ddtlrina  di 
-in  J  Duirrinacomiincdiiuti 
confidtrando  quella 


ti>ed 


era  di  Bcatitudi- 
diede  Precetti, 
Ila  folTecapcvo- 

orib  perfet- 


ilénderdi  Paradifo,  c  tuno  c  dettato  di  Vita,  e  di  Cotfo,  che  il  .  .. 
Sapienza,  e  di  Amore,  che  parla,  come  Configli  intefe  introdur  nel  fuo  Regno, 
J  I  4  credo 
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icnfolo  /pergiurar  noli  lì  deve,  mancpivr 

J*  Thnntù DcTtjl V nèpitìlCi<:\o,™r 
-TtonodiDio;  Ntqut  ftr  Trrram ,  quia 
Scaiclfom  ijl itdum  tpu}  nèpcrlaTeria, 
clie.f  Sgabello  de' piedi  di  lui;  Ncque  ftr 

aìbuBI  factri ,  tnt  nfarum  ;  ne  per  la  tua 
Vita,  cnella,  dicuivoinonlìcte  Padroni 
nè  pur  di  un  capello;  neperaltraCreaiura, 
'  rtfulge  fcmpre  e  laSignocia  divina ,  e 
iti,  elaSaplema;  nèperGiovc,  o 
per  Bario,  o  altro  Nume  bugiatelo  ,  clic 
ar  non  fi  deve  con  volerlo  in  Teftimo. 
Cosi  diffe  il  Signore;  e  tutto  ciò  ap- 
partiene al  fecondo  Ptccerto  naturale  di 

 adoperare  il  Nome  di  Die,  ni  il  gin  ia- 

 no  per  occafiotii  leggiere,  e  fu ordique' 

i;, lui  -  ntcì'ltii.ì,  rc  ^iN-.iiil  giurar fulla Ve- 
lila è  atto  di  Religione,  e  fu  ufato  daUo- 
mini  fantifiìmi,  e  dall'ifieffo  San  Paolo. 
Ma  dopo  ilPreceiio  qiial  fu  ii 
Eccolo  erprclTo  c 
Evangelica:  Sitatati»  jtrmo\ 
Ibid.n.3.  Il  vi 


■  i« 

credodi  potermi  avanzare  : 
ficurtzzj,  dicilSignorcron  ni  perfezio- 
ne inich:  ili  file,  quanto  far  fipoicva,  tor- 
nar le  cofc  umane  .allo  fiato  antico  della 
piiiriiT:i  Innocenza  (  e  perciò  intcfc  dì  for- 
ni .it-il  hlù  ReKno  full'idea  di  un  fecondo 
P.iradilo  Tcrrdtrr;  Paradifo  non  sì  lieto 
nigiocondo,  come  il  primo;  mapilì  del 
i':iinu.;ii:r,:i  i-abile;  perchè Paradifo  popo- 
laiodlAnlmcpiiìfoni,  piùgucrricrc,  pili 
eroiche.  Cosimi  fan  credere  quelle  forino- 
le, collcquali leScritture,  t  la  Cblefa  ar- 
pe! 1  ano  Gle:m  Cri  Ito  ora  R  ili  oratore  delle 
noirr  e  rovine,  ora  Riformatore  delMon- 
do,  ora  nuovo  Adamo,  ed  ora  Autordcl- 
ta  no  lira  rigenerazione.  Cosimi  perfuado- 
ì^iS.uiii  Padri,  i  quali  comunemcnic  nel 
Panutlfo  Tctrcflre  rlconofcono  la  Figura 
dcllaChicfa,  cnellaChicfa  la  Verità  del 
Paradifo  Terre  fi  re:  cosi  fecondo  lafpiega- 
«ione  di  Sant'Ago  (lino,  afferma  quel  p  a  Ifo 
del  quarto  de'Camici  :  Hmut  csncUfus  , 
ScrermiaSpBnfa;  Htrtuicindafui,  Fotti 
fan*M.  Etnilpunii  tvt  Paraàifui  nuli- 
r*«  Punicorumì  la  miaSorclla,  eSpofa, 
4  dice  Giesù  della  Chiefa)  6  un  Orto  rlfer- 
v.iu,,  L  i;n  Rm^iriUciio!,,,  e  con  fere 
lii'ilii  (errato  ;  eia  fccondiiàdi  lei  £  un  Pa- 
rafo .ii  Melcgtanate,  cioè,  di  Anime, 
thehan  laCoronain  refla,  hanla  Porpora 
infimo,  cruvideedafpre  di  fuori,  lian  di 
dentro  in  fc  un  crefecnte  Ttforo  di  ben 
ripartile,  e  dlfpoflc  Gemme .  Tinto  cjò, 

iHi:n-itL.«i  i.-nn  (::;  ifiruzzioni altro  non 
voltlfe,  che  rinovar  lo  fiato  caduto  de! 
P.i.mliio  Terrcflrc, 


ProfcgucmloilSignorcncl  Mor 


be,  di  (Tele 


_  .10  parlare  alle  Tv 

4*i$U,  quinMilumifia 
liqyn  .  iion  ftrjuraiii.  Mailll.J.Jj.  Ci 
itianìlcguacimieì,  aWo  (tri  Maggiori,* 
mcndiio  più  volte  avcic,  dalla  Legge 
Moise,  fu  dato  comandamcnio  ,  di  nt 
giuravi  i!  fallo  ;  né  di  chiamar  giamm 
Dioiiucftimonlorii  fallirà;  perche  cosi co- 
m-inda  hi  N\uura  ftdfa  di  non  abufarc  il 
Nome  di  Dio, come  fi  dice  nei  fecondo  Pre- 
cetto del  Decalogo;  Ego  aurati  dicovobii: 
JWn  jurart  emmno  ;  ma  io  aggi  ungo,  che 


u  il  Confinilo! 
a  fa  ingenuirà 


afemplic. 


:i  volici  di 


to,  Ga 


e  il  voil:r 

cnc  in  accreditar!  '     «  ■  ■  ■ 
laqualunque  giuramento;  perché  qi 
'     Raggiungerete  alla  vofira 
nflroiìoalvoftronò,  cu 
di  pecca 


taniiTìmo  dall'  idioma  che  ufava  là,  dove  cf- 

della  Verità.  Tal  fu  l'i  Confrglìo  di  Giesd 
Ci, il,,;  ..Hodic^mk,  h-  vi  fia  vcrunodì 
cuorsiottufo,  chcintalparlarcnon  all'ag- 
gi un  certo  fap or  di  Paradifo  TerreBrc,  che 
!  i(ii:aii(i,  esi  va rj linguaggi  contralar 
non  feppe  giammai  la corifufion di  Babilo- 
nia; Nonfu,  Signori  miei,  non  fu  quello 
un  Con  figli  opernìciofo  agi' intere  li  uma- 
ni; non  ni  una  Irruzione  contraria  agli  af- 
fari privati, o del  Pubblico;  fu unCon'figlio 
di  Sapienza  Mae  lira,  che  bene  offervato  i 
valevole  a  far  minar  volto  a  mtta  quella  mf- 
feraValledi  pianto,  ea  far  tornare  il  Mon- 
ikiall.iiu.ici.uli  (atre;  imperciocché  fate, 
chenon  uno  o  due  In  Città,  ma  ruttigli  Uo- 
ir.ni  ;'i  Ti  rr.i  )  ii,  mudil,  che  ognun 

fidar  fi  poflà  dell'altro,  calla  hioliià  di 
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.  _  ,  ;t  1=  Cicti  e  per  le  Vi 
le,  nellaNobiltà  e  nel  Volgo,  fra  Servi- 
doti  e  fra  Padroni  corra  (empie  Tenia  in- 
toppo la  Verità  e  la  Fede;  e  in  tutto  il 
libilo  tii  trillo  non  fi  udifeano  più  nè 
equivoci,  ncrcflrizzionimentali,  ne  bu- 
gie, ne  frodi,  nèinCdle  di  favelle;  ma  la 
Sincerità  fiatantoinuTo,  cinpfegio,  che 
Lcri-llcrocrrihmpiL!  mcflicrition  tacciaci 
giurare;  face,  dico,  tuttociò,  die  alno 
non^cheroffervanzadclbreveConlìglio 
diCrlflo;  e  poi  dite,  quanto  poco  a  noi 
'  làdiquelloiìatoprir'--- 


.  elaSempli 
la  Verità  alMondo,  col  la  Rigenerazione 
lì  depongatutto il  veleno,  che  il  Serpente 
mentitore  ci  trasfufcncllc  vene  là  fono  I' 
ombra  dell' Albero  della  Scienza;  lì  parli 
come  pailardcvc  la  Fede;  e  Voi  vedrete, 
che  l' Menzione  di  Crifto  Legislatore  fii 
una CclclleScmenrc,  che  la  Sapienza  fpar- 
fe  nel  Tuo  Regno  per  fate  in  elfo  rifiorire  il 
Parad  i  Teseo  ri  folo  limcttcrc  in  iftato  I  a  Sirt- 
ceriticlaFede.  MapercheancorainCti- 
fi  ianità  non  poco,  quali  Angue  fi  aggirala 
Doppiezza,  e  la  Frode;  perdi  i.cheil  Re- 
gno di Crillo  none,  qiialcffcr  dovrebbe  > 
un  Orto  d'innocenze  e  di  piaceri  ■ 


Ucitii fitti  itine  veftra  quid  mandneem  , 
HtqHt  cereri  veflroquid  inintunini.  Mat.6. 
d-ìj.  Ovoi,  edemi feguice,  ealmiopar- 
lariìete  inrefi,  fe  apprender  volere  la  mia 
Dottrina,  qui  deponete  ogni  pcniicro  di 
toi,  e  fuor  del  voiliocuoie  mandate  que' 
tanti  [Wnlicriccute,  cbcsiviltringi —  - 
-Tempre  vai  i  ri  Tuonando:  Cheli  fata 
ilìtc,  cheainangiare!  e  come  provveder 
li  poiràatanti  affiti}  Si  fané  angofeie  di 
cuore  lìan  iurte  licenziateda  voi;  nèdit 
Ciudi  noi  lata  Tol  lecito,  fe  noi  di  noi  viv 
remo  fcordjti!  Non  dite  così;  anzi  dite 
piùtofto:  Nanni  Anima  pini  eji,  quàm 
tfi*ì  Et  Catta fhuvmm  utjimtnn*  ì 
Non  e  forfchiinlìv.t  vr:.ir-:t!  ('rcziol.i  d-1 
noli  10  alimento!  e  il  corpo  non  vale  affai 
più  dei  nollro  volito  1  Or  le  vi  fu  chic 
Anima,  e  Corpo,  e  Vita,  Tenia  nollro 
peufieiuci  diede  j  quanto  più  vi  farà  cLi 


epcrconfoitarvlanon  temere  : 
uelaiilia  cali,  grattai  non  fe- 
.  .  ...  J»r  mcluni,  ntque  congrega»!  in 
Unta:  v  r.,;  !,:„■/„,-  rvltjhl  ptKil  •!- 
la:  Mirare  tanti 
lai,  efii 

io,  elli non  raccolgono,  elfi  vivo, 
iornì;  epurv'èchi  ha  pender  di  Io- 
li provvede,  egli  pafcc.Conlìdctare 
medefimi  la  voftra  Perfona,  e  ve- 
dete come  levo  lire  membra,  fenza  verini 
olltoavvifo,  crebbero  dalla  loro  infan- 
ga; e  Voi  dall'Angullia  delie  faTccarriva- 
fte.ien  z  a  fapcrlo ,  «ila  corporatura  che  avo 
•-;  e  pure:  Qhìi  vcftrttm  cogitimi  potejl 
ijkm*dfiiunrtm  fotm  eutimia  unum  ì 
ChidivoiftudiandolaGeomeicia tutta,  o 
'  Ani  ma(lica,av  crebbe  potino  ai;;- in  ngcii: 
que'Bambin,  chcnaTccte,  un  filo  lo  lo  o 
in  capello  di  più  di  grandezza,  e  di  numero 
TeilceleltevollroPadrcaVoifenzadi  Voi 
datononaveffe  la  fimmetria,  lagrandez- 
1,  e  il  numero  di  tutto  ciò,  chetine  ncl- 
vollre membra!  Confiderai!  Lilia  agri 
quoiaodo  crtfcttnt ,  non  labormt^ieqiienenf, 
dico sutlcmvohit ,  quotlitm nee Salomon  in 
ornai  gloria  fra  cooperati  tft  Jicnt  unum  ex 
ifiii:  Confidente  i  Gigli,  conflderate  co- 
me verdeggiano,  e  belli  Torto!  Fiori  del 
Campo.  Tra  dielfinon  v'èchl  teffa,  oli- 
li, o  afe  lavori  la  velie,  e  la  gala  ;  e  pure 
Salomone,  Salomone  ilìeffo  nella  fuama- 
■ificenza  non  ebbe  un  drappo  di  miglior 
itura,  e sìbene attillato ,epiù leggiadro 
...  quelli  negletti  Figliuoli  de'Campi .  Se 
per  tan  to  cori  provvido  e  IddÌo,e  tanta  cu- 
rali prendcancorde'Fiori  e  dell'Erbe  mi- 
tre; quanto  più  a  cuore  avetà  1 1  provvede- 
__,  e  farsi  che  nulla  manchi  a  Voi,  che 
delle  Tue  mani  liete  l'Opera,  e  Iafetica  più 
dilenaccaraJ  InncffunaTua  Illnizionc  fi 
di  ftuTe  tante,  quanto  in  quella  Giesù  Cri- 
ftof  mapcrchè'  Te  contali  paiole  troncar 
volevainnoiipenfierifupcrflui,  e  le  an- 
Cerài  noni  a  diligenza,  eie  premure  necef. 
farie;  efe  ci  voleva  in  tutto  il  nollro  affare 
pacati,  non  ci  voleva  peri  ncgliit  coli  e  pi- 
gri, come  gli  Euchiti,  che  condannavano 
ogni  Ione  di  lavoro  di  manl;pcrciòagghm- 
Tc:  Notile  ergo  /alititi  ejft  in  cnjlinum  ; 
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Inondi 


Vag  I  i  are  m  a  i  Ib  pra  i  1  gi  orno  d . 
nonèinvolìra  mano  l'avi  ' 
campar dj  giorno  in  giorni 
curamodcratadiciò,  che. 
fciatcrattoll  rimanente  adii  tocca;  impe- 
rocché che  giova  penfarcsl  furare  fc  del 
futuro  voi  non  liete  Padrini;  baili  a  cia- 
fcun  giorno  la  Tua  milizia,  cioè  ,  la  dia 
aneolcia,  fenia  Ilare inciafain  oraad  an- 
goscia rlì  per  nitro  l'avvenire.  Voi  adunque 
che  afeoitate  lemie  parole ,  Quirite  pri- 
wiùm  Rtznum  Dei,  C"  ìnfiiiiim  r/iu;  & 
htcevmif  nijicitm*r  vnhii .  ibi.  ponetevi 
io  cuore  di  nulla  prima  cercare,  nulla  più 
ardentemente  volere,  edi nuli' altro  elTer 
più  (ol.'eeki  di  i'iotiu:-.  n'iliQIIL-,  diete: 
RegnodiDio,  edcllaiuaGiuftizia,  cioè, 
della  Grazia  divina,  e  della  vofira  eterna 
Salute:  tnondubbi 


illìmo,  Chi  farà,  thtpotM 
re  ì  e  finalmente  il  meglio 
cnc  averi,  polft  in  Viti.  Ma  b  Ciucia 
Santa,  ù  Regno  di  Criilo,  fé  perduto  il 
Paradifo,  a  te  piace  in  q nello  Dclerto  di 
Spine  feguire  11  Confidilo  della  Sapienza 
tuaGuida,  cMacilra;  e  affidaradallc  pa- 
roledlLui,  di  ir  altro  penficr  lìónavrai  , 
chedi  vivere  in  Terra,  come  viver  deva 
cliivive  all'Eternità,  edal  Ciclo,  quanto 


queliti  te 


crai  rinretro  nella  tr. 
:-t..iòi  Z'  vcrt:  (he  non 

fia^HclOiroaiTO 

■1  giorni ,  e  noti  fentir 
d?peoCeri ,  ne  le  an- 


■.<:i>p.\r  ri 


nell'  iinmenfo  Effec  Div. 


da  quella  turba  immenù  di  Jtillct-itudini, 
di  cure,  e  di  affanni,  che  non  ci  lafcianmai 
bene  avere,  e  con  inceiTanie  clamore  dtfll 
fcmprcciten^onoa'noflri  travagli.  Paia- 
ilifo  TetTC ftrè,  piiiiiaabiiazioncdeUano- 


Valil,  falubte  l'aria,  piacevole  il  eliti 
t  tutto  ciò,  che  dentro  il  tuo  recinti 
trovava,  Iparfo  fuffe  d'inenarrabile  c 
lentezza,  e  piacere;  mail  meglio ,  eil 
dilettevole  de'tunl  piaceri  eia.  lenza 
lo,  quella  p.icatiirimatrmpcriedipeni 
edi  affetti,  die  in  te  trovava  ,  cfciun 
sdabitare  in  Paradifo  era  eletto  ;  qui 
aiedava  il  colorito  più  lieto  ;  quello 
finava  1  tuoi  contenti;  e  quello  fio: 
femprc  e  ridente  conlcrvava  il  tuo  Sta 
imperocché  quel  trovare  apprettata  o 
cola,  quclnon  dover  giammai  pcnfari 
gloruofururo,  quel  prender  le  ore  co 
condotte  fono  dal  Sole,  fenza  liinorct 
tènia  follici  radine  di  f»,  fenza  macerarli 


li  fu  dalla  colpa feminata quella 

'ancor  iti Vallc'di  pianto  pofforj 
c  il  Paradifo  Terreftre .  Fra  i 
i  numerati  altrove  da  noi,  del 


iriginal  Giudizi!,  i 


,e  fi  fiifcii 


fàntali.1,  edc'fcn- 
in  Paradifo  si  manfucto,  e  docile 
imperio  della  Ragione,  che  nulla 
fentivafi  mai  a  que'beni  fcnfibili  , 
li  pieno  è  il  Mondo  profano,  e  de" 
teS.Giovanni  nella  fila  prima  Ca- 
:  OmwigiiUtfi  in  MuuU,  «bc«- 
[ifitniiaiamiitfi,  C CtntKfifitntU  cev- 
lerum,  &f*f  irbis  Fin.  cap.i.16.  Tutto 
ciò,  dice  nel  Mando,  epcrcui  il  Mon- 
do è  à  inimico  alla  Ragione,  e  alla  Gi«r 
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(litlii  fono  quelle  privace  infelici 
chezze,  clic  digli  occhi  fonosìavidamen- 
trbramatc;  o fono quc'piaccri brutali,  de' 
quali  £  cupido  il  fenfo  c  la  carne  ;  o  fono 
quelle  apprcn  (ioni  cfollicdiOnori,  di  Si- 


cupiicenza,  palli  oneegailigo  de 


liUoml 


laragioncmoflrava  il  Serpente-,  elfi  non 
furono  modi  dall'appetito;  ma  all'appe- 
tito effi  dieder  la  mona  >  e  lo  filinolo  , 
con  fitìar  l'occhio  e  l'animo  all'ilt inazio- 
ne infernale.  Ma  poiché  fparì  l'Innocen- 
za, e  del  Paradifo  ferrate  futoo  le  coree, 
l'appetito  ribelle,  fcoflbilfrenodclla  Ra- 
gione, e  la  Ragione  irafpOrrimdo  a!  talen- 
to, làcorrcdovei  beni  fcnGbili  l'Inviti- 
no; e  dove  gli  trova,  quafi  Beltia  indo- 
mita, ivi  feroce  mente  fi  avverta,  ed  ur- 
ta, efreme,  t  più  ragione  e  dovere  non 
fenici  e  perei*  da  raf  Bcllia  il  Mondo  è 
comunemente  po  nato  ;  egli  Uomini  più 
all'appetito,  eliealla Ragione  ubbidisco- 
no; perciò  è  che  ;i  Mondo,  v:n;.i  laLc;;- 


■a  dici 


cupifeenza  e  di  fupctbia;  ma  in  un  è  col- 
mo di  feompiglì,  di  rovine,  di  peccati  . 
Non  fonia  compallIoneepietàviddeGie- 
sùCriflo  un  tal  Mondo;  c  perche  rifor- 
mar lo  voleva,  e  ridurlo  ,  quanto  fat  li 
poteva,  a  quel  primo  Mondo  ,  che  egli 
creato  aveva  con  tanta  armonia,  e  legge, 
usò  la  fua  Mente  infinita,  parlò  come  nd- 
funrin  allora  par  lato  aveva,  e  quali  furo- 
no fopra  tale  tifarmi  le  fue  et  Itili  igni- 
zioni: quali  Configli  lafciù  !  Si  trovava 
tgliun  giorno  (liquidai  Giordano  fu' con- 
fini della  Giudea;  ed  avendo  per  tutti  que 
Villassi-  1 Terre  vicine  predicaro  il  Rr- 
gnottiljio,  Haviper  Inciminarfi  co'luoi 
IJilcciioli  vedo  Gcrufalcmc  per  celebrar- 
vi l' ultima Pafq uà;  ouandomolli  dillafa- 


ma  del  I  a  fua  Santità  «lui  _ , 
truppamolii  Fanciulkrd: 


prefen  tarano  i 


'» 

per  qualità  maggiore  digli al- 
.  il  quale  compunto  dalla  vicinanzadclla 
Santità,  con  molta  innocenza  di  He  a  Lui  : 
Muifttr  hnc,  tiiditnijfcitm,  ut  ht- 
ttMt  vitm  ttcrnam  2  Caro  Maellro  be- 

vateaqùcl  Regno,  i 


IDivlnoMacIìro 


idipio.^fpofe 


Si  &  , 

.14  que  bAbti ,  (f  Aa  f*u- 
prriitu,  &  ktMii  iht/mrum  in  Cab  ; 
&vtm,JtiuCrtmt:  Ors  ÙFig  Muoio,  giac- 
chetualptri  non  alla  falute  follmente,  ma 
ancora  alla  perfezione  ;  vanne  a  Cafa  . 
vendi  quant'hai  diStato,  dà  tutto  a' pove- 
ri ,  e  torna  ame,  e  fegui  i  miei  rulìi  ;  c 
iciultd  da  lacci,  qu3fì  UcceJ  chevoli,  ar- 
rivai potrai  alla  perfezione.  Vender  tutto 
di  colpo,  tutto  dare  a'povcti,  e  rimanere  co- 
me  eh  i  ha  roti  o  i  n  M  are  •  M  aellro,  «  Sign  e> 
re,  qucflanonÈDonrinapcr  noi.  Ma  che 
cquel,cbctidjfpiace,  ò  Figliuolo,  fe  vo- 
lendo cudiqucflo  ammirabil  MaeQ.ro  fa- 
pere  la  vladella  petfezionc ,  e  del  Regno, 
egli  in  chiare  e  focclnre  parole  tutta  a  te 
l'infrenai  Egli  non  te  nefaprecctto;  tene 
dà  folamenie  configlio;  e  tu  che  temi  in 
feguircilcoiifigliodìLiii!  E'verodienon 
vìvrai  più  In  lautezze;  ma  è  vero  ancora, 
chevivrai  fuor  di  tante,  e  sì  pronte  oces- 
iionidi  peccare:  E' vero  che  non  avrai  più 
liceliczic;  maè  vero  iiiieoradie  più  non 
avrai  iprnlieri  di  culliti".'. n-:e,  lebome  di 
accrcfccde,  ctimoti  di  perderle;  le  com- 
petenze, legare,  le  brighe,  cleanguitie. 
Figliuole  tutte  dell'argento,  e  dell'oro  . 
Sarai  fi  n  a!  mentepoveto  voi  Ontario,  ève- 
-■  r  lapovcrràvolonriuia  ti.i  la  più 


.  e  perciò  tutti  etanolo. 
Paradifo;  cheti tutbitu,  òGiovaneitoE- 
breo,  che  la  Sapienza  Eterna  ,  che  tutte 
fri  del  la  e  ii  n  lentezza  le  vie,  in  due  parole 
li  inferni  l.it  ia  più  brevedl  tornare  a  quel- 
l.i  irj]iqni.iir:in;i:jca,  .i  quella  beata  pace 
del  Secolod'oto;  d'oro  follmente,  perchè 
in  cominciato  non  avevaoo  ancor  le  tic- 


14» 

rhezzc,  che  fole  furono  a  introdurre  ilSe- 
colo  duro  di  ferro.  Il  mi  fero  Fanciullo  non 
JntcfcilcooflcHodiGieiùCrmo:  Etabiit 
lufiii  ;  e  penlbfo ,  e  meilo,  quali  dato  avef- 
fein  Ladroni,  tornofiene  a  vivere  all'È- 
braica.VMa  ciò  che  non  fu  inrefo  fra  sii 
Ebrei,  Alatele  di  polirà  Cri  titani 
il  viddcroJaltri  fuggir  dalle  propl 
al<ririnf-;  1  1 
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tempo ormai  di  far  tornare  il  Mondo  allo 
flato  primiero,  aggiunlèi  Ab  initio  aattm 
ntmf«itfìc.  Manu.  19-  io.  Nonlìvoglion 
più  tali  pcimiflìoni  nel  Popolo ,  perchè 
tali  pernii ffìon i  conrro  la  Leg;;(-  iiaiim- 
IcdelMatrimoniopcrfcindilTolubilc.non 
furondare,  quando  ilMarrimonio  fu  ifti- 
tiiito  in  Paradifo.  Arrivònuova  ancora  a- 
Difccpoli  sì  fatta  Dottrina;  onde  confuti 
ritirntifiiFarifci,  i  buoni  Difcepolì  diGe- 
ro alMscltro:  Siiiaefi,  non  cxftdit  m:~ 
bere,  fcècoii,  come  Voi  dite,  òSigno- 
re,  meglio  è  non  torre  mai  Moglie,  che 
foHrirla  perfeinpre.  Gicjti  Criflo  allora 
entrato  in  un  contegno  fupcriorc  all'uma- 
no, e  facendo  ri  fplénderc  in  voi  romita  V 
aria,  chedataglia»evalafua  Vergine  Ma- 
dre, rìfpofc:  Aìh  emnes  capiunt  vtrbum 
ifiudl  fid  qaibm  daikvt  ejl  :  Difcepoli  , 
non  tuitiintcndon  quel  che  voi  dite;  l'in- 
tendonfol  aniente  quelli,  a'qualidall'  atto 
è  darò  l'intenderlo.  Io  però  vi  dico,  che 
vi  fono  alcuni ,  i  quali  fon  per  natura  inahi- 
li,  Ettxtaattìi Mero;  cnatifono  al  Ccli- 


  ifa e  lo  flato  della  Tua  Eterni- 
la. Nonèqueflo,  Paradifo  dibella  appa- 
renza; è  Paradifo  però  tale,  ehechlur— 
lopraova,  primachcdaefibaifcirvog 
rliVita,  e  andar  fuori  di  tutto  il  fcr.. 
le-  Chcfe  colui  dille,  ne  diffe  male,  che 
Cantabìtvacvvi  cerarli  lattoni ■  fiata-  ;  Voi 
foli,  ò  poveri  e  non  curanti  Cbioflri,  d' 
Anime  contempi  attici  abitazioni  tranquil- 
le, voi  dico  ,  quellilìctc  che  e  quando  il 
Ciclo  flagellai  Campi,  c  quando  la  For- 
......  r-ia  gli  Srati,  equando:l  ~r— - 


lubilc,  o  affondi  nella  Tua  temprila  il  Mon- 
do, voi  del  Mondo  più  non  Tentitele  rovi- 
ne-E  quello  ripofo  di  penii  eri,  quella  pa- 
cedicuorc,  quella  tranquillità  di  fplr:" 
cbecrederlipotràrnaicheiia,  fecITc; 

licredeun  buon  quatto,  ovvero  iman  

rpeziedi  trapiantato  Paradifo!  OSapicn- 
zadivina,  fé  noi  intcndiamlcvoilrevle  , 
quantofaeilerefociavete,  l'arrivare  ade  f- 
icr,fenon  contenti,  almen  non  in  felici  fra 
le  fvemurc  di  quella  Vita!  madopoil  pri- 
mo v  edi  amo  il  fccon  do  C  on  figli  o . 

Ad  una  maliiiofa  interrogazione  dc'Fa- 
rifeifoprail  Matrimonio  ri fpo Ilo  aveva  i' 
Signore,  che  non  era  lecito  ripudiar  laMo 
glie,  cfclotte  il  vincolomaritatc;  e  per- 
chèiFarifclalicgavauolaLeggcdi  Molle, 
checoncedeva,  ancor  per  cagionedi  fordi- 
dczza,  o  notabile  deformità ,  feiorre  il 
Contratto,  edarcilLibellodlrepudioalla 
Donna;  egli  di  (Te,  chcMoisè,  per  la  du- 
rezza del  Popolo  Ebreo,  epercvitare  ma- 
li maggioridi  veleni ,  e  di  omicidi,  aveva 
ciò  permeilo;  e  per  dichiarare,  che 


e;  cosidif- 


minifiironoinhabilitari,cc»ftreitiad  elfer 
Cdihi;  mn  fi-li  ci  quelli ,  iquali  non  dalla 
natura,  ne  dall'atte,  ma Jier  genio  di  pio. 
alto  Audio,  Erpropier  Rtghim  Calcmm  ; 
e  pereflerpiù  agili  a  volare  inCielo,  da 
le  il  rendono  iiìhabili,  con  folo  fuggirda 
ognlnodo:  Qui  prttfì  capire  capiat,  ibi. 
n.i:.lntciidaciò,chiitl]iamaroaprovar- 
lo,  perchè  io  di  ciò  non  fùLcegr  —  ' 
kSftcitfHiformayr.ru»,  K 
■■■■'■b^loJiturti^il' "  " 

effe  precetti. .  r~  

_.  la  Sapienza,  che  tutto  fa,  c 
gliore  propone  una  coli,  ncH'lllelTa  pro- 
nolì;iniR'l3l;iiUÌ;qiie!l,-.co/.-,iiCii:i(ii:!;o; 
peiciò  ì,  che  fra  gli  Efpolìtorl  Sacri  non  v* 
cchinclleriferireparolediGicsù  CriHo  , 
nonintcndiilConiiglio  di  Calli  ti  da  lui 
lafclaro  al  fuo  Regno;  alla  quale,  come  al- 
tresì a  Ila  Povertà  volontaria,  tant' Anime 
Evangeliche  In  ogni  etili  obbligarono  con 
Voto.  Ed  è  pur  vero  ,  grida  qui  Luterò 
conaltri  fuoi  pari,  è  pur  vero,  clic  tanti 
nella  Chi efa  Romana  prelì  da  rapata  ma- 
linconia, per  effer  fingo  lari  nel  Mondo, 
eftan  dal  la  Legge  comune  degli  Uomini  j  e 
frodando  di  liiccefflonei  Iccoli  i"u:uii.di  fi: 
allaTcrra  di  qua  altro  lafciar  non  vogliano 
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TariChioitri,  di  quegli  Ordini  Re- 
ami di  turro  il  Clero  Latino,  con- 
quali tu  Apoftata,  Erefiarca,  eSa- 
i,  ardcfti  di  tanta  rabbia.  Non  fan 

ione  la  Natura,  né  Dio,  che  nef 
.  particolare  obbligò  »  disfatti  dell; 
ni  per  lafciardifcCopiae  Ritratto 
la  Natura  ilteffa  ,  e  Iddio  a  tanti 
feono,  colla  Xlcrlliti ,  e  coli"  in* 


iiM-.ligaiiodiviveie.nTcrra,  comi;  viva- 
nogli AngeliinCicIoì  Anzi  fénegm  non 
fi  puòil  riferirò  Configlio  di  Giesu  Reden- 
tore; quallodcnonmerirano  queft"  Ani- 
ine  Angolari,  che  per  vie  foli  rarie,  eremo- 
re  feguon  l'Efempio  del  Re  ifleffo,  e  della 
Regina  de1  Cieli;  cintante  patti  di  Moll- 
ilo fan  veder  Paradift  di  nuova  idea  !  Là 
nel  Paradiib  di  Eden  ,  dove  accefa  non 
eraancora  della  Concupifcenza  la  fiamma 
deforme,  era  bella  laCafli  ti  mari  tale;  per- 
chèdi  vergogna  e  di  macchia  non  era  ca- 
pace; ma  qui  dopo  il  Configlio,  el'Efcm- 
piodiCrillo,  JaOHiràfcrumiitLiad  .i:tr.i 
sfera,  e  arriva  alla  luce ,  alla  bellezza,  cai 
«anrìoredl  anelli  Vcrginir»,  che  fola  fra 
gliSpiriri  Ctlciii  lì  profeto  fopra  l' Empi- 
rei). nld.i.id:irfjliel.iltirul)el  zoilo  iruVr- 

nale;  cpianga,  econfeffì,  clic  non crada 
Uoiu  timo  Itnl'o,  come  lui,  l'intcrpreTat 
le  parotediquel  Signore,  the  narodi  Ver- 
giucMadrc,  colla  Verginità  andava  for- 
mandoOrti,  e  Già  tdi  ni  di  nuovi  piaci  ' 
;!H7,i,ii[ii;;tiTLCA-!dli,cAusi-!H-iÌ!iTc 
.   IltcrzoCon!Ì;'Uo  fu  di  qi:tll':ilb:di 
di  quel!'  effa  piacevole  e  docile  d'ir 
.ltit.i  e  dividere,  ch.t  c  si  di  itici  le. alla 
ilrafiiperbia,  ma  è  si  nccclTario  nel 
tornare  allaprimicra  tranquillità  delle 
,  je  umane.  Non  una  fola  volta  infinuò 
quello  Configtlo  il  Signore.  L'  infinuò 
«juando  al  Giovane  riferirò  di  fopra  , 
dirle  :  Vii*  ,  tonde  <i«t  habes  ,  <?  d* 
faupcrièHs  ,  &  veni  ,  feimre  me  :  va  , 
jip.udici-i'PovtTi  ciò,  che  hai;  ctorna, 
«Agilità  U  mio  pillo,  ubbidito  alla  mia 


inPcrfona,  , 
comanderò  colla  voccde'rrùeiMinlflri.L' 
infinuò  quando  di  fle  al  1  a  Moldttidl  rie:  OM- 
fi/a,  imcumqut  dixcrìnl  tioiii ,  ftrvise  , 
&  fitte  :  Offcrvare,  ed  ubbidite  a  quel- 
li, che  comandano  in  Sinagoga,  e  inMa- 
gillrato.  Ma  più  (Moramente  I'  infinuò 
allorché  a'fuoi  Appoftoli  parlò  cosi:  Rtgts 

Re  delle  Genti  fignoreggiano  e  coman- 
dano a'  Popoli  ;  e  a  Perfonanon  voglion 
vller  (osceni  :  F«  *utim  v<m  Jic  ;  in» 
voi  che  feguito  mi  avete  nella  mia  Predi- 
cazione, e  che  profeflar  volete  la  mia 
Dottrina,  lontani  tenetevi  fempre  da  ln> 

&Viir*c&,Jfarm£W#trl  ehi  fra 
di  voi  i  maggior  per  qualità  fi  faccia  mi- 
norper  Virtù;  cchiprcccdcagli  altri  ob- 
bedifea  a  tutti;  perchè  nel  mio  Regno 
nonlaptctcnfionc,  né Icnafcoftc  ,  e  non 
mai  ben  di  (Timo,  la  te  voglie  di  comandare'; 
ma  il  derìderlo  di  fòggiàccrc,  c  di  eflcr  pic- 
colo, e  povero,  enon  curato,  è  quello 
chehaeorfo,  e  arri  va  al  la  vera  grandezza; 
e  rutti  da  me  imparate,  che  udì'  cflir  mio 
bencqnofciutodavol,  fOnlimlle  ,  epia- 
cevol  di  cuore  .  Ardue  parole  ,  difficili 
Kiruzkjni,  afpri  configli,  diri  qui  talu- 
no; c  chi  v'è,  che  fia'di  anima  sì  l'erri.-, 
chcaccomodarpoffailcuorcatallinlègna- 
mcnti,  che  là  tendono  3  battere  e  Ili  ire 
dove  pirici  porta  il  genio,  ed  il  volere  ? 
Ma  chi  parla  cosi,  dica  fe  può,  qua1  ->"'• 
Configli,  petfarrlforgcr  l"  Uomo  a 
gnoriadife,  lafciar  poteva  la  Sapidi 
gislairice,chequelll,  I  quali  quali  lì. 
luti  fere  fpe  ngo  no  le  c  onc  tipi  feenze  i: 
abbaiano  le  alterezze,  e  fnperbie,  eh 
dclPatadifo,  come  Vipere  alleiate 
avvenrarono  adoflb  a  farinai  gover 
noi,  e  a  inceffantemente  tormcni 
Quel  che  più  difpiace  all'Inferno  i 
che  pili  giova  alla  fallire-,  equefti  afpri 


St- 


l'ÌL'.lil'cin  qncsl'iftetf,  clic  domani  iì 
genio  dellanolìtaguafia  Natura,  ridur  pof- 
lòno  il  Mondo  all'  aurea  mediocrirìdeTiri- 
mi  nocini. ni  fiorii;.  Snni-.miìWiicnmein 
Terra  Vergine  di  Paradifo  :  Omni,  jfr/f- 
%taf«ndalut;  fondar!  fono  rutti  quegli  Or- 
dini Regolari,  clic  ferrata  fian  la  porta» 
tutti  Olle'  inali,  d;e  oo'l  fui)  pei  ciré  :  11-0- 

duffeuel  Motafo  Adamo.  Per  queiìi  11 
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RegnodlCrlfloriefce  li  ammirabile  alleilo  nato»ntlcodelFaradÌfopo«"arifc.rgere. 
Genti,  cali»  liiperba Babilonia  unto  ter-  Q  Gitili  Redentore ,  quanto  aceoncia- 
ribile  •,  e  per  quelli  noi  Popolo  novello  Cam  mente  chiamato  foft  e,  ^^BiCia/Zii' 
tantofapra  II  Popolo  antico,  che  fe  quel-  je/w;  mentre fe eoli' imperio  creane  un» 
lo  provò  quanto  l'Uomo  fune  caduto  nel  volta  il  Mondo,  orato 'I  c on figlio  tifo t- 
Paradifo ,  noi  proviamo  quanto  l'Uon»  al- 1  mato  l'avete  I 


LEZIONE  XXL 

Et  tftrìtm  91  futm  docelat  tot ,  dkens  ;  Visti 
ptuperts  ffirìtu.  Matth-cj.  n.i. 

DeJle  otto  Beatitudini  infognate  daGìesù  Criito  i  c  come 
effe  pollano  effcrpoiledute  deviatori  in  Terra. 


A  continua,  t 


.  m  mal  fallace 

,  —  .  *  che  noi  tutti  di 
|  noi  medefiml  abbiamo  ,  pur 
I  troppo  e*  infetna  ,  che  noi 
il  dalla  no/Ira  Infanzia  cercam- 
mo Tempre,  c  fatto  non  ci 
venne  giammai,  ditrovare  un  bene,  che 
cirendefledel  tutto  appagati  ;  fumino  di 
ciòin penderò,  ereflatnmorempredi  ciò 
nellabramai  cosìlniègns  l'efperienza;  c 
ehlnoncrcde,  vi  va  ancora  un  poto ,  «fa- 
prà quanto  vero  na.cbeinvanficMCaciò. 
che  trovar  non  fi  puete.  Onde  fianchi 
maidipiùccrcare,  più  fperar non poffia- 
mdefferqu — "'- 


„    "giù  un  di 

„nti.  Chefarfideveadnnciuept  

ile  di  fete  in  cf rea t  /empie  de'f  orni  ì  loper 
mlapattc  da  lunga rfperienzaammaefira- 
t  ornerà  canuta  lifoluiofonodiufcir  fuori 
di  tutte  le  coli  umane  ,  ed)  làda'beni  crea- 
li far  la  mia  pruova;  egli  che  l' Increata 
Sapienzadi  beni  grandi,  di  nuove  Beatitu- 
dini favellati  eli' Evangelio,  qui  mi  fermo, 
quiravvlvolcfpcranzedi  effer  filialmente 
ungi  orno  beato;  equìdicoachlml  afcol- 
ta:  O  Voi,  che  meeo  gli  anni  perdette  in 
cercare,  correte  ai  finerfovcnullapiù re- 
Ita  a  volere.  Santa  Fede ,  fe  alrre  volte 
lelgiomo,  incuiiohobilò- 


nta  non  (aliaci  origini  j  e  diamo  principio. 

Per  bene  ordinare  quella  nuova  non 
trita  roatetiadi  Beatitudine,  convien pri- 
ma alla  femplice  riferii  le  femplicì,  ma 
piofonde  parole  di  Glesu  Redentore;  e 
per  non  eflex  aparo  affatto  e  in  fénfato  in 
tema  si  patetico,  io  le  riferirò  coti:  Zi 
tftrnxi  cjfinaubaiMttti,  dienti -■  Se*- 
ri  Or-  La  Sapienza  eterna  dal  Cìcl  venuta 
pcrnon  leggiere  affare,  aprendo  non  piò 
quella  de*  Profeti,  maialila  bocca  medefi- 
ma,  e  parlando  in  Perfona,  infrena  aTuoj 
le  incognite  vie  di  effer  beato  in  Terra,  e 
facendo  Scuola  n  ondi  attratta  o  ideal  Bea- 
titudine, ma  di  Beatitudine  in  concreto, 
e  ridotta  ad  efercizio,  e  adatto, incomin- 
cia coli,  e  dice;  Stati.  Anime  felici  , 
Cuori  avventurati,  Uomini  fincoFarì ,  a* 
qualiilbramxrotanto,  e  tanto  fofpiiato  ti- 
tolo di  Beato  frale  miferìe  noftre  quadra  * 
competei  Ma  quali  fon  quelli,  Ì>5igno- 
e,  che  inofeura  Valle,  e  piangcntedir  G 
offon  beati  ;  Quel  li  fon  forfè ,  a'quali  mil- 
le Bifolchi  arano  1  Campi  ;e  che  traboccatv- 
"iperognipaiicdiargrnro,  e  d'oro,  nel 
iloredcllericchezzeloro,  preftlhan  tut- 
que'beni  che  comperar  fi  pofiono  in  Ter- 
J  A  quelli  fi  rivolge  il  Mondo;  e  quelli 
all'opinione commic  fembrano beati.  Ma 


re  nel  noflro  vivere  beato  te  nafcofé-  jl. 
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echi  poveri  fono  e  poveri  di  ipìriti 
perchè  o  nulla  poneggemo  ,  o  le  molli 
pofleggono,  nullacurano,  nullaflimann 
ecolia^enerofiiìproprladrlrnio  Regno 
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firn  flint*.  Non  1  ricchi  DÒ  »  ma  bevi  io!  Nonfonobeatii  Superbii  dice  Giciii 
fon  quelli,  che fprezzar fanno  le  ricebez-  Criflo,  nèchifopradifealtrinonlafciale- 
-  1   -  "  '■  varlarcrta;  traBtaiinius;  beati  fono  i 

piacevoli,  beatigli  umili  e  t  manfueti  di 
cuore,  che  mai  non  li  adirano  ,  rbe  mai 
offender  non  fanno,  chcoficG ancora,  fe- 
condo i  miei  Preceni,  perdonano  tedio; 
che  per  fegno  di  aver  perdonato,  fecondo 
imieiConfìgli,  percoli!  nella  lìniftrapot- 
gon  I  a  i  e  il  ra  guan  c  i  a  al  peiculTore  i  cfa  e  tut- 
to pcc  od  on  o  in  bene ,  che  nul  la  in  terpretan 
male:  che  tutto  ciò  clic  piace  in  Ciclo,  ad 
citi  piace  i  e  che  in  luogo  di  afplrare  ad  ono- 
tieadalteize,  e»  far  tremare  eolia  guar- 
datura le  Cenci ,  aman  foggia  cere,  e  ferv  i- 
re,  e  non  far  lamento.  Qiiefli  fono  i  veri 
beali,  pere  he  quelli  Pijfi2tbnnt  Tinta*  ; 
padtonifarandrlliTerra;opcrchi,  come 
fpiegaS.Ambroglo,  cS.  Agodino,  colla 
piacevolezza,  c  non  colla  burbania,poQe- 

 ''iffctto,  liAima,  eli  cuoredifut- 

.  .  rcuè,  come  vuole  S.Girolamo,  e 
S.Baulio,  cntrtranqii.it; Padroni,  elaran 
ricevuti  con  feli»  nella  Terra  promeffa  de' 
feuipreViventiinCicto;  o perchè,  come- 
cfponc  il  P-  Cornelio  à  Lapide ,  il  primo 


bello 'fiaìafcii'ètteW abbaado'mì,  fug- 
gitciò  che  inganna,  c  dalla  corrente  pre- 
ci piroCnifcire  a  riva  .  Quelli,  ò  miei  Se- 
guaci, fon  A  ni  me  felici,  quelli  fon  Uomi- 
ni beati,  che  {prezzar  Canno  le  opini  oni ,  - 
fopratutroil  volubile  dcflaforte,cdcl  re 
po,  In  folida  terreno  fermare  il  piede,  i 
affetto;  e  per  ciò  voi,  che  ubbidir  volete 
1,  nonfiite  Anime  " 


voigo,  edlfconcrevi  .  .__ 
re,  a  a  mula  amate  in  Terra;  cerchi  di 
alleile  Ani  me  sbrigate,  edi  quciiifpiri. 
che  ridar  non  li  poflbnonel  '  "~ 


...  s  £fi  *«**»»  Ce 
/tra»;  cilRegnodc' Cicli;  e  nulla  av et 
doeflìncllubricotorrcntcdc^lianni,  tu 
topofleggemo  làdoveimmobileèrcdtre 
efcmpittrnolofìflto.OchcparoleJ  oqua- 
lifentenzc!  di  altro  fiiono  fon  quelle,  che 
quellechcda voi  udimmo,  opilofofi,  al- 
lorché di  Beariradinedlfcorrcre.Edinqual 
Mondo  è  portato  chi  preda  Fede  a  quel)' 
Evangelio!  Quali  inaete  puro  e  di  Olim- 
po, qutfidilcgltan  tutte  de!  le  vane  opinio- 
ni lencbbie;  e  qui  a  chiaro  lume  appai"'— 
chcilMondodaarracalìgineinvalto,  ... 
caalbujo,  eflndla,  e  fi  affatica,  cfiaffan- 


menti  umane  q  tonto  fenza  Evangelio  voi 
girate  all'  ofturo!  Machialtro,  a  Sapir- 
la  crema,  ^quello,  acui,  Voi  chetili 
ce  tn  ctc,da  t  c  i  I  tiro  I  o  d  i  be  a  t  o  !  Se  beati  a 
fonolriccnlche«wrohmao,  onde  faziar 
poflonolanonmai  conterrà  concupir 
zi  degl'ocelli,  forfeheati  faranquclli 
han  miro  ciò,  onde  poffono  appagare  I 
pcrtnadella  Vira;  ed  ruendo  Uomii  .. 
granComando,  di  gran  Signoria,  e  d'Im- 
perio, dovunque  eomparilcono,  hannoil 
co  ritento  di  vedere  Nazioni ,  e  Popò  li ,  chi- 
li arlazronte,  etremare,  e  ubbidire  ì  Così 
crede,  chi  crede  alla  ficrezzadcllo  Spirito 
umano,  che  nell'abbaiamento  altrui  va 
cercando  riparo;  macomepuò  effer  bea- 
lo, cnid'auraroìarnenicGpafcecdi  ven- 


oMoti 

riti  fon  . 

verlale di  tutto,  che  tra  tanti  fuoi  vanti  lì 
diede  follmente  la  lode  di  effer  umile,  e 
manfueto  di  cuore,  pertalGmiglianza.di- 

 kj  oppofiiione  in  Terra 

.  non  elicagli  Uomini  , 
alle  Fiere,  allattatura,  cagli  Elementi; 

lì  Elementi,  e  la  Natura,  eie  Fiere  pili 
fcTvaggic,  egliUomiui  più  potenti  nbbi- 
"—  >aiManfueti,ronieavereubUdiio 
■Ite  leggiamo ne'fanti  Annali.  Co- 

noflroandatc,  Voi  a  Beatitudine 
icctei  Ecomcin illudi,  a  i  neftti 
perdiametro  oppofli,  Voi  riponete  quel 
-'  c  tutti  cerchiamo!  Gli  Uomini  crèdo- 
fra  le  ricchezze,  cfragli  onoii  di  effer 

 ut]  e  Voi  la  Beatitudine  riponete  nella 

Povertà  di  fpi  rito,  e  ncll'Umilti  di  cuore. 
Cavalieri  e  Dame,  alti  Cimieri  e  Spade 
fpavencofe,  o  in  quel)'  Evangelio,  quali 
-■  ---  -'  — -  febiacciare  il  capo  a 

-  zc,  cbizzarrie,  oalla 

dir  per  Tempre  a  Dio.  Chi  sì, 
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Superbia  della  Vira,  beati  la  ranno  almrn 
quelli,  cheartendonoafoddijtareallacon- 
cupifcenzadclla carne,  efra  le  allegrezze, 
ci  piaceri  del  fenfo  ripongono  il  viver  bea- 
to; come  pensò  Epicuro  in  Grecia,  Lu- 
crezio in  Roma,  e  tant'  altri  per  tutro: 
Otoram  Din  zftrrr  cfi.  Ma  a  che  più 
atìung  are  quella  ri  nerelcer-' 
dì  lutto  ciò, che  è  Mondo  i 
ufcir  finalmente,  li:  in  leu  della  Beatitudine 
rlpofar  vogliamouna  volta.  Beati  fono  ' 
Poveiidi  fpirito,  che  nulla  appagano  li 
Oiticiif'jft-riiMHcsN  occhi}  Beati  fono 

Manfucii  di  cuore,  che  nulla  cor  

NiSuperbiadellaVJra-.maBeatifoi 
ta  Qui  Instati  quelliiquatiin  luo; 


della  carne,  ai 
piamo-,  elsgi-ii'.iMik-m? 
per  aver  lungo  c  per  petti' 


a  Concu'pifcenz 


nTneì 
ultimo  con  filiazione  non 

dalla  fofpiraraLoro'ed  amarai 
falcine  Celclte,  e  cui  foio  dicor 
Ch  i  pi  a  n  gc  cosi.e  n  on  c  hi  1  afe!  v 
'    -raftulhfi.c beato:  Quomt 


lor  l'air 


dc,erraftii!lafi,ebeato:^f«ni1»»<>/irtB/«. 
Isbuntur.  Pc  t  c  hè  q  ne  11  '  A  mmu  dolent  i  faran 
fra  piami  loro  co  nfol  aie,  e  confolate  faran- 
no dal  lorplantomedefimo,  che  a  ehi  fa  be- 
ne ufarlo  è  e  i  ho,c  bevanda  pi  ù  di  qualunque 
nettare,  o  ambrolìa,  caro  e  foave  ;  c  ri- 
medio più  di  qualunque  Panacea  forte  c 
potente  di  tutte  lefcriie  e  piaghe  dell'egra 
pcrcolfa Umanità;  è  Bagno,  anzi  è  Ro- 
go, dove  colla  compunzione  interiore  fi 
depongon  le  vetuite  fordide  fpoglie  dell' 
Uomoantico,  Et  ih  «tvitatt  fitti  e  a 
un  viver  pili  lietocpuro,  quali  Fenice  ri- 
nalce  l'Uomo,  e  G  rinovella.  Babilonia  tu 
ridi.  Babilonia  tu  dami,  Babilonia  rad* 
ogni  prato  va)  cogliendoli  fiore;  ma  con- 
'  •  — '-"a.qiianre  volte  fra  tuoi 


arrivaftiadeffer  nel  piamo  beata,  fol per- 
chè al  mortale  piacer  de'  tuoi  peccati  ante, 
pornonfai il falutifero  placet  della  Peni- 
tenza! Silenzio  ,  orazione,  e  pruova  , 
nonrrefchenè  rrebbj,  li  richiedono ^ irò- 
varsìnafeofe  vie  di  Beatitudine;  ma  Sii  ia 
oratelo  Babilonia;  e  perciò  in  Babilonia 
chi  feppemai  efler  beato  1  } 

Etclulì  colie  prime  tre  Beatitudini  tutti 
ibeni  fallibili,  tutte  le  mortifere  conten- 
teizc  delle  noftrc  rabbiofe  padìoni ,  che 
tanto  11  oppongono  alla  vera  contentezza 
delloSpiriro,  profegui  il  Signore  ad  infc- 
g  nate  al  cri  Fonti  di  Beatitudine;  e  a  i  tri 
primi  già  riferitine  aggiunfealtri  cinque; 
co'l  primo  de'quali  ci  dichiarò  quel  che 
dobbiamo  volere;  co'l  fecondo  quel  che 
dobbiamo  operare;  co'l  rerzoquel  chenè 
volere,  ne  operar  dobbiamo;  co'l  quarto 
come  contener  ci  dobbiamo  con  rotto  ciò 
chencaceadc;  co'l  quinto  come  tutto  ciò, 
chcneaccade,  dobbiamo  fofTrire,' e  ditte  : 
Bemi  qui  efur  'mm  ,  &  fitnnt  jujliiiam  ; 
Beati  quelli,  che  perduto  Eia  il  gu(lo  di  tur- 
"  iò,  cheoiFcrifconoi  lenii,  altro  ama- 
torio voler  non  Anno  che  la  Giufiizia 
ì,  laperfeaion  dcll'Oficrvanza,  l' ifa- 
 o  delle  Virtù,  e  l'augumento  del  la  Gra- 
zia, eCaritlDivina;  quelli,  enonquclll 
chegraflìtòno  e  l'atolli  di  corpo,  fono  bea- 
ti ;  perchè  quelli ,  e  non  quelli ,  Saiwainn- 
tur;  faran  contenti;  e  (e  ellì  colla  lot  fa- 
meefere,  cioè, colle fancelot  brame  fan' 
quell'onore  al  lònlmoc  primo  Bene  difeins 
prepiù  volerne,  il  fommo  e  primo  Bene 


tari  i 


iadi  fempre  più  c 


rBifirtcsrdti;  Beati  quelli  , 
emlfericordioii  fono  al  Profilino  loro: 
imo  colla  compaflio ne Inietiotc:  fccoti- 
.coiraiuiocfuffidiocucriore.li  cltmofi- 
.  ,  di  contìguo ,  di  correzione ,  e  di 
nforto;}.  collcprcghicrca  Dio  fatte  per 
ni  ibifognlremporali,cfpiritualidi  efibj 
quelli  fonoBeaii,  enon quelli,  chcafpri, 
edifumanicontutti,  per  non  atrri  Ilare  le 
loro  in  fané  allegrezze,  nè  pur  forfronodi 
rinfaccia  la  povertà  ;  perché  quelli* 
JOelUt  JUi/erìciinliianctnfiqucHIur; 
fempre  fopra  di  fc  favorev  o  I  e  i  1  Pad  te 
delle  mifericordie  ;  il  quale  ad  efii  da- 
rà compunzione  de'  lorpeccaii  preteriti  » 

l^ezblltidl  uito  ne' lor  pericoli  pulenti  . 
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occaflool,  chene!  mio  Regno 
ri  Fonte  di  Beatimene  più  :\bb  untante 
Contilo.  M.;!rBtr.:i!o'i  quelli ,  tilt-  oc- 
Cult  rari  Giudica ,  ed  c,cia;.m  M.uiicoi- 
dJati  :  Bitumando  cordi. Beali  ancorafon 
quelli  the  ne  fatene  imaginar  fanno  gi  an- 
nui ciò  ,  che  lórda  e  maccliia  il  esoda- 
te e  la  Complicità  dei  cuore,  e  quali  Co- 
lombe ne  11  nniv  ccfale  inondazion  della 
c-.iiu-,  co'l  iiicdt-  icmTiìi'ii-l-ivOi  coll'ali 
Tempre  ritrofe,  fuggono  ancor  dal  pen- 
derò delle fozzun-,  cc'lcippnci  i(:e,  delie 
Emulazioni  del  Mondo;  né  altroveripo- 
Cano  che  nell'Arca  Canradiuna  pura  con- 
ferenza. Quelli,  enonquelli  che  trefean 
nel  fango,  ion  Beati;  perché  qucfti  foll- 
mente Dtxm  viàtbant:  Vedranno  Dio  , 
non  Colo  nella  Cpczie  futura  di  Gloria, 
ma  ancor  nell'Enigma  prefente  di  Fede, 
colla  imima  comunicazione  che  di  fe  fo- 
nt ad  erti  Iddio  ,  di  putirà,  e  di  Tem- 
pi Icitì  ito  ci  filmo,  etcncto.  Ma  perche 
il  mio  Regno,  benché  fepararo  da  ogn' 
alito  Regno,  e  Copra  ogni  altro  Regno 
cotlituiio,  è  Regno  nondimeno  fondato 
i  n  Terra,  do  ve  convien  trattare  co'l  Mon- 
do ,  e  talvolta  entrare  ancora ,  e  feorre- 
rc  i  confini  di 

pacifici;  cono    

me  Colombe  [elitarie  ncll'  Arca  ,  Beati 
-fono  ancot  quelli,  che  nello  ftrepiro  e 
tumulto  del  Mondo  amici  fono  di  Con- 
cordia, e  di  pace;  nè  mali,  che  fi  adi- 
lino,  ofactian quercia;  nédiciò  che  di- 
spone Iddio,  che  adorano  ancor  quando 


 ti  mai  volto  ,  perchè  feinpre 

tanno  il  cuor  fuor  di  butafea.  Quelli, 
enonquelli  che  rompon  la  via  per  cam- 
minar da  Giganti ,  CoriBeaii-,  perchè  que- 
lli, e  non  quelli  Filii  Dei  tiK*bnntur 
faran detti,  c  in  verità  faranno  Figliuc 
U  del  mio  padre  Ccteltc,  non  Colamento 
per  adozione  comune  a  nini  gli  Uomi- 
ni giuftli  ma,  e  per  una  parti  colar  fimi- 
glianza  con  cflb  Padre  Celefte,  chepet 
amor  di  pace  Eia  mandato  me  fuo  Figli- 
uolo, a  bitter  quella  terteft  re  cammino; 
c  per  una  tal  qualepatticipaziondelmio 
otfizio,  che  Mediatore  Cono  di  pace  fra 
41  Uomini,  e  Dio  j  e  finalmente  j 


(ingoiar  gloria,  che  come  !■';. fintili 
.  . .'eran  da  inio  Padre  in  Cielo'.  Alla 
fine  ,  perchè  queBe  Beatitudini  ,  che 
Io  inlegno,  non  s'intendono  dal  Mondo; 
:  contro  la  mia  Dottrina,  e  il  mio  No- 
me, chevoiprafcflctctc,  ò  fognaci  miei  t 
fremerai!  Mondo,  d'Inferno:  Minti  qui 
perficufomm  ntomm  »wf«r  juflititm: 
Beau  quelli,  che  non  iolo  faranno,  ma 
>fc  grandi  per  la  mia 


•ietti,  e  del  I 
narli;  e  perciò,  i 
-'  fallaci 


■\  padroni 


i  inlegno  couttaddizìoni,  a  voi , 
nici  infegnamcnti  feguire  la  lo- 
,  perfecuzionl,  e  travagli  ,  e  marrirj 
'   -  ■  ~a  Btmi  criiii  (km  mxUàixc- 
niKir.,  &  firficmi  voi  fui- 
;  quando  farete  più  maledetti,  e  ot- 
'    (percoli:  :  Gtudcti,  &tx*lta- 

  "  v'ftr*  cofiof*  ij!  in 

..  ti  godete  fra  le  vollre 

Bruitatene! giornodclvoftro  Mar- 

 perchè  la  mercede,  the  in  Gei  fi 

ptcparaal  volito  fornire  pcrme,  eccede 
ogni  volito  credere,  ed  immaginare.  Ed 
ecco  tutte  le  Beatitudini ,  dirò  meglio, 
etcotuttii  Fonti  di  Beatitudine,  che  nel 
povero  ed  umile  fuo  Regno ,  non  fuo- 
ti,  ma  dentro  di  noi,  e  nelle  noli  re  po- 
tenze, e  ne'noliri  penfieri ,  ed  affetti  , 
palesò,  cdaptìGicsù  Grillo  Re,  Legisla- 
tore, Sapienza  etetna,  EtcrnoVcrbo,  e 
Signor  potentedeirUnivctfo;  nèfra  no- 
Ori  pianti  per  efler  Beati  altro  fi  richie- 
de, che  incominciare,  fecondo  1  lini 
detti,  a  lagrimarc  ed  a  piangere.  Santa 
Fede,  per  verità  voi  oggiclfate  una  feo- 
pertadi  Mondo,  dove  le  rollo  non  driz- 
ziamo leprore di  quell'ultimi  giorni,  che 
a  viver  rimangono,  meritiamo  di  affoga- 
re nelle  n  olire  tempc  (le. 

Ma  lucritele  facre  paro!  e  di  Gì  esù  Re- 
dentore, per  intelligenza  maggiore  gl'In- 
terpreti Canti  avviami  in  ^jim  lunati, 
che  quelle  otto  Beatitudini  han  connel- 
fione  fra  di  Ce;  ed  una  non  può  andar 
lenza  l'altra,  benché  l'ultima  fia  polla 
per  compimento  di  tutte  ;  imperocché 
ficcome  noo  può  effer  Beato  chi  è  pove- 
ro di  fpirito,  e  non  è  di  cuor  manfue- 
to;  così  chi  è  povero  e  nunfucro,  Beato 
efler  non  può  ,  Ce  poco  della  compun- 
K  zione 
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,  poco  o  nulla  delta  ■ 

pace.  Onde  Gicsù  Crilìo  in  regnandoli 
riircoito  a  un  fiato,  volle  lignificar!  ' 
quello  è  veramente  lì  tato,  chelnqu: 
gradoalmrno  poffìede  la  Povertà  di  l  ... 
to,  la  Manfnttudine  di  cuore,  la  Com- 
pili™.me  dell'anima,  la  Brsmadi  Tempre 
più  a  Dio  piacere,  la  Mifericordia  ver/o 

ilproffiino,  laPuritadlcofcicnza;  

dobifogni,  nonteme  di  efporre  e   . 

etipiiiazioiie,  cvitaperil  Regno  de'Cle- 
li  ,'  c  chi  in  tali  Configli,  che  inficimi 
cafi  ancora  fono  Precetti  rigorofi,  tipi 
fczionj,  e  raffina,  è  piùBeato.  In  fece 
d'i  lutaci  avvifano,chc  le  otto  cfpoiìcBea 
nidi  ni  ha^uo  conneflioneinficmema  ha 
no?radazionc  ancora;  perche  una  all'. 

perfetti  Ili  mo  atto,  o  alnien  deiìderio 
Viii'  f,  è  l.il'c'iar  la  vii:,  p:r  ;  [■ivati.jelir 
Cosi  la  Povertà  dì  fpiriro  difpone  a! 
Manfuetudlnc,  chcaltronon a ,  eheumil- 
ta  di  cuotc-,  perché  non  è  politile  che 
unofiainqnalunqucincontro  manlncto  ( 
piacevole,  le  ili  .n::.>  non  èr|Mj:-;liari>coll: 
ftirna  e  coli'  affetto  .  La  Manfuetudini 
difpone  alla  Compunzione  interiore  j  per 
thegeiner  non  poi  come  Colomba,  eh 
della  Colomba  non  ha  la  piacevolezza 
La  Compunzione  eil  gemito  difpone  ali: 
brama  di  perfezione  maggiore;  cqucll: 
coli1  altre  Beatitudini  grado  per  grado  di 
(pone  alla  bcatidiina  Palma  del  Martirio 
o  di  fcgnalatapa^iemapcrGiesii  Crifio 
In  ictio  luogo  avvitano,  chcquatituaqui 
Ì!  Regno  dc'Cieii  fi  priminu  internimi 
efprelTi  folamcnte  alla  prima,  cali' ultima 
Beatitudine,  in  quelle  parole:  Stutìptu- 
pn-ei  fpìriix,  qHtnUmìpfcrum  tfl  Rttn*m 
Caiortm  ;  e  in  quell'altre  parole:  Stati 
fui  ftrfiatlùntm  faii'rarur  prtpttr  jxftì- 
titm,  quenìatn  ipfirum  tfl  RriiumCtrt*- 
rum;  il  Regno  dt'Cieli  nondimeno  fot ro 
alni  n  [-minili  piamene  a  tutte  l'altre  Bea- 
titudini, e  in  iurte  deve  intendetfi;  per- 
chè clìen.to  il  Cielo  e  Regno  di  Gloria 
e  Terra  ferma  di  ripofo,  e  contentezz 
di  tutte  le  brame,  e  fatutitàdi  tutti  I  be- 
ni, cmifericordiadiiuttiimali,  e  Vific- 
]!■  :crieliol.':i];;dil)k>AltilIimo;  or  coli- 
uno,  eorcoH'aitioiiioloé  appellato,  af- 
finché quadri  acconciamente  a  cialcuna  , 
riiccS.Agoftino;  e  fe  a' Poveri,  e  a'Pa- 


forco  nome  di  Regno-i 
a'Manfueti  fono  nome  di  Terra  fetma 
non  agitata  daiempeùe;  a  i  compuntic 
gementi  fotto  nome  di  conlblazione  edi 
.mudili;  ccosideM'alirei  p  ere  hé  urne  que- 
ilecofcinGcIolirctribuifcono.  Ma  quel 
che  più  Importa,  ed 4 il  punto  principale 
di  quella  Lezione,  i  facri  Interpreti  avvi- 
fan  per  ultimo,  che  quantunque  quelli, 
che  in  si  (attiFontidi  Beatitudini  li  rfer- 
cirano,  fian  da  Gicsù  Crifio  detti  Beati 
per  la  Beatitudine  futura  ,  che  nell'altra 
vitaconfegniranno;  detti  nondimeno  fo- 
no Beati  ancora  pcrtut»  quella  Beatitu- 
dine, di  cui  è  capace  la  vita  prefenie,  e 
che  godei  li  pub  da  Pellegrini  in  Terra  i 
in  modo  clic  si  fatti  poveri,  e  piangenti, 
ed  anelati ,  eferiti  Pellegrini  diafpiò  cam- 
mino, più  Beati  iieno  ancor  fra  noi  quag- 
giù mortali,  di  qualunque  bcariffimo  del 
Mondo.  Or  qui  è  dove,  perterminar  la 
Lezione,  cntroio,  edico  :  Chetiittiifo- 
praddrEtioOcrvanti  dell'Evangelio  abbian 
daeffcrBcatinell'altroMondo,  ciò  è  un 
Articolo,  cheperFedeficrcdeda  ognun, 
che  crede  al  nuovo  Te  li  amento;  ilqualc  , 
"  sadcl  Teflamcnto  antico,  altro 
:  promettere  non  a  i  foli  perite* 


..iliaci 


mune  il  Regno 

e  (Iretta  fignifi. 
iria.Mache  an- 
Beati  fian  quelli,  che 
nulla  voglion  di  quella  Terra;  che  non  ap- 
pi;  ir. limai  le  I ..hi ira s.vt run foniedi acqua 
dolce;  cheplangono  lèmprc  ;  che  punto 
nono  a  veruna  né  Infìnga,  né 
offefa;  cche feriri ancora,  conpiede  fan- 
guinofo  e  pure  intrepidocorron  fu  per  I' 
erta  degli  atri  più  fatigofi  allanofiralndc- 
l.nliiaùi, unità;  chequclti,dlcO,n 


.   creric- 

noi all'Evangelio,  the  tutto  c  pieno 
di  si  fatre  non  più  udite,  e  maravigliofe 
Verni?  L'Evangelio dìcc,cftupeBdamen- 
tcparlacosì:  Nonèbeaco  11  Ricco  ;  noti 
e  beato  il  Polente;  non  è  beato  il  S  


bo;  nonebcato  chi -di  Clòi  che  gli  fug- 
«likeilnialiiiimrc,  ci.!  cincuplfcenn, 
fì  faioìlii;  anzi  a  tutti  quelli  dal  Popolo 
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Beatitudini,  che  fole  riferilceci(mpendict. 
faniente  S-  Luca  ,  da  Sovrano  Giudice  , 
(  pntroiiiqiieili.proferilceparo]edi  minac- 
cia; e  dopo  aver  chiamati  Beati  quc'di  fo- 
praUomini  di-poverra,  e  di  pianta  ,  ag- 
giunge. PkvMi  a.va.lj'u  -  c^-.f.  11.14. 
5U.il  s  voi,  Ò  Ricchi:  l'x  mi;,  nxr  f.ir:i- 
raiicfiiii  gual'a  voij'ò  Epulc;»:,  die  in 
ognipantanoingraflate:  Ftvobh,  qxiri- 
dnii  ;  guai  a  voi,  ò  Galanti,  e  Lalcivi, 
eia;  il;,  "i1  ktrprcii:  ì  h:l  Moiiiki;  i-j- 
fjy  ciim  ècntdixcrinivoiii  hcminti;  guai 
avoi,  li  cui  applaudile  il  Mondo,  e  la 
forre  ridrtltc  con  aura  favorevole  I  pan  de 


.  Grazia, 


.  Voi  n 


D  colè  i 


>  lo  lo  ,  c 


ufcirefuc 
Uomini  fel 
voi  ben  la.   .  _ 

dentro  di  voi;  c  quante  volte  vi  è  forza  di 
Colpitore'»  e  d'impallidire  io  grembódella 
vollra  bella  fortuna.  Or  Ce  negar  non  fi 
può  la  Verità  di  quello  paradoflb,  e  l' cipe- 
ri cn  za  Compre,  che  fra  i  beni  del  Mondo 
 li.  che  altro  reità  Ce 


fi  fia.'doveCrirto  eterna  Sapienza  c'infe- 
stili e  che  voi  6  poveri,  voi  ò  pacifici  , 
volodotcm),  e perlesuitati  Abitatori  de! 
feutiflinioRcgnodiCriflo, fisici  foli  Beati 
diqiieltaTerra!  Nonclavoltra  Beatitudi- 
ne formata,  cpcrlctta,  evero,  perchè  la 
Bcaiiriu'inrrtunpLjanonf  di  quitta  Terra; 
rriaqualBcatitudincfia,  io co'SJntl la fpi— 
gheròpct  uìtlmocosi.  None  Beatitudii 
formata,  perchè  non  è  Beatitudine  di  Pa- 
nia, ma  è  Beatitudine  incoaca,  cioè,ptin. 
ci  pio  di  Bea  titudinc  formata,  pcrchcè  Bea- 
liru  di  ne  d'i  tifai  libri  vi  a,  che  ai  la  bea  ti  Hi  ma 
Patria  conduce;  ed  una  via,  che  i  n  fai  libi  I- 
inenre  conduce  a  bcatillimo  termine,  che 
altropuùdirfi,  che  via  di  nobile: 


.)  Noi 


!Bea- 


i  è  Bcaiìtudine 
:  tiafcente.per- 
chc  e  Bcdiitndine  di  Speranza,  edunaSpe- 
r.iiT,Mchi-«.rni  Jif-ii:sicin.!i;i(>:ìia  i'mta:- 
Ub  il  corona,  e  del  pirfctiogiprno  fa  veder 
fra  Tom  b  te  l'albi»  ermiglia,  die  altro  può 
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Crederli,  che  Speranza  eh  e  arida  fra  le  pò 
--    ed  cfulta  ne' Martiri  !  Non  £  Ika.'im- 
■compita,  perchè  non  è  Beati  (Udine  di 
Vifione  e  di  Gloriai  ma  c  Beatitudine  ptln- 
iata,  perchè  è  Beatitudine  di  Fede,  edi 
izia,  che  della  Gloria  cinraìlibìl  capar- 
ed  lina  iiip.iiTairif.dlil-.ilc  tW.ri.it.r  ìuìh 
....sia  immutabile  di  Dìo,  chealtropuò 
appellarli  che  primo  attaglio  diBeatitu- 
dinc,  prima  foglia  di  Vifione,  eprlmoin- 
greflb  alla  Gloria;  ingrclTo  a  cui  comparar 
non  fi  pub  vcrun  pòflcdimcnto  di  bene 
trnnCtorio,  fuggitivo,  efa' lacci  Clic  fedii 
feco porta  in  criflallo  racchiui.i  l'Animi 
dell'oro,  ancorfra  le  cappanne più  nude,  e 
:i  c'tuciirj  più  po  vc\:,f:  ce  [:':  l'i  imudcv  cri  pu- 
I.n  C:  ,'iH-i'.(!(>rr£odclli-  [illlic/./c  laldnk- 
ial  dovrà  riputar  fi  quel  l'Anima,  che 
ferite  della  fila  do'.-nn-  Umanità, 
e  Iettata  in  teno,  dovunque  vada, 
feco  porta  la  Miniera  di  tutti  i  contenti! 
SantaFedc,  infallibi:  cicca,  perveritaco- 
fcgtandi,  coCe  eccelle,  cofe  llupcnde  voi 
colla  voflra  Templi  dia  c'inic-gnatc;  e  lev' è 
chi  del  nitro  creda  a'vofiri  lumi ,  come  po- 
trà qui  non  piegar  lesili  occhia,  non  porla 
faccia  in  Terra,  e  col  più!  minio  delatore 
in  ringraziare,  non  benedire  cento  voi- 
,  enoncfaltarCiesuCrifto,  cLc  non  fo- 
none! volle,  come  credono  alcuni,  Uo- 
iniafflittijcjcoiitenii;  ma  ci  ni.ittrò  ìc 
maniere  tutte  di  e  (Ter  e  omenti  (li  mi,  e  fem- 
pte lieti;  ccJiepcrlarciariiruoRcgno  ab- 
bondantenondiargento,  odiuro,  ma  di 
cr.riifola/i[>:ii:i\!;r>::iiiuiiri,l.if[iùotto  Fon- 
ti, apriouo  Mi nitte  di  Beatitudini,  non 
r'polìcin:!litui  m:uiu, rimi coiifcgnuic  alle 
'- '-vi  della  Natura,  o  della  Sorte,  ;r.aclir.> 
nalcofic  nel  cuor  di  ciafeuno  ;  onde 
ciafeuno  fenza  fiudio  di  lettere,  fcnz.tviag- 
'.'liii;  fuaiiitn,  fci-.v.a  Arillotile,  e  len- 
Platone,  fappiada  Te  formarli  la  Bcati- 
...J;i:c,  euc:  liefiio  lue)  tllir  fi.-.iri-.  con 
folotÌdeifidcllcFi,oloMcau[i<.!',c.  ;  d;  :uv 
tociò,  chenoncLÌdio  ì  Non  ha  cuore  , 
chi  in  quello  punro  illclla  non  dà  quello 
Grill.  " 


m  volere  altra 
ipciicuu,  uiaiuiiuiiicircrfi  a  prtiova  di 
lucila  nuova  Filolblìa  Evangelica  ,  dalle 
.celle  venuta  a  quello  folotine  di  farci  tuft- 
ipicnamenreBcati- , 
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LEZIONE    XXI  L 

Goitvtrfus  uà  Difcipulas  fnos ,  dìxit  :  'Beati  acuii ,  qui 
VìdtHti  ytHti/osvidetis.  Luc.CioJl.iJ. 


I  all'Uomo  )  e  chi  uni  volta 
I  arrivoadeflerbcato,  dir  pol- 
J  fa  :  Io  gli  ho  finito  il  mio 
cammino  i  a  noi  con  irato 
tiù  non  poco  rimane  da  camminar  nel!" 
Evangelio,  perchè  nel!'  Evangelio  li  divi- 
no Maeftm  non  ha  finito  ancora  il  filo  ce- 
lefle  inregnare .  Infognò  egli  cofrmolreal- 
Ic  Turbe  j  eanoi,  ò quanto  convenne  nel- 
lo lpitg.it  te  [rati  e  ncr  la  Lezione,  e  rima- 
nerearroniti  al  gran  lume,  che  da  ouegl 
Infcgnamcnri  veniva!  Maal[rccor«moln 
non  alle  Turbe  In  pubblico  ,  ma  a'  filo 
Apportali  in  privato-,  non  alla  moltitudine 
Inconfùfo,  maa'fuoi  Difoepoll  Inconfì- 
dcnzalnfegnò;  e  chi  v'È  che  dir  fappia 
quali  tefori  di  verità  e  dì  luce  in  quella 
frgrtta  Stuoia  di  EvanceliovcrfaffclaSa- 
pienza,  de'fuoipiucaiiNiidrice,  e  Mae- 
iìra!  Io  alito  dir  non  pollo,  Te  non  che  da 
un  Cielo  ad  altro  Cielo  più  alto  devo  nelP 
Evangelio  falire;  perche  fe  ncllalezione 
pallata  io  parlai  dell'orto  Beatitudini,  og- 
gi della  Perfezione  Evangelica  devo  par- 
lare ,  e  laPerfczioneEvangclieafopra  le 
etto  Beatitudini  rantu  Ti  folleva ,  quanto 
fopfi  le  Turbefollevar  fi  devoneli  Appo- 

ltoli.  B—  ■   

Regno   

riva,  iviiilmcnoefcrcirarlavifta.  Non  il 
fianchi  adunque  chi  ini  afcolra  di  feguitmi 
dove  fon  chiamato!  e  giacche  oggi  chia- 
mato fono  a  vedere  il  fopraffino  del  Ma- 

glliero  di  Crillo,  ci  afe  un  li  prepari  

dere  almeno  in  qualche  (■-'— 


Chlefa  fon  puri  Configli,  peraltrl  fon» 
Precetti  rigoroft,  e  Legge;  iopiimidi  ve- 
direquali  liano  quelli  Configli  di  p:  ' 


Perfezione,  vedrò  quali  p [rione  fisnoad 
eflì  tenute,  cioè,  qual*  fia  la  gradazione 
deltafintità  nella  Chiefa;  e  diamo  prin- 
cipio. 

Trefono,  come  ognun  fa,  gliOrdlnio 
i Gradi,  de'oualiècompolìalaGierarchia 
""'-ftaiìica,  che  fono  diverfi nomi  aquet 
.-.j.lmicorrifpondono,  che  nel  Monte 
tante  volte  da  noi  ri  lordato,  illitui  Giesù 
Crifio;  ìlprimocdc'faeriPrelari  t  Pallo- 
ri, che  Vclcovl  fi  appellano,  e  che  agli 
Appcilclifonofuccedraiiilfecondoèdegli 
Ecclcfìalliciminori,  e  ilc'Rcgolari,  chea 
Diofonconfacratì,  ccheaDifccpolieqtii- 
vagliono;  il  terzo  è  del  PopoloCrilìiano, 
che  Laicale  e  Secolare  li  dice,  e  che  alle 


Stati  obbligali  fono_dclpariall'ofltrvania 


all'  effervanzidi  c-ctjlr.jirtcdiEvsnctlio, 
clic  ccompofla  d'Iliruzioni,  e  Configli, 
queflo  e  quello,  che  pei  obbligo  di  Le- 
zione qui  fi  dimanda,  e  per  quanto  fi  può, 
dichiarar  fi  deve.  Trattadi  clòS.Tommafo 
nella  feconda  ittita  Ina  feconda  parte  di 
fomma ,  cucila tacflioni  185. ar.j. 6.&7- 
diicchcrartipift,  0  meno  limo  obbliga- 
ti a  H'o  Amanza  de'  Confluii  fecondo  la 
maggiore,o  minor  perfezioni-  .iti  futi  Odi- 
ne ,Ptofefììone,  citato;  effendo  che  ogni 
Otdine  divertii  (co  rtiria  jncur;i  diverte 
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Milititi  pcrciòc,  chciVcfcovipiùdc- 
gU  alni  fono  obbligali  all'oucrvanza  de' 
Configli,  c  ali'cferdzio  della  perfezioni 
Evangelica;  onde  è,  che  effi  Santi  da'Santi 
Padri  fono  chiamati,  e  il  Capo  di  elfi,  c 
Vicaria  di  Crifto,  Santiflimo  cappellaio 
damiti;  e  di  tutto  quell'Ordine  S-  Dio- 
ntlio  nel  capo  5-  della  Giecarchia  Ecclc- 
iiaflica  dice,  cheelTo  non  Colo  è  italo  di 
Uomini  perfetti)  ina  di  Uomini  di  Per- 
fezione Maeftri.c  Guide  :  Poniififumqiii- 
dnnOrdoconfumttivHsefl,  & [erfiSram . 
PcrchcpoirOrdincde'Regolati,  e  degli 
Ccdefiaflld  inferiori  é  Ordine  meri  perfet- 
to dell'Ordine  Ponrifizio,  ma  è  più  per- 
fetto dell'Ordine,  oper  mcgliodire,  del- 
lo flato  Laicale;  pcrciòc,  chei  Regolari  , 
cgllEcctcfiaflici,  fé  non  fono  obbligali 
come  i  l'acri  Pallori  all'olTcrvanza  incef- 
farac,  e  all' efereizio  della  Perfezione  E- 
vangclica,  fono  obbligati  almeno  allo  fin- 
diodi  efTa,  eal  bel  cammino  dell'etra;  e 
ehi  di  elfi  rimaner  volcffe  da  ral  cammi- 
no,  mancherebbe,  fenza  fallo,  alla  prò- 
fcfliondclfuojtato.  Maperchc  finalmen- 
te l'uliimo  Ordine,  o  vogliamo  dire  Itaro 
iHPopolo  Laicale  le  ne  rclla  allefaldedel 
Monte ,  e  da  cflb  fi  lottrac  ognun  che 
vuole  iniziare  in  .ilio;  pcrciòè,  cfaeeflb 
con  unii  .[li  altri  Ordini  è  obbligato  alla 
pecfcrta  olfervan  za  dc'Pre  cerri  >in  cui  con- 
cile, comedicc  l'iJlcITo  S.Tomma/o,  la 
primaria  Pcrfczion  CiilìiarB;  ma  è  fuori 
di  obbligazione  di  ogn'alrra  offervanza  , 
non  avendo  prefo  flato  di  altra  Perfezio- 
ne. Tuirociò  e  vero  ;  e  nitro  ciò  deve 
dirfi,  per  non  caricare  di  obbligazioni  a 
capriccio,  chi  dalla  Veriii  nonfuobbli- 
garoi  e  per  non  far  come  facevano  gli 
Scribi,  c  i  Fari/ei ,  de' quali  dille  Gicsù 
Criflo  :  Alligane  enim  inerti  gravili,  & 
importabili* ,  Or  impenunt  in  tornirti  he- 
miaiim ;digìt9Antcmfvtnstiim  i*  mnert  . 
Manli,  ij-4-  Per  die  nondimeno  ciò,che  la 
perfona  lente  con  ingenuità;  r Derido nu ri 
i  Configli  dell'Evangelio  di  lai  natura, 
che  fe  non  Tutti  da  tutti  nei l'efteri ose,  e 


Beatitudini,  cioè, gli  ot  io  Configli  di  Per- 
fezione Evangelica,  fecondo  il  concetto 
diS.Matih.c.7.n.28.  cdiS-Luca  eap.  6. 
nura.  ig.  Di  più  effendo  il  Popolo  di  Dio 
Popolo lurroCriftlano,  chelénon  i  Di- 
fccpolo,  è  almen  feguace  di  Crifto;  ed 
avendo  l'ifleDb  Criflo  nel  Morire  nona' 
foliDifcepoli,  oAppoltoli,  ma  alla  mol- 
titudine tutta  dette  quelle  memorande  pa- 
role :  Efiue  trio  pirftcti,  fini  &  Pater 
vc/ferperfe3nie/l.  Mauri.  5.  48.  per  nino 
ciò  io  credo»  che  ogni  Cri  (li  ano  fia  tanto 

Saanto  obbligato,  fc  non  ad  cfcccitar  la 
erfezione,  come  i  fanti  Pallori ,  fenona 
camminare  alla  Perfezione  come  i  Clau- 
lì  r  al  i,  a  d  e  fidcrar  n  ond  ini  eno  qua  I  c  h  e  parte 
diPerfezionecomebuon  CciHiano,  e  ve- 
dendo la  bellezza  di  ella;  vedendo  la  difm- 
voltura  di  patio,  la  fermezza  di  volto,  la 
■prezzatura  di  ogni  baflacofj  terrena,  e  il 
brio,  e  il  fuoco  co'I  quale  alrri  a  quelle  pri- 
necìme  di  fanti  ri  fu  per  l'erra  camminano, 
ia  tenuto  ad  avvicinarli  quanro  più  può  ad 
UT;  afofpirar  di  non  raggiungergli;  e  a 
lirditrattointratro  :  Giacheatant'alrro 
alii  e non  mi  i>l>!ilii;ai!  mio  flato.  Voglio  , 
che  in  luogo  dell'  obbligazione  mi  Ga  il 
"  icuore.  Cosìcrcd'lo;  maperchc  fon 
.  checoslcrcdo,  lafcio  tutti  nella  opi- 
nione di  prima  ;  epaffo  a  vedere  quali  fo- 
loquerl'Iflrazioni,  che  11  Sapienza  infe- 
ttò ,  diarrivare  alla  prima  altezza  del 
uovo  incomparabìl  Regno. 
Molte  fono  filtrazioni,  e  i  Configli 
Evangelici;  ma  perche  per  la  connelìionc 
delle  materie,  molti  ne  ho  riferiti  di  fo- 
pra;  e  altri  perdiftinzione  di  punti,  ne 
riferirò  dipoi;  e  perchè  non  fi  può  tut- 
loinpiccole  Lezioni  riferire  ;  ora  ne  ri- 
ferlròfolamenre  tre,  a'quali,  cornea  ca- 
pi ,  poffon  0  tutti  gli  altri  lac  i  Im  cure  ri  durfi. 
Non  lonrano  da  Cafarnao  andava  il  be- 
nedetto Redentore  evangelizzando  i;.?l  i 


10  collo  fpi 
igliAppoftoli.ea'Difce- 
cucndoflaii  ancora  in 


gran  parie  propofìi  da  Giesù  Crifloalle 
Turbe,  comefiiaccoglicdall'EvangcIio-, 
e  CDOie  alle  Turbe  propolle  furono  le  otto 


le  Ville  d'ini 


eperv: 


 lo  ftguiv 

Difccpoli  egli  App 
irle  cofe  del  nooi 


è  nella  nuova  Scuola  r  

 J  ancora  della  rozzezzadel vecchio 

Tcflamcnto,  difeorrendo  di  Regno  en- 


parola  paf- 
fando  in  parola,  per  decider  la  lite,  G 
apprcffaiono  finalmente  tutti  al  buo  n  Mae- 
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■ieri  farei  convici 


Uro,  c  idiotamente  interrogandole  . 
fero  :  Quis  finti  majir  eft  in  RtxneCxIt 
rum'.  Maitb.l8.rt.  i.  Signore,  di  grazi; 
foddisfate  a  unanoflta  ciiriofiià  :  Chi  d 
noi,  pcrvofliogludiiio.eilroàggloieo* 
vaftro  Regno!  1!  Signore  beri  pcnttran- 
do  al  fondo  di  quella  interrogazione,  nuli; 
rir|iii['i-;il!i.--f.i:  nuhiio  cmrarcnel  mezzt 
di  tutto  l'attonito  Circolo  de'venerand 
Appofioli  e  Difccpoli  un  Fanciullcrto  d 

r Ila  contrada,  efopradilui  avendo  po 
la  mano  potente  ,  dine  finalmente 
Dlfcepoli  mici  (nel  qual  nome  fi  compren 
dono  ancora  dall' Evangelio  gli  Appoltoli) 
Difccpoli  miei,  vedete  voi  quella  Inno- 
cenza, che  nulla  fa  ancora  della  malva- 
gità del  Mondo  ;  vedete qucita  Tempi Id- 
ra, che  non  è  capace  ne  d'aire  preienlio- 
ni,  nè  di  mire  perverlé  ;  quella  conten- 
tezza, che  ogni  cola  mirapiùaltadtfc  , 
c  pure  a  rutti  volentieri  foggiace  ;  or  io 
in  verità  vldico,  che  Se  voi  non  defiflcte 
da  torcile  volile  pretenfìoni;  le 
mutatcivoftridefiderj,  enon  v'irti 

  quello  Pargoletto,  nel  Regno 


rinfanciullire: 
i/i  ejpeumiujieui  iurviiu ,  mm  intrttìtii 
RilHHMCaitnm:  eia  ragione  è,  per- 
ii chiù  nqnc  ti  naice  per  entrar  nel  Regno 
llaGrazia,  conviene  che  crefea  per  en- 
.  ar  nel  Regno  della  Gloria;  ma  convien 
che  crefea,  comrGcrefee  nel  Regno  della 
Grazia,  al  contrario  di  quel  che  lì  trefee 
altrove  ne' Regni  della  Natura,  e  della 
Sorte;  altrove  fi  crcfcc  con  levar  alta  la 
la,  nel  Regno  delia  Grazia  fi  crcfcc 
ri  abballarla  a  rutti;  altrove  fi  crcfceco'l 
■fccre  in  irVato,  in  grandezze  ,  ed  in 
cibi  a;  qiiifìcrefcc  co'i  drcrclccrc  in 
io  ciò,  cheèUomo,eSecolo,eMon- 
i  cerchi  quelli  fon  Regni  d'infame,  e 
.  cito  è  Regnodi  Verità;  epercbèil  Re- 
gno della  Gloria  cotrifponde  al  Regno 
della  Grazia;  perciò  chi  pili  t'impiccio- 
li  fc  e  per  umil  tà  in  Tcrta,  &  rà  più  fublimaro 
per  Gloria  in  Cielo.  Tal  fu  l'iltruzione  dira 
da  Giesù  Ctiltoa'foli  Difccpoli  più  ob- 


le'Cieiin 


tic  Pili')' 

ima!  i  iu 


perciocché,  per  rifpondt 
alla  voflra  interrogazione  [  chi  per  umilt 
è  minore  in  Terra,  perGlotia  £  inaggk 
re  in  Cielo  !  Amtn  dico  vobh-,  nifi  roi 
vtrfi  futmis,  C  tffcinmini  firn  {unirli  , 
non  inrratiiù  in  RtznumCalmm.  Qui- 
tm»i«  irgobumiliaviTi!  fi  fieni  jwWbj 
ijìi ,  bic  tntjer  tfi  in  Regno  Caiavum  . 
Così  diffe  il  divino  Maeftro.  Tacqui 
alla  novità  dcllemc  parole  ì  Dlfcepoli 
pcniarono  fra  fc,  e  forfè  di  fc  più  di 
pocoficonfulèroi  ma  noi  che  diremo  per 
dichiarare  un  li  l'onoro  Evangelio  !  Il  Re- 
(mode'Cleli,  fecondo  le  fpiegazioni  date 
difopra,  dueRegnlfignifìca,  unolnCie- 
Jo,  l'  altro  in  Terra;  quello  <" 
quellodi Gloria.  I  Difccpoli 
no  elii  di  loro  flato  farebbe  maggiore  nel 
Regno  in  Terrai  e  Criflo  rifpondc  e" 
flato  farebbe  maggiore  nel  Regno  io  Ci 
lo  ;  e  ruiiiia!r.|Hi.llin,liIa.(!iS:iEÌrr)iJÌ 
finita.  Ter  entrare  nel  Regno  della  Gr 

rin  afe  ere  col  Batte  fimo  :  Nifi <t*t>Ttn*tt'i 
furriiixntn",  rrSfiriiK  SanBo, 
ffliniroin  in  RcinumDiì.  ]o.  3. 
entratene!  Regnodtlla  Gloria  in 


1  Pcrfcz: 


.  foffe  darà  da  lui  per  i  foli  Difccpoli , 
io  non  fo  ;  onde  per  non  dir  quel  che 
non  fo,  dirò  fol  amen  re  1  chefe,  perdete» 
di  Grillo,  le  porre  dell'uno,  e  dell'altro 
Regno,  dcllaGrazla,  edclla  Gloria,  fo- 
no libane,  sìftrcric,  edangtifte,  ebefo- 
lamcntc  i  Bambini ,  e  i  Fanciulli  vi  pada- 
no, perverirì  a  tutti  è  neceftirio  d'im- 
picciolireun  pocoprimadi  provai!  in  tali 
porte,  far  roenodei  Grande,  e  del  Magno, 
per  non  urrarfug  li  Stipiti,  enonesdercou 
Lue  i  b  1 1 1 0  in  di  et  ro  dal  la  fog  I  la  d  e!  Paradilb. 

Cofa ammirabile  £  ccrramenre,  che  in 
età  canut  a  fi  debb  a  ritubambnlir  ne  1 1"  Evan- 
gelìo;  eda'Vccchj,  quali  erari molridc' 
Difccpoli,  convenga  cornare  a  pargoleg- 
gi arconte  Fan  ci  ni  li;  niacofafoprammira- 
blleé.chc  arali  Fancmlliluriecel&riaave- 
refpiriro,  c  cuore  da  Giganti.  L'eccello 
inconiparabil  Maeftro  perfar  fapcrca' fuoi 
Difccpoli  qual  faffelaloro  Vocazione,  e 
quale  la  Perfezione  del  filo  Regno,  parlò- 
loro  un  giorno  così  :  Ntlitt  trbitruri , 

Ma11ft.cap.10.  n.  34.  ò  voi ,  clic  meco  con- 
ver  fate,  e  mi  vedete  inquefl'  abito  di  man- 
fuetudinc,  edi  umiltà,  nou  vi  dette  già  a 
credere,  cheiodal  Ciel  Ca  «eruitoperla- 
feiar  la  Terra  in  pace,  cvoi  In  rlpofò;  io 
nonfonvemttoa  quello;  fon  venuto  Mii- 
lanciarla  fpad.-tinmca- 
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ré  intimare  a  rutti  una  guerra  ,  la  quale 
non  finirci,  chein  morte.  O  Signor  be- 
nedetto ,  fc  altro  nel  voltro  Regno  non  vo- 
lete, che  Guerra,  voi  facete  certamente 
compiaciuto  ;  perebèfebene  quelli  volili 
DifcepolinonlembranoefferUomini  mol- 
ro  ratti  all'armi)  giorni  nondimeno  ver- 
ranno, ne' quali  altro  non  li  vedrà,  che 
fpade;  e  i  Fanciul letti  ancora  colio  spadi- 
no a  larovorran  fare i campioni ,  edipro- 
di.  Mi  quali  Guerre  (òn  quelle,  che  vuo- 
le il  Signore!  cqual'èla  pace,  a  cui  egli 
mi  n  ac  eia  la  fpad  a  ;  Ud  i  a  m  ol  o  dal  I  a  fila  boc- 
ca iflefla:  Veni  taim fif arare  himìittm  ad- 
vtrsùi  Putrii*  f««m  ,  &  filiant  advtrins 
Matrcm  fiam  ,  &  iW«B  ndvtriux  Si 
crHmfuam  :  lolon venuto a  iWiiimre In. 
micizicrraPadricFiglluoli;  tra  Figliuol 
e  Madri;  e,  ciò  che  non  par  che  ve  n_ 
fulTc  blfogno,  tra  Suocere  c  Nuore.  O 
bontìdìDio!  c  perchè  tante  Guerre  nelle 
noftrc  povere  Cale!  Perchè  quanti  fono  i 
familiari  e  domellici,  tanti  fonogl'inimj 
dell'  Uomo  :  Inimici  honinìi  dimufli 
tjm  .  Ardue,  difficili,  ma  neceffarie  pa- 
role! E  perciòattenti  ò  ApportolÌ,attentiò 
Difcepoli  .attenti  Crlfthru  tutti;  perchè  di 
quell'Evangelio  ven'inn  poco  per  tutti  - 
Non  finirei  il  prdlo,  fc  riferir  voi  c  Ili  tutto 


ciò,  d 


ut  (lo  pano  i 


iiiirfr 
llMo.  _ 

genio;  dicdcunaLeggcafcraniroditOiin- 
fegnounaDotrrinadura  allento,  e  all'ap- 
petito dell'Uomo  ;  legge i  e  Dottrina  , 
chedovevaef&rperfeguitara  con  ferro,  e 
fuoco  prima  dagli  inetti  Ebrei;  fecondo 
di' Pagani,  e  da'  Gentili  ;e  finalmente  dal- 
la natura  guada,  cdalla  carne  mal  piegata 

 1.  Poflociù,  tutti  1  nodifviiup- 

iè  il  Signore  "'" 


va  dire  :  Seguaci  «liei,  fe  voi  da 
foletc  feguicmi,  avvertite,  ebeioin 
(■no  luogo  comando,  eavoiin  primo  „_ 
goinecelfario,  th  e  prima  di  mettervi  a  ta- 
ieimprela,  vi  rompiate  contutto  ciò,  che 
icontrarioallamiaLeggeeDottrina  ;  - 
perchèivofirìiftdlìFraielli,  eparenti,  . 
Amici,  e  Figliuoli  Ebrei  faranno  i  primi 
•  volere  abbattuta  la  iniiteggCi  canniu- 


gliEpl._ 

ti,  iCrilli    

vollri  appetiti  li  opporrannoa  tuttala  mia 
Morale;  perciò  io  vi  dico,  chea  ruttique- 
(li,  comcadcfccrahili  Amalcciii .  ;it  ne- 
gus, ni  pace  voi  concediate  giammai;  ne 
maifia,  checontali inimici,  oiiin  voflri 
domeltici,  o  fiano  flranieii;  o  Gan  den- 
rtodivoi,  ofian  di  fuori;  voi  vi  accor- 
diatedi  fentimenti,  di  collumi,  e  di  Fe- 
da buoni ,  e  invincibili  Fidinoli 


chearttaverfae 
Perfezione,  che  io  v'iiifegno,  fiatedi cuo- 
re ,  e  d'  animo  irreconciliabile .  Tutte. 
iiòvollcdirreccclfoMaeflro;  e  perciò  , 
con  efpre  (fi  on  e  d  cgn  a  del  I  a  fui  S  api  enza,hr 
SanLucacap.  14-  n.aé.  aggiunfe  :  Se  v'  è 
'  '  vogliafeguitanni  al  Regno,  che  vado 
imitando,  e  per  apparecchio tfìmprel* 
.  .aodia,  cioè,  non  fugge  come  feodiaf- 
fe,  cnon  ribatte  come  le  coinbaiteffe,  11 
Padre, elaMadre,  eia  Moglie,  el  Figll- 
'  Sorelle,  ciFratelìi ,  contrarj  di 
.  fentimenti,  o  almen  di  colhiml 
alla  mia  Dottrina;  edipiùnonodi»  anco- 
ra la  propria  vita,  cfoonendola,  ove  bl- 
fogni,  ai  travagli, alfe  ferite,  eallatnorrc 
perii  mio  Nome,  rornlpure  indietro,  e 
vadafenc  altrove;  perchè  non  fa  per  me  i 
nè  puòetìermioDifcepolo  :  S'tquis  vfnit 
ad  mi,  &  non  udii  Patron  f*»m  ,  eT 
Afatrrm,  drUxertm,  &  Filisi,  &  Franti, 
CrSo-orti,  adhuc  mtttm tTammtm /tam, 
mnput/fmtiu  igt  Difiifuiui .  Non  amr 
metton  pili  dubbj  tali  parole  ;  fon  paiole 
"-'  chiare;  e  benchedette  fiano  dal  Si- 
■a i  (iitii  Dilctpoli,  i  i.iir;  S;h; n: i ..>: s 
meno ,  e  i  Padri  dicono ,  che  non  i  fo- 
rcpoli,  mai  Credenti  tatti  fono  rc- 
iclle occafioni  che  vengono,  e  per 
le  occalìoni  che  poflbn  venire  ,  ad  efler 
ralmcntedifpoflidicuorcchc  prima  di  per- 
der la  Fede,  come  accadeva  una  volta  trai 
Tiranni;  prima  di  perder  la  Grazia,  come 
accade  tuttodifranoi  ;  eprimadi  abbando- 
narle Vocazioni,  e lerhiamatedclloSpf- 
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vuol  Gi  cui  Cri  0  o  n  el  foo  R  cgno  ; 

è,  chccoiì  vuole,  e  comanda,   

treni  noi  credere  di  edere  in  bunno  Ha. 
te,  vìvendo  in  tanta  non  folamrntetre- 
sua,  ma  pace  ancora,  e  concordia  co'! 
Mondo,  co'ISeeolo,  eolla  Carne  noflta, 
cconniiroqirello,  che  i  pure  flato  dal  di- 
vino LegltMrorei  e  Mae  Uro,  dichiarato 
noUmininiico,  e  inimico  del  Regno  di 
Criflo»  Signori  mici,  quello  è  un  punto, 
che  inerirà  piùdi  un  poco  dirifieflione. 

Non  è  poco  efler  Fanciullo  in  vecchia- 
ia-, ncpocoèeffeiFaneiullo  da  guerra , 
da  far  vifo  !  e  petto  ineforabllealfe  cole  più 
care  -,  ma  il  più  fi  e l' Armatura  incredibile, 
clic  nel  la  Milizia  di  Criflo  convien  porta- 
re. Aveva,  come  vedremo  altrove,  il  pie- 
lo'aGk'SÙIànelDeferto  pafeiute  con  cin- 
que pani,  edue  pcfcì  più  di  cinque  mila 
perfone.  Conteniiffime  eran  le  Turbe  di 
quel  palio  ili  non  altre  volre  provato  fapo- 
re;  attoniti  flavanoiDifccpolidìquel  mi- 
racolo di  non  altre  voi  te  udita  invenzione, 
Quando  ilSIgnore,  cornando  dal  l'orazio- 
ne, acuì  fi  era  ritirare,  mentre  fi  parteg- 
giava full' erba,  licenziò  le  Turbe,  parlò 
aiDifccpoli.ediuccosi  :  Sì  quii  vulipcfi 
mtvenìrt.  Luc.c.p.  nu.13.  Appoftoll,  e 
Difccpoli,  uditebcnelemie  parole,  e  at 
Mondo  curro  fatele  Papere;  Se  voi,  o  al- 
tri, fino  al  fine  feguir  volere  i  miei  pafiT, 
non  v'invaghite  di  quelli  miracoli,  che 
vedete  nella  mia  Scuola  ;  perche  Miracoli, 
Frodiej,  Maraviglie,  c  Stupori  non  £  il 
più  bello  del  rruo  Regno;  di  alrrecofe con- 
vien e  Invogliarti .  Edi  che ,  6  Signore  ì  Ec- 
colo inpoco  :  jibntgttftmttipfkm,  ttlltt 
truccm  ftum  qattidit  ,  cr  ftq*at*r  me  t 
Rinunzj  a  tutte  le  ragioni  del  la  fua  Uma- 
nità: non  facciapiù  conto  di  fe  medefimo: 
prenda  ogni  giorno,  come  armarurj  " 
guerra,  lafuaCroce:  venga  doveio  ... 
do  ;  e  non  fi  fianchi  di  leguirmi.  Rinun- 
ziare afe  medefimo;  portarla  Tua  Cri 
e  andar  dove  trionfila  ì  O  in  miai  ni 

Mondo  noi  ci  troviamo  in  quello  bene  

to Evangelio!  Checofafial'annegaijone 
di  femedefimo,  lovetJremmo  a  baftanza 
nc'Configli  del  le  Beati  rodi  ni,  dellaPovcc- 
ta.dellaCaftirà,  dellaObbcdicnza.edeir 
altre  ammirabili  cote,  chenon  fi  trovano 
nella  Legge,  e  ne' Profeti  antichi;  ma  di 
più,  che  cofa  "Sa  quello  portar  la  fua  Croce, 
chiradirlo,  fcqiicilutunrunio,  chenon 


s'intende  giammai»  S-Gio:Grifoflomo,c 
Teo/ilato  dicono,  che  porrar  la  Croce  è 
preparar/i  ogni  giomoamorir  crocififfo  :. 
edir  con  San  Pietro  a  Girsù  Criflo  :  Da- 
mine ,  iKum  puntai  fum  &  in  carena*  , 
&  in  mirttm  in.  Lucia.  33.  S.  Ilario  , 
Eutimie,  e  qua!  che  moderno  dicono, che 
portar  la  Croce  fia  non  (blamente  efler  ap- 
parecchiato a  morir  con  Cri  (lo  in  Croce  , 
come  dille  San  Pietro;  ma  di  piùfiaeffere 
attualmente  ccocifùTo,  come difleS. Pao- 
lo :  Afikì  mandai  crttcifixiii  cji  ,  &  rga 
mimdt  .  A  d  G  al .  6.  So  n  buone  quelle  fpiega- 
ziont,  ma  perché  paiono  troppo  carica- 
te; perciò  gli  altri  Autori  comunemen- 
te dicono,  che  il  Signore  in  quelle  parole 
allulè  alla  Croce,  che  egli  per  le  vie  di 
Geruralemme  fra  poco  Donar  doveva  ver- 
foilCalvario;  e  perché  quella  Croce  era 
digranpefo,  edimolta vergogna-,  perciò 
credono,  che  il  Signore  parlane  non  di 
quelle  Ctoci  materiali  compolle  digroflò 
legname ,  che  a'd  !  n  o  fi  t  i  n  on  fo  n  più  i  n  u  fo  ; 
ma  parlaffcdiquclleCroci,  checompafie 
fono  di  travagli,  e  difatiche,  cd'onrc,  c 
villanie;  e  che  quelle  lianleCroci,  che 
portar  fi  debbano  in  Criltianità.  Sicché 
peravvifo  di  quelli  fanti  Dottori,  Difce- 


rdiceS-MatMO.  non  prende,  1 
di  buon  animo  la  Croce,  e  tutto  ciò,  che 
(brio  nome  di  Croce  l'Intende  ;  fecondo 
Qui  via  tecipit  Crucm  ftum  ;  chi  non 
prende  lafiia.  e  non  l'altrui  Croce,  che 
fembra  tèmpre  più leggiera  della  propria; 
terzo  Qkì  ma  incipit  Crucciti  /aumqua- 
ridic  ì  cfù  ogni  giorno ,  Come  a  S-  Matteo 
iunge  San  Luca ,  non  prende  la  fua 
■ce,  e  non  la  rinuova  ;  giacche  ogni 
no  nuove  Croci  s'inconrran  per  via,  c 
prcne  reità  qualchunadipiùin  quello 

 imino  di  virai  finalmente  non  può  ef- 

ferDifcepolo  di  Criflo,  Qnnmatcipit;  e 
J-  più,  Qnr—  —  ■  ■  '■— — ■  <~-  ■-  ■ 


ttltit  Crucem  fxtmi  1 
1  ferirlo  vifo  non  prende,  e  come  caro 
pelo ,  ed  amato  Culle  (palle  non  fi  reca  la  fua 
Croce;  cioè,  chi  depravagli,  delleaina- 
rezze,  e  dell'infamia,  e  confufionc della 
Crocedi  Crlfionon  lì  pregia, enon  fa  van- 
to. Tant'i;  equefto  è  tutto  Evangelio, 
Io  adunque,  che  di  feguirCriftoncImio 
ftaroprofeffo,  a  quello  vanto  di  Croce  dp. 
vo  afpirare,  ft  compir  voglio  Icmie  obbii. 
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fazioni  !  Signore  ,  Voi  ncvo^re  [coppe  fono;  maflacepur  di  bitonnnìmo,  perché 


;  Voi  1 


in  eri  ci 


iciullo;  Voi  volete,  chelofia  Fan- 
ciullo di  mille alpriflìmc  guerre;  e  dì  più 
volete,  che  in  guerra  io  riceva  volonricri 
l'ingiurie,  faccia  trionfo  dell'onte,  e  Ce 
taluno  mi  tira  una  guanciata,  lo  la  prenda 
lietamenrc,  elaporti  a  vifta  del  Popolo, 
quali  allora  avelli  la  Vittoria-,  e  quali  Uo- 
mini volete  Voi  nel  voltro  Regno  !  Ma  ò 
raefelicc,  fearrivo  ad  elferc  Uomo  tale, 
che  attivi  colla  Croce  in  collo  ad  accompa- 
gnar Glesfl  Cólto  al  Calvario  !  Nonéque- 
llo  or  pregio,  di  coi  non  le  ne  debba  rene- 
reaocfieunUomo  beare;  e  perche  della 
mia  bella  obbligazione  mi  duole  di  non  po- 
ter chiamare  a  pane  tutti  quelli,  che  con 
tanta  bontà  mi  afcolrano  sì  lungamente! 


li  Mi- 


lli p.ir 


perle- 


 Signore  in  S.  Lue 

parla  folamenre  a'Difcepoli  :  Ouinen  ba- 
pUtCrum  fa*>,  &  vtnit  fr/ìmi, 

Spn  Matteo  efpteiTe  quella  Sentenza  con 
tali  parole:  Qhì  ho»  «aipiCrtucm  fn.tm. 


degno  di 


x  tflmedignm.  cap. 
ch!n. 


la  tiiaCrocc,  enon  mi  feguita  al  Regno. 
Onde  fe  rutti  fiamo  obbligati  a  renderci  dc- 
gnidiGicjùGriflo,  edellafua  Grazia,  io 
per  ragion  del  mio  flato  fon  tenuto  a  por- 
tar palcfcmenrc  la  Croce  di  Crillo  ;  ma 
Voi  ancorartele  obbligati  ad  accettati  al- 
meno, tnonfareadelìa  contratto,  quan- 
do per  dono  del  Cielo  vi  arriva. 


LEZIONE  XXIII. 

Ofortct  fmper  orare  ,  &  non  deftere. 
Lue.  cap.i8.  n.i. 

Ciì>  i  che  fopra  l'Oraziane  incelante  Infegnaffe  il  Redentore  i  quinto 
per  ella  noi  fiamo  felici;  come  polla  in  ogni  luogo,  clempre  eflcr  l'Ani- 
ma in  Orazione;  e  quamofia  veto,  cheognun,  che  prega,  impetra. 

Tal  forma  dì  Governo ,  che  io  fappia  , 
non  é  fovvenuta  a  veruno*  e  Te  fovvenu- 
ti  rode,  è.  quanto  poco  praticabile  fa- 
rebbe fra  gli  Uomini,  ita  quali  poco  va- 
le, o  nulla  giovail  pregare  ;  poco  eflen- 
dovi,  o  nulla  volendoli  concedere  !  Ma 
ciò,  chenfi  purfralefuc  vafleidee  fognar 
fcppell  divino  Piatone,  feppe  si  bene  ifti- 
tui re  Giesù  Crilto,  che  io  ancor  di  quelli 
pane  di  Evangelio,  comedi  eeleflc dot- 
trina, debbo  far  Lezione;  e  lefonoafcol- 
tato,  forfè  avverrà,  che  taluno  ancor  per- 
ciò*! rallegri  dì  viverne!  Regno  di  Giesrt 
Crifto,  in  cui  le  preghlctc  ,  i  fofpiri,  ti 
pianti,  fono  tanto  valutati,  che  diedi  co- 
me di  pregiatacela,  ecara,  fi  dà  con  figlio, 
ifli* 


ESSESSOItl  furono  i  Fondatori ,  che 

iBisfelHl  varie  furono  l'Idee  di  gover- 

IrWlrHI  cbeelEintrodurlcro  nelMon- 
do;  nè  v'i  Principato,  chediverfamenre 
dall'altro  le  pubbliche  cole  nonammi 
Ari  ;  ma  fra  canti  IlUtutorl  di  Regni  > 
Padri ,  io  non  fo  che  ne  pur  un  ve 
fia ,  che  penfaffe  giammai  a  formare 
tal  governo ,  che  il  Prcncipc  per  Ice 
obbrigaue  1  Vaflalli  ad  inceffanremei 
fapplicarlodtqualchegraiiai  eiValTaL. 
per  non  eflcrrci,  tenuti  follerò  a  non  par- 
tir mal  dall'Udienza,  e  a  faredi  perpetui 
pianti ,  e  preghiere  riboiiarc  la  JUgia 
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Mruzione ,  e  Legge 
Omm  fimm  ore 
Convlen  far  femp 


gire  nan  mai  fiancarti.  Care  parole! 
parole  a  cui,  quali  a  fuon  di  terrore  . 
egra  e  abbattuta  noflra  Umanità  lì  fmor- 
riTce,  e  penla,  e  per  poco  tif 
ciò  c  neceffario ,  ebe  altro  a 
da  fare  in  Vita  ?  Far  Tempre  o 


cibo,  : 


  a  fi  me  colle  man  giunte 

e  cogli  occhi,  come  Anacoreti  in  Cielo 
In  Comma  dica  chi  vuole,  quefi'Evange- 
(io  dal  Ciel  calato  non  i  Lcf^e  per  me 
O  Dio  ,  quanto  ciechi  noi  Lino  !  Primi 
di  rifondere  a  quello  bratti  (lìmo  lamen- 
to del  nofìro  Uomo  inferiore,  cfaminarc 
C  devono  due  cole  ;  la  prima  è ,  qua]  lìa 
nelle  prefare  parole  la  mente  del  Sovrano 
Macltro  *,  perchè  quel  che  egli  dice  efler 
neccuarlo  ,  Tcmbra  a  prima  villa,  effere 
affatto  imponibile,  Ttar  fempre in  Orazio- 
ne! la  fecondai,  feciò,  che  fi  dice  effer 
n  ec  effari  o  di  far  fempre  Oraz  j  on  e ,  fìa  Con- 
figlio ,  ovvero  Precetto  fondato  nel  nollro 
ifìeffo  bifogno.  Quantoèal  primo  quefi- 
■o,  lied  a  col  la  Gioiìa  interlineare,  diflin- 


idi  preghi err 


a  Dio  ,  L;n.i 


ceflarioi  perchè  l'Orazio- 
ne di  fatti ,  altra  non  i  ,  che  operar  Tem- 
pre fecondo  là  divina  Intenzione:  -  *- 
ee  :  Stmftr  uria  ,  qui  ftt»idm 
Jimtrr  sftrttar.  Quella  fpiegazlonea 
 ente,  perchè  quel' 


piace fommaraente,  perchè  quel  far  curro 
ciò,  che  fi  fa,  e  che  non  fi  fa  contro  l- 
Legge  di  Dio,  poterlo  fare  in  Orazione 
con  falò  farlo  colla  mira  a  Dio  rivolta, 
condir  di  tratto  in  rratto  :  Signor,  cos. 
Voi  mi  avete  coitimi  to  ;  e  ceni  volete,  che 
ìoe  mangi,  ebca,  etravagli,  emldipor- 
ti;  per  Voiadunqucfo  ciò,  che  fo  ;  e  in 
ciòinrcndoefeguiteillanro  voftro volere; 
quello  modo,  dico,  di  orare,  a  me  lem. 
bra  una  Tpefcic  di  Orazione  aù"ai  offcrvahile 
efacilc;  e  inuno  affai  forte  e  potente  per 
impetrar  in  tintele  occaQoiii,  cincontii. 


foccorfo  dal  pietofo  Iddio.  Ma 
perchè  quella  fembra  fpiegazione  più  rafia 
mifiica,  che  litterale,  perciò  gU  lieti  Sai 
criMaeftri convengono  In  dire,  che  quel 
Stm[irirtrt  deve»  intender,  come  dico 
la  Scuola,  Ptr  iìjirìbminnin  nccomsd*m 
cioè,  per  un  Tempre  non  di  rutti  i  tempi 
del  giorno  ,  ma  per  un  fempre  di  tutti  1 
giorni  de!  nollro  tempo  ;  per  un  Tempie 
non  di  arco  continuare  ,  ma  per  un  fero- 
cie di  continua  difpofizione  di  cuore  ;  e 
ondo  quefla  fpiegazione  Giesù  Crifio 


tendo,  cheèneceffariofar  Tempre  Ora« 
one,  parlò,  come  da  noi  fi  parla,  quan- 
i  fi  dice,  che  è  fempre  neceffario  cibarli 


,  non  pcrehèogn-  ora  fi»  necef- 
fario mangiare  ;  ma  perchè  è  neceffario 
non  difmcrter >  o  mandare  in  dlfufo  il 
mangiare  a  chi  vuol  vivere.  Dopo  tutto 
ciò  ,  fe  a  me  i  dato  l'aggiunger  qualche 
cofa,  iodirel,  cheque!  Stmpèr  non  cade 
l'opra  l'Orazione,  ma  cade  fopra  la  ne- 
ceffità;  perche  Tempre  i  vero  dite,  chenoì 
abbiam  ncceftìtà  di  far  a  fuoi  rcropi  Orazio- 
ne. Quella  par  che  Ha  la  mente  di  Glciò.  r 
Crilto  in  queilefue  divineparole.  Maqui 
entra  l'interrogazione  difficiliflima  in  «ir- 
to l' Evangelio ,  Te  le  parole  Tuddette  cosi 
TpiegaceOànparolcdi  cotiliglio,  ovveidl 
precetto,  cioè,  qu.il  lia  l'obbligazione, 
L-r  noi  tutti  abbiamo ,  di  Tempre  orare 
fenTo  fuddeno.  Io  ho  cercata  Junga- 
nte larilpoftidi  quello  dubbio  fraiSa- 
Interpreti  i  ma  non  avendola  fra  elfi 
vara,  o  non  avendola  Tapina  intende- 
...  dirò  quel  che  poflb  con  SiTommaTo. 
Efamina  quello  S.Doitorc  nella  feconda 
della  feconda  pane  di  Somma,  a  guai  Vir- 
tù appartenga  l'Orazione,  che  fi  appella 
vocale,  ovvecodlprcghlerai  cfupponene 
dociò,  che  è  Indubitato,  cloi,  cneincia- 
Tcuna  preghiera  intervenga  il  deliderare 
:iò,  che  È  vuol  chiedere  ,  e  il  chiedere 
:ib,  che  fi  de  fiderà  d'impetrare,  rifpondc 
;he  rOrazlgneappanienealla Catha,  cal- 
la Religione  infieme;  appartiene  alla  Ca- 
tà,  perchè  1 1  defiderare  a  Te  --■ 


■o  di  Or: 


cora  alla  Religione,  perchè  il  pregare  Dio 
come  Autor  di  Curii  j  beni,  ccauTaprlmadi 
ogni  cofa,  è  arto  di  culto  citeriore,  e  di  Re- 
ligione. Or  perchè  la  Carità  ci  obbliga  a 
defiderare  a  noi,  ealPiodimo  nofltoquel 
beni  che  fono  neeeffarj  alla  Viiadel  Corpo 
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e  moire  più  alla  fallire  dell'Animai  e  per- 
che la  Religione  ci  obbliga  a  riconofeere 
Dio  come  Autore  di  que'  beni ,  e  come  da- 
tore a  fup  pile  arnelofolcnnemente,  perciò 
San  Tomma/0  conclude,  e  dice  :  Non  Ji- 


timperire,  f/uute/Uàimiv, 
Ut dtjìiUrtri,  fn£ tricipite. 


•*Àìt.  Seddefi- 

txrxrt  qutatm  autit  Jan  pr.   ' 

tii;  ptiire  eaaem  fui  p4Ci,  

qu-E}.  arc.j.  fepcttantonon  in  pochi  gior- 
ni dell'anno,  né  in  poche  ore  del  giorno 
noi  ci  troviamo  in  grave  neceflìtà  ,  cioè1 
in  gran  pericolo,  fe  non  della  Vi  [atempo- 
rale! almeno  della  Salme  etema,  fe  non 
Hamo  Itraordinariaraente  fovvenuti  dall' 
alto;  non  rare  volte  eertamenre,  almen 
pcrCariiidi  noi  medefimi,  fiamoobbli 
gati  discorrere  a  Dio,  e  pregarlo  a  noi 


avanzare  adire,  che  in  fare  Orazio- 
ne, comeperlopiù  il  fe,  per  cofe  indiffe- 
renti, e  che  fperiano  Adattimi  tifi,  usti 

.Jfr,li,ir.jr.;  li.  un  li,,  drolo» 

tx  mir*  velnntMe,  non  ex  MigAtiene  frt- 
ctfli.  Mail  fa  re  Orai  ione  per  le  cole  dell' 
Anima,  ogn'or  che  abbiamo  bifogno  di 
nuovi  ajuti  ;  qucfto  fiaun  fare  Orazione, 
che  lafciarnonGpona  fenza  mancare  non 
all'aviditì  di  ftrabbo  ridare  in  ogni  cofa  ; 
jtfaCaritldlnoimcdefìmi,  calla  gra- 
di preceno.  Ciò  prefijppo- 
jole,  eche  apprende  nelle 
lellaS.-'  —  " 


«oboli 


parolcdella  Sapienza  la  noflra  Umani rà  : 
Ci  aggrava  forfè  troppo  Gicrù  Critto  con 


;efra 


loKr,odi  Di--,-,  a  Dio  dunq 


forcatole 


laro^mc^trava^i^ 
chi  di  nulla  ha  bifogno;  ma  fe  non  forge 
/noi Sole,  nivicn momento,  chenoi  fon- 
dati fnkinclnoftronuira.cdimilèiìe  vedi- 
ti, bifognoencceflìtà non  abbiamo  or  di 
quella,  ordiquclKaltracofa,  edrirdin.il- 
le  cofe  inCcmc;  io  per  mia  parte  avanti 
ClejùMaeftrom-  inginocchio,  cloringra- 


HS 

zio,  che  co  'I  comandarmi  di  far  Tempre 
Orazione,  mi  abbia  fatte  fapcre  tre  van- 
tagglofifllme  Verità.  Laprima  è,  che  io 
fonbifognofoancorquandononme  ne  ac- 
corgo; etantoplùbifogrrofo,  quantomeni 
tneneaweggo.  La  fecondatile  tempo  non 
è,  ni  luogo  in  cui  io  non  pofiii  farfape- 


e  chiedere  ai 


,  che  ir 


.ù  pollo 


chiedere,  io  l'offendo.  Ecliedip; 
delìderarenelRegnodiCriftof 

Ma  ciò  nulla  farebbe,  fe  altronon  fuiTe, 
che  Legge  di  fofpirar  fempre  nella  Re- 
aia  ,  e  non  celiar  mai  di  chiedere  >  e  vo- 
lere ogn'or  delle  erazie.  Qiiclchein  que- 
(lamateriacrutto,  uè,  che  Giesù  Crilto 
per  far  fàpere  qual  Ila  la  condizione  di 
chi  vive  nel  fuo  Regno  ,  dice  e  replica  : 
Pttite  &  dubitar  vsils  ;  quirite  &  ìnw 
itietii  i  fMÌfate&  nptritfitr  vtiù.  Matth. 
7.7.  Fate  pure  Orazione ,  enon  vi  fianca- 
te mai  di  chieder  nuove ,  e  nuove  grazie  ; 
efiareficuri  che  rutto  impetrerete  nel  tenv 
nella  forma  migliore  di  quel  che  voi 
tedimandare;  perciò  preghiera  non 
v'd,  che  (la  vera  preghi  era,  e  non  Cada 
mioPadrcefaudita;  eperefptimec  meglio 
"1  fuo  Cuore  in  quello  tenero  punto,  e  eon- 
'incee  le  nofirc  apprenfioni ,  il  Signore 
iggiungeva:Dircmi,  quandoi  veltri  Pap> 
jcuetrlFlglhloliivoilcvan  gli  occhi,  eie 
nani,evichiedortounpomo,  unacbicca, 
muovo;  che  fate  voi  in  quell'ora  1  Porfe 
li  accigliate  con  elfi  I  forfè  fate  loro  rab- 
tatSì  ein  luogo  del  fofpi  taro  bene,  datea 
quella  tenera  età  uno  Scorpione,  ounSer- 
>cnte)  Or  (e  voi  che  fiele  si  poveri  dicuo- 
_e,  e  di  beni,  Nefiii  bsnm  dire  FUìu  w- 
flrli  ;  nulla  negar  fapcre  a  quc'cari  :{u* 
fi  augii  Pater  vtjirr  ,  qui  in  Calli  tfi  , 
dablt  beni  fcienri&ui  fe  ì  Ibi.nu-i  r.Qiial 
fari  la condcfcendcnza ,  la  pietà,  l'amore 
"  oftro,  e  mio  Celelìe  Padre,  che  di 
abbonda  ,  che  è  Signore  di  tutto  , 
diquelli,  chedaValIcdipiamoarui 
ano,  e  plorano  ì  Quando  egli  per 
ezzanon  vi  conce.kìle-elo ,  chegli 
chiedete;  io  dico,  che  velo  concederà /"re- 
per  impruiiimem.  Lucie  n.8.  per  l'im- 
portunirà  delle  voftre  preghiere,  ebead 
ogni  altro  Sovrano  riojcilcbbcro  import  u> 
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Ito  palio  dice  :  Per in ,  ©-  aicifittii 
tt,  V  aftritikr  tutù  i  ma  è  vero 
che  f  mclfodicc,  che  quelle  Vergini  (cioc- 
che picchiarono,  pianlero,  li  raccoman- 
darono alla  porta  della  Regia,  eper  rtfpo- 
fla  riportarono  un  bel  Nrfcie  vai.  E'  ve- 
lo, clic  qui  dice  Qgmn,  cr  imiaiuit  ; 
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Jit,  e  moiette.  Cristianità  tc-lice? ,  alcol-  maè  vero  ancora,  che  a  eli  Ebrei  rr 
ca,  e  rifletti  a  qual  forieri  follcvi  1 
Fede,  dice  S.GiOiGrifoftomo;  impct 
clic  qml  Ione  piùbcllaaverpofiìarrjx 
«Ter  del  nollro  nulla,  che  poter  quando 
vogliano  favellar  con  Dio  in  Orazione, 
chiedere  alni  ancor  coti  importunità  ciò, 
chi;  vogliamo,  riportar  tempre  pili  di  quel, 
che  C  chiede;  e  trattar  colf  A  Iti  filmo  , 
tjìi.'k  r.meiullini  co'l  Padre  ì  QuantatiH 
filiciw  ccrtjf*  eft  '■  OnOùmiSirfébuUr, 
cubi  Dei  ,  étfidrrm  fofinlan.  Au- 

la ,  &  aurti  Priacifum  Jjj.ru  fattiti 

ne,  ditebbe  qui  taluno,  le  parlarpotc 
timo  c  ben  detto  ;  ma  fra  tanto  loti  ci 
^iie,  ole)  meli;  (òndiecì,  ododiciant 
the  io  prego,  io  picchio  ,  io  piango, 
iieflun  rilponde,  enulla  veggo;  eie  prc- 
ghicremic'i  Non  più  Criltiano  carlflìmo, 
non  più:  ho  incelò  che  vuoi  dire,  perché 
mtli  iolchiamo  quetl'  acque  iiiedefime  ;  mr 
fcai  tu  contate  le  grazie,  che  tifone  arri 
ya.cdal  Ciclo,  c  non  mai  di  mandali  i  !  Sa] 
ru  legrazie,  che  ri  fon  preparate  ,  e  pui 
non  afpctti  ì  Vedi  ru  ciò  ,  che  ci  faiebbi 
avvenuto ,  fc  fobico  fuhito  impetrato  avefi 
Ciò,  che  chiedevi  !  Di  più  mi  faprefli  ti 
dire  qual  fia  11  reifico  confacevole  di  ilillaj 
le  rugiade  fopra de' Campi,  di  far  nafecre 
i  Venti  opportuni  a  lì  e  raccolte;  i^ior 
l'ore,  dclfreddo,  e  del  caldo;  delie 
e  delle  pioggie;  delle  Magioni  tutte,  edegli 
AftriiOr  le  nulla  hi;  le  di  lutto  vivi  all' 
ofeuro,  perchè  ti  quereli  di  non  eflere  afcol- 
tato,  quandoroill'  alt  re  grazie  ricevi  mag- 
giori, più  proporzionate,  più  giovevoli, 
più  congrue,  e  non  tene  accorgi  ì  Tu 
credi  ogni  al  tra  cela  che  quella;  ed  io  cre- 
do confermezzadi  Fede,  chenullahai  fin 
oradimandato,  che  più  di  quello,  chehai 
dimanditi),  nonti  HarUtO  da  Dioconce- 
duto;  e  prima  crederò  che  manchi  Iucca! 
Sole,  che  verità  alle  parole  diGicsiif"-' 
Jto.  Ma  come  ciò,  ripiglia  un'altro 
linconico,  come  ciò  può  dirli  lenza  vcru- 


ciolàmcnte  prorcftò  Quintili 

itlii .  E'  vero  finalmente  ,  che  pro- 
gran  cofe  all'Orazione  ailìdua;  ma 
.en  ditti  nguere  l'Orazione  di  quello 
dall' Orazione  di  quello;  Orazionedi  Giu- 
lio da  Orazione  di  peccatore  ;  pecchi 
quanc'  è  ad  Orazione  di  peccatori ,  nell" 
iflcflb  Evangelio  pur  troppo  chiaro  li  leg- 
ge ;  Peccatira  Dtm  non  Mail.  Perché 
adunque  fi  riduce  ad  articolo  di  Fede  un 
punto  sì  imbarazzato,  epienodl  tante op- 
poflzioni  iNon  fono  cereamente  fprezzabi- 
li  quelle  oppoùzioni,  che  noi  iOcifi  faccia* 
io  al  la  no  lira  felicità;  ma  perchè  effe  cutte. 
ipcndono  da!  l'ultima,  dai,  dalleparote 
dell'Evangelio,  che  iPeccatori  non  fono 
da  Dio  alcol  tati ,  io  da  elfà  mi  farò  ;  e  fenza 
reinqiufrione.rifpondcròarurto.  E' 
i  hcirs.S. :n  Giovanni  al  nono  fi  legge  t 
.  .   Urti  Ocui  oso  nadir  i  n.jr.maque- 
llenòn  fon  parole  diGiesùCrifto;  fon  pa- 
iole del  Cieco  da  GiesùCriilorifanato*,  c 
cparolcdiunCiecoconrrapornon  fi  pof- 
bno  alle  parole  della  Sapienza  ;  perchè 
■   "  ^■■--■■'■iiin.iiolW.v;TL-!a 
parole  delTefla- 
■e  focile  volte  li  legge, 


vcritàdelfuoi 

:beleOraziouide'Pcccaion  fono  fchffa 
da  Dio;  come  in  Ifajaalprimo  -.Cìtmextin- 
iritilwMHU  vtjhai,  martino  Malti  tutu 
vobii  ;  &  dm  malriflicaveriris  Orttit- 
..  ciò  ,  jiiob  txtxdUm  :  reami  tatto  t/eflr* 
fingaìttc  ficaie  fini,  il  Teli amenro  antico 
-ìondinieno,  che  era  Teftamcnco  dirigo 
c,  enondi  Grazia,  comeilnuovo,  deve 
fpiegarfi ,  con  diflinguer  pcccarori  da'  pec- 
catori. Peccatori  che  pregano  in  attuale 
efercizio  ,  o  almendifpofizion  di  peccato; 
come  ngnificaqucl  Mortai  pcjha  fanifiim 
flint  fini.  Di  più,  peccatori  che  pregano 
per  impetrar  da  Dio  forza,  mezzi,  emodi 
ili  più  Facilmente  peccare  ;  come  incender 
fi  devono  quelle  parole  del  Salmo  io8.f>*- 
rio  cjai  fai  (bec  tjf ,  crii)  in  ftetaraat. 
In  oltre,  pcccarori  che  pregano  quando 
non  è  più  lem  podi  pregare,  cioè,  dopo  la 
morte;  come  le  Vergini  Stolte,  che  pre- 
garono quando  della  Regia  era  già  chiufa  la 
porta.  Finalmente,  peccatori  che  prega- 
no pcrquellagrazia,  eh  e  non  voglion  rice- 
vere; come  gli  Ebrei,  t  he  pregarono  Crl- 
Itcadir  loro  quella  Verità,  che  non  vole- 
vano afcokaic  ;  e  ectearon  quella  luce, 
*  ch«  ■ 
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li  non  afcoliàti  in  fciclo;  perché  elfi  facen- 
do  Orazione,  non  Unno  Orazione,  ma 
onta  a  Dio.  Ma  quando  i  Peccatori  con 
umiltà  fi  raccomandano  o  per  eli  ini  e  redi 
dell'  Anima  loro  ,  o  per  qualche  Infogno 
temporale  def  Corpo ,  non  ha  Spirito  di 
Evangelio,  ne  di  nuovo  Tefiamento  ehi 
crede,  che  quelli  tali  Peccatori  non  (ìanc 
prima  via,  o  per  l'altra  d'anditi  da  Dio. 
Perdite  vero,  di  ce  S.Tomm  a  fon  eli'  arti- 
colo 16.  della  Cilaia  quelli on e,  che  l'Ora- 
zionedel  Peccatorcnon  ha  Virtù  merito- 
ria, nonavendo  laCarìtà,  nè  la  Grazia 
glullificante,  che  i  il  principio  del  merito  -, 
ma.  perche  aver  non  deve  la  Virtù  impetra- 
— '  .,  avendo  la  Fede ,  avendo  !a  Religio- 
;hcefercita  nell'attoiitclibdi  orate  " 
ì,  Gicsù  Crifto  non  dille  così 


nc.jhe 
PerTeri  .  _ 

quando  difTe  :  Ornili  qui  felli 
Òmnh,fivij*fl*i,fwt  i*j*fl*J;  ognuno, 
come  ripone  S.Gio;Grlfolìomo  HoirnS. 
Ognuno,  dico,  salito  ,  o  peccatore  che 
fia,  (eprega,  riceve;  perche  Gicsù  Grillo 
non  avcicbbc  lenza  veruna  diflinzione 
efortatotuttlachiedere,  fedarnon  ci  vo- 
leflcciò,  che  chiediamo,  dice  Sant'Ago- 
itino:  Nen  heriamur  nei  ni  fitamm,  nifi 
dartvtllti  qued  fiiimm  ;  e  fé  ilPubblicano 
dopo  la  Aia  preghie  ra  n  ef Tempio,  dal  Tcn> 
i;  feil  Ladrone  in  Cro- 
iel  giorno  iftefio  im| 
.  ._  adifpcttodlmnal'ipi 
condtia  de' mici  peccali,  fon  rifoluto 
t>tcgar.EÌorno,enottc;  e  nei  pregare  e  rao- 
to:]nn-.'.irm'uii  volcrcelTcre  Impertinente 
con  Dio;  perclièprima  fari,  che  vadano 
all'erra  i  Fiumi ,  che  le  preghiere  della 
noflra.  Fede  vadano  a  vuoto. 

Std  às:t  nss  erari.  Luci  1. 1.  Signore  , 
diceva  a  GicsùCrirto  un  Difccpolo;  Si- 
gnore, Voi  si  beffo  vi  ritiraicin  Orazio- 
ne ,  e  tante  cole  dell'Orazione  ci  dite  , 
chenoiben  Intendiamo,  che  l'Orazione  è 
3  principali  (fimo  del  voflro 


edelv 


t  no Uro 


dobbiamo  per  far  bene  Orazione!  Ed  ecco 
iltcrzopiintodi  quella  Domina  11  Signo- 
re ("opra  tal  punto  dlfle  tra  colei  n  San  Mat- 
teo .  La  prima  è  ,  che  non  li  facci.'.  Ora- 
zione in  pubblico  ,  come  far  la  folcvano 
gli  Scribi,  e  i  Farifcì,  the  per  e  Ber-  vedu- 
ti, c  levar  fama  di  Santi,  dove  più  folto 
«sii  Popoloper  le  vie,  e  perle  piazze, 


moftravan  eltaS 
dlfpirito.  Quelìanon  è  Orazione,  6  Fa- 
rifei,  è  ìppoerifia;  quello  non  è  pregare 
Dio  ,  £  deluderlo  ;  Nen  eritis  fimi  byfe- 
critt  ,  qui  amimi  in  Synagogii ,  &  in  an- 
Stilù  fUtttrtom  flauti  ertn  ,  ut  vidian- 
lur  ab  Htmtìnibui.  cap.6.  num.  j.  Non  in- 
tere perù  qui  certamente  itSignorc  vietate 
le  pubbliche  preghiere  de!  Popolo  ,  né  le 
folcnni  Orazioni  delle  Chiefe,  che  per  effe- 
re  più  gloriofe  a  Dio,  fònoOrazioni  an- 
cora più  gradite,  e  più  efficaci  delle  Ora- 
zioni privale;  inrefe  vietar  il  motivo  di 
otarc ,  intefe  vietare  la  (ingoiatiti  dell' 
Orazione  atfettata,  non  la  pubblicità  dell' 

cofruma  da'Fcdeli;  vietò  in  fine  l'orien- 
tazione, non  l'Orazione,  chepcrtutroi 
benfatta;  e  volle  ricordare,  chcconDio 
badiam  bene  dove  voltan  le  noUremire; 
perchè  Iddiononèun  Signore,  che  polTa 
in  Udienza  Ingannarli.  La  feconda  cola 
che  diffe  II  benedetto  Maeftro,  *  confe- 
uente  alla  prima,  ma  della  prima  £  affai 
,iùiftrurrtva.  Di  (Te  adunque,  chequando 
fi  vuol  fa  re  Orazio  11  e  li  vada  in  pane  ri- 
tirata ,  fi  chiuda  la  porta ,  ein  legreto  fi  ge- 
nici ,  in  ["r°re(o  li  plori,  cin  fegretoaDio 
fi  falga  :  Cùm  eretnrìi ,  intra  in  chììch- 
lum  ìnunt;  &  cianfeejrie  era  Patron  nini 
in  tbfcendite.  Ibid.  n-tì.  cioè,  come  (pie- 
ga S.Ambrogio,  S.Agoflino,  ecomune- 
menteiSanti,  fe  non  devi  fate  Orazione 
in  luoghi  (IrepitoG,  edifirattivi,  per  non 
patir  dilagamenti  di  cuore,  molto  più  de- 
vi foggirclollrcpitointetiorede'ruoipen- 
fieri ,  e  afferti  ;  e  per  ciò ,  quando  tu  vuoi 
fareOrazione,  licenzia  ogn'altropenù" ero, 
ri  tirati  nella  Solitudine  del  tuo  cuore,  noii 
aprir  l'adito  a  v  eruna  curaumaoa,  ericor- 
dati ,  che  parli  con  Dio  i  imperocché  , 
QkOKnde  audiri  vii  à  Die ,  cùm  tu  ttiffum 
nen  audioi  ì  Come  vuoi  tu  elice  da  Dio 
elaudito,  fe  nè purfapreftidiredl  checof* 
''abbi  pregato  ;  Fare  Qrazl  once  olla  men- 
. ealtrove,  è  l'iftcffoche  dimandar  l' eie. 
mofina  a  fpalle  rivolte.  E  chi  inai  fu,  che 
nell'atro ifleffodi fupplicarefpreglar  volef- 
fcilPadroneì  O  quantodiveiLir-.inin  II  u- 
rebhe Orazione,  (eli  offe  rva  He  qiiefto  fola 
documento  di  ferrare  In  Orazio  ut  la:;  urti  J 
FinalmenredilTe,  chcor.mdonon lìfavelli 
molto,  ne  molto  alta  li  ponga  la  voce! 
Granili  natiti  mulinai  leì*i, fieni  Etbni; 
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ti.  n.7.Gll  EmUloGemilici'  l'  >'j:io,  che 
i  loro  Dei  poco  onulla  badateroalle  cofe 
umane  ,  ni  molto  inicndcfl'cro  l'umano 
idioma;  e  che  perciò,  volendo  dalorocf- 
fcrcafcolrari,  cinteli,  convenite  (Indiar 
bene  le  parole  delle  pregnleMi  egridarfor- 
IC,  e  a  liuto  peno,  per  render?.!:  annui 
alle  Orazioni  ri  e  ]  Li  balia  Terni  ;  on.!'  è ,  che 
Elia  per  ifihtmo  diceva  a'  Sacerdoti  di 
Baal:  Alzaie  la  voce,  llridere l'odo,  òSa- 
cerdoii,  le  l'opra  le  vollrc  Vittime  impe- 
trar volete  fuocodal  Ciclo;  perchè  quello 
voflro Baalha  l'uditogrolTo  e  il  cervello, 
e  perla  lontananza  non  finilce  di  bene  udi- 
re le  voftrc  preghiere.  Or  perchè  Gicsù 
Crilìo  non  voleva,  che  nel  Tuo  Rcgnocoi- 
rrlTcuHaiìfattaopinione  delle  noflre  pre- 
ghiere ,  perciò  dille  :  Ornata  nalin  mi  ' 
tum  laqui;  e  con  ciò  non  ime!:- di  e  onda 
nate  il  Canio  de' Salmi,  né  il  Coro  de 
Chicle,  cheaDioèsìcaro,  echeèsìgi 
vevole  a  rif vegliare  il  noti rofpirito,  e  folle- 
vario  a  Dio  -,  non  intefe  quello  certamente, 
mcnrrccglimcdcfimodopo  rulrimaCena, 
peli'  andare  all'  Orco  di  Getfemani  recitò,  e 
come  vogliono  alcuni  Spolitori  ,  canti 
aiicci1:,  co'iiio;  Dilccpolr  il  fuolnno;  ma 
intefe,  coli' clini.  i:i  [imjMi.L. :.-'.!.!  fila  S.i- 
j  iLii/.'.tLin  tverità,  chenonaltri 
Figiinpldi  Dìodir  le  poteva;  ere 
die  da  noi  Figliuoli  di  Verità  inrenderfi 
poltonoì  la  prima  è,  che  noi  pari  judo  eo'l 
noAto  Dio  non  abbiamo  bilogno  di  (Indiar 
le  parole,  e  l'eleganze,  ci  modi  ,ii  parlar 
conlui;  perché  non  v"  è  Udienza  né  più  la- 
cile,  nèpiiibcnh;ns,  ne  pili  ctimpalTionc- 
volcdcllaliia,  ciie  (opra  eii;ni  fhuLu,  ed  .-- 
tedi  pariaie  ,  della  lemplkiM  li  compi  se 
e  più  di  qualunque  eloquenza  giadilec 
(incerila diun  fulpiro.  Lalccondac,  e 
volendo  pregar  di  qualche  grazia  non  ci 
meilieredi  lungamente  r.ipprrfen -.irgli , 


r:rfùancrgliilnouTo! 
a  l'occhio  penetrante,  cincgiieii 
de  doveanoi  manca  fono  la  Tcrr 
drjpole  pref.ue  parole 


in  Ora; 


.       l'u  ;  imperciocché  il  veltro 
Padre  la  mrti  i  ventri  bifniyii  avanti,  ci 
voi  li  riponiate  i  efepur  dovete  eiborgli 
11,  ciò  è,  non  per  fargli  lapcre  a  lui,  n 


medelimi,  a  finche  vi 
:onofciate  Cjue'lnilcri ,  che  fiere  i  a  fin 
cintendiatelancecfritàche  avete  di  lui; 
_  con  ciò  ravviviate  la  Fede  volìra,  e  la 
fiduciain  Dio.  La  terza  è,  che  dovendo 
poco  favellare  orando,  c pur  dovendo  far 
in  nr.a  ciuccila  me  Orazione,  il  tempo  del  le 
preghie  re  non  fi  ha  da  (pender  in  pregar  fo- 
iamenre;  inali  bada  fpenderc  in  chieder 
pei-donodelle  orTeli- lane  a  ciii  !ln,  di  cui 
>gni  ora  abbiamo  bllbgno;  in  ri  co  no  (cerio 
o  me  Autor  d  io^ni  beni  ;  in  emiit  []".',r  l'c-f- 
Ictnoftro  d'ogni  bene  mar.rl.rvnk  ;  r-.tr. 
ehè  l'Orazione  .come  dice  S.Tommalo  nel 
uogocitato,  ècompolladi  rrcpani,  cioè, 

"ccrazione,  fc  poco  fi  deve  parlare,  e  mol- 
ofideve  orare,  orando,  p  ri  ma  d  ci  I  a  peri- 
ri  on  co  preghi  era,  £ilga,<  in  Dio  dal  le  ter- 
rene e  baficcofe  fi  fol  levi  lolpirito;  e  dopo 
la  breve  petizione  o  preghiera  facci  a  la  lun- 
ga o (Tee razione,  e  chieda  la  grazia  non  per 
propri,  ma  per  la  Pietà  Divina  i 
reiceffìonede'Sanii,  per  le  Orazio- 
ni della  Chi  e& Speli,  di  letta,  e  fopra  tulio 
peri  meriri  del  Figliuolo,  perii  Nome,  per 
le  ferite , emorte  di  Gicsù  Redentore.  Co- 
x  nJc  r  fi  deve  l'ora  itiOrazione;  colili 
iefaHlurnlnaracoHuma  nelle  compone 
bclliiTìmc  Orazioni  ji  nelle  quali  dopo 
qualche  titolo  forprcndente  eiato  a  Dio,  per 
i'ol!  evinci  a  Ini,  in  li  I  na  pi  egliicra,ed  òqtu- 
"  fonolefue  preghiere  ì  e  per  fine  chiude  U 
rcgliieracon  quella  folcirne  fu*  teneri  OTt 
la,  e  porentilTìinaolTccrazione  ;  Ptr  Do- 
na*», oefirnm  Jtjim  Cktifiim  FUium, 
.  ;*m;  perchè  cosi  a  lei  inlcgnò  l'iltcffoGier. 
iùCrilto,  allottile,  pi-im.-. di amìiirc.iino- 
:di  /Ippoltoli  ne  II  ultimai  "ina  ; 
■itrilìi  Purm  in  «ambir  meo  , 
.  .  .  Jo.[6.i3.SicchèneiRegnodi 
Criflo  in  ogni  luogo,  etempo ipoffo  a  Dio 
parlare;  cri  egli  a  parlargli  (pclTo,  e  a  molto 
firegarlomicoftsingc  scv'J  comando  ;  e  par- 
por  le  parole,  iniapplcfenrare  le  mie  urgen- 
ze-, maquantopiiìftmplicemenre  gli  par- 
lo, tantopiùgli  piaccio;  né  poffo  parlargli 
mal,  che  ricever  non  debba  da  lui  un  dilu- 
vio iii  Grazie .  Cen  ili  pin  e  altrove  chi  vuo- 
Icaltra  forte,  che  nel  Regno  di  Crilio  dì 
qui  Ila  k.;.-.  lolon  contentillìmo. 
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Sic  trga  WS  orabìtis.  Matth.  ca.p.6.  n.<j. 

Dell'Orazione  Dominicale  dal  Signore  infegnata  ;  quante,  c  quanto 
.  ammirabili .  e  iiiruttivc  fiano  le  Petizioni  in  cfla  contenute  ;  c  qua- 
li all'etti  per  cua  eferciurc  da  noi  lì  debbano. 


te  ckllc  fue  Conlblazioni ,  

tiro  immobilmente  n'Ho  nella  Porgente  iti 
limi  i  Beni.  Così  fu  detto  nella  palina 
Lezione;  ma  perchè  nella  Lezione  palla- 
ta non  fu  detto,  che  die  dobbiamo  aquel 
Polire,  ne  di  quali  Beni  pregar  dobbiamo 
quella  Sorgente,  di  quello' ifteflb  farem 
oggi  tema  di  nuova Iczionei  ediamoin- 

Convìene  ,  ed  è  necefiario  far  Tempre 
Orazione,  percrièfempreliamoin  perico- 
lo,  fc  non  v'e  cilici  regga,  e  braccio  for- 
re f-LTi-.oiadoperlt  maperche  noi  Carnosi 
idioti,  e  ignoranti  ,  che  non  rapendo  nè 
pur conofetre quali Gano inoliti  veri  petit 
1.0,1,  [ièiiiij:i.-!liaji;ri,  c  favoriabbiampiu 
hi  oc  no,  i-tm  lappiamo  neanche  chiedere 
in  Orazione;  e  chiedendo  Tempre ,.  per  In 
più  chiediamo  cofe  a  noi  donnole,  o  al- 
di fdi  co  no  alla  noftra  elevazione  di  (lato,  < 
.no!», più  diacono  al  l'altiflJma  Matita  d: 
Dio  ;  perciò  Grillo  Giesù  volendo  nel  lue 
.Regno  perpetua  I  ilici  .ire  e  folcirne  iukU'i  i- 
Fhicra,  che  degna  foue  di  eflcr  recirata  dr. 
noi  ,  e  di  eficte  udirà  da!  Tuo  Celuiìe  Pa- 
dre, Lì  nel  Monte  di  bcllaMfmoria  inlc- 

q"  e  1 1  a  Oruu^^cbe^dcn^^oaeD» 
rninicale,  cioè,  fignorile  ,  e  reale ,  per- 
chè compatta  dall' ille Db Jiign ole,  chepcr 
clTerc  coffretm  amolta  concedere,  Inlc- 
fnar  ci  volle  a  ben  pregarlo s  echeèdetra 
ancora  Orazione  ;cotìifiana  ,  pertJiè,  fe 


,  '  di  quell'Ofsrrrt  ftmpcr  erari  v'è  precer- 
j-  co  alcuno  determinato  c  diHìnto,  di  ane- 
la |  (la  Orazione  certamente  ,  io  credo,  che 
■e  '  prette  a  tutti  i  Fedeli  corra  l'obbligazio- 
i  nedi  recitarla  almcnouna  volrail  giorno , 
mcinrepcrciòlcmlira,  chela  Ch  i  eia  nottra 
Madre  ctibmir  l'abbia  voluta  Orazione 
coridiam  .  Finalmente  ,  perchè  in  que- 
lla Orazione  a  Dio  fi  chiede  rutro  ciò  , 
che  nell'Evangelio  s'inlegna  a  volere;  e 
unti  sii  affi-nl ,  che  nafeon  dall'Evange- 
lio, incffafìelctcir.-.nn.  p:  rciò  da  .San  Ci- 
priano, cda'Macuri  Sacri  ,  è  appellata 
BreDÌ£rinm  Evmgelii  ;  Compendio  ,  Bre- 
viario ,  e  Somma  di  nitro  l'Evangelio* 
Gicsù  Ciitto  adunque  nella  pianura  del  mc- 
mot.ibil  Monica  tuttala  prima  fila  Criftia- 
nità  così  dille  :  Si*  nei  erxbiiii  ;  quando 
voi  farete  Orazione  ,  direte  cosi  :  Putir 
Heller-,  qui  ti  in  Cali!  ;  O  Padre  milito, 
che  liete  ne'Cicli.  Treman  le  labbra,  lì 
Imarrilce  ilpi-nfieroa  sìbearo  preludio  di 
Orazione,  loatlunquc,  quell'io mìfetabi- 
le  che  fono,  all' Altiffimodevo  d.tc  :  Pa- 
i'ii  mio;  i  c.iniL-povcnii1mofaccndoOr.i- 
confondec,  qua  G  Fratello,  mide- 
CrinoGiesÙ  eterno  Figliuolo  !  Si- 
,  murate  efordio  diOrazione;  per- 
dio non  S  confacevolc  alla  nottra 
:a.  Malalciamptircl'umilràad altre 
ini;  perchè  in  tutto  quel  che  appar- 
Fede,  ilSignoreci  vuoltutti  fanta- 
liipctbi.  Iddio  per  Natura,  e  per 
izioneèPadrefolodel  Verbo  Figi i- 
Jnigenito-,  ma  per  Creazione,  per 
•nxlnne.  peradozzìone,  pertene- 
Padrcnoftro ancora;  ne 


Gfdcgna  di  rfli-r  co:ì  chiamato  do;>o .  clic 
per  noi  diede:.  Ih  motte  l'eterno  luoFigli- 
noio;  c;'eitriioFr.al.-.;.-''.);o:ì  violi  he  noi 


l' appelliamo  d^po,  cbce&'i  coti'incatnar 
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sìone  fi  È  faiio  noftro  Fratello.  Dicali 
adunqueconficurezzadi  cuore,  dicali  da 
[urti  a  Dio  :  Padre  noftro;  ma  da  rutti  li 
efercirino  ancoragli  arretri,  che  Inanello 
foloNomeintefein  noi  nife!  rarGIcsu  Cri- 
llo. Egli  c'infegnòa  pregare  il  Padre; 
ò  quanrrillr intoni  ci  ialciòin  quella  pre- 
ghiera !  In  primo  luogo  Iddio  noltro  Pa- 
dre è  in  Cielo  -,  dunque  ,  Criltianl  Fra- 
telli miei,  la  Terra  non  è  nofiro  Paefe  . 
L'Altiflìmonollro Padre,  perlmimenfìtà 
dell'  clfcrfuo,  del  Tuo  faperc ,  cporcre,  ' 
Tcrraancora,  eperruttofi  trova;  ma 
Terra  non  fcuoprc  il  filo  Volto;  in  Ti 
i.i  và>  dirò  cosi,  incognito  e  invi  libi  I 
foloinCielohalafua  Regia;  folo  in  G 
io  fi  laida  vedere  ,  c  godere  dalla  bea 
Gente;  e  fe  dove  il  Padre  ha  laRegia  e 
Trono,  ivi  Ibi  amen  te  i  reali  Figliuoli  h: 
la  Patria,  quando  diciamo  :  PtUeriajìt 
qui  ci  in  tulli  ;  il  noftro  cuore  folpiri 
pianga d  1  edere  efule,  e  pellegrino  in  Ti 
ra;  equeftoèil  primo  anello,  chcinn__ 
Svegliare  intele  Giesù  Crilto  con  quella 
preghiera.  In  fecondo  luogo  Iddio  noftro 
Padrcnonc  in  Ciel  Gaiamente,  ma  '  1 
Cidi,  cioè,  nel  l'ai  ti  ffimo  de' Cicli 
(1  i  Cieli  fon  folto  i  fuoi  piedi  ;  d 
quandonoldiciamoil  Pater  nofter, 
gtiamoci  inolio ,  ma  umiliamoci  affai  ; 
perchè  Padre  abbiamo  un  Signorr 
colla  altezza  di  Trono ,  e  grandi 

Maeltà,  pufi  del  pari  confolarcico  

dre,  ma  puù  ancora  atterrirci  come  Signo- 
re; equcftoé  il  fecondo  alfetto  del  Pater 
nofter.  In  terzo  luogo  Iddio  non  è  fole 
mio,  ma  è  voftro  Padre  ancora  ;  e  Gleni 
Crillo  non  volle  che  ciafeundi  noi  di  ceffi 
Padre  mio,  ma  volle  che  tutti  diceffimo 
Padre  noftro;  dunque,  Criftiani  miei  , 
amiamoci  rutti ,  abbiamo  (cambi  evo  le  c 
Uretra  Carità  ;  e  quando  noi  recitiamo  I' 
Orazion  Dominicale,  riconofeiamoci  in- 
ficine, poveri  e  ricchi,  n  obi  li  e  plebei,  co- 
ine  Fratelli,  perchè  tur  ti  abbiamo  InCicib 
l'ifteflb  Padre;  e  quello  i  iherzoanerro 
di  quella  preghiera.  In  quarto  luogo  Id- 
dio è  nofiro  Padre;  dunque  quandofiamo 
per  dire  il  Pater  noficr,  detoniamo  rumi 
querela,  ogni  amare: 


quatto  .idei- 


le da'nimici ,  f 
da'Figliuolinonvogliamoc" 
COMlnOrazione;  equcltoi 
io  dell'  Orazion  cotidiana 
Iddio,  checnc'Cicli,ccbeSignorcèdcll' 
Unlverfo,  anoièPadrc;  dunque  Cri Itia- 
ni,Ftatcillmiciriveriti,  fperiam  bene  del- 
le Moftrc  preghiere  ;  perchè  quali  noi  lì  amo, 
noi  preghiamo  qui  non  un  diffidente,  o  uno 
Itraniere*,  preghiamo  un  Signor,  cheèPa- 
dre;  edaunPadre:  Vki  fini,  qui  dt  Dti 
fromiffient  diffidanti  Serm.SK.  dove  fon 
que'malinconici,  elclima  S.  Pict Grafolo- 
go, chediffidano  d'impetrare  ciò,  cheper 
comando  di  Crillo  dimandano  al  Padre 
Cclcfte  )  Chi  ci  ha  conceduto  :  Ut  Filli 
liintmintmur,  &  fimui.  Ep.  J0.3.  i.  l'ef- 
:rc,  cilnomcdiFigliuoll,  porrà  forfè  ne- 
arci  eli,  chepi-rocdinefiioglidimandia- 
10!  Per  verità  queftoèun  Pro  enii  odi  Ora- 
ione,  che  merita  di  cfltr  recitato,  noti 
onfonnolenza 


o  fu  , 


Dio  :  Padrenoftro;  i 


parte  di  Orazione  è  l'elevazione  del- 

 __nteinDio;  qui  v'i  non  folodafolle- 

varli  in  Dio,  ma  da  trovare  ancora  diali 

Dopo  l'Efordio  vengono  le  Petizioni , 
o  Preghiere.  Sene  fon  quelle,  che  lignifi- 
co r  Unirnfalirlditutti  i  Tempi,  e  di 
rei  gli  Uomini,  che  bifognohanno  dico- 
pregare.  Tre  dlquefte  preghiere  appar- 
ngonoaDio,  e  quattro  a  noi.  la  prì- 
...a'diquelleèquefta:  Padre  noftro,  che 
fei  nc'Cleli,  (la  ramificato  il  nometuo. 
Ammlrabil  preghiera  1  In  quattro  maniere 
"  Nome  di  Dio  è  fantiflcato  in  Terra: 
imo,  quando éconofei uro ,  econfeffaro 
gli  Uomini:  fecondo,  quando  è  adorato; 
:zO,  quando  é  temuto  :c  quarto,  quando 
odato,  ed  cfaltato  ;  non  offefo,  ed  ol- 
traggiato. Chicdendonoiaduiiqucchelii 
iantificato  il  fanto ,  e  adorabil  Nome  di 
o,  altronon  chiediamo,  fe  nonché  Ini 
-rranonvifiapiùchiofTenda,  oiU&reg- 
il  Nome,  (  la  Maeftà  dell'Altiffimo; 
n  yi Cachi nonloconfeiìì,  enonl'adc— 
1  etutti  i  Popoli,  tutte  le  Genti  ne'lor 
diverti  linguaggi  li  accordino  a  lodare,  c 
benedire  il  Signore  univerfalc  di  rutti.  Oc 
che  pregh  I  era  e  quella ,  che  noi  bi  fognoG  Ili- 
midi  raìll'altrecofe  facciamo!  E  che  coli 
ci  conduce  a  chiedere  il  ben ederto  Crillo  ì 
Ma  paffiamo  avanti.  Infeconda  p regolo. 
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(lime,  cquatrro  Regni  o  1 
cerno feo no  i  facri  Donori 
Imo  Impecio  è  l'Imperio 


pi-rj  JivtiTi 
n  Dio.  Il 


c  dell' 


Sovrano 

telccrcare,  e  poffiblli  cole  governa  ; 
V°8  chi  dì  ralelnipcrio  entrar  poffa  con 
a  parre.  Il  fecondo  Imperio  e  l'Impc- 
della Grazia,  collaqualccglicome  Au- 
di divallane  a  fiato  foprani' atLiraV-  , 
nve.  e  piega,  e  volge  il  noftro  volere, 

 jimiio  nofltò  Cuore  con  foavi- 

ta ,  e  fona  i-;ao'.i  l'Arbitrio  fuperboi  e 
queft'c  quell'Imperio,  clicca  noi  turi' ora 
c  a  lui  conrefo.  Il  terzo  Imperio  è  l'Im- 
perio del  la  Gloria,  clic  egli  come  Rimune- 
ratore dilpenfa  in  Cielo  a'ftioi  Eleni  i  e 
confolo  ripartir  tra  loro  il  Aio  Volto,  di 
ruttoil  lor  volere  il  rende  eterno  Signore. 
Il  quarto  Imperio,  noncaiicorain.-itto,  o 
in  effere,  ma  tut  t'ora  fi  affetta  imminen- 
te ;  e  quello  farà,  quando  contornata  la 
Natura,  finiti  i  peccati,  motti i  Peccatoci, 
dopo  l'uoivctfal  Giudizio,  non  vi  faran 
più  moti  i  e  l'uno,  e  l'altro  Mondo  farà 
a  Dio  per  lettamente  foggetro  :  uno  per 
amore  in  Cielo,  l' altro  per  forza  nell'In- 
ferno :  quello  nella  Regia,  e  quello  nella 
pdglon  fempitetna.  Eccettualo  i1,  primo 
Imperio,  checomcaDiocflcnzialc,  cnc- 

petciò  non  i  oggetto  di  preghi  ere  i  degli 
altri  tre  Regni  dagli  Efpofitoti  11  dileuce 
qual  fia  quello ,  che  noi  dimandiamo  in 
quella  Petizione.  S.Agoflìno,  S.GioiGri- 
foflorno,  c  Teofilato  fon  di  opinione, 
che  qui  fi  dimandi  la  feconda  venuta  d 
GiesùCrifloagiudicareil Mondo,  eafot 
tometter  finalmente  colla  pena  tutti  i  Pec- 
catori i  giacché  elfi  fottometter  nonfì  vo- 
gliono colla  Grazia.  Onde  fecondo  que- 
lli Padri,  il  Regno,  che  preghiamo  a  ve- 
nir fopradi  noi,  èil  quarto  Regno  dei  Giu- 
dizio, edelIaRetribuzion  fempitcrna.  S. 
Girolamo,  S.  Ambrogio,  Eutimie  e  co- 
munemente gli  altri  Dottori  Mimano,  che 
quella  Petizione  diretta  fia  a  chiedere  il  li- 
condoRegno  della  Grazia,  cioè,  i  ehic- 
.lM.ùltJSvnmiTtm/11. 


gli  Uomini  tu 
e  fi  lortomcttano  all'ubbidita  ,-i  lui, 
più  lervirnon  vogliano  allapodeftà  dell' 
nfcrno,  e  del  peccalo.  E  quella  lènza 

;iar  luogo  all'altre  cinque  preghiere  , 
tic  cozzerebbero  con  quella  feconda  ;  c 
ec  nondircheil  Redentore,  non  ttrmi- 
,iata  ancora  la  prima  ,  ci  infegnafie  a  di. 
mandate  la  feconda  fila  venuta.  Ma  tan- 
i  quelli,  quanto  quc'Padri  convengono 
i  din-,  die  qui  non  lì  chiede  direi lamen- 
a  Diocofadinoftroinrcrcfrc,  ma  bensì 
.  'intcrdlc  divino.  Finalmenie colla  tema 
Preghiera  noi  dimandiamo  Gloria  a  Djo  , 
elicè  sì  cara  ad  ogni  Regnante,  cioè,  die 
la  Volontà  Regina,  la  Voi  onta  Creatrice 
de' Mondi,  la  Volontà  Regolata  da  im- 
menfo  Sapere,  daBoniàinfinita,  e  da  in- 
iatllbilGinltizia ;  la  Volontà  perfincnoii 
^odilieneplaciio,  edafibluta,  acuì  per 
ceffità  ogni  cofa  ubbidifee  j  ma  ancor 
Volontà  di  Benevolenza,  e  di  Segno, 
e  sì  frequentemente  è  irafgcedita  da 
1}  fia  ric. Tuoi  comandi  efeguirain  Tcr- 
,  con  quella  prontezza,  con  quel  brio, 
n  quel  Fuoco  e  lampo  di  Ubbidienza  , 
n  che  i  cfcguiia  da'Beatiin  Cielo,  che 
hanno  ,  che  il  voler 


,«Jìc*> 


e  fon 


■r  Bene.  Fiat  vi 
,  Or  ™Tn-r*.  O 


._  olire  cofc  1  Siam  noi  forfè 
bifognofi  ,  che  dimandar  dobf 
Dio,  che  abbiaaeuore  il  fuo  onorclE 
Iddio  è  forte  si  rrafeurato  ,  e  negligente 
che  abbia  bifogno  di  cfler 


della  iuaGlor 


prega 


pili  propria  di  quella  ,  fe  noi  filmo  quali 
effer  dovremmo  i  Noi  in  quella  Orazio- 
ne ci  dkiam  Figliuoli  di  Dìo,  appellando 
lui  noftro  Padre  ;  or  qual  preghiera  più  ' 
pub  a' Figliuoli  affer- 
ìar  prima  di  ogn' altra 
;  i  Onore  ,  e  la  Gloria  del  Padre  Io- 
Quello  è  l'afferro,  che  volle  Gieiil 
i  elereiiare  nel  Pater  nofler)  e  per  in- 
ferircelo tutto  nel  cuore,  volle,  che  (ire- 


plicafle  in  tre  Preghiere  feguii 
tal  Gnau  di  Sapienza,  edi  / 


Amore,  che 
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r  impegnale  il  Padre  r 
redi ,  fa  prima  impegnar  1101  urg.  hip 
rellì  del  Padre  ;  e  ci  fa  chieder  ire  cofe  , 
che  fono  di  gloria  di  Dio ,  è  vero  ;  ma 
nell'ora  ilìella,  e  coli' i (le (Te parole,  qua- 
li beni  per  noi  non  chiediamo  !  Imperoc- 
ché quando  noi  dimandiamo  ciiefia  fanti- 
ficaio  il  Nome  di  Dio;  che  alno  diman- 
diamo, Te  non  tilt  :  li  1 ì;I' Usuimi:  iif.ll  ila 
lui  [amo  ramificali,  che  fra  eflinon  vifia 

1!  lànto  ed  adoiabil  Nome  i  Quando 
ghiaino,  che  vcngail  Regno  dìt)io  ; 
altro  dimandiamo ,  fe  non  che  veng: 
Grazia,  e  li  Gloria  a  foitometterc  al 
to  lirperio  di  Dio  quella  olimaia  no 
ribcllion  di  Natura  ì  Quando  fin;'— - 


oli  reali ,  fumo  credi  di 
daDionoilto  Padre,  qual 


:  in  Qel 


,;  idi. 


:  impctria- 
ìc  quello  imcreflc  del 
noftro  Cclelìc  Padre!  imperocché  per  ro 
Bare  alla  piimicra  liofil  a  l'elicili  ,  e  far 
che  la  Terra  runa,  di  Terra  fpinofa  e  di 
lente,  diventi  una  Terra  di  mele  e  di  la 
te,  una  Terra  diParadifo,  chcaltrovib 
fogna  fe  non  che  il  Voler  fantodiDiono 
uni  mai  co'l  noftro  malvagio  volere  ; 
fia  noftro  volere  quel  che  e  in  piacere 
Dio  !  Più  di  ciònonlipttò  volerìnTerraj 
nè  la  Terra  può  meglio  co'l  Cielo  ea 
percre,  che  con  quella  Gloria  divina,  < 
andar  non  può  Tenia  il  nolìra  bene;  ce 
fe  in  Cielo  è  beatitudine,  in  Terra  è  i 
lira  fatui  finzione - 

Ma  fe  in  quelle  rie  prime  Pernii 
fola  indirettamente  e  inobliquo,  neil' 
tre  quattro  pi' 


l  appa 


.  effendo  che  la  pi 
chieder  quel  che  giova 

dirette  fonoapregarc  di   

tani  da  ciò,  che  ci  nuoce.  Ciafcun  fa 
quali  fiano  quelle  Petizioni-,  ma  perche 
lon  parale  dell'Evangelio  ,  che  noi  '  ' 
ghiamo  ;  perché  fono  paroledellaSi 
za  ammirabile  ancora  quando  " 
a  piangere;  non  fia  grave ,  c  . 
ultimi!  k  reperire»  rm  poco.  La  prima 
adunque  folpiracosi .-  l'XKcmHcJlriimquù- 
liàinatm  da  xoèij  htàie  ;  Altillimo  Si- 
gnore ,  Padre  noflroi  dateci  oggi  il  nc- 
itro  pane  cotidiano  ■  Noi  Cam  Figi iuo- 


llaSapir 
c'inlcti 


o  per  oggi 

 .  dopo  che  di  fopra 

detto  abbiamo  :  jtiticniai  Rcgnion  tiom. 
Dove  andiam  noi,  ein qual nuovoMon- 
do  ci  troviamo  fra  quelle  petizioni  ! 
Ma  tant'c  -,  Crifto  Giesii  ci  vuoi  i;ran- 
di,  ma  ci  vuol  umili  nel  colpetto  di  Dio. 
Spirito  d'Imperio  vuol  clic  noi  impatia- 
mo ancor  fupplirando  ;  ma  vuole  anco 
ta  che  nel  Supplicare  d'ere  iti  amo  fpirito 
di  umiltà  ;  e  guai  a  chi  avanti  a  Dio 
non  condire  la  povertà  dell'  cfler  fuo  , 
e  non  confetta  il  luo  nulla  :  per  mollo 
che  di  argento  trabocchino,  e  d'oro,  gli 
Scrigni  e  le  Caffé  ,  nulla  Camo  ;  e  lenza 
Dio,  non  v' è  chi  un  momento  folo  pof- 
la  fiiffiltere  ,  c  di  ogni  cofa  non  trovarli 
fpogliaio  :  ma  benché  quella  Preghiera 
fia  Preghiera  da  poveri  ;  e  tal  Preghiera 
però  ,  che  ftà  henc  ancora  in  l;i alinoli  , 
ed  Eredi  di  Regno.  L' cfprdlione  della 
fiera  lingua  lo'I  nome  di  Pane  lignifica 


felino.  Ma  non  dimandimi  qucfto 
perchè  chi  compofe  quella  Orazio- 
fola  parola  lignificar  cento  cofe.  In  pri- 
-  '  igo  pei  tanto  dimandiamo  qui  tut- 
,  che  i  neceflario  a  mamener  la 
el  Corpo,  che  è  un  Corredo  innu- 
le di  Grazie  naturali;  ma  infecon- 
do luogo  dimandiamo  lutto  ciò,  che  è 
ncccllsrio  ancora  a  mantener  la  Vira  Ipi- 
itualc  dell'Anima  ;  c  perche  a  conferva- 
:  ,  e  promuovere  la  Vita  fpirituale  dell' 
mima,  quali  cibo  cotidiano,  £  necci- 
fari  a  la  Parola  citeriore  di  Dio,  cioè  ,  le 
Prediche,  la  direzione  de' Padri  fpiriiua- 
la  lezione  de' Libri  fanti,  e  della  divi- 
Sciitinta  ;  è  lice:  Ilaria  la  Parola  ini  c— 
.  .re,  cioè,  lelllullcizioniairinrelletro, 
le lfpi razioni  alla  Volontà,  le  mozioni 
dello  Spirito  Santo,  gli  auùljcongrui  del- 
la Grazia;  c  neceflario  l'ulo  de' Sagra- 
clpezialmenie  l'ulò delPancdegli 


Angeli,  i 


il  la  Manna  agli  Ebrei 
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nel  Deferto  ,  così  etto  t!  Figliuoli  della  e  prima  di  proferir  la  preghiera,  per  pro- 


ri!  Grazi 


languifce,  come  Bambinfeni 

paribili  Grazie  noi  dimandiamo,  quando 
dimandiamo  il  nolìro  Pane  cotidiauo  . 
E  perchè  il  Celelìe  Maeflro  detto  aveva, 
ehe neuun  de' Tuoi  regnaci  Ibi  lecito  folle 
del  giorni)  avvenire  i  perchè  voleva  che 
come  picciolctti  Figliuoli  tornaflìmo  fra 
le  braccia ,  e  nel  fen  paterno  a  pregare  , 
c  a  piingerc  ;  perciò  volle  ,  che  ciafeu- 
na  volta  dimandammo  folo  il  Panperun 
giorno  :  Panati  xiftrxm  jutuUumnm  A* 
ntbu  hedit  ;  ne  vcrun  vi  tulle ,  che  pre- 
trr.iIdlV  '.ori  un  fui  Parer  ciuffcr  di  sbf;- 

re  avanti  a  Dio  l'affare  tutto  di  tutta 
Vira.  Torni  ogni  giorno  a  pregare  ,  j 
tbi  ogni  giorno  ha  bifogno  ;  tornì  ogn' 


ricevere:  ncdcl  predare,  e  fare  Oi 
vi  Ila  altra  mi/Lira  die  la  miJiira 
del  bifogno,  e  del  defiderio.  Cosi 
Signore  ;  ed  io  ora  intendo  ,  qur 
cele  bene,  chidilTc,  ' 


rifletta  quante' volte  haoflcfo,  e  quanto 
ad  orTcndereha  durato  il CelcflePadrc,  e 
perciò  di  quante  foddisfazioni  a  lui  iia  de- 
bitore ;  ne  palli  così  alla  leggiera  quello 
punto  ;  perchè  quello  affetto  di  dolore  ■ 
di  pentimento,  e  di  pianto,  ha  intero  di 
ietta  Petizione  Gititi 


e  volle  , 


infunar. 


  trionfo  ;  quello  folo  rr  _ 

delle  noflic  paffate  colpe,  è  un  male 
che  pianger  fi  deve  per  tempre  ;  e  perché) 
gli  era  un  Signore  ,  che  fapeva  ifTcr 
laelìro  de'piii  ardui ,  e  più  nobili  arTet- 
i ,  qui  dove  c'  infegnò  a  chiedere  ogni 
iorno  la  remiflìone  di  tutte  le  offefe  a 
)io  fatte  ,  volle  che  noi  gen croiamente 
imctteffirno  al  Profumo  noftro  tutte  le 
orTelc  da  etto  ricevute;  e  pofe  quella  rc- 
,  che  noi  far  dobbiamo  ,  per 

 „_ne  dì  quella,  per  cui  quidanoi 

fi  fofpira  ;  onde  fi  dice  :  Dimiiu  nahii 
debita  riefir*  ,  fim  &  ms  dimiltìmm  di- 
Orazione  Do-  'bits''  " 


  _  ddl'Evange-  fi;  non  accade  protcflare  la  ripurazione 

hè  io  trovo  che  cua  èvinOrazio-  di  Dama  ,  o  di  Cavaliere.  Il  Padre  Ce- 
■■.  è  v;:i  ;>.  da  rceiraruogni  eia:-  Ielle,  che  è  un  poco  più  che  Cavaliere  , 
è  una  tale  Orazione,  che  inetta  I  tante  volte,  e  »  gravemente  da  noi  ofle- 
i  ancor  da  meditare  .  che  ogni  j  fo  ,  è  ptonto  a  condonarc'a  noi  e  col- 

-  lU-inplatidoancoH  Iccofcpiù  Uri  debiti;  ma  vuol,  che  anc  

dell'  Evangelio.  doniamo  a  chi  ci  ha  cttefo;  c 


do.  Non  fiam  Figliuoli,  è 


ài  noi ,  allorché  arriva  a  quella  Pe 


a  vuole.  Ed  ò  noi  r 


padatt 


colpa  fi  e 


fiffìmo  Dio  a  liberarci  dal  mal  prelente 
della  tentazione ,  e  dal  pericolo  di  orTcn- 
detlo  di  nuovo  ;  Er  ni  nsi  induca}  in 
ttntaritnrm.  L'altre  Petizioni  fono  tutte 
ammirabili,  ma  quella  e  più  di  un  poco 
difficile  a  intenderti  ;  imperocché  cofa 
cernè ,  che  Iddio  non  è  il  noftro  Tenta- 
tore; epure  quali  egli  tentaflii  gli  dldi 


o:NÒn 
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non  polliamo  e  (Ter  cotonali)  comeSoIda- 
li  che  lenza  ba 
né  Vincila,  ni 

dui  Degninoti!.  -  ....  .  . 

di  noneffer  condotti  a  battaglia.  Ma  Gic- 
sit  Crillo  ben  ftpendo  ,  quanto  noi  Gara 
propenfi  ad  alcune  battagc  ,  c  quanto 
piaccia  al  rollio  ico  appetito  il  rimante 
vinto,  e  cedete  incile;  pei  faici  clcrcita- 
lein  primo  luogo  con  giarde  elprclJìojie 

preghiamodinon  cfler  meni  giammai  ni 
pure  in  occaliun  di  peccare;  c  con  quelli 
nell'ora  iltelfadue  cofe  ne  viene  ad  infc- 
gnaic.  Lapiimaè,  dievaiiefono  le  Ten- 
tazioni; alcune  fono  da  noi  volme,  ri1-' 
ire  incontrate;  alcune  chciiefcono  o 
Jioni  di  merito,  ed  altre  di  lovinacdi  ; 

pòco,  alcune  che  fono  fòlam  ente  elteri 
ecomeCani,  eh» abbajanoalle  iìnclir 
Cala;  ed  altre  interiori ,  che  entiam 

peicbè  quando  Iddio  non  amile,  e  noi 
avvalora  eo' rinforzi  della  Aia  Grazia  ,  le 
Tentazioni  allora  non  fon  più  eltrinlcche, 
e  per  accidente  incontrate,  madivengono 
jnciinfeche ,  e  ammeffe ,  e  fclleggiat-  - 
con feguentem ente  fono  itiepatabilc  _. 
Ila  dell'Anima;  perciò GiesùCrMo  c'in- 
fcgnùa  pregare  il  Patire  a  non  indurci  in 
Tentazione,  cioè,  anonlalciar,  che  le 
Tentazioni,  ed  i  Cani  tntrin  dentro  di  1 
amorderci,  ed  a  intanarci-,  maaguen 
ci  di  tanto  vigore,  che  le  Tentazioni  ine- 
vitabili in  quella  Vita  iian  tutte  Tcnrazio- 
nielìeriori,  chcbattonlo  feogiioper  Iblo 
farlo  ri  ("plendcrc.  La  feconda  cola  che  vol- 


Sopragli  Evangeli. 

najlccleficfuoi'adrennlla  pofTono  contro 
di  noi  inoltri  nemici  ;  e  che  perciò  inpro- 
tellazione,  che  noi  non  vogliamo  con  elfi 
ifpondenta,  nè  lega,  lo  preghi*- 
,on  lafciargli  giammai  appiedile  a 
fc  pure  vuol  con  elfi  vederci  alle 
Arene,  egli  che  tutto  fa  ;  egli  che  tutto 
può,  facciasi,  clielabattaglia  a  noi  non 
ri;il>.i:r;igl;.!dipiTÌcolo,  inaCampodiGIo- 
ria.  Se  in  quell'Orazione  v' è  mollo  da 
pregare  e  da  piagnete  ,  v1  è  ancor  tanto 
da  apprendete,  che  fi  può  eccitate  ptr  in- 
terefle,  e  per  diletto. 

L'ultima  Petizione  finalmente c,  cheli 
nollropictofil!ìuio  Padre  ci  liberi  dal  mal 
fututo;  e  perchè  noi  perla  noflra  ignoran- 

fpeffe  volte  diclam  bene  al  male)  ornate  al 
bene;  perciò ilnofirobuon Gicsù  vo^ndo 
che  noi  in  quell'ultima  Preghiera  licono- 
fecflìmoi!  nollro  cIFctc  al  bujo;  e  in  uno 
efcrcitafTimo  un'atto  di  pura  ,  e  petfetta 
ralTcgnazioncinDio;  a  Dio  rimettendo  il 
giudicar  de'nollribcni,  e  dc'noliri  mali  ; 
non  volle,  chenoi  fpecificaffimo  nè  que- 
llo, nèquell'altromale;  ma  in  ge  ti  i-re  di- 
cemmo: Padre  Eterno,  cheper  volita  Sa- 
pienza ben fape teeiò,  dieci  giova,  eciò, 
che  ci  nuoce,  perii  volito  pai  cr:n>  A-norr 
liberate  1  urti  noi  voliti  Figliuoli,  da  tutto 
ciò,  chcènoftrovcromalc.  LìbirtussÀ 
mulo,  Amiti.  Felice  chi  per  fede  sì,  chi  per 
cariti  può  dire  al  l'A  Iti  Ili  ino  Dio  ridurr  »s- 
jìtr.  Con  tali parolefulle  labbra  io  certa- 
mentcnon  potrò  mai  (limarmi  infelice;  e 
qualunque  (ia  ralTedlodiniilcriee  di  pian- 
ti,  chemlllrignc,  purché  con  verità  dir 
polTaaDio:5occorretemiòPadie;  crede* 
rò  di  cfler  arrivato  ali  e  Pone  del  Gelo. 
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XXV. 


Della  Dottrina  di  Crifto  co: 
ma  fingo  I  armeni  c  c< 


o  tutti  i  Savj,  e  Macflridi  Babilonia; 
to  gli  Epicurei,  e  gli  Statifti. 


I  Babllo 


il  ravveduta 

"  "  difo- 


CSgl  lunmtc  peccate)  la  Circi 
jtSrall  Dio,  la  teneraSpofa  di  Cri- 
'j™!£t  Ito  piangerebbe  Tenia  fallo  a 
ccati  di  lei ,  e  per  compailìonc  fnfpi- 
bbe  a  Dio  ;  ma  nulla  per  ciò  avreb- 
la  remere  al  recinto  felice  delle  Tue 
iquiHiffime  irura  ;  ma  perchè:  quella 
vagia  ,  che  vuol  cadere  ,  alrri  veder 
può,  che  falde- lì  tenga  e  forre  inOf- 
anzacFcdc-,  e  col  fiato  peli  ilenzioib 
'pargendo  ree  Dottrine  ,  ed  errori  ed 
inni  da  ror  di  fenno  ognuno  ;  per  ciò 
che  GiesùCrilìo  gelofo  della  lira  Spo- 
per  alficurare  i  confini  di  Lei  dalla 
ga  inlidiatrice  ,  alla  Teologia  degli 
f.ihili  Arcani,  alhMoralcrlcTir.com- 
ibil  Legge,  alla  Sapienza  de' Configli 
ni ,  aggiunte  le  MalTìme,  i  Principi  , 
iraboIeEvangciichc,  ctuttotìò,  che 
un  fol  generico  vocabolo  può  appel- 
"Tfci,  Dottrina  di  Sapienza)  e  con  quelli 
egli  inrefe  di  gnernirci  non  folo  di  Scudo 
per  difefa,  ma  ancor  d'alta  ,  e  fpada  per 
vincer  gl'incanti,  e  dilfipargli  errori  del- 
la venefica  Babilonia.  Spiegato  adunque 
avendo  il  rimanente,  a  qucft'alrima  par- 
te dcllaPrcdicazione  di  Crifto  dobbiamo 
ora  applicare  lo  fpirito.  Quella  >  fenza 
fallo,  è  la  partepiu  lunga,  e  piti  difficile 
della  falcifera  Predicazione  del  Signore  ; 
riè  io  pollo  fperare  di  mito  Iblcar  Pelago 
diSapienzasl  vallo.  Anderò  barcheggian 
doda  debole  fin  là  dove  l'aura  dello  Spir; 
in  Santo  mi  conduce-,  e  a  Lui  dtìzzandi 
gli  occhi,  le  preghiere,  e  il  cuore,  inco 
mìrtei  arno  la  Lezione, 
babilonia,  da' 

...  cui  11  peccato,   

gnoria  e  Trono,  e  una  Città,  che  coiti 
lina  dice,  i  ini  mi  cadi  malinconia,  e  vuol 
fez*  iti  F&meni  Tsm*  HI. 


«ava 


trebbi  e  bagordi ,  fi  oppone  un  certo  Lume 
che  da  più  alroSoleiii.nice.i,  e  clic  fi  ri- 
pere*  tutti  cetre  V'i.-1-ii;'.  .ifir altro Monjo 
aflji  fpavcntole,  e  terribili  a  tutte  logie- 
conditi  urna  net  pcrciòe,  chela  dove  re- 
gna il  peccatoli  ftudifi  Tempre,  fempre  fi 
Ipeculò  per  trovar  domine,  che  acciecar 
poreffero  quello  ineftinguibil  lume  di  Fe- 
de ;  e  perciò  vennero'  varj  Dottori  di 
compiacenza,  edi  comodo,  e  tanto  ardi- 
tile alcuni  con  franca  voce  proferirono 


nnlverùle  e  Padrone  del  Mondo  , 
 folliadi  ielle  paurofe,  e  malinconi- 
che. Altra  potenza,  al  tra  Signori  a  univer- 
sale non  v'é,  che  quella  Natura  che  noi 
cggiamo  cogli  occhi  noftri,  e  che  tutto 
i,  e  tutto  governai  e  qticfli  che  cosi  di- 
ono  fon  gli  Atei  famoii.  Aliti  pef  altra 
ia,  ma  non  con  altra  intenzione  cammi- 
lando,  differo:  LaNarura  noni-afta  a  far 
quclchcfifa,  e  fuceede  nelMondo.  V'è 
'lifogno  di  qualche  forza  fuperiore;  ma 
{nella  noncuna  lòlai  e  i  Numi  fon  vari 
fecondo  la  varietà  de' luoghi ,  edc'^genj  ; 

ed  altri  in  Terra;  altri  nell'Acqua,  ed 
altri  nel  Fuoco;  nè  v'è  Uomo  vivente  , 
che  II-  vuole,  fra  rami  Mti=iii  ,  uno  tro- 
var ruil  ne  polla,  cr.c  dagli  alr;i  lo  Jit.-,> 
da,  e  lo  favorifea  e  l'ajuti  in  qualunque 
fua  bizzarria  ,  paffione  ,  ed  imprefa  i  e 
quelli  che  cosi  difcorionofon  gì' Idolatri. 
Altri  finalmente  contenti  di  liberare  il  col- 
lo da!  giogo  dell»  Ipavenrofa  Religione, 
con  molta  eleganza  infegnarono,  che  v'è 
fenza  fallo  qualche  Natura  divina  ;  mi 
per  non  ne  aver  paura  aggiunterò,  che  la 
Natura  divina  Nii  hdh.i  nail,  ì ,  imehi.-s 
L   3  fr» 
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fnmeriiii  M/Star,  eie  rangitT  tra;  lieta  Per  foni  fica  rei  in  quella  Verità  .  che  8 
in  le  c  beata,  a  fc  vive  ,  e  fa  Mondo  da  j  una  lai  Veriià  ,  la  quale  più  di  un  poco 
fe;  né  di  quefta  noflro  vuol  mal  che  que- 1  conferifee  ali»  riforma  di  varjnoflri  fen- 
rrh  o  prcnhicn  arrivi  a  cubargli  il  Ino  ri-  1  [imeni: ,  e  collim-.i  ;  io  inchinimi  Inerii 
polo;  i-  (he  per  ramo  da  lei  non  effendo  |  egl: 


che  ni  l'ro\  vuicnia  di  Nume, 

ali ra Vi raconobbc  giammai  i  magodeche 
ognun  faccia  da  fe  ,  e  fi  alti  ;  e  viva, 
godaquaniofa,  ecomepuò,  edaltron 


Utili, 


r ognune 


ne  divertì  dagli  altri  valenti  Dottori  di  Ba- 
bilonia, con  tutti  gli  altri  fon  d'accordo 
ti;  ri1.::.-,  i fincrc  di  là;  di  carpir  quanto  fi 
può  in  Terra;  e  l'uno  )'  altro  di  efortarfi 
colle  parole  dell'eccellente  Lucrezit 
clic  si  ben  canto  filile  Trombe  :  Cxr  « 


irtoInViratutre  . 
wer  lafclata  vogliancf- 
11  Quelli  fon  que' cer 
leufciri  da' pantani  Ekì 
«te  prerendono  la  Di 


ìa  Fede.  Maperché 
edegliAtei,  edlfo- 
a  Teologia  Evange- 


lia^" (od^i  sfai 
velli  acuti/limi,  ■ 


condro  degl'Idola!! 
EoTeXmentoaì 


flto,  e  Redentore,  dice,  che  !a  Natura 
divinano»  è  sìapata,  nè  tanto  addormen- 
tata in  Citlo,  quanto  con  Epicuro  fi  dà 
a  <  -  ni!  i  Lue  re  ?  in;  uè  le  colè  umane  fon 
tanti,-  ir  a  fc  l;  rate  da  Dio  ,  che  egli  dal  fuo 
alio  ripofo  turto  non  vegga ,  mito  non 
muova e  tutto  non  governi  co'l  ciglio, 


Appolloli ,  quando  Inviandogli  a 
pimiLarc,  Eli  confortò  a  non  temere  de- 
gli Uomini  ;  a  confidarein  Dio,  e  diffe  : 
limai  dm  paffirti  ufi  w»™i  ì  Matth. 

dcilc'paiTere,  clic  con  una  baffi  moneta  di 
rame  fe  ne  ha  un  pajoìE  pure  diaccile  Paf- 
fcre  ancora  V  è  cura  in  Cielo;  ne  mai  farà, 
cheunadi  effe  cader  polla  in  Terra,  Sìut 
Otflrt,  fcnia  pcritiiffìone  diquelio. 


che  t 


ì  per  ci 


:  rolin 


 (ingoiare  ,  eper  adoz__ 

ne  vi  è  Padre.  Or  Te  il  voftro  Padre  Ce- 
leficc  follecito  ancora  de' più  minuri  Vo- 
latili dell'aria,  quanto  pili  follecito  e  pro- 
vulofaiàdiVoi,  cliefìcrcnoii  fobmeme 
fueCreature,  ma  ancor  Figliuoli  !  Confi- 
dateadunque,  efappiaie,  che  :  Vtftri  di- 
filli ctyitii  tintiti  numimii  funi  ;  che  ca- 


on  ila  dall'eremo  Signore  ;  e  che  ciò 
[ir  di  Vui  ni  Voi,  ni  le  vnftre  Nudtici 
Madri  feppcr  giammai,  faputo  è  tutte 
noto ,  e  cuflodiro  nel  len  paterno  di 
ivir.o,  cicrno  Amore.  Ne  parlò  in  ci 


iafbft 


i«,  Ev^eli 


  ..è  per  urlid'In- 

rno,  fifpavrntiil  voflrocuore.  Quan- 
i  farete  più  flrctti  da'tetrori  in  Terra; 
quandoa  Volparla,  che  a  Voi  più  noi» 
penlì  fopra  de  Cieli  ;  allora  farà ,  ebe 
rete  più  affittiti  ;  Ego  date  ttiù  il ,  & 
piintùm ,  ni  w*  f  mmiiw  rtjìflire ,  <T 

*tr*iìcm  amatj4Àwf4rU**ftri .  Lue. 

.ij.  Io  vi  fuggerirò  le  parole  \  io  in 
■cca  vipotròle  rifpofle;  io  v'infonderò 
!  fapicnia,  che  nciliin  Savio  del  Mori- 
>,  neffun  Potente  del  Secolo,  abbiaclo- 
enza,  o  forza  contro  di  Voi  ;  Et  C4- 
.  <bu  di  Cufitt  vtfro  Htm  ftriHt.  Ibi.  e 
per  molto,  cbcefli.  e  l'Inferno  nino  con 
riTiinfcllonitov'urtino,  vi  capellino,  e 
i  percuotano,  fenza  dimenè  pur  vi  for- 
eranno unCapello  j  e  quando  ancor  fa- 
rete morti,  per  me  e  per  mio  comando  , 


Lezione  XXV.  Sopra  gli  Evangeli.  167 


Mila  Refurrezionc  univerfale,  eie  mem- 
bra, e  l'offa,  e  i  Capelli  limi  fani ,  c  in- 
tieri torneranno  a  Voi.  Per  verirì  non 
fi  dorme  in  Qclo,  ò  Lucrezio  ,  fe  lafsù 
amor  de'  Capelli  notiti  v'e  penfiero  ,  e 
cura .  Ma  affinchè  non  fi  creda ,  che  Col 
degli  Appolioli,  e  dell'Anime  afe  care  Id- 
dio abbia  premura;  più  Ggnifrcantcmente, 
che  altrove,  di  quella  Provvidenza  parlò 
al  la  moltitudine  tutta  del  Popoloncl  (olirò 
Monte  ,  dove  avendo  rurri  donato,  co- 
me dir  to  abbiamo  in  alito  rema,  a  non 
aver.:,  li-,  e.-  dt-.Jc-  flit  toil-  fi.lk-citndin:  e 
cure  lìipernue,  per  ul  rima  ragione  di  nino 
il  Cleono  aggiunte:  Stit  tn  'm  Ptitrvt- 
ficr,  1HÌ4  hiì  omnìbni  inÀigct'u  :  Non  pen- 
iate più  del  dovere  a'voitri  affariiempo- 
rali  ;  imperciocché  voi  avete  in  Cielo  un 
Padre,  che  fa  meglio  di  voi  ciò,  clievifa 
di  incidere;  perchè  adunque  farete  voi 
quello  rorro  alla  tenerezzadi  un  Padre  sì 
aftcttuolò,  che  affannar  vi  vogliate  in 
peniate  ,  anni  prima  ,  a'  voliti  bifogni  ; 
qtialìcgli  o  non  voglia,  o  non  podi»,  per 
vie  non  allertare  da  voi ,  provvedervi, 
mentre  voi  per  lui  vi  dimenticate  di  voi 
iuedefimi  i  Cosi  dille  celi  alle  Turbe  ;  e 
perchè laconfufione,  cildifordinc,  incui 
il  Mondo  tutto  li  trova  dopo  laperdira  del- 
la Giullizia  originale ,  e  dell'Innocenza, 
non  pub  effet  tiotdinata  in  modo,  che  non 
vi  lìano  delle  difuguaglianzc  fra  gli  Uomi- 
ni; alcuni  abbondanti  e  ricchi ,  ed  altri 
poveri  emendici;  perciò  il  Signore  volen- 
do far  fapite  la  curache  la  Provvidenza  fi 
prende  di  quelli,  che  fi  credono  più  abban- 
donati e  negletti  da  Dio  ,  fece  in  primo 
luogo  il  precetto  rigorofo  a'  Ricchi  di  ven- 
dere ancora  i  loro  Stabili ,  Quando  Io  ri- 
tliiccia  il  bilbgno  cilremo  de^  Poveri  ;  co- 
me fpirgano  i  Santi  :  Vtnàitc  qa*  fagOe- 
lis,  cr  dati  Elttmc/yrnm.  Loc.».}}.  In 
fecondo  luogodi  dare  a'Poveri  in  tutti  i 
cafi ,  oltre  il  configlio  ,  lafciò  ancora  I' 
nur,p:o,  co' Poveri  avendo  iifato  Tempre 
le  |>:u  Kiifi-e,  e  munifiche  maniere  delle 

Inlpremefrct'in  "  " 
dire  ,  che  a  fuo 
fi  faceva  a'  Poveri . 
fione,  chtnonfol'o  diifedi  volerrimaner 
dcbitorcdclben,  the  fattoli  farebbe  a'Po- 
veri; 1112  dlffe  ancora  di  volercegli  iilcf- 
fo  cfftt  confederato  nella  pctfona  dc'Po- 


veri.  Amtn  din  vaiti;  qutmdiu  ftcifti*. 
uni  ex  hìi  fnttritlU  tntis  minimi/,  miht 
fteifiis.  March,  aj.  40.  Stian  pur  dunque 
di  buon  animo  i  Poveri,  chraGlesù  Cri- 
fto  fon  tanto  a  cuore.  Per  alni  v'  é  la 
Provvidenza  divina  ;  ma  pei  i  Poveri  la 
Provvidenza  divina  ha  voluto  obbligare 
ancor  I-  ™™. 
Che 

fdenrica  Refurrezione  de'  corpi  ;  e  che 
quando  fùiil'ce  quella  incominci  un  altra 
Vita,  che  non  finifce  in  eterno-,  Gicsil 
Crifio  infegnolloin  tanri  luoghi ,  che  con- 
-    L  -   ;      - t'Evangelloachitut- 


che  è"  più  fa puco,  ma  che  £  Tempre  di 
più  giovevol  memoria i  equcftoèil  palio 
del  ramo fo  Epulone. 

E' molto  dibattuto  fra  (acri  Macflri,  fe 
ciò  i  che  fi  dice  qui  di  quello  Uomo,  lì  a 
parabola  oiata  dal  Signore,  che  fpeffe  vol- 
te con  sì  fatte  umiì;iU'li:ii;il!:iroz7rM.adL'- 
gli  Ebrei  (piegar  fbleva  la  faa  eccella  Dot- 
trina; opurefia  vera  llloria,  nondialtrl 
faputa,  che  da  quello,  che  la  le  cole  tut- 
te, che  lue  cedono  aii  cor  nel  cupo  Inferno. 
5- G;uflino  Martire,  e  Teofi lato  credono > 
che  lia  parabola.  S.  Gregorio,  S.  Ambro- 
gio, S. Gio: Grimi! omo ì  S.Irtnco,  Mal- 
donato  ,  Cornelio  à  Lapide  ,  e  la  parte 
migliorr  denti  Autori  antichi  t  moderni, 
affermano/clic  benché Giesii Crlllo,  per 
farli  intendere,  rapptefèntaffe  i 


::lV:...u 


Ha;  l'argomento  nondimeno,  11  lafoUait- 
za  del  fatto  Ga  vera  litoria;  e  quella  pare 
l'opinion  pili  probabile.  Prima  per  la  mol- 
titudine degli  Autori,  che  l' infognano  - 
Secondo,  perchè  quando  è  par.'i.oli ,  gli 
Evangeli  ili  l'avvitano;  c  iò che  S. Luca  non 
fa  in  quello  luogo.  Terzo,  perchè  laChic- 
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o  Santo  Orio  ri  Lazza 


timio,  pccnonie  proprio  11  chiamava  Nin- 
nai :  t  quello  Lazzaro!  quello  veltito  ili 
Iiitro  e  di  porpora  :  quello  coperto  di  pia- 
jtjie-,  edi  ulcere,  quello  mangiava  ogni 
("ionio  lo  n  molarne  nrc  a  banchetto:  e  que- 
llo (iiccva  mendicando  alla  porta  di  [ili , 
,■  i-i'.ltili-i.i  di  e  li  tv  animeffo  arac- 
cor  co1  Cari,  ciò  che  dalla  mtnia  cadeva. 
Ma  i  ispiri  c  le  lagrime  di' Poveri  forda 
in  quella Cafai   ' 


 ao;  foloi 

inoli  accorrendo  a  Lazzaro,  Litigi- 
btait  alter*  tjm.  Lue.  16.1I.  con  lingua 
compaffionevok;  lambivano,  emedicava- 

-sei 

. .  __  o  brevea  chi  godi  _  . 
elìendoaiutre  le  colè  di  qua  preferir 
fine,  l'uno  d'altro  finalmente mo.  . 
l'econdogliEplturei,  celi  Atei  nuli' altro 
di  loro  rcllò  fcnonqiicl,  che  lafciarondi 
ciu.i;  ma  k:o:i.i(>Gksi'iG-.il<>  le  gui- 
darono molto  diverfamentc.  Morì  il  B 
conc  :  Et  fifult»,  rft  in  Infreno  ;  c  fi 
Corpo  rimale  nel  Sepolcro,  l'Animainfo 
licc?ulcpptlli:aneH'Infrrno.  Morì  Lazza- 
ro, el'Animadiluir  '  "  1 
ra  In  fm»mAbr«h*. 
Padrediruitii  credenti  ;  e  perchè  quel  fc- 
no  era  allora  11  ripofo  dell'Anime  Ialite 
Lazzaro  dagli  Angioli  fu  portalo  a  rlpofa. 
ira  i  Sa-niiin  quel' fello,  a  cui  fucceduto  è 
il  feno  dell'  eremo  Padre  nel  Cielo.  Se  v'è 
ralGiuflizia  nell'altra  Vita,  per  verità  fi 
può  tollerare  qua  le  befeherzodi  Provviden- 
za in  quefia.  Dallefiie fiamme  levògli oc- 
chi, cioè,  l' intendimento,  insito  l'info- 
lice  Epulone  ,  e  vedendo  ,  cioè,  ben  Ù- 
pendo  eh  e  La  zza  ro  li  «ti  Ili  mo  ledeva  nel  fi- 
no di  Abramo ,  fofpirò,  pianfc,  e  dilTc: 
D  Padre,  ò  Padre  Abramo,  mira  i  miti 
Tormenti,  confiderà  le  roiepene;  edi  me 
pietàti muova.  Mandaceli,  mandali :» 
Lazzaro,  ò  Padre ,  inqueft'Abifibdi  Fuo- 
co, .acciocché  egli  pieiolb  una  llill.i  fbi.idi 


che  de' beni,  e  de' mali  nerocchi  a  tur- 
ma  una  volca  da  (cherzo,  e  l'altra  da 

0.  Abramo  rifpofe  all'infelice,  edifìe: 

1 ,  mentire ,  quia  recepì/li  bona  in  vi- 
■va  ,  &  Iauthi  Jìmiliter  mula.  Figli- 


li Mone! 


6  affai  < 


verfo  dal  Mondo  deli ._ .   

,!lì  [itigli  Mondo  ni  goderti  affai,  c  Laz- 
iro  moìro  penò;  perchè  in  quel  Mondo 
Ciuiliira  laici.:  che  nelle  piccole  coIèdeL 
Tempo  fcherzi  la  Provvidenza  ;  ma  qui 
'ovepiùnonfifclierza,  e  la  Provvidenza 
amano  della  Gluftizia  confegna  quefl'al- 
roMondo,  I  a  Gi  uffizi  a  ancora  deve  fina  U 
aenteavereilfuocorfo,  e  far  che  nel  le  co- 
jetemeibeni,  cimali  tornino  al  lordo- 
ere.  Pafsbiltuogiorno,  finìil  ruo  giuo- 
_o;  rptreiòcraate  tocca  ramo  a  penarci 
quanto  a  Lazzaro  toccaagodert  ;  né  v'è 
"  ili  luogo  a  preghiera  dove  11  mcriro  è  quet- 
■  die  rutto  fa;  e  dove  Inumili,  &  voi 
noi  mutuimi  jwmmtam  e/i  ;  fra  voi  che 
penate,  cnoi  che  godiamo ,  v'ìdimezzo 
un  Caos,  eunAbiffo  innavigabile.  Povc- 
"fi,  cRicchi,  Afflitti,  e  Contenti,  inque- 
(le  poche  parole  di  Àbramo  riferite  da  chi 
ben  l'inicndcva,  v'e  molto  da  eonfidcra- 
repermrtii  efe  vi  fono  due  Mondijfiflc- 
renti,  ùquanto  per  ruttivi  fari  da  murare, 
cinaliro  flato  falire,  o  cadere  !  Giacchi 
per  me  non  v'è  rimedio,  dal  profondo  ti- 
pigliò  l' Iipu'one,  li  prego  almeno,  òPa- 
Ole  Abramo,  cheli  piaccia  inviare  cottilo 
tuo  Lazzaro,  da  me  untempo  fprezzaro, 
allamiaCafii;  edachefarc,  òRiccoinfc- 
llcela  predicare  a'mir-i  Fratelli  ;  adir  loro, 
che  non  fi  laici  no  Ivulocre  dalle  apparen- 
ze, che  credano  alle  Scritture,  che  pur 
troppo  è  vero  ,  ^chc  v'  è  Inferno  :  Ne  &- 

Nonèquciìonczclo,  nè affetto propiio di 
un  Dannare;  è  zelo  ed  affetto  proprio  e  na- 
turalcdi  un  Fratello;  cGiesù  Crlfto  volle 
in  quello  luogo  rapprefenrar  l'Epulone  pili 
rollo  come  Fratello,  che  come  Dannato; 
per  lare,  lapeic  in  primo  luogo,  chenell' 
Inferno ,  Ubi  nM«s  orio,  ftd  fimfiternui 
horror  ìbbaìì'm  ;  vi  ibno  gli  affetti  f'op't 
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(Rifinitura)  e  gli  affetti  propri  Hello  fiato 
mavì  fono  fol amente  per  urtarli  Tempre  in- 
£cme,  e  Tcarobievol  mente  tormentarli  ; 
e i  11  fecondo  luogo  per  f atei  fipetc,  ciò  che 
tifp  ole  Àbramo,  non  col  la  voce,  ma  col  lo 
!j:ì:l;o ,  imiicrciocchèqticiìoèun  raccon- 
to non  ili  quello,  ma  dell'altro  Mondo. 
Codio,  fri  i  di/pareri  de' Commentatori 
co  di  capacitarmi  In  quello  difficili!"- 


apparizioni  de' Morti  ;  fe  per 
tanto  ciònonbafta  a  i  Viventi  per  credit 
fanamente,  e  viver  hene  :  IVcquiJÌ  quii 
ex  tnorluìi  rtfxrrexerit,  credent;  né  pur 
crederanno  a  i  Motti  tifoni.  Atei,  Epi- 
curei, Pagani, io benfo,  chevoinon  cre- 
dere al  noflro  Evangelio,  e  come  di  favole 
vi  ridere,  di  quanto  di  (Te  e  fece  quello  Gì  o- 
vane  Ebreo  daNaiiaret;nè  io  lio  riferite  le 
lue  parole  per  convincer  voi;  le  ho  riferite 
folo  per  confortar  nella  lor  Fede  i  buoni 
Credenti.  Mj  perdite  ancora  a  voi  qual- 
cliecofaì  sòancora,  che  leFavoledi  que- 
llo GiovaneEurco,  fon  quelle,  ebe  bau- 
n  o  a  r  urrata  turi  a  1  a  v  od  ra  Do  1 1  ri  na;que  (t  e 
banno  Te ope rio  tutti  i  voTtri  errori  ;  per 
quelle  fi  è  impegnato  con  incelanti  prodi- 
gi il  Cielo;  c  a  quelle  favole  derre  con  Tem- 
pli ci  (tùlio  fii  le  e  la  Grecia,  e  II  Lazio,  e 
l'Etruria.clepiù  erudite,  le  più  colte,  e 
letterate  Nazioni  del  Mondo, hanno aper- 
toilSeno,  hanno  eretti  Altari,  han  con- 
cedute le  Cattedre  prime;  ed  effe  fon  quel- 
le, che  perfegui  tate  ancora  da  tutta  la  po- 
tenzi ilt'Tii.iiini,  yi;:; 'hanno  finalmente 
ilMondo,  e  riverite,  e  adorile  fopn  tutte 
le  volìre  belle ,  e  canore ,  t  Lucreziane  R- 
iclolx  iicnaicsgianojerifplendono.  Cri- 
It^Htifeliie,  ieii:i  volentieri  replicarti 
talicoTenonpcrncceSiià,  ma  per  confor- 
to; e  Tappi  die  fin  i  lit-i'srai  sui  ce  i;i  ideile  , 
nonTarai  mai  debolcdi  cuore  . 

Ma  non  men  tei  degli  Arci,  tdc'Pa- 
gani  fon  Cerri  altri  Figliuoli  di  Babilonia , 
che  nvpiir  fllìf.mnocitj,  die  credono  ;  e 
per  dirgli  tut  ti  con  un  fot  nome,  dit  li  pof- 

l'dnoNì.ir'iiii,  oPolrici:  Uomini  ■i'iiiitt- 

tiFcdc;Uoininicbccredono tutto,  enou 
ercdononulla;  perchè  credono  folo  qnan. 
rotoina  lor  bene.  Non  ban  quelli  altra 
tegola,  nciliro  Turibolo  di  credere,  che 


la ragiondi fiato:  dùcitela  ragion 
ta,  uprr  non  i  e  Cu;  n  jet  mi  troppo,  ciò 
che  il  proprio  intereffe  coaCglh  loro  ,  ad 
effi  è  Legge.  Se  il  pubblico,  o  il  privarci 
intereffe  configliaveflirfidaCtifiiano,  da 
C riflimo fi veliono;  feda  Ateo,  da  Ateo 
lofio  fi  acconciano  ;  e  perchè  l'i  neerefle  va> 
ria  fecondo  [a  varietà  de' tempi ,  de' luo- 
ghi, e  delle  pedone;  effi  hai)  vicie  ma- 
chete, e  diverti  mantelli,  per  profeffac 
quellaFcdc,  e  offervar  quella  Legge,  che 
torni!  mt-slio.  Cillliau  coCiilhiini  ;  Ai.-I 

cogli  Atei;  e  cogli  Epicurei  più  che  E  pien- 
te;,  i:  .:ì;>   rii.ii-  pi  i[iL-i[-j  ru  i.  itt  n.tii-ijit^ 

fermati  come  due  Poli  inconcufii  di  tutto 
il  buongoverno.  Ilprimod,  chelaPoliii- 
ca,  e  la  Religione;  la  Ragion  di  Stato  , 
e  della  CoTcicnza;  il  timor  di  Dio,  e  la 
Prudenza  umana  ,  liano  come  Elementi 
di  liimbolf,  e  contrari, da  non  poter  fi  giam- 
mai accordare  inGcme;c  che  perciò  non  ii 
fi  j  cofa  tam  o  p  et  n  i  zi  oTa  a!  1  a  b  uona  c  on  dot- 
ti  de'pubblici,ede'privari  intere  Alquanto 
la  pietà  dichipteficdc.il  fecondo  principio 
è ,  che  n  on  po  len  dofi  unire  quelli  d  tic  cftre- 
miaun  ora,  e  dovendoli  o  l'uno,  ol'al- 
trolafciardaparte.fiadebolezzadi  cervel- 
lo,perilfutlltutraCioeare' il  p  re  Te  lite;  per 
la  cofcienia  lafciarfì  ufeir  dimanomille 
belle  occafioni  di  far  bene  1  fatti  fnoi  -,  e  fra 
ineeozj  e  mancsgi  del  Mondo  volerii  re- 
golare colle  inanime  de  C lamicali,  e  de' 
Ron-.ki .  Con  tali  principi  "  Momeo,  il 
Lanuè,  e  qualche  altro,  crederono  dief- 
fet  fiati  inventoti  di  nuovi  Venti  da  navi- 
gare, ediefTcrlìrcndurl Uomini  beneme- 
riti  di  ratte  le  Corti,  edituttli  pubblici  e 
privati  Governi;  e  pervetitànè  Platone, 
nè  Ariftotilc,  ne  Xenofonte,  nè  Plutar- 
co, nèTacito  arrivarono  a  toccar  quelli 
fondi,  a'quall sì  intrepidamente  li  avanza- 
no quelli  valenti  Moderni  ,-  e  Te  eflì  gio. 
vaffero  tanto,  quanto  piacciono  all'umor 
delMondo,  potrebbero  almeno  averfì  in 
pregiod'U omini  di  profondo  intelletto,  e 
die  atrivanoal  centro  dc'negozj .  Ma  io 
remoaffai,  che  con  tanto  dire  contro  l'an- 
tica, cfoda,  everj.efamaPolitica,  eflì 
altro  fatto  non  abbiano,  dictrovar  la  via 
piilbrcvedimandareafondo  tutti  i  Prin- 
cipati, etuttele  private,  e  pubbliche  co- 
le. GicsùCrifìodiffc  poco  contro  quella 
falla  Politica;  e  fccondoil  fuollile,  patio 
affli  allaJcmpLicej  ma  quelpocbiffimOjch* 
difle  j 
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dille,  amebaltaperlarmicrcderc,  che  il 
Mondo  ancor  per  quella  parte  di  Srudjfia 

Sud  pazzo,  chcè.IIMtmdofccondoque- 
a  gran  Mae  11  ri  a  di  Politica,  per  condur 
bencunaffarc,  la  prima  cofa  clic  faccia,  ci 
laliiar  da  banda,  quali  intuii  bagaglio,tut- 
liglifsrupolidicofcicnz.i;  e  Giesu  CriBo 
alfa  buona  dice,  cheperfar  beliti  fatti  tuoi 
ptim  a  di  ogn'  al  tra  c  of a  b  i  fogna  acc  ouiod  ai 
lacoleienza,  e  allìcurar  la  Legge;  e  n( 
rL'1-.ilLÌir.-^ionc;  fmlit  il  buon  fuc  celle 
degli  affali  terreni  fidi  per  giunta,  c  nor 
per  dettata  :  Qttriittrimxm  Jdgnum  Dei 
Cr  jujìliiam  cjhj  ;  ef  Ikc  smniaadjiciin 
txrvibii.  Matib.  f5.  onde  il  procurare  I; 
riuldi.idi  u»  negozio  conordine prcpoite 
roall'ordincfiabiJitodalIaS.ipienza,  a  ine 
Iciillit.inri  pi  Ì!H.ip:uiii  npil  il  inolio  lòlpet- 
-     il  Mondi:  lt:''luoi  dil'eglii,  [iclk-  f.lc- 


macelline  non  vuol  prender 
nèdallaFcdcdi  Dio,  nè  dalla  Legge  i 
GiesùCriflaadoniafuaprenccsìfjttcrnac,- 
chine.ead  effe  tutteintimaun  non  foche  di 
terribile,  edice  :  Q'inmefimavm,  < 
tramecfi.  M.nrh.n.dii vuoìeedt/ÌCKi 
nr.ttle  di  ulna  Architeitura  daquclla, 
io  in  perfona  fon  venuio  ad  infegnare  In 
Tetta,  cdilìcacontrodimc,  emeco  ave- 
rà  ria  tare  ;  onde  edificar  là  dove  borbottan- 
do lopr.iliNiivolceiCielic.iricatirarco, 
cioè,  incominciare  un  negozio  con  fare 
una  grande  inimicizia,  non  pareameche 
£a  buona  Prudenza  .  Il  Mondo  non  ru- 
minando le  cofi  più  in  lìdi  quel  che 
de,  liitna  di  cfl'cr  ben  riufeito ,  miai 
perqualunqueviaèarrivatoa'fHoinni  ,  _ 
Giesù  Crifìo  dice,  che  l'opera  latta  i  per- 
duta, quandononfuben  incominciata; 
che  la  raccolta  di  cattiva  Temenza,  no 
i  raccolta  ,  ma  è  riifperiìonc  :  Qui 
tsnirtgai  manta,  /bugiti  ibid.oiSlci 
tanto  conlìdcr.irc  il  prefente,  e 
flettere  al  burro;  quel  r-antocoi 
llilafabbrica,  1  nulla  (familiare 


pur  che  ti 
dretedove  radano  a  batter  di  fronte  :  Citi 
font  ,  C7  ducei  [geenna  ;  attui  anni* 
fi  caca  dncaixm  ptfiti ,  nanne  ambe  in 
m«  cadami  Statini,  Giesù.  Cri  ito  in 
lucili  luoghi  non  parla  dell'altra  vita,  ni 
lelParadifo,  né  dell'Inferno,  parla  deUe 
ilfemanieredicondurrclnegozj,  e  delle 
naie  rìufcitt  di  chi  cammina  e  oli  e  voilrc 
nafCmei  onde dirnon potete,  chi ■ndl'il- 
■  angelici!  trova  la  buon  a  via  dcH'Anim.:, 
nanondcl  governo  temporale,  nei  degli 
affari  pubblici,  eprivati;  ciò  dirnon  po- 
tete, perchèCrirtoefpreflainenteinfesna, 
che  voi  liete  cicchi  ;  e  che  Tenia  la  Reli- 
gione, e  laLeggefanta,  voinavigate  firn- 
za  Stelle,  clcnza  Timone.  Voi  però  ri- 


1  ib  e 


.1  riirf;  b 


condotta  di  Opera.  Gli  Stati  (ti  finali 
dicono,  the  "t'Cimiisli  di  Slato  entrar 
rondcvcgianimai  Kièl.i  Colcicnz.i.  nè  la 
Religione  pei  Conigliera;  e  Giesù  Cri- 
itodicc,  chele  rifoluzlonl  di  tali  Confi- 
gli, egli  avvcnimeoildisifitie  r  )!-.:■!  Dila- 
ni fontuttc  pianteci!  poca  durata  :  Oinnii 
yì.int.'.iìc,  o:u:mr"!ì-!,:>!!.VL-;t  l>.u:r  ir.c;:s 
tatt/iù,  cradiiatitxr.  Mani),  ij.  e  ptr- 


citatepcrvoi;  le  ho  citate  fola  mente  per 
quelli,  che  più  che  alle  vofire  (ìoltczic  , 
e  redono  al  la  riiv  in  a  Sap  i  enza ,  affine  he  e  (lì 
dalle  voltrc  belle,  e  Andiate  parole  non  fi 
lafcin  mai  fedurrc;  ma  per  dire  avoi  an- 
cora qualche  cofa,  vidiio  quel  elicanolo 

 :a per tiioric ptofane;  efinirò  la  Le- 

cosi.  IPiincipide'.Saai.ion,  e 
ri,  cioè,  delle  tefle  più  canute,  eve- 
ncratcdiGeniialcmc  ,  vedendo,  che  tur* 
co  il  Popolo  ormai  correva  dietro  h  Dot- 
trina ,  e  il  oamediGicsù  da  Naizartt.con- 
vocatoil  gran  Concilio  dc'Settantaduc  Se- 
niori, inetTbtratc.itondiqueflopunto,  e 
insi  fatta  maniera  parlarono:  Ò<tid  faci~ 
mrn  !  Chefacciamnoi,  ò  Padri?  Queltt» 
Giovane  Galileo  fa  un  gran  creicele  in  ri- 
-  trazione,  ed  in  credito;  tutto  il  Mondo 
telatila;  mttoil  Mondo  lefcguc;  ed  egli 
fe,  cdellafuafamaha  già  ripiena  ogni 
ifn.  Sepia  s'indugia  ,  non  larcm  più  1 
rapo.  IRomani  intelofit] verrai  fopra 
noi;  enoidacfllclic  alito  allcttar  pof- 
iDi),  che  l'ftviiù  e  catena,  deliri ì.-iciu 
rrvim Caldea  non  meno  attore  ^e/tirn» 
man,  ,  &  teiknl  ntfinnt  hr.:m  ,  & 
■man  -  Ju.c.ap.  ti.  18.  E  perciò  che  far 
..deve,  òPiincipiric'Saccrdotir  Che  far 
fidcvcJ  Sbrigarli  di  lui,  e  levar  tutte  le 
ucafiom  ili  novità.  Miti- li  ti  in  nociute, 
;li  è  Profeta,  cili  di  tutto  il  Popolo  d* 
iracicebencmeriio;  e  cernie  alla  voftra 
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HsSemdlftatopotràftigtificarii  intalGio- 
vane  la  Giuflizia,  c  la  Legge  !  CheGiu- 
fiizia,  clic  Ragioni,  che  Leggi,  dove  lì 
t ratta d i  Regno  !  non  fa  regnare  ch.ial.e«- 
gi  vuole  ubbidite  :  Et  ab  ilio  die  coiit.tvt- 
'noti,  minttificirttnium,  ibid.n-s:.  Ec 
co  tutta  la  moderna  Politica  nel  Sinedrio 
amico;  ed  ecco  [Sacerdoti  Ebrei  si  buoni 
Siatilli,  che  dir  li  poflbno  Maeiìri  di  tut- 
ti ipolitici,  chevenncrdipoi.Mamentre 
tali  cole  fi  agitavano  in  Gcrufalcme  , 
Giesù  Criflo  accompagnato  dalle  Turbe 
qnafiin  trionfo,  nclLifcefa  de!  Monte  O- 
livero,  mirò  Gerufalemrae,  pianfc  fopta 
die(fa,  edifici  Mifcra  Città,  Ictuvedcf- 
C  ciò,  che  io  veggo:  Ei  nane  quidtm, 
qitt&àftttmtihi.  Luc.ip.  41.  E  Ce  ciò  , 
chcoraarcftmbra  Acutezza,  e  pace,  tu 
beticonofceffi;  òquantof.illacl  l'anime  , 
aliamo  precipiiofe  Blmerefll  le  tue  vie! 
perafficurarii  da'Romanivuoi  facrin"- 
-,  ed  1  Romani  i  Romani 
ifirOìIaraii quelli,  iliejVjn  rttinqutnt  /*■ 

-  -  '-'Ums   

quid  aia  ttpm'trh  lemjiuj  vifitathnii 
tus;  Solo  perchè,  badando  al  te  tue  ragio- 
nidiitato,  udirnon  voleflific  h  Verità, 


nd  la  Legge  .  Siatilti ,  Politici ,  Econo- 
mi, Imtreflati,  Uomini  di  gran  gover- 
no, eie  pii  liularcrie' volili  affali,  Ilio 
gonondarenèalla  cofeienza,  ne  a  Dio, 
dite  dove  èora  Gerufalemmc,  e  per  qual 
via  cadde,  per  più  nonrilòrgcre,  quell'in- 
clita Dominantedi  Provincie,  edi  Regni: 
Voi  dir  non  potete,  chenonfuncroubbi- 
diie  le  voflreregolc,  chenon  ruflcroben 
maneggiate  fe  vofftc  maflìme  ,  né  ben 
gluocafiero  le  macchine  voftrc  ;  ma  ben 
polio  dirio,  che  lemacchine  voflrc  fon 
quelle,  che  artertano  i  Regni;  i  vollrl 
principi  quelli,  che  di  Alpan  le  Monarchie; 


,  ni 


jgion  di  Stato 
luogo  più  nonrerta  né  a  buon  gr 
afcliciiiiii  ['uccelli;  perchè  in  lem pte  ,  e 
Tempre  farà  vero,  e  come  Verità  infallibi. 
le /opra  le  porte  di  tutte  le  Camere  di  pub- 
'Configli,  fcriver  fi  do- 
ja  ricordanza,  che  ÌV»h 
*  rJl  PndtmU  ,  itoti  tfi 

to.  im  perocché1  Iddloè  untai  Signo- 
._  .  che  Diffipat  con/iti*  t»"'™  !  W 
frvbat  tsgimtUnti  pepulcritm  ,  <T  refre- 
'  -  tonfili*  Prmcittm.  Pfalra.  ji.  num. 


a  perpe 


LEZIONE  XXVI 

Locutus  e  fi  eìs  multa  iti  Parabola  . 
Match,  e  13.  n.  j. 

Parabole  delle  Nozze,  della  Rete,  e  delle  dieci  Vergini  ; 
e  ciò,  che  in  elle  infogni  il  Salvatore. 


H  J-  fty^jl  D  ^  P"r  vcrn  »  ebe  ancor  nel!' 
iKatóyil  Evangclioabbianluogolc  Pa- 
JjgjgjH  "tot?  e  fra  i  lumi  dell'alta 

uBSBB  debbano  ancor  gli  Apologi! 

Tant'c,  Signori  miei,  tani1 
è  ;  e  coi!  [  iacquealla  Sapienza  Legislatri- 
ce e  Maelira,  collcnoiireiitefiebauc  ma- 
niere di  favellare,  fate  fàpere  a  noi  della 
ita  Mtme  infinita  le  Verità,  e  l'Idee  - 


Che  fe  gli  Apologi,  e  le  Parabole  di  ftra- 
nicra  origine,  nel  noiìro  volgare  fuonan 
1'i-fleflo,  eheFavole;  delle  Favole  anco- 
ra fidi I et ràGi cui Ctiflonel fu 0  Evangeli! 
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In  divette  occalìoni  ;  ma  perchè  madie  noi  ci  fuflìmo^  ab  iremo;  néd» 


.........   a  me  pare,  làvannoacolpi__ 

riovenoi  ro'noftrl  cervelli  fogliamo  più 
frequentemente  errate,  io  le  riferirò  eoli' 
ordinciltcflb  do'noflii  errori,  e  difordi. 
Di;  e  di  amo  principio. 

Nontmpj  folamentc,  e  malvagi;  ma 
forfennati  ancora,  ed  infani  fonogli  Epicu- 
rei, i  Pagani,  gli  Aiei,  e  curri  quelli  , 
die  come  ni  detto  di  (opra  per  cotincJfion 
di  argomento,  congiurarono co'Saccrdori 
Ebrei  contro  la  Fede,  contro  laLcgge, 
contro  il  Nomee  Regno  di  Giesii  Criilo  . 
Le  Vittorie  della  Chiefa,  j  progrelH  dell' 
Evangelio ,  lo  fplciidorc  ,  i  prodigi  ,  le 
Virtù  della  Ctilliana  Domina,  clìe Tem- 
pi e  p  lì  fi  dilata,  e  più  in  là  del  Sole  dif- 
forme i  iiiul  lumi,  ben  palcfan  i  dclirj,  e 
l'infama  di  que'Figliuoli  di  Babilonia  ■ 
Ma  non  fon  quelli  folliMolìri,  die  fre- 
mono conrro  le  fame  Porre  del  Regno  di 
Crillo.  Vi  fono  alrre  Furie  più  coperte  , 
ma nonmendannofe alla Criili.inii J,  p-i- 
c  he  vi  f o  no  a  I  tri  errori  mcn  tem  u  ti  da  Fed  e- 
]i,  e  perciò  più  pericoloH.  lo  non  parlo 
L'T  E  idi  e,  die  i:;'.' pi  il  ili  ieni|:i  .lei  i.-.Chi  t- 


JkDt 


■llSerwc 


;i  i-l-.CL 


il  Man- 
aSpofadi  Cri- 


e  Crlftl 


1  Setta 
i  danneggiai 


che  ti  t, 


i  Me 


. ...  _._ì  Figliuoli  rutri  di  Sauri  ,  non 
finn  que'  Santi,  che  effer  dovremmo  . 
L  Fcrconiinciiir  da  qualche  parte  i  vi  fo- 
no molti,  che  poco  o  nulla  tentati  fono  in 
materia  di  Fede;  credono  con  fomma  fa- 
c  i  1  il  i  tu  cti  g  li  Arti  co!  i  d  el  Cred  o;  e  fe  quan- 
to fon pronria  credete,  ramo  pronti  fof. 
feto  ancora  ad  optiate,  felici,  beaci  lo- 
ro; imperché  la  Volontiin  elfi  non  cam- 
mina del  pari  coli' Intelletto)  perche  fel' 
Intelletto  fi  arrende  alla  Fede  !  la  Volenti 
ripugnaalla Legge dlCriÙo;  perciòc  che 
cercar  le  maniere tutredi  canzarc  i  rigo- 
ri della  Legge,  e  vivere  in  lipofo  nella 
Fede,  e  filolofando  inTeoIogia,  vanirà 
fedicendo,  e  ralvolra  ancora  fuliirrando 
ad  al  tri  :  Che  giova  affliggerli  ; 


bel  tempo,  che  quaggiù  dar  elpoilìaino; 
ma  fe  allora  ne  fummo  cfclufì,  con  tutta 
i'  offervanza ,  e  con  tutte  It  lagrimede'Pe- 

viamo  adunque  allegramente;  e  fe  Giesfi 
ci  vuole,  Gicsù  ci  prenda.  Così  quelli 
fervendoli  di  quel  che  non  intendono,  in 
lot vantaggio,  addormentano  la  eofeien- 
za,  e  laiciano  tutto  alla  dilcieziondclle 
Stelle.  Ma  Gicsù  Crilto ,  che  dice,  e 
quali  ci  vuole  per  entrar  fi  a  eli  Eletti  ? 

S.trJlrfxlhntf  RtgMm  Calnum  h<h 
mini  Htzi,  Vifieit  nuftiA.  Fili»  fa  . 
Mut-li.::.  ;:.  Par.r.nJu  i;  Signore  al  le  Tur- 
be, ma  parlando  alla  prefenza  degli  Appo- 
«oli,  che  notavano  le  parole  di'lui ,  per 
lalili.-.lUmeillOE.iKlii.'lVikri,  diitHeciiii- 
doil  filo  Itile  una  Parabola,  cheultro  in 
(.iiiiimm-,  dicmn  iiiniliiudine;  e  inco- 
minciò così:  IIR^node'Cieli,  die  io 
predico  a  voi,  ò  Figliuoli  d'ifdraclc,  c 
ùmile  a  un  Uomo  Re,  che  preparò  le 
nozze  al  Principe  Figliuolo;  e  ' 


jappre 


n.- n  dò  .-,1 


..ìxgl'i; 


ebbecartivoinconi 
viraiiiVs/c*an/WB  ..  , 
quell'invito,  ricufaront 
gran  Fella.  Il  Rcbcnigni  (fimo  inandò  ah 
■plicaie  l'invito  ;  ma  quelli  v 


.1  jtttó 


adirandoli,  di  eITcr  < 


bulloni,  e  1  ferri  , 
Ti  di  Corte,  che  gl' 
Il  Re  finalmente 
>si  da'ùioi  fcbiEaco 


nare  le  Idi  Cafc,  e  Cittài  ma  non  v». 


Olglilzed  b/Coogli 
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lendo,  che  IcfucNozzerimanciìcr  fenza 
Popolo,  mandò  interi  fervutoli  non  aque- 
fta.  o  a  quel  l'altra  Cafa  di  migliore  Archi- 


UCa- 


pidiSirnda,  doveognun palla  ...  _  

ordine,  cheognun  fi  chiamane  .ille Noz- 
ze. Am'aronoiMiniilri  per  ogni  parte  , 
egridarono:  AlleNozze,  ò  Popoli;  alle 
Nozze,  ÒGenti;  il  Re  vi  vuoltuttialle 
Nozze  :  Et  imftttt  funi  n«ptU  di/ium- 
btntivm;  eie  Sale,  elcCamcr;,  eia  Re- 
j'i.ini;..i:up:en.idi  Genie  di  ogni  eli  ,  di 
ogni  fe(To,  di  ogni  condizione,  e  fiato;  e 
lutti  a  federe  nc'Ior  polli  furon  mciTì  all' 
augnilo  Banchetto.  II  «.centrò  per  vede- 
re il  Banchetto,  gìròl'ocdrioaitotno  ;  e 
fra  t.itiri  vedendo  ne  uno,  che  a  Nozze  non 

macolato  ;  nulla  oifcfo  della  poveracon- 
dizione  degli  altri,  dille  aquell'uno:  ji- 
mìct,  quamcdo  bue  intrafii  ,  utn  httbtm 
titjlim  ìiuftialtm  !  Galant'Uomo,  come 
entrarti  tu  al  Banchettoricllamia  Regia  sì 
vcftitoallaforeltiera  i  Tacque  quel  lo  ;  e 
che  ri  (ponder  poteva!  Eil  Reai  Miniflri  ; 
Lecatccoflui,  diflc  :  Et  minile itm  in  (e- 
mlrmtxitritrcs  ;  e  dalla  Regia  cond  ucc- 
ido in  ferri,  in  lontana  prigione,  dove  al- 
tro rio  ti  fi  trova,  nè  altro  entra  giammai, 
chetenebre,  cplanto,  c  arrorar  didenti 
con  eilì  :  Ibi  ctit  fict*s,  &  Stridir  din- 
tinto.  Quella  è  la  Parabola,  che  il  divino 
Maeftro,comedifommaimporr.anza,  dif- 
fc  due  volte;  una  colla  metafora  di  Pran- 
zo, efalrracollamcuforadiCcna;  quel- 
la riferita  daSanMatreo  nel  luogo  citato  ; 

coli1  una,  ecoll' altra  fimilitudine,  e  alle- 
goria fii-nifìc-r  volcfie,  non  e  difEcilea 
Rilegare.  IIRcPadre,  eilPadre  eterno  , 
il  Principe  Spolo,  è  l'eterno  Figliuolo,  che 
nell'Umanità  i portati c amente  unita  fpo- 
sò  la  Gliela,  ci  oc  ,  !,;  moltitudine  tutta  de' 
fuoiFedclitlIPranzodelleNozzefignifica 
la  Fede,  la  Dottrina  delle  Scritture,  gli 
cfcnipjdc'Sanii,  Li  Meditazione,  iSagra- 
Micmu  lij'<imli  hi  primo  luosjo,  l.iMcnla 
dell'Altare,  e  tutto  ciò,  clic  di  facro,  di 
fublimc,  ed  eccelli)  l'alio  agnino  nella 
Ci>;vf.-,\ ..Ceni  lignifica  le  vere  Nozze,  die 
al  fin  di  quello  giovilo  morule  k  11'  astia  ria 
Nann  a  ,  in  Cicl  fi  fanno  dalla Chiefa  ttion- 
fanrei  e  i  primi  invitati  fono  quelli  dell' 
Bwico  Popoloidic  fuperbi ,  e  perfidi ,  non 


IMi 


 ueclfrre  

Sretano,  e  quegli  altri 
>zzc  della  Chiefa  mili- 
iellatrionfanteinCiclo 
illri  finalmente  cheti 


gl'hivit. 

ripartirono  a  portate  per  rutto  l'invito,  ti- 
gni  ficano  e  1  ì  A  pporto  1  i,  i  Prcdic  atoriEvan- 
gel  i  ci ,  g  I  i  A  ngel  i,  I  e  c  Mani  a  re  intcriori  dcl- 
TaGrazia,  criteri  quel  li,  che  col  la  voce,  e 
col refcmplo.da ogni  partedel  Mondofan- 
no  entrar  nel  Bardotto  della  Caciaie 
Nazioni  ,c  i  Popoli  rutti ,  che  compongo- 
no, entrando ,  il  Popolo  Criltiano,  Popolo 
d' i  ne  e  IT.i  n  t  e ,  e  no  n  mai  1  n  tetrotto  Ban  c  net- 
to, e  Palio.  Nonpotcva,perveriti,fpie- 
rarfi  meglio  il  filicina  tutto  del  Regno  di 
Crifio,  edeltacondortadcllaGrazì»,che  . 
per  mio  avvifo,  altro  non  è,  chcil  fide- 
ma  tutto  della  no  lira  Prede  Hi  nazione.  Ma 
in  tal  Urtarla.  dcfcrittonondaiinoScola- 
flico,  ma  da  Crifio  medefimo ,  dove  li 
trova, dove  fi  legge,  che  laGraziadcll'in- 
vitofiafatraadaTcune  perfone  dillintc,  e 
nonadaltrcdcll'antico,  o  del  nuovo  Po- 
polo ;  neutre  dopo  l'invirodi  tutroil  nobil 
Popolo  antico,  furon  mandati  i  Minìfiii 
Adtxitmviamm,  ditutto  il  Popolo  no- 
vello! Dovcfi  legge,  dove  lì  trova,  che 
dalRcPadrefimandaQe  l'invito  a  rutti, 
a  molti  dal  l'efegu  irlo  fu  fiero  cfclufi;  mcn- 
e  il  buon  Re  a  ciafeun  Miniflro,  clieman- 
l,dice:  Compiili  intrart  ;  invira  unti  , 
iveri o ricchi  cheficno  ;  nobili  o  igno- 
ti; fanioltoipinti;  e  porrà  l'invito  in  mo- 
i,  eheda  tutti  fiaacccttato  (  Dove  per 
ae  fi  leggein  quella  divina  Parabola,  che 
RrPa.lrc  inviti  unti,  ma  foli  alcuni  po- 
li cofirlnga,e  forzi  ad  andarcene  iure  egli 
;utti  del  pari  manda  l'invito,  e  non  lafor- 
i;  esportar l'invitofpedifceServidari, e 
jnSoldatii  e  fé  Gicsù  Crifio  è  quello  , 
patin"  viri 
i,  che  fe- 
lirpoffa:  la  mi 

i,  che  polTa  ri- 
dante cofci  sò 
e,  volevo  uirS 
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leraionedel  buon  Re  pur  troppo  dichiara- 
la dalle  file  chiamare  ,  altra  non  e,  altra 
nonfugiammai,  ir  nonché  tutti  volere  al 
Pranzo,  rutti  al  Ij  Cena  del  le  gran  None! 
itu  ic  chi  èi[)viiJi[>rir|ituii(r,  Clichacom- 
pr:-.ti  iBiiiii .  the  lia  iu!ta Moglie,  che  ha 
ahiodafarc  i  e  fr  chi  và  al  Pranzodella 
Regia,  và  comefe  andai  dovcfleaunLe. 
ramaio;  the  colpa  ha  quella  beata  Elezio- 
ne, lé  tanti  c  tanti  ne  rimangono efclu- 
fi'l,.;..[:^,.';:>;iif.r.;1iÌLÌJrin„di[oiion 
avelli  dagli  Scoi  aitici  qualGalaPredelìina- 
alone degli Eleirt,  quale  la  Reprobazione 
de'Prefcirti,  leggendo  l'Evangelio  tutto  di 
altrononmi  accorgerei,  Te  non  che  :  Si 
laìva,  chi  itiul  falvarfi  ;  r  chi  non  vuollal- 
varii,  fidanna;  e  dirci  :  In  miamano  (là 
la  Vita,  elaMorte,  cioè,  il  corrifponde- 
re,  oilripugnare alla  Grazia.  Gicsù  Ori- 
none! Tuo  Evangelio  alrro  orinila  fatto  , 
rhe  promettete  eterna  Tallite  a  chi  opcta 


cuti.  Alla  Cena  Evangelica 
ctcrnanelTun  poteva  venire, 
tu  tkiai:!.m5;ji;a;i;i[]iiirtiijii 
matifurono,  vollero  andari 
enrrarnonlipuòaUa  Cena  fi 

laGraziadelIa  Vocazione  li 
ri  pugnare  ;  e  pere  i  ò  c  he  cola  i 
elude!  luqiit  ntc  Mi ,  qui 
bimfiii  trikutrt ,  (  nubi  vei 

nirt,Àtbtntx!ttri  trikun,  \ 
iì( inìd  nm  wnerint,  J  «■ 

oa58J4iquelli  adunque  chefi 
trarono ,  afe  devono  ale  rive; 
nerchefenzala  Vocazioni-, 

rimaferofuoii,  altri  chefe  i 


IcpruolediGi 


c  nHI'E-  . 


,  itifcabroli,  o  per  infegns 
una  regola  facile  faciliflìma  della  noi 
Pred  erti  nazione,  nomicene  a'fuoi  Dc- 
cteti,  non  a"  Tuoi  Giiiilir.j  eterni  i  iu:n!ii  e: 
A/ruBiinf  arum  ctpt'J"'"  ">■  Matth. 
7.  1*.  Difcepoliniiri,  vtiietc  fjperc  ;  l  r  t.  1  : 
lianle  Piante  elette,  quali  le  riptovatef  mi- 
rare i  lorftULti;  le  i  frutti  fon  buoni,  dire 
purché  buona  e  la  Pianta,  e  in  Ciri  farà 
trapiantata!  malli  frutti  ("<>  <-.v,;r.i -,  ov- 
ine buona  ed  eletta  efllt  potrà  la  Pianta  ì 
Pctchè  dunque  noi,  fa!  per  addormentar  la 
lofcicnza,  andiamo  in  alro  a  cercate  ciò, 
chenon  apparitene  a  noi!  perche rkorria- 

inquc'fondi,  ne' quali  non  entrò  Gicsù 
Crillo,  ene'quali  dovendo  enrtarci  Teo- 
logi, tremano,  impallidirono,  cconfcf- 
lan,  chenonfanno!  lononpoflo,  nèvo- 
gtionui  riferire  le -vari  e  opinioni  de*  fari 
Macllri ,  nècfaminare  il  centro  di  quella 
estuai  ma  non  pollo  raccre  alcune  poche 
pan>lc  di  Sant'Agolìino,  che  meglio  di 
ogn'alrro  folcii  quello  Pelago.  Spiega  egli 
laParabolariferiradanoi,  edieci  jfd  ii- 
Um  Canon,  q,vn  tu  Ev**itlU  Marni- 


Pont 


(ilblCE.Lt 

ir  de'V.i) 


e  Vele,  cil  Timone 


Di  rurra  quella  Parabola  rimane  folo  a 
(piegare,  qualfiala  Velie  Nuziale,  Tema 
dicuiquctrinfcliccrucacciatodallc  Noz- 
ze, egettato  alle  tenebre  citeriori.  Dopo 
i  Semi  pted citi nazi ani  detri  di  fopta,  afcol- 
tino  quelli,  che  con  un'altro  principio  non 
mendannofodel  pruno,  di  rutto  l'Evange- 
lio altro  non  vogliono,  che  il  credere  ;  e 
atuttiirimptoveti  della  Legge,  a  turri  i 
rimarli  della  colei enza  oppsngon  la  lot  Fe- 
de, edicono;  Ioccedorutto,  iofonCtì- 
flianoj  erantopcr  ora  mi  balla.  Afcolti- 
no  quelli  atrentamentc,  e  fappjano,  che 
fcciò  balìa  ad  rffi,  ciò  non  Salta  al  gran 
Re.  Lutero,  e  Calvino,  quali  Maeltri  di 
Se  rim:r.  [divina,  infegnanoa  chi  vuol  fal- 
v^'t.on  talliti  ,  chela  Velie  Nuziale  al- 
tronone,  chela  Fede;  edicono,  cheque) 
Co» 
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Convitato  fu  dal  le  Nozze  bandito  d.il  Re  gonoellì'' 
Padre,  foìpcrchcnoncrcdcva  al  Principe 
Figliuolo,  cioè,  perché  non  era  batteria- 
.,.  i-„.:. 1,.,.  1 ™; .1;.-,.  rn:.,n>,. 


.  1.  CosìdiccLi 
ecredondidirbene;  ire 
male  1  Se  h  Velie  Nili 
fe,  chelaFedecil  Bau. 
liceco'llolo. 


:  e  j  a?  L  :  .1 


r,;L(kv<)',„; 


via  fi  mira  al  Banchetto  di  Nenie,  cloc  , 
alleNozzcdcllaChitfaSpofa,  fc  non  che 
perla  via  del  Battemmo!  mentre  l'unica 
vii.  ii  p:  t  mcgliodirci  l'unica  porta  della 
Cliida.  jilir.inonèchelaFede,  eilBatte- 
fimo.  Qiiifi  rinunzia  a  Satana ,  qui  li  ri- 
nafte,  qui  lì  divci'.t.'.  Fissino!»,  i-  qui  :in- 
cor  pei  Lutero,  e  Calvino,  (icntraalle 
Nozze,  calgrembo  ddlaChiefa.  Se  per 
rantocoluieragi'  


ftiro  della  Vene  c 


t>..f:.  al 


,lii!iii: 


la  non  ballògià  a  quel  mìfc 
La -Velie  Nuziale  adunque  110:1  ;  loia 
Rigenerazione, _nèiafofaFede.  Si  richie- 
de quclia,  perchè  lenza  quefl a  non  li  entra; 
maliricliiede  lolo  come  Velie,  dirò  co- 
sì, intcriore,  non  come  Velie  da  Nozze; 
pw  elfcre  a  Noize  p  icnamente  velli  to,ci  0  è 
perefferc  non  foto  al  Banchetto  della  mat- 
tina, maancoraallaCenaddlafera,  am- 
mcGbdopo  la  vira  mortale,  oltre  la  Fede, 
(itidiiedcla  Cnrità,  li  richiede  la  Giulii- 
zia,  li  tichiededi  rotta  laLcgge  rolfcrvan- 
za.  Quella, fecondo l'elpouVi un c, di  tutti  1 
Santi,  è  laSapravcllc del  Convito iqnefla 
il  Manto,  ola  Stola  da  Nozze;  quella  è  la 
Velie  Nuziale;  e  perdiedi  quella  veli.:.) 
non  era  quell'infelice,  dalle  Ninzi-dclli 

ri  della  Mente,  come  fpiegano  i  Luterani, 

fpieganoi  veri  Dottori;  e  che  ciò  liafeco  ri- 
do là  Meme  d  i  Gi  esù  Cri  Ilo ,  vediamolo  d  a 
un  altra  Tua  fimilirudine.  Pa-cdicava egli  al- 
le Turbe  vicinoal  Marce  dopo  a  Irte  moire 
parale,  dilfecosì  :  Simili/}  RtwumCa- 
hrum  fan*  m/ft  in  ■mure  ,  Cr  tx  orn- 
iti !">"'  fi/cium  ctn&rtfmti.  Man.  13. 
48.  Il  Regnodc'Cicii  é.  fìmilea  una  gran 
Rete,  chcgeitata  in  Marc  prende,  e  trae 
Pcicidiogruforte.  Machcì  Quando  ef- 
(aéplena,  iPifciuni  m-i  I_:,:o  [nxMinfun- 
do  iurta  la  Preda,  e  vedendo,  die  la  Rete 
tafana  gran  prefa,  ma  poca  (celta,  feci- 


.    ,.  Pcfci,  egli  ti- 

DinvafiaciSclctti;  egli  alrritutil 
ifiruni;  gli  rigettano  alla  tempe- 


■-  Or  chi 
,  ;|un;aPriU,  queltaScelta, 
.:gno  dc'Cieii  !  I!  Regno  de" 
;  pei  quella  Figura  verbale,  cheQ 


chiama.  Metonimia,  frequentili] ma  nella 
Si  ri:  1  S.nT.i  ,  li.iV.iri.ilir;iii.'i(;.izione.r(i 
ota  lignifica  la Chiefa trionfante  in  Ciclo  , 
otalamilirantein Tetra-,  oraDio Padre  , 
orail  Figliuolo  Divino;  orala  Fede,  la 
Dottrina,  r  la  Legge  dell'Evangelio;  ora 
Li  Grazia  aiililianre,  ora  la  Grazia  fanti  fi- 
cante,  c laGiuillzla; mafeir.pri: , e 1 11  nua- 
''--!~-ealluoPrin- 
ì  Regno  ' 


ìe  fignincato.bn  rei: 


ce  le  Mi  .:ì 


Boi  Lai 


o  Ro- 
eLeggieiMagillrati  -, 


Gran 


.  Orli 


palclignincaRor 


quello 


a  iigiiiric.i 


^ii' E  van- 
itoli pefearon  si  bcnenel  Mondo;  la  mol- 
titudine de' Pefci  preti  alla  Rete,  è  la  molti- 
tudine de' Popoli,  ede'Regniconvertitia 
Crillo,  cioè,  prcli  dallaRetcdella Predi- 
cazione edellaFedc.  Ciò  rapporto  come 
indubiiaiodo'facrijntcrprcti;  i  Donatili! 
inpolfon 


vi  Crifliani,edlnEÌullinoufianodel 
>ddlaChitfi;  mentre  dentro  laRete 
un-ictro,  edellaFede,  lì  rrovan  Pcfci  di 
ogni  lortc,  buoni ,  e  cattivi  ;  ma  molto 
menopolfonoiCalvinilii,  e  Luterani  aflc- 
rire,  che  tutti  quelli,  che  fon  del  corpo 
ddlaChiefa,  cdhanFede,  fianoPrcdclii- 
nati;  menttc  dentro  la  Rete  Evangelica 
ddlaChiefa,  eddlaFcde  tanti  frnronì  Pe- 
fci riprobati ,  ed  efcluli;  e  perciòl Catto- 
lici, che  tanto  confidano  del  lor  Batte  lìmo, 

perche  Gicsù  Grillo  (piegando  la  Aia  Para- 
bola, per  non  bfeiare  adito  veruno  a  tal  (I- 
ctiiczza,  fpaventofamenteaggiunfe  :  Sic 
tritili  canfimmautni  ftculi;  come  fanno 
iPcfcarori  nel  Lido,  così  avverrà  ai  Cre- 
denti al  (indi  quello  fccolonell'ortibile  va- 
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i,  &  militai  tutu  i 

Ufciran  gli  Angeli,  criconofeendo  la 
dafattadalla  lanriiTìma  Rete,  dal  m 
dc'Giufti,  co'quali  videro  ncllamcde 
Fede,  rimuoveranno  i  cattivi  e  petvi 
gettandoli  ad  ardetene!  Fuoco  e[cm 
collocheranno  iBuouine'Vafi,  cioè, 
le  Scd  i  d  eli  a  defli  natii  or  Gloria.  La 
adunquenonbafla,  perchè  non  balla 
relhtoprefodallabeataReiei  fedent 
e(Ta,  che  al  Porto  ci  conduce,  non 
tiam  cofUime;cdachiciptcfenonapf 
cli.imo  h  Lt^sr:  lalcHt.tiftis  list  ti™', 
vele  intero  ciò,  che  io  ho  detto,  l'oggi 
ilSiflr.orr,  duini  !.iliiifi-.i7.;i)r:i-,.ib;li  A|-p' 
noli:  DicsM  ti  :  Elia--  — 

roquelli;  e  chi  può  noi  _  

ma  il  chiarii  idei  email  ftriba  dolici 
Rtgnt  Calma»  ,  fimilh  tjf  homiai  _  . 
rrifimilUi,  qui  frtferi  di  thefinm/m  na- 
vi, &wur*:  Scvoimiaveicintefo,  dìl- 
feilSienorc,  Intendete  anco  ri,  che  io  per 
voi  vi  ho  cosi  parlato,  a  fin  che  voi,  che  cf- 
fcrdovcrcgli  Scribi,  ciDottoti  della  mia 
I.r^or,  limi.i  a '.m  Padre  di  famigli 
che  quando  fa  nuova  C  afa,  perbene  appa- 
caria,  cavadi  Giiardarobuaciù,  cric  vi  cMi 
vecchio,  edinuovo  Arazzo,  cAdobbo; 
cioè,  afinclicvaipc-cbcncadomardi  Lu- 
ce, diVetità,  edi Dottrina  ilnuovomio 
R  cgn  o,fp  i  egh  i  are  I  e  antiche,  e  nuove  Se  ri  t- 
turì'jfacciuif  ij.percai^ititiò,  che  i  Pro- 
fili, cdioabbiamdetro;  e  predichiate  all' 
antico,  enuovoPopolo,  cheper  lafatutc 
non  baila eflcr  Figliuoli  del  VcccbioPadte 
dc'Cred  enti  Abramo,  ma  elicè  ncceffario 
ancora  afferrar  la  Legge  nuova  del  Figli- 
uolo dell'Uomo.  Intendeiebencciò,che 
vi  dico  ;  perchè  quella  non  è  Dourinadi 
poca  importanza.  Ordiamomi  altro  paf- 

BcnchcTil^hì'de'Fedel'i'fia  perfuafo,  e 
creda,  che  la  Fede  fola  non  batta,  celie 
per  falvarfìlìa  ncceffario  operar  la  Salute; 

"  io  quandofitritta  di  ope- 


rare, cdiòagnaredi' altre  Acque _ 
Acque diBattciiino  laFronte,  ognun  fi  ri- 
fente,  e  la  Natura  ricalcitra  ;  perciòè,che 
molti  (ed  ò  quanti  fonquefli;mentrcquafi 
tutti  per  un  conto,  opcr  l'ai  irò,  entriamo 
inqutftonumerojmolti,  dico,  fon  quel- 
li, cheftrettiperunapartcdan  ^inii  f]  dd- 


.,  ifchermirfl  da'larrati  interiori,  vari 
dicendo:  Convien fare,  conviendirc;  lo 
conofeo,  loconfcffoi  ma  ora  non  è  tem- 
po; l'età  è  ancor  troppo  ardente;  I  a  pallia- 
ne ccroppofuriofa;  ilririrarfi  prima  di  fe- 
raètroppoamaro.  Farò  quando  farà  cal- 
mato quello  bollar  di  Angue;  equando  la 
Vecchiaia  mi  ridurrà  a  buona  temperie  di 
umori,  o  allora  si  che  farò  tutto  dell*  Leg- 
ge ,  tutto  per  l'Offervama,  e  per  Dio,c  co- 
ji  falla  fpecanza  diaver  tempo,  fi  paflafl 
tempo  rutto,  eia  vita.  Or  Gicsù  Crillo 
nonvolendochenelfuoRegnocorreuero 
sìfartcillnfionii  e  in  un  volendo  inlegnar 
In  vera  idcadi  vivere  in  effo,  moire  volte 
parlòfuqueflo  Tema,  e  in  SanGiovanni 
acapii:. dille  :  Ambulati  dura  hctm  ha- 
btlìi,  ut  nen  vai  Itxtbr*  csmprthtxdjnl  : 
n.jtì.Scguacimici,  non  vi  fidate dcllafpc- 
ranzadifar  nel  futuro,  quel  che  far  non 
volctcdiptefcnte.;  ma  camminate  fubito 
ii  refulge  la  luce  ;  perchè  quando 

 camminar,  danotte  improvifa  vi 

può  effer  ferratoli  cammino.  In  S.  Luca 
«capila,  diffe:  Sint  limbi  vefiri  prtrix- 
(li:  n.9.;.  Voi  che  effer  volere  delmio 
Regno,  fiate  Tempre  in  buono  apparec- 
"- ,  e  colle  velli  sii  tirate  in  arto  dipren- 
Jfivc ;. D.l.'.r dovete,  lamolTa:  Et  U- 
.w.itwti  In  manibm  vtfirii  ;  ne  fia 
chele  voflre  lucerne  non  Gano  acce- 
difpoftc  ad  incontrar  ,  quando  che- 
 : tccffercc 


alpetrail  Padrone,  che  non  fapcn- 
domai  quando  arrivi,  flifempre  dcflo,  c 
pronto  in  afpcrtarln.  Finalmente  in  S:-.n 
Matrco,  volendo  meglio  fpiegarc  ogni  co- 
fa,  c tutto perfuadere ,  dilleuna  Parabola 
fign  incanti  ili  ma,  che  nonèdi  tempo  paf- 
'".to,  oprefentc,  comelealtre,  ma  è  di 
Dipo  futuro,  e  parlò  con  tale  e  fpre  filane: 
imiti  tri!  RtìmmCatirum  inem  Pirgi- 
cap.il.  I.  IlRcgnodc'Ci:i:  a  fuo 
ara  limile  ad  alcune  dieci  Vergini  , 
ir  dovevano  incontro  al  Padro- 

.  _,  che collaSpofa di notre Tornava 

alfuoPalagio:  QKinjktanttmix  tisirtnt 
rUH4  ,  &  quinqae  prudeMts.  Cinque  di 
Te  cran  Fanciulle  ilolide  e  feiocche ,  c 
„:nque  prudenti.  Se  nonfuffeufeir  fuor  di 
tema.iocffcrvcrciquì.cric  parlandoli  di  fo- 
pradrgIiUomini,nioliifoiiogliScÌQCchi,e 


tempo  farà 


Irra  dalle  lufinelic  I  pochi'!  l'nuki'.ii  ck-iri;  c  r;m  parlandofi 
rcmpoar^olvere;jdcll'altroreiro,ilnumeroèdivifopermci- 
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ro;  cuna  metà  ne  tacci  alla  Ript 
zione,  e  l'altra  meri  appunto  all'Elezio- 
ne, quel  che  voglia  ciò  dire,  dicalo  chi 
fa  dirlo  ;  che  io  alla  sfuggila  altro 


_._n  lb  1  Te  non  che  Giesù  Grillo 
dille  veruna  parola  in  vano  ;  e  fe  ciò 
percuote  il  Setto  men  divoto  ,  e  f  " 
ardito ,  Giesù  CrMo  è  quel  che  par]  . 
ma  torniamo  al  propofìtó  .  Le  cinque 
Vergini  feiocche  prefero  le  lampadi  ir 
mano,  come  li  coilumava  nella  Giudea 
dove  non  era  l'ufo  della  Cera;  ma  per 
chS  erano  feiocche,  non  penfarono  ali 
Olio  i  le  cinque  prudenti  ,  perché  etai 
prudenti  ,  prclcro  le  Lampadi ,  e  prcpn 
larono  1'  Olio  ;  e  perchè  lo  Spofo  ,  (e 
condo  il  cofiumc  de'  Padroni  difercri  , 
perdar  tempo  ad  ognuno  di  prepararli, 
indugiò  multa  a  venire,  tanto  quelle  , 
quanto  quelle  Fanciulle  durmìiaitrum 
emaci,  «f-  dormitrunt  ;  flanelle  di  aller- 
tare ,  le  prudenti  per  la  licurezza  ,  le 
flolide  perla  loro  infingardaggine,  fipo- 
fcro  a  ledere  ,  lavarono  andare  il  Ca- 
do fu  'I  far  di  mezza  none  Clamor 
faBur  ijl  :  Si  udì  ftiquio  di  F.iiì.y,  , 
di  Forieri  ,  di  Trombe  ,  che  gridava- 
no :  Ecce  Sfenfii  vtnU  .  Dame  ,  Ca- 
valieri ,  Gente  di  Corre  :  Exilc  obvlttm 
ti  :  Scendete  ,  c  ufeire  incontro  a  fai 
parata  .  Le  Vetgini  feiocche  a  quel  tu- 
multo rifcotfc  dal  fonno  aprirai  gli  oc- 
chi ,  e  vedendo  le  loro  Lucerne  già 
fpentc  dificro  alle  Savie  :  Compagne  , 
per  Dio,  foccorteteei ;  ma  Icfavie  Com- 
pagne rilpofero:  Sorelle,  non  poniamo: 
perchè  di  Olio  appena  tanto  ne  abbia- 
mo ,  quanto  balla  al  nolìro  bifogno  ; 
andate  più  tono,  e  compratene.  Anda- 
rmi" i;ul(Ic:  ,  inutilmente  correndo  ;  ma 
tornate  che  furono,  trovaron  lo  Spofo 
Igi  entrato  _con  tutta  la  Corte  in  Pa- 


a  Regia  gii  c: 


lenti  -,  e  rivolte  al   

ro  I  agri  mando  :  Bernini  ,  Dsm  

nobii  :  Pitti  ,  ò  Signore  ;  Signore  ab- 
biate pietà,  e  ammettete  ancor  noi .  Ma 
lo  Spofo  dall'alto  rifpofe:  Oli  fiere  voi! 
Ntfiin  cai.  lo  non  vi  conofeo;  e  que- 
lla Porta  una  volta  ferrata  più  non  li 
apre  in  eterno.  DI  Poca  fpiceazionc  ha 
bifogno  quella  Parabola  .  Il  Regno  de' 
Ltx*dclP.Zuccemr*m>//I. 


.  .  la  Ghiera  trionfante  ne!  beato 
Talamo  in  Cielo;  il  numero  delle  dieci 
Vergini  lignifica  la  Moltitudine  tuttade" 
Fedeli  comprelì  ne'  dieci  Precetti  del 
Decalogo  .  Le  Vergini  (tolte  fon  quel!'. 
Anime,  che  non  penfan  mai  a  ci6  ,  che 
può  fuctedere  ,  e  che  tante  volta,  fucce- 
de  di  fatto  ;  ma  ere  don  Tempre  di  aver 
tempo  a  far- l'apparecchio  che  lì  deve. 
Le  Vergini  Savie  fon  qucll' Anime  ,  che 
pernon  elfermai  ttovatc  all'improvvida, 
ftan  femprc  bene  apparecchiale  ,  e  in 
plinto  di  poter  rilponder  di  fe  .  Le  lam- 
panc,  che  nelle  parti  Orientali  in  que* 
tempi  fervivano  in  luogo  della  pronu- 
ba Face  maritale,  fignifican  i  vari  Lumi 
di  Fede.  L'Olio  è  I  olTcrvanza  de'  Prc- 
certi,  la  Pietà,  la  Mifericordia;  la  Man- 
fuctudinc,  efopra  ogn'alrracofa,  laGra- 
zia,  che  viva  tiene  la  Fede  ,  e  colla  Ca- 
rità arder  la  fa,  e  rlfplendere;  la  venu- 
ta dello  Spofo  è  la  Mone  ;  la  mezza 
notte  Èri  tempodel  Sonno,  e  dell' obli- 
vione più  profonda,  in  cui  viene,  quan- 
do men  fi  afpetra  ,  chi  deve  venire  ;  il 
clamore  de"  Servi  all'  arrivo  dello  Spo- 


fo , 


baie* 


   A  le  Vergini  efclufe 

dallo  Spofo  fon  quell'  Anime,  che  colte 
ili'  improvvifo  varrebbero  in  un  punte* 
ir  tutto  quel  ,  che  far  fi  doveva  lun- 
ediente in  Vita  ,  per  effere  ,  dopo  I 
ipanfali  della  Chieià  In  Terra,  accolte, 
alle  Nozze  ,  al  Gaudio,  al  Ripofb  del 
Talamo  Celefte-,  enur  l'infelici  eflendo 
vivute  tempre  in  ifperanza,  arrivano  fi- 
nalmente a  morir  difpetatc.  Onde  il  Si- 
gnore chiufe  quella  Parabola  con  tali  par 
role  :  Vipiute  ìtaqae,  qui*  Hifàlil  ditm, 
«eque  htrtm  ;  Vegliare  adunque ,  e  fiate 
fempre  difpolti  alla  mia  venuta;  perclt£ 
non  iàpete  tic  il  giorno,  nè  l'oca, 
li  io  fon  per  venire  ;  e  a  fin  cho 
Tempre  in  buon  punto,  io  non  vo- 
glio, che  voi  mai  Io  tappiate  -,  vi  fo  ben 

Taaquam  fur;  come  chi^vuol  riibharc  , 
che  non  va  mai  in  quell'ora,  incuièaf- 
pettato;  ma  allora  è  più  vicino  .quando 
e  creduto  più  lontano  .  Qi*  hsr*  non 
pni*iit  Filini  fismimi  vtnict .  Lue.  It. 
^Signori  mici,  Gieiù  Criltoe  quel  che 
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parlai  e  feaGieiù  Griffo  noi  crediamo,  IqucirorfsnellequalinoiTiviamopiùfefn- 
chetarono  IcPerfonedivine;  conviene,  Aerati,  c  fauci,  quella appuuio  farli' ul- 
tlie  a  lui  cicdiamo  ancora,  the  una  di I lima  di  nolìra  Vita . 


LEZIONE  XXVIL 

zAlùtm  Ptraholam  prapofuit  eh,  àkens  :  Simile  tfi 
fygnum  Calorum  grano  S'mapis. 

Match,  cap.  ij.  n.  ji. 

Altre  Parabole  per  terrore  de'  Superbi,  degl'Ippocriti,  ede'Neghittofìle 
"  'azione  degli  Umili,  degli  Attenti,  c de* Malinconici. 


per  confolazione  d 

jnAUafpondadiunaNaYC,  che 
--obabil  inente  era  la  diletra 
..avicclladiPletro.alleTur- 
||  be,  chedaogniparceaudirlo 
u  correvano,  predicando  ilSi- 
gnorc  nella  /piaggia  di  Cafar- 
nao, molte  cofe  delRegno  Ile' Cicli  dette 
aveva;  elaMolrirudincrurtaquafiaMae- 
flrodal  Cicl  de'Clelt  venuto  attenta  fla- 
va, e  bramofa;  quando  egli,  volendo  fi- 
nire il  Sermone,  ma  non  volendo  aver 
gettate  le  parole  ,  parlò  del  Tuo  iflcflb 

Saliate;  ed  in  Parabola  diffe:  Simili  tfi 
'.tgirnm  Calirtm  grima  Sàufii.  Udito- 
ri miei,  il  Regno  de' Cieli  i  umile  a  un 
granello  di  Senape.  Che  parabola  e  que- 
lla ,  ò  Signor  benedetto  I  Cola  maggior 
del  Regno  de'Cieli  non  Ve  nel  Mondo; 
cofa  minor  della  Senape  non  fi  trova  ne' 
Campi  ;  e  Voi  dire  ebe  quello  è  a  quello 
fimlgliante  f  Così  i;  e  qui  è  dove  fta  la 
forea  della  Parabola.  Piccolofiil  Seme 
di  Senape  :  Et  minimum  omaihxt  Stmi- 
niiui;  ed  è  11  minor  di  tutte  le  Temente; 
ma  non  e  piccola  la  Tua  Virtù;  efla  per 
la  l'uà  acrimonia  provoca  le  lagrime,  pur- 

Eil  celabro;  co  '1  fuo  calore  conforta 
ftomaco  ;  de'  morbi  pituitofi  ,  e  de' 
freddi  veleni  i  rimedio  ;  e  fe  in  abile 
terreno  avvicn  che  cada  ,  come  là  nel 
tepido  piacevo I  Clima  della  Soria,  lami- 
nuta  Senape  fa  ceppo,  leva  tronco,  di- 
Ilendc  rami;  Et  fi  Arhor,  ita  ut  fWu- 


■l  Cmìi  KSM*/ ,  &  h*hit,nt  in  Tornii 
il  e  tanto  erdee,  che  pari  agli  Alberi 
legno  maggiore,  diviene  ombrofo,  e 
grato  foegiorno  di  Uccelli.  Tal'eil  Re- 
gno de'Cieli,  cioè,  comel'iflcflcSigno- 
re  /piegando  aveva  detto  di  l'opra ,  tal'  È 
Fcrkam  Setni.  n.  19.  La  parola  del  Re- 

—  laparola  reale,  elaDottrina  Evan- 
1;  e  quanto  di  quella  fia  ben  detto 
che  diefla  ederro  in  quella  fimiliiu- 
,  que'  Felici ,  che  per  una  piccola 

Mallìma  dell'  Evangelio  ben  penetrata, 
L  cn  cuilodita  nel  lor  cuore  ,  e  pianfcro  , 
corfero  in  folitudine,  e  murata  !a  fitua- 
;on  del  Cervello,  e  de'  rerreflri  umori, 
iirgato  l'antico  veleno,  fiorirono  di  rati- 
tiantitl,  esialtoin  Gelo  arrivarono, 
quefle  Anime  grandi  dell'  Evangelio  ,  di- 

—  ben  lo  fanno;  e  noi  con  effe  lo  fi- 
mo ,  fe  noi  ancor  provar  lo  voledì- 

.  ma  perchè  troppo  il  provar  ci  ri  it- 
etele; perchè  più  che  alle  parole  reali  di 
Cri  Ho  Signore,  porgiamo  l'orecchio  alte 
fole  del  Mondo  e  alle  vanità  5  perciò  £ 
che  in  noi  la  Senape  Celefte  >  che  dalla 
Sapienza  difeende  ,  non  mette  radice  ;  e 
folo  germogliano  que"tanti  errori,  ed  o- 
pinioni  de'noftri  depravar;  Cervelli;  per 
diradicar  le  quali  Gieiù  Crjflo  non  lafciò 
diageiungernuoveParabole;  ediolaJclar 
non  devo  di  aggiunger  nuove  fpiegazfoni , 
affinché  fra  tante  almeno  un»  ne  refli  a 
Far  fapere  quale  fia  la  Parola  del  Regno  ; 
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e  da  una  partiamo  all'  altra  Parabola 

QnaJ  t-  ii  a  I  a  noli  ra  opini  on  c  i  n  Teori  ca . 
o  Speculativa,  io  non  lo;  Io  bene  che  ili 
pratica  noi  ci  vogiiam  falvare ,  e  chi  è 
che  non  voglia  falvarfi  !  ma  per  la  faluie 

Jafalutenonei  cafcainlcno,  quantopoco 
fiam  noi  difpofìi  di  andarla  a  cercare  !  Non 


crii  tutte  te  fuefoddlsfazioni  poffibilii  in- 
atto e  Iisilcr.nc  volere  tutto  l'intetelTedel- 
t  riputazione,  edclljtobfaa;  goderfinal- 
lente  tutta  la  libertà  del  Mondo; 
■nder  nondimeno  di  entrar  ,  co 
-ionfo,  itagli  Eroiin  Cielo;  quello,  fe 

Jco  del  noftro  Secolo,  .. .  ...  , 

fi  fuppone  ,  che  nulla  corti  meno  ,  delh 


filata 


le  Ci,  che 


 .-alilvatlì.  Ingiuri  ofìffimo  ... 

-rofttitimentoalRegnode'Cieli,  che! 
è  Regno  da  prezzo  «vile;  ina  perchè  .... 
cosi  fentendo,  quali  in  Ara  di  ficurezza 
ci  fondiamo  nel  concetto  della  ClemeiK 
za,  della  Liberalità,  dcllaMifcricordia  di- 
Tina; perciò  è  che  il  così  fentirc  della  fa- 
cilità di  lua  lalutc,  è  un  Errate  che  dell' 
Evangelio  iftcflb  fi  arma  adifefa,  uè  fe- 
rir fi  può  lenza  timor  di  ferire  la  Verità 
elaFede.  Imperocché  evero,  pcrcagioo 
di  efempio,  che  Giesù  Criflo  dille  io  San 
Matteo  a  capi  31.  che  Sigma*  Calano» 
vini  Jiuitrr  ;  è  un  Regno,  che  quali  Pin- 
ta fondata  filila  punta  delle  Rupi  piùta- 
gliate  ed  alpeftti,  ottener  non  li  può  con 
folo  andare  a  palleggio:  Et  vùàtnti  rt- 
fàinr  illud;  mafòlamcntc  quelli  che  ufan 
la  forza,  e  fan  violenza  alla  Natura,  ed 
alle  Stelle,  rerpugnano;  maèvero  anco- 
ra, che  l'ilicrtò  Signore  ci  comandò  che 
diccOimo  Patire  a  Dio,  e  come  Padre  lo 
pregalTimo  a  darci  quello  Regno;  che  il 
tao  Giogo,  cioè,  l'oflervanz»  della  fiu 
Legge,  per  cui  fi  và  in  Cielo  ,  è  Giogo 
friave,  csì  leggiero,  che  con  elio  In  col- 
lo, dove  bìfogni,  fi  può  fare  ancora  una 
danza  j  efevere  fono,  come  fono  vcrilli- 
roe  ,  le  cole  che  di  fopre  coli' Evangelio, 
e-  co' Santi,  dette  abbiamo,  cioè,  che  11 
Regno  di  Grillo  e  Regno  di  gaudio,  di 
liberti,  di  pace;  Regno  di  Figliuoli,  e 
non  di  Schiavi;  io  Don  fo  vedere  come 
tanto  valore,  tantoomato,  tanta  violen- 
za di  l'udore-  >  c  di  travaglio  convenga 


'arabo!»  :  Simili  cfl  gqaum  Caler** 
lemmi  mt*ÌMii  qutremi  barn,  m*r- 
*ritus.  Mjtih.  13.41.  Il  Regno  de'Cieii 
limile  ad  un  Uont  Mercante  non  di  baf- 
1  e  nobile  Mercanzia  ,  ina  di  Matga- 
te  e  di  Perle  .  Quello  Mercatante  no- 
i  Unente  cu  ri  olii,  pcrtutto  cercando  dò, 
.he  di  più  pellegrino  ,  e  raro  vien  dalle 
lontane  Spiaggi  e  Orientali,  abbininoli  fi- 
'  nente  in  una  Peila  di  fuo  gufto,  in 
Margarita  Regina  di  tutte  le  Marga- 

 ,-  Vendè  tutta,  omo 

fpefe,  comprò  quel!' Una,  e  quella  Sola 
baftòafaclo  contento,  cfelice.  GliEfpo- 
fitori  iti  quefla,  e  in  altre  Parabole  dell' 
Evangelio,  avvifano,  che  per  làpere  dove 
fiala  forza  della  Parabola,  cioè,  dove  la 
Parabola  abbia  volta  la  punta,  non  con- 
viene rintracciar  la  Itmigliinza  delle  par- 
:i;  ma  tutta  inCeme  applicar  la  Parabola 
1  tutta  inficine  la  cola  lignificata.  Sccon- 
loqttcflo  Canone,  ncllaptcfcnte  Parano-  - 
a,  la  Margarita  preziofa  è  il  Regno  de' 
Cicli,  cioè,  la  Gloria  nella  futura,  e  U 
Grazia  ncllaprefènte  Vita.  L'UomMer- 
di  Margarite  è  l' Uom  Criliiano  , 
anzi  ogni  alrr'Uomobramofo  di  trovai  fi- 
nalmente nei  travaglio  di  quella  Vita  un 
Bene,  che  locontenti  apieno.  MailCa- 
:  tuttofpefo  dal  magnanimo  Mcrca- 
per  la  Gì  oj  a  di  letta ,  che  fig  nlfica  cg  li, 
:  dirci  vuole  ì  Qtù  e  dove  trema  la 
Lingua  a  fpiegarlo,  eilCuor  fi  fa  indietro 
per  non  intenderlo  j  ma  che  giova  feom- 
muoverd,  e  torcerli  MIRegno  de'Clcll, 
lo  vuole,  non  vai  meno  di  quanto 
dentro,  efuori  di  noi  abbiamo  in  Terra; 

quefto  prewo  fi  vende  quella  Gio|a;  e 
chi  non  vuolefpender  rutto  il  Patrimonio 
'  "'amicoPadre,cioè,qaantodiricchcz- 
.  di  onori,  di  piaceri,  cd'agj  ha  dalla 
Natura,  e  dalla  Sorte,  non  vuol  dare  il 
giufto  ((abilito  prezzo,  e  per  confegucu- 
za,  non  vuol  riportare  la  preziofa  Matg*. 
rita .  Ed  ecco  la  difficolti  di  falvarfi  ;  ec- 
co U  forza,  e  la  violenza  ,  che  fa  di  me- 
ftieri, 
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fllcri,  per  efpugiiare  il  Regno  Celcftc  ; 
ed  ecco  quello,  clic  lagenialltà  del  Mondo 
non  vuole  ap prendete  tra  le  lue  falle  opi- 
ninni.  S^ve'èi.iì.e.-edl  Odio,  .ioltii: 
fimo  èil.cjo-n  ttei.'Uileiviiuza,  che  cau- 
ta libertà  diSpitito,  diCacicà,  edi  Amo- 
re; ititi  itilòavitàdmlLeijge ,  ladolcezz 
dctl'Oflcrvaiiia,  e  la  liberti,  U  gaudio  di 
Regno  diCrifto,  non  condite  in  permei 
tere  attutii  rune  le  l'iiiWiM'a-tii  i:iì  ,  e  in  I. 
(dar  che  clafcun  viva  a  Aio  genio.  P( 
verità  l'Evangelio  nondicc  cosi;  nctqut 
fta  i  l'amabilità  del  Gioqo  di  Cullo,  ii 
Giogo  di  Criiìo  è  amabile  ,  ma  à  chi 
giogo  di  altre  ofTervanze  non  porta;  Il 
nuòvo  Regno  e  Regno  di  liberti,  ma  a 
cbi  non  loffre  altro  Regno  difervitù  flra- 
niera;  Iddio  è  buon  Padre,  ma  a  chi  vi- 
ver vuole  da  fuo  buon  Figliuolo  ;  La 
Margarita  diletta,  e  cara  fi  concede  fa- 
cilmente ,  ma  non  a  chi  nulla  fpcnder 
vnoV  inr  eCii-,  e  turche  rurri  f—  "  -' 
palla. 


«r.  M.lll 


o  fpend 


[  Ree 


hauci  lì  può  ("il  ititt.  i  Carriaggi  del  Se 
colo,  del  Piacere,  c  del  Genio:  che  k 
Margarita  fi  trova  (blamente  al  lido;  n< 
di  dia  ii  può  fruire,  con  vivere  dove  i 
ì'eiago  [lei  Mot;. io  è  più  burrafeofo  ;  < 
che  per  ciò  e  ncceffatio  ulcir  di  tempefta 
è  neceffjrio  laliiar  auto  in  Marci  dici* 
«olo.permegliofpiegarci,  fcnia metafo- 
re, e  neceftario  getearvìa  rimo ,  (laccar- 
ci da  tut[i  i  beni  temporali,  iegodcr  vo- 
gliamo di  quel  Bene,  cliefolamente  e  eter- 
no; cqneilo  iil  giudo  prezzo  della  Mar- 
garita. Signori  miei,  ionon  («prediche, 
«elefo  fare;  procuro  lolo  di  (piegar  net- 
tamente, e  lenza  durezze,  ledivine  Scrit- 
ture fecondo  la  mente  de' Santi  ;  e  perche 
iSanti  fopra  quefto,  ed  altri  palli  dell'E- 


co, che  tot 
o  facciano  ili 


ab,  ci 


Pio- 


tarne fan  quelli,  che  frai  Chioftri  firiti- 
tarioarepUtaiGiesùCrillodaprcirDi  nc- 

 ri  quelli,  che 


cellario  ì  nondimeno  a 


oglion  confegiùrlafalutc.l'eucr  talmente 
uilpoili  di  cuore,  che  a  tutte  le  cofedel 
Mondo  eolla  (lima,  e  coti' affetto  pratico 
anteponghino  lapitziofa  Margarita  della 


iisfarealdcb 
jiTÒ  dire,  fe 
zi  dolcllfim: 

'chiVfce'di 


o  lo 


i'ulu,lpn;;li;it 


tu  fo- 
to del 

!amo,cd  elcealmen  collo  fpi- 
ihi  eicc-dal  naufragio,  nudo, 

.  __lò  chiudo  quefto  diffiemffimo 
paffo  colle  parole  di  S-  Gregorio  Pap_a: 

:iimÌL-:,pir  volrralicur ezza, vorrei clor. 
rvi  alafciar  tutto,  eadisfarvi  del  Man- 
li J,rdnonpr*/jiiw;tmnonnùarrifdiio 
tanto,  [ut  min  l.nvi  [pivento.  Vi  dico 
iunquc.per  Yolt  ra  fa  I  u  re,  SinnSl*  Afan- 

i  non  uni Amati, n  At»ndo%  «tnrrenarts 
tcffidtMr ,  mn foffidHit  ve.  fi,  eri,  tu 


effo  il  Padrone;  e  voi  fiate  Padroni  ,nia  Pa- 
droni diufo,  non  di  proprietà;  perchcle 
ufar  volete  le  cofe  temporali ,  omardovc- 


!  Tonni 


re  l'et 


Parabola,  chebattc  quclt' 
Iflcflb  Putito;  ma  perchè  lo  batte  per  un 
altra  vedo,  cartacea,  dirò  così,  I  ideila. 
Piazza,  inaili  unaltro  Baluardo;  ionon 

quale,  oziofitì,  ovvero  accidia  di  alcuni , 
—  "  non  voglion  far  male,  ni  pecca- 
fi  punto  nel  Set) cicce  Celcftc  ;  e 

folo  credonodi  meritare  ilParadifo.  He- 
K.-ipfri.iCfp^i^'.Mitii.ij.i.;.  Un  Ui> 
tnotnl.-i  i-ìllo,  dice Giesù Criiìo,  doven- 
rf:>  allontanarli  d.iiljliiti  i'.mia,  per  andate 
all'acqui  Ilo  di  unRcgno,  come  a  S.Matteo 
tit^iLtti^e  S. Luca,  chiamò  ii,iu;, Servidori: 
Et  tradidit  Ulti  ioni  finì  e  ad  cflì  ripar- 
ti il  iuo  Telerò ,  affinchè  mercanteggiar 
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poteflero  c guadagnare;  eperchè'  era  Uo- 
mo difereto,  a  uno  diede  cinque  Talenti 
di  moire  migliaja  di  valore  l'uno,  all'al- 
erò ne  diede  due,  e  al  terzo  un  folo:  Si- 
c»nd*mp-otrixmvirtmtwt  ;  fecondo  la  ca- 
pacità diciafcHnojproporzionando  Ifuoi 
Talenti  di  oro  ai  Talenti,  eaiFondi  na- 
turali de' Servi;  Stabilii  e  lafciandoope- 
rarciafeuno  alno  modoandoffene  aliami 
Imprela.  Dopoqualdie  tempo  conquilìa- 
co  il  nuovo  Regno,  tornò  egli  all'amica 
Regia;  e  come  Signore  attenti  Aimo ,  pri- 
mi di  ogn' altro  negozio,  fece  chiamare 

ro  li  pale  a/ederc.  Il  primo»  che  ricevu- 
ti aveva  cinque  Talenti,  entrò,  e  dille  : 
Signore,  voi  partendo,  a  me  confegnalle 
pi-'r  volir.i  Gr;^i.i  cinque  Talenii  ;  eri  io 

negozio:  cinque  me  ne  delle,  Recitili* 
q:iis::r,c  f.  wvIaiTMui  firn  ;  edecconc  dic- 
ci. Obuou  Servo,  ò Servo  fedele,  dine 
il  Re,  giacche  sì  ben  ti  fri  portato  nel 
poco,  clie  ri  diedi;  Arra  in  gaudiam  De- 
mini mi;  entra  pure  a  parte  del  mio  Re- 
gno, che  di  molto  ti  farò  Padrone.  Do- 
po il  primo,  entrò  il  fecondo  Servo,  ed 
avendo  anc  li'  eflli  raddoppiati  i  due  Talcn- 
ri,  udì,  come  il  primo,  il  medefimo  en- 
comio, eriportòdalPadronciìmedefimo 
guiderdone.  Ma  arrivando  il  terzo  affli 
:icc;,i:lia;o,  partitosi:  Signore, ioben ra- 
pendo quanto  voi  fiate rigido,  ed  aulìcro 
di  umore,  che  raccor  volete  ancor  dove 
non  avete  feminaro ,  al  volito  partire , 
naftoli,  pet rimordi  non  perderlo,  il  vo- 
flro Talento  forretraj  ed  eccolo  qui,  co- 
me voi  melo  confegnafte,  rurto  intiero: 
Serve  ntqttam  ,  &  fiser  ;  Servo  pigro,  e 
ribaldo,  diffe  il  Re  adirato,  tu  fapevi  il 
min  rigore,  ni  ceri  kllì  che  io  voglio  che 
ogni  co  fa  qualche  cofa  mi  frutti;  e  pur 

tÙ  fti  qtlctlO,  Che  nim*»        TiUm  in 


quel  che  ti  diedi  mi  rendi!  Talliti  ab 
Taiintrm;  Miniftri,  legate  coftui 

mani,  e  peri  piedi;  levategli  quar.  

Eli  lio  dato,  e  darelo  a  quello  bui  habet 
dicati  saltata ,  c|ft  quanto  più  riceve  , 
tanro  più  guadagna:  fi  inutiltm  Servata 
vite  ut  temerai 


fi  piange  l  

Servo  fventurato  ed  infelice  ,  dichia- 

colpa.  Il  Re  che  pani  per  l'aeqtillto  del 
nuovo  Regno,  cGiesùCrìtto,  die  aven- 
do co'  Sudori  j  e  col  Sangue  fondato  tra 
Jcacquiflato  in  battaglia,  ilnuo- 
),  tornò  ad  aprire  il  paterno  Re- 
__.  Jiclo,  per  dilafsù  venir  dipoi  a 
rivedere  i  Conti  di  tunoil  Genete  uma- 
>.  I  Talenti  d i fi r: bui t i  l!  Servi  fono  le 
razle  ,  e  i  doni  nai'.iraii ,  cioè  l'ufcrc , 
laniia,  i  fentimcnti  del  Corpo,  le  po- 
nzo dell'Anima,  che  fono  i  nolìri  Ta- 
lli innati;  edi  più  tutti  i  doni  di  Na- 
ta, d'Arte,  e  di  Fortuna;  ma  oltre  di 
quelle,  fono  principalmente  IcGl-.i/ìciìi- 
 Miai  urali,  disi-,  la  Vocazione,  la  T-'t.!i-, 


prejkitt  iti  temtr 

•ìems,  (Ir  fìridor    

::.  Uom  da  nuli. i ,  làicir.-.tclu  dove 

Ln..delP.ZuctniTi>ttuIU. 


K  Ulpllr 


le  pelpcc 


e  In- 


.  le  Scritture  Sante,!  Sagrami 
i  Doni  dello  Spirito  Santo  ,"c  l'opri 
o,  la  Grazia  Santificante.  Queflcptf- 
Grazie  ripartire  fono  fra  glitjomint 
fecondo  l'Arbitrio  dell'Autor  dcllaNara- 
ra  ,  che  a  ciafeuno  cpll'  efferc  alfegna  i 
modi  dell'  eaere  da  ogn'  altro  diverti  . 
Quelle  feconde  Grazio  fono  difpcnfate 
dall'Autor  dellaGrazia  aciafeuno  Sicatt- 
ditmprnfriam  virmiem;  cioè",  non fc.on- 
— *-'  icquiftati  colle  forzcdclla  fola 
-•  " Pelagio,  liimr-  '- 


de  folle  me 
le  iole-Io™ 


ciafeur 
hN.imra 


.  liqui- 


de Voc.  Gemmiti  cap.8.  e  S. 
.   ,ua;fl.6i.ar.6.  Ocomc  credo, 
die  ancor  dir  fi  polfa:  Secinditm  uniuf 
ti« fine  diffnfii iontm mtnalem ;  fecondo  la 
ifpoiizion morale,  in  cuicialcun  fi  trova 
l  icev.     le  Grazie  fo  "  ' 


more, 

 fa  Natura  ;  o  come 

vuole  la  piti  probabile  fentenza,  fecondo 
la  difpolizione  della  Grazia  eccitante,  e 
della  Natura  cooperante.  I  ere  Servi,  a 
cui  furondillribuiti  inegualmente  i  Talen- 
ti, pct  fentimcntodi  molti  Interpreti,  fi- 
;:n  ilici  no  ì  ire  gradi  della  di  Uri  Inizio  ne 
che  dc'luoi  doni  offerva  il  Dator  di  tutti 
i  Beni,  cioè,  !a diflribuzione  (omnia,  la 
mediocre  ,  e  l'infima .  Se  peto  a  me  e 
lecito  tanto,  io  dirci,  che  i  tre  Servi  fi- 
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reificano  i  tre  (tati  o  tempi  diverfi 
CJintrc  Um.mo,  nella  Leggcdi  Natura, 
nella  Legge  fuiiia,  cncllaLcgsc  di  Gt.v 
ti.i;  unirli,  lignificano  i  tre  Popoli  à  i 
quali  unni  il  Genere  Umano  li  riduce, 
ic.ilPopuloPagano,  iJ  Popolo  Ebreo, 


..[lerci  nelle  cinque  l'i.^lie  del  Redento- 
re ,  toccati  fono  i  cinque  Talenti .  Ciù 
fùppufto,  già  apparifee,  che  cofadir  vo- 
«Uail  tetto  della  Parabola.  Seno  Fedele 
t  quello,  clicfopra  i  ricevuti  Talenti  non 
fi  pone  a  giacere  ,  ma  veglia,  fuda,  tra- 
vaglia ,  e  ricevuta  una  Grazia ,  due  ne 
guadagna;  e  ricevutene  due,  le  moltiplica 
fcrnpre,  e!cTadd«:>pi:i.  Matlii,  vi.cvui: 
ì' Talenti,  fian  di  Natura,  fian  di  Fortu- 
na, odi  Grazia,  fi  addormenta,  e  con- 
tento dinoti  perdere,  punto  non  penfa  a 
guadagnare  fecondo  ilgcniodcl  Padrone, 
clic  non  riifpcnfa  in  vano  Icfuc  Grazie, 
già  ben  vede  ciò  ,  clic  deve  temere  in 
quella  Parabola.  GicsùCriftoal  fine,  per 
ilpicgazione  maggiore  ,  aggiiinfe  ;  Omni 
min  htbtnii  datino-.  Al  buon  Servo  de' 
cinque  Talenti  fi  dia  ancora  il  Talento 
del  Servo  neghinolo;  perchè  a  chi  più  ha 
più  ridona;  cioè,  adii  più  merita  più  fi 
aggiunge  di  Grazia;  ma  a  chi  nulla  ti- 
rila: £lid  qHedtiidtmrhabcre,  «uftrti 
ab  ni  ancor  quel  elle  li  fu  dato,  c  c 
inoltrava  di  poffedere,  ma  non  poflede 
le  non  in  titolo  ,  perchè  per  luadapf 
cagginc,  neflun  ufofrurto  ne  ricava,  tolto 


& 


che  Iddio  è  pro/ufo  nel  d; 
cora  fevcro  nel  rifeuoterc; 


Soni 


olenti ,  oziofi,  pigri,  voiudite;  e 
healtrodirpolfo,  lénoncheèrcmp 
'  dibene  impiegarqutl  pocotempo 


SS" 

Non  rimiri  qui  la  Dot  trina  Evange 
perchè  qui  non  finilcono  lepeavevi 
Cuore  umano  .  Molti  fono  gli  ozio 
languidi  nelMondo,  manon  pochi 
ìmalc  occupati  degli  ozioG  iKcHi peggio- 
ri, perchè  occupati  falò  in  far  miniature 
fenza  aliro  dilegno,  chedi  far  travedere, 
e  dare  a  intendere.  Lo  Ipiriro  di  quelli 
tali  confine  turco  in  certe  minute  oflcr- 
v.inzc,  e  in  alcune  ere filTe  divozioni,  t 
tali  citeriori  ti,  che  lembrano  i  "  ' 


io  effer  buone. 


..  ni  bilie,  ni  buone  fono  nel  colpe,, 
...Dio.  Fancffitutto  inapparenza,  nulla 
trafeurano  nell'efieriore;  tic  v' è  chi  vin- 
cer glipoffa  in  cfattezza,  eartillartura  di 
Pcrfoua;  ma  Gente  di  quelìa  più  malva- 
gia non  vedeil  Sole;  perchè  quando han 
ricitr.r.ico;idi!i.;fiiv..il:i  Union  l,  q;:.ìnd:i 
han  fatte  co'l  Capo  chino  le  Chicle;,  ed 
Limici  a;.!;  ut f h : i i :  tutu  lijdnii.'atcn,  chi 
più  la  può  concili  !  Condannano  tutto  , 
tutto  riprovano,  non  la  perdonano  ave- 
nino;  ofi'ervano  ebrontolano;  rfplorano 
e  criticano;  e  dopo  le  divozioni  guai  a 
chi  ha  con  elfi  clic  patire;  rifentiti,  fu- 
perbi,  pieni  di  fe,  (prezzatoti di  ognuno, 
eper  dirlo  in  una  parola,  Tede  clic  coli' 
Ippocrifia  credon  di  clFcr  più  de'  Santi 
beate.  Contro  di  quelle  in  nuùjfimr  ut- 
calioni  parloGicsy  Crilto,  né  contro  al- 
tri mai  fi  inoltrò  tanro  adirato,  quanto 
-""-la  Generation 


dc'Farifci  ;  ma  perchè  delle  fiat  parole 
in  tale  argomento  molte  ne  abbiamo  ri- 
ferire di  Jbpra,  e  altre  forfè  fi  avranno 
a  riferire  dipoi;  perora,  fecondo  il  Te- 
ma, ballerà  folamcnre  riferirla  Parabo- 
la .  che  non  ha  biibgno  di  Epiparabo- 

Dxù  hìmmes  'aficndirunt  in  T tmfltm , 
ut  triremi  ""Hi  Pharifim,  &  alar  P„- 
bhcamts.  Lue.  18.10.  DueUomini  divertì 
di  prufcITÌonc,  c  di  Anima,  fatirono  al 
Montcdi  Sion,pcrfarc  Orazione  a  Dio  nel 
Tempio.  Uno  di  cfil  era  un  Farifco  di 
quelli,  che  profefiavano  rigore  di  Offcr- 
vanza,  cSantltà;  l'altrocrauno  di  quegli 
Elattori,  che  fi  dicevano  Pubblicani ,  e 
da'rigorofi  Farifci  erano  appellati  Uomini 
l'tccatcìii.  e  infami,  li  Farifco  dimonda 
Toga  incominciò  la  fua  Orazione,  edlflc. 
Dm  itaimi  j(rp  libi  .-  Signore  ,  io  vi 
ringrazio,  edòqu.mtoviringraiio,  ehe- 
nedico  !  Ottimo  principio  di  Orazione; 
primadi  chieder  nuove  grazie,  ringraziar 
delle  ami  che;  così  efler  dev  e  l' Orazi  on  ben 

ihilI.J  l'.LiileoiHiuir.ue;  madi  cheti  Fari- 
fco a  Dio  rende  grazie  i  Vi  ringrazio,  ò 
Signore  ■  diceva  egli  ;  Quii  non  firn  fi- 
cui  attr:  Hsmìnum  ;  perchè  io  non  lo- 
no,  com'è  runa  la  Turba  degli  Uomini, 
da' quali,  a  tutti  premerli,  nullaefce,  che 
non  fia  rapacità,  ingordigia,  lafcivia,  c 
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dal'Faiifeo,  I^JUtoffes  riverenza, 

mBote,  'ewntimwjw,  NMtmctctlu 

plrcutitbti  piUts/uHm  ;  genie  va  interior- 

ilicando:  Dihi  {rifilila  tfit  mihi  pecca- 
tori; hopeccaro,  òmio  Dio,  fon  pecca- 
roce,  fon  reo,  ò  mio  Signore;  mi  Voi 

fericordia  Divina', 

no  fono.  Orqual  è  la  Spiegazione  diq.ie- 

hlfiftelIb-Redenrorc:  Die*  wtiix  Dc- 

niJ,  <!*<>fi  l.v.i-'l.':  ■  h-.im-.ti.s 0:r:,r  .       -r.-i    /ili  .■■Cc  ^  /.r«r.  r,r,'..wr( 
fibuirtfliar,-  ex.tltabitur.  n.  18.  Udifli  tu ,  ;/«  meati ,  v-m  fifer  >■"■>:■ 
,V Dottor  Karifen,  ciò  ,-iic  ,!;■•;-,  di;  nel  I         ,       /m.t  .v.v.'.  vw  ,»rrs.:(r»fi 
indicare  non  erra  J  Imparate  adunque,  j  Cornell  P.iftorepiù  li  r.ihcgradiqi 
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contidcepLÙ  icanbilir.tiiri.-lk'MinCkl.i, 
tilt  l'inuoccnzade' Giudi, peri quahlaFc- 
it.ic  continua.  La  feconda  Parabola  «de  I- 
l.i  Dramma,  piccola  moneta  di  argento, 
perduta  da  povera  Donna,  che  per  rirro- 
varlaacccnde  li  lucerna,  (pazza  la  cala  ,ri- 
tonofee  ogn' angolo,  e  ritrovando  final-, 
mentelacara  fmarrita  Moneta,  chiamale 
amiche,  chiama  le  vicine  tutte  ara  11  egrar- 
fi  l'eco,  calare  allegrezze:  ludico  vobis, 
Staimi»  ixil  tcrAM  Angclii  Dti  ftftr  use 
Piccucre  fan'atmuaa  agente  ;  come  lì 
lotto  quel  povero  tetto,  così,  dille  il  Sl- 
gnorcinCieto  Gcfiilta dagli  Angeli, quan- 
doa  Dio  torna  un  Peccatore.  Mala  terza 
Parabolac  olite  modo  tenera.}  edioinpo- 
co,  come  notiffima,  la  (piegherò  cosi . 
Nel  Mondo  v'era  unavolta  un  Vecchio 
Patite,  che  aveva  due  Figliuoli  del  pati 
amati,  ccariffimi.  Il  minore  di  età,  più 
fiero  di  lingue,,  non  trovando  ifuoi  conti 
lòtto  l'amotoiàefanta  Difcinlina paterna, 
dopo  di  avere  varie  cole  fra  fé  macchinale , 
chicle  finalmente  con  torbida  viTo  al  Pa- 
dre la  patte  ,  che  del  Patrimonio  a  lui 
[pettava,  edichiarofli  di  nonvoler  più  vi- 
vere fono  T  illcilo  tetto  c  on  I  ui .  Ferito  a  ta- 
le improvvi&dknandiilPadie,  pianfcncl 

Éiocuore  Uperditadel  Figliuolo;  m  

che  Iddio,  fe  ci  conforta  al  bene,  leva 
ci  vuole  la  liberti  al  male,  e  lafcia  c 
dovcvuolcilnoftrovolcrci  ilbuonPadre 
diedeal  Giovine  protervo  que'beni,  no 
glàdi  Grazia,  ma  di  Natura,  e  diporti 
na,  chealuiappartenevano,  e  lafciolloi.. 
liaa balia.  Il  Giovaoallto-  fuot degli  ocelli, 


to  dallaf  crociad  ella  Gio  ventile  dall'  ardo- 
re del l3paflione,  peinon  fentire  colla  vi- 
rinatila  De  pure  il  rimprovero  della  viffa, 
o  della  memoriadel  Padre,  Ptrtp-i  trofi- 
smi tjl  inrigiciiim  LmginquAm.  num.13. 
Andoflcnc,  quanto  più  potè,  lontano  fio- 
tuedaDio,  quanto  più  poiTono,  srallon- 
i.manQ  i  P  ce  cat  ori  ;  e  i  n  Gtii  (Iran  ic  ra  p  re- 
loallojgio,  caperla  Cafa,  anulla  perdo- 


■ 


avalli  .il 


>  fcialac 
nefenza 


quel  che  e  più,  in  Terra  Hil  

po,  cheil  Paefe  rutroeta  dallacarcfliaaf- 
famato.  Vedi  mora  ò  bizzarro,  dove  le 
bizzarrie  conducono!  Abbandonato  il  mi- 
feroda  ognuno,  fpiovvcdutodiognieofa, 
non  rapendo  più  come  fi  fate  a  v,  re ,  per 
eilreraa  neceffità,  ecteòdi  un  Padrone, 
che  lovoleffe  alfervizioj  rné  pur  quello 
trovando^ccomodoffi  finalmente  pcrGar- 
lone  in  un  Campo  a  guardare  una  man- 
dia  immonda ,  non  con  altra  mercede, 
che  di  mangiar  concila  ciò,  che  cade  dalle 
Qucrcic  ,  e  da'  Leccj  in  Contado.  Ecco 
dove  Uva,  quando  ava  da  Dio  lontano; 
eccodove  arriva  un' Anima,  Figliuoladi- 
letta,  ed  erede  di  legno,  quando  dal  len 
paterno  elee  dietro  laMandra  delle  fue  paf- 
fionii  equabitteogiiun.checo'l  Mondo 
riaccorda-  Sentiil  luocafoil  Giovane  in- 
felice, nella  uiafventura  ptefente  conob- 
be la  fun  follia  panata,  e  fifso  un  giorno 
fulla  conlide fazione  dire,  edcl  fuo flato, 
iblpiro,  pianfe;  e  coperto  di  confufione 
dille  1  Quinti  mcrontrii  in  demo  Putrii 
ani  atantttst  f  smini;  ite  mtm  hìc  fa- 
inferitici  e  pur  veto,  che  làin  Cafa  di 
mio  Padre ,  tanta  moltitudine  di  Servidori, 
eFantifirabbondinodiogmcofa,edingrar- 
fino;  edio,  che  fon  Figliuolo,  perquefte 
Contrade  lltani  ere  cafehidifamei  efttac- 
ciato,  e  nudo,  peinon  morire,  nù  con- 
venga mangiar  co'  Brut)  1  O  infelice  che 
ficilòmiferochevolli  !  O contentezza, 
òahbondanza,  È  Innocenza  di  allora,  co- 
me vi  perdei!  Òr  qui  chetar  più  mi  iella,  e 
dove  volger  mi  devo!  La  fame  aiLsbrana.5 
e  il  mangiar  mi  confuti»  -  Che  più  farò 
adunque  t  Che  farai  ì  Piedino  Figlio ,  fra 
le  tue  fremute  vedi  di  non  dai  Deli 1  ritraila 
di  non  fpetar  più  In  tuo  Padre  -  L'offen- 
detti è  vero,  oltrag|ialtl  ÌS  lùo>  nome;,  e 


fij  la  ùmiglianza,  che  come  Figliuolo  di 
lui  tuporri;  ma  ledi  offenderlo  non  vuoi 
piuV 
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DMtcalcttmtxia  infida  nu;  provvede- 
re alla  nudili,  calla  debolezza  delle  fuc 
piante;cio£,  reflituir  egli  l'ariti  co  vigore, 
t  lo  filinolo  primiero  di  non  camminar  per 
vierotrecfangofemadi  barici nobilmen- 
te, ecoiilierovoltolcviedella  Gloria,  e 
del  Regno;  e  preparare  prefiamente  il  Ban- 
chetto; Ei mxna&ctmits ,  crtpulemur :  eA 
il  Banchetto  fin  il  Banchetto  mai 
cioì,  il  Banchetto  degli  Angeli,  ; 

Cala ,  e  Corre ,  cfultl,  e  feAeggi £ 

quello  caro  Figliuòlo  none 


Biffare  il  legno,  ricordar!  clic  egli  offefo 
ancora  imo  Padre.  O  Padre,  dille  quel 
Prodigo,  tale  qual  fono  indegno  diefler 
più  veduro  dal  Sole,  a  re  verrò  i  gir— 
rominia'tiioipicdii  tdirò:  P«tr{tti. 
in  Cel»m,'& rcrim  tijUm  nenfim  di- 
inni  vKXri  Filili  l'in,  jAcnttficut  unum 
dt  mtrztnxrììs  tkii;  Ho  peccato,  ò  P«- 
drc;  non  fon  degno  diefler  più  chiarii 
ruo Figliuolo;  matupierofononfchifar 
miiH>;aniOi  e  ti  piaccia  ricevermi  noni 

Servi  eontecoinCafa.PeorftoFigliuol 
ftaput  di  buon  animo-,  torna  al  Padre 
fappi  checgli  infila  Viraalrro 


e  abb.m- 


diabbrai 

Con  occhilagrimoG: 

donala  Cala  pater  n-i  s' i  ncammi  na  i  !  d  oier 
reFigliuolo:  pervia,  ò  quante  voi  re  di  (Te 
Se  impetro,  lènon  mi  rifiura,  fe rientra 
poffoin  quella  Caia,  òme  felice  leilP. 
dre,  che  era  rat  Padre,  che  inreri  orme  nt 
a  tali  affetti  lo  confonava,  e  numerava 
fnoi  palli,  nonafp«t6cheariiv.-,ilc;  mei 
gli  incontro,  ementre  quello  parlar  vole- 
va, prevenendo  lefuc  parole,  clagrimc: 
Ciciìit  futtr  ccltxat  ma ,  &  ifi*larni  fft 
turni  giritele  lebracciaalcolto,  lo  (ìrin- 
(e,  bagiollo,  compatì  al  luofquillore,  per- 
donò al  Tuo  peccalo,  fi  confolò  del  fuo  pcn- 
tinienio,  e  chiamati  i  Servi  :  Correte, dif- 
fe, cpreparaicafeQalaCala:  ProftTIcfio- 
Um  primam;  portate  quàda  rjveilic  que- 
Hiijiui-LTn  min  Figlio  ,  recatela  Stolipri- 
cioèJ' Abito  che  bjaòparttiiik),  (he 
è  la  Grazia,  i  Doni  loprannaturali,  egli 
Abiri  di  iurte  le  Virrùj  DM*  annuinm  >M 
mamuntjns;  rendetegli  l'Anello  daUom 
nato  nobilmente  ,  cioè  ,  la  Calici ,  e  la 
R  et  riddine  d'intenzione,  per  poter  con 
«Io  a  tutte  le  operazioni  imprimere  ilCa- 
raitere,  o  iUSigUlo  di  onore,  c  di  Gloria; 


t.n>.v.  ::.o,i-,<,. 


Udì, 


icnli-il  hia 


,  e  Regia 


:  perchè  noni 
glienzr  far  fi  dovefiero  : 
tor  di  ogni  cofa,  il  Pad 
dine:  Figlio.chcFigliofe 

veduro  Figliuolo.  Tu  fe 


ripiS"''. 


:o:  Etm 


furti 
•t  ;  ed 


iopadronri  fecidicìò,  cheèm' 

mio  Regno.  Marcita,  allegrezza , 'ed  cf- 
prcCGonldi  allegrezza,  e  di  amore ,  fi  devo- 
no alla  Penitenza;  per  rallegrar  la,  per  con- 
fortarla, perfar  fapcrc,  che  non  ecrudo, 
ione  implacabile  Iddi  ojclie  più  di  una  Ma- 
r:  i:;i!iraLBuntadclfuocuore;  efe ti- 
ara .perla  condizi  ondi  quelli  Vita,  e  per 
li  alpri accidenti  del  nollro  flato,  ano! 
;mbra  ileontrario,  ciò  è  per  la  l'uligine 
elle  noflre  malince  * 
Idia  Fede,  edelIaD 
ilo  ,  che  con  tali  P 
che  Iddio  cachi  ni 
fuo  peccato  G  p. 
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Stoltezza  i 


Nefcith  cujus  Sfiritus  tjlis.  Lue  C.fj.  n.  jy. 


silo  Spiri 
>  di  Sapi; 


di  Giesù  Crìlìo ,  c  fì  dichiara  quanto  eflb,  che 
sa  ,  fi  contraponga  al  nc-ftro  ,  che  è  Spirito  di 
tuiti  i  notiti  Scudj  umani. 


Jay*  Ur  troppoc  vero,  che  noi  non 
IGSÌÌtl  faPP'amo  I11'1'      '°  Spirito , 
enee!  conduce;  ne  quale  la 
wfsSSfl  Face»  regolatrice  del  noltco 
eBbI  andar  perlaTcrra;  inafepcr 
conofeer  la  natura  dell'erro 
__,  èncccNario  conofeer  prima  la  natura 
della  Verità,  il  Signore,  che  cosici 


IbiUottro* 


lo  in 


..  IlmiòSpiri 


roghi 


il  fia  ìiqr«io 


ed  egli  nel  (ito  Evangelio  la  vieta  ;  il  mio 
Spi svorrebbe andare,  ed  egli  vuole  che 
io  redi;  il  mio  Spirilo  vorrebbe  reftare, 
ed  egli  vuole  che  io  vada.  Orche  Spiri- 
to c  quello,  ò  nolìro  Signore  !  Di  Voi 
Bambinodiffe  Simeone,  clic  V ni  ,r,!;-:u- 
do  flato  (àrcAcun  Brrfagliodi  comraddi- 
,  tm,  O-mrt- 
ficrriBl.Btm  multcrum  in  Ifr«l- &ìn  fi- 
t»um,cui  taatnutirtnr .  Lue.  a.  34.  e  quan- 
todiceflc  il  vero,  chi  v'£  di  noi  che  in  fe 
non  prttovf  ogn'or  che  nell'Evangelio  fa- 
vellalo Spirito  di  G  ics  li  Cri  Ilo?  Quel  le  dif- 
ficoltà, che  natia  miniente  abfaiainodi  cre- 
dere, quelle  ripugnanze  ,  che  lenti  amo  di 
cedere,  quelle  oppofiiioni,  che  facciamo 
a fo «ometterci,  ed  ubbidite-  ben  i^diir.- 
tano  che  il  noll.ro  Spirito  è  uno  Spirilo 
contrario  allo  Spirito  di  Giesù  Criflo,  e 
uno  Spirito  di  contraddizione  ,'chcfe  ratte- 
nuta non  folle,  dafeccogli  Ebrei,  eco' 
P:^:uii,  cenali  Atei,  com rebbeaperfe- 
fiurur  l'!;v.iiij;elio  ;  ciò  purtroppo  è  vero. 
Ma  fedarnoniipuò  contraddizione,  che 
non  fia  fcambicvolc,  Giesù  Crifìo  mi  per- 
doni, léio  mi  vendico  dolcemente  diluì, 
emulando  la  pm;  mi/ione,  di.n.  (Ji- è 
veto  che  ilnoftro  Spirito  ènno  Spirito  di 
illiioj  1  ' 


diam  poco  coII'Evangelio;  maèveroan- 

cheinfinehe'  noi  non  ci  disfacciamo  di  noi 
medeiìmi,  loSpirito  dell'Evangeli!)  non 
'  può  corcontento. Così  dico ,  perchè  cosi 

gare  della  Dottrina  Evangelica!  cosi  me- 
glio intenderemo  qual  fia  Io  Spirito  del 
Mondo,  cdclla  notila  Carne;  ecosiinte- 
['.il'ori.r.itH-di  tutte  le  contraddi  zi  uni,  forfè 

tatSignoie,  Voi  mi  contraddite,  è  vero-, 
ma  avete  ragione  di  contraddirmi,  perchè 
a  Voi  tocca  d'iftruìre,  e  di  comandare. 

Per  bene  apprendere  la  contraddizione, 
della  quale  parliamo,  è  ncccHatio  figurar/i 
il  Mondo  qual  é  veramente,  e  quale  lo 
predille  Iddio,  allorché1  dopo  il  Diluvio 
parlòaNoc,  e  difTe:  CuaSis  ditbm  Tcr- 

'^J'ThLT  T£ '*%  H&ù 

funi.  Gcn.B.aa.  Ionon  manderò  più  Di- 
luvio, clic  riduca  il  Mondo  a  quella  foli- 
tudine;  ma  inn'ncnc  «!i  Unni; ni  j  ara  11  ili- 
pta  la  Terra,  il  Mondo  farà  in  perpetua 
agitazione  e  moto;  nè  altrove  che  fottcrn 
troverai]!  filenzio,  eripofo.  Ora  Prima- 
vera edora  Ellatci  ora  Eilate  edora  Au- 
tunno; oraAutunnoedoralnverno;  ori 
Giorno  ed  ora  None;  e  i  Figliuoli  degli 
UomiHi  di  Giorno  edi  Notte,  diEitatcé 
di  Verno  femprt in peniìcro ,  fcmpreiiLaf- 
1,  fempreintuinuko,  iarannoiuiio. 


qua,  ellì  dafefi  proc  accie  ranno  un  Dilit- 
vLiiditrava-li.  Tilt,  dilu  itilo,  ebefla- 
to  farebbe  il  Mondo;  era!..-  noi  lu  vci^ia- 
—  -  cogli  occhinoiiri.  Macchinar'.',  tor- 

 irli,  carpirconori.  ri  celici» 

;cio  cheli  può  dalia  Terra» 
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quello  èil  Mondo,  chetoni:;  echi  più,  i  darli  ciò,  che  di  tiene  apprende  quagei 
chimetio,  turri  naturalmente  abbiamo  di  In  Terra,  è  puzo,  e  ùmile  a  que'Ci. 
"  Inquleiiradini  lmraflaio  Io.S.ìmio,  e  chi  ,  intuii ,  come  dice  il  Savio,  /pei 

repDtaUonl  prudente, 
Cervello  di  Suro.  Or  fopra  un 
Mondo  che  cofajiiru  fìicsù  Cri  Ili 
negli  nel  ritorno  di  Cefirea  ac 

a'Dilccpoli  la  fila  vicina  Paflìonc;  e  pei- j  rea  quel  Ilio  difegno  t 
ihè  Pietro  con  rutto  il  fervore  diftor  Anima;  ed  ò  quanto 
lo  voleva  dilla  Croce  ,  c  dalla  Morte  ;  !  iuo  dileguo  perde  l'A 
teli  fondando  lo  Spirito  di  lui,  come  Spi- 1  e  Dio  !  imperocché, 
rito  Satanico,  dilTc  die  lo  Spinto  de' funi  [evnmgtMu/itm  froam 
ri  Difccpoli,  era  ri:i:i;iz:.u  e  .1  ie  ir 


idini,  fi  dono  l'oi 
ggio  ,  e  l'ufcjcj.'f 
*!  farro  urtodi  mi 
■,\f«*mo/!U 


noli' 


l'Eterniti, 
Fralemol- 


tt  firn. 


:  poi  ■ 


'.i.n- Perle 


te 


■con  arnmirabil 


te  lignifica  quel 
mortale  ;  e  alcune  altre  volte  lignifica 
quel  che  l'Anima  fa  nel  corpo  ,  che  è 
avvivarlo  i  cioè  ,  ora  lignifica  la  Viri 
del  Corpo,  ed  ora  la  Vita  dell'  Anima. 
In  qualunque  lignificato  lì  prenda  I'  A- 
nima  ,  Icmptc  è  vero  ,  che  il  Mondo . 
il  quale  è  tutro  in  cercare  >  e  procac- 


ia P.'.--^!O[:.0,  dite,  <=  I-i-Ji..c.:i  ,;>:;:ì 
Jomiiii;i-ii,,u„detc,ò  Prudenti  del  Mondo, 
:omclàvj  euerpotetein  luitcli-voiirc  oc- 
n^.ì/.Aiiii,  -accende,  efludj,  ne' quandi 
dtro non fì tratta,  diedi  fpcndtrtiuto,  c 
mila  comprate;  di  mutar  oro  co 'I  fango; 
di  arrivare  a  una  breve,  e  de;  or  ine  fi  nidi  s- 
fazione,  edi  rimanere  fenz'  Anima,  len- 
za Eternità,  e  lenza  Diu-  due,  rifhoiicc- 
re  ,  o  Figliuoli  di  Adamo  :  Òjmi»  Jatit 
Homi  ca»m»tatìtnem  fra  ^lìm*  fan  ì  O 
che  inrerrogazionc  i  oucllada  l'irrorc-cre 
il  cervello  a  tutti  i  Dottori  del  fi-colo  ;  an- 
zi da  rimettere  in  buona  politura  il  cervu- 
lo a  turni  pazzi  del  Mondo  !  Ma  fe  Quelli 
fon  (lazzi,  né  pur  quelli  fon  favj,  die  fe 
noni  A  nima  immortale,  fpcndon  almeno 
tutta  la  Vita  temporale- per  arrivare  a  qual- 
che loti)  ideato  bene,  elico  non  fi  nova, 
riè  difficile  a  riportarli ,  Icibrofo  a  polTe- 
dcrtL.l.icihfThioapcrdnli  ;  i cujil-i uin i:L li£ 
quando  .incoi- li  rrattafledi  a  equi  11  ar  tutto 
il  Mondo,  Q*idir,àcp.  che  giova  fpcn- 
dcr  la  Vita,  per  un  ben  che  nonpalfa  di  là 
dell..  Vira:  Navica  quello ,  (|-,clki  miNu , 
quefi'alrrolludia,  efpccola;  e  quel  J' alito 
corre,  c  fi  affretta;  e  tutti  fi  Infingano,  e 
ficonfortano  afiidare,  canon  pctdonarc 
a  fatiga  fulla  iberanza  che  hanno.  Ma.  f> 
Voi,  che  vi  Itillaee,  dite  digrazia quant' 
anni  e,  che  fiere  in  corcflovollro  affarigar- 
vi,  edifpcrdrrvi!  Sonotrcnta,  fonoqua- 
rama,  e  forfè  ancor  clnqoant'  anni,  che 
Cimo  fu'l  cercar  l'ufciodi  noflraCafa,  e 
dclfol'piratotipofo,  e  non  lo  troviamo  a n- 


□igitized  t>y  Gijogle 


Lezione  XXVIII.  Sopra  gli  Evangeli . 


"cora.  Magli  anni  che  volli» 
anni  (àn  eglino;  che  anni!  Sonanni  di  Vi- 
ra. Bene;  ma  di  te  di  più;  i'.  !un,  die  voi 
cercare,  dove  figodc!  inquefta,  ondi' 
altra  Vita!  Che  interrogazioni  fon  que- 
lle, chcVoicifatc,  b  Redento!  benedet- 
to! [Beni  di  quella  Vita,  in  quefaVi 
fi  godono,  e  non  nell'altra.  Sicché  v 
avcrcfpefala  Vita  in  procacciarvi  unBen 
che  inquefla  Vitaligode;  cchcVita  d; 
goderlo  vi  rclla,  fe ruttala  Vita,  el'Ani- 
"  13  Spendete  in  cercarlo  !  Quid  prideft 
a  frtdtfi  limimi  fi  »«**-/«*  "~ 


djiFigmiolideglil 


.1,,  òm 


fra  vo!  adecider  Icvoftre  liti,  eintereliiì 
Cojirifpofeil  Signorea  quell'Uomo  fi  mi- 
le  ad  altri  molti ,  elicagli  Uomini  Sacri  ri- 


.  elicagli U 
-  corronfolo,  quandodiefll  hanbifognoin 
a  altrelormirej  mailSignore,  prelòdaco- 
1  ini  il  motivo  G  rivolle  atla  Turba,  e  dif- 
,  fé  quella  Parabola.  Vi  fu  un  Uomo  ric- 
a  coaflài,  edlgrandeftato,  ilquale  vedeu- 
■  dofertiliifuoiCampi,  pieni iliioiG rana j, 
,  colmi  d'oro  i  Cuoi  Forzieri,  facendo  a  le 
quìa  [rtdcjt  Hominiji  »n<vir]nm  Muri-  forza^pcr  contentarli  dell  a  fu  a  fortuna^  e 

"" ''  '"'  "  .jj  rt  nrandfojSd^'irfcte  dl'mìet 
liquori  ,  fi  confortava  a  ripolare  ,  a 
xlere,  ad  efler  felice;  e  diceva:  Anima, 
.  ,  \bti  multa  bona  pofra  in  annui  fior  imi, 
te  (pender  l'Ani-  ì  requie/ce,  umidi,  tiii,tpHlari.  num.  19. 
,  per  comprar  Beni,  die  leni' Animi  A  me  nulla  manca;  io  ho  quel,  che  aver 
nfipoffono!  O poveri  nofiri  fin-  fi  può  In  quello  Mondo;  allegramente  a- 
(ci  etiollrff'.tit^efcoperTcttìttcìli'iiiiiL^ic,  Ani  ir.n  mia;  i;ikì;.-.tiicì  il  lu  i  tun- 
d' ignoranza,  ed  infanta,  quando  '  po;  c  proviamo  quanto  di  piacere  entrar 
aluotcmponon  rimane  che  da  piangere!  poffa  in  cuore  umano  .  Qui  più  non  fi 
le  lucpalTare  follie  !  LaNatura  fiaffligge,j  tratta  di  quelli,  che  vanno,  evengono, 
l'Umanità  fi  rifente  a  quelle  parole,  che  e  girano,  c  corrono,  efudano  per  acqui- 
m  fon  parole  di  Spirito  umano,  evor-  flaret  fi  tratta  dlquclli,  chchanno  acqui- 
'  'irfipuòcon-!  flato;  e  volgon  lo  Spirito  1  godere  degli 
    .'equi  iti  già  Fatti,  e  a  pofar  la  tefta  inie- 
tto della  lor  bella  fortuna.  Qinnri  però 
a  contraddizione  più.  fan  quelli  nel  Mondo,  che  abbino  già 
ammaliato  quanto  vogliono;  e, non  cre- 
PredicavailRcdcniorcaltcTurbc.quan-  dano,  con  aver  tanro,  di  nulla  ancor  pof- 
[[tinti  ilei  Ialini  Iti  niii  ine  l'iiti-.itiiin  iiii-i/.i:,  icdr-re.  io  veramente  nonsò;  sò  ben  di 
pregandolo  dilfe  :  Magijitr  ,  àie  Ftait i i  aver  ferapre  fentito  dire,  chct'Uom  non 
     — -■  Terchi  quaggiù  non  mai 


rebbe  contraddire;  1 
rrolo  Spiritosi  Verità,  checl  tratta  tutti  i  acq 
da  pazzi,  e  pur  conviene  adorarlo  :  Maino 
palliamo  ad  un'altra  contraddizione  più]  fian 


Lue.  u.  IJ.  Maeflro,  di  grazia  v 
componi  una  lite,  che  ve— c_ 
mio  Fratello  (opti 


1  htridiiattm  .-|  fi  còni. 


1  Mai 


nbene,  che  fod  di  sfaccia 
almwquefl-un^.'d 


G  porli 


o  S  pir 


mio  Fratello  fopra  una  certa  divifione  di  fi 
beni.  IldivinoMaeltroaqueflaimpropria  ii 
dimanda, perinfegn are,  chei  Minillrl  del-  ramucitiiia  u,l,ji  a.tro 
la  Divina  parolaentrar  non  devono  nelle'  allìmigliarfi,  che  dice  : 
contenzioni  del  FoK^cnegPimcrcITìtem- Iti,  che  tanto  al  noflro 
porali  degli  Uomini,  conquaìcherifcnti-lcd'inganno,  fioppone 
mento  rifpofe  :  Mimo-,  quii  mi  corjfituiiji,-'  infelice  accadde  ciò,  che  ogni  altro  a  qucl- 
dictia,  ani  dkiifirtm  initr  voi  ì  Com  tu-  lo  fiinigliante  fi  può  allettare  ;  perché  a 
tro  io  in  tali  fatti,  ò  quell'Uomo  {  e  vo-  tal  fine  da  Crilio  fu  detta  la  Parabola, 
leva  dire:  Non  fapctevoi,  ÒFigliuoli  d'  Mciitreil  gran  Ricco,  diftoltoil  penfien 

Ifdraele,  cheiodnlmio  CeleflePadre  fon  J->  -   

tcmftiruito  Giudice  de' Vivi,  ede'Mortt. 
per  dar  b  fenrenza  fopra  1  meriri ,  e  non 
lopralCampi  degli UomIni(  eche  preve- 
dute, edordinateturtelecolcdeltcmpr-' 
nofiri  pretini  fegni.  Io  e  mio  Padre, co: 


dal  più 

gitili,  clienti  firn-,  rrll.iii  d:li:.ltil|.i:li:!i;i 
di  Tempre  più  avere,  flava  fcco  riparten- 
.(.>  i  rL:oi  Ijsrì,  r  difjii.ntiuto  i  fuoi  godi- 
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render  l'Animi  tuaal  Creatore;  empenti 
a  banchettare  ,  a  danzare  ,  a  cacciare,  a 
tcquclle  cofe,  chedima- 


n.:o.  PazzOc^dimqtJCchi  litiga;  epazzo 
chiripofa!  Paz70  è  chi  travisila;  e  paz- 
zti  è  clii  dama  :  Pazzo  chi  Inda  per  acqui- 
ftare  ;  e  pazzo  chi  dell'  acquiflato  penfa 
godere  nel  Mondo!  Opoveri  noftri  lin- 
di !  ma  b  povere  ancora  noflre  allegrez- 
'  ■  "  -*'  re  nofire_fatÌchr  '  —  ! 

condannile  !  E  che  fa —  . 
Mondo;  che  fanno  Tanti  Prudenti  del  fc- 
colo,  che  non  rifpondono  aquelìo  bene- 
d  -i  t  o  Spi  ri  t  o  E  vangeli  co,  che  tan  tu  ci  con- 
tigui::;-, e  ferra  in  ogni  cola ì  Machedir 
1Ì  può  con  [tot]  nello  Spirito  di  Verità,  che 
ha  convinto  d'ignoranza,  edi  crroretuc- 
roil  fapere  umano;  efe  colla  Legge  lafcia 
in  libertà  ;  Inoltro  volere,  colla  **  


liir;>;c  t.i 


ioAro 


letto,  che  fra  canti  cervelli  ni-  pur 
ora  vi  è  flato  ,  che  cogl'  iiiic^iuiiu  iiii  i 
Oiflo  abbia  voluto  difputarci  Anoitoct 
per  tanto  afinit  la  contraddizione;  a  ni 
tocca  a  cedere^,  e  a  confcuare,  che  fe  nul 

e  Itigli  orli  de' Sepolcri  penfar  fcmpie  av 


Ma  fcmal  oppor  fipotefle  quale! 
»  quello  Spirito  di  Verità,  io  in 
propolito  dir  vorrei  :  Signor  faenci 
giacché  Voi  liete  tanto  contrario  ; 
noflri(ludj,ea  tutte  le  nollre  allegre; 
j-:aqi:cfti  beni  terreni,  dite,  di  grazi 


i  citi  abbiam  noi  a  fare  >  Voi  fictt 
quello,  checreati  gli  avete;  Voi  quello- 
che  nafeer  ci  faccìte  tra  cflì  ;  Voi  fina! 
mente  quello,  che  lùppoli  l'amica  divi 
(ione  della  Terra,  ' 


^cflelecaufcfecf 


.  in  tal  in 


-a,  eia  Sórte  colar  ce  gli  fecero  tutti 
fra  lefafce  in  noftra  Signoria;  che 


Nat' 


dunque  di  eli!  abbiam  noi  a  fare!  Dob- 
biara  forfè  a  nini  in  mucchio  dar  fuoco  ì 
(i tutti  inficine  .cesimeli  in  Mjrc:  Marini 
fiam  quaggiù;  di  molto  abbiam.. hiià  gno 
-  per  vivere;  di  mollo  per  mantener  la  Fa. 
miglia  ;  di  raoltoper  tener  la  Bandiera  del' 


:l  decoro.  Che  iì  ha  da  fare 
eiiancofdtòavederc,  cheanche  inque- 
oconcraddir  rivogliate,  cdarciqualche 
olirà  Dottrina  di  affenzio.  Quello  par 
le  fia  uno  Ipiritodtl  cuoce  umano  piùra- 
ioncvole,  e  più  riineffo;  ma  anche  q uc- 
o  dall' Evangelio  Ilalpcttila  fua  contiad- 
zione .  Predicando  aveva  detto  il  Signo- 
ebe non fuclòreggiauc in  Ti  tt  i  ;  ciac 
chenon  fi  ri  fcrv  afferò  ricchezze  per  farne 
Tfin:-;i  il.!  r.pùnì  ifiit'anni  dopo  morte; 
pere  bèli  fartiTefori  fono  divora  ti  dai  lem- 
—    -  diflìpati  dagli  Eredi  :  aYttt*  ih* 
•ire  vsbii  ihtfauroi  in  terra,  ubimi- 
g° ,  &  linea  dmolitnr  :  &  ubi  farei  ifs- 

dt  jtil .  ij-  fi'r.wlxr  .  M.lttli.  É,  IS.  Aveva 
decco  ,  che  fi  icforcggialTc  in  Cielo  ,  do- 
ve ciò,  che  entra  di  ricchezze,  è  teforo 
fempitcrno  ;  Thtftirritjutantu» niìtthe* 
fauni  in  Colt.  ibi.Di  piùdiOedipoi,  che 
ognun  che  bene  ufar  voleva  delle  fue  ric- 
chezze, fi  procacci  affé  con  effe  degli  Ami- 
buoni,  odi  alita  Vita; 
_  amicizie  tutte  ibno  in- 
;  e  ci  e  di  Mammona,  cioè,  deli'ar- 
,  e  dell' oro  venuti  di  fo  (terra  e  dal  le 
ifcrnali  di  Plutone  ,  lì  fervine  (alo 
nella  Regia  Celellc  di  Dio  preparar 
a ,  e  i  Padiglioni  :  Faeìu  vebU  A- 
il Manmenaàiiquitaiii ,  nitimdr- 
il  ,  Ttcìjjitnt  vis  ia  attrna  laérrn*- 
Lue.  ni. 9.  Ma perchccali  cole  poco 
iidono  da  alcuni;  a  fin  che  non  fnf- 
itcrprctate  per  illruzioni ,  e  confi-, 
■i  folamcnre  agli  Appoltoli,  egli  la 

"  1      C  C.'{lnFa- 


degli  Ami 


ItìTcr 


:  peritine 


■fférfanto,  accettò  l' in- 
■oìa  ;  ma  perche  egli  pri- 
tradì  mangiarenon  filavo,  come  per  of- 
crvarjza  legale  coliumavan  gJiEnid}jlFtt 
ifeo  fciupolofo,  e  zelante,  borbottando 
tale,  con  torbido  vilò  andava  dicendo: 
iccoquìcoftuifail  Macflroinlfdraele;  e 
loinè  pur  fi  battezza  avanci  dclinarc;  fi* 
sfati  aula*  cvfit  intra /*  refiuam  dìcc- 
c  i  quarc  non  baptii*t*i  effei  amt  pran. 
diirn.  Lue.  il.  38.  Il  Signor,  che  vidde 
ciò,  checolitidicevanelfuocuorc;  quali 
UacOrOt  lnc  a  '  Maellri  irueEna, 
levò 
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levò  alta  la  itila,  c  dille:  S  tutti  tnvnttt  qui  j  dclmodo  difeanzare  le  immondezze  fitto; 
feeit  quoddifa-ù  c/i,  niam  id,  quid  de-  re;  ctbe  per  ciò  voleflè  dira:  VoiFatìfti.vi 
ÌMturtf,  fecit  ì  Scolti,  c  pttzlflSni  Fttlr  lavate  tante  volte  intavola,  per  paura  di 
fei,  diteame;  Chi  Infarto  quel  cheè  fuor  |  aver  toccata  qua  le  he  cofa,  chcncllaLcgge 
di  noi,  nonbafatioancoraciò,  che  èden-  diMoiscfiaimmoiida;  orlaiecoil^Uqiirt 
[rodinoti  Pere  he  adunque,  voi  altri  Mae- [  cbcavanzaallavoitraravola,  a  vii  lo,  Fate 
firì  d'ippocriGe,  con  tanto  fcrupolo  lavate  Eleinoiina,  c  non  abbiate  pi  ti  paura  di  tor- 
quelche  ifuoriiii  voi  primadi tavolai  cili  car  cofeimmonde  ;  perchè  ficcome,  q 


io  d'iniqui! 
cdcibriiici,, 


ilngan 


di  voi, deipari  ciucitodallcpuriilìmi 
del  Creatore!  Arrofsì,  etacqueilFa 
mail  Signorcperterminat  laAia  Dl 
aggiunte  una  lentenza,  cticnonéco: 
k  a  interpretarli ,  e  ditte  :  Scruni, 
quid  fiptrcft ,  dati  tlrtmafynam ,  e 
tmnm  autsda  fast  vsèit.  n.  41.  M 
chi,  contutrelc  volile  lavande,  ec 
efuorifiateimniondilTimi,  fatcdiqu 
triavanzaElemofina,  e  tutte  le  cole  ■ 
laran  monde.  Come  può  efler  ciò, 
no  gl  i  Efp  oiùtorì  S  acri.chc  I  '  e  I  emo  fina  fac- 
cu  ciuci  clic  fa  iì  )lji:tIimo,  di  mondar 
Anima,  e  il  Corpo 'L'Eiciiiolìna  noni  S 
cramemo;  carne  adunque  aver  può  tant 
valore  (Sznt'Agomno,  San  B;ilìlio,*Tct 
filato,  benché  ole  uramen  te,  eomc  porta 
ofcurità  del  palio,  par  nondimeno,  eh 
dicano,  die  l'Elcinofina/sriiWifrr,  com 
pari  a  la  S  e  uola,  abbia  quella  V  i  1 1  ù  aderii  v 
de' peccati;  perchè  l'ElcinoCma  è  atto  e 
Carità  vcrlò  il  Profilino  ;  ehCatità  verfo 
il  Profiimo  fondata  in  Fede  ha  la  iiiaradicc 
sella  Carità  verfo  Dio,  e  come  Carità  di- 
vinali riputai  on  de  Gc  come  l'aito  di  Cari- 
tidivinalavaipcccari,  così  ancoral'airo 
diElemolìnadc'peccaticljviindaiCinquc- 
llofenfo  interpretano  quclleparol e  di  Da- 
niele :  Piccata  tua  cltcmcjynii  redimi  ■ 
cap-4-e  quell'altre  di  Tobia:  Eitemo/yn* 
i  morte  Uberai,  cap.n.  San  Don  avventu- 
ra, Bcda,  eilMaldonaro  filmano,  chel' 
Elemofina  abbia  quella  Virtù  non  fer- 
matila-, fed  cisftquesttr ;  in  quanto  ef- 
(en  do  e  Ila  atro  di  Pietà,  tdiMilericordia, 
che  il  Peccatore  efercita  veriòil  Profumo 
fuo, muove Di  o  ad  eterei  tar Pietà,  cMi' 
lo  i  1  Peccatore,  compunge™ 


ic'uii- .1  l'opinimi  più  correliteli™  i'i 


equel  che  di  piuha 
il  corpo  nella  pelle,  che  non  dovrebbe 
avere!  cojiquel  che  macchia  l'Anima,  è 
quclchcdi  piùin  tavola,  nelle  guardarob- 
be,  i-caflcpofledere,  cnondovreftepoflc- 
derc  :  Owd  fulcreji  ,  date  ettcmsfynam, 
&mt  Itosi*  muvdafust  vcbit .  M-i  in 
|iialunque  modo  fi  (pieghi  quello  p; 


inpiti 


io  Pre- 


proprio mantenimento,  errato:  ondeper 
uvvifode'S.icri  Maeftri,  Crillo  volle  dire; 
Io  non  vietoi  Padronarii  c  benché  conG- 

dimcnoil  poLTcdere  quel  che  aciaicuno  i 
toccato  nel  ;'.  in  tic.  divi  il  00  l-,  esbran men- 
ti (li  Tetta.  MatielmioRegnononvoclio 
veder  ricchezze  lìraboccìievoli  inaleuni. 
enovertà  ertremainaltrij  e  perciò  di  quel 

lìto  flato,  e  allo  (lato  della  voflraCafa: 


o  quel, 


comprarnuù- 


ampliarei  voliti  Pi 
ve  Signorie,  per  fai 
la,  clcialacquii  operlerrarein'llcrigni, 
c  Foni  eri,  cCaflc,  clafciarpoi  morende 
a'voftri  Figliuoli,  e  Nipoti,  fareneETemo- 
fina,  datelo  a'Poveri;  ritornate,  quanto 
farli  può,  in  uguaglianza  le  cole  umane; 
perchè  quel  che  Voi  avere  di  più,  al  tra  noti 
-   clic  quel  che  di  meno  hanno  i  Poveri»  e 
:perciòc  [orodovuto.  CoddiflcCrf- 
;  e  q  ucrlo  è  i  I  più  tiretto  Prc  c  et  co  del  l' E- 
Kjfina  .  Sicché  dovunque  noi  nell'E- 
dardtfront 


per 


tona 


  (ìoltczzai  affrenarlidi  go- 
dere de  llericc  hezzcdc'piace  ri,e  degli  0  no~ 
ri,  èpazzia;  rilervar ricdiezie,  eicppel- 
Jitlc,  odìllìpartc,  £  follia  1  epcccaro;  Si- 
gnore, che  Spiri  toèil  vourodicoairaddi- 


inparlaffedellzione,  anzi  quale  inimici  zia  avete  co 'pri- 
t  pallate,  ma' mi,  e  più  teneri,  c  «ti  Amori  dell' Uorn, 
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cheVoicreafte?  Ma  parliamo  bene,  Si- 
gnorimiei,  parliamo  bene.  NonèGiesiì 
Criflcs  che  cótrad  d  le  e  a  noi;  noi  fìam  quel- 
li, che  contraddiciamo  aGiesùCtiflo.  La 
Veritìi  flaiafernprei'ifleffa,  infeimmu- 
tabile,  edetetna;  ma  V  errore,  l'ignorati- 


quella  eterna  r'acc  ha  da  vincere"  „ 
oppofizion  delle  tenebre  ;  e  far  vedere 
quanto  vada  errato ,  chi  non  fi  guida  al  Ilio 
lume  fCedail  noftrofpiriro,  enei  fpirito 
di  follia,  allo  Spirito  di  GiesiìCriito,cheè 
SpirirodiS3picnza;ealtorafaprcmoquan- 
10 «U  Ha  amabile,  quanto  liberale,  ecor- 
tefeverfodinoi. 

Mavediamo  per  fine  un'altra  contraddi- 
zione, che  dà  alla  radice  di  tuirc.  La  ra- 
dice, e  l'origine  di  miti  inoltri  maiiejchs 
il  noflro  Spirito  vorrebbe  far  ccmpofli!» 
ni,  cioè,  vorrebbe  far  di  rutto  un  poco, 
Yotrcbbegoderdilà,  ma  vorrebbe  godere 
jncoradiqui;  vorrcbbeouervarlaLeggc 
di  Dio,  ma  vorrebbe  oHcrvare  ancorali 
Legge  del  Mondo  ;  vorrebbe  in  Comma  fer- 
vireaDio, ma  vorrebbe  inficine  fetvirea 
re,  callepropriefoddisfazioni.  Cosifiam 
tutti,  e  p  articol  armcn  te  no  i  B  attez  zat  i ,  che 
erediainoin  Dio  enella  Vita  eterna.  Ma 
Giesil Criito,  che  dice  ditali  noftrc  corfr 
pofizioni,  emifeee)  Frale  altre  fiiblimif- 
iìmecoié,  che  dine,  di  (Te  ancora  quelle 
qoatrro  parole:  Nimo  p eiefi  duolrui  dotni- 
niifirviri.  Matt.é.  num.  i.f.  Nonèpof- 
fibile  fervire  a  due  Padroni  Inficine  ; 
fin  che  s'intend  effe  quali  fufftroquefli . 


•Mimmmm-  Seguacimiei,  nonvi:   

in  capo,  clicnon vi  riufeirà  giammai,  di 
fervireaDio,  ed  a  Mammona;  cioè 
Plutone  Nume  di  quelle  ricchezze,  or 
ne,  fomento,  ed  efea  ,  di  Superbia, 
Lufturia,  diAccidia.diGola,  cdl lutti 
aliti  Vii).  Servire  a  tali  Padroni  inde  .._ 
non  fipub.  Operchè,  6 Signore?  Pluto- 
ne certamente  non  dice  cosi;  egli  ~ 
tento,  che  la  mattina  fifervaaDi  . 
fera  a  lui  ;  egli  non  contraddice ,  che  fi  fac- 
ciano le  divozioni  in  un'  ora,  enelFaltrai 


tcebbj,  lMreÌaeheognunvjd»allaCruefa; 


frequenti  iSagramcnii,  e  reciti  Corone, 
quanto  vuole;  or  perchè  Voi  rigidilTimct 
dire,  clicchi  vuol  fervire  a  Dio ,  non  pub 
fervir  ponto  al  Mondo,  alla  Carne,  ea 
Plutone?  Quello,  per  verità  fembra,  che 
fia  vero  Spiritodi  contraddizione.  Così 
pare  a  voi,  che  fletè  pazzi,  dice  Grillo; 
ina  noncosi  parca  ree,  che  mandare  fono 
amedicar  levofire  pazzie.  I  due  Padroni , 
a  muli  voi  vorrcflc  fervire,  per  porer  ef- 
fer Beftie  inquella Viia,  epoi  Angelinell' 


ediLeg- 


alrra,  fonodiGenio,  diVoicce,  . 
geconttarj;  e  già  fono  torri  in  gue 
na;  or  come  voi  potete  pretendere  di  feguir 
laBandicra  dell'uno,  e  dWalrro  inficine; 
edi  effere  afrrinial  fervizlo  di  ambedue» 
un'oraìE  paréavoi,che  fé  il  Diavolo  è  con- 
tento di  clfer  fervilo  da  un  Servo  di  Dio, 
Iddio  contentarli  pofladì  effer  fcrvito  da 
unjcrviior  del  Diavolo  j  e  ad  un  Servitoli 
del  Diavolo  dar  polla  la  Tua  Eredita,  eil 
fuo  R  egno  ?  C^ieft  e  Co  n  c  ompo  CizI oni ,  che 
nalcec  poffono  folamcnre  ne'volìri  paz- 
zifrimi  cervelli.  Rifolvete  pertanto  acht 
fervir  volerei  e  non  vilufingare  dipotee 
battere  inGcme  la  via  del  Ciclopia  via  deli'  , 
Inferno;  percheio,  che  ho  per  impiego  di 
riformate  il  Mondo,  vidico,  che  ognun 
heama  fervireaDio,  hadaavere  inodio 
ano  ciò,  cheaDiofioppone;  machi  fi 
i(ol  ve  di  ferv  ire  il  Diivol  o,fàppìa  eh  e  nell" 
rio  i  fteffo ,  eh  e  accetta  q  u  cita  dura  c  arena, 
fprezzaDio,  cdil  fiio  Regno:  Anttnìm 
unum  ediùhahéii-,  & tlttrxm  diliict ;  due 
anumfiftinciii,  é-ahetumeamemnet.  ibi. 
OSpliito  diSemplicitd,  ed!  S.ipfeniain- 
fìcmc,chiv'cche  poffa  a  Voi  contraddire* 
MaVoi.chelaVcritasìncttamentec'imc. 
^nate,  direchefardobbìamoper fervir fel- 
lamente aVoi  In  una  folla,  in  una  piena 
di  tanti  appetiti,  che  fian  Tempre  fu'l  tra- 
rportarci,  edivetrirci  da  Voi  !  Se  voi  vo- 
lete fcrvirea  me folo,  epiaccrmi,  dicci! 
Signore,  dovete  effer  Umili  a  que' Servi, 
cheafpettano  loSpofoloro  Padrone:  Vai 
fimilcs  Hominìbtts  cxptBaniibyi  Diminuir* 
m  ,  quandi  revcrtmur  À  nuptiii .  Lue. 
}(.  Mangian  quelli,  edafpertano;  be- 
_.io,  edefiderano;  dormono,  e  credo- 
nodi  aver  prefenre  queir  Uno,  che  affetta- 
no; e  adirati  fon  a  chi  loro  per  ladiìazio- 
penoft  offerì  frenino  fervi  zio,  e  livrea; 
„,ro  non  bramano  che  obbedire,  altro  non  ' 
vogliono,  chevedsrenellauiaFeftailtoc 
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 v  ogli  a  attenderli  finalmente;  ca  tutte 

lecolc  iLiiìn.'Jievoli  di  quella  Vitadlr  non 
•oglia  co'ISanto  Tobia:  Rimane  rovi  pu- 


pfrncipeSpofo,chcSignor  di  avvenenza, 
dilìberalitl,  dibellczza,  vienfolo  perdi- 
focnfar  Corone  a'fuoi  Servi,  ecolmar  di 
allegrezza  ogni  cofa.  Così  far  deve  Ehi  a 
Dioiòlo  vuollervirt  ;  e  cosi  lucendo  non 
ha  che  temere  òieffer  da'Padronl  itranie- 
ri,  e  barbari  guadagnato.  O  che  bel  fen- 
rire,  ochebel  meditare  quello  beato  Spi- 
rito di  contraddizione,  ebe  ci  confonde,  e 
ci  aromatari;  ciamareggia,  eci  confola; 
rì  percuote,  ecifana  !  Echifarìsipcrver- 


QtaiUm  Filii  SanBerum  fi- 
,  ^  ìì>tfl*»«j  ìilam  Vitim-,  quan 
i  danni  efi  hh  ,  qui  jfdofi  fiata 
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qfitndam  mm  néis  qutm  tìmeatit. 
Luce  ix,.  n-y. 

Quillìa  ilTimorc;  dicui  GiesùCriflo  volle  gacrnito  iifuo  Regno;  dove 
lirifetifecciò,  cheil  benedetto  Signore diffe  del  Giudizio  particolare, 
e  del  Giudizio  univeifàlc. 


5=  Arlando  Ifaia  del  l'unirò  Re- 
T|  dentore  del  Mondo  ,  fra  le 
I  moitealtilfimecole,  ebepre- 
I  diflc  di  lui ,  dille  così  :  Rc- 
>J  Stufiti  fiftr  lum  Spirita 
Domini:  Spirimi  $„{nntU, 
&  iHttUtBlu,  Spirimi  Confiiii,  &  Fati- 


li Scia 


,  &  Piti 


e  è  Spi.  il 


d-  ripulii ''clmSplrìiui  'firn 
li.  1.  Lo  Spiti  io  del  Signore,  i 
di  Sapienza,  e  d'Intel  lei  io-,  Spimu  diluii- 
figlio,  e  di  Fortezza;  Spirito  dì  Scien- 
za ,  e  di  Pietà  ,  ripolcrà  Copra  di  lui 
ed  egli  farà  sì  pieno  di  Spirito  Santo 
Spirito  di  Santo  Timore,  principio,  efon 
daiuenro  di  Sapienza,  che  egli  di  quello 
fuo  Settemplice  Spitito  per  tutto  il  filo  Im- 
perio farà  correte  i  Fiumi .  Quantodlccf- 

lebcneiraia,ecomeci6fiarurroai  

noi  ben  lo  proviamo  in  quegli  E 
ebedove  riaprono,  ivi  fi  trova  lu- 
to di  contraddizione,  cioè  ,  uno  Spirito 
del  tutto  contrario  al  noflro  Spi  rito,  che  è 
Spiritod'inlania.edifollia;  .Spirito di de- 
bolezza ,  e  di  baldanza  ;  ed  ivi  apparifec 
quanto  riformar  ci  dobbiamo  per  non  effer 


Anime  affitto  brutali  nel  Regno  della  Sa- 
pienza, cdell'  Intelletto .  Quello c  il  pian- 
to di  clii  legge  l'Evangelio,  equeltoèil 
Tema  delle  Lezioni  prefenti.  Ma  perciò 
nelle  Lezioni  canate,  parlandodelfa  Leg- 
ge, de' Configli,  della  Dottrina,  e  delTc 
Parabole  dell'  Evangelio, noi  a  baltan za  ve- 
demmo quale lìalo  Spirito  di  Salienza,  c 
l'Intelletto  &C.  che  ebbe  GieiiiCrifto;  ri- 
mane, che  oggi  vediamo  qual  ruffe  in  lui 
ioSpirito  di  Timor  diDio,  equanto  con 
:Ùo fi oppongiallenoflrc bizzarrie,  edar- 

tJon  pollò  oggi  introdurrai  a  d  ir  di ,  dio 
devo  dire,  fecon  tremore  non  dico,  che 
nell'  Evangelio  fono  coftretto  a  murare 

Ìlici  fenrimenro,  e  quella  (lima,  che  dell' 
lomo  formatoavevo  nelVeccbìo  Tcfta- 
memo;  earicredermidi  ciò,  chedimeho 
creduto.  Leggendo  quelle  antiche  Scrittu- 
re, e  fenrendo,  che  Iddio  fin  dal  princi- 
pi  o  d  i  (Te  all'  Uomo  a  1 1  ora  al  loca  c  reato,  c  lie 
fiuTe  padrone  di  rutto,  che  dominane  in 
Tetra,  die  ciò,  cheera  farto  nel  Mondo 
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vaihannia.  Gen.9.3.  come  crbaggjdrll'  t 
orto.  Di  più  leggendo,  che  David  ammira-  - 
rodiqncfta  illelia  grandezza  del  l'Uomo,  a 
Dio  diceva  :  Quid  eji  hema,  quid  mrmn 
nryjs'.a-Jt  Filiiti  homimi,  ._rr(«i.'jm;i./;;jj 
turni  Che  colà  i  f  Uomo ,  che  voi  la 


 _  .     e  voftrcScri      . . 

tanto  favorite,  ò  Signore!  Pocominor de- 
gli Angeli  voi  lofoiiiulk  :  Et  cMflitmlh 
tum/uftr  epira  manuumruarum.  P1.8.6.C 
Signor  lo  facille  dell'  opere  delle  vollre 
mani,  edel  Mondo  nino  l'enfi  bile.  Que- 
lle ScrI[[ure,dico,edalrre  moire  leggendo, 
'  i  compiacqui,  edilli  "  " — 


:l'UDO 


fate  fm 


e  66» 


gì,  l'Uomo  nondimeno  è  una  granCri 
tura,  c  ri-i  Sif;noi-;lr  t-i-.Tiif^  St.-Ltn ,  c\U 
Signoria  è  caie,  che  è  forza  cfclamare 
nuovo  con  Giona  povertà  ridotto  :  Quid 
tfl  homo,  quia  magnificai  turni  ani  quii1 
uffonùtrgatum  ceti  numi  cap.7.  17.  Clv 
cofaèquefì'  Uomo,  chesiefaltate ,  òSi 
gnore;  c  in  lui  si  Affo  avete  il  voflro  cuo 
re;  a  lui  per  voilro  volere  ferve  rutta  l 
Natura  crearli  ed  egli  benché  Tpogliaro  d 
forre,  diiurrol'Univerfoecogllocchi,  •. 
col  le  orecchie,  ecollenari,  ecollacogni 
xione ,  e  colla  mente  può  godere»  Cos 
fra  le  magnificenze  divine  io  dell'Uomo 
andava  magni  fica  inerire  ragionando  unr 
volta;  maorainnuovaScritruradivina 
ò  quanto  di  quefl'  animo  antico  con  vie: 
deporre,  edabbaffareì  Fra  le  molte  Pati 
bolccbe  il  piacevoli  (fimo  Redentore  di  IT 
nel  Tuo  Evangelio,  una  volta  in  fcmplii 
parole  di  IFe  ancor  quella,  che  incominci 
tosi:  Meme  quidam  trai  divtt,  qui  kaki 
kmtviliìtum;  tjhk  diffamaruif/iafud  i, 
l«m,q**fidi0aj[eteeiiitìtfìus.  Luc.16.11 
,  Vieta  un  Uomo  fra  gli  Uomini,  che  er 
gran  ricco;  e  quello  aveva  un  Economo  , 
O  Ha  Fattore  di  Villa;  ilquale  vedendo  la 
grand'abbondanzadiognicofa,  ufava  lat- 
gameraeitiqueldelPadronc;  edellarofeba 
non  li- a  facendo  del  Grand  e,  edelMagr- 
feee  non  bene  di  fe  parlare  in  Contado  ,  . 
in  Cina.  Il  Padrone  udii  a  fama,  che  del 
fuo  Fattore  correvafra  la  Geme,  e  ritro- 
vaci aventi,  feceloafcvenlreicdifTegli: 
Quid/ne auditdttt  t  Che  è  quel  che  di 
tciìvàdicendoinPopolo!  credevi  ru for- 
fè che  io  foffi  di  li  dal  Mondo,  oche  del 
tuo,  e  del  mlndoveremifoflj  feordato! 
JUddt  ratiantitt  vìllicatimU  tua  :  " 

itUtlP.ZmniTimUL 


quellofvcniuratoatalidccreiorie  parole, 
in  fa  perii  noflrotema  prefente;  quello 
poco  di  parabola,  che  abbiamo,  ci  balia 
scorai  perche"  quello  è  quel  che  fecondo 
fpicwimic, li  [uni  I  Durimi,  i".<  Jjlj,.. rr: 
fonoramentc  a  tutti  gli  Uomini,  chedi 
quanro  abbiamo,  tenderli  deve  mi  violini 

sìrigorolo.'chcl'illeiro^Crirlodifre^l"^ 

cnii~futriitt  hpminei ,  rtdditjt  ratilmm 
•teindìtjudicii.  Mair.u.}?.  Chenè  pur 
qiirlic  paio;  e,  ticllequjlj  tTiccfciic^LC- 
  faatrafeurata  la 


.  Duini 


Vliien' 


i  dice  in  qucftaParabol; 

angelio!  e  come  in  fcmplicc  parabola  il 
Mondo  in  altro  Mondo  fi  mura  !  Di  ogni 
cofilìhadarenderconro  ;  dunquediqud 
gran  Mondo  di  cofe,  che  Iddio  ridiede 
nonfìamo  Padroni,  ma  Amminiftrateri; 
c  fefiamo  A  mmi  nifi  rat  ori,  enon  Padroni 
di  tutto  cib,  che  abbiamo,  e  a  cui  diciamo: 
ernie,  ine/ira;  come  faremnoi  a  render 
conrodique'tantihcni,  efiein  ognigenc- 
teafjbiamticcvuti;  di  quelle  tante  grazie, 
che  in  ogni  tempo  ci  fono  fiate  conferite; 
diquelhimmcnfiràdi  cofe,  adequali  ab- 
biaci fcmpre  fignorcgglato;  di  que'fenrl- 
menti  cftcrioridelnoflroCorpOjdiquelIc 
potenze  interiori  della  noftra  Anima,  di 
quegli  atti,  eopetizioni,  epcnfìctl  .epa- 
role, dicuinèpurfappiamoil  numero,  e 
folo  Iddio  ri  en  regi  Arato  nelle  fue  infallibi- 
"  ragionile  dov'è  quel  Dominio^lovequel- 
.  j  Sovranìti  di  Signoria  dataci  al  principio, 
fcanchedcgliocchlnoflrichepur  fon  110- 
Itri,  e  di  tutti  noi  che  pur  Cam  noi,  non  co- 
me Padroni,  ma  come  Guardiani,  Culìo- 
di,  o  Arnminiftratori,  abbiamo  da  render 
conto  !  O  Gicsù  Redentore,  die  maifi 
"1  voflra  Parabo- 


antichr,di  tanta  amarci  za — r  -- 

Mondo,  chcdoveunaviiltakitii-  k-vi  il 
"irlo,  coroenatur.il Padrone,  ora 
menedevo  debitore,  e  di  debitor 
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lio,  far  bene  intendere  leScritti 
thc.cdictiiarare.chefeilTcftamcn 
copula  delle  tofe  patiate,  ilTcffc 
nuovo  parla  delle  cofe  future;  qui 
principio,  e  quello  del  finedelM 
perché  quel  Signore,  guiuirumqn 
ungulam;  incui  come  in  Pietra  an£ 
Sfondato  l'uno ,  e  l'altro  Tritamene 
uno,  e  dell'  altro  fciiopte  la  Verit 
fciioprc  inmodo,  cheal  noftroipir 

colpo;  imperciocclié.per  panacea  un  al  tro 
punto,  che nondicccgunclfuoEvangclio? 
David,  per  cfpnmere  il  filo  timore,  aDio 
clii.dcv..  di  nun  cuce  mai  da  I  nielli  amaro 
in  Giudizio  a  render  conto  r  Nonimrtt  in 
;udki«w.  cut» ferve  wo  Dtttiint  ;  qxi*  bob 
;ui!';:'--.:i:,rjrhicimfst8i,tMomtti:  viutni  . 
Ì'i.i^.i  ^algiuflofitroveràfranoi,  fe 
vi»  giudicar  ci  volere,  o  Signote  )  Ma 
Ci:i-suC"iiilu,  pei  levar  ogni  fperanzadi  pe- 
rir c.mzareilGiudizio,  "nell'Evangelio  fi 
dichiarò  non  (òlo  di  volerci  tutti,  quanti 
fl.Liiuj,  giudicare;  ma  di  volerci  giudicare 

te,  e  l'altra  dopo  morte;  una  voltain  pri- 
vato, c  l'altra  in  pubblico;  laprimavolra 
-  'izio partici)  I  r.i  :•,  o'r.lrra  i:iG  ilici 


dell'  a 


_  „efio  fece  l'Editto,  e 
intimò  11  Decreto. Del  Giudizio  particola- 
re intimo  il  Decreto  nella  Parabola  riferita 
difopra,incui,  pcricniimcntouniverralc 
de'Padrì,  fon  compre!!  tutti  i  viventi;  I' 
intimò  nellaParabola  del  Ricco  Epulone, 
cdiLazzaro;  incili  fi  efptimc  co'l  fatto  la 
Sentcnzadcll'unoe dell'altro,-  cper  con- 
feguenza  il  Giudizio  dell'  Empio  ;  e  del 
Gilliln;  .lIlequali.lileCl.initiL'tDil  G.ll,- 
re  limano  fi  riduce;  l'intimò  ncllaParabo- 
l.i  .idi; -dicci  Vergini,  in  guelladc' ite  Ser- 
vi; equandociavvisòa  ifar  fcmprecolle 
Lampadi acccfc,  ead cfftrfempre prepara- 
li, poni, è  ct,l  farebbe  venuto  al  Giudi- 
zio particolare  T*mq*,mf»>-;. ili',  „,;•„, 
f:i,  culi  iiupciifara.  Ma  delGiudizio  unì- 


7  ■■><        fidtmMwfiAÙf»*,  tì-c«- 


Matih.25.  si.  e  per  levare  ogni  dubbiez- 
za, ecavillo,  dell' uno  e  dell'altro  Giudi- 
zio di  chi  aro  di  Signore,  Arbitro,  eGìudi- 
ce,  aliar  che  dilTc:  Patir  urne  jnÀicì<<m 
didìt Fitto.  Jo.j.11.  Nonv'èJuogoaduti- 
quedifeampo;  convien comparire  a  ren- 
der conto  in  privato,  e  in  pubblico;  e  di 
fe  render  ragione  eln  morte,  e  dopo  mor- 
te ancora.  Or  qui  è  dove  lo  Spirito  dì 
contraddizione,  che  nella  proterva  mia 
natura  io  ferito  allo  Spirito  dell'  Evange- 
lio, efclama,  fi  duole,  e  dice  :  Perette, 
nliimc,  peti  ìiè  tante  rivi  (inni  di  conti,  tan- 
tigìudizj,  e ipaventi nell'Evangelio ì  Non 
balla  forfè  a  Dio  il  giudicarci  una  volta, 
che  fopra  di  noi  debba  replicare  il  Giudi- 
"  -^fìpregj,  v; 

i  di  Tromb-. —  

 «Giudizi!  Ciò,  adi 

icomcva-,  altro  non  è,  che  volerei  ve- 
ld Tempre  Tremanti  In  nollravita;  e. ri- 
durci tutti  a  gente  sbalordita,  e  attonita, 
.'"sì  è  pi-r  l' appunto  ;  e  quello  è  il  fin  di 
lloiiCtillo  in  quella  patte  di  Evangelio; 


di  Giudizio;  afinchellfuofinto  Ti- 
ore  per  tutto  il  fuo  Regno  camminafle 
>n  con  uno,  macon  due  piedi  ;  e  dalla 
lira,  cdallafiniflra;  dalla  partedel  rem- 
1,  e  dalla  parte  dell'eternità  ci  andane 
iempre replicando  all'orecchie  due  Giu- 
—  ili fpaventofo dell'altro;  ecoll' 
litro  Giudizio  andafle  riducen- 
do a  buona  fantità  le  nolìre  pazzie.  Parrl 
forfè,  chcl-  -■   1  -  J:-  ■J— 


a  Geco 


i  dir  ciò,  che 
ceni  fnlrlti  ftravaganti  ,  i 
'iMaeflri  grandi  di  Spirito, 
ITimorde'Giunizjdi  Dio, 
aglonar  di  fe  cu- 


riolltà,  e  maravigliane!  P  , 
fpargendo  chenonalrro  che  Carità)  efì- 
ezza  di  Amore,  fì  vuolein  CrilUanltì. 
la  non  coli  parlò  ncli'i-.v.-.n^elio  Gicsn 
rifto.  Egli  ben  fapendo,  che  il  Timor 
Dioè  dono  dello  Spirito  Santo,  e  che 
fondamento  di  Carità,  e  principio  di 
Sapienza,  queflovollecomeMUrodi  di- 
fera attorno  al  filo  Regno;  a  quello  mlrb 
ncllefue  moIteParal.t-l e;  e  affinchè  fi  di- 
ftlngucflc  quefto  fanto  Timore  dal  1  a  Cs- 
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liti  perfetta,  dille  uni  volta  non  alle  Tur- 
berò, maagliAppolloli,  che  putii  alli 
»avano  al  foprafino  della  Perfezione 
Tintlc  rum,  qui  fsltft  c  ammam  ,  e 
cercai  ftràtrt  in  iebinn*m.  Matth.io.  if 
Voi  temete  quel  che  

mo,  e  il  Cotpo  nel  fecondo  Giudizio. 
Quello  lìnc  egli  ebbe  nel  pubblicare  tali 
fpaventi;  e  fu  quelli  due  Giudizj ,  come 
lopraduebafi  invincibili,  egli  volle  ila- 
bilire  nel  luo  Reeno  loSpiritodel  Tanto 
Timor  di  Dio.  Male  quella  fu  la  ragio- 
ne, per  cui  egli  pubblicò;  laragione,  per 
la  quale  celi  farà  quello  doppio  Giudi- 
zio,  non  e  una  fola,  fon  molte;  e  per- 
chè tutte  appartengono  all'  intelligenza 
dell' Evangelio,  e  di  altre  Scritture;  In 
effe,  com  èmlo  dovere,  piò  che  in  mo- 
ralità, tratterò  il  corfo  della  Lezione  ; 


troftra 


I.;  pril- 


li Crift»,  a 


vifionidlcomi,  è,  perchè  Gie- 

c  come  mec  j.liic.i  negli  Atti ,  non  è 
Giudice  lolamentc  de'Vivi,  o  folamcnte 
de'Morti  ;  ma  è  Giudice  Cenjliiuruj  À 
Beo  » 


:ofafjaavcre  a  compari 
quello,  che  già  ha  condannati  tanti  mi  £ 
lioni  dì  Angeli,  e  di  Uomini  poteBtl.  i 
Signori  del  Mondo.  La  feconda  ragione 
delL-.diialiùdd  Giulio  è,  i.crJiè  ri  rri- 
mo  Giudizio  de'  VMHZi.,Aì,;n  : 
che  lì  fafenza 

nj;  eperchèla  .  . 

di  tumuli  atti  nolìri  deve  una  YoltaufclJ 

Mondo,  fecondo  il  decreto  che  pubblicò 
I' irteuo  Giudice  Crifio,  allorché  dirte  : 
NibiI  ifi  epertam,  quotino*  rcvtUbiiur  , 
cJ-flccx/iK»,  q«cdiisnfiietùr,  Matth.  Io. 
Pereiòè,  chedopoil privatoli fntà il  pub- 
blico, edopo  il  particolare  fi  ftrà  il  Giu- 
dizio universale;  e  allora  voi  lapretc  ciò 
cbeiohofatto,  eche  vado  coprendo  Tor- 
to la  fantità  di  qaeif  abito  Religioni  ; 
ed  io  fapròciò,  che  fatto  avete  voi,  e 
chedilcoprireaConfcITori  vi  vergognate 
ancheinfegreto.  Miferi  noi  affettati  da 
rofforc ,  chiam  a  ti  a  tanta  v  crgoi;  n  a,  e 
pur  di  nol-il  baldanzofi,  e  fupeìbì"  !  La 

 -aeioncè,  perchè  nel  primo  GÌ  udi- 

 lintenza  cade  fopra  I  Anima  fola- 
mente;  e  perchè  il  Corpo  ancora  ha  da 
"     la  fua  Sentenza,  ha  daavere  il  Tuo 
ilio,  e  conofeere ,  e  vedere  il  fuo  Giu- 
dice; come  di  Ile  l'ilieffo  Ctifio  :  Orniti  , 


Hi  Dei, 


udii* 


,     collimilo  da  Din  ,        V..i  ,  e  de'  in  refurr 

Moni  inlitme;  e  perchè  1  Vivi  li  giudi-   

cano  in  morte,  che  è  fin  della  vita  ;  e 
1  Morti  li  giudicano  nella  Refurrerio- 
ne,  elicci»]  della  Morte;  pereiòè,  che  f 
dopoilprimoGiudlzio  de'Vivi  ti  fari  il  l 
fecondo  de'Morti,  e  fc  a'Morri fovrafla  i 
il  fecondo,  a  noiViventlfovr.irta  il  prl-  | 
mo  Giudizio,  e  come  fovrafia  ì  Criflo  : 
per  farci  imparare  giovevolmente  da'Mor-  ( 
tiatemere,  diccene  i  Motti  temon  tan-  c 
to  il  Giudizio ,  che  afpettano  ,  che  nel  t 
primo  compatir  chi;  l'ara  nr.o ii; qudi'm- 
incuto  Teatro  di  Mondo,  vorranno  e 
fcrfeppelliti di  nuovo,  epcrnoncDcr  vi 
dntidlrannoa'Monti:  Cadile  fuper 
Crcolliiui,  operile  nei.  '"'  -■ 
tiadunque  afpettano  L  . 

temon  tanto;  noi  ne  alberiamo  due  fo- 1  Virtù  ,  che  in  quella  Scena  di  Vita  de- 
e  che  facciamo!  O  Spirito  di  viebbero  fare  le  parti  prime,  e  andar  da 
pocofraleno-IRegine,  vanno  da  timide  Verginelle  nc- 
pprendere  che  glene,  e  fprczzate;  perciò  è  ,  che  dono, 
N    a  il 


rf.rrelHenemjuJicji.Jo.,.  aK. 

.    chc*jpoilGiudiiÌDdt'Vivi,  fi 

tarali GludiUWe'RIfonii  e  alloraqueftL 
fenfi,  qucllemembra,  equeflccarnl  mc- 
dclìmc  fapranno  quanto  divello  viver  Cu 
ràdovefi  vive  per  tempre;  efi  vive  non 
piùpervivcre  fecondo  le  leggi  della  Paz- 
zia, ma  fecondo  la  Sentenza  dell'eterno 
Giudizio.  La  quarta  ragione  è  ,  perchè 
ciafeunacofa  ha  da  comparire  finalmcn- 
■  ■  iole.  pit:I  imo  Vf[lt!,cii;è,  coMiki 
,  e  co  'I  proprio  colore;  e  perchè 
Ila  confuti onc  di  Mondo,  in  cui  vi- 
li ivolti  fon  tutti  innaturali  -,  i  co- 
ilterati;  e  li  Vizjchecom- 


Eito Timore,  entrare  hn  poc 
"      "  e  fateci  «opre. 


Dlgltlzcdb/ Google 
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„_    _  li  fariil 

Giudizio  univirfalc,  c  pubblico,  dovela- 
Itn  finire  le  Mafchcre;  ci!  è  qualifaran 
allora  te  mutazioni  d«' voi  ri,  e  de' colorii 
Lai  /  aro  in  1.1  v  u  1 1  a  I  uMirofò  comparici  allo- 
ra da  Beato;  l'Epulone  ima  volta  felice, 
al  k-rai.  cu:  turiti  liips  niutOj  cfeconLitz- 
ZiitDturiiiPoveri,  tutti  gli  Afflitti,  tutti 
j  Penitenti  alI«-giilTìii:i  cinteranno  a  Di» 
per  trionfo  :  Tranjhimut  fer  itttem,  & 
iq-.i.im  :  &  càuxijìi  mi  in  rtfriitrium  . 
ì'I.fij.  i  s.  coir  Epulone  rutti  i  Gradali! , 
tuuiiRodumonri,  rutti  gli  Allegri,  e  Su- 
peri» del  Mondo,  fremeranno  perdilpe- 
razionc  i  econfcffandofinalmcnreilvero, 
di:-:ii:no:  XuinfaifMivitMsiltmm  *fti- 
pial'nmm  infantivi  ,  tir  fttrm  ilttrttwt  ft- 
tsthmat  (««  tuomeAi  csBifuiAti/um  itoti 
Filiu  Dei,  Cf  iMer  Sottili  firiilUrum 
tfi-  Sap.5.11-  Per  verità  chi  non  li  rife' 
ve  di  llimar  le  cofe,  e  regolar  la  vita! 
la  fola  luce  di  quello  Giudizio,  bainoli 
clic  temere  da  quel  gran  Teatro,  dopo 
il  quale  in  eterno  pentimento  faràvano 
ripentirti,  Oltre  quelle  ragioni  del  fecon- 
do Giudizio,  clic  appartengono  a  noi 
ve  ne  fono  due  altre,  cbeappartcngqm 
OlGiudicc;  claprimac,  che  grandetti  1; 
povertà,  grande  l'umiltà,  grandinimi 
travagli  dei  Figliuolo  diDionrllafua  pri 
ma  venuta  a  redimerci;  e  clii  £  che  pò*- 

(a  riferire  la  Ina  confuiione,  t  '  

atlorcbcfcrito  per  ogni  parrc, 

io  da  ogni  Gente,  condannai  

Tribunali,  fu  tneffo  in  CroceaviJla  de' 

Satiro  Venti  nel  Moni  e  Calvario)  Non 
il  l'uo  un  patire,  untollerare  ordinario; 
c  perciò  l'eterno £10 Geni rorc  perricom- 
ccnfarlo  dille  a  lui:  Deminiri  in  mtàìc 
,nìmi<ir*m  tuona  ;  Molto  fónriP.1  ,  i 
gran  Figliuolo!  e  grandi  furo  ng  l'infiliti, 
che  alla  ma  Umanità  fecero  gli  Uomini 
ir  chcpafsò  il  tempo  del  tuo  patire 


0  fia  11 
l'afpcctargli  1 


:e  fra  rt; 


i  mim: 


Eterniti;  1 


olle:. 


:i  al  pano  della  no  (Ir: 
licaie  i  Vivi,  efopra 
la  tuaimmutabil Sen- 


tì! effi  ,   

(enza;  e  perchè  il  Giuritelo 
un  Giudizio  privato  fcniachli 
aa  fulgor  di  Teatro ,  tuo  fi: 
fiiudicare  i  Morti;  e  di  te  ila  . 
re,  che  il  Fieliuol  dell'Uomo  farà  net- 
la  feconda  I"ua5ifcefa  dal  Ciclo  ui 
parla  da  Tuo  pari  !  Jmtifd/b  in 


e  dall'altiffimo 


fa  della  feconda  Venuta  fi  dov 
miltà,  e  Pazienzadella  pròna;  C,  ... 
dopo  il  primo  lì  farà  il  fecondo  Giudi- 
"—  comparirà  clóeheora  non 
"  '  echi  allora  C  " 

  Uomo  già  cl„ 

Iti  fede  mnjtftéiii  /ut 
ìtao  Cielo  in  macftà  ,  e 
parara  di  terrore  co'l  fcgulro  di  rut- 
._  l'alata  invirra  fua  Corre  :  Tutte  pure- 
Hi  fignum  Filli  hsminii  iti  calo  .  Man. 
14.  30-  allora  la  Croce,  ebefu  reputata 
Icandalo  da'  Giudei  ,  e  (loltcìza  dalle 
Genti  ,  vcdrnlTì  riipìendere  ,  ed  clTcì 
Bandiera  di  Vittorie  ,  e  Stendardo  di 
Gente  in  trionfo:  Et  tutti  pléiqim  em- 
nti  ttiiui  itrrt  ,  ibid.  E  allora  piange- 
an  tutti  1  Popoli  ;  altri  per  tenerezza 
1  vedere  in  tanta  gloria,  chi  fu  intan- 
a  confuCone  ;  ed  altri  per  dolore  di 
Vere  fptezzato  un  Redentor  li  amabi- 
e,  ed  un  Signor  i!  terribile.  La  freon; 
la  e  principale  ragione  di  rurto  ciò  ,  che 
andiamo  dicendo  ,  farà  ,  perchè  Gieitt 
Crino  vuol  farci  una  volra  intendere  , 
luti  che  non  intendiamo,'  e  perchè  noi 
_r»  quelli  accidenti  di  Mondo,  fra  que- 
lle confufìonl  di  cofe  ,  e  fcompigli  di 
Secolo,  non  intendiamo  i  fini ,  le  inten- 
zioni della  prima  Mente ,  che  di  fopra 
regolarono;  c  fcandalizzati  dellctempc- 
fte,  delle  perpetue  agitazioni  del  Pela- 
go, latriamo  alle  Stelle  ,  e  mormoria- 
mo del  Cielo  ;  perciò  è ,  che  dopo  il 
Giudizio  particolare,  in  cui  [occherà  a 
noi  a  render  conro  di  noi  ,  e  de'  fatti 
notiti  al  Giudice  ;  il  Giudice  farà  un 
altro  G  Indillo  ,  in  cui  egli  tenderà 
conto  di  fc  >  C  dì  tutte  le  file  difpofì- 
ziont  a  noi  ;  e  finito  il  Tempo  ,  arre- 
Ciclo  il  Sole  ,  prima  di  aUfegn; 
ciafcuBO  il  pédio  ,  e  la  Cala 
fin  Eternità,  farà  pak-fe  a  tutto  l'Uni. 
:r(b  congregato  ,  quanto  rette 
nzioni,  ò  quante  fanti  flati  fiai 
della  Provvidenza  Divina  negli 


il» 


,  fufie  , 


non  _£« ,  the 


i  Japlé»*! 


Diaitized  ù/ Google 


Lezione  XXIX.Sopra  gli  Evangeli.  197 

i'i  Bontà >  crii  Amore;  emoftrando  in  vi-  maledtSiì  in  i%ntm  titrnum  ;  quelle  fon 
qurllc  paiole,  che  cITcndo  le  parole  più 
terribili,  cheproferir  po(Ta  Iddio  in  furo- 
re, faritremare  anche  i  Santi,  e  crollar 
l'Univerfo;  mafetali  parole,  (opra  quel- 
li fopra  i  quali  raderanno  allora,  gli  fa- 
ranno cadute  un'altra  volta  in  morte  ;  e 
la  Sentenza  farà  nel  Giudizio  fecondo  , 
fcnfìbilebenrìaturtì,  e  (onora  ,  ma  non 
gii  nuovaagli  Empj  ;  ioper  me  temo  il 
Giudizio  univerfale,  in  cui  fopra  di  me 
può  cadere  la  rovina  tinta  ili  quell'ultimo 
giorno;  ma  temo  ancora  il  Giudizio  par- 
ticolare, e  forfè  lo  temo  più  dell'uni  ver» 
file  ;  perche  l'univerfale  è  ancor  lontano , 
cilpaiticolarcc  ormai  alle  porte;  inqucl- 
loùcompifcc,  ma  in  quello  l' incomincia 
l'eterno  dolore,  e  dall'elìto  di  queflodi- 
pendel' eli to ancora  di  quello.  Quantoal 
Proceflo  della  nollra  vira  ,  certo  è  che 
queQo  farà  lofpavento  più  proprlodi  quel 
giorno  ultimo  di  tutti  i  giorni.  Inalrr't 
giorni  Iddio  DiffirnuUiftccanh^nimum; 
«de,  nota,  offerva  tutto,  e  tuttodì  OìnllH 


Iiìiii/.i  il  Calvario 
dife,  edell'operefuc  in  crearci,  i 
merci,  in  tollerarci  il  lungamente 
pierofamente  appettarci ,  render! 
conto,  esì  benefoddijfarà  a  ruttal'ingiu- 
ftizia,  e  impertinenza  del  le  noltre  quere- 
le, die  noi  cheli  ci  lamentiamo,  convinti 
allori  da  tanta  luce,  forzati  tutti  faremo  a 
confettare  ilvcro,  e  a  gridare  :  Ergter- 
rtniimai  i  vi*  veriittis;  &M0tÌ4  lumia 
min  luxit  nobis.  Sap.^.6.  Oimè ,  quan- 
to, miferi ,  errammo  1  E  come  ne'  no- 
li ti  giudizi  dal  la  Verità,  dalla  Giuftizia  , 
e  da  tanto  amore  andammo  lontani!  Que- 
lle fono  le  ragioni ,  perequali  dopoil  pri- 
mo particolare  tarali!  i!  fecondo  Giudizio 


unìveri.ilL';  cineflcbenappatifcc,  cheper 
quel  che  ha  detto  ,  e  per  quel ,  che  farà 
CieiùCrilto,  vi  e  molta  occafione  di  te- 
mere fono  il  colpo  imminente  diqucfte 
due  Spade;  c  non  credere  che  il  Sol  ci 
nafta  ogni  mattina  fopra  il  capo  per  farti 
godercil  bel  giorno. 

Ora  per  compimento  di  queftopauo, 
e  per  meglio  fpiegareunGiudizio  coll'al- 
tro,  rimane  a  vdere,  quale  de' due  fpa- 
ventofi  Giudizj  fia  piùdaiemerfi}  econ 
quii  Tromba  lo  Spiritodel  finto  timore 
più  ftuota  11  nollra  fonnolen  za;  conquel- 
ladellaMorte,  0 pur tonquclla della  Re- 
furrezionel  Per  quanto  apparifee  nell'E- 
vangelio, pare,  the  11  Redentore  in  li  (ttf- 
fcpiù  a  farci  apprendere  il  Giudìzio  uni- 
verse, cheli  particolare;  perche" del  par- 
ticolare poche  Volte  patio,  e  femprcin 
Parabola  ,-madcl  l'Unlv  e  ri  a  I  e  n  e  parto  fpef- 
fiCGmo,  e  lemprecort  termini  ptoprj,  e 
con efprefTIoni  dt  grandiflìma  forza:  ma 
fe  io  non  erro,  egli  deferifle  il  Giudizio 
univerlale,  affinchè  li  apprendere  ancora 
ilGiudizioparticolarc;  ein  quello  come 
in  luogo  piufonoro,  e  fenlìhilc,  pofe  i« 
Teatro  miti  i  terrori  di  quello) imperocché 
per  quanto  io  ofiervo,  i  tcrroti  fono  co- 
muni all'uno,  e  all'altro  Giudizio.  Ve- 
diam  quanto  ciò  fia  vero,  e  fi  uiam  quella 
fpavcntevole  lezione  -  I  terrori  del  Giudi- 
ziounivetfalc  deferirti  da  GicsilCriflo fi 
divirfonointre  parti;  cioè,  inTerrori  ili 
Segni-,  inTcrrori.li  Procedo;  e  in  Ter- 
rori di  Sentenza.  Grandefatàil  Terrore, 
quando  Cri  fio  adirato,  proferirà  fopragli 
Empi  quella  inappellabil  Sentenza  ;  Ite 
UzJitle.  Z*mm  Tom»  III. 


da  rutti  vuol  che  G  taccia  dc'nolìri 
peccati,  perchè  non  vuoi  che  nettino*' 
infami;  ma  dapo  si  lunga  d  i  (lì  mutazione 
inquel  giorno  (olamente  farà  aprire  i  Li- 
bri, cioè,  leCofcicnzedituLti;  e  a  tutti 
vorrà  che  fia  palcfc  ciò,  che  noi  a  no! 
lleflì  vorremmo  occultare;  ciò  luttoivc- 
ro,  c  perei  òfo  lo  quel  giorno  farà  il  gior- 
no proprio  del  la  comparfa  de'peccati  ;  ed 
òqual  comparir  faranno  a  quella  luce,  a 
a  quella  viltà  di  tutto  il  Genere  umano  , 
e  Angelico,  que'  peccati,  che  a  noi  una 
volta  patevan  si  inumili  !  Cnn  ::i;ri>  ri  l'i 
nelrimproverocheCrilto  lardatami  pec- 
cati, io  offervo  cogli  Autori  una  cofa,  che 


pcrv 


«ITcre 


Fatta  l'apertura  de' Libri,  e 
la  pubblicazione  delle  recondite  e ofeicn- 
ze,  e  degli  innumer.ibili  peccati  di  ogni 
forte  comincili  per  tanti  Secoli  fin  dal 
piincipio  del  Mondo  ;  Crifto  Giudice  fi 
dichiara,  che  rivolto  a'Peccatori  dirà  co- 

re  ;  Sitivi,  &  nsn  didiflìi  mihi  fstum  ; 
HeftticrMB,  cr  nsn  tttkgifiù  me  ;  Nk- 
dmtrtm,  &  niil  esopruiftis  mi;  Infàmui 
&  inctriere,  Cninvifitaftìime.  Marrh. 
aj.^a.  Io  avevo  fame,  e  voi  nonmi  de- 
*-  J-  ~— »:«•■-■  IVevt 
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detti  .ill'li 

......    _      enrorc  parole  I  M.i  iodimai 

do,  perche  G  ics  lì  Cri  fio  vuole,  che  noi 
lappiamoadelTo,  quelchcc-gli  diràallori 
cliencccffiràv'c,  chcoltreil  fanocgli. 
predica  ancor  le  parole  di  quelli  mn.x 
giornata;  tfc  pure  egli  ci  voleva  far  fapere 
ancor  le  parole,  perchè  di  rami  enormif- 
funi  peccati,  che  allori  llaran  tutti  inifee- 
na  clpolii  a  fpettacolo ,  egli  prenderà  - 
rimproverar  un  peccato  di  omilfione 
cioè ,  un  peccalo  incn  conlideraro  di  mi 
ti,  qual  c  qticfio,  dinoti viiirar  mai  fra 
rame  vi/ite,  che  fi  fanno,  unlnfermo  ; 
dinonfsrmai  fra  lame  fpefe,  che  li  fan- 
no, unafpefaperrivelìireun  Povero  ;  di 
non  mai  trovare  fra  rame  copulazioni , 
che  fi  cercano,  una  coniazione 

Afflitto;  quello  a  gli  occhi  noftri  , 

ri  Ice  un  [i-niilifu- \i  l.-.^picra,  clic  fi  può 
dar  cafo,  che  ne  pur  cene  confellìi 
or  perchè  ~ 


.......   ó  di  efiafrai  

d'immcnla  Matura,  sì  altamente  dice  i 
volerli  adirare  in  quel  giorno  CrilroRc 
dentorci  1  Padri  comunemente  dicono, 
che  GiesùGiftoci  fa  ora  fapere  quel  che 
diri  allora,  affin  clic  da  quel  che  cglid! 
rà  allora,  noiorafappiamo,  chceglléii 
icrcliatiiiìrno  peri  Poveri,  che  egli  a  fu 
conto  prende  ciò,  che  fi  fa  a  sii  Afflitti  , 
che  in  Cicl  fi  bada  ,  e  benché  fi  lafcìno 
andar  quaggiù  le  ricchezze  e  la  povertà 
" —  'al  perpetuo  ondeggia- 


iPover: 


;odeIMarc,  fivi 


izio,  eh  cav  tan- 


ti nollti 


prcnd 


regole.  Ottima  ragione  è  queir  j  . 
che  le  parole  di  GicjùCnflohan  fempre 
un  enfaù  incomparabile,  cinuna  moire 
colè  lignificano,  lo  non  credo  di  dir  ina- 

ra;  affinchè  daqutlche  dirànc-1  fecondo  , 
noi  lappiamoqiicl  clic  farà  nel  primo  Gin» 
dizio,  edal  rimprovero  di  quello  noi  in- 
tendiamoli rigore  di  quello.  In  fecondo 
luogo  non  credo  di  errare  fe  eredo,  che 


__..dica, che  egli  al!  ora  rimprovererà  fra 
ranti  peccati  quclchcaneì  pare  sì  leggie- 
ro, per  quell'i fteub ,  clic  a  noi  pare  st 
leggiero  ;  aflìnchènoi  ora  argomentiamo 
dal  meno  al  più,  e  diciamo  :  Se  canto 
controipecca 


,..  .  , —  .ni  di  penlieri,  di  parole  ,  e  di 
cipir.".;  h'ic  i  amo  terribile  farà  il  Iblorim- 
proverodelGiudiziouniverfale,  dove  al- 
tro non  fi  fa  che  pubblicare  il  Giudizio 
particolare;  quale  fari  il  Giudizio  parti- 
colare, dove  alno  non  li  fi  clic  proferir 
la  Temenza  fopra  la  noftra  Caufa  ;  e  do- 
ve Crillo  giudice  mollrcràaciafcunonci 
fpo  petto  ferito  dove  andarono  a  colpi  re 
i  noiìri  peccati  ,  Ei  in  qntm  trtnifixf 
remi  J0.19.  17.  Dunque  non  Ibi  di  quel 
che  fi  e  fatto  ;  ma  di  quel  che  non  fio 
fatto  ancora,  halli  a  render  conto  a  ciii 
ogni  cofa  prende  a  fuo  conto  ;  e  quel 
che  nel  Giudizio  iiiiivcrfali  I ari lir.ipro- 
vcro,  nel  Giudizio  particolare  ,  e  vici- 
no, fari  Temenza,  e  dannazione.  Signo- 
ri miei ,  v'e  da  temere  aliai  -,  e  fe  nel 
fecondo  fi  pubblicherà  nitro  ciò ,  die  fi 
'  ce  nel  primo  Giudizio,  ve  da  temete 
fecondo  Giudizio  per  l'i  mmenib  rollo- 
:  di  effe»  pubblicato  a  rutto  ilMondtH 
a  molto  più  v'  a  da  temere  il  primo 
:r  il  gran  pericolo  di  e  Ber  condannato 

Finalmente,  fopra  ogni  credere,  fpa- 
veniofirarannoifegni,  che  precederanno 
la  (etor.ìla  venuti  di  Gicsù;  perchè  i  fo- 
gni altro  non  faranno,  chela  rovina  tota- 
le, cl'cnVrrnirjiodcl Mondo.  Parlandodi 
ciòilSignorc,  dice,  cheli ofcureràil  So- 
le, chefì  tingerà  la  Luna,  che  caderanno 
te  Siel  le ,  che  sboccherà  il  Marc,  che  fi  apri- 
™  ijChccidcrannoleCittà,  iPrin- 
Rcenì:  cperdirtutio  infieme  5 
io  tri  la  Macchina  dell'Unlver- 
ondonndcràin  cenere  e  faville. 
Tutto  ciò  farà  fpavento  si  proprio  di  oue' 


polla  competere.  Cosìparc, 

aere  non  i  necci!  ari  o  andarranto 
oatemerc;  perchè  tutto  quello  ehe 
Crifiodìcedel  fine  de' Secoli,  noi  lo  pro- 
tro al  fine  non  lontano  de' noltri 
giorni,  e  lo  proveremo  non  (otterrà  gii 
moni,  ma  fopr.i  liTctra ancor  vivi.  E', 
mochenellanoflvamone  non  li  chiude* 


Digitizod  &/  Google 


ti  il  Solfigli  occhi  noftrì. 
■a,  Che gli-occhinoltri  fi 
Soler  èverodienonarder 
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  "L"fc^que'regm^otribili,  efratjuclte  ri 


do;  ev. 


e.chetH 


Terra,  nonmuggiràilMarc,  l'Aria,  eli 
Fuoco  non  fremeranno  a  rovina  i  ma  ò 
chienEtarporeflenelcuore,  nel  la  fama  fìa, 
c  nel!'  Anima  di  un  Uom  moribondo, 
quali reoffe,  quali i remori, quali confufìo- 
al  di  Mondo  non  vedrebbe  in  quel  mil'c- 
ro,  a  cui  comi.*  adii  sferra  dai  Porto  t  Ttr- 
rtltit urèi/qui  rteedunt ;  lì  allontana  ogni 
cola.  Ibi  perche  egli  vada  ogni  cola  lonta- 
no; e  da  un  Mondo  palfardevead  un  altro, 
enon  per  altro  pome,  che  per  la  rovina 
Iftéffadcllcffcriuo I  Quelli,  per  verità  , 
fonotrcmuoii,crovine(ticofc,dici«ifan- 
no  (pavento  ;  e  fe  a  taluno  parefli; ,  che 

ÌO  troppo  impriiprì:;ii:i'Jirr  riiuiiiila  gli 
{paventi  del  Giudizio  unircr&le  al  parti- 
colare, prego  quello  tale  a  fpiegarmi  quel- 
leparoledi  Cri  fio,  allorché  avendo  delcrir- 
titmti  I  legni  fudderti,  aggiunte  :  jimtn 
Aito  vabii,  quìa  non  frctiriiit  gtntrmio 
hec  ,  dente  omnia  fan!.  Da  che  egli  dif- 
ftqueilc  parole,  fono  pallate  più  di  trenta 
quattro  Generazioni  di  Uomini  ;  e  pur 
qua!  di  quelle  Generazioni  viddeifegnldel 
GiLiilizioiituviTfile!  Come  adunque  fiav- 
vcrano  k- parole- J:Crii:o,  che  prima,  che 
finirà  finii  la  GfJicrMionc,  in  cui  egli  vi- 
veva, venuta  farebbe  la  rovina  del  Mondo! 
Oi;  nx:,';o  di  me  intende  le  fpiegazioni 
de'  latri  Dottori,  elegitaqual  piùdi  effe  gli 
piace;  cheiocredo,  die  egli  ira  tante  co- 
fcdieinicn.ìcrfipolTono,  voleffcdlre  an- 
cora :  Io  ,  ò  Discepoli ,  vi  ho  predetto 
ciò,  chcfuccederà  nell'afonia  univerfale 

/appiatcchi  a  proporzione  fuccedecà  ncli' 
aciiiii.i  [>.n  li  colare  di  ognuno  ;  e  prima 
di-qnerh  Generazione  Ha  finita,  turriti 
Uomini  di  quello  fccolo  in  morte  prove- 
ranno gli  fpaventi  della  definizione  del 
Mondo,  e  del  Giudizio  univerfale.  Secio 
ae  a  me  fembra  probabi' 


ime  uldr 

ritti  multtrum.  Matth.  ... 
migliorare,  peggiorerai! Mondo:  _ 
lo;onoiiii  ^;iivcr;imu'.Qi Peccagli,  . 
Il  ]>cì-/ei[ii.Lii:io:G:irfli.Cii;:i'.'c;;ic|'ri; 
'  "  ?  CriftQ  per,  ' 

vivalaCauiià 

ioReg 


rem- 


lem  prc  in  buon  pollo 
ITimordiDio-,  e  a!l:>1    dn-ma-ih,  Timo- 

nerà  per  tutto,  egli  UoibId!  pei  h 
-ranno,  comedicc  l'iftcffo  Grillo , 
;leiabbra,el'olTa,  la  Carità  farà  mi- 
_  imaggiorcfarafliilPcccaioi Aciie 
ferve  adunque  remere  i  Giudizj  di  Dio,  e 
nell'Evangelio  rappi  esentarceli  tanto  fpa- 
venievoli.felofpaveatononci giova,  an- 


l  Io,  p. 


ru  di  qi 


fio  paffo ,  aTc  rivo  q  uc  Ito'  raffrei 
Caliti  [Li::i  ramo  :>;;!:  ai;- .  i;:i;-n:  i  ,![-' l'i  i'ii- 

doprofeti,  che  predicheranno  allora,  ni 


Ile  perfuafi  ve  dell' Anticriilo,  quantoall* 
'  'l'Uomo,  che  quando  vede  in 
igliipavcnti,  fugge  e  fi  falva- 


;iu:ir.di>i:a.:;!i  ipavc:iTÌ  è  a": 
alluiaiìliiiairifcc  edifpcia.  imi  tic-, 
modi  porcr  molto  fare  nella  noftra  ulti- 
infcrmità, quando  il  Mondo  tutto  ci  ca- 
de ri  addoffo,  e  gli  fpavéti  del  vicino  Giudi- 

po;  maCriftodìce,  che  allora  Rifrigtfitt 
charitti;  non  folole  lampadi  della  Carità 
non  ardtran  megli  li,  ma  lì  ipc  ;r'.c:.nii'.o af- 
fatto ;  e  in  luogo  di  migliorare  fra  quegli 


ultimi  conflitti  del  noffro  Mondo  in 

in  pericolo  di  dare  a  rravcrlb, 
"  fe  voglin- 


aerderci  affatto;  i  f  

oche  il  Timore  ci  Ha  siovcvivc, 
o  aderto,  adelfoadeLfo  penfiam 


ZrìSo'\ 


fìri  Giudizj  ;  ma  perdi  è  in  cuoio  non 
fono  (labile,  voi  con  elfo  conficele  le 
mie  carni,  e  in  elfo  inchiodare  il  mio 


uso 

L  E  Z 


IONE  XXX. 


Domine,  ad  qmm  ìltmus  ?  Veti*  •vìt*  ttttni* 


ad  qutm  ib, 
Mei .  Jo. 


6.  num,  59, 


Dalle  appellazioni,  che  a  Ce  diede  Gicsù  Figliuolo  di  Dio,  fi  dichia- 
ra quanr.0  amabile  Ila  il  fuo  Spirito,  benché  Spirito  fia  di  contrari- 
dizione  al  noftro. 


Criftiane,  ogn'  0*  che  lì  predica  l'Evan- 
gelio, limoniti;  sòbene,  e  devopureu- 
na  volta  confutarlo,  che  Rileggendo  l'E- 
vangelio, td  arrivando  a  qualche  patio 
amaro,pcrlamiaprava  natura, detto  ave- 
reianchioconrifeniimento:  Dnraiijihic 
firme  1  ohimè,  che  Evangelio  è  quello  t 
ohimè,  perqualipiuitedl monti,  e  dital- 
i-eri conduce  lo  Spi  ri  iodi  Ci  esil  Cri  ilo  I  E 
chipuòtcnerfifemprefull'ali  ì  edaltrc  si 
farrclamentevoli  cole. Ma  perchè  tali  cofe 


J|  Gran  numero  di  Gente  >  da 
Il  ogni  parte  venuta,  parlava  11 
ji  Signore  un  giorno  ;  e  dopo 
lj  altre  cole  diceva  ;  Curi  mia 
1  vtritfteihu,  &  [mg*'"*»*' 
VH-itPptn.lo.6.  S6.  Figli- 
uoli  d'I  tìntele,  i  voftri  Antenati  mangia- 
ron  laManna  impallata  digli  Angioliin 
Gelo:  bevvero !' Aequcufciteper miraco- 
lodaunaRupe,  e  pur  tutti  morirono  là 
nel  Deferto  i  ma  chi  di  me  fi  pafee ,  Nifi  1 — 


Ciboj  il  mio  Sangue  è  la  vera  Bevano". 
ediofolamentcfònoilFontedlviia.  Udl- 
vantaliparolegllScribi,  le  udlvanoiFa- 
rifei,  leudivanleTurbc)  e  perchè  rozzi 
del  pari  e  grò  fTolanl  nulla  intendevano,  un 
mirò  l'altro,  e  tutti  sfilando  dil  Sermone 
borbottando  dicevano  :  Burnì  tfi  hic/ir- 
ne,  &  Vìi  p'ttft  t»m  Aaàirt  ì  61-  Che 
duro,  che  ftravagante  parlare  ì  mai que- 
floi  Echipuòflarelungamenteaudireun 
the  efeeda  tu  itele  noltre  mete  ìli  Signo- 
re vedendo  fparìr  l' Udienza,  ri  volto  con 
quella  Tua  incomparabile  affabilità  a'fuoi 
Difcepoli,  cheancoreffiflavimpcnfoC 
nonmolioconicntidellaprrdka,  dilli 
10:  ìi»mquìà(fvosv»itii  liircr  68.  < 
dire  voi  collìsi  malinconici?  forfè  ar 
voiandarvenevolete,  e  lafciarmi»  'i 
qtiero  quelli,  e fors'a  ne  he  arrotarono 
Pietro  l'ardente  A ppoftolo  faitoG  avar... 
ri  fpofe  p  cr  tutti.c  cjilfe  ;Dimint,ad  qttm  iti 
mmì  feri*  "in  tlirx*  taf—  r' 
dove  volete  voi  the  ardi; 
Maeitro  trovertm  noi  migli 
fol  0  fra  tut  1 1  di  r  cifape  te  parole  di  vi  ra  ctcì- 
B«  Queftoèi)fatro;eteciòchc:ivvci!ne 


Ini  Evangelica,  e  ciò,  che  a  noi  di  noi 
iffeilSignore;  oggi  per  raddolcircunpo- 
ole  patiate  amarene,  fpiegheròciò,  che 
il  Signore  d lift  a  noi  di  femedefìmo  ;  e  for- 
feavverrà,  chedcpoiU  finalmente  rutta  I  a 
contraddizione  del  noltro  Spirito,  dicia- 
mo anco  t  noi  con  San  Pietro:  Donine, mi 
amìbimuii  Signore,  echi  meglio,  che 
voi  fidar  potremo  noliflcfrìl  ediamo 
principio- 
Fra  le  tenere  cote,  che  di  fé  medetìino 
diflc  Grillo  Gicsù ,  la  prima  è  quella,  chee 
lapin  difficile  a  intenderli.  Molti  furono! 
nomi,  varie  l'appellazionidigloria,  che 
alui,  prima  che  nato  folTe,  diedero  tempre 
Se  Scritture  antiche,  eiProtéri.  Giacob, 
che  fu  il  primo  ad  appellarlo  ,  chiamollo 
Salutare,  cioè,  Fonte  di  Salute:  Salutar* 
namtxfeBuit,  Donine.  Gen.49.  n.  18. 
Ifaja chiamollo .Ammirabile, Iddio,  For- 
te, Padrcdelfccoiofuturo,  cPrineipedl 
Signore  :  Pize;yitMÌiinrnitneripij,  jidntiraiilii, 
—-•  CntfSìtritu,  Deal,  Ferii,,  Ptirr  (Strati 
fittili,  trinci}!  ftcìi  ,  cap.  6.  9.  Mala- 
— "-  Sol  diGluftizla:  Orinar 


chia  chiamollo 


il  Sii 


...    1  iùfiUit  ,  t  ,™    

iiltceda  ancor  nelle  Cidi  cj»J.  a^a-t'AngelO)  che  annunziò  la Ma^ 


&Jm 
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Idre,  diede  a  lui  il  Nome  proprio,  e  chla- 
molloGieiu,  cloi,  Salvatore  :  Parai  Fi- 
limi! ,  &  vicdiù  Ntmtrt  cjki  Jifim .  Lue. 
I.  31,  li  Padre  Eterno,  prima  che  egli  in- 
cominciane a  predicare  >  e  a  patire,  con 
voce  (onora  dal  Cielo  dirhiarollo  Tuo  Fi- 
gliuolo diletto:  Hit  tfi  Filai  imiti  dile- 
ttili ,  in  qxi  mìiii  bini  compiaciti .  Mar  ih. 
3. 17.  Ma  egli  nato  natanti  Nomi,  cTi- 
loli  di  Iplendote ,  e  di  grandezza  ,  quale 
appellasene  a  fediede,  ecomechiamoffiì 
Tutte  le  Scritture,  a  ridurle,  lo  chiama- 
rono Figliuolo  di  Dio;  ed  egli  cbiamoQi 
fempre  Figliuolo  dell'Uomo.  Querto  Ti- 
tolo fra  tutti  ami  >  quefioclcffc;  equafidi 
quello  folo  fi  pregiane,  deferì  vendo  fc  mc- 
dcOmo  nella  feconda  Tua  venuta  in  Mae- 
ftì,  di  altro  Nome  non  fece  vanto,  diedi 
Figliuolo  dell'Uomo!  Ciim  ftdiril  Filini 
tìeminis  in  Stde  M*jitl*tit  /** ,  ere. 
Matth.13.18.  Or  prego  chi  fa  a  dirmi,  per- 
chè potendo  Giesù  Crifto  chiamarli  tanto 
diverfamente  ,  chiamar  fi  voleffe  ,  come 
non  fu  mai  da  vcrun  Profeta  chiamato, 
co '1  baffo,  e  trito  Nome  di  Figliuolo  dell' 
Uomo  !  Gli  Efnofitoti  non  poco  attenti  per 
dire  Una  rilpoila,  che  quadri,  rilpondono 
variamente;  e  alcuni  dicono,  clic  egli 
quaggiùin  Terra  di  tutto  cleggendofcm- 
preilmcno,  per  modeftia,  e  moderaiio- 
nedi  fpirito,  volle  umilmente  chiamarli 
figliuolo  dell'Uomo.  Altri  dicono  ,  che 
cuendocgli  dalPadrc  chiamato  Figliuolo 
di  Dio,  voi  le  chiamarli  Figliuolo  del  l'Uo- 
mo, pei  far  faptre  di  fc  quello,  che  è  il 
fondamento  della  noilra  Fede,  e  che  da' 
Teologi  d  detto  CmnWhmMCw  idinmatum  ; 
fcamblcvole  idioma,  per  cui  ciò,  che  è 
propriodelFigliuolodiDio,fidìce.incora 
del  Figliuolo  del  l'Uomo;  e  ciò,  cheepto- 


 ri  dicono,  che  ben  vedendo 

egli  che  molti  per  lafua  povertà  averebbe- 
lopcnato  a  ctcderlo  Figliuolo  di  Dio,  e 
molti  altri  per  le  fue  Virtù  e  Miracoli  ave- 
rebbero  penato  a  crederlo  Figliuolo  dell' 
Uomo,  per  far  che  l'uno  e  I  altro  fi  cte- 
deJTc,  comccncccffsrioallaSalute.diltin- 
fe  le  parole  dall'Opere;  e  volle  che  fe  le 
Opere  lo  dichiaravano  Figliuolo  di  Dio,  le 
yaiolelo  dichiaracelo Figlinolo  dell' Uo- 


ond'Ci  cbemtntreoperavadaFiglK 
uoIodiDio,  eglilidiccva  Figliuolo  deli- 
Uomo  i  ementrefi  diceva  Figliuolo  dell' 
Uomo,  operava  in  modo,  cheognundir 
doveffe  :  Qu_elìo  far  tempre  prodigi  ;  quello 

quello  avverar  1  un  eie  Scritture,  éun  opel 
rardaFigliuolodiDio;  efeper  efler  mor- 
to, conviencrcdcrlomencneDlo;  perefi 
fer  falito  in  Cielo,  convten  ctcdctlo  più 
cbeUomo;  cori  notabile  documento,  che 
non  le  parole  nò,  ma  l'opere  fon  quelle  , 
che  devon  parlare ,  e  far  credere  cofe  jjran- 
di  di  noi.  Altri  Dottori  final  mente  dicono, 
chcdicendoficgli Figliuolo  dell'Uomo,  e 
non  Figliuolo  degli  Uomini ,  come  tutti  gli 
aliti  Uomini  lì  appellano,  veniva  a  dire, 
che  egli  eraUomo  bensì,  ma  non  Uomo 
come  gli  altri  Uomini;  imperocché  fe  gli 
altri  Uomini  che  fono  Figliuoli  degli Uo- 

...  ria| 


lafola  Madre.  Ottime  fono  quelle  ragioni, 
crune  fondate  in  verità;  ma  perche  qua- 


lunque cofa  lì  dica  di  tale  appellazione, 
fempreèvero,  che  Giesù  Cri  Ito  chiaman- 
loffFlgUnoIo dell'Uomo,  nell'ora  iiìefla 


.fondm™flì" 


.__  inchequclla, 
\VaixK,  cheilFi- 
gliuolo  di  Difi  per  cfler  detto,  e  creduto 
noflto  Fratello,  vollediifi,  e  farli  credere 
Figliuolo  dell' Uomo.  Cosidic'io,  perche 
cosi  fiinferifee  da  tutte  quelle  Scritture,  e 
daque'Padri,  chedicono,  che  tutto  ciò, 
cheti  Figliuolo  di  Diofece,  odiffeln  Ter- 
ra, fatto  c  de  tra  fu  tutto  da  lui  per  tiofl.ro 
amore  ;  o  nd  e  l' Amore ,  c  h  e  lo  co  n  lig  liò  ad 
operar  vigorofamentc,  loconGgliò  anco- 
-  '  —labilmente  !  


trovò  del  Nome' di  Fratello;  iì  Nome  di 
Fratello  ciche ,  del  Nome  di  Fratello  lì 
compiacque,  e  nella  fuaumllra  fopratuttl 
iNomi,  del  Nome  di  Fratello  fece  vanto, 
foloperdichiaiareanoiilfuo Amore.  Te- 
nera cofa  è  quella.  Signori  mici,  amabil 
cofa-,  e  fe  efla  non  è  mcnccrta  chevera, 
clia  loia  ballar  pviù  a  r.,J,lo:c;rc  tutte  [e 
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Spirito  e  Dottrina  i  11  Tclfamenio  antico 
fuLtgge,  cDotiiinadi  un  Signor  Tonan- 
te ,  clic  pailava  ,  e  folgorava  inficine  fra 

LeNnvolc;  ma  l'Evangelio  ci  ■-■ 

irinzdiunDicC'vcro;  midi  _.  . 
£  Usiiu.ilo  dell'Uomo  i  e  di  un  Signore 
cliecnoftroFiatcllo;  eda  un  D,o  hatelìo 
qua!  Legge  può  venire,  clienon  ila  Legge 


mikbj  haiimus'lUI'.tmm.  Ep. 
alinoli  miei,  non  vogliate  peccai  . 
maipcccailcper  voftradifgcazia,  ricorda- 
rvi ,  O.-.r  abbiamo  un  buono  Avvocato 
avanti  al  Padre;  ecome  dice  S.Paolo  :  Ab- 
tliamoun  Pontefice,  Ttnwm  per  omnia, 
mi  Polpi  empiì  inSmìi4t»ui  vtflris.  ai 
Heb.-f.iJ- abbiamo  un  Pontefice,  chew 
mepraticodc'noitritravat;!!,  sàcoiup.-'1- 
reatuttelcnolìreinferniitai  maio  dii 
Fedeli  a  Diocariffìmi,  fcntite  bene  di 
Dottrina  di  Crifto;  arrendetevi  allo  Sp. 
io  dell'Evangelio  ;  ma  le  lo  Spirito  d 
Evangelica  voi paieflettoppo  amaro, 
coniatevi,  u-.r  elio  è.Spirlrn  elei  Fifili^ 

diD,<ih^ii„>i-iiMt:io.  L-'iii  o.,;n:p.in: 


dcbolez: 


lólìro  Fratello , 
defiline  di  quello 
io;  edaunFratcllc 


Figi  molo  di  Dio,  dinoi  . 
vacoiiiiumlenoilie  vi  e,  può  bei;  fu 
con  licurczza,  ed  accettarli  volentic 
funque  Evangelio  ,  perche  per  ain 


«OHIO 


le  Inclinata  Ipiri 


>  fu 


Sermone  del  Monte  detto  aveva  il  Signo- 
re, cbenonfìpuòlervireaduePadroniin-. 
ficinc,  JVejp«Jw«j!  dfém  Dintinii  fcr< 


Anima;  e  clic  le  far  poteva  buoni  Servido- 
ri, farnon  porcile  ancora  buoni  Scolari} 
perciò  rcHringendo  la  propofizionc  detta 
alle  Ttitbein  confuto,  dille  dipoi  a'fuoi 
Difccpoliinptivaio,  Ntt  wetmini Miti- 
fri,  q:,i.t  Mr.ii(itrvtft;r  HiuuftChrijl*!. 
Matth.13. 10.  Difcepoli,  voi  udicefempre 
le  mie  parole  r  voi  ic.-uite  lullprci  miei  p  af- 
fi; e  così  far  dovete,  tè  errarnon  volere  la 
via)  ma  avvertite,  die ficconic  colla  Ser- 
virà diimPadronc  non  fi  può  comporre  la 
Servitù  di  un'altro  Padrone,  c  colla  Fi- 
gliolanza dinnPadrcnon  fi  può  comporre 
fa  Figliolanzadinn'altio  Padre;  coiicolla 
Dottrina  di  un  Macflrounir  nonfi  puòla 
Do::  tini  ili  11:1 'al ero  Maciìro  ;  11  perciò  ne 
voi  arrogar  giammai  vi  dovete  il  titolo  di. 
Maeftro,  ne  dar  lo  dovete  giammai  adal- 
impcrocchi!  io  fòlamenre  fono  il  vo- 
cuniverfal  Maeftro dclMondo.  Ed. 
k  feconda  appellazione  ,  che  fratur- 
fue  fplcndidc  appellazioni  pec  Te  cf- 
letfc  il  Signore;  e  affinchedi  quellaappei- 
lazione  come  carimraa  non  k  ne  perdef- 
ft  mai  la  memoria,  nell'ultima  Cena  , 
quando  liavapcr  ài-lare' alla  morte,  a^ii 
ifteffi  Difccpoli  con  maggiore  efpielTionc 
replicò  ;  Vtt  uocani  me  Migilitr,  Cr  Df 
ù~tt„i  Hiùlh;f*mf,L*>.Ju.l-i. 
lj.  VoimichiamatcMaeflro,  e  Signore} 
edite  beile;  pei  diesale  fono  in  verità.  Ma 

1:1  ,  elle  k  ouv,  1 1:110  abbi.imu  iin'ii-me  ,  fc- 
guitatea  così  chiama  imi  ancor  per  l'avve- 
ill'offcrvanza  della  mia  Doti ti- 


il  FiglinoIódiDio  volcffeap. 
pellarfì  Figliuolo  dell'Uomo  ;  perchè  que 
floful'ilìcITo,  comefpiegòdipoiSanPao 
lo,  che  appellai!!  Primogtnitxi  in  mulii 
Frairibus.  adR.om.8. 19.  Piimogenito,  . 
Fratello  maggiore  di  miri  gli  Uomini.  M- 
perché  ilNome  di  Fratello,  c  diFratelli 
maggiore,  quanto  in  fccamabileecaio  . 
-   * to  vizio,  in  alcune  Ftatellan- 


wdiic'aro  riclce,  ed  ingiocoudoi  perciò 
ilSignorenonlafciò  di  darli  altre  appetì. 
«ioBipiÙ£iocondeegradice.  Nel  celcbi 


teal Mondo,  che  altioMaeflro,  ai- 


Kit;  l'i lincio  di  Dio  ,  e  pur  vi  chiamate 
Figliuolo  dell'Uomo;  Voi  fiele  Signore, 
e  PrcncipediPaccedi  Guerra,  e  pur  vo- 
lt te  effer  chiamato  Maeftro  ;  Voi  fiere  Pri- 
mogenito d-gli  Uomini,  e  pure  a'  votiti 
FratcllUninori,  1  
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.iaj 

Macuro^erò,  bc-ndièrivc- 

d  alcuni  non  (inifcc  mai  di 
GicsùCrifloclie  in  parlate 


Scolar: 


he  diflcriclla  Giudea,  a  tutti  i 
■editto:  Qaodv^.tAk^  ,m 
'■  Si  oregianoiMacflri  di  ave! 
ridi  gran  qualità.  Quello  pregi 
uvei  non  può  GiesiVCtifto,  noi  avcml 
pcrlfcolatì  ;  poffiambennoi  glotiard  i 
aver  lui  per  Maellro,  c  quando  leggili 
rr,v=n!;flLi',  cf.iirare,  c  dir  con  vanto 
Quclta  dottrina,  quella  iftruzione ,  qu- 
ii u  infcgnamcnio  ,  è  infegnamenro  dell 
primamente,  dell'Eterna"  S; 
non  ifdegnù  di  fa 


flronoftroCou 
tra  forfè  più  ter 
firn  Pafiar  bum 


mo,  che  Omini  hoj  qtatfiOvti  errimi- 
i  ;  un'fquifqut  in  vijtm  firnm  diclina- 
.  If.  J3-  6.  Tutti  noi  di  Adamo  miferi 
fcendeiltifcDr  dcl  Paradifo  [errcitre. 


fcubfa-. 


li  Dio-,  cqueftac].iDu;tL;:i:L,]d 
Sloria,  die  dal  Ciclo  in  Terra 
effer  nofìroMaeflro .  La  Dot- 


il  Dottrif 


per  verità  non  i  fano  di  mente,  chi  di  el- 
la non  fi  compiace;  chi  cara  fipcr  ruaent, 
&  toptzJum  non  la  tiene  $  e  chi  per  effa 
contripudio  dicuore  non  dice  :  Dtmiat, 
jid  q«an  ibimuì  Signore  a  chi  anderem 
rujii'rrfnrer!.'.  vi Cielo,  feaVoinon 
veniamo,  chedelCido  fiere  il  Padrone-, 
e  ehi  pili  volentieri  afcolreremo  di  Voi , 
che  fiere  quel  che  fiere,  cdetMondo  tin- 
to fiere  laSapicnza,  la B ci InSM la  Gloriai 


>i  lo  t 


mente  lontani  dal  noftro  primo  princi- 
pio, e  da!  inoltro  ultimo  fine;  da  cui  chi 
lì  allontana  ,  fi  allontana  dal  Tuo  buon 
cammino,  e  per  tartare  forefte,  c  cru- 
deli fi  aggira  ;  errammo  adunque  nitri, 
e  tutti  mal  capitammo,  farti  preda  di  que' 
Lupi,  che,  per  meg-  -' 
errori ,  di  falle  Minto) 
pafeevano;  e  là  dove 
ri ,  di  ricchezze  ,  cioè  ,  di  Superbia  ,  di 
Lulfuria ,  di  Gola  ,  e  di  ogn'alrro  Viiio 
più  abbonda  il  Mondo,  apafoololagrime- 
volc  ci  conducevano.  Tali  fummo  rutri  ; 
i  tali  put  troppo  iiamoogn' or  che  tornia- 
mo a  fmatrire  la  via,  e  a  camminare  col 
Mondo.  Orchi  fu  ,  che  di  noi  moffo  a 
picrJ,  di  cercarci  per  l'atre  forefle,  di  ri- 
durci all'Ovile,  e  al  buon  fenno  prefe  la 
cura?  OquatitobencaGicsùCriltoccm- 
pcre  il  nome  di  buon  Pallore  !  ed  ò  quan- 


corro!  Égli  fu ,  cheìafciate  incielale  n£ 
vanta  nove  eletriflìmc  fire  Pecorelle  de' 
nove  Angelici  Coti,  venne  in  Terra  4 
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cercar  di  quell'uni  frriarrita  del  Genere 
 ,.„i;  (..  .-i—  h>i>lw.n  j; 


ftà,  che  depofti  i  lami  dèlta  fui  Glo 

cercò  per  le  Terre  >  cercò  per  le  Vi  , 

e  per  i  Contadi ,  la  diletta  finarrita  Pe- 

cnrtWn  r-  Ir nell'ohm  dirtroa  noi  corren- 


repticando:  Vtsitttimt  muti 
tornii,  &  entrai  tflii.  Matth. 
Voi  che  pailie  quel .  ebe  patite,  e  porta- 
te quelle  catene  ,  che  ben  fapece 
venite  tutti ,  Et  tgi  rtficUm  vai  ; 
dubitate,  che  mio  penfiero  fari  di  ben 
condurti  ;  io  vi  pafecrò  delle  mie  carni] 
io  vi  diUetctò  del  mioSangue;  io  vi  mi 
drirò  delta  mia  Dottrina  i  io  vi  farò  ri- 
fiorire dalle  voflre  ferite  ;  lo  vi  farò  ri. 
rafeere  ;  e  Voi  proverete  in  fatti ,  che 
fuor  di  me  non  v  i  chi  vi  additi  la  vìa  ; 
non  v'i  chi  v'infwnilaVeritài  non  v'e 
chi  vi  conduca  a  (alme  ;  imperocché  io 
folo  Sum  Vìa  ,  Virimi,  e?  Viu  .•  Sono 
Via  ,  Verità ,  e  Vita  ;  Via  per  dove  fi 
elee  d'Inferno;  Verirà  per  dovei]  -  '  ' 
Ciclo  |  e  Vita  dove  fi  finifee  in  n 

Viadabene   " 

ce  da  ben  pi 


n  progredì  te  : 1 
re  il  cammino  i 


mo  voftro  efilio.  A  me  adunque  che  fon 
voftro  Pallore  venite  tutti  dal  volito  pur 
troppo  lungo  errare;  e  fe  il  Pallore,  chi 
ì  buon  Pallore  ,  Aniaum  fatui  da  tri 
Ot/iiui  futi,  J0.I0.1I.  dà  la  Vita  per  le 
fue  Pecorelle;  Voi  tutte,  ò  tanto  cerca- 
re Pecorelle,  pei  Voi,  e  perii  voftro  be- 
ne, quanto  prima  mi  vedrete  morire  in 
Croce.  Che  più  può  dire  ,  che  più  può 
fare  un  che  fia  vero  Pallore  f  Voi  adun- 
que Pallore ,  ò  Figliuolo  di  Dio  ,  e  Re 
della  Gloriai  Voi  Pafioie,  ò  Gran  Mae- 
ilro,  e  nollro  Primogenito  ì  Voi  Pallore 
de'vollri  minori  perduti  Fratelli  i  e 
Paiole  voflre  ferine  nell'Evangelio, 
ire  Parole  non  fono  che  Parole  dì  i 
cerca  liberar  da' Lupi  i  cari  fuol  Agnellet- 
ti ;  e  prefili  in  collo ,  per  vie  ficurc  ,  e 
fante  condurrli  in  Cielo (Milero me,  che 
dilli,  allor  che  dilli,  che  lo  Spirito  di  un 
Paltot  sì  fatto,  Maeftro  nollro,  eFrate^ 
lo,  lìaSpiritodicontraddizione.cdian 
rezza,  folo  perchè  lafuaDotrrinaeSapii 
za  non  fi  confà  alle  nollre  pazzie  )  Peri, 
fitij  Uditori  mici,  qui  convita  coiifcira- 


-,  che  fe  a 


l  difpiace  l'Evangelio;  1 
noi  onpiacc  la  Via,  la  Verità,  eia  Vita; 
ne  più  meritiamo  di  efler  ri  mcliì  infermo, 
e  al  buon  giorno. 

Per  fine  Giesù  Ciiilo  dille  di  fe  una 
cofa  si  profonda,  e  unto  afferruofa,  che 
io  non  confido  di  Aperta  mai  fplegarea 
baftanza.  Aveva  già  egli  nell'ultima  Ce- 
na  fatto  quel  grande  ecceQbdel  luoAmo- 
re,  cioè,  aveva  comunicato  il  fuo  Cor- 
po nelle  fpezie  del  Pane,  e  il  fuo  Sangue 
nelle  fpezic  del  Vino  agli  Appoiloli ,  e 
con  ciò  aveva  iftitiiito  il  Divino  Sacra- 
mento; quandodi  nuovo  ardore  a  cedo  , 
prima  di  andare  all'Orazione,  cai  Sudo- 
re dell'Otto ,  di  fe  patlando  dille  quelle 
ammirabili  parole  :  Egt  fin  Vitti ,  e" 

«,  bìe  feri  /r»S™  multo» .  }'o.  I  j.  J.  Io 
fon  la  Vite  ,  e  Voi  liete  i  Tralci  ;  e  chi 
farà  unito  a  me,  ed  io  a  lui,  quello  farà 
molto  frutto.  Affetruofe  parole  !  ma  che 
vuol  dire  il  Figliuolo  di  Dio  con  si  balla 
'  lìmo  !  Io  pei  dire 
xo,  quelchesò,e 
quclchepoffodire,  dirò  così  :  Il  Figlìuo- 
'-  "  Dio  cflendofi  di  fopra  chiamato  Fi- 
dcM'UomnolltoFiatcllo;  elTcndoli 
nollro  Maeft  co,  nollro  Pallore;  per 
fe  qualche  cola  più  tenera,  ccara, 
di  morire,  volle  dirli  ancor  Vite  , 

  ite  di  moiri  annefli.  Egli  con  farli 

Uomo  fpofara  aveva  la  noltra  Natura 
avendola  unita  alla  Tua  Divina  Perfona. 
Ma  perchè  quell'Union  di  Natura  a  lui 
parve  Uniontroppo  generica,  volle  illl- 
tuire  unalcr'  Unione  individuale  di  Carità, 
ediire:£i*  firn  Vitti;  Figliuoli deg UUo- 
■  ni  Fratelli  miei,  voi  tutti  Cete  mal  na- 
perchè  tutti  natine  te  dall'Infelice  Ada- 
-,  marniti,  fcvolere,  potere  in  me  tra- 
piantarvi, cmutar  condizione,  e  flato  ; 
perchè  io  fon  Vite  ,  ma  Vite  tale  ,  che 
ognun  che  vuole,  può  i  n  me  anneliar  fi ,  ed 
"  voi  felici ,  fe  a  voi  piace  di  elfcreamc  uni- 
._,  come  Tralci  alla  Vite  !  I  Tralci  fon  par- 
tidellaVite;  eVoidime,  che  fon  voftro 
Capo,  membrafarete.  I  Tralci  dalla  Vite 
traggono  vigore  c  fpirito;  e  voi  dame  trar- 
rt'tc'viisiirt-;  e  rpirito;  eil  volilo  vigore 
farà  vigor  di  Virtù,  eil  vollrolpiriro fit- 
-àSpIrico  di  Verità,  diSapienza,  e  di  Lu- 

i-tk-ll-i  ii-ii, 

Vtai 


□igiiizotì  By  Google 
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Vita  i  ed  io  delle  mie  carni  vi  nudrirò  ; 
vi  silurerò  co'J  mio  lingue;  c  voi  Tral- 
ci (al valichi  ,  e  da  bofeaglie  venuti  >  di 

di  non  eflcr  più  ,  quali  nafecfte  ,  orride 
Piante ,  ed  infelici.  La  Vite  finalmente 
dalla  Terra  dì  il  crefecrea  Tuoi  Tralci  , 
e  il  diramarli  per  l'Aria  ;  ma  io  dal  Cic- 
lo darò- a  voi  il  crefeere  in  Terra  ;  e  del 
voli  ro  fiorire  ,  c  far  frutto 
r  origine  nell'eQer  mio 


farìt 


alò,  ina  Celefle,  e  Divina.  Ed  è  pur  ve- 
lo, che  noi  in  Crifto  tali  cflerpo  (n'amo, 
quali  ibno  nelle  Piante  sii  Annerii,  oqua- 
li  fono  i  Bambini  alle  Poppe  della  Nudrl- 
cc  attaccali  1  Io  tremo  a  dir  sì  fatte  cole 
flupende.  Ma  Te  Gicsù  Crifto  é  egli ,  che 
dice:  Eli  fum  Viti,,  er  vtt  Palmiti,  ; 
che  altro  poflb  dir  io  ,  fé  non  che  ammi- 
rato della  mia  Sorte,  replkarconSanPie- 


.  .  ibimuiì  Viran- 
te tttm*  hatti t  Signore,  noi  perfuafi 
dalle  noftrc  malinconie  credemmo  una 
volra,  che  il  voft.ro  Spirito,  Spirito  forte 
di  contraddizione,  e  di  amarezza;  ma  a 
quel  che  Voi  dite  di  Voi  medefimo  con- 
vi  cu  ricredere,  econfeflare,  cheilvoflro 
Spirito  è  Spirito  di  tentro  Fratello  che 
ama  ;  i  Spirito  di  perito  Macfiro  chi  in- 
fegna;  e  Spirito  di  buon  Paft  ore  clicguar- 
da;  è  Spirito  di  amorofa  Nudrice  che  al- 
lattai fuoi  Pargoletti;  e  perciò  a  chi  altri 


andar ,  ir 


LEZIONE  XXXI. 

Qutcumqut  Atid'n/i  a  Patre  meo,  nota  feci  volti. 
Jo.  cap.  ij.  num.15. 

Quanto  da  quello ,  che  il  Celefle  Macfiro  ha  infognato ,  c  quanto  quel- 
lo, che  intignare  non  ha  voluto  nell'Evangelio  ;  e  perchè  con  tanta 
dottrina  tanta  ignoranza  abbia  lafcìata  nel  lUo-Rcgno  ■ 

51  Otto  certamente  cqucllo,  che  j  abbiali  Redentore,  e  tutto  quel  lo,  che  egli 
I   nel  fuo  Evangelio  a  noi  fa  udì  dal  ccleftc  fuo  Padre  ci  abbiafarto  ft« 
udire  Gicsù  Crifto;  e  quel, 'pere  :  Qiuciamitt  nudivi  À  Pnlrt  mie, 
-eli' Evangelio  egli  non  \  neri  fai  vobii  ;  io  nondimeno,  non  sò 
 T  daoualeSpiriro  oggiguidato,1  per  finir  di 


Imperocché  qual  Mac- 
ino, qual  Libro  nel  Mondo  fi  trova  ,  si 
celefte,  che  le  parole  di  elfo  fian  parole 
venute  rutied.ill  eterno  Dio,  tutte  porta- 
te dall'  eterno  Figlinolo,  tutteda  inceflan- 
ti  Miracoli  autenticate  ;  t  tutte  di  cofe  , 
ili  Materie,  di  Coltomi ,  di  Regni,  e  di 
Mondi  non  mai  immaginati,  ni  immagina- 
bili mai  <U  intelligenza  umana  ìLibro'iale, 
ctalMaeftio,  fuor  dell'Evangelio,  none 
fperabilc-  Ma  benché  nell'Evangelio  tan- 
te, esìmiove,  Ciìbeilceofcinfegnate  ci 


(piegare  la  Dottrina  Evangelica,  difpolto 
fonoafpiegare  quel  che  noi  vorremmo  fa- 
pere,  e  dall'Evangelio  imparar  non  pollia- 
mo. Dopochehoderto nitro  quello,  che 
GiesùCriftocihafairofapere,  rìfoluto  fo- 
no di  dire  ancor  quello,  die  Gicifj  non 
vuol  clieCfappiadanoi,  epurnoi  tantodi 
fapere  bramiamo.  Nuovo  Tema  di  Lezio- 
ne e  quello  -,  ma  non  farà  Tema  fuor  di 
Evangelia;  ediamo  principio. 

Due  cofe,  fe  io  non  erro,  fon  quelle, 
che  ognun  di  noi  vorrebbe  in  primoluoso 
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Angeli  iti  Cielo;  ma  lo  I. -unente  d  il  Padre 
Celelle,  cbeifesdiaiuttelecofcprefìgge', 
fono  fapuri.  Ciafcun  vede  la  difficoltadi 
qucftopafiòi  cpcrciòtfuifidìmahda,  co*- 
--eiTerpona,  cheihFigliualoDlTinonori 


e  per  cui  Papere  fpeffe  volte  da  vani 

ii  uro  ioghi  interrogale  fi  1  ' 

primaè,  quantoanoiri 
vivere  nel  Mondo;  e  la  feconda,  quanto 
ancora  di  Mondo  rimanga  da  godereai  V 
vemi.  Ognun  «he  viaggia,  (peiìe  vulted 
manJ.i  quanto;,  ini  rimanda  di  cammino 
e  noi  volentieri  dimanderemmo  a  chi  di 
cclolapelTc,  quantoanoieallenollre  ci 
feriniangadi giorno, edi luce.  Qpcftop; 
re,  clieàlmcnlécondoilfenfolrttcralc  d 
mandaflc  David  quando  a  Dio  diceva:  JV> 
(BH  f*c  miai ,  Dimine  ,  finem  menni 
;8.  e  quello  ognuno  dal  Ino  Matllro  ... 
rebbe  lapcrc.  Ma  a  quello  noDro  delìdc- 
rio,  octiriolitàcbcua,  clic  cofa  rilponda 
GicsùCrlflonoIlroMaeilronelfiio  Ei 
gclio?  Infcgnaegli  cofe  non  mai  infegi. ... 
daallri;  ma  venuto  poiaparlar  del  punto. 


lareotie  arrivala  ss**  «art 
in  quell'ora  appunto,  clic 
piani,  nè  F  alpini  amo  i  e 
uib.i.iie.irrlv.i  Ampie  .ill'ii 


i,  che  noi  nè  la  fap- 

  noi  =  <ome  chi  vuol 

rubbaic  arriva  limprc  all'improvlfo,  tosi 
Cfili  venuto  farebbe  a  trasferire  il  noftro  ila- 
tocluogoda  quello  Mondoall' altro.  Par- 
lindo  poi  del  fine  univerfale  del  Mondo 
preferite,  cnlfcuo» colà, die r~  r-' 
fecefapere;  ma  nonpocoane..  . 
za  la  noftra  corta  intelligenza.  VetSijgli 
ultimi  giorni  della  liia  Vita ,  egli  fopra  il 
Monte  Olivete ,  e  da  quella  cminema  la 
gran  mole  del  Tempio,  e  le  Mura,  e  le  Tor- 
ri, eiPajagj,  e  le  porte  dell' ampia  Gcru- 
ùh'iTic  mirando,  a'Dilcipoli  rivolto  con 
tuonodivoccdaMatflro,  fuuro  in  parla- 
te predifle  prima  la  caduta  di  Gcrufalcmc; 
t  poi  allargandoli  in  di  re  predille  ancora  la 
definizione  totaledei Mondo,  e  icrovini 
tutte  di  quegli  ultimi  l'Unni .  1  Durinoli 
dal  terrore  f.iit:  turiolì ,  l'i  riterrò;;  amno  - 
di  M'ero  i  Die  nabìi ,  quando  h*c  tram 
Martb.24.  3.  Gran  cofe  Voi  ci  dite,  ò Si- 
gnore :  ma  giacche  cofe  si  grandi  ci  dite, 
non  vi  difpiaccia  di  farci  fapcrc,  quando 
qucitccufc  tremende  file  cederanno,  11  Si- 
gnore, quali  interrogato  non  fuffe,  profe- 
gui  a  parlare  desìi  t(l;rmiiij  futuri  ;  c  pe- 
nne all'interrogazione  rifpofc:  De  die  *i 
lem  ilio,  vei  Ima  mms  feti,  ninne  Angi 
ti  m  Cala,  ncque  Filini,  nifiPtler.  Marc. 
13.32.  Non  m'interrogate  di  si  fatte  co- 
li ;  ru'clic  il  giorno,  e  l'ora,  ci  tempi  di 
«li Giudiij,  e  Decreti,  nidamt.nè dagli 


i.ippia  . 


loPidre 


Padreirteflo  laSapR-  ,  ....  ,. 

Gli  Arriani  di  quello  pa  fio  li  fervi  vano, 
per  confermare  la  lor  Beflcmmia  fopra  F 
inferiorità,  e duugu»gli.in*a  di  Chilo  il 
Padre  eterno;  ma  a  tali  Bc  (lemmi  atori  ne- 
fandi, che  con  fondono  un  Mondo  colf  al- 
tro, balli  dire  ciò,  che  dicono,  e credo- 
noturriiSanti  collaChiefa  nel  Simbolo  di 
Sant'Atanalio,  cbeéRegola  a  ratti  di  Fe- 
de ;  cheGiesùCrilìo  è  inferiore  al  Padre 
fecondo  l'inferiorità  della  Natura  Umana, 
non  iccondo  l'uguaglianza  della  N.inira 
Divina  :  &q**lii  Patri  fecundiim  Divini- 
iMem,  mmtrPtnt  fiemnSm  H*t»*nkà- 
tem.  I  facri  Maeflri  pet tanto  dicono,  che 
Citilo  difledi  non  laper  quello  fegirtodol 
Padte;  perchè  ciò  diccndopar  16  co  me  Uo- 
mo; ctonie  Uomo  non  Capeva  ciò,  clic 
Capeva  come  Iddio  i  e  qucft'èl  l'opinione, 
che  piacque  conni  n  emente  a  tona  Tanti Ics  r- 
-1  de'Dotiori.  MaperchcGicsù ,  bcncliè 
effe  due  Nature,  era  nondimeno  una  fo- 
Perfonz;  eunàPcrfoEi  tale,  che  in  ef- 
ft  ,  come  parla  San  Paolo  1  Sani  omnel 
the/turi  Sapienti*  »  C?  Scienti*  Dei.  ad 
Col.cap.j.  Di  più,  pcrdicGicsiiCriflodi- 
cendo,  che  quelloeraunfcgrcronoto  (tj- 
lamcnte  al  Padre ,  efclufe  non  folamenrc 
la  fua  Pcrfona,  ma  la  Perfona  ancora  del- 
[o  Spii  itoS.iinii  dalla  umilia  di  ral  fegrc- 
to  ;  per  ciò  la  rifpolla  fuddetta  non  fini- 
teci Lia  capacitare,  e  di  rifondere  a  tutti 
la  difficoltà  della  propofizlone.  Il  dorè' 
Uomo  Giovanni  Mal  donati  afferma,  che 
CriltoancoccomeUomofapeva,  non  per 
li  Natura  Umana,  ma  per  la  Natura  Di- 
vina, ogni  colà;  né  v'era  cofa,  die  a  lui 
non  fuffe  nota  ugualmente  bene  che  al 
Padre;  madi tutte  le  cofe,  che  egli  lape- 
va,  alciwecofe,  per  l' incumbenzadi  Sal- 
vatore, che  datagli  aveva  il  Padre,  fape- 
valc  con  Scienza  rivelabile  a  noi,  edalrre 
lapcvaleconScicnzaitrevclabilta  noi;  e 
perchè  fra  le  cofe,  che  pet  incumbenza  d' 
uffizio  di  Salvatore  a  noi  rivelare  e  predi- 


car doveva,  min  v'era  il  fegi 
po  fiffo,  e  del  l'ora  flato  le  de' Di  vi  ni  Giudi- 
zi ;  perciò  dkTc,  chiné  egli,  digli  Angeli  in 
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zio  Hi  Mcfiaggicri 
per  l'offizio  d'illuminatore,  Il  Padre 
nocDmmcrtcvailtarlapereiRliUoH 


cappattctl-on 


i,  che  fé  be- 
line Pcr- 
afcri  vc- 


al  foloPadre  nondi 
noj  perchéfotoil  Padre  è  principio  adlc 
divine  Origini,  e  Colo  di  lui  è  proprio  il  de- 
cretare le  dirpofaicni  delle  tuie  cinte  ; 
ond'ècIienntNoRedentorcintcrroearodi 
nuovo  di quelt'iftelTo ponto  da"  fuoi  Difcc- 
poliquando  (lava  per  falirc  in  Cielo,  di 
nuovo  nipote  rjfwjrV- 


>MJMt 


itoli; 


fU^'a 


menti:  riicrva.  Quella  ini  et  prelazione  a 
me  pare  lapin  probàbile,  la  piùuniverialc, 
.emeno  imbarazzata  dell' altre;  edaquefta, 
pcrtornareaì  noltro  Tema,  facilmente  fi 
può  dedurre  qua  li  cofe  impalar  dobbiamo 
-dall'Evangelio,  c  quali  nè  pur  cercarle  ; 
].riL  hi  [fistio  non  vuol,  che  fi  (appiano, 
in  vano-fi  cercano  e  dall'Evangelio,  e  da' 
Trofcri,  edagli  Aftrologhi,  cdagli  Ange- 
li, eda'Diavoli.  Giesù  Criflo,  per  l'in- 
«ìmbenza,  eheavevadi  Salvatore,  ci  fe- 
ci cintiti  fu  Maclìro  si  ili  lincine, 

  chepotèdirealfin  ddtaliia.  VK$ 

a  ;'uui  Di  Ice/peli  :  QxtiruTinirtt  Awiivi  à  P.i- 
ftcìxTéì,.  Ciò,  cheilCclc- 
itePadrcamciiadeno,  per  farlo  a  Voi  fa- 
pere,  aVoihofattolaperc,  ò  mici  D:icc- 
poli;  ne  fumai,  névi  lata,  chi  più  dir  vi 
pofla,  di  quel  cheiovihoinftgnato  ,'fopra 
il  viver,  che  far  dovete,  e  che  dovete  a  un- 
tele Genti  insegnare-,  ma  .più  in  là  d'i  quel , 
-ciic  lo  colla  mìaDottrina  vi  ho  condotti, 
voi  cercai  non  dovete;  perchè  più  in  là  i 
.  palli  tutti  fonoa  voi  feirarì.  Sicché  Voi , 
ògranMaellio,  c'infegnate  che  ogni  co- 
la lieve  c.-.deie;  einlc'inar  inni  c;  volete 
quanto  ci  fiaancorada  itarcin  piedi r  Voi 
ci  dite ,  che  due  volle  abbiam  tutti  da 
■CDinpatitcinGiiuilEÌo;edirricu(arequan- 
«j  tempo  ci  redi  da  mettere  in  lì  emei  con- 
ti ;  Sigmir  benedetto,  Duetto  è  l'iftcflo, 
che  in  legnarci,  quelchc  noi  non  vorrem- 
mo faperc  ;  c  di  quel  che  vorremmo  fa- 


ci  f-tc 


i  noliri 


lnp;'. 


èrebi 
'■V  S(- 


:.  Nell'Evangelio  c. 
l'animo  aliatemi,  e 

quella  non  é  dolci  [fimi;  ma  e  quel  la,  e  que- 
lla cnccciTaria  alla  noftra  Salute.  Noi  non 
vorrcivnn:)  laptr  nulla  ili  iiiaiir.cdnicii  ;  f 
GicsiiCrillo  che  e  Macflro,  e  Salvatore 
inìatMi;,  viml  cl;ci.!i:  (appiamociitto  ciò, 

cheieciderpuò  lenollrenon  fancallcgrcz- 


ilcBanze 


Oppiamo  qu 
fi  dil  aniente  i 
la  nollra  Salii 
morire,  per 
parato  alla  m 
iffim;  " 


«Noi 


i  palliai 


t  ignori 


dicati  dall'Evangelio.  Che  ft 
reflc,  che  féognuri  fapeflc  l' ora  della  ma 
morte,  -ognun  morrebbepreparato;  enef- 
(ur:  farebbe  vimini  al  l'i  in  provilo,  tfprOV- 
veduto.  Criflo  che  previdde quella  obbie- 
zione, adeirarifpolenel  pffo  inefto  tira- 
totlifopra,  cheanoi  avverrebbe,  e  pur 
troppoavverràrtcllìne  Sei  Mondo,  Gita* 
in  àiebus  Ne* .  Matth, 14.57.  come  n e'gior- 
nidiNoèglitlomlnivedevan  l'Arca, che 
fi  fabbricava  per  l' imminente  Diluvio  ; 
Noè  non  lafciavadi  dire,  che  quanto  l' Ar- 
cacrclceva  tanto  il  Diluvio  fi  appreffava; 
e  pur  gli  .Uomini  vedendo  oimai  l'  Arca 
e  credendo  Tempre  di  a 


memo  di  più,  .indugiarono  t3nt0,  chenon 
—  "iù  a  tempo  a  falvarfi .  <Juc(  voler 
orafifia della noftra  morte,  none 


Diroi)<pi 


falvarfi. XJuel  voler 
hoftra  morte,  none 
bramadi  apparecchiarli  ad  elfo  ;  èbramadl 
'ipcrcquanrodacfialìeuri  goder  polliamo 
bclMondo;  èvogliad'indugiareadaprir 
Ji ocelli  allo  fpegner  de'lufni,  c  aprirgli 
occhi  quando  Iparifce  la  luce;  è  cofa  v*. 
na,  tcofa  da  chi  vuol  gabbar  fe  fieno  e 
Dio;  pcrciòè,  chcilnoliro Maeftro,  re- 
nerodinoi,  c  della  noflra  Sa liitev  laici ò 
Duella  Ignoranza  a  noi. nel  fuoEvangelio, 
ediire:  Fistiate  iniqui,  frUneftitù ditm, 

THWhnou.  Match* j.ij. 

Ma 
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Magiacchc  ilDivino  Macflronon  vuol, 
che  fappiamo  il  termine  prefitto  del  nollt o 
morire,  almcn  ci  faceffefaper  qualche  cola 
degl'incontri  del  vivere.  Vivendo  i'incon- 
irano  tante  le  fortune;  fucecdon  tanti  ieafi 
impenfati;  etali,  e  tanti  fonogli  »nr' 
memi della  VitaUinana,  chcl'incene: 
diciòchefaràdimani,  tiene  Tempre  i 
ftrigiorni  in  tortura;  nèci  lafciamai  c 
animo  pofaropenfare  ali  a  Salute,  edall'A- 
nima.  Orchi  fa,  che  il  pietofo  Signor- 
avendo,  comeeglidice.infegnatenel 
Evangelio  tur  le  levcrilà,  nonabbla  ime- 
gnataancorlamanieradi  potcriapere  gli 
accidenti  futuri, cfchcnniifi  dai  colpi  pre- 
veduti, o  almeno  ad  elfi  apparecchiare  il 
peno,  elacollanzaì  Ofetrovar  G  potef- 
te  q  ne  11  '  arte  n  el  1  '  E  v  angeli  o ,  qu  anto  più  di 
quel  chehofalto,  vorrei  Iludiarlo  di  nuo- 
vo !  Ma  dalla  Sapienza  di  Cri  Ito,  ogn'al- 
tracofa  afpettariipuò,  ehequcfta  vanità 
di  Scienza .  Egli  cilia  fatto  fapere  l' arcano 
alti/fi  mo  del  laTri  ni  tà  d  i  Dio  non  mai  d  »  al- 
tri infegnato.  Egli  ci  lia  mofliarii  recondi- 


ti noflro 


ne'Sagr 

Filofofo ,  e  Doctorcdel  Mondo"  rècorXi 
affitto ,  ed  ignori .  Egli  ci  ba  addi  tata  tu  tr: 
la  via  del  Ciclo,  ruttala  umazione  dell 'E 
terniià futura,  rurralaNarura  delleardui 
Vittù,  tu  naia  qualità  de'Sepo  Ieri,  che  de- 
vono un  giorno  aprirG,  e  iacondizìi 
tuttcle  cofedi  quaggiù,  chedevono 
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tìlaienim  triftcCalvm;  allor  che  di  fera 
ilCieloè vermiglio,  filofof.indo dite: Di- 
mani  farà  buon  tempo,  perchè  l'Occidente 
roffeggia  :  e  la  mattina  dite  :  Oggi  fari 
nembese  procella,  perchè  il  Gelo  lampeg- 
gia. Voi  adunque,  che  ramofapere  i  Et 
fatitm  Cali  dijudicjre  nojìis;  e  che  arri- 
vate ancota  a  interpretar  la  faccia,  e  il 
vario  alpctto  del  Ciclo  ;  or  perchè  fapendo 
tanto,  Sittin  itmieruTUnen  fotcfiisfiìre  ì 
nonpoteteintendere,  ncrirrovarci  frgni 
de'  tempi  futuri,  e  delle  e  ofeav  veni  reto» 
sirifpofeilDivinoMacftro  a  i  Farifei,  e 
Sadducei;  fchemendoil lorfapcre,  e  de- 
ridendo l'affettazione  di  parer  Uomini  d  or- 
li con  dimandar  prodigi  Cielo,  cheè 
luogo  proprio  dc'Scgni,  e  non  crederfe 
non  a' miracoli.  Ma  perchè  quefta  fa  ri- 
bolla darà  a'  Dottori  ,  co' quali  poco  fi 
aprivailRcdcntore-.vediamocià,  checgll 
dilTca'Difccpoli.  Era  fra  quelli  nata  un 
giorno  una  gara  :  Quii  tenni  major  effe!, 
Manh.9.4«.'Chidìloìofoffcpiùavanzata> 
nellagraziadellorMasfiro  ,  echinelRe- 
gno  di  lui  riportaro  avcrchbe  i  porti  più  ai- 
ri. Il  DivinoMaeflro  per  far  loro  Scuola, 
dicio,  che  folo  infegnava  in  Terra,  mo- 
flrò  ai  Difcepnli  unFanciulìetto  innocen- 
te, e  dine  :  Quello  faràgrande  nel  mio 
chcfaràfimilea  quello  picciolct- 


volta  finire;  i 


,c  dall' il 


e  mille 


Ielle  ha  in  fuo  potere,  che  diffe  !  Alcuni 
Dottori  della  iSnatoga  con  molta  ferietà 
differounavoltaalui,  Ut  fisti*!*  ili  Ctelt 
eficnicTit  tii.  Matth.  16.  i.  Che  facendo 
egli  tanfi  fegni  in  Tetra,  ne facefle ancora 
qualcb'imo  in  Cielo  :  ond'elfilaftù  veder 
porrflcro  qualche  colanoti  più  veduta,  e 
uirenderqualcbecofamalnoninrela.Bcir 
occafione  era  quella  a  far  parlare  le  Snel- 
le, e  dichiarar  qoc' furati,  chenoi  daeff 
iftrologando  cerchiam  tanto  fa  pere  !  M 
GcsùCrilto  rifpofe  ;  Voi  fapcte  molto  , 
Voi  ficee  Dottori  :  Voi  Fallo  vi/fere  iici- 
'•I  ■■  Screnm  erti ,  miiriiBn'inu  eli  tnim 

C«l«m.  E,  may  i  temffiAi.. 


-oli  Ice  fra  dì  v< 
Queftoèquam. 
dc^ifcepoliintalpuntoGiciùCrilto.  A 
due  Discepoli  poi,  cioè,  a  Giacomo 
anni ,  per  i  quali  la  Madre  ehiefii 
dueprimipofli  del  Regno,  etilato 
,  efiniflro  delTrono;  quantunque 
DircepolidilcnifoiTero,  diffe  nondimeno: 
"  "  che  chiedete  i  primi  onori  nel  mio 
I  mtmodiberele  | 


Regno,  dire: 


del  t 


<■  Olire  ; 


rif-pÓlcrc: 


quanto  convicn  patire. 
Bene,  replicò  il  Signore  ;  ed  io  ridico, 
che  voi  patirere  molro;  e  grandi ,  più  di 
quel  che  credete,  faranno  i  voftri  travagli* 
Slitte  antan  ad  dexieram  meam,  veljhii- 
flrxm  ,  ani  tfl  mi*m  dare  vobii ,  fid  qui~ 
bui  farti"»  efi  à  Paire  iute  ;  ma  quanro 
a'  polli ,  che  voi  dimandate ,  non  è  del 
mio  offiziodi  Salvatore  a  difpenfarli.  Co- 
li quelli  in  luogodilapcrciò,  ehevedev*. 

no 
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•  che  dimandò 
dife,  mi  quel  che  ilei  diletto  Dilccpok 
ione  in  Cielo  difpollo ,  Tenti,  benché 
Pontefice,  una  rifpolla,  che  per  chiarez- 


qucflo  punto  inerir»  ditlfer  ri- 
  _- giorni,,™  L     '  '"   

trasfiguraflctutroint 


feri».  Sci  gì 


prima  che  il  Signore  fi 


di  effi  n> 


detto  a'Diìccpoli  ,  che 
farebbero  morti  prima  di  vedere  il  Figli- 
uolo dell'Uomo  nello  fplcndor  del  fuo 
Regno  :  Suni  quidam  de  hk  ftantìbui , 
qui  ncn  gujìabam  intricai ,  dante  vide*n! 
filium  hominis  vtnitntm  in  Scarta  fie. 
Marth.i6.i8.  Ciò  che  dalla  più  pane  de- 
gli Ef  politoti  s'intende  detto  della  Traf- 
figurazionc,  a  cui  il  Signore  volle  prefen- 
IÌ  Pietro ,  Giacomo  ,  e  Giovanni  -,  ma  i 
Difcepoli  non  l'i n refero ,  e  credetono  , 
che  alcuni  di  loro  non  farebbero  morti , 
fe  non  quando  Criflo  fulTe  venuto  la  fe- 
conda volta  a  giudicarci  Vivi,  eiMorti. 
Ondedopo,  [laudo  già  il  Signore  per  la- 
feiar  la  Tetta,  e  falirc  inCVclo,  edieen- 
do  l'ultime  parole  a  Pieno  fuo  Vicario; 
Pieno  avendo  allora  vicino  a  le  Giovan- 
ni ;  ed  effendo  Uomo  ingenuo,  ma 
prc  fervido  ne'  Tuoi  affetti  i  prefa  l'i 
fionediffe  a  Gresil  Crifto  :  Signore, 
pochi  giornifono,  motifle  inCroct 
e  turti"  gli  altri,  come  detto  ci  avet 


__3  fra 

Dottrine,  chcegli  ci  ha  date,  vuol 
-'  fiamo  ignoranti  tic' notiti  avveni- 
...  e  delle  fue  difpofizion;  lumie  . 
ti  h.iinrVsjn.irodiein  Citi  vi  ì.  Amo- 
re, cheinCiel  viilìontà,  chcmCdv'i 
Provvidenza;  clic  il  ccldìc  Padre  li  prcn- 
''.  pcn  fiero  ancor  degli  Uccelli,  che  vo- 

_.  ian  in  Terra;  i  i 
viKildici  li. li  balli  [!!■[■  I.ilci:n  n 
ronoincamminatiiFiumi;  pcc  andar  con 
fiduciaafettodituttigl'incontri,  che  ven- 
gono ;  pernon  entrar  mai  neldivino  Go- 
verno ;  per  fidarli  di  chi  tutto  sì,  tutto 
può,  e  tutto  vuol  far  per  noflro  bene,  e 
per  no  (ira  fi  cure  zza,  e  per  noRroripofo  in- 
fici!!!.-. Così  e"  illlcjinaiaiìz:  cibici  co  mar. - 
ladi  nonpenfac  mai  a  che  farà  ne!  eìoruo 


no  ;  Hit . 
c  quì. 


r  che  a 


t  Ma  dì  quello. 


ca  fare 


:  apparila 


1  Con  difcepoli,  è  si  caro;  clic  far  difpt 
nere,  b Signore  ì  II  Signore  accigliandoli 
più  di  un  nocca  quella  animofa  di  man  ' 
rifpofe  al  fuo  Vicario  i  Che  importa  a 
faperc  quel,  che  io  fardifpongo ;  eco 
entri  tu  in  tali  farti  ì  Bada  tù  a  feguii 

ri.  r-  fare  il  tuo  dovere;  e  lafciaa  chi  i 
.    I,  chearenoi 

  iwie  munire,  dente  

te  t  Tomi  fiqutre.  Jo.ii.ii.GicsùCriito 
adunque  deride  la  van  ita  d  e'  D  ot  tori  Ebrei , 
che  olrtelcScrittute,  eiPtofeti,  percre- 
dcre  voglion  vedere  legni,  ed  indizi  i ri 
Cielo  ;  rampogna  la  follecirudlnc  de'Di- 
Icepoll  di  fapere  la  loro  futura  evirazio- 
ne; riprende  l'i llanza di  Giacomo,  e  Gio- 
vanni peralficurar  leprimc  Sedie  del  Re- 
gno avvenire;  c  (grida  Pietro,  che  vuol 

fM*dttP.Z*tti*iTtmm, 


Eflbn 


oifappiai 


di  Dio 


hafarre  dcllefcope 
Profezi 


ono  alla  falure  ;  ed  egli  c 


.  e  de'noftri 

vuole  affario 'ignoranti;  fol  perchè  11  no- 
flro gran Maeffro vuole,  che  noi  finirlo  in. 
qiiefta  vita  come  PalTaggicri,  che  a  buon 
Nocchiere fidan fellcfii in  pcrigliofa Navi- 
gazione; ocome  Bambini,  che  dormono 
in  feno  della  lot  Nudrice. 


Fuori; 
Uro  nulli 


.e  della 


r  tinnì: 


.edcfilia 


i;-ddi;c 


ut !..  i. 


lòforfrlrcivolenticrl, 
purché  faper  porcili  qualchccofadclla  mia 
fortedi là,  e  inqual  Librarono  fi-ritto  in 
Ciclo;  equanti  dinoi  fonquclli.  t Ir  fumi 
KtnoiLni'.idUbtodlSalute,  ediBcatirtidi-  " 
ne,  et!  altre  cole  s  ì  ia::_c  d'i  nipoti  a  n/..'.  e-  ili 
eternità;  perchè  le  cofe  di  quaggiù,  poco 
pi  ù,pocomcno,fon  tutte  co  ledi  ri  lo,  di  tt.i- 
ikiìki,  eiliicena;  quel  cheimpotra.c  quel 
che  importa  per  fempte.  Ma  per  dir  qual- 
che cola  ancor  di  quello  teno  punto,  e  che 
devo  confeflare',  che  leggendo  rutto  l'E- 
vangelio, nonfochemi dire,nè in  partici» 
O      .  ìare, 
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lare,  ne  in  guerra;  ih:  di  me,  niderli  ; 
tri;  edognicofaioirovr 
Molle  volte  a  


the  ! 


la  ,1,11.1  Mi  LI 


«ita, 


PotudeIRcgnoclirctia,  e  che  pochi  fon 
quelli,  l Ite lì  divano.  L'nvcvadttioncll 
Paraboladcl  Vignaiuolo  con  quelle  memi 
rande  parole  :  Multi  funi  votali , 
vira  tMli.  Matth.ao.lé.  colle  illciTc  p: 
rolc  lo  dine  nella  Parabola  delle  Nozzt 
Matcli.3i.i-f-  c  pocot'ivcrLaiiicnrcgii  pr 
madettoaveva  :  Aitfu(i"  fsrt*  ,  C  frS 

qui  itivciiiunt  tini-  Matth.7.  14.  Or  ti 
Uumcuriotb,  e  forfè  Dottore,  che  pro- 
LukiJinnin:  udite  aveva  tali  parole,  per  la- 
pcrcilchiaro,  e  tic::»  leni  u  di  effe ,  incon- 
11. ind. j  lui  giorno  il  .Signore,  termollo,  e 
[[jIll-Iì  :  «Mia-,  fi  p.i:iti  f:.xi  ,  qui  fi!- 
v;,iu;ir.  Lui.  r  .S'iL^Liorr  ,  a  cu;  lolo 
poflònfarii  alcune  profonde  imerrogazlo- 

pcrcncmiparcunallrana  cofa,  che  la  più 
alta,  ebclla parte  dcll'Univerfo  debba  cf- 
Icr  la  più  (popolaci]  cfolitaria.  Non  pote- 
va darli  aCitMiCiiilcicoii^inniui-.innii^Li- 
redi  fcliiarir  tutto  quello  punto,  cdifvilup- 
partuitcle  quetìioni ,  cliccali  prevede» 
fenza  fallo ,  che  noi  averemmo  molTc  fopi 
lefiieparolc,  cioè,  feil  piccol numero 
checglidiiic  doverti  falvarc,  debba  prci 
derfida  tutta  la  fomma  degli  Uomini, 
dal  la  liiljfomnia  dell'  antico,  e  nuovo  Pi 
polodiDio;  di  più  le  debba  prenderti  d; 
nuovo,  cantico  Popolo  de'Crcdcnri, con. 
prcfivi.incoraiBambini,  oda' foli  Creden- 
ti Adulti;  inoltre,  ft  UlUUSCIQdCgU  Elet- 
ti fi  a  pi  coi  Ui  iti  CL'inparaiicine  del  numero 
de' Dannati,  0  in  comparazione  della  bra- 
ma, che  Iddio  ha,  che  tutti  ti  falvino;  ed 
altresì  fatte  noftrc  pcrplcflita  <ii  (pirico 
Ma  il  Signore  tenendoli  nella  tua  unlvcrfa 
li :.Kli  Docci: na,  1  ihn. le  indirettamente, 
diffe:  Cenitndite  inirurr  fu ■  nnz*ftxm  pai 


iouimi rara  loro  l' cimare;  equi  allargan- 
doci al  vicino  repudio  delliSinagoga,  "e  al- 
la Vocazione  delle  gemi,  aggiunte:  Voi 
F'gliuolidìAbtanlo,  dìlfac,  ediGiacob, 


■:  Et  t» 


imi 


1  Dtìi 


ab  Orienti  .  _ 
&  Auftri ,  &  arem 

E,  in  '■.](;;;()  votiro  V[ 

ti  Vinti  I ira  11: ere ,  e  animelle  faranno  alla 
Gloria  ddRegnodiUiO.  l'i»  tit-n  ditie  in 
tiilcDccafione  il  Divino  Maeflro.  Parlan- 
do dipoi  dell'ultimo  giorno,  in  cui,  co- 
me  dicemmo  di  fopra,  fi  farà  la  fcelta  uni- 
vertàlc  ,  ditte  quelle  parole  :  Tute  duo 
inni  in  agri;  unni uffumttur,  drilim  rr- 
iinqnctiir.  Dtutmtttnta in moli  ;  uHniflk- 
mtmr,  c7im  rtlirrqntrur.  Manli.  14.40. 
In  quel  giorno,  di  due  Uomini,  chefaran- 
nonclmedefimo  campo,  cioè,  delmcde- 
fimo  luogoemelìicro,  uno  lari  eletto,  c 
l'altro  riprovato:  edidue  Donne,  die  fa- 
rannoalM  inedelìma  macina,  cioè,  fatto 
ilmedeiinioieiio,  e  dcli'iftcna  condizio- 
ne, unafaràlafclicc,  e  l'altra  lafvciuura- 
ta;  cosi dits' egli,  e  nuli'  aleni . diligen- 
do,  l.dc  iò  indedfo ,  fc  qtic  flo  di  mez  zame  n- 
cn  LÌgiii:;d::iigtia:.;:i.\nzr!cl!  ululi,™,  avi  e- 
re modo  di  Elezione  ,  c  di  Reprobazione. 
Da  tutto  ciò  chi  fa,  conchiuda  citi  può  , 
quanti,  c  quali  i  l'ieeelìiiiaii ;  quanti,  c 
quali  lianoil'relciri ,  ci, e  io  per  mia  pane, 
(correndo  rutto  l'Evangelio,  nulla  altro 
trovo  di  potere  llabi  lire  fenoli,  che  pochi 
Uomini  liulvano.  Onde  dicendo  Gicsù 
Crillo  a  tutti,  che  per  falvarfi  non  balta 
naie,  ma  che  è  neccllario  ancor 
ne  ;  ed  elfer  fìmili  a  qtic'buonì 
1  e  non  fi  contentano,  di  far  quel 
preci  (àmen  te  è  comandato!  ma 
fan  di  più  per  incontrare  il  genio  dei  Parfro- 
nc:Om  fectritisemnia  quii  prittpra  funi 
vobù,  àitite:  Stmi  inutili!  fumui;  unni 
dibuimus  factrt,  fitimm.  Luc.17.11.  c 
dicci!:!.1  I  licclcualredie  l'Uomo  non  fa 
rritofìa  avanti  a  Dio: 
 ìóitnui,  &  -(tra  re- 
rum m  «wM  Jr t^i»^it^«n<,r^ 


ancora  all'oleum;  perche  il  nolìro  Mao- 
Uro  in  noi  vuole  quella  ignoranza  di  noi 
roedefimi,  per  renerei  iempi  e  [Vigliali  in 
 e;  imperocché fecialcunlapelTcciò, 
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che  di  feè  (trìtio  in  Ciclo,  quanto  infìn. 
garrii  farebbero  i  Predcftinati  ;  e  quanto 
Precipito!!  e  acme:  i  Prefciti! 

Per  vedere  ora  un  altra  feontentezza , 
cioè.  Un  altra  isr.cianz.i,  iti  ini  li  vive 
nel  Reqno  della  Sapienza,  bifogna  dir 
qualche  cofa  della  noltra  Fede.  Bella  è 
quella  ;  quella  è  Madre  di  luce  ,  e  di  lu- 
ce tale,  che  dove  non  arriva  il  raggiodi 
lei ,  fi  giace  ,  come  parlan  le  Scritture. 
Jn  timlrii,  &  in  umbra  moriii .  Ma  per- 
chè quella  beila  Madre  è  Madre  cieca  , 
cioè  ,  perchè  ella ,  che  crede  tante  cole 
di  primo  lume,  di  prima  sfera,  e  di  là 
da  tutta  l'intelligenza  umana,  crede  ben 
si,  ma  non  vede  ciò,  che  crede,  cquan- 
to  per  certezza  dì  Capere  e  avanti ,  tanto 
revi-viufv.K-i-.ilJiL-rViisdo.sii'iilTtjiSficii- 
za  ;  perciò  è ,  che  elfa  è  bella  ,  effa  e  in. 
minora  ,  ma  i  afflitta  ;  e  noi  in  effa  fiam 
. .  si  poco  contenti,  clic  per  inquietudine  di 
ipiriio  diremmo  tal  volta  ciò ,  che  per 
fervore  di  carità  a  Dio  diceva  David  : 
Faciim  txam  illumini  fHfttSm/xmlHxmi 
&  fatimi  jujìifiiationti  mas.  Pfalm.nS. 
Ijj.  Signore,  io  credo,  ma  non  inten- 
do ciò,  che  Voi  dire.  Voi  a  noi  direco- 
fc  altiffime  ;  uè  cfftr  può  ,  che  effe  non 
fiano,  quali  Voi  dire-,  ma  come  efle  fia- 
no,  e  come  eflcr  poffano,  c  come  varia- 
no. Voi  non  rivelate.  Voi  adunque  che 
Padre  fiere  iL-' lumi  ,  k  lii.il  ite  ii-i  poni  il 
vollioVoltoanoi.  Snebbiate  le  voi!  re  Ri- 
velazioni, c  fateci  fapcrcnon  fola  per  Fe- 
rie, ma  anche  per  evidenza  di  fapere  ciò, 
the  comandate  che  noi  crediamo;  perche 
credere,  e  altro  non  fapcr,  che  credere, 
altro  nonè,  chenella  Scienza  ifteffa  d'in- 
fallibil  Fede  patire  di  una  tormentofa  igno- 
ranza Quella  è  la  feontentezza  ,  in  cui 
vive,  chiunque  vive  nella  fantiliiraa  no- 
(IraFcdc-,  e  a  quella  con  lentezza,  neflun 
Dottore,  oPioicTanx^lio.iiGi^i'Cir.ito 
porrebbe  provvede! e;  pcrciièetli  fulii  de' 
Dottori  tutti,  e  dc'Profeti  è  jlMaeliro. 
Ma  per  dire  il  vero ,  è  si  lontano  ,  che 
egli  voglia  dar  quello  ripofo  alla  no  (tra 
fede,  che  neffnn  piùdi  lui  ci  lia  mcITo  in 
anguille,  peicliè  neflun  più  di  lui  ha  infe- 
gn-itc  domine  ardue  al  tioflro  intelletto; 
l  ;i:  i!n:i  lui  I.m'ìiìlm  Scrittura  divina  più 
diffiiile,  iiinpierudi  Ar:k"!i  più  impe- 
netrabili, e  profondi  di  lui.  Egli  fu  che 
Snfcguò,  che  per  entrare  in  Cielo  convien 


inafecre.  Egli  fu  die  d  :  [Tu  ,  tlie  Li  fua 
Carne  è  il  vero  Cibo ,  e  il  fuo  Sangue  c 
l.lbcv.mdluiS.'.liiteediV'itii.  fidi  iuc.f.e 
rivelò,  cheilPadre,  e  il  Figliuolo,  e  lo 
Spirito  Santo  fono  rifletta  colà;  e  intorno 
alle  Virtù,  e  Beatitudini,  e  beni  di  quag- 
giù che  cofamii  egli  non  diiL-,  non  mai 
dettada  altri!  epure  di  ciò,  che  diceva  , 
quando  fu  mai,  che  rendeffe  ragione  per 
capacitare,  edarripofo all' in  rei  [erro? An- 
zi intcìrognto,  *  come  egli  rilpor.dcva  ! 
Allorché  dille,  elicè  iicced'iirlo  ri  naie  ere, 
il  buon  Nicodemo  lòrptefo  dall'arduità 
dell'Articolo,  non (ì renne,  edifle:  ,£»e- 
modo  ftn/ì  Htmo  nafii ,  ckm  [il  ftmx  ì 
Jo.3.4.  cdilCclcltcMacO.ro,  in  luogo  di 
("pianare  un  poco  la  difficoltà,  e  accomo- 
,;.iiii  ali'LiMiio,  rampusiiù  d'ignoranza 
quelmiferoMaeflro,  erifpole:?  un  A!.i- 
Zijitrin  /frati,  6~  hac  ignorasi  Tu  fai  il 
Maefìroinlfdraele,  c  non  fai  quelli  primi 


de,  cioè,  tu  non  fai,  che 
ico,  tanto  è  (lato  predetto  e  pre- 
1c  Pro  lezi  e,  e  Scritture  antiche; 

 oil tempodi effe,  convien  ere- 

[ielle,  iViiziiriim.inri.'.lllèil  tome,  hl  il  11:11- 
dodell'cffcc  loro  ì  Quando  diffe,  che  era 
eccffariom  msiai  ;  il  fuo  Cui  :>u,  e  bere  il 
loiaii-iici  tliEbtciinorridiUallanoviti 
eli'  Ai  ::::■>:  11,  fi;-i:lell:lo;:ii'i  rodi],  i  !ie  in- 
.■rrogando  ,  dittero  :  Qusmuio  psiefl  bit 
0:  n  ari;:  ni  f„am  dari  ad  mandacandum  ì 
Jo.tì-5;.  chipuòcrcdcrquel,  die  lì  alcol» 
'  -  -  -IMacH.ro>  Ed  egli  in  luogorij  appiana- 
pocoladifriio.i'L  Jef  Ankolu,  cari- 
candola rilpolci^rnfji.  Attenditi  fittiti 
Nifi  nt. :■: critis  C ir  Htm  Fiìiì  Hom» 

nij,  Ctiiiri(ilti:f-S:li:;yintm,  r,;il!  k.we- 

hitis  !-,!,■},■  ì-„':j.  Quando  dille,  che 
egli,  eil Padre,  cranl'illclla  cofa,  Filippo 
Appoftolo  fece  tal  preghiera  :  Domini  , 
ifttndt  ndiiPairtm,  &  f*fficit  ntiii  :  Si- 
gnore, noicrcdiamo.i  !!!:;■.!  q;teì,  eli  e  Voi 
dire,  cchcVoifiatc  I1  iileli.i con  vo- 
tlro  Padre  Celcflei  mafìecomc  noi  vedia- 
mola voflra  Pcrfonacnon  quella  del  Pa- 
dre, cosi  fateci  vedere  la  Pcrfona  del  Padre, 
e  nella  nollra  Fede  alrro  non  abbiam  che 
defiderare.  Edegli  a  tal  preghi  era  di  A  ppo- 
flolonon  punto  pÌegat0  3Condefcendcre,e 
eapacitarcilntal  punro,  Igridòdi  p>e;i  Ferie 
rAppoflolo.erifpoicirdBHWMf^'s^/. 
c*mf<m,  <jrntncognsnijil<mt>.  Phitippr, 
S«  vidtt  sto  ,  vitto  &  Paircm,  Jo.i,j.fc 
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'Mondo;  aveudoloGlo^Batrlftagiàpre^ 
ma  .1  tutti  [i.-rAcin.'i;<>  ,  li  Dio,  che  lava 
. .  'I  fanguei  peccati  itegli  Uomini;  aven- 
dola il  Pad  re  dall'  alro  fonoramente  di chi a- 
Popolo  per  fuo  Figliuolo  diletto  ; 
ed  egli  in  confcrmazion  di  tutto,  avendo 
'-;ominciatada'  miracolila  fui  Predica- 
ine,  e  profeguendoki  con  inceffincl  pio 

3i  non  richiedeva  troppo,  fe  richiede- 
di  clTcr  creduto  ,  fenz'  alrra  ragione  , 
e  di  effer  egli  a  parlare;  né  vuol  troppo 


Intanto  tempo,  che  eonvcruto  abbiamo 

cor  conorci  uro!  Filippo,  io  torno  a  dir 
vi,  che  io  fono  unacofa  [teff...  co'l  mìo  Pi 
are  ;  e  chi  me  vede ,  vede  il  mio  Ctlefle  P;i 
dre  :  evolevadlre,  come  fpiega  la  Teolo- 
gia :  le  voi  mi  averte  bi  -  — 
quel  clic  fono,  FigJiuol 


n  di  Naiur 


io  fon  difltnto 


cioè,  n 


la  Naturi 


vede  . 


mcl.:^ 


.  .1:  dikiiquc  ;  tik'il  FIgliLlul  dell' 
Uomo,  vcdeilFigliuol  diDio;  perciò  è 
che  non  ititcn  dei  e  ancora  ciò,  cheinren- 
dcrcrc  a  fuo  tempo  ,  che  chiunque  vede 
Il  FiiSntdo  dell'  Uomo,  vede  anc—  '■' 

l'r.^'c  Divir.u,  f  i  re  lit  vede  quello  ci  

P.ì, (u  DU  iimftì Ciftefla Natura, cdEffcn- 
13.  Ciò  voleva  dire,  ms  ciò  non  dine  11 
Gran  Macllro;  c  riconfortando  nellaFe- 
de,  lafciò  neir  ignoranza  gli  Appello! 
Per  venta  quella  e  gran  cofa,  che  un  ci 
infogna  tanto  nel  fuo  Evangelio,  eche 
primo  lampo  di  Gloria  tutte  le  cofe  farà 
faprrc  evidentemente  in  Cielo,  tante  te- 
nebre abbia  lafciate  nel  Aio  Regno  di 
luce  in  Terra,  ed  ami  nella  nolìraFede 
di  vederci  tutti  quali  in  tortura.  Ma  tane' 
é,  Signori  miei,  ranr'è.  La  Fede  è  Fede 
folperchcccicca;  e  quanto  più  e  cicca  , 
c  men  vede,  e  meno  intende  ,  tanto  è 
pitibillancllaiiiacrcdcnza-,  credere  eve- 
dere e  toccare  ciò  ,  che  ((crede ,  non  é 
credere,  èfapcre;  c  chi  crede  pere  hi  (a  , 
non  crede  a  chi  rivela  ,  crede  al  dio  in- 


San  Matteo  dice  che  GiesiiCriftoognor 
che  parlava  ,  Erat  àtetnt  fieni  (slifiattt 
habtm  ;  CT  »«  fitta  Scribi ,  &  Phiri- 
fti:  Mart.7-1?-  infognava  non  (blamen- 
te da  Macftro  che  fa,  e  la  tutro,  e  nuli' 
£  dove  non  arrivi  ;  ma  infognava  da  Pa- 
drone ,  e  da  Padrone  affollilo,  cheinfc- 
gna,  c  comandatile  li  creda  quanto  di- 
ce, fcnz'altra  Scurezza  che  delia-Ina  Pa- 
rabola ;  né  ciò  volendo  voleva  troppo  , 
perchè  lallclia  nata  per  lui,  e  gli  Angeli 
jnCielo,  e  i  Magi  in  Terra  avendolo  già 


ippla 


n-.hr.  pia. 


chefappiai 
lazione,  e  di  Grazia,  e  nulla  Tappiamo 
per  lume  di  Natura  ,  e  di  Ragione  ;  per- 
chè in  queftafcltnza,  cin  quella  ignoran- 
ti in!iiit:c  confitte  ).■  bellezza,  eli  meri- 
to  della  noi! ra Fede;  come  l'ifieffo  Divi- 
noMaeliro infognò allor, che diffe  :  Sta- 
liquinontikUriMi  &  crtdidtrunt.  Jo.  io. 
19.  Accomodiamo  adunque  I'  animo  a 
quefia  nofira  ignoranza  in  rune  le  cofc' 
di  Fede}  e  fclaSapicnza,  e  la  Vrritactcr- 
na  li  onora  con  credere  quel  che  ella  di- 
ce, lolopcrtbè  ella  è  chedicc,  c  rivela; 
ringraziamo  GiesùCrilìo,  che  nell'Evan- 
gelio notici  abbia  refa  la  ragione,  ne  in- 
fognalo il  modo  delle  cofc  dette  da  lui  > 
perchè  cosici  halafciato  un  gran  Campo 
di  merito,  co  'I  credere  alle  fue  parole  , 
fedo  perche:  Tonfile  parole,  parolediVita, 
e  di  Verità  eterna. 

Ma  fc  dall'  evangelio  faper  non  fi  può 
il  come  delle  cofe  ,  che  noi  crediamo  ; 
almcn  faper  poich'imo  il  perchè  delle  co- 
fc, che  a  noi  avvengono.  Il  ProfetaGic- 
remia  dolente  un  giorno  foprnla  fua Pro- 
fezia, parlòa  Dio, e  diffe  :  Jufim ìuidem  tu 
cj Demint ,fi diftiilem  tttum;  vtrunlimtn 
jvfitleqiiiTadic  :  Signor, Voi iietegiufto 
in  turrc  le  voltrc  cofc  ;  ina  fé  io  difputar 
volcfli  con  Voi,  a  Voi  non  farei  Lngltiflh 
zia,  fc  vi  proponcfTi  quel  chefranoi  acca- 
de, cviinirrrog.iifi  :  QuartvU im[iiru<n 
profiirarur ,  lini  ift  iùrnitai ,  qai  [rt~ 


■ir,  Uiliqi-i.t 


jHibhlicatorcri'afpettatoMeflia  Salvatore  non  intendi  amo,  cnciuCicjiìaSapicnzàì 
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tSMBxtòi  epurcilMirefiaCcmpriivolto  .femal  fillaba  j  e  Ce  pur  dille  qfiatchc  co*, 
l'omelie  alnoflio;  che  ncll  alitili  diflc  Col  atficnte  quel  eliclo  ho  detto ,  cioè, 
GiardinoipiriCcmpre  lo  Zcffiro,  d'opra,  il  chenoi  di  tulle  quelle  ci  '  " 
[kji'Ij  l;  !i  ir.pmorii,  e  Sniffi  l'Aquilone;  e  ri,  cioè,  ignor— -  -'' 
picaidi  crudo  diciamo  fpeffo:  PorchìqueV  U»/  *fu  vali  /fi 
ilo!  i/ctchiqueli'  litro!  pcichè  Copra  il  mio 
TetioogmStellaiadirata'nèaltrove.che 
jnCafamia,  alloggiano,!  travagli,  taUHUM 
zioni,  elediigrazicìCosl  con  qiicftopcr- 
chcinboccacerchiamTcmpre  di  Tapcre,  e 
viviamfempreln  ignoranza.  Che  gran  be- 
neficio pena  nro  biro  ci  avcrcbbeilFigli- 
illudi  Dio,  i<Tr.-ioilNomc,  e  l'Officio 
dinoflroMacflro,  infognato ciavcTfcquc- 
11  d  purchèiicnoliri  avvenimenti-,  oaimcn 
ci  avelie fpieg»to,ondcavvcnga,chcognun, 
permoltu  che  lia,  ed  abbia,  creda  nondi- 
meno di  effer  peggio  trattato  diogn'altro! 
Maiiìqueftonodononentròmai  la  Do  tir  i- 
nadel  Divino  Maeftro;  ni  3  tal  pane  di 


RcgnofeccmainaTcer  luce.  Egli  prci 

agii  Appofloli,  prcdiOe  a'Difeepoli, 

diffe  adeguaci  di  allora,  caquelii  che 
farebberdipoi,  Utidir,  pcrimizmiiL , 
  ili  confortò 


rite,  tormenti, 
foSrltruHo  voli 
dopili  fipatifee, 
piàlietofullaTperaE 


ediuV,™ 


,  che  quan- 

 _„_:)a  Retribu- 
zione :  Sufi  tflii  cùm  mtlidixtriiii  vi- 
ti* ,  <?  fer/cmi  voi  fvtrat  ;  Cr  àixcrini 
omne  mtiam  ndvirfum  voi.  Gnkdtlc ,  & 
tXMttAte,  nmmammcrcci  vtflra  etfinfa  tjì 
inCtciìs.  Maiih.j.ii.eperlaJciMmaggior 
conforto  agli  afflitti  e  addolorati  col  Tuo 
ETCmpioaggiunreinSanGiovanni:Nonè 
llScrvodapiùdel  Padrone,  nè  ilDifcepo- 
io  è  più  onorabile  del  fuoMaeflro:  or  Te  io 
die  fon  vofl.ro  Macftto,  e  Signore,  fajp 
fra  pococrocltiflbda!  Mondo;  chi  di  Voi 
pretender  può  di  effer  dal  Mondo  meglio 
rratratodi  meìNinejì  ferviti  major  dimi- 
se fuo.  SimifirjtCuìi  font,  &  VII  ftrfi- 
qttttttxr.  15. 10.  Ma  trattandoli  poi  1' 


1  crchè  ne! 

nofteo intetioreci fianfempre delle  guerre 
acceToj  enèpureil  cammin  della  Calure  a 
noftro  modo  ricrea,  Gicsù  Criftò  non  dif- 


X**+éJ  Preconi  Tm*ltt. 


M:Sj,iri- 

 «Wj 

i.fl.  ioSpiritòdcl  Signore  va  dove  vuole; 
c  dove,  vuole  fa  andare  la  Fortuna,  cdil 
Mondo  1  e  tu  vedi ,  e  Tcnri ,  e  pruovl  il 
fuo  moto,  e  la  Tua  voce-,  e  pur  non  lai  , 
perche  non  dei  Tapcre,  nè  d'onde  ven°a, 

ada  J  Cioc,  tjll.ìli  li., ;1(>  defilili 

ncniioni,  e  1  fini.  Or  perchè, 
Maefiro,  fc  Voi  vedete  le  no- 
ti re  ignorarne  ,  non  c'inTegnare  qualche 
principio,  che  ci  faccia  n afee re  il  giorno 
nelle  noffre  tenebre,  ed  agitazioni  >  Ma 
non  facciati)  più  mai-avelie ,  ;■  ■!:  1 
Lezione.  A  quell'ultimo  perchè  ;llpoie , 
c  difle  a'Difeepoli:  Strvm  nefeit  qnid  fa- 
cìat  diminuì  cjui.  Jo.IJ.  rj.  Il  Strvidire 
Tolpetchcè Servidore,  nonfii,  ncdcvcla- 
pere  le  intenzioni,  e  i  difegni  del  Padro- 
ne. Io ,  ò  Difcepoli ,  vi  ho  trattato  da 
Amici,  perchi  Quecumqui  nudivi  i  P*. 
ire  rato  ,  net*  fiTTvobii.  ibi.  Vi  ho  fotte 
fapetelutte  quelle  Verità,  che  il  Padre  mi 
hacommeffo  rivelare  a  Voi  i  ina.fr  il  Padre 
altro  non  vuol  che  io  vi  dleadi  ciò,  che 
voi  Tapcr  vorreTte,  ricordatevi,  che  Voi 
iicte  Scr)i  ,  c  II  mìo  Padre  e  Padrone. 
Perchiadunquenoinell'Evangelio,  cioè, 
ncllaScuotadiluce,  più  non  lappiamo,  e 
GicsùCriTlopiùnonci  ha  inlegnato  ;  Per- 
chè noifiam  Servi,  ccomc  Servi  obbedir 
dobbiamo  al  comando  coi)  tuttala  pron- 


ti govei 


0  del 


Padrone.  LaCciat 
Ptrch'c  dcllcdivinediCpormonl,  lalciamo 
di  cercare  il  Cime  della  Fede  Divina,  la- 
Tciamo  di  cercare  il  Quando  de'  Divini 
Decreti ,  e  delle  noftre  afpertazioni ,  e 
umiliamoci  nella  noltra  ignoranza  ;  e  Te 
l'ignoranza  Cerve  a  renderci  Servi  più 
p:nn:i,  pii'r  tii:iidi ,  rubili,  benediciamo 
il  GranMaefltoCriftoGiciùpcrlaDottri- 
na,  ma  ancor  per  l'Ignoranza  che  ci  ha 
laCciaia  nel  fuo  Regno  di  Verirà,  e  diSa- 
pienza. 


O  }  .LE- 
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PoJÌ  (liei  [ex  affumir  Jefus  Petra»,  &  ^acoiimt<y  fon* 
ntm  Frana»  tjus  »  &  ducit  itios  in  Moment  excclfìtm 
feor/umi  &  traniji&uratHi  efi ante  eoi. 
Match;  cap.i7.aum.i. 

Delfo  Trasfigurazione  del  Signore  ;  e  quanto  egli  afiora  nel 
Tabor  ,  cioè ,  nel  Talamo  della  Tua  Purità  , 
inicgnsiTc  affa  Chicfa,  fua  Spola- 

ti  ben  comparire  P  adora bilcSpofo  :  coi? 
faremo  ;  e  diamo  principio. 

Pojì  diti:-  fix  ;.  Uopo  fri  giorni.  Que- 
llo modo-  di  computare  i  giorni .  poco 
conflitto  agli  Evangeli!!],  ben  dichiara» 
che  San  Matteo  iti  quello-  luogo  vuole  > 
elicli  odavi  laconncllìoncdiciò,  che  va 
avanti,  con  quel  che vien dipoi;  elacon- 
ncilionc  è  quella,  [n  Ccfarea  di  Filippo 
alle  radici  del  Libano ,  aveva  il  Signore 
parlato  a' DHcepoli  della  fua  feconda  Ve- 
nuta in  Maellà  a  giudicare  ir  Mondo]  e  af- 
findiècIiTdiqucllafuturaMatlrà,  c Gloria 
aver  poteficro  qualche  affliggi»  ancor  ne' 
giorni  della  fua  Povertà,  e  Obbedienza, 
aveva  loro  promeub ,.  che.  alcuni  di  elfi 
mortinon  farebbero  prima  di  vedere  qual" 
egli  Dato  farebbe  nel  fuo Trono  nell'ulti- 
:  Amen  dio  vtbii  :  funi  dt  hìe 
lai  non  t*Jitib»nt  msrttm  ,  de- 
mie  uiitint  Fiiium  Htmixii  vinieniem  in 
Regno  fuo.  Majth.l6.iS.  Non  inrefero 
clli  allora il  lignificato di  rali  parole;  on- 
SanMarrccper  farle  intendere,  imme- 
uamente  dopo  foggiiuife  :  Ptfi  diti  fix 


Gierarchia  tutta ,  e  la  Dllpofizione  del- 
la nuova  Chicfa;.  e  dove  noi  per  sì  lungo 
tempo,  non  fenza  ammirazione,  vedem- 
n:«:W\U  MK.va.S'uMuflim.-,  ti.icra  l'Idea, 
la  Simmetria,  laLcgsc  iSasitamcnti,  ' 
Grandézza  ,  t  la  Gialla  ;  1111:1  ll.i  Sr; 
a  nell'uno  ,  che  in  Monte  di  si  bella  r 


cola  in  eOo  amorofamentc  di  fare.  Era 
Monte,  come  probabilmente  con  S- Gi  re 
Limo,  ed  alni  Autori  ftabilimmo-,  ilMon- 
re  Tabor  MI  Monte  Tabor  era  nel  Hi  Gali- 
lea;. Galilea  lignifica  Traimi  grazi  one  ;  e 
Tabor  lignifica  Talamo  di  Purità;  che  al- 
tro adunque  far  noi  più  acconciamente 
poniamo,  fenonche,  avendo  già  vedu- 
to come  GiesùCrilto  nella  Tra  (impali  o- 
nc  dal  peccato  alla  Grazia ,  dalla  fervi  tù 
alla  Libertà,  dall'antica  alla  nuova  Leg- 
ge, fondaffe  la  Chjela  Tua  Spofa  »  vedia- 
mo ancora  come  nel  Taiamodi  Purità,  e 
di  Luce,  f»cet)è  final  mente  un  a  volta,  pri- 
ma di  morire  ,  vedere  aliai  diletra  Spola  il 
fuo  volto  a  quel  la  Luce,  onde  la  Cara  be- 
nedir porcQc  la  Aia  forte,  e  vedendolo  si 
ben  vrftiro  di  fplendori,  infiammarli  po- 
lene più  vivamente  pei  lui .  Così  vuole  i! 
buon  ordine  delle  Lezioni],  cosi  comanda 
un  ceno  (limolo  interno  di  veder  qual 
comparve,  quando  volicnella  fuapover- 


oglia 


,  De 


«feigio 


■ISigm: 


:  di- 


sfiguri ^c 

(piegano  quello  paflòSan  Girolamo^.  Am- 
brogio ,  S.  Ilario,  e  comunemente  i  Sacri 
Interpreti  ;  e  cosi  meglio  s'intendono  le 
arolc,cl'imenzioncdiGicsviCri(lonells 
"rasfigurazione  fua  ammirabile.  Non  fi 
trasfiguro  egli  nella  fuaUmiltà  per  far  pruo— 
vadcl  ìlio  Volto  in  grandezza  ;  fitrasfigii— 
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Ttò.pcrfarTtdcrc  un  lampo  di  quello  Olen- 
dole, co  'I  quale  verrà  a  mettere  in  catena 
curri  gl'Inimici,  afar  reitare  il  Tempo,  t 
l'Eternità  di  tuttelccofc- 


mjfignrfc.peEton fonale  bCliici  i  ui.i.Sp' 
fa  ;  e  confermai  nella  Fede  quelli ,  ci 
fcandalizzat  lì  potevanodclla  fiia  afflitti 
e  percofsaUmntiltài  .e  perchè  afar  luit 
ciò,  era  nec  e  Ilario  aver  nella Trasfigura- 
zione fpcmtori ,  e  teltimonj ,  che  atte 
fiat  pò  te  fs  ero  alM  ondo  c  i  ò , .  -che  effi  c  og 
occhi  proprj  veduto  avevano  ;  perciò  e  eh 
prevenendo"!  rempi,  a  Pietro,  aGiacomo  .. 
c  Giù  vanni  trasfigurandoli  volle  mollrarfl 
in  queir  àbito  ItcJso  di  Gloria, 
verràalfinedelMondo  Jnjid, 
fu*.  Prcmclso  ciò,cnetralafciar  non  fi  po- 
i  e  v  a:  i  ncammini  a  me  ci  ora  d  o m  dalllEvan- 
gc  I  io  Canio  a  fpettati , 

Il  giorno  ieguente  del  lanon  intefapro- 
melfa,  dalle  vicinanze  di  Cefarea  lì  raofle 
il  Redentore,  e  predicando  .per  le  Yìlle, 
.eperiCaftclli  ÌIRe^nodi Dio,  arrivò  al- 
le falde  del  Monte  Tahor  il  fèllo  giorno 
della  fua  molla.  Non  fa  a -carolile  fi'J5  fe- 
llo. Sant'Ilario  , -colf  altri  Wdri ,  dice 
che  quelli  lei  giorni  di  viario  ila  Cdai'ca 
all'  alto  Tabor  fignificanoi  ICorfo  tutto  del 
Tempo,  edclMondodalla  Creazione 


^uaiiGirsù  Criilo  farà  quella  Comparii  in 

Marita,  di  cui  fu  Tipo,  e  Figurala  Traf- 
figuraziunc.  'itabbanopacocUvedainMire 
dice,  che:figniGcinollCojfode]]e-fei  età 

■del  Mondo;  finite  le  quali,  che  gii  fono 
nella  fella  ed  ultima,  entreremo  nella  Ict- 

■riina  dehripofo  tmiverlale,  e  dclSabbatif- 

-mo. cecina.  Origene  ■  morii! mi 
che  lignificano,  che  folo.qucll 
riva  aìrctbofa,  fioconda-Cima  iti  iol!tj- 

-vato  Tabor.,  cioè,  alla  pace,  e  tranquil- 
lità, :  eco  manto  interiore,  che  con  piede 
forte  ,  e  .tifo!  uro  palla  ,  e  vince  tutto  il 

■Creato  , , comprerò  ne' fei  Riorni  della 

■Creazione;  e  lenza  punto  attenderli  al!" 
lulinghc,  o  cedete  alle  minacele  di  qua; 
ciù  ,  'fu  per  l'ena  fpinofa  tien  I'  occhi 
fifl»,  cil  penderò  alla  prima  altezza.  F. 

inalmenie,  perchè S.luca,  indudciii»  il 
giorno,  io  cuiGieitiGrjRo fece  inCcfarea 


riferita  promefla,  _  _.  =   

adempì  nel  Tabor,  dice,  chelaTrasfigu- 
razìone  cadde  nel  giorno  ottavo  della  pro- 
mefla i  FÀli*m  tjl  auitm  psfi  h*c  ture* 
/tré  Mei  uff»,  CT  «ffitm/fr  Pan*  &c 
)p.o.n.a8.  noi  a  tutte  le  Ipiegazioni  date 
rojira,  ^aggiunger  polliamo,  che  dopo  i 
.i  travaglio  li  giorni  della  gran  Settimana 
del  Mondo  ,  verrà  il  giorno  fettimo  del 
Sabbaio,  edeltipofo  uni  vedale  del  Tem- 
,  e  della  Natura  co  lline  del  Secolo  ; 
idojjo  il  fettimo  arriverà  il  giorno  otta- 
vo ,  che  è  Giorno  Domenicale,  Giorno 
proprio  di  Giesù  Criilo,  'Giornodi  compi- 

  cioè,  nonfolodiRIpofo,  jnaan- 

Vifìone,.edi  Gaudio;  ediGaudio 
icincflolìadcmpiiannotuite  te  al- 
promelfe  fatte  non  già  nelTella- 
intico,  ina  nell'Evangelio  ai  Giu- 
1  veri  Seguati  di  Ctitìo. 
fato  adunque  tmfo  la  fera  del  fc» 
alo  giorno  alle  fatile  del  'remoto  Tabor  , 
laudando  'ilSignore  4o  .ittiolo  degli  altri 
Difcepo  li  n  ci  la  al  an  tira  :  jiffkmffit  Forum, 
Jacsbum,  CT  Jounnem  ;  .chiamòa  fecoan- 
dariufo . al laXiroa  Pietro  ,  Giacomo  ,  e 
■Giovanni-,  =e  con  eflì  giunto  allafommità 
del  Monte  alto ,  per  avvlfo  di  'Giufeppe 
Ebreo,  ,c  di  molti  Efpolìrori ,  intorno  a 
quattro  miglia  Italiane  ,  lafciò  ,  che  gli 
liariLlii  n:ii:<puli  liill'crlMihitclì  itjti:ii(ì'c- 
rolafubliuielornottc-.idegliaCieloaper- 
tocltellattvfi  pofe i nOtazionc.  None on- 
dufleegluli' eletta  Cima  tutta  la  ferii  tra  de' 
Ilhm.Sccli.ii:-,  ,.>rr  inlcEnarci,  cbclaGngo- 
latità  de'favoii  è  riferbata  a  pochi.;  a -fin 
che  in  que'.poclii  clfaCapiù  llimata  dilla 
moltitudine,  e  la  moltitudine  abbia.ondc 
conorccrclagrandezzadelSovraoo,  con- 
depoterda  lui  fpcrar  femptecofe  maggio- 
ti.  DI  tutta  la  Schiera  elcfle  i  tre  nomina- 
no le ite  Virtudi,  che,  pei  l'ai  rezzi  del  lo- 
ro immediato  Oggetto,  fi  chiamano  Teo- 
logiche, e  Divine;  cioè ,  InTktro  Capo 
dcìlaChieffli  raeprefentava  laTede  1  in 
Giacomo primo  Ki .1  l ; i re-  li  , i  Ai>;'o!:^li  ì; 
■rapprefenrava  la  Speranza;  .e  in  Giovanni 
nell'Amor»,  cdall'Ainore piùdi  ogn'ahro 
fegnalato,  fi  rapprdemava  la  Catiià.  c- 


ti"cieÌTaboi-,  che  "elegger  fi  dovevano  an- 
cora ali  e  ago  ni  e,  eai  N-rmr:  Jd  Ci  ;kina  ■ 
ni;  e  perchè  Giesù  Criilo  condur  voleva 
O  4  .all' 
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all'agonia,  e  a. 
dell'ultima  fua 
no,  Giacomo, 


io  lo! o per  appetì 


nel  Getfemani,  Pie. 
ovanni;  perciò  Pie- 
tro, iiiacomo,  eijiovanni  condLiflc  an- 
cora ad  effere  Spettatori  della  ammirabile 
fila  Trasfigurazione;  per  inlcgiiare  che  i 
più  favini  ti  fonoi  più  prevali 

quaggiùficc  '"  • 

di  mass'0" 

Or  quelli  ire  favoriti  Difcepoii  :r,ev.ir. 
p.Wi:i]i:L-.r:dt:;:;JuiAloiitcdormiroti'aii- 
tiLiillamentel.ilor  none,  quando  fu'l  pri- 
mo apparire  dell'Alba  fcoiTÌ  o  dal  canto 
de'gia  .leni  Angellctti,  odalle  nuovenon 
più  uditemuficne  Vocidel  Cielo,  o  dall' 
u;-,r .-Linei]":!  ilei  nuovo  udii  pili  elperiiricnta- 
ro  raggio  di  Luce,  aprironogli occhi  ancor 
fonnacchioii,  e  fi  Trovarono  in  ciò,  che 
non  affettavano,  cioè,  in  mezzo  di  urial- 
tiiììiiUiOit'snodllnisl)  chedal vicino  lor 
iole  kamtiva,  ancor  prima  del  giorno. 
L:iki:iroiitit-(ni:i(";-i-.ii!  loiMaeftroinOra* 
^-iuii" ,  ciie  è  quel  Talamo  appunto,  incui 
IÌ!l:u:]cir.(.-.!ll.iS;M!f.i  òii.icn  :l:  l  filo  Ct\c:ic 
Spofo  provare  l'affabilità,  latencrezza. 
ilcuore;  inaili  quell'ora -lo  trovarono 
mezzo  a'due  Vccchicanuti,  chcqviali  per 
alio  affare  venuti ,  con  elfo  in  grave  aflem- 
blciri^ionavano.  Uno  di  quelli  craMoi- 
se,  el'altroElia;  quello  dai  Para  duo  Tcr- 
rcltre  venuto,  e  quello  dall'altra  Vita  . 
Ctmt:i!i  Pcifonaggj  di  non  piccol  Nome 
pillava  alleflrcttc  il  Slgnotc;  ma  parlan- 
do slavi-llava  sì  coniamo  saggio  di  (pan- 
dori, cdilumi,  cheminoredi  luiftatofa- 
rebbe  il  Sole ,  le  compirli)  fulTe  in  quel  pun- 
to :  Et  iranijktrAiia  tfl  mie  esj  ;  &  re- 
ftltxdnit  fatui  tini  ficut  Sci  :  vtftimcma 
astcrn  t]«l  fai!*  ,':<»:  Jl::  fi,  Jrf  «,:.v  ì  C- 
rrce  apftrurmnt  iÙU  Msyfii ,  &  Eiini  rum 
eoUquerrtei-,  Ed  ecco  la  celebre  tanto,  e  per 
iioftro  conforto  tanto  memoranda  Trasfi- 
gurazione, In  cui  Gicsii  ancor 
della  fua  Umiltà  volle  mofiratt 
danza  de'fuoiLumi; 


fentòdi  là  daHaTerraabitabiteilParadifo 
Terreftre;  i  tre  Appo  Ito  li  ]-..ppiefentai  orni 
iChiefagiàrufcenicinNomc  del  PadrCi 
:lFi^liuolo,etlelloSpiriioSanio.  Di  pili 
lois  è  nato  ncl..iLe-T  di  Natura,  tìli.i  uri- 
ine  Ih  Legge  Se  ritta,  egli  A ppofto li  chia- 
mi.il  la  Lc;:se-  di  Grazia,  rapprefentaro- 
..o  i  tre  divelli  (lati,  in  cui  dopolafùaca- 
duta  trovoflì  il  Genere  Umano.  In  oltre 
Moiiè Legislatore,  ed  Elia  Profeta,  rap- 
irtfeotarono  tutto  il  Vecchio  Te  (lamento 
jompofto  di  Profezia,  edi  Legge  :  Pietro 
Capo  desìi  Appolloli  ;  Giacomo  primo 
"—"Vergine,  - 


li  fra  poi 


PotJiifurono  certamente  gli  Spettatoti 
di  numero  in  quella  folitudine  di  Monte; 
ma  non  pochi  furono  per  rapprefentanza 
Cinque  cran  elfi  di  numero!  ma  purché 
uno  tra  già  mono,  l'altro traifcrito,  egli 
altritre  erano  ancor  vìventi  i  e  tutti  diqua-- 


r.-.pprd 


,1  Tcltan 


Regno  di  dillo  compofio  di 
Appolloli,  diEi:;n,;di:ti,  di  Martiri  ,e  di 
Vergini;  ondcdaiimi  infieir.r  iìijur.ni  fu- 
rono, erapprefentati,  quaft in  ÀUcmblea, 
di  Regno  ,  gli  Stati  tutti  dcll'Univerlo 
Mondo  v  cioè ,  la  Morte,  e  la  Vita  ;  la 
Traslazione,  eli  Limbo;  ilParadifo  Ter- 
relrrc,  eilterrelhe  cìlIjo-  la  Natura,  e  la 
Legge  ;  l'amica  Sinagoga,  e  la  novella 
Chiela;  laGrazia,  e  fa  Gloria;  a  fin  che 
inni  i  pubblici  Rapprefcnianii  prefenri  fuf- 
itroavciiere  qucll'nfpcttato,  fin  dal  prin- 
cipio de'tcmpi ,  promelTo  Salvator  del 
Mondo;  e  a  tutti  darò  luffe  mirare  l'Uomo 
trasfigurato  in  Dio,  Iddio  trasfigurato  in 
Uomo;  cioi,  un  Uomo  Iddio,  eie  per  il 


TU.:.: 


à  laici..' 


in  Tea. 


te  figli 


taTai 


re  (ue 


b  che 


di  Trasfigurj- 
•x;  perchè  la  mutazione,  chefeceallo- 
.  ui.S;r:i(jic,  r.or.  io  pniui-gio  da  una  For- 
ma, oSuftanzain  un'altra;  ma  fu  paffag- 
gioda  un  Volto  inun' altro;  anzi  nè  pur  fu 
mutazione  di  Volio;  fuiòloilel  fuo  Volto 
n:iTÌvoini  toltitito  novello;  ma  fu  colori- 
to, chepofea  buona  luce  quella  pi  ima  Idea 
di  Bellezze.  MiròMoisc,  e  quantunque 
egli  ancora  fulfe  affiicfaito  Ex  anfani* 
Sermoni*  Demini,  dal  tratto  familiare  con 
Dio  ad  avere  cerchiato  di  Lumi  il  Volto;  a 
accori?  nondimeno  della  molta  differenza  , 
clic  correva  fra  il  Volto  dell' AutordclU 
Legge,  c  il  Volto  dell'Autor  della  Gr*- 
zìa; 
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ii  Din,  ci  Lumi  d 


teVo 


ifpro  Legisl 


aroMl^mo Le^flitore',  etaVolto™he 
co' [imi  fulgori  innamorava  ;  e  Leggi  di 
(lari  r  i,  c  di  Amore,  erano  i  Tuoi  Lumi  . 
Mirì>l:.:i  ì.c  (jt-ntiii:  e,? li  ancor.i fui It  el- 
io. .vcdLTtiGtliiJinitiii  iGigli,  eie  Ro- 
fctime,  eiFioridclParadifo,  bella  Fami- 
glia, p.iLir  ionocemi,  epuri  diquel  rifer- 
ino  in.'iceiliiiil  Giardinodi delizie  ;  ma 
ben  prrflo  dalla  tenerczzasì  avvide  il  rigi- 
do, au  rieri  (limo  Vecchio,  quantorìa  Pri- 
mavera a  Primavera  correva.  La  Prima- 
vera del  Paradifo  di  Eden  eranoalcuni  po- 
tili fchizzi,  alcune  poche  bone  femiuatc 
dalla  Sapienza  Artefice  per  fimboleggiare 
'  il  futuro  Glgliodelle  Valli  ima  laPrimave- 
radelGigliodclleVallinaPrimavcranon 
Cerni  nara  n  ò,  ma  a  ic  hi  i  e  tt  al  a  con  i  Rad  io  da 
quelloSpirito,  elice  tutto  Amore,  Amor 
tinto  piodigo  di  Bellezze,  e  di  Grazia  . 
I  Idi  laT< 


fuffcro  ialiti  a  \ 

lf  ciré ,  olibligairiCi  maniere  di  Giesii  t,ri- 
l":o:  fi  acci)rfiTonci;i.:ji'.i(  nnir.  q-.icll'tn  a. 
flic  con  sì  familiare,  e  lungo  trattai  co'l 
Redentore,  non  l'avevano  aneoraben  co- 
nofeiuro.  Amabile  era  egli  ancor  colla 
fronte  Iridata ,  ancor  colle  chiome  polvc- 
lofc;  e  ancor  tra  le  fatiche dclLi  Predica- 
zione, de' Viaggi,  dc'Digiunf,  ede'Tra- 
vagli  della  Vira  mortalcera  formofiflimo-, 
inaotchenitlTofierain  qualche  gala  fra' 
stimi  Perfonagsj  del  nuovo  ,  e  dell' an- 
lico  Mondo,  qual'  egli  folfe ,  e  quanto 
brillanti  foffcrolcfuc narivebcllcize,  elfi 
ibi  ani  ente,  die  lo  viddtro,  de  (cri  vi  r  lo  po- 
trebbero-, anzi  uè  pur  elfi  ridirci  fjprfbi 
io,  come  in  un  Voliofolofcintillaucro  ti 
te  le  Forme  clcmplari,  mite  le  archeti, . 
Idredcllecreate.edellepoffiKlinL'iifTiiiic 
tofe.  AtdcvadiLuce,  come Sole.il Vol- 
iti; ma  la  Luce  in  quel  Volto  nulla  gli  ce- 
rni offendei;  anziagliocc!.;  colli  villa . ic- 
i-i-cla1  v.-iì.ìIt.-ii'..i  il:  vf(:L-r;-,!:dii:i.'n 
dcaiila  dolce  fiamma.  Dall' amabil  Luce 
fciandj  cggi  avano ,  quali  or  or  fioccata  Ne 


leVeftidimanrnaVirgl-' 
manoreffutedi  Povertà  ben  ticclic  ap- 
ivano,  avendo  la  fone-diefier  Velli  del 
e  ■  Scherzava"  fulla  fronte,  cidevaa 
i,  folgoravan  nel  ciglio. 


.o  nelle  Naz 


a,leGra; 


laLcg- 


Grazie  nel  Santo  de'San 
e,  perche  tutte  erano  Fiordi  Putiti,  Fior 
Modeftia.  L'Aria,  laPofitura,  le  Fat- 
zze  tutte  erano  in  contegno  di  Maefià  y 
alaMaeltainGiesiiCrifto,  quantunque* 
bcnfotniia  di  Lampi,  noneta  Maclìa; 
Tonante;  efe  pur  era  Tonante,  tuonava 
folo  fopra  gl'inimici  di  nofrra  fallile.  L". 
AuracuedaquelleVefti,  da  quelle  Chic 
le ,  da  quell' Afpetto  ufeiv  a ,  era  A  ura  d'i  m- 
.  lortalltà;  che  al  l'odor  di  lei  fin  d'allora  in- 
cominciarono inTenaagcrmogllarcper 
ogni  pane  IGigli;  eie  Vergini,  eie  nobili 
Animeita  fcc  I  te  fin  d'ali  ora  rapite  da  nu  ov  i 
Amori  Incominciarono  a  fofpirarc,  e  3 
dire:  Pajlaiertmunxxtiitiiriantxertau  atr- 
rtmuj:  queflononèodore,  che  fappla  di 
cofarerrcna;  quelloiodorediCielo,cdi 
Strile;  convive  andare  adunque,  crmvicn 
re  al  Talamo  della  Luce  dierro  Orma 
Dtofe,  e  fante.  Girava  quel  nuovo 
Solcl'occhio  attorno  alfuo  Teatro;  c  ora 
in  quello,  orainquello  de'fuoi  Spettatori 
'ofiiTavai  ncque' guardi  tacevano,  madie 
Ombravano:  Mira.',  Moìsè,  <■  irco  miri  h. 
ruaSinagoea;  ecco  quello,  di  cui  la  tua 
Lerigc,  r  Li  Pi  oftv [.lamica altro  non  fu, 
che  Ombra,  Figura  ,  e  Voce.  Mita  ò 
Elia;  etecomirl  lituo  Paradisee  co  quel- 
lo, che  il  nuovo  Paredifo  converte  la  Tcr- 
.  .  inuovapiùvera  Vita  irapiiin:a  l'Al- 
bero, e  dell'antico  velenofiilimo  Legno 
della  Scienza  co'l  filo  lapereun'altroLegno 
per  contraveleno  prepara.  Mirate,  òAp- 
poltoli,  e  convoimirilaChiefa  novella  t 
ecco  loSpofo,.gjiiiB  Stltufttit  ubmucH- 
lumfkum;  t  con  saffo  daGiganie  s'incam- 
mina a  pteparatclcNozze.  Mirate,  ÒPo- 
poli  citimi,  Popoli  viventi  mirare  tulli  t 
quelli  c  quegli,  acuiforpirarono  i  Secoli 
andati;  eh  e  in  Ionia  n  ama  ancora  alla  Leg- 
gediNarura.eallaLcageScrittaconofccr 
f  ece  l' A 1  ba  del  dio  V  ol  10,  g  l' i  nfl  11  flì  d  e  1  !  a  fu  a 
Grazia;  cchcfciottliendo  la  paterna vollr* 
Catena,  vince  la  Mone,  duma  l'Inferno, 
editottoilGenereumano  ì  Redenzione, 
«Salute.  Giìeg'i.Parlo  coTeiuimemi  de' 

pot- 


Digitizcd  by  Google 


a.i8     J-cxionc  XXXII. Sopta  gli  Evangeli. 


Dottori,  e  de' Santi)  gii  egli  nella  vaghi 
M  del  fuo  trasfigurato  Volto  col otifcw 
lutti,  e  rap  preferirà  1  a  Trasfigu  razione  dell 
Anime,  che  nel  Sangue  fuo  il  lavetandeili 
Colpe;  la  Trasfigurazione  de'Corpi,  che 
configurati  al  fu o dureranno  in  Ciclo  ;  l; 
TfJsi:s;nr.i7.ione  t'xUa  Gliela,  chedefoc 
infCii'lL[iiar;c;]a  lai  N.ileiia,  Ufi'  A;illi; 

tciaVolto,  eVo 
loie;  la  Tra! figurali o ne  del  Mondo  nino 
cbe.pcrluip.iffeEàdilloftaiolcrvilcdi.pce 
catoallo  fiato  felice  di  Kcricn^uiir.  il  pti 
d  ir  qual  elice  ofa  a  mìo  propoiìio  :  Mirati 
ò Regni,  e. Monarchie  tuitcdcll'  Univer 
fo:  Quello  Signor,  chequi  vedete  far  d 
fc  Teatro  in  folitario  Monro,  queilo  è  i 
Tond  aro  r  de  imi  ovo  Rcgn  o  ;  di  quel  Regni 
dico,  che  quando  altro  nonavefle,  chi 
aver  lui  per  Signore,  cRc,  quello  foli 
ballar  potrebbe  a  renderlo  degno  dìrutti 
quel  le. Profezie,  ■cfatrcCarre,  t  he -tanti 
lo- precinta  rumi,  ciii  rutti  quegli  Annali, 
cdllloric,  cbcl'han  riferirò  ci  poi .  Imb- 
rocchi: feil  defiderio  comune  di  qualunque 
Principato  èdiavercunotiimdPrincipc 
peraverlo  quale  lo  defideraronp  fempr  . 
altri  Popoli  coflumarono  in  lor  Principe 
«leggere  ii  Volto  .più  bello  di  turto  lo  Sta- 
to; altri  l'Usm  più  valorofo  di  rùrto  il  Re- 
gno; alrrl laMcnrc  più  capace,  ciò  Spi- 
rito più  àbile  al  governo  di  tutto  l'Impc- 
rriqueftiprcgjuvÙTiii  lolle 


ìnPrlnc 


o  Ptine 


avercbbcEOilono  Angolare  de- 
gliDci.Secio,  .dico,  è  veto;  ditti" 
lipaii,  riirrjieiilinpirri,  (juandom 
c he  un.ralPfin tipe- conceduto  vi  fuffcdal 
Cielo.,  d  i  te  pure  ;  ma  fed  ir  non  poiet  i 
feflaro,  nelle  voltre  di  (grazie,  che  Pri 
non  fu,  né  v'c,iiè  farà  giammai  che  fi  a 
comparabile  a  queilo,  che  è  Signordel 
Regno,  cheaiRcgnitutti  fovrafta.  Egli 
iolo  eSignordi  tal  Volto  ,  che  ogn'altra 
bcllezzaolcuraj-cglifoìoèdi  [al  Valore  , 
die  fa  domar  l'Inferno,  vincer  la  Morte, 
e  liberar  d3]!;iC.ucii.iiui:-.]'ij;;'..u;.i  Cinte. 
Eglifoloèdiial  Mente,  e  fapere,  che  fa 
archircrtarci  Mondi ,  e  governargli  fem- 
preconinfitiiroMagillero,  ed  Arre  ;  egli 
folo  è  dotato  di  tanta  Magnificenza ,  c 
Bontà,  che  a' Servi  fuoi  non  meno,  che 
Cotone  e  Regni  difpenla  ;  egli  idlo  è 
quello,  che  tale  e  (Tendo,  neper  lontanan- 
za, o  pei  mone  può  venir  menoalfuo 


_  ..  _  luo  cflere  imi 

 delfuolmpcrio,  edellùo  Imperit 

Trono,  Trono  ugualcal  fuo  gran  Cuori 

 idiòtamente  in  Terra,  i* ancor  Ibp 

iiCieli.  InCielo  egli  fiede  alla  dei! 


LuiLiGlcr 


te  in  Citi 


.regna 


i  in  Ter 


:gna  per  fattoi  la  fluì  Grazia  fanri  t 
tigli-Uomini  ;  e  in  Cielo  e  in  Tcrraha 
;:mltcgiuitc,  che  nell'or.!  illell'.L  ailille 
interrili  Ji(hnr\ìini,:i  ;  difpo:if  ni- 
ari  della  Vita,  edcllaWorrc;  e  di  Ve,  e 
■ellefue Maraviglie,  eGraziccan nuovo, 
iicompanbil  filicina  di  Kc^no,  colina  i 
>opoli  dell'una  e  dell'altra  Vita;  edaltran- 
qtii^iflinio  imperi  in-bal.iJ  ImiTrono della 
"-tna,.edeirEfilio:dellaVia,.edel  Ter- 
ne:  dcllaRcgion  dc'Vivi,  edcllaRe- 
inde'Morti.ficiiL-aH'iiiiaJibii  Gin-crini, 
irate  adunque, ■ò Provincie,. o Regni  ; 
al  I  e  vollre  d  ifgtazie  lungamen  re  aminae- 
aii,!al"ci.ne  (malmeni; ,  dicnii_al::>:  p:ti- 
ro  v'invogli  di  fctvlr  fol  amen  tea  quello 
;nut,  che  non  muore;  e  checonquefìo 
evelampodellafiia  immcnfaCloria  fat- 
rovederein  Terra  a  tutti,  fainvitodì  fc- 
guirloallaCorona  del  fuo  bcariffimo  Re- 
gno de'Ci  eli. 
.Ma  allorché  tali  penfieri  fi  aggiravano 
ìtotnoaquel  luminofoTcarro,ediISigno- 
e  della  Terra  colla  fua  Luce  indorava  il 
Cielo,  egli,  che  di  quella  fplcndida  Notte 
:iore,  dal  .fuo  Tala- 
XraifigH razione  ipiù 
Itupenda,  con'Moisc.edEIUtcnevadilcor- 
lo.  In  tempo  di  gala  ,  non  fenibra;elfer- 
proprio  ragionar  di  prigionia,  e  di  Suppli- 
zio ;  maifRc  degli  Eroi  non  fapeva  afo- 
giare.fcdcll'amarafua  Croce  non  facevi 
parole-;  equafi quel Montcdclla fua  Glo- 
ria fuùcalui  poco  gultofo,  nel  Monte 
iilclTo  della  ftlaCloti»  -Dictban!  erle/fnm 
tjui,  qxtn  cempIclurmerA! .in  Jiriifalcm  ,, 
Luco.  JI.  Dal  Tabor  pafsò  favellando  al 
Calvario,  delle. lue  vicine  ferire  ira  gli 
fplendori  inrroduffe.difcorfo;  e  comedi 
tofiaSpofofotnmamen  te  piacevole,  trar.- 
tava-dclJuo  atroccmorir  per  la  Spofa  - 
Udiva Moiiè;udivaEli3i  ni  tenevanoin 
ie  la  maraviglia;  ra afe  interpretar  ■&  ,pu6, 
ciòchcl'Evaiigelionon  dice,  forfè aquell 
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inn  afpertannno  cole  ordinarie  ; 
iverebbe  potuto afpettare ciò,  clic 
otto  mei!  liete  per  far  vedere  al 


the  udivano  rifondendo  ,  diceva:  Mol- 
todlvol,  ò  Figliuola!  Dio,  dittero  »  noi 
inoltri  Maggiori,  inolio  dì. voi fivella.ro- 
leProfezie    e  nuidalt*  volita  Gran- 

inxcnlaverebl 
voi  fr 

Mondo!  Edèpurvero,,  checorelte 
Fronte  naca  a  i  primi  l'plendori  debba  et 
fer  coronata  di  Spine  ;  e  gli  occhi  voflri 
debbano  enee  appannati  di  (angue,  e  k 
membra,  e  le  carni,  eie  fattene  voftre 
lacerate  da  funi,  e  da  ferri  ;  e  voi  trafitto 
peudeE  dobbiate  da-utr  legno  d'infimi 
c  dì  morte  f  Signor  QetegrandeiiHUtci 
ma  in  entello  eaccfitr, 


vofiro.  dar. 


(IrcRcgioL..  _  

te  le  Profezie  dal fitto-  Quello,  opoc  od: 
auelto  differente,  era  .ilfermonar,  che 
faceva  il  ri  fpl  end  cure  Signore  co  ti  que'duc 
granPcrfotraggidc'Secolianiichij  ed  egii 
eonquelieljiavenrofe  immagini  di  Palfio- 

pompatuttadeltefuedivme  bellezze.  Per 
verità^  un  bcll'innamorariiintal  parlò  ;  c 
fe  Fatti  fiain  per  amare,  e  all'Amor  lìam  tan- 
to pollati,  aqiral'alrroAraore  ceder  me 
gliopotremo,  che  a  quell'Amore,  che  ci 
ha  si  prevenuti;  e  che  per  ogni  parte  di 
iptcndori ,  di  granita:--    ■  '  :' 


fepefli  fot 
ben  fr— 


ci  ftrmgc  I  Così  far  dovrei,  fe 


Amore,  impari  a  non  fregiarmi  ti 
ci  avvilirmi;  e  a  non  farefchiavt .. 
trafervitù,  ehi  fu  si  ptcziolo  nel  volito 
cofpetto. 

Finito  ch'ebbero  Moisf,  ed  Ella  i 
10  llupori  fopra  quei  che  vedevano 
Lidi  vano  a  Hai  di  lì  dalla  Profezia;  fpuni 
.io  ormai  dall'Oriente  il  Sole  men  beli 

Sìdicevanlepaioledi  congedo  per  i 
ondi.  Quando  Pietro,  chcinqVell' 
traturt'otchi,  vedendo,  che  quelli  «1 
in  anodi  partire,  e  temendo  quel  che  gli 
accade,  cioè,  che  la  Trasfigurazione,  - 


^belvedere,  finirle:  Rifonda,!  iixit  *à 
Jpfi.m  ;  Bennm  tfi  n(t  ha  tjfe  :  Signore  , 
n»i  v'e  buono  Ihrei  io  per  mia  parte, 
'OLioiiiono  meglio  "iimmii  in  mia  vi- 
sivi!, fiaigMHjhK  iris  TnhcrnacsU, 
b,Hana,.  M<qfi*mm,  T  Eli*  unum: 
voi  non  v'opponete,  noi farempreflo. 
flo  tre  Padiglioni;  unperciafeun  di  voi 
Ammirabili,  cianciamo,  achi  lavuo- 
cCafarnao,  eGerulàlemmcelaGiu. 
\  tutta.  Così  dille  Pietro ,  che  al  le  occa. 
ni  non  rullava  mai  addietro;  eperche  1' 
Evangelio  per  una  parte  di  ce,,  cheeglinon 
p  ropole  c  iò ,  ma  rilpofe  al  Signore  :  Kiffan- 
dcnidixiiad Jc/nm;  e  per  l'altra  non  fi 
trova,  che  cola  a  Pietro  diceffe  il  Signore; 

10  Jtimo  pili  che  probabile,  cheGiesiì  Cri- 
flonel  licenziare  MoisèedElia,  rivolger- 
doCotnwidallaSin^oga  alla  Ghiera',  da 
que'due  Antichi  voltando  l'occhio  a  gli 
AppoHoli,  mirane  Pierroeon  rama  piace- 
volezza,, e  contai  fiamma,  che  PI «tb,per 
altra  nonfreddodi  cuare,  immaginando 
cent»  colè,  ecarecofein  un  punto,  (ti- 
mandofi  invitato  a  pattare  ,  con  ingenui- 
tà, e  ben  volentieri  dille  II  fuo  parere  . 
Ma  perche  il  miferonon  inrefe  ciò,  che  dir 
gli  voleiail  Signore,  ri  fpofema  nonri/po- 
tc  3  propoiito  t  EtntjììtntiHiàdictrtt  . 
Llie4.n.ji.norifapendoniquelche  dice- 
va, ni  quel  chedelìderava.propofedi  fare 

11  foggiotno  nella  cima  di  qnelfolitario 
Monte  della  Giudea,  quando  era  fifib  in 
Ciclo,  che  egli  valicando  i  Mari  andafle 
a  fermar  faScnc,  e  ad  erigere  il  primo 
Trono  in  tcno  dell  'anguria  Roma  Regina 
dclMondo-  Fu  compati  bile  quel  lozzò  in- 
coia, enonformatoAppoftob,  ferapito 
da  tanta  dolce  zza,  altro  faper  nonvolcva 
delle  cofe  umane;  imperocché  il  cotwem- 

c  un  occupazione»  per  cui  ogn'al  tra  occu- 
pazione può  lalciarfi  di  buon  cuore;  ma 
perchè  quelli,  che  chiamati  fono  alla  Vita 
A  ppoftol  i  c  a,d  evo  no  ne  I  la  contemplazione 
dinetaiiìcomeilPalTaggiernelTotrente  ; 
pere  bè  l'A  ni  meg  randi  non  devono  mai  fer- 
marli in  veruna  Altezza  di  Monte,  ma  da 
una  devonoafpirareafalitne  un  altra  mag- 
giore  ne  Ita  via  della  Perfezione!  percni  fi- 
nalmente la  Chiefa  fpofar  II  votevacon 
Giejù  Criilo  non  fu'l  fiorito  Tabor,  ma 
full' orrido,  e terribil Calvario;  ptrclòc, 
che  Pietro  non  aveva  an  coi  unito  di  profe- 
rir 
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rlrilfuoVoto,  che  fluirti  lucili*  ei-mhr*- 
vinei;  unimprovlfaNuvola,  che  di  e1 
fcluceingombrbatiomoognicoft;  e 
Voccfonora,  che  dal  concavo  della 
volatile],  [roncole  parole  dicui,  edi 
fine  al  la  Trasfigurazione.  La  Nuvola 
denfa,  ed  opaca;  ma  era  però  ri  (ponderi- 
le, perchè  la  Fede,  a  cui  dalla  Vilume 
tornar  Tidoveva,  ccbcdel  noflro  cammi- 
no e  la  Condottiera  per  il  Deferro  alla 
bcaia  Terra  di Piomiffionc,  nonèdiafa- 
ija,  none  irafparentc,  ndlafcia,  che  l'oc- 
ciiio  arrivi  là  dove  la  fola  credenza,  e  lo 
fp:ii[Oi!cvr arrivarci  elucida  però,  e  di 

Nuvoìa  entrarono  i  due  vetufli  Profcii  ; 
Moisè  da  e(Ta  portato  cornò  a  deporre  il 
nuovo  nel  Tuo  non  mai  Tapino  Sepolcro  il 
Corpo,  che  per  tale  comparfa  ripiglialo 
aveva,  Tee  ondo  la  probab  i  1 1  ilìma  op  i  n  i  o  n  e 
di  molli  Padri G ree i>  c  Latini,  che  riferi- 
fee  il  Padre  Suirez  j.  par.q.f  i.difpur.  11. 
Ed  Elia  dall' iilclla  per  miniftero  degli  An- 
gelicondotrotoinò  al  Tuo  Paradifo,  ed  è 
probabile,  chcnel  P.uadifo  vi  Brando  egli 
l'Albero  funefto  del  primo  Beccato  ad  elfo 
dicclIc:GranfoocofpargeitipctilMondo, 
è  Legno  infelice-,  edellc  rovine,  che  fa- 
Ctfli^iirrai  coperta  la  Terra;  maconaltro 
Legno  già  riprepara  da  chi  fa,  edachipu&, 
dall'antica  caduta  a  follevarcl'UnivcrTo, 
cdelleTue  Vinorieafat  pentire  l'Inferno. 
Gii lagrand'Operaé vicina;  cil  Cielonon 
è  lontano  ad  aprirli  a  chi  da  queflo  Paradi 
fo  fu  cacciato  faora-  Ma  mentre  in  ari; 
fi  Tollerava  Moiiè.edivenamenredaMoi 
si  per  partire  fi  follcvava  Elia,  laVocechi 
da  tutti  udir  fi  fece  dall'  alio,  parlò  agli  Ap 
pofioli,  ediffe  :  Ha  ifi  Fiiiwmaudiit 


èunProfeta,  neaverundegll  Uomini  an- 
dchifindglianrci  è  il  mio  diletto  Figliuo 
lo,  dicuiabarternomieomplacqui;  echi 
a  voi  ho  conceduto  in  quelli  giotni  pel 
»oftro  Maeftro ,  e  Salvatore  del  Mondo 
Uditelo  per  tanto  come  mio  Figliuolo  ; 
obbeditelocomevofttoSIgnore;  e  fe  nel 
Volto  di  lui  folle  Teflimonj  di  veduta 
nella  mia  Voce  fiate  Tcftimonjdi  odi— 
a'Giudei,  a'Gcntili,  calle  Nazioni  tut- 
te, che  il  Melila  è  gii  venuto,  c  l'anti- 
co Mondo  £  già  finito  :  Ifjtm  indili  . 
MiTcro  Pietro,  dall*  foblime  vidi  con- 


tornare al  tardo  udito;  dalla  poto 
he  chiara  Vifionc  ,  alla  poco  meo 
eca  Fedc;e  dalla  prima  altezza  del  Ta- 
alle  balle,  efaiicofc  vicdelle  Genti} 
mfnhri,  eia  fapere  al  Mondo,  che 
mmina  dietro  i  palTìdetla  Sa- 
,  „.jheinTerrafitrova  talvolta  a 

dellebelle  vedute.  Pietro,  egli  altri  due 
Compagni  atterrili  dal  Tecc  ci  fa  Voce  :  Ct- 
cìàcrunt  in  facili»  fium  ,  C  timtmmt 
vMì.  Cadderobocconiin  Terra,  e  ire- 
manti  affettavano  il  fine.  Le  voci,  che 
vengon  dall'ai  io ,  Tcm  pie  cagiona  n  o  mol  ta 
apprenflone;  ma  fe  ancot  le  parole  di  a- 
morc  cagionano  (pavento,  chefaranno  le 
paroled'ira,  elalcntcnza  di  Motte  ì  Ma 
GicsnCiilto,  chcfollcva  tutte  le  cadute, 
eallcdcbolezzeiiollicaccorrepictofo  ,  fi 
apprcfiòaque'timidi,  eproflraii Diicepo- 
li  :  Telisi!  ;  uefe  loto  11  braccio  , 
e  dille  :  Sfiliti  ,  &  noli»  timer*  ;  le- 
vo! .  Si  'alzarono  quelli  :  Et  lte*niii 
•culci  mmimm  vidtrunt  ,  nifi  filum  > 
/*w;  e  girando  I  occhio  attorno  ,  rid- 
derò il  Monte  remato  aSolimdine,  fpa- 
riu  i  Profeti ,  dileguata  la  Luce  ,  am- 
mutolito il  Cielo,  e  Giesil  Crillo  rive- 
dilo dell'aria,  della  figura  aniicadiPet- 

blte  fowTSgni  ìn^iliSioi  eo&  crea- 
ta .  Terminata  già  tutta  la  comparfa 
dello  folcndido  Talamo  ,  il  Signore  , 


i  Ipkndido  Talaii 
rilervare  alla  Crc 
;  per  non 


ibbllc: 


iiando  dal 
Sepolcro  ,  novello  Sole  ,  lilorto  fareb- 
be; epernon  volere  in  viia  quella  Gran- 
dezza, che  efier  doveva  Tolamenrc  frut- 
to di  Mone  ,  diede  ordine  a  gli  Ap- 


NrmìniJìxcri- 
Uu  nomimi  4 
.  P.  e  con  elfi 


Tua  Rcfuriczionc 

dall'alto  MonteTceTcal..,.  

la  Tcluera  dc'Difcepoli  ripigliò  il 
lino  alla  Tua  vicina  ulrlma  Pafqua. 
:c  Tabor,  Monte  di  bella  ,  Mon- 


te mi  rk-ori'affi  Tempre;  c  ciò  che  in  re 
della  raiaLeggc,  della  mia  Rigenerazio, 
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fic  -della  mia  forre  imparai,  aveilìfemprer  alla  Croce  I  imperocché  come  può  di- 
lavanti, quanto  volentieri)  e  di  quanto  (piacere  il  Calvario  a  chi  ben  in  rende  11 
ènon  palio  io  anderei  con  Gleni  CriltolTabor. 


LEZIONE  XXXIIL 

Et  rtfftmitm  Jefus ,  ah  illis  ;  Emtes  rtnmckte 
Joasni  qua  aitdìfts ,  &  vidijlis  . 
Matth.  c  ii.  n.  4. 

Di  quattro  Miracoli  operati  dal  Salvatore,  e  dc'Documenti; 
che  da  cflì  Miracoli  vengono  a  noi. 

da  noi  tanto  remore  >  di  e  creder  non  lìpofi 
fono  lenta  gran  teftimonianze  .  Patlaci 
:hiaro  adunque,  c  dì  nettamente  fé  ru  fe] 
'afpcrtatoMciiìa,  a  noi  da'Profcti  tante 
oltepromelTo;  oli  ha  daafpcttare  anco- 
a  la  Tua  venuta!  Inrefeil  Signore  l'i  men- 
zione del  fuo  buon  Precurforti  ma  perché 
la  An  anellazione,  fe  non  era  accompa- 
gnatada  evidenti  motivi  1"  -- 11 


}Eaggg;AlleMaravigIlcvedmencll'al- 
fffinSSi'  10  Tabor,  io  palio  a  vedere 
fBl^ÈKi  >  Miracoli  operati  da  Glesù 
ÌEUsSÌM  Crifio  nella  W  tutta  d'JC- 
CSSSil  draele;  e  per  ordinatamente 
pafiare  da  unTemadi  Lezio- 
ni)!!' altro,  e  in  unperfaperein  che  noi 
<ic'  Miracoli,  e  delle  Maraviglie  ap: 

c:  dobbiamo,  fìaml  lecito  far  alqi  . 
to lungo  l'Efoidlo,  e  incominciar  cosi  - 
Avdn.ièliiFerfe,  difficile  è  laDot  trina,  ei 
Voi:  tiirr:  ;kl  l'Evangelio  fono  tanto  di  làda 
ogni  noflto  vedere ,  ciie  noi  per  ellì  ì> 
o,uantc volte,  aquatile  ci  troviamo  '"' 
le  brunefl rette  indover  credere  ciò  . 
nLilhiiiicìi:lkimoi  e  intcnerfiSolo  Spiri- 
lo, dove  la  Natura  non  trova  comeferma- 
reit  piede  !  Ma  fi  rcngapurfaldo  in  ciò  , 
che  crede  lo  Spirito,  e  non  temadl  errore; 
perchè  l'arduo  noli  ro  credere  è  un  crede- 
re, dit  !".:(>  il -.'  ir. nari!  .  Correva  il 
l'eco-.-,, [o  arimi  ili-Ma  Predicazione  diGicsù 
Oifb,  Piando  IlPrwurfor  Giovanni  1  ri- 
verito perla  fui  fanti»,  ma  temuto  per  il 
Suo  zelo  da  Erode,  e  per  ciò  tcraitoìncar- 
-ccre,  non  lavandone  pur  tra' ferri  della 
fuapri;;i<ini.iri)fììziodibuon  Precurfore  , 
jicrdarcur.t.-ifinnia'IiiUi  IJLÌrcpoli  ili  co- 
li edier  la  Luce,  fpedidnedi  elfi  ah  Reden- 
tore con  tali  parole:  Tu  ti,  qui  valium 
ti,  tti *Uu* cxt-tCitmutt  Maelko.nonci 
icncrpiiiin  forfè;  gran  cole  fon  quelle  , 
diedi  re,  e  citila  tua  Dottrina  fi  dicono  ; 
*nalc  cole,  ohe  ridicono,  fonosìarduc,  - 


.  inluocodcllamia  rilpolìa,  lifcritccià  , 
cheudilie,  e  vedeiledi  me;  che  iodi  me 
altro  non  vi  dirò,  fe  non  che  allattila  ve- 
nuta Cai  vidtni,  tUtdi  ambalmt  ,  It- 
frofi  KuntUntur  ,  fio-di  animiti  ,  merlai 
—  "tWott,  fiufercs  ictngtliutntitr ,  ibid. 
igonoiciechi,  cairiminano  gli  zoppi,  i 
itolidirepenrerilanano,  odono  1  tot- 
.  tilorgono  i  morti ,  e  a'povcrclti  ne- 
gletti da  inni,  edefolati,  fi  annunziatili 
che  ad  altri ,  il  Regno  di  Dio.  Da  ciò  , 
oonGiovanni,  chenon liabilògnodi  tan- 
to, ma  la  voftra  incredulitàarguifca ,  chi 
iomifta,  ed' onde  lìa  venuto.  Io  non  fo 
(e  quc'rorzi  fapefleco  arguire.  Sò  bene, 
cliel'argomcntoclacile  a  formarli  t  ed  I 
argomc  nto.c  h  e  può  c  onvi  n  c  ere  q  11  a  !  unq  ue 
intelletto  In  tal  forma:  Quello  Giovane 
M  aelìro  non  di  ce  parola,  che  noo  la  con- 
fermi con  un  Miracolo;  epiù  Miracoli  fa, 
diquel  che  dica  paiole:  i  Miracoli,  come 
Opere  foprannarurali  di  Onnipotenza,  fae 
--Qfipo3oaoinc»nrermazioncai  falfl- 
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Macflro,   

da  Dot  trini  i  ma  di  fa  mi  (lima  Veti  tà!  Fra 
le  molle  Verità,  checgli  dice,  la  principale 
ì  quel  la.  chea  lui  <  urne  a  vero,  c  naturai 
l-i.CiuoludiDiu.di.liiiiaiodatanti  Prodi-' 
gj,prcdettodarantc  Profezie,  e  venuto  in 
Terra?;  rfalvarci,  creder  'Gdeve  ;  creda 
adnnqucl'Ebreo.credflilPagano,  creda  l' 
Eeicui'io,  e  l'.ltto  a::-.  ncicnrelavilla  lIì 
tanti  Miracoli  i  ed  il  Fedele,  il  Cnliiano 
cuad  l'i'^jiiK,-,;  .li  (uà Madre,  (trin- 
eafiaircnodcllanjaFcdr;t-dica  pur  lenza 
temere  con  Riccardo  daS.  Vittore  a  Diò  . 
Domini  ,]ìqusd  credima>,  errar,  r/i*  Àje 
dtctpii  fumai  ;  nameaqattcrcdimai,  ceri- 
firmar*  fónti  ,  or  PreiigiU  («tre  ,  qui 
"nomati  ytr  te  (Ma  fan,.  Signore,  fe  in 
tio,L-i:t:o  ciedu  all'F variaci  io,  m'inganno, 
voilictcqucllo,  clic  ingannato  mi  avete  ; 
imp  croce  lied  itali,  e  tanti  Miracoli  è  pie- 
no l'Evangelio;  ra!i,  c  laure  maraviglie 
fonoftatcopcrateda  quelli,  clic  lian  pre- 
dicalo, e  ila  quelli  ci:equclto  Evangelio 
haniiocrcdutoi  e  dell' EvangtJ io  lii'im  iì 
fintele  parole,  fonosiluminofeleDottri 
ne,  clic  io  con  intrepidezza  polTo  forma 
re  queft'altroargomcnto,  e  d:re:  Ionoi 
polTocrrarein  credere  ciò,  che  Iddio  tu 
obbligaa  credere  con  runa  la  dichiarazio- 
ne de' limi  Mirandi  ,  I.lil'iOL-iHHlltt.: 
chiarazione  de'  fusi  Miracoli,  ceoi 
più  fotti  argomenti  di  evidente  crei 
m'obbligaa  credere  l'Evangelio;  c 
incredere  l'Evangclioionon  poliui 
e  fra  tutte  leScrtc,  e  Religioni  d  ;l  Mondu, 
io  fono  l'avventurato  Figi' 


Terra,  luogoproprio  < 
languori,  non  mancai:  mai  a  chi  rutto  può 
rcalioni  di  elcrcitare  il  Aio  Potere,  egli 
cor  lui  primo  annodcllalua  Prcdicazio- 

c.i;-,;t  Cra^ic,?  Miracoli, ch/sTlait™ 
eivandu  il  Ino  Evangelio  a'Prodigj  pili 
palati,  nel  capo  quarto  gli  ri  ir  ri  ice  lut- 
ili grappo,  e  dice,  chedovunijucil  bette?- 
nn  S.ilv.iX'ttiiiovtv.i  il  palio,  o  volgc- 
i  l'occhio,  ogni  morbo  faceva  (pariredai 
Popolo  :  Smani  amntm  Ulg*enm  ,  t!t 
j  infrmiuiimin  Popuh,  n.  zj,  c  S. 

 nmalfindel  dio  Evangelio  tacendo 

k  ilul'e  di  cllerc  dato  troppo  fc.irl'o  diPa- 
'  ,  cd'Ittoria,  chiude  così:  Sane  *a- 
C-  alia  malia,  qae  fccit  Je/as  ,  gii* 
fi  [irìbantar  per  fingala ,  ne c  ipfrm  xrbi- 
irir  mandai»  capire  puffi:  eoi ,  qai  /cri- 
tendi  funi.  Librai,  cap.ai.n.aj.ll  Mon- 
:l'Univer(btuttononrarebbecapace 


te  pei  Vi 


òLuc 


echi  cimili  d< 


>  fon 


icpiacecondutmi.  Stabilito  cosi,  evedu- 
to dove  vada  acolpire  la  forra  de' Miraco- 
li, entriamo  ora  nel  gran  Campo  del  li 
Virtù  operate  da  Gieiu  Criflo,  per  fapei 
daTro.iK-.jqu.ii-iOiiiVLi-a  lia  la  tanto  per 
i'eguitata  Dottrina  dell'Evangelio  ;  e  ir 
nome  de  II' ineffabile  Trinità  diamo  inco- 


Non  e. 


3  pruno 


della  predicazione  di  Giesii  Crifto,  ne  li 
erano  ancot  preltnrate  quelle  accadoni, 
m  cui  ii  Si  -nore  inoltrar  polene  la  forza 


eiapotcnzadtlluocomaudo;  ma  perchè  nditoaveteda  Giovanni,  e  dal 


mie  di  elafanta  Peri* 
ertimi  l'alta,  cbaffaSoria 
,  lilcoffcognun,  dieblfo- 


[aSpcrar.zal.nl 
'lefiarToll 


V^e'fra 

o'.vifU 


ora  RipilnJ  qaidam.  ]o.o.  11.4Ó  Un 
inGtande,  ePotentc,  e  Signore  di  Sta- 
I:ai;iòciieiÌL>piend(iKei,iC,uia, 
.'luiapreiiiejvLiiI  Salvatore  ,  e  ittioli 
li  li oni,  che  lia  bifo- 


o.iopi-:;;,,, 

.  n  <u.-<„ 


-■u.u,,i. 


,efan- 
t  Fili«m 


.  ;  che  fi  e-_ 
medie  e  i  leena;  iv  di.  Cina  a  Cafarnao,  c 
irtltiiuirlafanitaadunlùoFigliuolo,  che 

a  grandezza  del  I  a  noftra  FedcprCDdedeeU 
I  11  oiquiLido  la  orazione.  Quo- 
to Regolo  idiota,  perìmpetrar  la  Grazia 
aeMi.ievuLiiiiii.iieLi-.derdaCana,  e  a 
v:i:t.ui';niei-|iu>;  quaii eglUulicilll  Medi- 
co, cheda  lontano  nulla  vede,  niillasà.e 
nullapuò.  Il  Signore  mirollo  con  qualche 
ci>n:egim;c  benché  ben  li-peiTe  eom  Ili  |'ar- 
1,-v.i,  rilpoitnoiiLiiinctio:  A'i/ì  fi.;n.i ,  :j 
pradigìxvidtritis,  non  trediiii  ;  Ed  è  por 
 1,  clic  fe  non  vedete  fegni,  e  prodigj, 

iTadrcCct 


nonvogliatectedereancora  : 
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Ielle  vicino  al  Giordano»  Pocoapropo-  figliuolo,  in  tuono  imperi  aio  di  < 
"ersifittarirpo-  "  '  '  ■-■-.<—«•- 


fiLO,  perverità,  fernbraelTersifztrarifpo- 
ftainquelloUiogOi  perciò  è  certo,  cheli- 
il  Regolo  inOUio  non  avelli  creduto,  ?. 
luLpiù,  che  ad  alni,  non  li  larcbbe  racco- 
mandato. Ma  la  Sapienza,  quandoparla, 
richiede  Meditazione,  e  Studio  per  inten- 
dere tutto  ciò,  che  dice  in  poco.  Il  Reso- 
lo credeva,  maeredevacomcun  che  va- 
cilla, ( fui  pctta  nella  Aia  Fede;  nè  finifee 
dicredcrcfmche  non  vede;  e  perche  un 
che  crede  così,  nonhaFede  giovevole,  t 
neceffaria  per  la  Salute;  perciò  egli  da  Cri- 
ftofu  rimprovero  d'incredulità.  Di  più. 
ilRcgolocrcdcvaallaprclenza,  ma  noi 
rvciliAaslla  voce,  e  al  comando  di  Cri- 
Ho;  ond'è,  chcegli,  per  afTìcuTarcil  Fi- 
dinolo, chicle,  cheti  Signore  in  perfon: 
rcmlclTe  a  vifitarl' interrilo  j  e  peline  ih 


;i'ni  PclhI^i,  cTtltinionj,  non  ha  Iar- 
de, la  quale  Fftexwdim;  come  dice 
PaoloadRnm.io.  &  mot  ex  vi/*;  pere 


e,  c. 


mfua< 


Crillo.  Il  Regolo  fmalmcnrccra  Regolo 
c  >-[  rche  è  cofiumedi  talGentedi  Stato,  d. 
rianimale,  divedere,  e  di  f.itc  i  Dottor, 
nelle  cofe  di  Fede}  perciò  il  Signore  vo 
Icndo  per  tempo  dare  a  quelli  r.i!i  l'ili™- 
zionc,  c  la.  quadra,  dilTc:  Pcrchèvuoitu 
òqucll'Uomo,  cliciofcenda  perfanarei 


liaiuditodal'eanrkhe,  cnuovePi 
lIRcgolo,  chepiùpenfa 
Fittami,,,  clic  alla  pio; 


cj.dtutSi 


ferite  a  muovervi;  perchè  il  Fidinolo  e  ino 
ribollili-,  cvoinonlarctc  a  tempo  :  JJt 
mine,  difiende,  prilli  quxm  mirìmur  F. 
{ini  meri;  cdinuovomoliraladcbolczz.. 
della  fu  a  Fede,  credi-ndo  che  il  Signore  po- 
lene ri  fanareim  interino,  ma  non  «  * 

ialite i  icie.  lesili!  i  aioppkat,  nmx 
iu  coiri  peri  coiodi  cader  nel  tuo  cai  umili  u, 
primadiarrivarcad  effer  Fede  Criitiana  , 
Fedeformata,  che  piega  e  piange  quando 
bifbgna,  mi  piangendo  altro  ne  kincprc- 
"ghicrenon  cerca,  ne  vuole,  fc  non  che 
falciar  nelle  mani  di  Dio  i  fuoilòlpiri  . 
Gitsù  Ciifroperfanareil  Padre  ptinu  del 


Mnacc-I.i  a.LXi-jii-i-inio  la  Pfi;t;;.:a  :  Va, 
dille  al  Regolo,  che  il  tuo  Figliuolo  è  gii 
lano;  t'udì,  F ìtailmu  viviti  A  tali  pa- 
iole, quali  da  grave  dormire  a  prilli  oc  chi 
quel  debole;  conobbe,  che  iieìkm  tra  ;li 
L'omini  pai  lar  putiva  come  quel  clic  I  Ini 
parlava  :  Crcdidit  /crassi ,  quoti  dixit 
Jifii,  :  i!lLiniil:j:oil.m:lj;ta  I  ne  i  hitfl  h:i  e., 
cri-ile  -.fin:.  Iti  tele  dei;  li  u;i  hi,  alle  parole 
di  Gitsù  Cri  Ilo;  pieno  di  vera  Fede  ,  c|ic-t- 
ciò  ancor  di  fiducia,  ufcidiCana:  Etcitm 
drfctttdtrtt,  fervi  cccurmutit  ei,  &  jiuji- 
tiavtnittydicentet:  Qui*  Fìtiiu  hhj  viti- 
rti-,  ciic:hK-c-!..,lcl  Mente-,  ebbeincon. 
tro  molti  Famigli diCola,  che  con  allegrez- 
za, cfrcttalapcrgli  fecero,  che  il  Tuo  Fi- 
limolo  n;(;ii!;on,:o  età  111  pei  fetta  finità  . 

Egli  interrogò  i Servidori  dell'ora  :  In  qu* 


.     ,  ,  -j:Htrl 

iallefertcdi  Sole,  cioè, 
tzo  giorno.  L'allegrillÌT 


zionc-dl  snelli  ì  Crcdidit  ipfe,  &  damili 

infrazione*,  cicftaaccaUc  la  Grazia"  che 
di  Ialiti  idi  veniva  iil:,-ra;  credi  perfetta- 
iiui  u  ioLiaìoSa'v.itoie;  clctoah.i  ntc- 
defima  Credenza  col  la  voce,  eeoll'efrnv 
pioiraiTeiurra  la  Famiglia,  e  CaTa,  Ma 

p.nvlcdt  CiiitotquaJ  ntiova  Fede  acqui  Ilo 
dipi^aireviden^ck-IMtracolo!  La  Fede 
ha  ;  Ino;  gradi .  rilponde  Bcda  .  Quando 
<  ;;!i  dimandò  di  vedi  re  ,  nella  molla  del 
Redentore,  laGrazia,  egli  avcvaTedciì, 
nijFc.lrdi  hi  ili,  ed  impura  Lega  ;  quan- 
do ere, -è -die- parole-  ,1,  Ila  Grazia  acci',; da- 
ta, laFede'dilui  fu. nitro,  e-  divenne  lin- 
cerai ina  quando,  a  ve  rido  c  icd  uro  ali  e  pa- 
ini,-, mti  laGrazia  tii.ilatta,  ecoglìocchi 
ticotioid-c  ;l  Mnacolo  l'[-i-i:iio,  ta'i'ede  in 
Ini  Pcrft&ùntM  obtinttìt  ;  arrivò  a  per- 
lezimcaucc  il  pr<  lato  Ile  da;  ed  io  aggiun- 
gerò, clicalloralafuaFedemperfrtiajper» 
ciiJ-a;  olmI-j,  ehceglinonlblamcntc  cre- 
dè in  Cri  Ho  Figlluolodi  Dio,  ma  piofcfso 
ancoiaditL-edei-eciò.checrcdeva;  ed  ab- 
bracciandoli fuo  Figliuolo  riforto,  dilfe  ; 
Figlinoli,  Scivi,  Amici  mìei,  quell'Uo- 
mo, di  cui  tanto  parla  la  faina,  non  è  un 
Uorn 
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UomProfctadcl  

vero  Mcrtì.i,  e  il  Salvatore  de] Mondo, 
promeffoci  tante  volte  abiotico,  dolo  a 
giorni  noi)  ri  arrivato.  Signori  mici,  at 
tendiamo  a  tutte  le  Virtù,  perchè  tinte  me. 
ritano  attenzione,  c  fltidio  ;  ma  fe  nelle 
Virtiì  tutte  camminar  vogliamo  a  gran  pat- 
ii ,  raffiniamoci  in  Fede ,  perchè  quella  è  la 
Vinù,  che  muove  la  Ruota  di  tutte  le  al- 
tre, c  dà  loro  l' andar  velocemente  sù  per 
qualunque  falita. 

DaunRegolo,  partiamo  ora  ad  an  Cen- 
turione; ofiaConiandancediccnio  Sol- 
dati- URegoloera  Ebreo;  il  Centurione 
tra  Gentile,  come  fi  cava  dal  contenti  dell' 
Evangelio;  edcraprobabilmenteOfliziale 
Romano  In  Cafarnao;  mail  Gentilcfin  dal 
principio  del  Aio  credere  fupcrò  in  Fede 
l'Ebreo.  AvcvailCenturìoiienonun  Fi- 
gliuolo, ma  un  Servidore  malato  d'infer- 
mità Mimata  da  periti  incurabile,  cioè, 
diparalifia,  orelaffazionc  dc'ncrvi;  che 
le  non  leva  affitto,  impedire  almeno  il 
moro,  e  il  fenfo  dcllcmcmbra;  epcrciò 
da'Grecicdetta  ancora  Hemlpltxia,  clic 
c  mezz'apoplcfia.  Or  quello  buon  Gen- 
tile udita  la  gran  fama.che  di  Giesù  da  Nai- 
earctfifpandevapertulio,  nonfliraando- 
lìdcgnodiconiprìreavanilalui,  pregò  ,' 
e  ome  a  San  Marre  o  aggi  unge  San  Luca ,  al- 
t  i 

fuoi  Amici  a  pattar  qualche  buono  offizia 
per  i  I  fu o Servidore  coli' Uomo  miracolo- 
lo.  Andarono!  Vecchioni  della  Sinagoga 
a  Giesù  in  Cafarnao,  a  lui  efpofcro  i  ine- 
riti del  Centurione  ì  DUitit  Gintemnt- 

£*M  ,  &  Synaiegam  tdificavil  nabil  . 
C.J.J.  EgirsmalanoflraGcnie;  egli  è 

fuo  edificata  una  Sinagoga  in  Cafarnao;  e 
ilServidore,  percuiprega  :  Efi  UH  frt- 
thfiu  i  vai molio,  edècarillimoagli  oc- 
chifuoi;  onde  meritapcrogniconto,  di- 
cevancRi,  dicrterda  voi  con folato;  e  per- 
chè gliEbtei  gii  incominciavano  in  que' 


allal 


SS::,:. 


r  ìi.ivil 


a  E ,  t 


ndLi.fi 


confonderli 
dlpoinellalor  Fede  co'l  fatto  medefi  :  o; 
eienianullarifpondcrc,  con  erti  voltò  il 
p.-.ii:.!,  i^'inomiilìiiKia'l.l  lic-Jìilt  r:ir.i  vi  fi- 
li. Corfe,volòl'avvifo,  che  l'Uompro 


igi  ofo  veniva  ;  o  nd'i  [Centurione,  Pre  (lo," 
uirte  ad  alcuni  fuoi  Familiari,  correte  ad 
incontrarci!  Signordc'prodigj,  editealui 

Luc.lbid.  Signore,  permcnonv'incomo- 
date  tanto.  Quella  Cafa  non  è  degna  di 
ricevere  un  Signor  dell  a  voftra  qualità  j  e 
al  voiiro  potere,  fe  far  mi  volere  laGtazi», 
non  è  difficile  a  ri  fanarc  un  infermo  ancor 
da  lontano.  Andò  quella  feconda  rifpct- 
tofifTims  ambafeiata;  ma  o  fuiTe  ,  che  il 
buon  Centurione  non  li  fidarti  totalmeme 
deglìAmbaicladori;  oalui  pare  die  irreve- 
renza, e  burbanzafpedirfempre  altri,  * 
non  andar  mai  in  perfona  a  pregare  ;  cer- 
nè, che  San  Manco,  iti  ciò' più  minuta- 
mente di  San  Luca,  dice,  chccglifì morte 
in  perfona,  ufeidi  Cafa,  andò  incontro 
al  Signore,  con  tutto  il  fegulto  dtl  grin 
Popolo  curi  ofo  de' Miracoli,  lì  fece  a  lui 
davanti;  e  con  portamento  nullaaffettato, 
iiup:L'i:odiiim:lclcnti:iicnioslÌLÌiiic:  11. i- 
wi'Bf,  nmfumdiimts,  finirci fabttZitaa 
mcnm.  Manli.  8.  n.  8.  Signore,  che  fate 
voicontantadegnaiionc  verfo  di  me)  Io 
fon  Uom  peccatore,  ne  merito  che  voi 
fottoilmioprofano,  enonpurga- 
;  prcsovifoloadufarpìetàverfo  il 
miopoveroServo  :  Qjjì  jactt  in  dsms (*- 
■  r  ;  che  non  da  altri,  che  davoi 
rarvita,  cialute  :  Seitmlimdic 
&  UntbitHr  (""■  "tu  ■  Ma  voi 
fenaa  partarc avanti,  con  unafola  delle  vo- 
"-^pstolc,  poterei  lui  di  qui  ancora  fai 

.  Imperocché,  fe  io  che  comparabile 
ifonoconvoì,  non vadonò  dove  vo- 
glio effere  obbedito ,  macomandot  Eliti- 


,mt;  C-fi-- 

a  taluno  de  r 


et,  Fm  hnc,  & 
■i  Soldati  dico  : 


Vini,  e  corri,  e  riaffrcica  ;  «iw.  : 
altro  :  ruvienrano,  evola;  ealServido- 
:  fa  quello  ;  appretta  quell'  alico  ;  e 

 tutri  fono  obbedito:  quanto  più  voi  , 

fecomandate,  obbedirò  farete  dallaNatu- 
.,  edaquakinque  celcile,  e  terrena  Po- 
nza, mentre  voi  di  ogni  cofa  fletè  Signo- 
?  Ebrei,  Ebrei  impararcela  un  Gentile 
_  etedere  ;  imparate  da  un  Romano  a 
parlar  con  Giesù  Cri  (lo;  e  in  quella  fatto 
accorgetevi,  che  la  fama  Federi  al  l'Ebraif- 
moincominciaacongcdarfidavoi,  e  dal- 
la Giudea  a  rivolgerà  verfo  l'Italia,  per 
lafciai- 
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lafci  ar  vedova  abban 
Gerufalcmme.  Il  Signori 


ba,  the  lo  feguiva 


Ufft  : 


cita  vi  ■ 


si  limpida,  si  perfetta  non  ho  ancor  ite 
vara  in  libratici  e  perciò  a  voi,  dici 
Ifdracle  fitte  Figliuoli  ,  io  dico ,  e  < 
ciò  che  io  dico,  itempi tururifirantefi. 

Nazioni  ftranii 


-Abrat 


■I  Conv 

fliuolidiAbramo,  d'Ifac,  e  di  Giacob 
che  Figliuoli  Tono  di  Regno,  e  a  cui 
Ciclo  comecreditì  figurat.iin  quella  T*L 
ra  prò  meda  apparteneva,  faran  comeflra- 
nicri,  e  nemici  ferrariin  fera  pi  retna  pri- 
gione; dove  alrro  non  e  ,  che  pianto  , 
(Iridar  di  denti,  e  dilperazionc  :  Attilli 
ab  Orinile,  er  Octidentt  venient,  &  rt- 
cumbem  sul»  Akrthtm,  //«e,  tr  Jtttb 
in  Reina  Catenari;  Filii  antan  Sigili  ili 
ciemurin  natimi  txttriwti;  ibi  tril  flt 
tmi,  &  Jlrìdsr  dtntinm.  Ciò  detto  a  gl 
Ebrei,  tornòcogliocchipietoli. all' limite 
egiullidcaroCentiirione;  ea luicon voci 
(anta  ,  e  potente:  V*it ,  dine  :  er  Jìcu 
irrniàìifi,  fjffi*,-.  Vitine  felice,  e  al) 
rrtifuradellatuaFede,  rodi  della  miaGru 
aia:  Etjkntmtfilurà  ilUhom  ;  e  il 
quell'ora,  in  quel  punto  ifieffo,  lenza  fa- 
percome  ,  rattemperato  il  cclabto  ,  con- 
fondati i nervi ,  ricuperatoli  femimento, 
l'operazione,  eil  moto.  Il  ServitotPa- 
ralitico  tifcìdi  letto,  andò  incontro  al  pa- 
drone, e  fecealuivcderequant'egli  otte- 
nuto avcilecolladiaFede.  O  fantaFedc! 
io  mi  compiaccio,  che  voi,  quandovo- 
Ictc,  facciarc  in  nolìro  favore  operar  an- 
cor miracoli  a  Gleni  Crifto;  ma  molto  più 
micompiaccio,  che  voi  ancor fenza  ve- 
liere, conofeer  ci  facciate  si  bene  di  Gicsù 
Criftol'indole,  e  il  cuore.  LRegoIori- 
fcritodifopra aveva  malato  il  Figliuolo, 
eilCenturioneil  Servo;  il  Regolo  andò 
in  perfonsapregare,  eil  Centurione  (pedi 
Mediatoti;  il  Regolo  fina I mente  era  Prin- 
eipe,  o  almcn  Gencialcdi  Armata;  e  il 
k  btsdtlP.ZHCcwiTmiUJ. 


ndllcorrcva  tanto  colle  ragioni  uma- 
,  Hisidiverfamenreaccolto.edafcolta- 
,  clicdovcpcril  Regolo  CrKlofpcnde; 


.  Matih.8.7.  Solperi 
iSigriorchc  non  guarda  ni  a'Rcgoli  , 
..'  tu  l  in  ti:  ;  sii-:lliilineriro;  eme- 
toagliocchifuoi  non  (tino  né  le  ricchez- 
ni  la  nobiltà,  ncititoli;  (onoil  pron- 
)  credere  in  lui  ;  il  bado  lentir  di  fe  mc- 
defimo;  fono  le  virtù,  e  gli  atti  finccii, 
piacevoli.  Obcatome,  chcnel  Rcgim 
i  Crifio  ho  trovato  un  Sisnor  di  si  bella 
alla,  cdiAniraajìarrcndevolcancor.i  a 
ferie  più  a'Poverelli,  che  a' 


Ricchi. 

Quelli  due  primi  Miracoli  operati  fu 


■  oraaltri  due  operati  a  cot- 
rezzione  degl'altieri,  e  non  mai  dotili 
"  :ribi,  e  Farifei;  e  perché  effì  Miracoli 

!  ir-  / 

rzo  della  fuaPrcdicazionefu  il  Rcdcn- 
rc  Invitato  in  giorno  di  Sabbato  a  pranza 
,  un  d e" primarj Farifei .  Bcnfapevaegli 
lalfatradiGen  -  - 


ri  iutiere 


illofi,  e 
.    di  perchè 

reti  eia  un  Signore,  che  ficeome  poteva, 
riufeir  bene  con  rutti,  cosi  non  ifdegnav» 
neffuno,  andò  prontamente  dovetra  lii- 
viraro,  e  giunto  alla  cafa,  dovcfulU  por- 
rà era  allcttato  a  riceverlo  un  gran  nu- 
mero dlFarifcl,  e  di  Dottori,  vedendo 
IValaTurbadclVolgoaccotfo  a  vederlo, 
capregatlodigrazie,  un  povero  Idropico 
piùbiibgnofodiogn'altro,  fermoffi  fopr* 
diluì  primadi  entrare  :  Et  rtfondtm  dir 
xìi  ai  hiifytritti  .  Lue.  li.  ;.  Rif'pon- 
dcndononalleparole,  ma  al  penderò  di 
Cu  e'Dottori  alti  olì,  cJiemuroll,  econ  ci- 
gli a  affi  late  I  'oflcrv  avano,gl'i  n  tcrrogò  tutti 
intruppa,  edifie:  Si  lieti  Sabban  cnm- 
■e  :  Voi.chedcllaLcggefietegrintcrpcc- 
ti,  eiGitidici,  ditemi ,  fe  In  giorno  di 
Sabbato  èlecitocurareuninfcrmo.  Quel- 
li chea  pruova fapeva no  il  pericolo.che  in- 
contravano in  attaccar difputa  con  Criilo, 
epìùdiuDi  volta  vi  eraii  rimarli  condili: 
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ti  i  Cupidi;  fparitoil  pallor  cadave- 
rici volro,  (imbolo  di  ruiielcptave 
nodrc  affezioni  ;  l'Idropico  quali  rinato 
brillò  avamiaiutii  di  tubila  fanità  cojori- 


e  G i  esù  £  ri  ilo  cmrnn  d  o  allora  in  Coit- 
vito,atuttalaTu:lia(!i;d:  accigliati! 
Vecchioni  in  rifpo  (la  del  l'amare  e  off 
c(!i  andavan  covando  in  Ceno  ,  diffi.  __ 
voi  ancora  in  gioì  no  iti  Sabbaio  vi  fate  le- 
citodicavardalfolTo,  editirarfudal  poz- 
iii  l'Anno  vofiro,  e  il  Bue  caduto  i  per- 
che  in  giorno  di  Sabbaro  non  (ari  leci" 
.1.1 1  laro  ile' l'imi  dtiluri  l'ir  riiri;crc  un 
fermo  ì  Rilpondcre,  le  vi  di  l'animo, 
tale  argomento,  ò  Dottori  ;  ma  (c  convin- 
ti fiere,  cputlupcrbi  nel  volilo  intcriore 
ancor  repugnate,  almen  con  pazienza udl- 
le  ciii,  cheil  gran  Maeftro  ancor  in  ban- 
chetto y'infegna.  Mcmrefi  diitribuivano 
fra  Convitati  i  luoghi,  e  ognun,  com'è 
collume  della  debolezza,  e  della  vanità 


occhine'primi,  e  più 
equando  invitate  a  banchetto,  ponete  g 
occhi  nelle  prime,  e  più  qualificale  pc 
fone  della  voltra  Terra;  e  non  vi  acco; 
gete  in  ciò  di  errare  loìenn  liti  ente.  Fi 

PS  ■ 


pati, 


■pnt  fia 


cedergli  il  luogo,  cdal  luogo 
primiero  andare  con  rifo  di  tutti  al /ondo 
della  Tavola.  Ma  errate  ancora  quando 
olrreiParenri,  egli  Amici,  invitate  Per, 
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Ttunmml  ;  unmìrò  l'altro  ;  e  rutti  tacque- 
ro; efecrrfapcrcciò,  chi."  (ianoi  Dottori 
avanti  alla  Sapienza  divina;  ma  tacendo 
effi,  il  Signore  ri  volto  all'Idropico ,  ilefe 
a  lui  la  mano  potente  :  Et  *ffrtbtiif*M 
ftHAvit  rum  ;  e  appena]' aura odorola,  e 
lavirtùdiquellaMano  artcficcdclla  Vira, 
l'ebbe  toccato  un  poco,  chefeorrcndopcr 
le  putride  ven  e  improvifa  Panacea,  dilec- 
cato l'umor  fa  Ilo,  e  mordace,  limbolo  dell' 
irirlpld-ilc  avarizia-,  af  pianatoli  il  rcrorme 
rumor  della  cult,  (imbolo  del  la  fu  perbia, 
the  le  ricchezze  cagionano;  dileguatoli  il 
feror  della  lena,  (imbolo  della  fordidezza 


che  freddi  ringrazi  amenti; 


farlo  faceiffe  nel  ei' 

to a* poveri,  daDio  per  mercede  ne  rice- 
vcrefte  il  Convito  (empi  terno  de'Sanri  in 
Ci rloumparare  l'umilia  adunque,  efrarutti 
elegge  t  e  tempre  l'ultimo  luogo:  Et  ttatcrrit 
libi  ilcrta  coro»  jtmul  tUfiimbtntibti  ; 
perche  fol  chi  fi  umilia,  daDio,  e  dagli 
Uomini  è  cfaltato.  Imparatela  Carità,  e 
in  luogo  di  fpefe  vane ,  e  fuperflue,  date 
largamente  a'povcri;  Et  retribuii  trvokii 


ila  Retribuzione  univcrl 
vi  faran  godere  le  pani  migliori.  Udiva- 
no iDonoti  quelle  nuove  Dottrine;  croc- 
chi lenfibilmenre  da  effe  nella  lor  vanirà  , 
fi  rodevano  intcriormente,  e  tacevano  ', 
onde  il  banchetto  paffava  per  lo  più  alla 
lorda.  Mapervcdcreil  motivo,  che  eQi 
diedero  al  Signore  di  fare  un  tal  Sabbato, 
diamounpaflb  in  dietro;  e  dal  terzo  an- 
diamosi lecond"  anno  della  Predicazione 
diCrifto. 

Era  11  Sabbato  della  Penrecolte,  derro 
da  S.  Luca  SMutum  fannie  frimtm  ; 
perchè (iccomelaPafouacra la  prima  So- 
lennità dell'anno,  e  fa  Penrccolleera  la 
feconda;  così  il  Sabbato,  chcs'ineonira- 
vancll'OttavadiPafqua.lt  appellava,  Sub- 
batamfrìme  loco  pjjBwn;  e  il  Sabbato  , 
chcs'incontravancllOttava  della  Pente- 
colle,  fidiceva,  per avvlfo degli EJpofìtO- 
ri:  SatbMKm fannie  frimitrn,  Intalgior- 
no  adunque  fuor  di  Cafarnao  camminava 
Tuoi  Difcrpoli  per  una  fpaziofa  pianura 
fucMiirìonlilSigiiore.  L'oraera  rar. 
ilviaggiocralungo,  iaftanchezzaera 
Ira,  e  i  Dlfcepoli  nella  lor  profeifata. 
povcrrà  vicino  al  povero  Signor  dell' Uni- 
"i>  nulla  avevan  da  fdlgiunarfi.  A  man 
a,  eamanfiniftra  colla  iella  china  , 
nda,  gii  matura  alla  falce  ondrggia- 
Mcflc;  i  poveri  Dlfcepoli  per  tanro 


o  dalla  fam 


Poveri  permetteva  la  Legge  . 

 _io,dico,acarpirdellelpiehe; 

Et  mxnductbiait  cmfricunttj  munititi  . 
Lucei.  I.  e  tritandole  col  le  mani,  erlpur- 
gandolc  co'l  fiato,  camminavano,  e  fu'l 
pugno  mangiavano  il  lordefìnarc.  Vid- 
d ero  ciò  alcuni  dc'malvaegiFarilci ,  che 

  faSapicnza  diCrifto; 

-  "  " -li^paflì 


con  prercftodiiidir 
Obftrtiubtwtttm  ; 
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bla  pttoflervarquanrofaceva-. 
diceva;  e  quali  veduto  avcITno  correr  (àn- 
gue per  quelle  pianure  ,  fi  fecero  collo 
avanti,  e  pieni  di  orrore  dittero  gI  Mae. 
Aro  :  EniDi/cìl»iiixif*eb,m,  $«tAtan 
lkitUetrtS*bb*tii-  MattLta.i.  Eccoli 
pronito,  chcGfaintuaScuola.  ItuoiDi 
Icrpoll  in  Sabbato  raccolgon  le  Ipijjhc,  i 
tritano  librano,  appunto  come  Te  la  Leggi 
diMoisè  fuflè  in  oggi  una  Favola.  O  ze 
lanliFarìfcl,  ftcrcpur  geloG  dicoteltovo 
llroSabbato  !  L'Iltorielonpicnedc' volli 
i  n  et  tilfimi  Sabbati  fini ,  fin  ad  abbandonar! 
il  timone  della  Nave  in  tempriti,  pei  ol 
fcrvanza  della  Feda.  Ma  che  direte  voi 
quando,  derifii  voliti  Sabbati,  tra  podi 
anni  vedretealireFeile  pio  pure,  «lire  So- 
lennità più  belle  celebiai li  per  tutto  là  do- 
ve la  volita  di  (peritone  vi  condurrà  a  men- 
dicare alloggio,  e  vita!  Il  Signore  temen- 
doli si amaramtnre caricare,  nulla  in  voi' 
10  turbai»,  perallora  rifpofe  ;  Voidovre- 
flc  pure  aver Icno,  òDottori,  che  David  , 
quandofuggiva  dalla  lancia  di  Sanie,  per 
non  venir  meno  nella  fuga,  mangiò  nel 
Santuario  il  Pane  Sacro  della  Proporzio- 
ne, che  a' Laici  né  pure  era  pennello  toc- 


te  (eguente ,  eg  I  i  rutto  prev  edendo  tornò  iti 
Cafarnao;  entrò  nella  Sinagoga  dove  in 
ildifiridunava tutto l'Ebraifmo;  eve- 
.  oiviunpover'Uomo,  Mtutxmhabint 
trlitm.  Matt.n.  io.  che  panava  attacca- 
li collo  la  rnandeltra  inaridita,  e  cer- 
ta, aluidiffeil  Signore  :  Sarti,  efjfa 
m.  Lucci.;.  Levatisi!,  evienlin 
I  Farifei,  che  in  quel  luogo  co- 
mò, e  che  nulla  !t  ro  volevano,  e 
forfè  a  tal  fine  condotto  avevano  quei  mi- 
inSinagoga,  fi  al  


'a  Vitri- 


di  Sabbilo  preparano 
re,  uccidono,  lavarti  difpongc 
ma,  t  fan  tutto  1'  affare  dtl  Santuario  i 
perchè  adunque  Ture  sìault  eti  co'mielDi 
ìccpoli,  che  vietate  loro  mangiar  quel  chi 
trovan pervia,  emantencr  come  gli  alte 
miri  ancor  in  Sabbilo  la  vira  !  Non  rapi- 
te voi  ,  che  quello  a  cui  patiate  ,  Tempi, 
major  cftì  è  piùfanto  del  Santuario  mede 
fimo  ;  e  che  in  quello  nuovo  Santuario  Id 
dioti.iditc  :  Miftrinriiian  vale,  &  mi 
Sucrificium,  n.y.Nonvogliopiùfanguc 
nìiagrlnifcrucnii;  voglio  pietà,  voglio 
mifeticordia;  e  più  di  qualunque  O loca r 
Ho  a  me  è  carala  corapallìone  verfo  i  b_ 
fognofu  evolcvadire,  che  laLegge  natu- 
rale in  cafi  di  ncccUùà  ,  come  fnperiorc 
dllpenlà  alla  Legge  politivi,  quale-quel" 
defSabbato;  e  che  l'i  fi  ella  Legge  podi! 
liccome  tra  11  ita  fan  a  da  Dio ,  'tosi  ila  Di 
poteva c-uerc abrogata.  Cosi rifpolcalloL 
il  ce!  ette  Macllroj  e  inferno  qiutuo  pili 
difereta,  edolce  Ga  la  Le"  1 
Mifrricordìa  ,  che  del  Sa( 
Ma  arrivalo  l'ai  troSabb  a  io 


i;  Che  penfitu 


.    iflraLegge  !  E  forfè  le- 

  'le  fante  parole  di  Moilè,  Stt- 

httit curve;  inSabbato  dar  medicine  a' 
infermi;  falciar  piaghe,  efac  ciò,  che  fi 
fa  in  ogn'altrodl  profano!  E  già  credeva- 
no con  quello  loro  fchiamazzo  di  averlo 
c  onv  i  a  io ,  Zìi  <acnf*rint  tuia  ;  e  di  av  er  tan- 
i  n  m  an  o  da  porci  lo  c  onte  reo ,  e  fprez  za- 
r  della  Legge,  diferire  al  Pontefice  in 
Gcrulalemme".  Ma  elfi  non  avevano  flu- 
ito a  bafianza  per  poi  ere  «Tingete  con 
-ole  la  Sapienza,  il  benedetro  Signore 
._nitruVanadi  inanfuerudine  rifpoli-loro 
conuntallaconifmo,  che  furimprovero, 
futagione,  fu  documento;  c  pnrenon  fu 
i inolia  ,  ii'.a  In  ii  inliiiLt-liilci  io^.i/ionr  di 
,  i  ac  evo  li  ffimofenri  io  .Egli  adunque  rifpo- 
fe: Wi:ii'i;ircrrO£are,  ed  io  v'interrogo. 
Dite  »  

anzadcl  Sabbato,  far  bene  , 
laleì  darfanirìaunlnfctmo,  o  prcpara- 
t'calunniea  un  innocente!  Il  Sabbino  par 


cllt  fi.!  flit" 

bene, 


.illusili- 


delliLeggcIìeteiMacflri,    .  . 

-che  Carnale;  celie  far  fi  debba  in  Sab- 
ato !  Quaft  da  lampo  improvifo  ubbaci- 
larique'miferi,  diederorutri indietro  dal 
iiropaMo;  eil Signore  Càeiimjitffii om- 
\ìbui  ;  pi r  dichiarare  la  confuti  onc  della 
Sinagoga,  girato  l'occhio  attorno  amie" 
midii  Dottori,  iL'nr/  allertare  alita  ti  Ipo- 
Ita,  àixit  homini  ;  dille  all'Uomo,  che 
□  mezzo,  c  che  railcgrandofi della 
i.t  della  tua  Caufa,  afpcttavadal  fuo 
buon  Protettore  la  Grazia:  Exttndt  »*■ 
nummtm:  Sciogli  pure  le  fallii ■,  e  infren- 
ili li  mano.  Scniiquciio  lofio  la  Virtù  .del 
comando;  a  villa  il  (urti  sfalcio  ilbtaccio 
Dcndentt;  vibtòinarialamano  :  EtrifiU 
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gore  all'inaridito  nervo,  correli do  pronti 
k-ldT.i..-attti:c  sii  l'piriti  vitali,  per 
l1  iL.-:tìf  ve-nt-  li^iirfeTulolj  il  JiingUi-,  i  (brac- 
cioli! fino,  clamano  fu  libera  a  ripigliar 
le  file  operazioni  in  giorno  di  Sabbato  . 
Quintili  adunque  è  tempo  di  aver  le  mani 
leu-re  ad  operare,  ad  operare  fciolte  le 
vuole  il  Signore  !  Signor  benedetto,  che 
óirvuk-Ee  contai  Miracolo  in  SabbatOr  11 
primo  Adamo  ilefe  al  Pomo  Immolo  la 
mano,  eladcllradi  mito  il  Genere  uma- 
i:in,ii].-Irj.:i.i![,opcrtiij  l'aline;  il  fecondo 
Adamo  Itrfc  la  mano  in  Croce,  e  all'ope- 
ledi  fallire  tomarfrceil  Genere  umano  ; 
e  yucfto  è  il  fenfo  allegorico  di  tal  Mira- 
colo. L'Avarizia  aN'Elcmolìnc,  laSon- 
HOlciiza,  ci'  Accidiaad  opere  di  Viractcr- 
i.aiuiprincmilcelamano;  e  Giesù  Crifto 
,ii  :'m.--.  Grazia  i' avvalora;  e  quello  i  i 
linlo  inorale  di  quello  Evangelio.  La  Si 
nagoga  vuole  lem-mi,  e  i  piedilegari  ali. 
Legge  antica  ]  e  Grillo  Cielli  le  vnoli 
I,  idre  . -Ila  Legge  nuova;cqucftocil  fenfo 
ti!i::)rlici:;i!  quello  II-:;  no  operato  con  tan- 
ta loh  niiiùdimczzodellaSioagoga.  Tut- 
 o  liberata.  Maque' 


IDCiò  dille  quella  m 


l' adorato  itioMtilia:  Rcptiti/um  InfmU  . 
Luc.ibid.  nu.  il.  perderemo  il  lume  degli 
occhi,  e  della,  razione  :  Et  cétlambs*- 
WMdtavictmv&frMVuWk  ;  e  pieni 
difutore,  cdi  veleno  trattarono  in  (ìeme  , 
clic  far  potefferopet  opprimer  la  luce,  e 
fpegnere  il  Sole,  che  gì' illuminava.  Oi- 
iiiL-,  r.iiiiL-L ,  oimè!  Com'effcr  può,  che 
colla  Sapienza,  ebe  in  Sinagoga  v' 
mai-Ara,  voi  diate ininfani ai  Ma  rat 


'empio  c'infegnii 

 ,  cherende  pervi 

volontà  ;  ma  la  volontà  e  quella, 


è  l'intelletto,  : 


crii 
.  che 

ifanoreude  l'intelletto;  cioè,  ehelcdii- 
ficoltà,  ebenoi  abbiamo  di  credere,  e  di 
arrenderci,  non nalcono,  perchè ic  veri- 
tà tutte  di  nollra  Fede  non  Cano  più,  che 
L-videnremenrecredibili  al  l'intelletto;  ma 
nafecnoperchè  lavolontànonèdifpofhad 
amarle.  Difponiam  noi  bene  la  volontà  , 
e  tolto  proveremo,  che  la  nollra  Fede 
non  folo  è  facili,  ma  £  bella  ancora  , 


LEZIONE  XXXIV. 

Ecce  Puer  rneus  quem  tkp  s  DiltShts  meus ,  in  quo 
beai  compiacili  anime  mta.  Mate  il.  1 8. 

Nuovi  Miracoli,  e  nuove  Ilìruzioni  di  Sapienza. 

fjSSSSjil  Emprefon  belle  le  Grazie;  ni 
Hs9Kffin  Grazia  effer  può,  chedamol- 
n><**Sgl  ta  bellezza  non  Ila  aceompa- 
lE5S5£Jl  guata;  mafe le Ciazie  allora 
tESrSSS!  piùbcllefono,  che  da  Mano 
piùbella,  epreglataeffe  ven- 
gono; ci  Miracoli  allora  ritfeono  pili  am- 
mirabili, quando  l'Autore  ilteffo  è  più 
ftupciido  ;  .il  Miracoli  di  UicsùCrÌHo,chc 
devo  oggi  fpi egare,  fiami  I  ecito  d  i  ore  me  t- 
icre  le  citate  parole  dell'Eterno  Padre  , 
chefileggonoinlfàiaal*!.  echeal  n.fo- 
aoritcriic  da  &  Manco;  il  quale  per  dar 


Lindo,  così  diluì  col,1!  u  rno  l'adi  i:  favcll.;: 
EcctPucrmcmyDile&urmtHj: Figliuole  di 
fradlvoiil  :>iaidik[[oi':!!!iiio:o, 
diepiT  fare  .liilrcoft  più  «rat  


er  foddif- 


fare'infcari'ofÌ'e"rc,cÌie'iÌcevodnqFuon 
.■iVerUjiiinli.n  ol"!  o,t-t"arfi  niiòServO.  Io 
d  U  ITo  mi  co  mp  iacci  o  q  uat  o  può  c  ópi  ac  e  tiì 
IddiodiunServo.che  enervo,  cFigliiioIo. 
Miratelo  voi,  c  (e  làper  volete  quanto  pre- 
zi  ofofia  ciò,dieigli.opera,  cdicenclleva- 
iìrtConiradeJc6Cderaitl'cflcrfuo,eleltie 
doti. 
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dati.  Epji  a 

 l'efler  volito;  el'clfcrfuué' : 

per  effer  Verbo,  e  5apicnza  eterna,  J*dl- 
CÌHmgtnxibns  numUbit ,  ti.  i3.  non  ali» 
Giudea  folamente  ,  ma  alte  Genti  tutte 
fati  faperc  il  veto  Giudizio,  e  Miriadi  [Ul- 
te le  cofe.  Inveriti  di  tutte  le  Scritm- 
i-c ,  1 .1  f  ;  ■  11  fi  ia  Hi  Tutte  le  operazioni,  c  la 
giù  Ili  Reazione  " "  -  ■ 
cfli'i'ialc,  ts1*' 
cuorsìamabi  . 
do,  diffipanrìoglicrroii.cCielo,  c  Tet- 
ra rinovcl  landò  nell'operate  la  Tallite  dell' 
umana  perduta  Grner.v/:o:iL  :  A'j.v  a.n- 
itndit,  mque  cìnmabii,  ntnnttvdìct  ali- 
quii  in plaitiiVKimtjui,  nonfcuo- 
icrài  Minili ,  non  farà  fuoco  dalle  Nuvo- 
le, non  darà  alle  Trombe  e  all'armi ,  e 
nelle  piazze,  nel  foro,  e  ne' Tribunali 
non  comparendo  mai  a  fat  fcntirla  fua 
Voce,  e  a  porreiiiconfufioneiMagiflra- 

manfuerudine,  epazienia,  condurrà  l'ar- 
dua fui  fpaventofa  impiela  di  univcrfal 
Salvatore;  e  per  fallite  comune  li  lafcie- 
rà  ferire,  fi  I  alci  eri  pcfcuorcre ,  fi  (altieri 
crocifiggere  :  E i  urundincm  qittffaitm  rum 
csnfringet,  &  Unvm  fumigms  non  txiia- 
gutl,  n.zo.  non  farà  pel  dolore  lamento; 
né  per  vendetta  fpezzar  vorrà  pureuna 
Canna;  ma  tacendo  Tempre  tutro  foITt  Irà  : 
Umte^UUtindicium  ai  inSsrism,  ibid. 
fìnclic  con  Man  [lofU-rrf,  e  Bracclotccel- 
fofacciatrionfailaGiuftizia,  vinca  l'ini- 
quità in  Giudizio,  e  ponga  in  eterna  ca- 
téna rutti  i  fuol  nemici .  Con  si  fatte 
cfprcfrìonl  del  filo  diletto  Figliuolo  p^rl; 
l'Eterno  Padre  j  rd  io  per  Terminare  I 
Efordio,  diealtro  dir  pollo,  fe'  non  die 
dir  felici  le  piaghe,  chcdaral  Mano  ponti- 
no effer  fanate;  felici  le  carene.  eliL-J.nal 
Braccioelfer  poffond  fclolie;  e  noi  ti  ' 
frNdfliir.i,  clierurrcoCeiidite,  tali  mi 
vlgUerfieditar  polliamo  nel  l'Evangelio 

i:i.liii[i|-i:iti]>ion!l.L  Lezione. 

Molti  fono,  ■comeoenun  sà,  i  mali 
Kl'incònìmodl,  a'qnali  per  fe  medefi 
foceiacelaroftramalcondorra.edifallrara 
Natura;  mafratotrii  i 
varfipofla  malattia  uguale,  a  quella  che 
osi;:  in  primo  boi;o  fpice.ar  devo  nel l'E- 
vsnscllo.  S.Lucaacapi  i).  dice,  che  in 


inferma,  machc  per  dici-  

fcgulti  patito  aveva  fpirito  d'infermiti: 
Et  lece  mkliir,  qax  hlbtbi! fiìrlu.in  in- 
frmìr^rùdn-rm,  &tCh  mais,  n.  li.  Ef- 
'"■''iifct ma liicioit anni  conritiLii, è nmlini 
1  et  dici  orr' anni  continui  pati  re  l'pitito 
fermiti,  queltoéraiito,  clic  fi- i PL ii- 
.  :  i  Maeflri  di  Medicina,  (p:o;:nr ilo- 
veliero  quello  p  affo,  direbbero  lenza  fal- 
lo ,  che  ficcarne  lo  (pirico  è  la  parte  più 
fonile,  più  penetrarne,  e  fina,  clic  lì 


eredo,  che  elfi  direbbero;  edirebberohe- 
perchè  quello  ancoravolk- at cerna- 
■  S.Luca,  Medico,  ed  Evangeli  ila  ;  ma 
fi  non  direbbero  tutto  -,  pcicbè  qu.lU 
ferma,  era  una  Donna,  Qxam  attìgn- 
r*t  Sitatimi,  iì.16.  che  quali  Chinici!  - 
era  fiata  legata  daSaianafToSpiiito  ri' 
Li'eruihi,  e  di  Tentazione  inficine;  ilqua- 
perfar  di  lei  llrazio  maggiore,  e  ren- 
zione  più  atroce,  andar  la  faceva  .',i  cai- 
i,  cpicgaiavcrfolaTcrra,  chela  mife- 
:,  pcrfollievo  dell'amaro  pelo  ,  ne  pur 
'      "  'Cielo,. 


i:  Erati 
'firn  rc/pict 


pur  ri  rimane  rial  le  tue  r<.-m;n:lh-  il 
r.icUPono;  Ma  Co.;ì  pcnncIVo ave- 
dio,  per  far  vedere  in  qudlimìfet* 
■Uzloncdella Nanna  umana  sì  iìra- 

 in  Adamo,  che  fatta  per  ilCirloi 

del  Cielo  gii  perdute  aveva  affattole  mi- 
cpermoftrarciniìgura  l'immagine  di 
IqilcH' Anime,  che  (orni  lilla  pelame 
foma  de'lor  peccati  verfo  l'Inferno  s'in- 
curvano; e  quanro  più  peccano,  più  dal 
Gicl  li  allonranano;  e  pure  allorché  fon 
colla  teda  vicine  al  Sepolcro,  fpcranodi 
poterli  impennare,  cquafì  Aquile  efi-rci- 
tate,  riairinreiiiu  ii;eih!ereil  volo  al  Pa- 
radifo.  Oril  pictoib  Redentore  vedendo 
quel  deforme  fillcma  di  Corpo,  n'ebbe 
compafTione;  e  perchè  il  rarjgio  foriere 
ridia  naieenicia;ii;eèlaGraziàdella  Vo- 
cazione, colla  qualclddiodal  lo  flato  no- 
llro  infelice  a  fe  Fonte  di  rutti  i  heni  ci 
chiama:  Fuctvitcamadft;  chiamo  dalla 
turba  la  Donna,  e  a  fe  lafeccappreflVe. 
Quella  ben  fapendodachina  chiamata, 
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andò  ben  preflo  i  e  guaimi  lei,  fc  far 
avelie  la  niroGii  e  confuitawavefle  ( 
rilutiti  umani  la  molto  .  Tollo  che.t 


5=2 


fjlvatre;  le  U<i.u  *  li 
Lembo  di  lla  liia  velie; 
fono  l'ombra  di  iofonfiwai  ed  ò  me 
felice,  fc  dopo  tante  fpclc,  e  lagrime,  mi 
e  darò  di  arrivare  dove  laSperanza  mi  rhì- 
da  ;  c  co  -À  die  indo  mutola,  c  bramof»  lì 
affrettava  la  me  fc  hi  na  a  romperla  fui  la  del 
Popolo;  cdòquantevolre  accusò  lalan- 
giiLdn/.:i  delle  fue  forze,  e  la  infingarda 
de*  liioi  palli  in  feguir  quello,  che  da  Gi- 
gante batteva  inno  il  Tuo  icrrcflre  cam- 
mino! Ma  rani'ella,  avanzando  or  que- 
llo, orqiicl  lo  della  Torba,  fiaffrertò,  ed 
'"■'"note,  che  rutto  (apeva,  esultava  di 
alquanto  penat  quellaFede,  rnifurò 
amemeil  patto,  chela  felice  giunie 
ìienicalìcndrrcia  mari  (univa  :  Et 
ifimbrt«mvcflmt>ititi*t\  e  treraan- 
.  ;ì"  leggiermente  il  Le  mbo  dell' odo- 
rofa Velie;  nidipiùcbbe  bifogno.  Dalla 
Velie  Verginale  tifciinquel  punto  tanta 
Virrùj  epee  le  vene  delia  Donna  feorfe 
tanranmbrofia,  clic  CfififlifficcntHi  tfl 
funi  fungHinìt;  tr  ftnfit  in  cir[iri,  qui4 
"  '  filli*  i  lublro  fi  aceorfe  di 
rraro  in  collocar  tutiaiafua 
Gicsii  Crino;  perejw  ratto 
rotalmcnrc  gr^ll»  déli&D 


pciTc  al 
cf  dife 


neTiaCoinunione  lo  rie 

fiacchino,  nulla  al  Qel  fi  rivolgano,  _ 
a'foliti  affari  rornin  Tempre  nfteffe.  A- 
~ J~  Ti  raddriz- 


e  male  inclinali 


n  poco  fulla 


i  di  n 


ra  la  Rettitudine  !  E -quando  .  ,  

di  non  e  (Ter  più  in  deforme  fuuazione 
di  cervello,  c  di  cuore? 

Aduna  Donna  aggiungiamone  ora  un' 
altra,  affinchè  tutto  lo  ittiolo  divoto  più 
vivamente  a  Gicsù  Ctifto  ii  affezioni,  c 
ria  lui  impari  a  fpcrar  bene  di  le  .  Era 
fìatopre.EatoilRedentoredaunUom  pri- 
mario di  Cafarnao,  quafìdipiccolacofa,» 
rcn  dcr  la  v  ii  a  ad  una  lua  f  igli  uo  I  a  defu  n  ta  , 
come  vedremo  nel  filo  giornoj  aquella 
partecon  tutta  la  Turba  dietro  2  «a  gii 
incanì  min  at  o  j  1  piet  ob  Sign  ore;ma  acci  De- 
che non  folo  il  termine ,  ma  ancor  la  via 
di  lui  titilline,  fecondo  il colìumc,  am- 
mirabile, un  a  Domi  a,  p**  imi  iti profluvio 
ffmaU  *nnì,  Àxtdtcm.  Matth.s.n.io. 


te  :  Et  fuma 
bus  Mediai  ; 
Matth.j.n.  aé. 
con  filmato  ave 


tiiiMcd 
,  eh*  di  effe 


e  M  cilici  tic. 


.  X 

nin  capo  di  fta- 
leina pariarepcrvergognadcl  fuo 
per  cut,  come  irregolare,  accollar 
i  poteva  al  Santuario,  fenza  chic- 
ita,  e  pietà,  per  timore  del  Popolo  , 
nimofad.ilbifogno.i'incamminòde- 
 -'la  molrimdlne  dicrro  i  paffì 


a  toccar  folamcnie  ÌÌ 


herzare,  come  fcherzar  fittile  laSa- 
pienza  in  Terra,  dieantora  fdierzando 
ammanirà  il  Mondo,  fi  rjvolfe  indietro 
alla  Turba;  e  volendo  inlcgnarcla  rive* 
renza,  chefidevealli Vcfti,  ai  le  Reliquie, 
eallccofoiuire  de'Sanri,  con  quella  ee- 
leile  fu»  amabilità  interrogò  ,  e  ruffe  i 

••••    .  e* 
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Stis  liligit  vtjiiminta  mia  !  Io  lento 
edamceotcnaVinùoicuha;  (hit  pc 
timodi'oi,  dir  tia  Delie  lf  mini  allenii 
vrlV  n.iicwh come^u*  -  !.  .„,  <« 
faieca  't  uiphciii  rifpufeto  :  ^Je;  iirttt 
.emfr.mntrm  „.  &  :  Q»„  mt  I, 
'  Wnore,  v«  fere  aflut  m  i-..i, 
Mnlu  li  Popolo,  cine:  Chimi  ha  toc 


lincevcn,  l.  ibM*ein  «ito  i-. -<:-->■<■  .K- 
laSauc.  c.!<-:.eGrai.e,  mach.Ve,  che 
ir.  tal  ror-ie  fiocca  .11  fprgnere  la  Aie,  e 
di  girare,  e  d:  a^eiratrt  «(omo  adaltti 
Fonti  terreni;  Or  perchè  fra  un  Mondo  di 
Gente  accorfa,  fola  la  Donna  fu,  eh  echi  a- 
Xltagià  della  Fortuna,  della  Natura,  e  dell' 
Ane,  aCriftoandò  per  collocare  in  lui 
turralamalperanza,  e pin non  cercare  al- 
tre vie  di  refrigerio,  cdifalute;  perciò  £, 
chei!  Divino  Maeiko,  per  infegnarechc 
a  lui  non  arriva,  chiahii  non  vi,  per  ter- 
minare in  lui  turro  il  moto  dcTuoi  defide- 
ij,  e  tutto  il  corfo  delle  Tue  fperanze,  ad 

quali  dir  volefie:  CU:  di"  voi  è  vtnmo  a 
mequsliaMctadcl  filo  lungo  errare  per  le 
cofecreatc;  echi  è  flato  quel  felice,  che 
toccando  le  fpoglie  di  quella  mia  Umani- 
tà, è  arrivato  col  lama  Fede  a  ripofar  nel 
Tii  oiiiK'di  llalua  via;  Chiedo  pare,  che 
fia  il  iciiio.idl'illnìttiva interrogazione  di 
Crifio,-  certoc,  che  fei  noi  bene  intende!1 
fimo  quella  Dottrina,  non  faremmo  tan- 
Icm.itaiiKlic,  die  comunicandoci  sìfpcf- 
(o,  e  ricévendo  la  falure  in  fello,  si  po- 
co rifiniamo  da' mali  del  n odio  (tempe- 
rati flimofangu e,  figurati  tulli  in  quella 
DonnaEmoitoilTa.Or<!ui'lì.i  per  l.i  vinv.- 
^della  fui  Fede  fumandoli  indegna  dief- 
Cenfi  tanto  oltre  avanzata,  e  di  aver  oire- 
nuta  quali  perfiitto  la  Grazia  ,  fenrendofi 
dai  f  io  i il rifa .Salvatore feoperta:  Timtns, 
ne  trtmtni;  temendo  per  la  Ina  lcir;*lici- 
li,  dclfaito;  e  tremando  per  la  grandez- 


delSignore,  amò  meglio  confcirareil 
filo  delitto  alla  Mifericordia,  chenalcon- 
h:  uir.eaef.  na.i .,  Saf.ef.ii.  I  a:;./-  . 


..;er,daVF.;.a,  ,J.ft*  cri:  non  te.ne- 
!ii;uFedr  tlooi.-ò  la  Gialla  ,  la  tua 
e  otrennell  Miracolo,  la  tua  Fede  toc- 
VcUi.  enucolriilcuore  :  Vi  pure 
,  ace;  tnvoleflila  fanità  del  corpo,  ed 
iocollafanitàdel  corpo  ti  concedo  ancora 
quella  dell'animai  imperocché  i  regota 
rfabilitadaS.  Girolamo,  e  approvata"  da- 
gli altri  Padri,  clic  QjMC&HftuMfmmit 
ttr/tri,  ù,  mimo  fimBificénìt;  quel- 
iqualiperlalorFedc  furono  Innari  ne! 
po,  furono  dal  Signote  gluftiflcati »n- 
.    acolla  fua  Cariti  nell'anima  :  FUU, 
fiiti  ma  le  /ahiam  fieil,  vadc  in  faci  . 
Donuafelice,  che  pare  a  tedi  tati  parole  I 
diccEti,  ed  egli  Figlia  ti  chiama  ; 
,  ò  bramar  fi  può  Ili  quello  nuovo 
Regno,  cheprcfenrarliaGicsùO'iflo  co- 
■ccarori,  ed  effer  daini  accolti  come 
ioli!  Per  vcrirà  in  quello  fatto  vi  i 

 jnsò  che  di  tanta  tenerezza,  che  io 

per ifpiegarto altro  far  non  polfo,  che  ef- 
cisniare:  Fi, :!i  noie  della  novella  Sion ,  che 
ad  amar  liete  tanto  portare;  dove  fuordel 
Regnodl  Ctilto  troverete  voi  unSignore 
di  volio  più  amabile,  dlcnorpiù  dolce,  e 
digraiiapliìpronta  !  Oquanto  Gaiiipaz- 
-!  quando  per  amare  andiamo  arerò  ve, 
a  Crifto  pernoi  croci tUTo!  La  Don- 
illegri (lima tornò  aCafa;  e  ricordevo- 
le del  11  (aititi  ricevuta,  e  del  titolo  di  Fi- 
gliuola, più  della  fanltàllim  ilillf,  np  '..ta- 
to dal  Signore,  alni  fece  in  Ceiarca  fua 
Patria  erigere  uiu  Statua;  la  quale  ,a:rife> 
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li,  d'Erbe,  che  .inorilo  ad  ella  nateeva- 
no  ;  perchè  effe  credendo,  inardvareal 
i'-cro  Lembo  dello  (colpirò  Rcdcmorc  , 

]  ini  i!  u  in  ieri  ni  t:\  ti. in  potenti.  Dall'empio 
A  ci!  li. ita  Cj u^ian o  A ucu lU>:u  per  DiliCI  .11- 
natmto  quel  l'adorato  Si  mu  Ir  -— 
al, te- e.  Diri  li  memoria, 


l'effigie  de) 

fapremo (colpirli nel  cuore! 

Non  si  renerò ,  ma  più  fenfibile  fu  il 
Miracolo  opcraro  ce'l  foto  comando  dal 
Redentore.  Panava  egli  per  una  Brada  di 
Oliai  n  avvicino  alia  Cafa  di  unpovcr'Uo- 
tuo,  clic  inchiodalo  dalia  fua  Para  lilla  in 
letto,  altro  non  bramava,  chccffcr  pre- 
leurau!  avami  algranMaeftro,  A>l  quanto 
cTfcrporeucdiilui  veduto;  perche  ben  fa- 
pe  va  dalla  fama  >  the  non  v'era  in  ferinità  i 
nondolore,  che  a  lui  li  teuoprifle  in  va- 
nii; maperriiiiir.nriipiclll,  c  he  ne'l  or  pec- 
car. Lui  p:  ;  li  ni  :li:;lri  impegni,  Ili  il  (ilo 
piale  a  lui  permei  re  va  l'andare,  nè  la  folla 
del  Popolo,  da  cui  fempre  era  ferrato  Gl  e- 
sùOiilo,  gli  lateiavaiperaie  accerto  ve- 
runo al  bramato  afpetto.  Dura  condizio- 
ne  ;  Dannale*  e  non  poterli  prevaleredcl 
Medico.  Ma  ò  quanto  cingegnofo  il  bi- 
fogno;  c  quanto  è  forre  iaFcdr  !  Nini  ri- 
manendo alita  Iperanza  a  quel  Mifero, 
pregò  i  Tuoi,  che  dal  te  irai  io  alme  no  con 
foni  lo  caiaflero,  tanto  fol  che  veder  poter- 
le, e>!  eflrr  veduto  di  paiTaggio  dal  Reden- 
tore. Ubbidirono  que'pieioiì.  aliccoriz- 
zandoall'cflicaceprorciioiiede'Sanii,  in 
vanobeftemmiarada  Calvino,  lo  prelero 
filile  ma  tarane,  egiùper  funi  localaronoa 
viDa  di  Critlo-  Lo viddeil Signore,  gia- 
ci l'iiiw-f.iK'LLLidiillii.n'iFuk',  :!il"erm.'> 
iin  che  quello  a  Terra  atrivafle.  Arrivò 
fina  lincine  il  mifero,  rivolte  la  pallida  fron- 
te, iil'só  sii  o.dii  larimieiiri nei l'a.liir.' tei 
Volto, e  lafciò, die  il  fùodolore,  tenia pa- 
role, favellane  alla  Mifcricordi  a  Pellegri- 
na in  Terra.  Il  Signore  rimirandolo  in 
quellofliito,  einluiriconotecndo  rauo.il 
Genere  Umano  dall'altezza  dclrerrcftre 
Paradifo  caduto,  con  un  contegno  di  pietà 
lo  difpote  prima  alla  Grazi*,  cpuuliiìi.- 
gli  :  fUi,  tUmiitniiM  libi  j>cr_MM 


Sopra  gli  Evangeli. 

lar.i.  n.6.  Figliuolo  Ih  di  booti' 


Drii 


Tia,  curò  i  peccati ,  e  prima  del  Corpo  fa- 
lò l'Anima,  dalla  quale  il  bene,  e  il  ma- 
.e,  ridondanel  eorpo.  Prefcnti  atale  in- 
contro etano i ("oliti Scribi, e FariiK;i  uua- 
li  al  Tuono  di  quelle  parole,  elicetti  ne  fa- 
rli porevano  proferite,  fecondo  il 

.   vouiuorc,  accigliandoli  loft o,dif- 

feto  fta  di  te  in  csrdibm  fah  .  Quid  hìc 
toqaiturì  bla/fbimat  ;  che  parla  coiiui  1 
e  che  beDcmmlc  va  (partendo  Innolìra 
pretenza  !  Quìi  ftefì  dimìtttri  peccatiti 
nifi  folui  Tltujì  egli  alfol  ve  francamente 
da'peccati-,  e  chi  v'i,  fuor  di  Dio,  che 
:i.iun'.ii  r  pi.  ila  un  Unni  da'peccati!  OScri- 
bt,  ò  Farifei,  è  Sacerdoti  della  Sinagoga, 
Te  voi  volclie  punto  tema  palTTone  decor- 
rere, la  bella  conteguenza  voidedurpo- 
ircfte  dal  voiiro  verlffimo  anrecedente. 
Voi  dite, e  dite  bene,  chcfololddio  èque- 

mi n^e^ccM  *5'0"/''™^'  ^d 
re,  in  buona  forma,  ne  viene  quefta  conte- 
guenza:  Quell'Uomo  ammiraMleichenul- 
lafa,  imlladice,  che  Toltogli  occhi  voftri 
nonautcnticliiconmoltimicacoli,  rimet- 
te, comeafcoltatc,ipeccaii;dunqueque- 
flo  Uomo  non  è  Uomo  folamentc,  è  an- 
cotalddio,  edèilvollroprotneffbMBfii»! 
Ma  quest'ignoranti,  efnpcrbi,  difeorrer 
non  volevano,  le  non  colla  malvagità  del 
lorcnorci  ond'é.chcin mczzodclla  luco 
rinunci' ano  alici  te  uro.  Il  Signore  per  mo- 
fliarlor*,  che  egli  era  tale,  che  rimetter 
puliva  Jk;'rii:>iia  annui i.i  i  peccati  tenia 
vcrunaCerimonia.oSagramcnto,  dichia- 
rando [limile,  cheegli aveva  di  fcuoptire 
idifeorfifegreti  del  lor  cuore,  ad  elfi  rl- 
fpote  :  Quid  ctgiuih  in  cardibaivtfirìs  \ 
C«e  .;:iì!.Lif  i  oi  ira  voi  macinando,  è  Dot- 
turi?  ri  !p  oh  .lete  a  me;  Quid  tjf  futilità  , 
4Jemi*mfytie«  ;  jDimittmm  ttti  ficea- 
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m.  Et» 


èTpe^ca 


co  Mori 


iiopponeal  tornino  Bene ,  di  quel  die  la 
malattia  alla  fani  rà,  ola  mone  fi  opponga 

la  Vita,  èoppofìzione  privativa)  l'oppo- 
iìzionc  del  peccato  colla  Grazia,  è  oppo- 
ilzioticpofiiivadi  contrarietà  ;  per  vincer 
la  quale  Hon  bada,  che  Iddio  operi  come 
Autor  della  Natura  ;  ma  è  nec  diario  che 
entri  adoperare  in  ordine  affai  fuperiore, 
ccome  Autor  della  Grazia,  di  (p  enfi  anit- 
re ic  Leggi ,  e  fuperi  la  ripugnanza  che 
trova  ncì  Peccatore.  Ciò  rutto  è  vero; 
ma  perche  la  remi  Alone  del  peccato  é.  una 
operazione  tanto  fuori  di  tutto  il  fenfibile, 
e  si  occulta,  che  di  le  non  può  aver  mai  il 
tcftimoriio  di  vcrunfenfo;  pcrciòè,  che 
ognun  può  falfificar  ral  tuonerà  ;  e  dir 
quando  vuole,  e  a  chi  vuole  :  ioririmer- 
ro  i  peccati  ;  là  dove  il  rifanare  in  ilianti 
un  Infermo,  o  il  rifufèirarc  un  Mono,  è 
una  Operazione  tanto  fendili  le,  e  sicfpo- 
fla  al  giudizio  dc'fcnfi,  che  neffun  di  là- 
113  mente  prenderà  l'impegno  di  (anare  in 
ifranri  un  Infermo,  Ce  non  Inforza  e  pore- 
redaofTctvar  la  Tua  parola,  di  cui  da  ognu- 
no puòeucrrinconvcnuto;  ond'èche  Ice 
più  facile  a  fallare  un  Infermo  ,  che  a  ri- 
mettere un  peccato  ;  è  affai  più  difficile 
nondimeno  il  dire  :  io  ri  rendo  latinità, 
chcil  dire:  io  ri  rimetto  i  peccati;  perchè 
di  quello,  e  non  di  quello  li  può  effercon- 
vinro  di  menzogna.  Or  a  fin  che  voi 
{-idi  :uinniii,  e  cmM  Dottori  foggino- 
le U  R.(Mcnt«rc  )  faper  poffìare,  chcilFi- 
rjliuolo  dell'Uomo  non  dice  menzogna  , 
quando  dice  di  rimettere  i  peccari;  e  ac- 
ciocché intendi ;:'(.■  <iii.ikg:i  (ì.i  iul.:  Ululi- 
la ,  in  cui  lo  vedete ,  a  te ,  ò  Paraliti- 
co, comando  di  finite  il  tuo  giacere  indo- 
lore. Levati  Cu,  torna  in  piedi,  prendi  il 
ruo  letto,  e  fano  vanne  a  rallegrar  la  tua 
Cafa  ;  Vi  *»tm  /ciati! ,  41114  Filini  Hn- 
piinii  haèit  pvtifiaicm  in  Terra  dimincn- 
(li  ficcata ,  nit  Pdrtdytico  :  Tiki  disi  ; 
Strie,  ttlit.  p-diélm  IH«m,  tt  V4À»  in 


ì,  feil  Paralitico  a  tal 

perocché  fc  l'Onniporenia  divina  fa  un 
Miracolodi  tal  natura,  qual  è  di  fanarein 
iftanti  un  male  incurabile,  per  autenticare 
leParoledi  quefloGiovane  Maeftro 
può  non  credergli,  quand' egli  d  ice  d 
1  a  potei!  adi  ri  metter  lenza  Sagri  fizj,  efen- 
zs Stranienti,  i  peccati  !  che  è Pinella  di 
eccellenza,  celie  perciò  è  Potcfià  d'ifti- 
tnire  ancora,  e  fan  ti  fica  re  i  Sacramenti: 
Potcflà  non  conceduta  ad  Uomo;  e  pro- 
pria (olo  dell' Uomo-Iddio  Sacerdote  in 
eterno  fecondo l'Ocdinedi Melchifedcch, 
comeproferò  11  veltro  David.  Il  Paraliti- 
co adunque  al  comando  di  Crifto,  che  fe- 
ce; Il  Paralitico  qual  Uom ,  che  d'irn- 
provifo  fcioltevedclefuecatcne,  clapri- 
gioneaperra,  balzi  "' 


:lla  fuaanrica  infcrmirà,  le- 
vò in  alto  il  miracolo;  ed  infegnò,  elici 
peccati ,  dove  una  volta  mortalmente  lì 
giacque,  portarli  devono  collaPeoitenza 
infpalla,  eprovarne  il  pelo,  quanto  prò- 
voffene  il  piacere.  Vecchi  della  Sinago- 
ga ,  che  dite  ora  ì  II  miracolo  ,  che  voi 
vedere  ,  parla  affai  chiaro  del  Media.  I 
voliti  Proferi  a  baltanza  lo  deferivono  ;  i 
nofiri  Evangeìifì!  in  tutto  lo  raffigurano  ; 
il  tempo  ,  le  cìrcoftanze ,  e  le  Scritture 
tutte  concorrono  ad  acclamarlo  per  Figli- 
uolo di  Dio;  chediteadunque  a  tante  le- 
ni in  olii  anze  >  Gli  Ebrei  viddtroimiraco- 
li,  leffero  i  Profeti,  udironole  vocicon- 
cotdi  del  Ciclo,  e  della  Terra;  e  pure  ri- 
mafero  ,  e  rimangono  ancora  nella  loro 
ufìinsziorx  1  e  con  terribile  efempiod'im- 
enirenza  finale,  c' intignano,  che  chi 
nuli  arrende  alla  ragione,  nèpurfi  arrcn- 
e  a1  Miracoli;  e  chi  per  lungo  repugnare 
da  Dio  abbandonato ,  non  i  per  ragioni  > 
Scritture  emendabile. 
Scottiamo  ora  tic  aliti  Miracoli  intuì 
.cchiata.  Finito  l'ammirabile  Sermone, 
fecndeva  GiesùCrillo  dall'altre  volte  ri- 
cordalo Monte  Tabor  ,  quando  un  Leb- 
brofo,  che  l'alpctiava  nel  piano,  nel  ve- 
derlo l'adorò;  e  in  lontananza,  comeper 
(Scurezza  del  commerzio  comandava  la 
Legge  a'Lebbrofi ,  alzò  la  flebil  voce ,  «■ 
ditte  ;  Domine,  Jì  vii,  f 
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Matth.  8.1.  Signor 
fia,  c  !c  Voi  volete ,  potete  ratio  liberarmi 
daqucfladcfonnifàdimalc,  dicui  fomut- 
rocoperto.  USignoremoubapietà.acco- 
ftoflt  a  quel  mifrro ,  Exitndmi  maini» 


mMi 


Jcritcrdl*  ìmftndit.  Gloffa.  La  pofe  fulta 
iclUclct  fupplkhevole,  permoflr.trc  -" 
irle  aficrilcc  Tertulliano  lib.4-  conrra 
cionein,  l'autoriiì,  clic  egli  aveva 
la  Legge  diMolcì,  che  viciavailcor .  . 
deLflìbiiifi,  e  diiTc  :  C,i,.-  Non  dubita- 
le i  io  voglio  effetti  li  belale  del  la  mia  gra- 
fia; dir  Affidare  ;  in  quello  punto  torna 
ii-.iantrà;  taci  peri  la  grazia,  che  ricevi- 
và  coli'  obhlazionc  legale  al  Santuario;  fi 
riconofccrc  la  tua  finirà,  coinè  vuol  e  Moi 
tè,  daìSaccrdotci  ed  egli  ti  relììtuifca  11 
commerzio;  percheiori  lano,  ma  non  t" 
difpcnfo  dalle  obbllfallon  degli  Infermi 


raglile 


ll.llìillillci 


i  folo  di  Nazion  Samarirano,  ScMbati- 
„ldl'r:li-..ilir.<>,  eliminili  .Sa»,  Sn- 
,il  benefizio,  tom  ò  in  dietro  a  ringrazi  a- 
:  il  Benefattore;  eprcfemnndnfi  1  C:-,,u 
Celilo:  CtcUil  in  faina  unti  ptdcicju  , 
ili/unititi;  il  dirtele  tutto  iiiTerraamn- 
tiifuoipicdii  ecoilj.itr:  pili  iciieri ,  celie 
fotniolcpiù  efpreffive  dichiarò!  fentimen- 
ti  del  la  Aia  gratitudine.  li  Signore per  fate 
agli  Ebrei  a  Ilota,  epoi  jintoriaXriiliiini 


rimprovero, diffealla  Turba,  die 
..:  Nsnnt  dtcemBiHBda:i  fini,  or 
nii  funi  >  Non  fon  dieci  i  rifiniti  da 


del  Signore  fuor  della  potrà  di  un  Caflclk) 
Lmmitrutit  vicini  dictnlri.Jtfu  Pnctftir 
mìftTtrintjhi.  Luc.17. iz.GicsùMieflro 
«Signore,  volgere  gli  occhia  noi,  edino. 
abbiate  pietà;  Ite,  cfìindiicvoi  Saitrdoti- 
tia.  Andate,  dlffc loro Gicsù Matiìrodcl 
Mondo;  offcrvsre  laLcgge,  efatevi  rico- 
nol  cere  da' Sacerdoti.  Non  li  ac  coli  avario 
nca'Sacerdori,  né  al  Tempio,  ut  all'Abi- 
tato ì  Lcbbrolil  onde  il  dir  loro,  cbcaD- 
daffero  a' Sacerdoti,  fu  lo  fieno,  die  dir- 
gliilo  vi  lano;  ma  voglio,  cbeiSacerdo- 
ti,  (eiondo  la  Legge  ancor  corrente  ,  vi 
dichiarino  rifiniti;  verrà  tempo  migliore, 
ntiqii.ilti  untivi  .Viccnioti  di  me  ((limiti 
non  folo  dichiarino  latinità,  ma  la  cagio- 
nino ancora  come  miei  Miniilti ,  m  i  Sa- 
mmciito  della  Penitenza.  I  Lcbbrnfimte- 
ìerociò,  chedir  voleva  il  GranMatMro; 
fenza  indugio  s'incamminarono;  Ei  fu- 
ihm  e/i  d*m  inni ,  muuLai  firn  ;  c  ap- 
pena li  erano  incamminiti,  che  cadendo 
lorodi tjortb le fordidt  fquame,  rinacque- 
rofopragli  ocelli  Ir.arlc  ciglia,  li  lei, ini  la 
ravvivatapiipilla,  tomoli  voce  al  naturai 
fuoruono,  firiaccticro  le  labbra,  (iram- 


. .  ricevuta  di  11  iel a  grazia,  do- 
vclònitidimc-fcordati!  AW  rfi  immuti, 
quìrtdirtt,  &  darci  gieri.im  Dee,  nifi hit 
Alitnìstmt  ;lo\o<\ac(to  Straniero  fa  appro- 
fittarli dell-  Evangelio  ,  folo  quello  Sa- 
mati tino  coni  fponde  al  la  grazia,  e  glorl- 
fieaDio.  Omilerome,  fc legtazie,  chea 
mchafatte  il  Signore,  latte  IcavrlTc  a  quel 
povero  Abitatore  dell' incognita  Terra,  o 
dcll'Ifoleremotc;  feditami  lumi ,  di  tanti 
ajiiti,  cfavoti ,  e  S.igramenri,  eScririur 
re,  abbondaffeolaMiuritaiiianuiL'iire,  o 
la  ncvofa  T.ittnria,  di  quanti  abbonda  la 
fopraruttel'altrcProvincicùvtirii.iliili.i, 
qualfraquclle  incolte  barbare  Terre  fiori- 
rebbe Corri  fpondenz  a,  e  Fede  !  e  quanta 
que' rozzi  fopra  di  noi  nell'Evangelio  Ci 
avanzerebbero  ì  Signori  mìei-,  1  i  cordi  a:n- 
:hcGicsù  Griffo  non  ria  Marltro  fola- 


ud.iSiai 


iza,  che  da  chi 
tu  moi  to  ricevuto ,  m  olio  ancora  farà  ri- 
(coffoiCVmW/BM  A*,»mtft,  multa*  re- 
1»irtt*r  *è  io.  Lnc.11.48.  Se  pei  rantoda 
j  Ti  ioti  ,h '.'ini  noniufeltaGopda  veruna, 
di  cui  all'Italia  ,  /opra  ogn'altra  Gente, 
nonnefiaroccita  la parre migliore;  fopra 
IiitteleGenriaDmt.tniilpiiiid::  l' Julia,  <> 
frprepariafoddisfareaque'dcbiii.chcnoti 
confiderà,  cconr.i;indiiir-.v,>f;n]  j  11:1  ,li 
pin  ili-M'a'no  1.1  ,lill7iinilni,to. 

Or  per  finire,  da  Sidone  tornato  era  il 
Signore  a  Decapo»,  cioè,  allerivierc  del 
Mar  di  Tiberiadc,  popolate  da  dieci  Ci  iti 
attorno  ;  c  quivi  a  lui  fu  condono  un  for- 
dot  e  perciò  ancor  muto  i  (imbolo  di  quel- 
li ,  che  nel  punto  ilWo ,  in  cui  ferran  I* 
orecchio  alla  voce  intcriore  di  Dio,  pcp- 
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dono an cura  la  lingua  delle  Sci 
favella  aconfcljarc  i  loto  peccai!  ;  Et  àc- 
(Ttcabatinr  rum  ,  ut  infanti  illi  mànitm . 
Mar.7.  ji-  e  quelli,  e  he  co  od  licevano  l'in- 
fermo, pregiroruijJSalyauiiiv  wiir  ii.- 
pciqudlWrrriolannio;  r^finiri  :!:;- 
doveaccennavn  ipr!!j  Mini  min  ii-icor 
armala  in  Giudizio,  ivi  la  Mifericordia , 
eia  Bontà  apriva  il  Icno.  Egli,  clic  non 
mancò  giammai  ifllepMghicrc  dì  vernilo, 
chea  lui  ricorrette  con  Fede,  fi  rivolle  im- 
mantinente alla  cura;  ma  per  far  fapere 
quanto  difficile  fi  a  curate  un  chcnel  fuo 
peccato  perduto  abbia  l'udito  al  rimorfo, 
eia  voce  alla  Peni  tenia,  ftefela  mano,  e 
lo  riròfuordella  Turba  in  mezzos  perchè 
no»  è  poffibile  ricuperar  l'udire,  nelloftrc- 
pitti  del  Secolo,  e  nel  tumulto  c  coniifio- 
ne  del  Mondo:  Mtfit  diritti  in nsriculai 
cjm  ;  pofc  ic  .dira  nell'uno  .  '.-  mH'.i'.tro 
o  ree  di  i  o  dell  'I  n  [crino  :  i  m  peiocctt*  1  a  c  on- 
Cdcraaonc  dcll'dptre  divine  nell'uno,  e 
nel  l'ai  tto  ordì  11  e  di  Natura,  e  di  Grazia, 
di  Mifcrkordia,ediGitritiiia,èque!iaclie 
aprir  può  l' orecchio  a  qualunque altinato; 
Et  ixfucni  rerìfii  linguam  rjuiì  e  bagnan- 
do la  punta  di  un  dito  nell'ambrofìa  -della 
Aia  divina  bocci,  ,ron  ella  toccò  la  pigra 
inaridita  linguadel  Tordo-,  imperocihi  la 
fill*«'>Ae«endalCielo,  cioc,  larus^ia- 
dadi'll.iDivinriS.ipienzs,  e  Parola,  e  quel- 
la, che  ci  rcftiruilceil  linguaggio,  che  cor- 
re neltaCittà  di  Dio-,  affinché  uà  Sani  i  m.n 

farliamoineffa,  comcparlan  fra  loro  le 
iereallaTorcfta;  Et  Mpiins  inCaium 
intorniti  ealzandogli  occhi  al  paterno 
fùoGelo,  s'intenerì',  dicttin gtuiiio i'; i 
compafTionc  del  mi  fero  flato,  jncui  giace- 
va l'umana  Gente,  dopochepcri!  peccato 
:ffere*l  Cielo  di  lingua  fo- 


fptelHondiMiflcrj,  conquelUStmanìti 
d'imperlo,  con  Cui  a!  principio  dille ,  fhé 
nafceflciaLucc ,  chcfhuntalieilSole,  che 
ili  Primavera  Q  vcmiCTatlda  Terra ,  diffe 
ancorailSlriatd:cr|*fi'«*«.-Aprlrl,cÌoe, 
fi  aprano  le  gémine  Porre,  una  a  udite  gli 
altrui ,  c  !'al  ira  a  mani  fcllare  i  propri  con* 

tt«s  ,  &  frht:<m  t/i  vmcuÌHm  L,n«t 
.  Penetro  profondamente  all'Anima 
l'iufctmolaVoceOnniporcnLL;  Uruir 
fi  fece  da  tutte  le  potenze  di  letti  e  tolto  il 
lordo,  adito  il  comando  diCriflo,  udiogn' 
ira  voce,  eherifuona  nel  Mondo.  E  il 
iiun  ritfvmi  d.hki  ì.¥„-,,i  ].,  Grazia, 
iolfcia  lingua:  EtUqm nWc  im- 


i  Mondo  di  maraviglie.  A  tal  Miracoli 
Turbe  iionlapcn  do  obhedirc  alla  modc- 
di  Cn (lo,  che  raccomandava  il  tacer 
rlMiracolo,  attonite  di  sì  gran  Bontà, 
ronirc  di  iigran  Potenza.,  e  Copra  modo 
ptele  da  tanta  piacevolezza  di  cuore,  fciol- 
ierofinalmcntclavoce,  erurtedi  accoido 
cfc!amarono:.fl(jjj,  èenìtmnU  fteitt  <T 

perdir  qualche  cofadimio,  diro,  cheque- 
Ilo  benederro  Evangelio  è  un  Libro  mollo 
iorincntofo.  Lcggerrali ,  etantecofedell' 
aff.iSùlirj,  della  dolcezza,  .della  Capienza, 
dell'onnipotenza  di  Ori  lloi  faner  di  retto, 
che  egli  e  quìprefenie  in  quefia  Chiefa,  e 

vohaarrivare  a  baciargli  i  piedi,  e  a  dirgli? 
Dominiti  meni,  &■  Dtxi  miai  ;  èunagriu) 
pena-,  ma  pena  lo  ri  un  ara,  (e  Cappi  amo  pce 
eira  meditar  Tempre  l'Evangelio,  e  morire 
ad  ogn'altro  amore*  chc~non  Ha  amore 
d  eli  'ama  hi  I  i  ffinio  n  oftro  Redentore  ! 
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£fl  mem  Jerofolymh  Prohàtlcà  Pìfi'm*. 
Jo.  cap.  y.  num.  1. 

Di  un  Miracolo  amico  per  Figura  de'  nuovi  incelanti 
Miracoli  di  Crìiio  Salvatore. 


'Ì  Miracoli,  che  per  I  le  Mandte  Sacerdotali,  che  vi 
di  Giesù  Redentore    ""' ' 


Eford 


:olo  s 


t  deve 


il  Figurato  ,  I'  Ombra  alla  Luce  ,  il 
Vecchio  al  Nuovo  Tcflamento ,  faccia  , 
come  volgarmente  fi  dice,  Corte,  e  Pa- 
rata. Ma  perche  cola  lunga,  E  difficile 
femore  fil  il  ragionate  de' Miracoli ,  Giu- 
feppe,  cl.cfudt'" —  -->-..•-.— t-.«. 


il  (uo  Celi 


poniamo  le  Scritture 

Figliuolo  Giesiì  Criflo   

lui,  lui  accennare,  cpctlui  folo  effe  tutte 
effer  belle;  e  diamo  principio . 

Là  dove  dalpiatio  di  Gerufalemc  la 
Vota  gente  faliva,  e  fu  per  il  Tanto  Monte 
di  Sion  s' incamminava  per  adorare  a' 
TYnr.it:,  :i>  liin^nfi-piirato,  e  cyHodÌto: 
v'era  ne' giorni  felici  d'Ifdraele,  una  comi 
jiLL.foi^r.'PiidLicri'.,  n  cui  per  comrhod; 
fc:i!ji.rMti  fendeva;  né  lifecndeva  mai  fc 
non  per  alt  Daffare.  Dabnlaiiflti  dimatmo 
ita  in  runo  il  fuoOriizontc  l'ampia  Conca 
ferrala;  e  a  lei  cinque  Portici  di  fina  pietra 
facevano  attorno  guardi  a,  c  tcatro:opcra 

ta  quella  appi 


Jat: 


Inoltrovolgar 


n  fiiurat 


lingue  fuffeappe  II 

v'i  linguaggio  si  cfpreiTìvo,  chear. 
poffa  a  (piegare  il  lignificato  rutto  di  quella 
prodigiofa  Figura."  A  ceni  tempi  dell'an- 
no, non  detenni  nati,  oiifTi,  i'oi& vollc 
Tctiu lbm> ,  perche!  Prodigj  non  lianno 
comeleopctedcllaNatura,  taloro  ilagìo- 
nc;  ma  a  tempi  improviii  all'accorgimen- 
to umano  Axgtl«J  Dimìni  dtfitndtkal  fc 

Cldo™  "™c"aTn  BeiTalda'V  Atigcìo  del 
Signore,  che  fecondo  alcuni  Autori,  era 
l'Angelo  Raffaele,  Protettore,  ePrefide 
ditutti  gl'Infermi  ;  Ei  muvthainr  Aqn4  ; 
calfìio  venire,  net  fcgnodcl  fuoarrivo  1* 
Acqua  della  Proba  ticaincominciava  iurta 
'.'.m-iioallait-  ,  c  a  bollite!  El  qui  frier 
dèfitndSget  in  Pi/tiaam  pefi  mtàutm  A- 
qut  ,  paini  jìciiu  «  qitacumqut  ittìmbs- 
tnr  infirmiteli  ;  e  chiunque  di  quelli,  che 
l'.-i:li"io  a' Punici  afpei lavano  gli  anni  in- 
(tatofuITcil 
iella  prodi- 
mi  ,  oniun  iiivnnua  ,  infermità  - 
:  Peschiera  !  Sinagoga  felice,  a  cui 
j  Fonte  sì  perenne  di  Miracoli  !  Ma 
la  Sinagoga  invidia  un  tal  Fonte,  non 
c'Tiinimcn.-vrofia,  nèdlqual  Fonte 
ii  Figlinolo.  Qitaudo  incominciane 
o  Prodigio  in  Gctufalemme,  e  per- 
e  pei  quanto  tempo  Iddio  fi  compia- 
in  quella  più  tofìo,  che  in  altra  Ae- 
di fntequcllo fchenodi  Bontà,  e  dì 
:e  Olici!  ofeg  no  palpabile  del  fuo  Amore 


cevafi  Iinfaida  ,  che  inolia  l'ifteffo ,  che  .,!,.,  li'.,  ,.:„•,  ti,.,  !,,  ,  ta  Figliuola  di 
CiMdi  leccia, ovverodi frutti;  o per iPe-  Sion, per. ■onfennni \.\  nc\ii  lei jHti'iTti:  v.v- 
feiebem  quell'Acqua  guizzavano,  o  per  cillamcniidiFcdc.rimauciaritoall'ofcuro, 
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che  i  difficile  a  Aabilitc  enfi  veruna  in  ;  feciafeuno,  più  non  lentilTe  quel  male  co- 
fcalbiftorlco.  Senonèvcro,  £  probabile!  munedieffer  nato  Figliuolo  di  Adamo,  Fi- 


-  -J°.  quel 

Eliln,  ci!  l'erario  in  cap.i.lib.1.  Machib. 
cioè,  die  quello  foffe  il  luogo,  dove  arfo 
il  Tempio,  e  delimita  da'Caldci  Gcrufa- 
lem,  jeremia  Profeta  nafcoleil  facto  e  per- 
petuo Fuoco  dell' Aitare;  edovcal  ritor- 
no del  Popolo  dilli  ferrini  di  Babilonia, 
Neheraìa  trovò  un'Acqua  Bagnante,  e 
graffe,  la  qiiale^aififLille  nuove  muraglie 

toA!tareS;  e  che  perciòda  quel  tempo  lo- 
cuiiiir.ci.il!<':iik'iltr  riverito  quel  Luogo, 
eadcllcicdaDioilhiflrato,  co'IMiracolo 
dettodifopra.  Ducfolecofe,  conficurez- 
za  affermar  fi  poffono  intal  punto-,  la  pri- 
ma È  ,  die  in  qualunque  tempo  incomin- 
cialTeilMiracolo,  elfonon  pafsòpui  in  lì 
delkuM.^e  di  Crifto,  quando  ceffatono 
tutti  i  Miracoli  del  Popolo  antico,  e  altro- 
ve dalla  riprovata  Gcru  fai  emme  voltò  la 
fui  G  tizi  a  Iddio;  lafccondaè,  cliclaPro- 
batica,  detta  ton  altro  vocabolo  Narat 
ria  ,  over  B.utilìerio  ,  e  Bagno  di  Silo 
cioè,  di Midìone,  per  l'Angelo,  che 
tifa  e  ti  mandato,  avev  a  all'ai  pili  di  Signi. 
emione,  diedi  Vittùedi Miracolo.  Effe 
 dell'jinnoavi 


giiuolo  d'ira,  Figliuold'infcrnalecatena, 

{rima,  che  nato.  Si  dolga  ota  chi 
e  nella  Chiefa  non  fi  trovi  la  Proba- 

'Fonti  perenni  di  Miracoli,  che  aveva 
jpoloanticc 


;ll-Ueain!ic< 


incelanti  di  Mir; 


lìdifeil 


d  I  Spi  rito  San- 
effer  detti  pof- 


:o  Bagno,  che  ne 


Acque  fi  foflen 


ttìqud 


.  chenell 


me,  o  per  meglio  dire,  ilpiùfor- 
prevenire  ogn' alito,  eptima  di 
•  entratofoffe  nel  mMlt-riofò  B.i- 
:str  Jtntiiiur.ro  di  quinti  Elnuli- 

 hnquclloPallo,  effe  fìgnific 

.n  altri  tempi  più  felici  nato  di v 
'  litio  Fonti 


gnoi  ~ 


faiTei 


,  Bagno  più  pi 


,r:.'  le  N;i-/ 


ver  falca  tutte  le  Gì 
del  Mondo, Ba^no  finalmente,  chene'cln- 
tiLtc  l'onici  d<  Ila  Sicurezza  Umana,  cioè, 
nelle  cinque  Piaghe  del  Figliuolo  di  Dio  ve- 
nuto a  Isvatcitutti  nel  fuoSangae,  iflituit 
li  doveva  nellaChiefa,  e  illituir  fi  doveva 
ton  raniaabbondanzzdi  Mikricotdu  ,r.h: 
tìoxi  quello  o  quello  follmente  in  alcuni 
giorni,  jnatu:ti,  e  in  ogni  tempo  bagnar 
fifipoteierot  anzirurtia  bagnarti  L  


diFigliu. 
Ma  la  Piobatiea antica  ce 
culo  non  lignificava  folo  li  Ni 
IcftedelfacroFonte,  cioè,  del 
tefimo;  lignificava  ancora  lui 

laogniunoreplicariì,  allorché  fcefo'nel 
uordi  ogn' uno  l' Angelo  Ccl  clic,  ci  oc,  la 
nozione  interi  or  del  la  Grazia,  Il  turba  nel 
jo  peccato  il  peccatore,  geme  ne' fuoi  ma- 
Jj  fpaig e  lagrime,  enelSagtamcniodella 
Penitenza,  cioè,  nella  feconda  Natatoria 
"  "Hoc,  li  limette  in  buonafalute, -1  qua- 
Wcittinctlurinfirmitiili.  Quello,  per 
ti,  è  un  poco  più,  che  porcrein  Gem- 
mine guari  re  da  una  febbre,  o  da  uno 
feonciodi  gambe,  odi  braccia.  Ma  chi  v" 
•rhed)  ciò  rimanga  contento,  chcconlì- 
 il  1  gran  Beni ,  che  inondan  pei  tutto  nel- 
la Chlefa,  e  pei  l'abbondanzadelle  Gra- 
zie, che  gode,  foffra  di  buon  cuore  qualche 
fearfeszadi  Natura,  o  di  Fortuna! 

Veduto  11  luogo  ,  veggiamo  ora  ,  eia 
Aie  in  tal  luogo,  diCriltonarta  l'Evange- 
lio :  Erti  diti  Ufi»'  JwUtrtm  ,  Cr  afta- 
dit  h/ki  Jtrofilym*m.  Grande  è  la  lite  , 
chefannogliÉfpofitori  fepra  quella  Fella, 
che  dice  San  Giovanni.  Tre  tran  le  Fé- 
fle  dell'anno,  nellequalia  tutti  gliEbtci, 
per  obbligo  di  Legge,  con  veniva  andare  in 
Gerulalcinmc  ad  adorate  :  la  Pafqua ,  la 
Prmecolte,  elaScenopegia,cioè,iaFeft» 
de' Tabernacoli .  S.Iteneo  per  tanto,  C 
Ruberto  Abbate  1  Scemano,  che  la  Fella, 
di  cui  qui  fi  pula ,  fulfe  la  Pafqua,  cheper 
antonomalia  vogliono,  che  fi  diceUe  la 
FcfladegliEbiei.  Ma  Eu  timi  o,  Tea  filato, 
cS.Cirilio,  difendono,  chi  uiflc  la  Pente- 
tofte.  Al  Pa*efcUW(mati  piace  quella  fe- 
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tonda  ;  al  Padre  Cornelio  i  Lapide  piace  la 
prima  opinion  e;  e  ciafeuno  ponile  lucrar 
sioni;  quelle  delPadreComelIo  a  me  lem- 
brano  più  Fondare  :  ma  perchè  il  decider 
quello  punto  porta  più  lunghezza,  cheutb- 
lHà.  aehinonfaCommcntatj;  anoi  baiti 
fcperc,  cheGicJÙCrifto,  dopo  il  fuoBat- 
tetìmo  ,  quanto  volte  andò  a  celebrar  la 
Palima,  e  ne  volrelaPcntecoilc  inGcru- 
falcmme:  e  che  per  ciò  laFelìa,  di  cui  li 
cerca,  o  fulTela  Pafqaa,  o  1»  Pentccofte , 
eu»,  per  il  comedo  dell'Evangelio,  mia 
feconda  della  divina  fua  Predicazione.  In 
giorno  adunque  feflivo,  cfolennc,  ebe  di- 
ceva!! ancor  Sabbato  dell'anno  ,  i:o  il  Si- 
gnore dalla  Galilea  in  Gerulàiemmc  per 
offervanza  di  quella  Legge,  die  ncll' offer- 
vanza di  lui  aver  doveva  l'ultimo  (no  ter- 
mine ,  fendendo  dal  Monte  di  Sion  fi 
compi  acque  entrare  nella  Probatica  Pilei- 
na.  Calàdi  Caccia,  ocomealtri  vogliono 
fondati  nel  TcftoSitiaco,  Catodi  Miferi- 
cordia.  In talCala pcrque'gÌorni:j4f(*« 


.  -  ;  pieni  etano  i  cinque  Ponici  _ 

Bufera  dolente  Turbidl  zoppi,  di  ciechi, 
di  attratti ,  ed' infermidi  ogni  ferrei  1  qua- 
li giorno  e  none  ,  non  rapendo  né  l'ora, 
riè  il  punto  loco  prcMo,  flav ano  attorno 
all'Acqua  ammirabile ,  con  ciglia  acute 
enervando,  econanento  orecchio  11  mo- 
ro dell'Onda)  e  benché  per  un  folo  muo- 
yer  G  doveffe  lo  Stagno,  tutti  nondime- 
no, quali  afferai!  al  Fonte  miravano;  eai- 
iorche  per  lungo  alpttrarcda  tedio ,  o  lian- 
chezza  erano  preu ,  6  quante  volte  a  fc 
Ceffi  ri  fpondendo  dice  vano  :  E  (è In  qucll' 
ora,  che  torni  sbado;  ic  in  queft'ora,  che 
io  mi  diverto  dal  mio  affettare,  l'Angelo 
dal  Ciel  venilTe  ,  die  farebbe  di  tutta  la 
mia  pallata  afpcti.uimit O  Dio  !  le  in 
tjuell  ora,  in  cui  mal  talento,  epaflìoneci 
tira  a  peccare,  ognun  dicerie  a  le  medefi- 
mo  :  E  le  in  quello  punto,  in  cui  io  pec- 
ii'arrivaffelamorie,  milito,  diclà- 


Immaginc  del  Genere  umano  prima  del  fot» 
nafeere  in  Terra  fetito  tutto,  elanguente 
per  i  cinque  Portici  delle  cinque  età  del 
Mondo,  all'Incarnazione  precorre.  Ciò 
tuteovidde,  diramando,  coll'allegoria , 
di  prevenir  la  Verità,  e  inunfolo  far  faperc 
dò,  chea  tutti  gli  Uomini  Q  preparava,  di 
tanti  Infermi,  cheivi  fquallidigiaccvano, 
fìfsò  l'occhioinuno,  che  eri  più  di  ogn' 


.diParaliiia:  Ei^riginu,  erette  tr. 
1  -  b  inSrmìUrc  fia  ;  e  trcniott" 
\  di  fofplrl,  dilagrime,  eco- 
aggiungono  alcuni  Autori  >  di  dclufa 


fperanza,  contava  in  quel  Fonico;  nèdel 
filo  afpcttarc,  e  foffrlre  ved 
Non  rrcnton'anni. 


tcbhcc 


icnell'al 


 diceUe  quando  fi  vuol  peccate, quan- 
to meno  li  peccherebbe  nel  Mondo  1  Vìri- 
de il  Signore  quella  bella  Figura  delia  fila 
afpertata  venuta  in  Terra;  vidde quello  bel 
fimbolo  delle  Vergini  prudenti ,  che  per 
un  ora  di  fonnolenza perder  non  veglino 
una  erernitàdi  Bene  :  vidde  qued't/piiniva 


o  i  Secoli,  chel'ì 


li  gioì 


..  ..ic  cader  per  le  fue  vie,  i  

te  andar  fegnando  per  laTerta-i  fuoipafll. 
Afoet  tava  egli  il  fuotitnedtCKlal  Cielo;  ma 
per  lungo  alpcttarc  orrnaigià  fianco  ,  quali 
del  motodrll' Acque  pili.  noncujaffe,  per 
nini  1  Portici  de'luoi  mali,  pei  arac  le 
Loggie,  e  vedutedcllcfucmiletic»  pana- 
tomi; nè  al  numero  quadragenario, 
oquadcaro,eperfetto,cioc,al- 
la  pienezza  de' tempi  era  attivato  ancora: 
QuandoGrcsù  Redentore  tutto  affabilità, 
lunodolcezza,  diedi  chiepiù  afflino  ha 
pai  pU  iì,  l:1  tjn.-il  oLi.ir'c.-is^n.-.i-io  Paralitico 
parlò  ,  e  .hllr  :  ftr, I  Vuoi  tu 

cìli-r  ia::c-  O  Sonori;,  ,id  uriche  geme,  e 
che  tremoti' anni  affetta  in  quella  Loggia 
l'or:ii:t::niHii:.'.nLr.i,  unat::lc  :nccrru!;wiu- 
nc  ;  cchcdireilcVoiachldcl  luomalfiri- 
deilc  !  L'interrogazione  dcHa  Sapienza 
eterna  è  più  profonda  di  quel,  chenoì  fap- 
piam concepire.  Volcvail  Signore  in  pri- 


.  .  perchè  ciò  farV—  

figura  più  affetniofa,  e  amabile;  perciò 
intcrrogollo  :  Vii  fiia-j  Stri  ì  quali  dell" 
altrui,  piùdiedelliio  voler dubbit alfe.  In 
fecondo  luogo  voleva  egìi  in 


tirrena 
odia, 


-,  che  la  Graziadivioa  vuol  chi  la 
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perchè  a  fpif  gate  un»  Trolotìad  fàttieta 
mito  a  propalilo  l'allegoria  di  un  Infirmo; 
perciò  all'InfermoeglldiueiJ'ij/jBB.i  fie- 
ri} quafi  dir  voltile  :  la  mia  Grazia  è 
peonia,  ma  tu  dimoriti  a  volerla.  Iti  ter- 
zo luogo,  nel  Paralitica  voleva  egli  con 
Infinita  Sapienza interroga  ree  voi,  crac, 
e  gli  Uomini  tutti,  le  veramente  voglia- 
mo ciler  fani;  e  intendeva -dirci  :  voi  fic- 
n.lo  Capete-,  ma  voi 


nonfìer. 

vacillare  nel  vOflro:cuorc;  nèvoh 
che  dite  di  volere,  -c  talvòlta  ancora  a  me 
dimandate.  E  vero,  chc-voinonvorrdtc 
il  rimorfo,  il  ciucio  delle  v  oli  re  fpl  ritua- 
li infermità;  ma  i  vero  ancora,  chclein- 
fcrmirà  ideile  non  vi  dispiacciono  ,  che 
care  vi  fono'levdftrepairionii  eperfen- 


cdcieaffet; 


jelroneh 


i^i  iii-fi.-  ,  i  un  non  voler  la  pena  -, 
■compiacerli  della  colpa.  JJon  vi  maravi- 
glilat  e  per  tanto  feoer.  Farvi  acconidel  vo- 
ilrctrnedefiuio  infido  cuore,  io  .v'interro- 
go; coir  fanarvi  richiedo  daivoiamVo-. 
gliorifoluio.  IlpowroTaralitico  creden- 
dodicfferpcrcoiro,  dovenèpure era  toc- 
cato, rirpolcindiitnammti  .  r  ili!!"-  :  Si- 
gnore, ionon  mi  pollo  muovere,  come 
voi  vedete;  cnonho,  fra  tanti  Uomini -, 
unfòlo,  chedirneabbiapieià,  e  all'  ansa- 
le mi  ajuti.  Onde  quando  fccnd  e  l' Angelo 


frI'Arqna. 

cliaffollano 
io  Colori! 


tuffarli  ut!! 


ango  a  vedere 
  naie;  Donine,  Homi- 
nem mn  habety  «t  cùm  turbila  finii 
miiIAimejn  Pifiìnan.  Povero  avventu- 
rato Ila  allegramente;  tu  non  hai  Uom, 
che  per  te  fàcia-,  cpcrqueitoìflcflò  4  ve- 
nuto un  Uom  Iddio  ad  ajutartt»  a  diftin- 
juerrico'lfavoredaruni  gli  altri;  e  Ceni' 
Angelo, leni' Acqua, efenza  l'ormai  esau- 
torata Probatica,  adatti  fanità,  e  (alme. 
Mirailtuo Salvatore;  e  fàalMondoIaperc 
c  h  i  iì  a  per  u  1 1  imo  da  l  O  c  1  venuto  a  1 1  a  f amo- 
fa  Bcrfaida  :  Diritti  Jcf„  ;  Strie,  toìlc 
irA**"—  fxm,  &amb*U-,  forgi,  aqucl- 
1o  feonfointodice  Giisù,  prendi  illcrtodcl- 
la  tua  infermiti,  c  vanne  1  cri  rallegra. 


:niporcnti  filiabe  r. 


ti  I 


nervi,  levo  (li  in  picdlll  Parali 
le  di  Terra  le  memori  e  de'  paff; 
ri,  moflroaturri ,  chenonv'  — 

gnodellaProbaiicapertilanare;  l  ._ 

pere,  chechi  nonhaUomo  in  Terra,  ha 
bioinajLiiQ.lF.infeir.t.-.laii.tcfi.u.iliDgc. 
trine,  vedendo  quel  Felice  ri  fan  aro  in  dì  fe- 
divo portare  in  co  Ilo  il  (no  fardello,  mor- 
moraronoal  (olito,  e  minacciarono;  ma 
perchè  il  lor  mal  umore  nulla  contiene  di 
più  di  quel  che  fu  (piegato  in  altraLezi  one , 
da  un  Paralitico  palliamo  a' tre  Gechi. 

Gran-male  è  la  cecità,  elicci  priva  della 
migliore,  e  più  bella  metà  di  qurftonm- 
mirabil  Tcatrodi  Mondo,  ecirendepoco 
mtn  che  fotelì ieri  fralcnofirecofemcdefi- 
me.  Maperchèlaceclrà  ha  varia  radice, 
c  or  nafte  da  mancanza  diporenza,  orda 
privazione  di  atto,  or  da  appaiamento  di 
villa,  or  da  mancamento,  e  talvolta  anco- 
ra da  foprahbondanza  di  Spiriri;  perciò  il 
Signareusò  con  effa  varia  (otre di  rimedio; 
---oggi  veggiaraone  duejn  ire  Ciechi. 


agogodi 


ieeiMirfciiiironoJoittcpiiodcllaTur- 
-e  gii  erano  informati,  per  chi  faceatì 
Tanrafolkr,  alzarono  da  lontano  la  voce,  e 
ciidsrnucj  :  Miftrtre  ne/hi ,  Fili  David. 
Matth.9.17.  Figliuol  di  David  che  di  qui 
e,  deh  alitate  comp»  (lime  di  noi, 
.„..  .niferi  non  ci  lafciatein  quella  vìa. 
"Non  lignificava  poco  quel laap pel  lazìone 
ili  Figliuol  di  David, da  cui  tutto  il  Popolo, 
per  teftimonlo  de'  Profeti,  credevadover 
nafccreilpromelToWcffia-,  rnaperchèquel 
tirolocomune  ad  altri,  non  finiva  di  (pie- 
gare, e  d  i  fi  inguereGicsù  Salvar  ore,  il  Fi- 
glino! di  David,  .quali*  lui  non  fi  parlaOe, 
nonfirivolfe-punto  alle  preghiere  de' Cie- 
clù .  l 'Ciechi ,  per  non  perdere  la  loro 
occauone,  non  falciarono  di  fempre  più 
alto  raccomandarli;  e  alla  cieca  feguendo 
la  pc  ita  del  Popolo,  accompagnarono  il  Si- 
gnore fino  alla  portadellafiiapoveraCa- 
fa,  gridando  fempre,  epregando.  Il  pie- 
io  fo Signore,  quali  voluro  avelie ,  che  1 
Ciechi  arri  va  Aero  a  vedere  quanto  povera- 
mente «bradi  il  femofo  Figlino!  di  David, 
prima  di  entrare,  rivolto  finalmente  alle 
voci  de' Ciechi,  diffckJTo:£7reJi>;j,  quU 
htt  fcff«m  fiKtre  vttit  1  Cioietc  .voi  ve- 
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ramentc,  eheiofiaquel Figlluoldi David, 
che  i  venuto  per  diffipar  le  tenebre  ani- 
vertali  delMondo,  c  adillurolnar  tutti  1 
Ciechi!  OSignore,feelTìnarilocredcfre- 
,  «ori  ricorrerebbero  


3  Voi,  : 


nlon 


fondo  delle  parole  di  Cri  (io  i  perchè  fe  egli 
imerrogadelIsFedechi  prega,  fegnoècbe 
non  tutti  qiie'  e  he  pregano  han  Fede;  eche 
molti  fon  quelli  i  checredono  quanto  ba- 
lta per  raccomandarit  ;  ma  non  credono 
quanto  balta  per  impetrar  la  Grazta.fol  per- 
chè credo  no  per  leti  tarlai  or  forte,  non  pei 
adorar  Gieiù  Crifloi  e  come  Si  gno  te  ob- 
bedirlo. ICicchi,  acuì  giìnata  eralalu- 
cc  nel  cuore,  rifpolero  prontamente  :  Uti- 
q<ttJ3tMutt;  fenzafallonoicrediamo.cbc 
voi  fiate  ddlaLucc,  della  Verità,  cdrlia 
VirailporenteSignore;  ed  il  Signore  allo- 
ca lènza  più  flefe  la  mano  all'Opera,  tocc' 
leggermente  leredov e  luci  di  ambedue! 
dine  :  Sttmdkm  fiAanvtfirnmjUtvtiii 
fecondo  la  voftra  Fede  ■  - 


Graz 


ailocer 


_  ...  di  credenza   

acuii  torma  rem  quel  punto 
aprirono,  e  dopo  ima  lunga  r 
fecefi  giorno.  Non  cran  cbiuli  gli  occhi  di 
que'diie,  come  dice  11  Sacro  Tello;  per- 
che ad  effer  Ci  echi  nonineccflarioavcrlc 
Ipebre  ferrate  ;  ma  i  Mifcrl ,  avanti  il 


vedevano;  e  quella  era  la  deformi 
male ,  aver  t  ulte  le  porte  aperte;  e  pur  non 
veder  entrar  giammainè  giorno,  nèluce. 
La  Grazia  adunque,  che  da  C  ti  Ito  Sol  d: 


vedere  nel  Solev 


poterono  leravvivate  pupille, 
lo,  tornava  bene  in  qui'  ' 
«per  folo  veder  Gicsù 
fccreilfuo  Volto,  ptrolfcrvi 

macftà ,  la  dok  ez  z  a  d  eli' A  fp  ci  tato  d  a  tut  ti  i 
-Secoli,  del  promeffoda tutti  iProfeti, dell' 
eterno  Figtiuol  di  DioinTcrra,  era^ran 
Ibttcinquel  tempo  non  efferCicco;  ma  a 
noi  in  gue0a  tardarti,  che  ri  man  più.  a  far 


Sopra  gli  Evangeli  . 

dcgliocchi,  fe  mirando  tutto,  altro  veder 
-  poniamole  noncheìlnotìroSoIr;  cjl 


Sole,  percui  (blamente  fonfatti  gli  occhi 
noftri,  daìnoftraOrizonreégiìfpar--  ■ 
Cosi  certamente  direi  muttrialm 


groHamcntcpstìinJo  de:!"  crolla  illumi- 
nazione de*  Ciechi;  magli  Efpofi  tori  Sacri 
inqne'  duelllnminatirlconofcendo  ilMi- 
Ilcri  o  fi  ridono  di  chi  parla  come  io  parlo;  e 
dicono,  che  la  Grazi  a  conceduta  a  quelli 
due  Ciechi  altro  non  fu,  che  un  Simbolo  , 
un  Ombra  dcllaGrazia,  cheanoi  tutti  fi 
incede .  A  quelli  fu  datoi!  Inmenaiutale 


pcrd'.c  colla  fola  Fi1:  le  ,  eli  e  nulla  '.■(■■He,  e 

puree  l'occhio  piùficuroe  infallibile  del 
noftro  vivere,  a  noi  tutti  è  dato  penetrate 
all'inviflbitc,  arrivare  all' eterno/ol levar- 
ci fopra  runa  la  Natura ,  e  per  gli  arcani  ri- 
velali da  1  la  Sap  icn  za  feo  trend  oicrnp  re,  ed 
ec  cecamente  fi  lofofando,  vivere,  e  moti- 
renella  CafadiGiesù  Criflo,  cioè,  nella 
Cliiefii,  d,t  clave»  Cafa  delle  Illumina- 
zioni, per  in  fin  che  aprir  poniamogli  oc- 
elli inmorte,  ed  entrare  nella  Cara  della 
chiara,  c  beata  Yifion  dcllaGloria.  Que- 
llo è  vedere  ad  occhi  ferrati;  e  quello  è  quel 
diedi  tutti  noi  predi !Sc  Maja  Profeta  :  Pe- 
fulus,  qui  tmiuUbai  in  icn/èrii,  v'iditl*-' 
tanm*%nian  :  bn&itnHtiiutót  righili  vtahr»  ' 
"  '  Cap.?.a.  Turrociò 
jefto  p  ri  mo  Mi  raco- 

 .i,  cheinnoilìnc^- 

rò a] loxchincl  Battclìmo  infufo  ci  fu  l'Abi- 
i  fo  primi  aturai  e  della  fan  ti  fli  in  a  Ft-de. 
Ma perclièdi quell'Abito  ,  ofia  Poten- 
za fopran  naturale  di  Fede,  noi  noneferci- 
-'■ — ?,  comeefercitar  li  dovrebbero,  gli 
perciò  il  Signore  fece  un'  altro  Mira- 
non  minore  del  primo ,  ma  affai  rU- 
verfamenre  dal  primo.  Etaegli  entrato  in 
Betfaida  dcllaGalilea;  e  perche  nel  Mon- 
do luogo  non  v'è,  doveCiechi  non  fiano  , 
ad  un  di  quelli  11  benedetto  Signore ,  clTeti- 
do  cosi  pregato,  pofe  la  mano  /tigli  oc- 
rogol^manonrintcrrogòco- 

rogòfe  nulla  vedeva  ancora  :  Et  imtrroi a- 
v  'u  tian  fi  quìdvidertt.  E  femprc  aromira- 
bilencllcfuc  interrogazioni  Gi  e  ni  Cri  Ilo, 
che  ben  fapendo  tutto,  interroga  nondf- 
inenocomcfcnullafape/sc;  cvuolfapcrc, 
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quinto  più  crebbe  in  chiarelli  di  Fede, 
antopiùfiavanzòinchiarciiadi  occhi-,  e 
allorché  credè  pcrfeitamena-  alla  Mano, 
eliclo  faniva,  allora  fu,  che  pcrititant 


privar 


icnTr» 


loUor 


[1  Uon 


M.ir.S.  il.:.;-  Uomo  infelice,  femtionapri 

quanti  Inganni  cagiontilirail  tuo  vederci 
Clic  hai  tu  fatto,  che  s!  pocoopeta  In  te 
quella  Mano,  che  in  altri  al  p  timo  leggeri f- 

ri  Interpreti  rifpondono, 


;«liv 


redevi 


piofea 

quali  si  imperfett 
Ìnfufo  della  loro  rnntillima  Fede,  che  nel 
vivere  poco  lì  dilli nguonodagl'  Infedeli ,  . 
4  vedendo  fo!  quanto  baila  a  travedere,  con- 
fondono inficine  le  Maffiine  della  Fede,  e 
le  Maffimc  dall' Ateifmo  ;  i  Ptincipj  dell' 
Evangelio,  e  i  Principi  del  Mondo.  Il  Si- 
gnore per  inregnarci ,  che  abbiam  hitògno 
di  nuove  preghiere,  cdinuovcgrazicpct 
ben  vedere,  cioè,  per  creder  bene  in  quei- 
laFedc,  checomeilSolcdevccterccrie 
prea  gli  occhi  noftri  Ufixc  ad  (ttfiB, 
ditm;  pofedinuovolaManofugli  occhi  di 
quel  Mezzocieco: Et  ri fiinanttfi,  d'ntc 


141  . 

.      .,  depurarlgr 
r:,tli!cs;iijic  le  lu-óbir,  Ithj.  niiek-i'Ki, 
'ò  finalmente  a  veder  diftiniamcnic 
ogni  cofa:£[  aaimiata  Fìdti,  come  dice 
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forperfarfapCranoi  quel  che  noi  non  fàp-  clari 
njimo,  epurcrcdiamdifàpcrc  ;  e  percl-.d  ~" 
noi  di  noi  non  f.ippiamo  quanto  con  tufo  Gi 
ilnollto  credere-,  quanto  deboli ,  e  vjcil- 
hntigliatti  della  nollraFcde;  perciò  fu, 
che  volendo  egli  farei  accorti  di  noi ,  ed  in- 
ftgnarci  a  conofeere  il  nolìro  interi  óre,  in- 
terrogò il  Cieco  :  Si  quid  viitret.  Or  il 
Gecò,chefardovevannoi  il  Maturo, che 
tìfpofcperammaeflrarci  !  Eglitilpofè  :  Si- 
'-    -lonvedo.  Vedociochc 


;es4  Cri  ito  non  fece  quelli  Miracoli,  per 
in  3  rfol  amen  te  alcuni  pochi  Infermagli  fe- 
c  per  amtmclìrare  in  alcuni  pochi  tutto  il 
opoioC  rifilano.  Proviamo  adunque  non 
1  fpeculativa,  mainefercizio,  e  in  atro 
uali  fianogli  occhi  nofltì  Interiori  ;  v Limi- 
lama  bene  leti  noftro  vedere,  è  un  veder 
hedlllingua  un  colore  dall'altro,  elchcl- 
:zze  dalle  deformi  ti;  0  e  un  veder  che  coti- 
arida  Genifalcmmc  e  Babilonia;  Ragion 
ivina,  e  Ragione  umana  inliemc.  Noi  tut- 
iibmFiMiiiolid'illum^i^.ionf.rdilut,-; 
Ipoilibile,  e)  " 


le.fia, 


l'cflcri 


iftraFeeie, 

fcorrcrecolie  ragioni  umane,  va  un  dì  più 
dell'altro  petd  erido  quella  Luce,  che  fola 

temporale  dall' etemo;  ccheperciòè  la  fo- 
la Regola  del  noftro  vivere,  e  del  nolìro 
matite.  A  quella  per  tanto  convieni  aver 
gli  occhi  attenti;  per  quella  ri  no  vate  fpelfe 
volte  le  preghiere;  e  pianger  con  David  a 
Dio,  ein  tutte  le  occafioni  andar  replican- 
do iJUmìmmiIumiU)  nmnqiijimttiUr. 
mitm  in  mortt  :  Pf.u^OPadtcde'Lnmi, 
che  veder  mi  fa  celle  ciò,  che  fuor  del  vofira 
Regno nonfivedediVoi, fatesi,  cliecon 
tutto  l'Abito  d ella voftra Santi (TimaFede,io 
noncbiudagli  occhi,  e  non  mi  addormenti 
nelle  tenebre  di  Morte,  ediPecwto. 
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Miferere  mMt  Fili  David. 

Match,  ciò.  n.30, 

Gicsù  Crifto  illumina  tre  Ciechi  ;  c  quanta  Dottrina  in  elfi 
infegnafle  a  tutti  i  Ciechi  del  Mondo. 


T  Re  furono  i  Ciechi,  che  die- 
if  dcro  il  Temi  alla  Lezione 
(I  pittata;  ed  altri  ire  fon  quel- 
li li.  che  il  Tema  diranno  alla 

_  :r' troppo  lungo  1!  rra'ttar  due  volre  l'iuef- 
fo  argomento;  imperocché  dove  11  entra 
InCecità,  nonècoiì  facile  ad  u  fri  me,  In 
un  Mondo,  dovenéilfalfodalvcro,  néla 
iinccriràdalta  frode,  n  e  la  fede  più  lidi  (lin- 
gue dall'Inganno!  eperduta  l'antica  fem- 
plicitìdi  convertire,  ognun  cammini  all' 
ofeuro,  egeme,  ereme,  edi  non  vedere 
quali  Cieco  11  adira-  duella,  che  inquello 
Giorno  del  fuo  Celefte  Annunzio,  inco- 
minciò ad  «fere  l'Alba  foriera,  anzil'Au- 
rora  feconda  del  nuovo  Sole,  facciasi  che 
alnafetrdi  ranra  luce,  noi  nonllam  que' 
miferi  a'  quali  il  giorno  non  nafee  i  e  dia- 
mo principio. 

Da  che  non  Cam  più  felici ,  e  rotti  gli 
argini,  foptadinoi  inondarono  rra 

eivesture,  femprefu,  ehegliocchl  

pati  (fero  pur  troppo  di  pianto.  S.Marreo 
dice,  chelànelJaPortadl  Clerico,  cioè  , 
là  dovcilPopoloentravanellafamofa  Cit- 
tì delle  Palme  ,  vi  erano  due  Ciechi  ;  e 
benché  S.Maicoaeapi  jo.e  S.LucaaeapI 
iB-parlinodiunfolo,  checomepiù  feena- 
lato  per  anzianità  di  mifrria,  fi  appellavi 
Barnmeo,  cioè,  Figliuolodi  Ceriti;  di 
idimeno,  fecondo  S.Matteo, 


iiccciTirst;irnca>ifi>,  ctli  aiuto .  dn  te  a  tut- 
ti  debba  pubblicarli  infelice!  Ma  unt'é  Si- 
gnori mici,  rant'2,  incondizione  rie'Po- 
vcrifarapcrcaqgalimifcrieli.1111  tinti  tipo- 
Si  nello  flato  pr/dentc  delle  cofe  umane 


Cieco  adunque  col  Aio  Compagno  era  Bar- 
timeo,  epcrcliélaCeeliìtirarecoiIrredlf- 
grazic,  nonavendo  cllìdacampar  la  Vira 
Inaliratbrma,  ambidne  flavano  al  pano: 
El  ficai  viari  mtnÀktbant  ;  e  lungo  la 
pubblica,  e  più  battuta  via  mendicavano  I' 
infélicelor vivere.  Non  potevafi  meglio 


jll'Anim 

*>  &Sil  !mtl- 


tofto  difpar 


aDiopron 


della  Città  delle 
lé  vi  von  fuori  di  rutto  il  Mon- 
Dio;  fuordi  tutto  l'Eterno 
:Hbi  (Qorditutroilnoftro  vi- 
vere toprannaturale,  edeccclfo;  eilvivcr 
loroiltrovivernonè,  che  lungo  li  via  , 
cioè,  lungo laconentedel Secolo,  or  da 
quella  parte,  or  da  quel  li  andar  mendican- 
do co'BrutidallaTerra  la  Vira;  e  con  quii* 
dieforib  del  lorbidoFìume  andar  tmte- 
nendolafcte,  che  ad  altr' Acque  (ofpira. 
OrqiielliducPovcrifcnrcndodairolito  lor 
pollo  un  gran  bisbiglio  di  Popolo,  che  da 
ogn  i  parrc  accorreva  a  1 1  a  porta  de  Ila  Ciri  à  , 
Interrogarono  che  di  nuovo  foffeaccaduto 
in  Clerico;  edavendo  fentlro,  che  veni- 
,  egiicra  vicino  l'Uomo  de'Miracoli, 
SranMacftrod'Ifdraele.Gieiùd]  Naiaa- 
:  ;  e  ffì  comm  odi  interiormente  da  un  non 
ben  diflinro  affetto  di  riverenza,  difpcran- 
ia,  edlfède,  li  confortarono  a  provir  la 
lor  forre,  e  in  un  punto  ad  ufeir  di  m  feria. 
Atlorrfhè  adunque  il  Signore  in  paflando  fu 
ademdappreffo.ilCiecoBartimcofacendo 
al  Compagno  lafcorta,  Icvòalto  la  voce, 
efe  altre  volte  dimandato  aveva  Elemofi- 
quella  volraben  fapendo  chi  paffava," 
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 _._jnpoco;  Signor  vol- 
getevi a  noi  :  e  fra  le  tenebre  in  cui  ci  tro  via- 
molate  arrivarla  voAni  Picei.  Il  Signore 
udi  leplerofevoci;  e  benché  S.Luca  itici, 
che  egli  non  lì  fece  la  feconda  volta  prega- 
re; dal  torneilo  nondimeno  di  S.Mattto, 
cdiS.MarcoGricava,  che  ejli  alloca  fece 
del  fordo,  lafciò  pregare  i  Ciechi  :  e  quali 
nulla  feritine,  palsò  avami ,  ed  entro  in 
Gierico;  perchi  fc  bene  aliena  efaudi  la 
preghiera,  come  dice  S.Luca,  non  fece 
con  tutto  ciò  allora  la  Grazia,  come  dice 
San  Matteo,  pcralliicurcflnd'allorailfuo 
Regno  ad  alpettarc  Din  ;  e  non  creitele , 
che  le  Orazioni  vadano  a:  vuoto,  quando 
>n  fi  vedefpiccatoil  Miracola; 


te  adunque  non montando  di  molto  appli- 
carealle  voci  de' Cicchi,  entrò  in  Gierico; 
in  G  icrico  predicò  1 1  filo  Regno  di  Peni  ten- 
za,  citiGiazia;  in  Gierico  operi,  fecon- 
doilcoHumc,  molti  Miracoli;  edopoduc 
Finrni.  fnniinramifmimmtn/bdi  Popo- 

ailtef- 

  Bar- 

.  ..i,  Bartimeo,  orètempodiufac  bene 
la  voce.  Giesùpalfa,  c  più  non  torna;  e 
panato  die  celi  ria,  quale  fperanzaatcpiù 
rjmanejh  ufeire  una  noltada  coieria  tua 
te  t  Prega  per  tanto,  rac- 
,  .  _ti  fgomentiiapocariufeita 
della  prima  volta,  fi  Signor  de'Prodigj 
ditferifee  talvolta,  aftinché  meglio  lìrico- 
jiofca;  ma  non  mesa  poi  la  Grazia.  Tor- 
na per  tanto  alle  preghiere;  e  fperabene 
da  un  Signor  che  ha  per  natura  la  Bontà. 
Bartimeo,  per  la  dilazione  fatto  più  bra- 
ni ofo  ;  e  per  caparra  dieflere  afcolraro, 
avendo  ricevuta  la  Grazia  di  nonperder 
per  diffidenza  le  preghiere  ;  alzò  più  di 
prìmala  voce  co '1  fuo  Compagno,  e  fle- 
bilmente dilTc  :  fi/i  Fili  David,  mifirtrt 
nui.  Luc.18.  jg.  Non  fia  vero,  ò  Gle- 
sùafpctiatoFlgliuol  di  David,  che  Voi  fia- 
te q uà  venuto,  e  non  fiate  venutoanulla 
per  noi,  che  più  di  tutti  (iim  hifògnofì. 
Non  fu  mai  nc'giotnl  di  GicsùCtilìo  in 
Tetra,  che  vi  muchi  fogno  di  replicar  mol- 
te volte  quella  preghiera  ;  ma  in  tale  oc- 
cafioiie  egli  voile  tender  noiabllltutti  gli 
avvenimenti  delle  noflte  Orazioni.  La 
Turba  adunque ,  clic  andava  avanti ,  e  che, 
tome  fuole  avvenite  nel  corteggio  de/Si- 


gnoriGrandi,  voleva  legnalarfiin  un  certo 
oflequio,  ebehapiù  dell'affanno,  chedel 
buon  Ccrvìzio»  fen  tendolc gran  voci  r  che 
mettevano  i  due  Cicchi ,  c  particolarmen- 
te Bartimeo,  che  fecondo  S.Luca,  dove- 
va aver  maggior  peno:  Incrtpaianrtai, 
ut  utereat.  Matth.ibi.  incominciarono  a 
bravare  a  cjueTovtri,  e  a  minacciargli  fe 
"  "    OimèiOime",  cchepeccan 


Signore  i  ndirle  voci de'bifognoli,  fcper 
ibifogninoilti  folamente  eglibattc  le  vie 
fpinote  del  noilio  teireflre  cammino!  An- 
zi qual  voce  a  lui  più  giara ,  e  a  noi  più 
neceffatij  effer  può,  è-  Turba  indilcreta, 
che  (are  a  ogn' ora,  einogni  luogo  rifuo- 
nate  dalie  no  11  re  tenebre,  Ufi,  Fili  David, 
mifirtrt  aofiriì  Matan/è.  La  Turba  al- 
[ora  fece  il  limbolodiquel  chea  noi  avvie- 
:  in  noimedelimi ,  quando  entrar  voglia- 
ci in  Orazione.  Ognun faquanti  fiano  i 
penlieti,  eie  brighe,  chea  truppe  Vcngo- 
noinquel  tempoa  bisbigliarci  attorno,  a 
baitetci  l'Ali  fugli occhi,  efulle orecchie 
il  rumulto  di  tutti  gli  affati  del  Mondo  ; 
quali  faCala,  ilNegozio,  <y  lo  Studio, 


e  quali  radala,  iirveg 
che  nulla  r*nifce  ne'  n 


leprcgluerc  ;  ed  ò  quanti 
e  alfa  Turba  debolmente  fi 
fa  il  buon  Bartimeo  c^nre- 
Sdarcdl  Dio,  c'rhumòa» 
la  folla  delle  di  (trazioni,  e 
inOrazione.  Egli  poco  eu- 
rantedel  Popolo,  e  tunoanemo  in  Giesù 
Grillo,  ripigliò lafua preghiera;  equanret 
piùilPopololofgridava,  Multi  muftì  cU- 
"  più  alta  prendeva  la  nota  di 
volte  replicò  quel  fuo-  divo- 
,  Mifirtrt  nojhi ,  Fili  Ha- 
vtd  ;  cheilpierofiffìmo  Fig 11 uo Idi  David, 
avendogiidntatuttal'illruzione,  Mìfir- 
tmarum  ;  non  (offerendo,  che  cflì  più 
penaflcro  ,  focavit  tu  ad  fi  ;  feccgli  a 
l'evenire;  eperchènelfunoa  lui  vi,  che 
da  lui  non  torni  felice  :  Tetirir  it*lai 
torum;  fugli  occhi  dell'uno  e  dell'altro, 
non  per  neccHìtì,  ma  per  Dottrina,  po- 
le  la  mano  ;  ad  ambedue  fecefcnGbÌlrnèn> 
te  provare  nel  contano  della  lua  Uma- 
nità b  Virtù  della  lua  Divina  Natura  ; 

i  I  Hi  minare  un  Cip 
Q  a  co,. 
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    ,      il  lume  di  Fede 

alla  noftra  accoccata  Natura  :  Et  cetift- 
fiim  vidtrutit  ;  «quelli,  nona  poco  a  pò- 
co  conieopera  la  Natura,  ma  lutto  di  re- 
pente come  opera  la  Grazia,  /Debbiatele 

Mondo  ;  e  per  non'  ticndrr  eit!  iti  ter.c- 
bic,  Siculi  futa  nmi  gettare  vialemaz- 
zc,  abbandonato  l'amico  pollo  delle  lo- 
ro rocuiikiri  .  dietro  l'orme  del  Signore 

„  i  ,i  i  i     '  i 

ni.!ci<!jC::-:Ho.  Cicclsi  ivveiiairolj  andi- 


m  da  quel  che  voi  vedette  nel  Sole 
Macflro,  e  Guida,  fate  a  noifapert 
co  rimanga  all'ofcurochi  ìafeiapa 
tu  Criflo  ,  e  nel  Volro  di  lui  no 
la  vlfla  di  ogn* alito  Mondo  di  b. 


panato  il  Si| 
lebrar  la  I 
Scenopcgia 


laVtrità  delle  file  parole,  volendo, ancor 


.  del  Cieco  moflrù 
ipaflìonc;  e  colla  Tua  vicinali/;.  ,  pa- 
che .ii;li  occhi,  all'Anima  di  lui  léce 
nafeer  la  luce.  I  Difccpoli  vedendo  il 
Maeflro  rutto  intefo  a  miei  Povero,  l'in- 


c  Flir- 


ti ,  Sci 


Farife 

i  falli  per  lapidare  la  Sapienza  ,  d-c  loro 
parlava.  Giesù  CriOo  miracolo  fame  n  re 
dirparendo  da  gli  occhi  di  q ne'  malvagi  , 
ufei  dal  Tempio,  fcefedal  Monte,  e  alla 
Porta  per  cui  fi  faliva  al  Tempio  ,  Vi- 
di» Ctcuto  à  naiitiaatt.  Jo.e.  i.  Viddcun 
Cicco  di  nafclta,  cioè,  uriche  eca  Cieco 
non  per  impedimento  di  atto ,  ma  per 
mancamento  di  potenza  ;  lacuradd  qua- 
le fihn  atti,  efi,  come  dilTe  S.Amhro- 
gio  ,  fed  pciiflrtiùs  non  é  in  man  dell'Ai- 
■  -     —    -ia  della  fola  Onni- 


cerdoti  co'l  lor  Macflro  fuggivano  .  i"t 
modi  per  un  poco  il  Signore.  Il  Cieco 
Jion  vedendo  da  chi  era  veduto)  né; 
gctidoft  di  aver  vicina  quella  Luce - 
illuMinitt  mnntm  Hmifcm  vittimi 

buie  Mundio*  ;  freddo,  e  pigio  ,   

rolo  fe  ne  flava.  Ma  Criflo  Glesù  ,  per 
confermare  nell'  incredula  Gerufaiemmc 


fcirtttrì  Marflro,  di  chi  fu  colpa  la /ven- 
tura di  quello  mirerò  f  e  chi  pccci'ii  c«]':, 
ovvero  I  Cuoi  Genitori,  che  Cicco  lo  gene- 
ri; e  i  Difccpoli coslinterrogat  u  jec:  di- 
chiararono l'idiotaggine  ddl'Ebralfmo  di 
allora  ;  perche  mofiraron  di  credere,  che 
Iddio  ne'Bambinl  prevenga  colla  pena  ! 
lor  peccati  furari;  cchenon  avvengami! 
veruna  parrlcolar  dilgtazia  fenza  lapirti- 
colac  cagione  di  quslchcfpczlalc  peccato-, 
quali  la  Natura,  dal  peccalo  comune  per- 
cola, di  fé  produr  non  doveffe-  tali  fiut- 

tefta  quello  errore  ;  e  volle  far  fapcrc, 
die,  fuppofloilpeccato  originale,  mara- 
vigliar non  ci  dobbiamo  fe  in  Terra  na- 
feon  delle  fpine-,  ed  or  qiieflo  ,  or  quello 
nerimane  per  la  vlaoffcfo;  rifpofe  :  Ne- 
e»e  hit  ptn  iivii  ,  tieque  Pannici  tjui .  11 
mal,  chcvcdercinqucft'Uomo,  nonde- 
riva  da  peccare  veruno  diflinto  dalpcc- 
catodl  Adamo:  Sid  ut  mmtififimut ope- 
ra Bri  iti  Uh;  ma  egli  é  nato  Cieco,  a 
fin  clic  in  elfo  fi  palefi  l'opera,  che  in- 
tuì è  per  fare  la  DivinaBonrà,  che  a  lai 
fine  prende  oggi  quello  cammino;  ed  àg- 
ln  Tetra,  comedat Padre  era  pieffiffo  in 
Cielo;  aepticoffiafare  l'Opera  fua,  non 
già  co'l  folo  Cenno  di  roano,  o  co'l  fole 
Coniandodlvocc,  ma  con  uno  ftraordìv 
r.jrio,  mifuriofiilimoCollirloi  imperoc- 
ché Expuit  in  Terra*.,  &  ferii  Imi* 
ex  fiuto  ,  cr  iinivit  htum  hper  tcuht 
t,ui,  (7  dixit  ti:  Vade,  a1  Uva  in  Né- 
tauri*  S.iec.  Si  la/ciò  celi  ttftir  di  boc- 
ca un  poco  della  fua  ambrofiafallva;  di 
quella  e  della  terrena  polvere  fece  un 
poco  di  patta  ;  pofe  la  palla  (opra  gli 
occhi  del  Cieco  i  t  ditte  a  lui  i  Van- 
no'  ,  t  :.v-i,  irIIj  .[fini  Probatica  di 
Siloe  ,  cioè  ,  della  Miffìone  ,  e  del 
Media  i  e  fpera  bene  di  te  .  Il  Cieco 
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..li  quella  Mino,  quell'Onci 
quel  Comando .  Or  che  Mifterio  ,  che 
Arcano  di  Sapienza,  e  di  Dottrina  è  que- 
Ao  !  Non  finirei  mai  ,  fé  riferir  volerti 
qusnrofopraqueA'  Evangelio  dicono  iSa- 
cri  Mieliti;  iopcr  nc(Tun  citate,  dove  il 
citare,  non  fembra  neceflario,  raccorrò 
in  poco  quel  che  elfi  dicono ,  e  finirò 
pretto.  Il  Cicco  nato  in  quello  luogo  np- 
preft-ntala  Gentilità,  alla  quale  cacciato 
dalTcmpio,  cperléguitaro  dall'Ebrailino 
arrivò  GiesiiCrilloi  allorché  la  Gentilità, 
ciò:;  l'Italia,  e  tanr1  altra  partedi  Mon- 
do Stàcktnt  in  Hnikrii  ,  CT  in  umbra 
monili  giacevano  in  tenebre,  edel  intie- 
ro (taro  loro  non  punto  avvedute  ,  lenza 
luce piiTavanoi giorni,  enon  credevano. 
LaPoIvctcdaCtiflo  bagnata  lignifica  li 
moltitudine  tutta  degli  ertoci,  dellcprave 
opinioni,  e  degl'inganni ,  che  in  tinte 
forme  /corrono  per  la  Tetta,  e  accicca- 
noilbuonhime.l.a  Saliva,  che  dal  Cc- 
labro,  odaaltronaicofoFontclcatrc  fut- 
lalingua,  figni  fica  la  Dot  trina,  che  dall' al- 
ti liima  Meni  e,  cdall'cternaSapienzafce- 
fcadileguarlc  menzogne,  eafar  giorno 
nellaVallc.  Lacompoiizione  fata  del  Lo- 
to fignificalaPafla  dcll'U.imc.,  ;,<^i  la  ikI 
Campo  D amali c no  Iddio  Inffiravìl  in  fi- 
titmtjm  fpirtiuli-mP'irt.  La  Cecità  Ugo  i- 
ficaciò,  che  l'Uomo  al  la  beli  a  Tua  Forma- 
zione del  hioaggiunfe  co 'I  peccare;  e  col- 
lo Ipegne.e  in  le  quel,  che  Iddio  co' Tuoi 
Lumi  ac  cefo  aveva.  LaNatatoria  di  Siloe 
lignifica,  cornefu  detto  altra  volta,  il  la- 
ri revol  Bagno  del  Sacro  Fonte,  dal  Media 
illituito  per  medi  Cina  del  male  originale,  e 
delle  native nollre  /Venture.  Ilpictofofcr- 
maifidiGicsù,  e  l'applicar  la  ìua  celcfte 
cura  agli  occhi  dell  Infermo,  lignifica  , 
che  chiunque  vuol  da'fuoi  mali  rifanare, 
rclli  dal  più  girar  per  ilMondo;  in  Gcru- 
fàlcmme,  cioè  ,  nella  Vinone  di  pace  fi 
fermi,  e confideti, emediti,  erinettafuH' 
Opere ,  e  fulla  Mano  dell  a  Sapienza ,  cioè, 
fiillaDottrina  delle  fante  Scritture,  ila  cui 
iblonaicela  luce,  e  forge  il  giorno,  che 
non  tramonta.  Turto  ciò  in  fenfo  allegori- 
co, e  morale  lignifica  queff  Evangelio  . 
Ma  perche  S.Eptlanio  in  Vita  Patriarcba- 
rum  cap.7.  della  Natatoria  di  Siloe  riferi- 
sce altre  cofe  non  riferire  nelle  Lezioni 


laflire,  edice,  che  quello  Fonte  nacqui 
.petizione  dd  (unto  Profètalfaja;  cheelfo 
■onte  feorre  in  filenzio  e  nafeofo;  che 
lon  feorre  in  tutti. i  giorni ,  ma  ne'  foli 
li  fefiivi;  chcncUeinpo  dcli'auedio 


llGtlLLLlIc 


mli -..ilei,': 


dagli  aHetati  aITcdianti  Caldei  ;  che 
ognun  che  in  elfo  fi  lava,  incITo  lalcia  per 
fcnipre  il  inai' odore  delle  liie  carni  ;  c  pers- 
ene il  diligente  A d ricomi o aggiunge,  che 
tal  l-'onteì  vcriòla  famofa  tfaìle  riiGiola- 
fai;  noipoffiam.iiiun-.il^iri^f.i^'iuiyar, 
che  chiunque  pati  Ice  di  poca  villa,  e  per 
poco  vedere  cade  molte  volte,  corraallo 
VallediGiofafat.cdivi  In  orazione  e  filen- 
:chi il Fontcdi Siloe,  cir>è,  ilFontc 


dellc  Aie  lagrime;  con  elle  terga  le  macchie 
SeNafuapalìa  terrena-,  apra  gli  occhi  alla 
luce  del  Giudizio  un iverfale  ;  e  per  pili  non 
pati  t  d  1  cec  iti,  formi  que'  e  ometti ,  appren- 
da quel  le  malllmc,  clic  fole  correranno  in 
quel  Giorno  di  Giudizio,  dopo  tanti  Gior- 
rùdipazzie.  OriìCicco,  benchènon  fa- 
peflechi  fofle  il  Medico,  clic  noiidi:.mi.iio 
di  lui  il  prendeva  la  cura;  all'odor  nondi- 
meno della  Mano,  allaforzadel  Collirio,  i 
efopra  rutto  all'imperio  del  la  Voc  cicco  t- 
gcndoficlieilfuonoii  craun  McdicodìCìr- 
eolc*,  illuminato  interiormente,  fenzadi- 
m.indarnèilpctchc,  ne  il  come  ,  eondur 
fifeceallaNaiatoriadiSiloe;  in  queir  Ac- 
que bagnò  l'uno,  c  l'atti' occhio,  lavò  la 
palinoci  Terrell  re  Adamo,  e  tolto  da  queir 
Acque  vidde  la  prima  volta  il  Sole,  e  co- 
nobbe, che  fuife  aver  occhio,  e  finir  del- 
la luce,  edel  giorno  -.Abùttrit,  &!tttiii! 
Vvenitvutiin.  Non  fa  poca  l'allegrez- 
za di  quel  Povero ,  nel  mirar  la  prima, 
volta,  quaCdalontanovenuto,  il  noflro 
Mondo;  cpcrchdcraCiccoauaiconofdu- 
to,  cnotoln  Citta,  ed  era  giorno  di  Fe- 
lla, fparfa  preftamente  la  famadiluicorfc 
il  Popolo  a  vederlo,  ariconoicerlo,  a  in- 
terrogarlo; e  facendo  Teatto  alla  novità 
de'  fuoi  occhj ,  per  iftuporc  dicevano  : 
Nanni  hic  rfi  q»i  fcdtbu ,  &  mtitdic*- 
bat  i  Non  è  egli  quelli  quel  Cieco,  che  fc- 
deva  alle  pone,  e  mendicava)  Nò,  tifpon- 
devano  alcuni  ;  non  può  ellcr  quegli  . 
Qgegli era  Cicco;  e  china/ce  Cieco  non 
jruarllcegianimai .  Si,  che  quelli  e  quegli 
iltedòi  uteffiilìmo  Cicco  ,  rifpondevano 
altri.  Il  buono  Illuminalo  /traendo  tali 
contclc  p«  gloria  della  fiia  ventura,  ri- 
ti, i  fpon; 
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fpondeva  :  Che  dubitate 
fuM,  io  fon  quegli  che  nai  . 
quegli,  che  per  anni  turni  vilTÌ  intenebre, 
Inmcndicità,  empiamo 
benquamovoi.  Qasmadi  _  . 
litioculìì  Come-dunque  ,  le  tu  le' quel- 
lo ,  facetlia  ufeir  dalla  tua  norie  nativa* 
ripiglio  la  Turba.  Oh  che  feci  !  dille  il 
Cieco  ;  In  nulla  feci  ;  e  the  far  potevo 
nelle  mie  fremale  1  Ma  UU  Homo,  qui 
dicilur  Jtfii  :  quell'Uomo  grande,  che 
Giesù  li  appella ,  quello  fu  che  tutto  fe- 
ce pec  me  ;  ed  ò  con  quama  pietà  toc- 
commi  gli  occhi  !  Con  quanta  dolcezzr 
comandommi  l'Acque  di  Silac  ,  c  coi 
quanta  Virtù  da  nortea  giorno  mi  traile 
A  tal  diverbio  erari  prclenti  alcuni  de'lo- 
litiDo[ioriScribi,  eFarifei;  e  quelli  ptF 
diflingnerfi  dal  Vulgo  ignorante,  borbot- 
tando fra  fc  ,  e  toflo  entrando  inprocef- 
(o  :  Che  notte ,  che  giorno  ,  differo  ,  e 
che  favelli  tu  di  Miracoli  ì  Quella  in  tal 
giorno  di  làcrofanro  Sabbarod  materia  d' 
inquiliaione  :  G  allontani  ognuno  di  qui  ; 
e  tu  vien  con  noi ,  o  Cieco  ;  e  cosi  di- 
cendo ,  tronfi  ed  accigliati ,  eonduflcro 
quel  Povero  a'Principi  dc'Sacerdori.  Oh 
quelli  sì  che  fanno  ;  quelli  Ibn  Dottori , 
che  cosi  per  poco  non  lì  arrendono* agli 
Aupori  popolari,  e  pelano 
Ma  ù  quale  è  il  nolìro  hpi 

(erigi*  di  fenno  perdiamo   

felicito,  calle  diritte  vie  della  Sapienza 
repugniamo  !  I  Sacerdoti  canuti,  -  "  -  - 
ncrandi  Faiifci  radunati  in  Conci 
minarono  il  Cieco»  e  perché  crei 
volevano  la  Verità,  che  udivano 
venite  in  Affemblea  il  Padre,  e  la 
di  Ini,  per  riconofeere  l'individualità  della 
Perfona;  t  dacUÌ  avendo  fenrirochetlFl- 
glii;cil(j  non  ji:i-[]tiv:L  ;  che  egli  era  quei 
dello,  cbceraCieco,  ebe federi,  tmcit 
dicava  ;  dopo  un  gran  bisbiglio  ,  e  con. 
craflo  di  pareri,  edi  Voti;  rivolti  di  nuo- 
vo al  poveto  Giovane:  Dm  sloriam  Dio; 
Orsù,  gli  differo,  ricordali,  che  ru  par" 
a  noi,  e  fei  in  Giudizio;  confettali  vere 
e  colla  Verità  dà  glotia  a  Dio  :  Ni  fi 
muli  quUhicHmn  (tecnor  tfi  ;  noi  che 
liamo  Dottori  in  Udrà  eie ,  Tappiamo,  che 


format  giudizio  ,  e  negar 
volete  I-  evidenza  dei  fatto  1  E  chi  negaf- 
fe  a  voi  quel ,  che  con  tanta  fermezza  af- 
ferire,  cheGiesù  fi  a  un  Uom  peccatore, 
come  lo  pioverete  voi ,  a  petto  di  canti 
Miracoli ,  di  tante  Virtù  operate  ,  e  già 


che  la  palTione  vi  accieca  ;  che  l'aflio,  e 
l'invidiavi  fa  dir  ciò,  che  dite;  ercnde 
ormai  coietto  voftro  Concilio  una  tana 
di  vipere  ;  chi ,  dico  ,  cosi  a  voi  parlaf 


fé,  c 


.1  ialvrui 


volre  vi  provalìc  t  .  .  . 

non  lo  rrovallc  reo  di  nulla;  e  l'empie 
partirle  fvergognari  dalla  fua  Domina  ■ 
e  confufi  dalla  (ila  Innocenza.  Ma  giac- 
chi la  volita  malvagità  e  arrivara  al  fc- 
gno,  non  vi  maravigliate  quando  fra  po- 
chi anni  vedrere  dilììpato  il  volito  Sacer- 
dozio ,  arfo  il  Tempio  ,  e  Gerufalemme 
abbattuta.  Il  Cieco  non  diffe  tanto,  ma 
da  Uomo  illuminato,  e  finirò,  rifpofe  : 
Io  non  fo  nè  peccati ,  nè  Peccatori ,  ca- 
~\c  voi  dite  ;  fo  bene  che  effendo  io  na- 
iCicco,  Nane  vìdea  ;  ora  faròeon  voi 
vedere.  Qyid  ftcii  libi  i  Che  cofa  ti 
fece  i  che  mormorò,  che  dine  ,  allorché 
coluiti  fanò  !  Quante  volte  volete,  che 
lo  dici  ;  ripigliò  il  Cieco  :  NumqniÀ 
vii  vmliii  Bìfiiffli  tjuj  fiiriì  Contan- 
informarvi  di  lui ,  volere  voi  forfè 
paffare  alla  fuaScuola,  e  farvi  tuoi  Diice- 
poli  i  O  Cieco  benedetto  ,  quarto  ben 
fapcfli  parlare  ]  e  quanto  fu  a  ptopoflio, 

  ;  que'  vecchi  Dottori  ,  fc  far 

Scolari  della  Sapienza;  e  ari- 
ci Ira  a  faperc  a  fondo  quanro 
luti  in  telìa  tufferò  ignoranti  ! 
Non  poteva  dirli  cofa  più  confacevolc 
ad  cut,  che  trattargli  come  bifognofi  di 
Scuola.  Ma  chi  fu  mai  de'fuperbi,  che 
■  porcile  la  Verità!  Quelli  tocchi  fu 'I 
;CbcDifcepoli,  cheDifcepoli,  dif- 


ribaldo  i 


i  di 


.  Figliuoli,  e  Padri  della  Sinagoga 

andar  dobbiamo  ad  imparar  da  Coilui , 
fappiam  chi  lìa,  ni  donde  fia 
,  fare  II  Macliro  in  quella  Cittì 

 _  Sapere  ,  e  d' Intelletto  f  Nu 

fùmits ,  quìa  Miyji  Ixuixs  cjl  Dtm  ;  hunc 
miem  ntfiimui  «ndtfii.  Il  buon  Uomo 
vedendo  la  debolezza  di  quelle  Tette 
'  '     >.  e  ben  «onofecndo  ,  che  in  cai. 


L' ri r z l'3  b;  Ci 
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dllpucu  poteva  con  Io- 
li ;  forridendo  gli  tipi-' 


gliò  :  In  hoc  rnim  mintile  eft  i  Qu  

— ;       ™r.  -—iniiabilc.  Voi 


iieic  Dociori,  a  voi  rocca  fpiegareaooi 
idioti  le  Scritture,  c  la  Legge;  e  purvoi 
Htftìtii  nulle Jìt ,  qui  aferail  ceniti  Tuta; 
diledi  non  fapcr  chi  Ga,  c  donde  fìa  Un 
cric  i  ire  In  [intiKo  lai;.ire  la  mia  infana- 
bile  cccirà.  È  chi  v'è  in  Ifdracl,  clicnon 
fappia  donde  venir  debba  il  Media  ì  DI 
più,  profegui  quel  leni plice,  giàde'Rab- 
bini  faiioMaeftro,  voi  di  te  che  eglièTcc- 
.  carote;  epuic  ancor  noi  idioti  Tappiamo, 
Quia  Detti  Pectstorei  non  txandit  ;  che 
Iddio  non  afcolta  Peccaiori ,  ne  per  man 
de'Peccarori  fa  Miracoli;  come  adunque 
un  Peccatore  a  me  ha  potuto  farcinfron- 
K  due  Miracoli  ì  A  fatalo  non  eff  andi- 
na», qui*  quii  apertili  cenisi  etcì  nati.  Da 
che  Mondo  é  Mondo,  non  fu  udirò  giam- 
mai >  che  veruno  abbia  potuto  date  il  ve- 
dere a  un  naia  Cieco  ;  e  voi  volete,  .che 
io  cteda  a  voi  !  JVtJi  tflet  hit  à  Dee  ,  non 
filerai  facm  quidqnm.  Non  accade  piti 
difputarci  (e  Gleni ,  ò  Dottori ,  venuto 
non  l'offe  da  Dio,  da  Dio  in  Terra  man- 
dai-, II-  .gli  non  foffe  Santo  in  tutto  ciò 
che  (a  ,  fe  Verace  non  foffe  in  nitro  ciù 

Miracoli  di  prima  claffe,  che  ne  pur  fa- 
fon  falli  da  verunde'noflri  antichi  Profeti. 
Doitiffinii  Fatiti    Scribi  raffinaiiflimi  , 

ipon  'ti  (('slionogl'ignorantifupetbijcoir 
Ingiurie  :  In  fectatii  numi  inoliti,  &m 
dèlti  veni  Tu  uni  la  prima  del  peccare  im- 
pararti, tu  di. pecca  ti  Tei  tutto  coperto,  e 
tu  vuoia  noi  infegnarc,  che  nelle  Scritta- 
le, e  ne"  Profeti  rastremino  i  canuti!  Non 
fciniiamo  l'argomento,  ò  Dottori.  La 
tondi zionedeUaPerfbna non  diminuite! 
fotta  dell' argomento.  L'argomento 
quello.  Quel  che  arredano, e  confermano 
iMiwcotic  tutto  Evangeli.,  iniallibilc.  I 
Miracoli  tutti  accedano,  econfcimano  b 
Venuta,  laSanciù,  liiDivinitiiii  OLlto 
dunque  la  Venuta,  laSanrirà,  la  Divinici 
diCrifto,  è  cucio  Evangelio  iiìiV.ll.bik ■.  A 
qui  l'in  i.>iu':![i  uipiiiiJcte,  ò  Maefiri  di 
Sci-:m:;c--  Mao  quanro  Orni  fero  chi  fparfe 
tale  Vele,  eperduiohail  Timone  !  Infel- 
loniti que' Vecchi  di  ragion  perduta,,  e  di 


Ejcterimt  arni  forai;  ni 
do  colla  ragione ,  per  vincer  colla 
la  canfa,  con  pugni ,  e  calci  quali 
fcommunicaiocacciaron  via  il  Cieco  vin- 
citore; ed  elTì  quali  Serpi  feriti  rimatero* 
manicare  il  lor  veleno,  caiorcerfì.  Il  Si- 
gnore, che  da  lontano  udita  rutta  aveva 
q  ne  1 1  a  gu  don"  dima  di  fp  uta  di  ce  nio  D  o  t  tori 
:onunpovetodifiiada,  ine ont rollo  al lor- 
:  h  e  q  uefi  o  conte  n  ti  filmo  della  fu  a  te  mone, 
fe  ne  ufcivadal  Magiftrato;  e  perche  vol- 
le finir  d'ifiruitb,  e  difiintamente  fargli 
Capete  chi  fuffe  il  Meflìada  Dio  mandato, 
con  dolcilTtno  fuono  di  voce  dille  a  lui  : 
Credit  in  Fiiium  liti  ì  Credi  tunel  Figli- 
uol  diDioì  li  Cicco,  chcalla  voce  rico- 
nobbe quel  che  dettogli  aveva  :  finte,  r? 
'  uh  Manieri*  Siloi;  rifpoiequalUo- 
aperto,  e  lincerò  :f?wi/  efi,  ttecredast 
rum  !  Io,  come  Voi  ben  faperc,  poco 
fa  aprigli  occhi,  e  pochi  ancora  con  ufeo 

Illuminatole,  e  Profeta  credo  ogni  colà, 
ditemi  chi  fìa  il  Figlinolo  di  Dio,  a  finche 
*>poffaadorarlo,  e  compir  cucilo  giorno 
i  hfHc.!i/;oi)i.  rSijì-or,  clit-dovcrrnva 
corri  fpondrn  za.  Grazia  a  Grazia  aggiun- 
ic,  e  J'Opcr.iiuccac<i!iipiict',  riipnli-, co- 
nff^tfpondeichi  l'affetta  il  Sole,  allorché 
iip  e  1 1  aro  [pii  n  ta  Gl'I  pri  mo  Ori  z-zonrc  :  O;* 
/«fui»  iffeefi:  Il  Figliuoli  Dio 

e  quegli,  che  reco  parla;  e in  cosi  dicen- 
do, è  pitiche  probabile,  che  per  il  volco 
ii  LilaVlc  u:drc  qualche  raggio  della  (ua 
Ipoflali.  A  isti  parole  pienamente 

 _.  dalla  voce  citeriore;  pienamente 

illuminalo  dal  la  voce  interiore,  pienamen- 
te compunto,  cconttitoqucl  Idi  ce.  ci'cia- 
niò  timo  giubbilo,  CVcifa  Domini.  Credo, 
ed  ò  quanto  di  buon  cuoreia  credo,  ÒSÌ- 
gnorc  !  Et  (rtxideni  adoravittnm  .-e  pie- 
gale Ifgi  noe  cliia,  meflcietnaoi  ni 'I  petto, 


(i  folo  ai 


m  rcflòlafuac 


camminando  dipoi  fempre,  comecammi- 
nar  devouo  gl'Illuminati,  fi  fece  feguace 
diCrifto,  cfcnonfuunodc'primi  lettan- 
ladue  ,  encrò  nondimeno  ancor  egli  nel 
numero  de'Diiìcjx,,:i  ,kl  Sonore  ;  tu  k- 
condoaleumAucori,  compagnodi Laiza- 
ro,  diMadda!ena,ciiiMairi,nelbeariiE- 
Q.4  »» 
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trio  loco  efilio ,  vide  fantameme,  c  fa 
mcntemori,  comevivere,  emorirfoleva- 
no  qoe'primi  Ciiltianì.  Oc  pei  finire  ; 
mentre  egli ,  per  filo  Nomeda  più  d'uno 
Autorcdètto  Cedonio,  adorava  ptoftrato 
in  Terra,  GiesùCrlflo  rivolto  alia  Turba 
tUffc i Insudiciai"  ego  in  imncMxrtixm  ve- 
ni. J0.ibi.n-j9-  Io  fon  venuto  per  far  que- 
llo Giudi  zio  non  di  Condannazione  nò  in 
que(i»primaVenuta,madiEfaine,edi  Se- 


^l'ilinminatifiacdecnino.  Terribili  paro- 


Ipavintofo  Giudizio.  Io 
:nso,  cocquena  canfale,  Vi,  in  quello 
oro  non  lignifica  Motivo,  ne  Cagion 
lite;  pere  he  e  terrò,  che  Crifto  non  Ven- 
;per  acciecare  gli  Ebrei;  lignifica  folo 
lento,  edcffcito  feguito  prtrer  ixreniio- 
rm  della  Tua  Venula  ;  ma  in  qualunque 
modo  lì  [pieghi  qucflopaffo,  eYcmprecofa 
tenibile, che  in  quel  lo  ili  elfo,  incoi  alcuni 

lalornotte;  e'in  Girsi']  croci  mTo,  da  cui 
alcuni  traggono  Dottrina  .Sanriti,  e  Vita, 
altri  trag^anoceci  ti, perdizione,  emorte. 
Terribile  .■wvvrciniLi-o,  (jvivrnroIbGiudi- 
Titnìeìlevsricnonrcdilpiiiiiiciai  rcll'ilìd- 
(oFoinediSalutc.diCarità,  edl  Viia!  : 


LEZIONE  XXXVII. 

Tane  reffonderttnt  ti  quidam  de  Scrihis,  &<  Phxrìftis,  di- 
anits  :  JUsnfttr,  •voUmus  à  te  fignum  •w- 
dert.  Mat5J1.cap.1z.nurn.38. 

Come  rifpondefle  Crifto  a  ì  Dottori ,  che  per  credere  ,  vo- 
levano vedere  legni  in  Cielo  ;  e  come  ope- 
rarti: Miracoli  fopra  l'Inferno. 


I^^^jf'     :a  n'/pruòva,  chenonbaffci 

Miracoli.  munAn'no,  IneMefi  di  ftt 
dknzionc,  non  altrofatto aveva  il  Reden- 
torcchedjrfegr.i  della  fua  «lede  venuta; 
e  per  tutto  nella  Terra  d'Ifdracle  operar 
prodig)  I"  confermazione  delle  fuedivlne 
Parole;  epitregliScribi,  ciFariffi,  quali 

 'veduta,  nèudiro  avell'c- 

.  -_  „„DVÌ  tufferò  nel  foo  gran 
Nome,  ebber  l'ardire  di  dirgli  infaccia  : 
Adtgiflir  ,  vohmnt  *  tt  figmm  aidere  ; 
Maeliro,  tu  vai  or  qua,  or  làfacctido  alla 
P,ebe  ignorante  alcuni  piccoli  fegni  di 
Virili  ;  ma  quelli  a  noi  non  ballano,  pei 
«redini  qual  vuoi  tlfer  creduto.  Noi  vo- 


di  lui  nulla  in 


icfpieeanoqucffoEuogoiSa- 
J'à*™  de  Carlo;  gualche  fe- 
noviuiVmìhile  inCielo.  An- 
cor queno,  ò Rabbini, ancor qocllodopo 
tatui  Miracoli  pretenderne  femprc  uno  di 
più,  prima  di  credere  allaincontraflabile 
ViMUSQiidioL-rmjipo;  inam'ii:  ci  j, clic 
laVerltilfteiftTldlceifflwB-^asM/a,  & 
tiritera.  Generation  malvagia  ,  di  Fede 
adulterata,  editravctfo  venuta  nella  Cafà 
dlldracle,  ru  cerchi  fegni  per  credere;  an- 
zi perché  creder  non  vuoi ,  vaiatuomodo 
cercandoMiracoli;  ma i Miracolinon  fa- 
tar più  fatti  per  te,  faran  fatti  folamenre 
per  quelli,  che  gii  credono  in  me,  a  me 
cornimi  Ita  ricorrono;  cateiùperba,  are 
ofiinara  ,  e  malvagia  Sinagoga  ,  altro  fé- 
gnonon  Gradato,  the  Sìgnum  lem  Pro- 
ibii*. OSignore,  che  dir  volere  con  tali 


_'  i  j  ioj'j  U-Ci 
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parole!  Vuoldire,  rifponde conSant'lla- 


I  dotto  Maldonato.checomeGìons 
dopotrcgiorniufcidal  ventre  della  Bale- 
na, cosi  egli  dopo  effere  Baio  empiamen- 
te uccifo ,  d  op  o  1 1  e  g  i  o  tni  u  fei  to  farebbe  d  al 
ventre  della  Terra,  e  da  idi  ioli  ri  di  mor- 
ir-, m.ir^cliilinitiiMiracoli  dellaPredi- 

l.i  Sinagoga  peccato  averte  in  crocifiggere 
nneneriforger  doveva  a  giudicare  il  Mon- 
do ;  perciocché  dirte  di  avere  ad  dTltìtei- 
b  ai  o  i  1  Miraco  I  o  del  1  a  Re  furrczi  on  c,  M  i  ra- 
colonomlicliipredica,  non  di  chi  Tana, 
noiidichififalvaimaMiracolodichigiudi- 
ca,  di  chi  rimprovera,  di  chi  condanna: 
MiTtcxlunninqHslt  fttutil ,  hi  ertimi; 
fti  quale  mn  (cium,  si  Àamntnmr ,  Mald. 
hìc.  Oimc,  che  palio  c  quello  f  Dunque 
arhi  non  credi-  agi'  incedami  Miracoli  dcl- 
kiUr.171.;,  ih  ri  Miracoli  non  rimangono, 
thei  Miracoli  della  Rcfurrezione ,  e  del 
Giudizio;  Tant'è;  egliEbrei  benlo  fan- 


fpiegari 


XamaYcVMa 
ci  obbligo  di  Le zione il  parto, per 
icon  tali  Ipaventimen  lieto  que- 
itoianioglornodiRefurrczione,  ediPaf- 
qua,  torno  al  folito  Tema  de' Miracoli  del 

I  -  \ 
i  a t- <  IL  in  Ciclo,  ioadontaloro,  e  a  con- 
folazione  della  nollra  fantiflìma  Fede  , 
ff/iciliicrti  i  Miracoli,  che  GicsùCrifto  , 
primadi  morire,  fece  nell'Inferno;  e  dia- 
mo principio. 

Sefiaverociò,  chedifiéro alcuni  Auro- 
ri,  che-Salomone  averte  l'arredi  fagli 
Demoni,  io  non  so  ;  sò  bene ,  cheinrui 
il  Tcrtamenro  Vecchio  non  fi  legge,  c 
i  Demoni  fu  Scio  giammai  flati  fuga  ti  ^vin- 
ti da  altri,  che  da  David,  c  datobia;  da 


 rl'Itnpcrioaflblurofopra  i  Demoni 

f u  ffe  a  Que  N  o  folo  ri  le  rbato ,  che  df  1  l'Inféi 
no  vini:  et  doveva  le  Porte,  e  fpezzar  leCa- 
icne.  Quantopoibene,  e  con  quanra  for- 
za GicsnSalvarorcco'lliio  piaccvol  volto 
comandnu'eai  neri  fcrocidimi  Spir"  " 
(iiH'u  .;,i  eli:  tenibile,  tji.Lf,  ■■  ìq:,cUa 
oggi  noi  dobbiamo  vedere, 


,eiio,  cne 
la  liti  ìm- 


:ogbcin  Sabbaio  da'Macllrifplcgava; 
•opolo  la  Divina  Scrittura,  fpieg'òegl 
unipaffidellaLcggcconGtazM'tin'j, 
si  profonda  Dottrina,  e  tanta  chiarez 
che  gli  Scribi,  ei  Dottori  di  primo  gì 
iviradiinaiivrMffiajK/iifrrZJsffriMi 
Ite.ui.  Inarcarono  peri  (hi  pore  leci 
ili  irditciò,  clieudivanoi  cioé.u-1"' 
ne,  chenulladiSi 
Uom  vivente,  c 

Maeflrifapeva  :  trtttmm  tortili,  qua/i 
paitfixiem  h*htm,  &  non  fieni  Scrii*  , 
imperocché  egli  parlava,  non  come  gli 
Scribi,  eiDottorìi!:. Snudo,  cn.if'i  in  P.k-- 
fe  (tramerò  col  I  e  mani.cere  and  o  dove  cain- 
minarenclla  Scrittura  al  buio  ;  mi  come 
IcheinfùaCala  tti::o vc-.it.-,  tu::n  s,ì,  c 
unanda,  cratto  ha  ciò,  chcvuolc;  e  di 
tto  con  Signoria  difpone  ■  Stupivano 
lunqucicannti  Dottoti,  ed  egli  fpiega- 
va,  callafpiegazione  di  lui  ò  quanto  più 
belle  co  mp  a  ri  r  dove  va  no  le  ricchezze  della 
Sapienza,  chenelle  Scriiture  ha  ripofli  i 
Tuoi  primi  Tcfori  !  Quando  per  infegnarci 
leoppofizioni,  allcquali  i  Dicitori  fanti 
preparar  devono  fc  medefìmi,  dimezzo 
-— i'sticii/iuiic  poféin  bisbi- 
Energumeno  HibcniDt- 


cetraria  alloSpIritopurilTìmodd  Figliuol 
della  Vergine  ;  e  perché  Prtfenti*  SdvMo- 

 umifl  Dimonum,  la  Prefenza  , 

 NrjmcdiG:cm(_:ri!toc,  coni; 

dlceBeda,  rormento,  epcnade'Demònj, 
l'impuro  Spi  rito  più  non  potendo  fofferirc 
ni  quella  Voce,  nèquelVolto,  né  quella 
Luce  :  ExcUmm/ìi  ;  fece  fcliiam  rizzo  da  di- 
fperaro,  edirte:  Sinc,  quii  nobii,&  libi , 
jtfìiKtUrtmì  qtiandofarà,  cheiula  fi- 
nifcaunavolta,oGicsi!diNazzaret!clieab- 
biamnoiebe  fare  inficine  in  quella  Sina- 
goga, chetumi  tormenti  con  rotella  tua 
Voceì  lomitaccva;  etupotevitacercsrt- 
coraj  perché  3àanr\iK  ftnijliperiiire  riti  ? 
Loc. ibi.qnà  lèi  venuto  «far quel  (i:  r,i;i  eli; 
di  noi  non  factftl  InCielo!  Sciiti  quii fii , 
SaiUhiDus  impcroLClicijL-ìi  ;icoi-ol;o, 
efb,  chetufciilSanio  di  Dio.  Gran  La- 
mento del  Demonio,  cbell'Elogiodi  Git- 
sù Grido!  Nonporevaquel Demonio  da- 
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vangelio;  p  ere  liè  cosi  par,  c  he  dica  S.  Lu- 


na CtiAo  lode  maggiore,  che  confinare, 
c!ifesl:u-.i;].S'.ii:tùV:i  Dio,  ciOÌ,  il  l'au- 
to peranionomafia,  il  Santo  dc'Santi,  il 
FontC(ÌÌTiir;a[-i.S.itni[jj  e  perei» ,  ii  rcr- 
rore,  il  flabello,  ci)  tormento  dell'Infer- 
mi, flit- Ji.H.TSantit.xc il  primo  Inimico  , 
M:i  ciic  lu  [[nel,  the  a  cosi  predicare  molle 
in  quello  luogo,  e  altrove  i  Demoni  ì  Al- 
leimi liircrpretidicono  qui,  che  i  Demonj 
In  rimo  il  corfo  della  Vita  del  Redentore 
nonfeppero  mai  di  certo,  ditegli  folle  il 
vcn>,  c  nanna!  Figliuolo  di  Dio,  nei!  pro- 
nielIoMcilu;  ma  che,  lofpcttandone  len> 
pic,  'ecero  ru:ro  il  poflìl-ik- piatii  varcai 
fondodi  quella  Vciiù;  itin- p: reio , fr la- 
—  ■■  Dio, 


I  ora  lo  proci  amavano  per  H  Santo  di 
eperii  prometto  Crino;  ciò  fu  fole  . 
untarlo,  pcrifaioprirlo,  e  per  vedtrefe 
egli  era  pnmo  locto.lallavanirà,  e  dalla 
vani  ràarguirc  lati  alla  Aia,  e  terrena  condi- 
zione. I  >  lonfrlFodi  non  intendere  que- 
lla Spltgaiio  ne  di  moiri,  e  nobili  EfpoG- 


t redi  rei 


fpetct 


nedefr 


dcllaNaCcita,  e  l'Adoraiioncdc'Ii 
UPiedicazionciliGiovanBairilia, 
ce  ufeira,  dal  Cielo  fopra  la  Divi 
Crillo,  et.-uitcViriù,raniiScgni, ni 
nosibalocdi,  che  combinandole  F 
antiche,  egli  ivvcnimtnii  prefenri,  . 
tendcflirociò,  che  tuttequefte  colcinfie- 
jnt  lignificar  volevano  ;  ma  comiktndo 
tutto,  ii  trovarono  gl'infelici  unto  rinarri 
t"iiiel:a  ;;iaiuk7zadiuna  Vcrirà  ramo  ili 
penda,  qua!  è  quella  di  un  Uomo  Iddi  a 
the  non  fiptndocomc  tondnr  la  Guerra 
ebegii  ili  preparavano,  oralo  tcntaioni 
con  affai c  o  1  Inmcdi  a  ro,  pc  r  a  fl'aggi  ai- 1  a  tem- 
pera :k  ll.ifcaUmanirà;  oraindiicrtamen- 
te  tentarono  di  pubblicar  la  Aia  Divinità 


.  alcapOit-dovcriferifcc,  chcCriftonon 
laiciavadileparlareiDemonj  ;  Q*>  feit. 
b*ni  if/um  egi  Chrt/homf  e  eoii  fembra. 
che  intcndelie  Sam'Agofiino,  ali  ordii  di 
c  i  6  pax  la  ndo  d  i  ffc  :/>tnot*k  Btmcnìbmi  mn 
ttrid,  futi ejifìm ticrna,  &Lmm  in- 
ctmnmtal:ili(FidiintmfifitfcrntikT»lh,  ) 

ftAftr  tpuim  timpriili* /ut  Hmtù  rf- 
filid,  & tcitltt/pmtjìpiji frt/tmtir. Lib.  9i 
de?  Ci  v,  c  ap.i  ]  .Ma  c  li  e  e  cb  e  di  de  I  la  n  ot  iz  U 
del  l' itnmond  0  Demonio  ,  e  d  e!  la  Aia  i  men- 
zione, ilSlgoore»lni,che  l' acclamava, 
c  on  voce  d'i  m  periodi  flit  -.Oimxtcfit.  Otu 
che  patii  dell'  alto  Miflrrio,  epurnoncre- 
di>  tacidiciò,  chcpubblicarfidevedaal- 
ttaVoce.  chedallatua.adaliroLume:  Et 
Exidt  fintini  ;e  per  confermar  co)  l'obbc- 
dienzaciò,  chenondtuo  predicar  colle 
parole,  decampa  rollo,  c  più  non  toma 
nell'Uomo.  Quale  il  Serpente  allorcbì 
nel fuo camminoèprrcoJIo fi. divincola,  e 
torce,  efarvorrcbbceiò.cbenonpuà; ta- 
le il  biutroDemoniofuaquell'onnipotcn- 
tecomando.  Urlò.,  fmanio,  ii  dibattè  r- 
Et£xrlttm*Mj  vect  m*tn*  cxiit  ti  io  ;  e 
furor  da  Demonio  ulii  da  qoel  PoBe- 


fuligit.. 


eilì  famofi 


dilla  A:; 


,  per  r 


.  lèben  fa  pendo  per  qi  .  .__ 
ve  (Te  rafpetrar.a  Redenzione  de!  Mondi 
la  Fondazione  del  nuovo  profetato  Regno, 
rigettarono  pei  ultimo  difperar  ani  ente  : 
procurargli  quella  Morte,  equellaCroce 
dalla  qu.de  el'lii  In.::  iciu  abbattuti,  eil  nuo- 
vo icuiuio  Imperio  (labi lieo.  Cosi  dirri  in 
oucllasì  varia,  c  si  agitata  qucOionc  diE- 


■*  Alla 

Gra2Ìancldire,aJlafonadi  Gicsii  ne  II  'ope- 
rare, mirava  ognuno  e  flupiva,  e  al  Aio 
vicino  diceva:  Qùdntmtlìbocì  qxtntm 
ietlrm*  hic  Che  e  quel,  che  noi 

reggiani .  e  udiamo  a'  notiti  giorni  !  e 
qualouovcMiuflroèquelln!  in  fatejlmt 
tt.-.w  /[irniim  imtnundu-  imfmu  ,  t7 
eiediunt  ti.  Non  con.  filoni,  0  Salini  , 
ma  co'l  folo  imperio  della  Vocetomanda 
a«'i  S;>iiiii,  egli  Spiriti,  fenz'alrro,  l'ob- 
bcdilcono:  Quid-  cji  htcì  Rallegrati,  ò 
bella  Madre; fa iripudio,  6  Sunti  Oddi  , 
e all'an onitaSinagoga  rifpondi:  Quello, 
che  voi  ammirate,  ò  Ebrei,  altri  non  è 
cbeilmioSpoib.  Eglicumile,  egli:  è  po- 
vero, egli c modello;  mavol  vederequaJ 
cglifianelfuolinpcrio,  efihdovc  egli  iia 
potente..  Mavoi,  òCrifliani mici  Figli  , 
imparate  in  qualVolio  mirar  dovere, "e  a 
QiiallucediBeHeizaricQirere.allorchèdi 
.S i--ì riti  immondi ,  1  In-  [.imi  e  sì  funefti  fo- 
no, fletè  alTaliri.  Nè  di  poco  vantaggio 
faraonoavoiTevoGietentaiioni,  fe  effe* 
Gle> 
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Gleni  Cri  Ilo  vi  faranuoquaiuimidc  Co- 
lombepiù  velocemente  ricorrere.  Mi  il 
Demonio  immondo,  benché  più  nerico, 
lofo,  perchè  più  lufinehevole,  non  è  fo- 
ionondimcJioadinfcftarcjlcsmiiiino  di 
noUrafilnre- 

fiilàdalMardiTibetiadc  crepatolo  il 
Redentore» portar  l'Evangelio  alla  Terra 
■de'Gerafeni,  Terra  del  la  forre  d'Ifdraele; 
to;  dopo  tante  revol  azioni  di  Srato  ,  po- 
polare per  lo  più  da  Gentili:  in  sifaita 
Terra  camminandoci^  lungi  omo  -per  una 
-vaft  a  Campagna,  Incontridue  feroci"' 
Indemoniati,  come  ri  feri  fc  e  S-Mat 
ben  thè  S.  Luca  di  un  folo,  come  de 
conndmbile.favelli-Siriiniirimo  crr.il  ge- 
nio de  gli  Spirili  ,chc  poftedevano  One"  due 
Infelici;  ci  prefari  E  vangeli  (ti,  per  farceli 
ben  conoscere  i  tre  cofe  di  elfi  afleclfcono . 
laprimaè,  iheefiìcomeBeftie  fa  !  vaile  he 
«tato;  adilpetro; 


ngril 


eflcr  ph 


«'Sepol 


,  che  d 


Ebrei  fi  fotterravano  in  Campagna, 
volevano  I'  abitazione,  e  il  * — ' 
■Orrido  genio,  indole  atroce 
chcNatureabborre;  primadi 
verfarco'-Cjdavcri;  né  nitri  giorni  volere 
.chegiomivcrminoG,  ed  orribili;  ma  " 
dic!n.iraau;iliii.:JKiE;li  fp.iilì,  quali  i  ; 
(tulli ,  e  i  piaceri  di  chi  feguendo  de'De- 
monj  l'impulfo,  dorme  ncllafua  mone, 
c  nel  fuo  peccato  Bipoli.  La  feconda  e ,  che 
ytjtimtntii  non  inàtakantur  ;  lacerando 
ciò,  che  locali  poneva  adolTo,  andst  no 
volcva;ioiìi  altro  vciiiii,  e  li  l- dell'i  (pi, i;;  !c 
ro,  cfpavcntoia  nudità.  I-'er.ile  iltinto 
timor  belli  ale,  adontarla  Natura,  e  del 
onreillenciaTefpertacolo;  ma  ■ciò  dimo- 
flraqual  fia quell'Anima,  chefpogliatadc' 
donifuperni,  velo,  oiifervanonib/rteiii 
peccare,  ni  del  fuo  peccar  pio.  (i  vergo- 
gna. Laterzacche  deformi  eflf-1  

bidue,  ambidueccanJ«'iij/iiwr 
rofi  a  vedeifi,  orribili  a  udirfi, 
atroci,  «he  dalla  rabbia,  dalla  già  guaita 
 r-    eijjqHell- fune,  cUetJett.im.il 


  e,UomÌnitrasform«tiin  Lupi- 

orrore,  e  tpavento  cagionavano  a  ram 
^BdleContrade^etaldielEicorrevala  fa- 


  -  rrcndeva  altro 

Mifera  condizione,  viver  per 
farfolirudinc  attorno;  ed  altro  feco  noti 
'.cheGlenzio!  Maò  quanti  fon  quel- 
quali,  fepoteflero,  fuggi tebbero per 
ntoleStelki  eilSolc,  per  non  fof- 
la  villa,  (Degnerebbe  i  fuoi  lumi  I 
Or  quelli  due  fentcndoda  lontana  l'aura 
del  Divino  Volto,  che  per  di  lapidava,' 
quali  da  faettc  percoli!  fieramente  balzato- 
ne in  piedi  :  eda  forza  fuperio recome  Mo- 
liti dacatcna  cofiretti,  eon  occhi  di  fuoco, 
con  atpetto  di  Furie  forti  tono  dal  rcnebro- 
(òloro.tordidoSepolcro;  torcendoli  per 

per  Tettanti  detono:  QnMntbii,  &tìbi, 

j.fim&i<  ,,.,,„,„  ,„- 

querelavi  Matth.H.  19.  clic  «bbiam  noi, 
che  patire  infieme,  che  di  Mondo  fiatn 
tantodiverfo ,  ÒFigliitoldiDIo?  eperclii 
turuordl'ora,  e  avaiitH'ivnlverfal  Giudi- 
zio venuto  Iti  a  levarci  di  (lato,  ca  tor- 
mentarci; Brllofpettacolo  veder  due  Bo 
flieferoci,  che  in  airri  tempi,  comedice 
S.I.ucacap.8.  rompevan  funi ,  e  carene  , 
ora  fmaniare,  e  torcerli,  c  nulla  potere 
avanti  ai  piedi  del  piacevole,  e  manfiieto 
Signore.  Se  biffe  Iti::  10  ili;!;1  Sci  itttirc  (ùn- 
te ilici r  talvolta  in qualche  profanità ,  vor- 
rei qui  infoltire  aquel  Poeta,  chepcr  adu- 
lazione tr.iniidadcboleilfaoAl^UltOi  al- 
lorché eonfigliollo  a  non  accettar  mal  da 
Giove  l'Imperio  dell'Inferno  :  iWr  UH 
rtgn.mdi  vcnUi  lai  4irA  Cufido  .  Cosi 
dice,  chinonhacuor  degno  d'Imperio; 
imperocché  qua I  Imperio  più  nobile  effer 
vi  può,  che  farli  ubbidir  dall'  AblfTo  ;  e 
eon  piededllatteandar  premendo  i  Mo- 
irri,  eleFurie!  Ma  giacché  non  Ila  bene 
con  il  fatti  colori  darlucealle  Pagine Sa- 
ci  e,  «la  almeno  Gentilità,  ed  impati 
chi  fia  il  vero  Nume,  che  comanda  all' 
Inferno;  odail Criftiiv.iclmin .  e.i;>pre:ii'a 
qualfiailNomechcdcll'Infcinoé  terrore. 
GitsoCrifki pct  fai  fapcrea  noi  il  numero, 
letovzt,  :.■  qualità,  eil genio  ddlaGente 
infctnalc,  con  vocedi  Paradlfo,  Interro- 


86  quel  Demonio,  cheini 
PoOVduti  faceva  il  più  fupetbo,  e  dine: 
Wi iii  mmtntji'  Lite*.  50.  Come  ti 


tra  ;  Ut  rums  foftt  trtxjn-t  frr  ytimil-  riti  ìian  nome;  ma  diverfamente  da  gli 
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ah" 


Uomini.  Gl'Uomini  fon  nomili 
piace;  magli  Spiti  [i  prendono  il  nome 
dat  merito,  che  hanno  infe,  odall'offi: 
«ite  dentano ,  o  dal  polio  c  h  e  tengon  o 
glialtrinellaloroerernirà.  UDemonio 
ecrrogatoFifpofcftuperdamente,  e  dili 
Ltgia;  iomi  chiamo  Legione;  evolle 
re  :  io  fon  Capo,  eDueedirutti  quel 
(he  fon  qui  dentro  In  eoflui  ;  e  per* 
quelli  che  fon  qui  dentro  a  ubbidirmi 
no  lei  mila,  quanti  per  ordinario  fono  1 
Soldati  nelle  Legioni  Romane;  perciò  io 
daeflì,  come  Capo  delle  membra,  Legio- 


ni la  folamenrci  _ 

i,  fc  fi  potelTe  >  farebbe- 
ro gli  Spiriti  ad  impieganifi  volentieri. 
Ma  tu,  iogSiunfequelfurioib  Demonio  , 
Tuchevenilìlquànonafpettaro,  giacché, 
comcnoi  bene  intendiamo  dal  nio  coftu- 
ite,  cacciarci  vuoi  daqueflo  nollro  pof- 
fedutopoflo,  aimen  ti  piaccia  di  non  con- 
finarci di  nuovo  all'Inferno;  mapennetti, 
che  noi  da  queffUomo  entriamo  in  quel- 
la Mandra  di  Animali,  chequi  vicini  lono 
allapaftura:  Dintorni  tittemreigtbitBteim 
dittami  Siijicii  ttoshimt,  mine  noi  in 
srigtmfercrmvt.  Quìfenibra,  che  anche 
iDcruonjllianmal  volentieri  ali 'Inferno  j 
ecosì  è  certamente;  ma  la  ragione  di  ciò 
nonÈquella,  che  credono  alcuni, 
dicono,  che  i  Dannati  paiifcon 
fuori,  che  dentro  l'Inferno,  Nonèquefta 
la  ragione  ;  imperocché,  come  gli  Angeli 
beati,  dovunque  vadano  fuor  di  Paradìfo. 
fecoporrano,  e  godono  la  lorbeatitudi- 
ne;  cosìiDemonj  fe  andailero  ancora  ir 
Cielo,  lecolaliu  porterebbero  tuttoil  loro 
Inferno;  perchè  effendo  lapena,  a  cui  fu. 
ron  condannati ,  pena  per  divina  fenten- 
     -'-iv'eili 


iiìii  < 


inno;  e  per  mutai- luogo; 
.  LaragioBC  adunque  per  la  quale  i  De- 
-  ~-!ÙCrilic-  " 


nonjdifleroaGiciÙC 


li  JVe  imperare 


laqualcclK^ 

fe,  vor^cbbcropcrvcnderraaccendcrioin 
altri,  e,  fepotelTero,  darfuocoa  tutto I' 
Univcrlo,  e  del  Mondo  fare  un  Mondo 
di  pianto,-  c  perche?  fopra  la  Terra  trovan 
ira  gii  Uomini  J»  materia  quanto  a  Dio 


.  «trini 

edovepoubnrarmaleall'Jjnmagiiii  Viven- 
ti  di  Dio,  oalmen  turbarle  lor  cofe,  non 
la  perdonano.  Qucllac  la  ragion  potilTt* 
ma,per  laqualegiTSpiriti  Infernali  torna- 
no fu  voi  enti  eri  a  riveder  quel  Cielo,  che 
hanno  In  di  Iperto.  Sono  Inimici  di  Dio  ; 


■perni 


.fi.  Guai  adun- 
chi lai  eia  porte,  e  finente  aperte  a 
:i Inimici!  Il  Signore  per  ingegnarci 
Verità,  e  per  punire  i G crafen i,  che 
:o  la  Legge  nudrivano  quegli  Ani- 
immondi.de'qualiadclTìnonera  leci- 

 ang  i3re>aH  'orrendo  D  cmo  n  i  o  ri  fpofe; 

G  iac  eh  c  v  oi  creati  i  n  Ci  e  lo  tan  to  lì  cte  dalla 
polita  colpa  avviliti,  chein  luogo  digrazia 
.vetedi abitar  dentro  dc'P_orci,  ufeiceda 
lucili  due  Mi  feri,  candaredove  chiedete: 
Er  ttìi  iìlii  :  Ite  .  Uicirono  fenz'  indu- 
gio i  Dcmonj,  eidne  Demoniaci,  quali 
ÌUCi  ti  ftuTeto  dal  l'In  ferii  o ,  cai  tegraro  n  (Ubi  - 
-  -'iocchi,ichiarironoil volto;  ebenchè 
ancora  del  l'antica  fu  ligine,  tornando 
notidimenoadeli'ctUomini,  in  le  dimo- 
ftmonoiiKran  bene,  cheè  il  non  aver  pili, 
chefarco'Demoninel  corpo,  nè  co' pec- 
ari nell'Anima.  Ma  gli  fventuraci  Aninu- 
,  chefecondoSanLuca,  eran  due  mila 
inMandra,  che  fecero  a  [firn  provi/a  inva- 
ConedegliSpiritit  Non  tiri  ma  >  Demonj 
gli  ebbero  prefi,  che  elfi,  quaiì  nelle  vi  Icc- 
reaveficro  il  fuoco,  fi"sbranc arono  rutti 
di  repente,  fallarono  inferociti  per  tutte 
qucllcbalzcdìMontcdov'crano;  cpcichc 

fpetiaVde''Gerafeni,  le 
potendo  (cuotcr  da  (e 


■futle, 


l'altra  fi  gettarono  dall'alto  in  Mare,  i 
re  a  negarono:  Et  tete  impera  nbi'a  tomi 
pexfertr-eeipi  in  Mure,  ù  Burini  funi 
in  Agni/.  Cosìoperano,  quando  fra  noi 
pofiono  operare  i  Demonj  ;  mutare  Uomi- 
niinBcftie,  e  Belli  e  preci  citare  in  Mare, 
ronorimprcfcpiùbcllcdelloro  Imperio  . 
Mifctinoi,  che  tra  si  fieri  Inimici  viviamo- 
in  Terra!  Diedi  fofea  e  tutta  l'Alia,  co- 
me  vidde  Sant'Antonio;  eili  notte  e  di 
inlcmprepctlareidclmalc,  comcdicc 
Pierro;  e  benché  non  tutti  lìamo  poi- 
fcduii  da  eflì  nel  corpo,  quaruopoconon- 
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dimeno  facciamo  per  non  elfcr  da  eflì 
.  ,...n>a*;mai  Q  Giesù  Salvato- 


Voi  fuggii  poffìamoi  di  Voi 
Inferno;  da  Voi  folofuggono  i  Dcmonj  ,■ 
e  Voi  foto  ancocne^oilri giorni  menali 
foltcquclto,  che  non  con  Arpe,  o  Efor- 
Cifmi,  miinfoiijlaii ;  colcenno  foto  del 
volito  Volere,  del  nero fpaventofo  Renio 
tos-itU-  nli5|.:r!(1,  c  a  noi  contro  di  citi 
pcrI!.inHirrainv:r.c;ò.lcl:uti5fle  li  Cren  e 
volìra,  e  il  volito  Nome.  I  Pallori  del 
Gregge  infelice,  vedendo  affogatele  loro 
Mandrc,  cotfcroa'Padroni,  piangendo  ri- 
ferirono lafvcntura  loro  arriviti;'  i  Citta- 
dini  modi  da  ira,  e  da  dolore,  andarono 
conmalanimoaGicsiiCrillo;  maremen- 
do  rie  filai  prodigj,  quantunque  adirati  , 
con  (bmmifiione  lo  pregarono,  Vi  iranfi- 
nadfinihutmtHi  kunb.  nu-  34.  che  fi 
contentane d'andarealtioveafar  tali  Mi- 
racoli, che  elfi  ne  avevano  a  baflanza 
Stolidi  Gcrafeni  1  Gctafeni  infelici  !  Pe 
«ver  GieiQ  (Trillo  in  alloggio,  per  gode;, 
del  fuo  Volto,  per  aicoJrir  la  Tua  Sapien- 
za, bene  fpcfo  farebbe  eo'l  Defilarne  il 
Campo  tutto,  eloStato;  evoiin  luogodi 
rallegrarvi  della  Venuta  di  Lui,  vi  rattri- 
Aate  della  perdita  di  quegli  Animali,  che 
egli  pct  la  loro  immondezza  lafciò perire  ì 
Macosìfucccdc;  ciafeun  nel  fuo  podere, e 
inCafafua  vuol  quache  immondezza  di 
piacere  ;  c  più  colta,  che  ripurgare  i  I  Cam- 
po, YuolchederampiUGrazia,laSapicn- 
za,  !a Verità,  clddio. 

GicHÌCrifiocomentodiaverdato  fola- 
mente  un  Lampo  di  fe  nel  fuddetto  Mira- 
tolo a  quella  Terra,  rimontò  in  Barca  , 
lorooflene  in  Cafarnao  ,  e  liberò  altri 
inoltiffinù  Energumeni;  ina  perche  quelli 

venebbc  quali  replicare  l'iflcflo  *  volergli 
riferire;  Iodiratirwclcegounfolo,  che 
-ha  qualche  cofa  di  SngoVue.  Predicando 

^iìSdcllilFenicia,Spreu"oTiio,  e  Sidone, 
Oit.i  infedeli,  cìdalarrc;  ebenché  la  fua 

d' VànSr 


,  riiv  a  l'ini; 


 _  ._iaiua  Petfona  era  (lata  pio- 

iiifclfa;  fparfanondimenopet  la  Fenicia  la 
faiLi.JieilcelebrtGiesùdiNazzarcteraad 
«ITa  viciiio,coifeco  i  Popò  li  a  vederi  c*j  co- 


che dice  San  Matteo,  chtmenttecgU  ft_ 
volevaa'Gemiliiufcollo,  dall'iftclTo  fuo 
rune  fu  a'  Gentili  feopetto  :  Ncminim 
ytlnit  fiirt,  &  non  fciuit  /altre,  cap.  7. 
num.14,  imperocché  nulla  poiìtivamentc 
facendo  per  eflcr  conofeiuto,  da  fe  ,  co 
J  Sole,  conofeere  lì  fece  .  Or  al  ni. 
della  fama  che  da  per  tutto  li  difton- 
1,  inoflaunapovcraDonna  di  quella 
Gentilità,  andò  aneli'  ella  Alile  ftontie- 
:  era  ileoncorfo,  e  atlot  clic  fu 
avendo  da' Fedeli  apprcia  hbeii: 
preghiera,  con  flcbil  voce  diQc  al  Signo- 
re  :  Mifiriri  imi  ,  Ornine  ,  Fili  Da- 
vid. MatMj.  nuraii-FigliuoìdiDavid, 
-  Signore,  giacche  liete  qui  venuto,  gio- 
ianoi  il  voilro  arrivo,  c  abbiate  di  me 
ietà.  Io  fon  Donna  afflitta,  Io  fon  Ma- 
„re  infelice;  lo  ho  in  Cafa  una  Figliuo- 
la, la  quale  Mali  À  Damanis  vixatur: 
di  giorno,  e  di  notte,  in  forme  firanif- 
limedaun  Demonio  crudele  i  tormenta- 
ta; nicontro  di  lui  v'è  fra  noi  rimedio, 
chebalti-  Deh  Signor,  Voi  che  foto  po- 
tete, tafoiatevi piegar  dalle  mie  lagrime. 
Così  difs' ella;  edagli  Efpofitori  c  lodata 
"  quella  indifferenza,  che  è  sì  difficile 


al  feti 


r  dell'Orai 


urge 


iadel 


dimandò  pietà; 
ola  graziane  a  tempo,  rè  a  luogo,  né 
man  i  era  veruna  del  food  e  fidcrio;  e  feli- 
na dar  Legge  alla  beneficenza,  altro  non 
hiedè,  che  pietà-  11  Signore,  che  per 
>cn  regolare  in  Orazione  il  noftro  fpirlto 

ivelfe  per  udir  voci  di'  Cananee  ,  Non 
tffmàit  ti  vrrbsm  ;  nulla  dille  ,  nulla 
'aitojfì  alla  piangente;  cmofiròdi  dilprez* 
'.armici qiicllaGenrìlità,  allaquale  ornai 
una  la  piena  della  fua  Grazia  egli  rivol- 
ga. Ma  la  Donnanon  punto  rinarriti  ; 
:  guidata  dal  lume,  che  già  In  lei  co- 
nlnciava  interiormente  a  favellare,  fegut 
palli diGiesùCriflo;  nèmii dipiangere, 
!  raccomandarli  lafciò;  eGieJÙCrillo.che 
colla  durciza  ilteffa  la  tirava,  e  l'ijtraiva 
inficine,  fi  lafeiavaprcgarc, e  nullarifpon- 
deva,  efacevail non curantcallor che vcr- 
fo  la  mirerà  era  più  [curro;  li;;;  i  llikepoìi, 
che  non  fapevano  quali  fiano  le  finez- 
zepliamorofedcllaMifcricorriia,  veden- 
do il  dolor  tUila  Dorma,  e  la  w  Santa  in 
prc- 
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coUavorUaboniàimieidtmeriri:  Signor 
giacche fiere venuto,  nrmnulaiciareinab- 
bandone  ;  mi  del  la  vo(fca  venuta  tare  «  che 
inmetimangafempirerna  memoria.  Bell' 
Incontra,  tenete  avvenimento  di  Miferii, 
ediMifericordia;  queftagodedi farli  pie- 

fare,  quella  piangerti  non  elfereudils  ;  e 
nna,  e  l'altra  figurano  ciò.  che  nel  Re- 
gno di  Cri  Ito  a  noi  sì  fpeffo  accade.  Il  Si- 
gnorenullapiuaffabilediprinu;  anzi  pili 
ai  prima  accigliato  a  quei  pianto-  rifpofc: 
Non  ijì  itnum  frinire  punirà  FM'unm  , 
(Ftnìtiirt  CAHiinu.  Il  pan  de"  Figliuoli  dar 
nonfidevca'Cani.  Non (ontiuefle,  Gra- 
zie da  farli  in  alrra  Caia,  clic  io  Cala  d' 
Ifdraete.  Vanne  adunque,  e  fa  fepere  a" 
tuoi  Cananei,  che  Se  eiìT  nulla  voelion  fa- 
peredclDio  d'Israele,  il  Dio  d'Ifdraele 
nulla  vuol  fapcre  diedi,  c  come  Cani  gli 
cacc  crìdal  Tem  pio  della  Orazione  i  n  Ter- 
ra ,  e  dal  Tempio  della Gl orla  in  Cido.Oi- 
"J  prcgniam noi,  quando  preghia- 


pregare,  moffiacompaffionedi  lei, 
comi  nciando  a  fare  In  Terra  dà.  cheadi- 
fperro  degli  Eretici,  che  udir  non  voglio- 
no interceffionede'SantU  eranperfare  in 
Cilici,  iiictr  cedendo  per  lei  ^ifleio  a  Gir- 
sùCrifia:  Dmi'ntJri,  qai*  cUmtt  ftfi 
boi  :  Signore ,  non  udire  come  quefia 
tollera  prega,  e  piange!  Deh  contentate- 
la finalmente,  e  rimandatela  a  Caia.  Il 
Signore,  che  nonperdeva  parola,  rifpo- 
fc allora!  ma  ò  comerifpofe  !  Nat  f*m 
migm,  nifi  *d  ne' ,  V*  ferierxni  Do- 
miti /fruì:  Dilettoli,  non  fapete  voi  , 
che  lo  non  Tono  Maio  mandato  dal  mio 
C c'efte  Padre ,  fe  nona  chi  fono  flato  pro- 
mefio!  rofonoflaropromclToagl'Ifdrae- 
IkiTigEuoli  di  Àbramo;  gl'IfdraetiriFigli- 
uol  i  d  i  A  bramo.fon  o  I  c  mi  e  Pec  ore  1 1  c  frnar,- 
rite;  cdiqucllcconvien,  cheiofiaPafto- 
re,  ei'abbiaincura.  Mi  (era  Roma  »mifc- 
ra  Fio tenia,  mjfira Italia,  eil  Mondo  t 
io,  feGiesùcvcnutofolopergli  Ebrei, 
nulljfapcrvuoldc'Gcntilil  Malìa  purlie- 

ral'Iralla,  l'Europa,  

Mondo,  dicono  qui..  _. 
dri;  perché,  cornei! farro ifteflòdlmolìra, 
il  Salvatore  non  parlò  in  quello  luogo  ne 
dellafuaEede,  né  della  fu  a  Grazia,  ne  del 
fuo  Regno-,  Rarlòfolamente  della  fui  Pre- 
lenza,  e  della  fila  immediarp  Predicazlo-. 
neievolledircy  cheeg 
va  colla  AìaVenutala  C 
Figliuoli  di  Abramo,  di 

Ioì  come  e  (Ti  da  ogni  alt  ,  

loraficrandiftinticollaFcrtc,  ccolla  Spc- 
raniadclpromellbMeliia^eche  

Grazladell'a  ÉiiMorre,  della  liia Reden- 
zione c del fuo RegKo,  amitele  Nazio- 
ni,  e  G  ewi  fiata  farebbe  cornun  c  ;  né  i  I  So  le 
di.Giulliii.-i  nato  follmente  per  ifeorrere  la 
Terra  pi omeQa,  nella  Terra  prometta  li 
I  am  enie  av  ere  hbe  ri  (Irena,  o!  i  m  i  rata  I  a  bi 
neficenza,  elaiucc.  La  Canancadupo 
lungo  fi  Icnzio,  lofficndo  ancora  le  amare 
parole  del  Signore,  per  vinccrcon  lui.  co- 
me vincer  fi  può  cori  Dio,  prefo-  11  tempo, 
chi  idi  litralcrmarounpoco.a.  rifponde- 
ve,  li  (pili (e  jv.imi,  gì  [colli a-'fuui  piedi: 
F-'aàfavilexm.  dittBd:  Dema *dj*v* 
*"i  econiuttarumihà  adorando  le.  dif- 
fc:  Signore,  ajutarein::  Signore  Supplire 


moGiciuCriftosiinfi-effibilc  a  lì  umile, 
aslfervlda,  a  si collante  preghiera  di  Don- 
na addolorata,  epiangentcl  Ma  ò  quan- 
ropiùbella,  e  preziofaè laGrazla,  quan- 
do di  [unico  pianto  è  figliuola  f  La  iripli- 
cararepulfadclpicrofifliinoSignorc,  nóth 
negar  I  a.G  razia^fu  pc  r  e  fcrcirare  i  n  Fc- 
detq»ellaSrnifeniiTa,  e  per  renderla  nel  fuo 
EvangelioMaeflraefcmplarcdiOraaiione-, 
cperciòmcmremortravadl.febirarla,  (fret- 
ta tenendola  fra  le  braccia  del  la.  fua  Miferi- 


n  Domini:  Maisi,  nui  sì; 


   .,  -  -Jc  perciò—  

ii-iiu.iGr.i/i.i  .Idia  fila  Nafcira,  della  fua  fatemi  laGraiia,.  Signore;  Num&ti 

della  fua  Viia,  al  folo  Ifdraele,  tùmide  miti,,  qu*  tM»nt  de  mtnU  Dt- 

■promefli,  era  dovuta  ;  ma  la.  mimrxm/xorum  ,-■  imperocché1,  io  fon  qual 

'  "  Voidite,diStirpcimmonda-,eCarraneamia 


Vaiti 

che  cade  dall'  tavola  loro-  Ah  non  mi 
fcacciate,  ò  Signore;- fono  a'votìri  pie- 
di; deh  per  pietà,  lafciate,  che  a  medo- 
leniccadaqmlchcbticcioladcl  la  voftra  ab- 
bondala. Chi  ma  indi' co  la  sì  fatta}  Vuoi 
tu  forfè  difputar colla  Sapienza,  ò  Donna, 
che  avanti  i.Crilto  cosi  vai  lottizzando  ì- 
Egli  tibadetto,  chete  ne  vada  ;:  che  (ini 
adunque  più  a  ragionandi  Graziai-  Per  ve-, 
cita,  le  LiFedcinfegnaatmti  una  lai  Lo- 
fi i  c  a  da  parer  le  n  i-r  di  fpuia  con  Dio , 
LimaM.lLrii.-uul..;,  ■ 
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darGintale  Scuola,  h  Sonore,  che  col-  cunMelIi  contanti  brama  a  lui.  In  che 


la  forza  ridi' umile  Oravi, 
più  il  Tuo  contegno  i  mutò  voce,  e  lem- 
bianre;  edicrjiarandoquantoa  lui  Ila  gra- 
dito un  Cuor  Temp  lice,  un  Cut»  tenero  , 
nnCuorchefappiiconolcere  il  fuo  Cuo- 


dito  (offe  anco 


diflcin  m'odo,  che  u- 
)i  in  quefta tarda  cri  : 
.  .  tft  Fides  ™i  firn  li- 
ti fieni  vii.  O  Donna,  the  Cembri  effer 
rocco  importuna-,  epurici  divora,  grande 
èlaruafcde;  ioti  concedo  quanto 
defti,  c  tu  nella  tua  Terra  fa  faper 

che  fi  a  quel  Io ,  thee/pugna  il  Cielo,  

Porteetcrne:  Et  finti*  tft  FilUtjos  tx 
ilithar*.  Matth.  (J.iH.  E  arrivato  in  quel 
punto  fopra  l'Inferno  l'onnipotente  co- 
mando, d  al  la  Cafa  del  la Cananea  si  oggi  a- 
ronotofloiDeinonj,  eia  Fanciulla  reftò 
ddtutto Tana.  Gran  imitazione  io  btev' 
ora!  Dalle  amate  TcpulfepalTa  Crii! o  alla 
Grazia,  .dai  rimproveri  agliencoinj,  e  da' 
rifiuti  al  le  ammirai  ioni  :ó  Atulicr ,  mt^na 
ifi~f-ìAtti*dÌ  Ciafcun  vede  in  quello  fal- 
co, -qualiaTindoIediGiesù  Còlto,  qua- 
teilfucccffodetrumilc»  cperleverante  O- 
railone,  qua  I  finalmente  il  cofturne  delle 
Graai^hcfirra/oipirare per  effer  meglio 
conofeiute.  Ma,  perulrimo,  quel  che  io 
non  finifeo  d'in  tendete^,!  n  che  cofa  cond- 
ita quella  grandezza  di  Fede  sì  lodata  da 
Crifto  in  quella  Si rofeni uà,  cinque!  Ro- 
manoCcn  tu  rione  detto  altrove,  airibiduc 
Gentili.  Gli  Ebrei,  che  diinaiidavanoGra. 
zie,  non  credevano  anche  elfi-  ' 
credere  in  Giesù  Grillo,  nonav 
eh'eiTì  quella  fiducia  di  Orazione,  colla 
■quale fpcravano,  chcGiesùCiiflononlo- 
lamentepoteflc,mavoleiTeajicorjfarloro 
laGraiiaì  Ccrtoi,  chefeBza  tal  Fede 
lenza  tal  cFiducia,  eQrfifloniarlbbero  al 


.       .  gli  Ebrei 

tiKKiarniiooiiiliidneStranicri!  <....  ........ 

~  '"-^niente  rispondono,  che  la 
itte  lealtre  Virtù,  ha  la  tua 
ctallaiuainfiniia  ctefee  al- 
lelui robuftetza;  ma  iti  che  cofa  confida 
quella  gradazione  d  infanziaarobulìczza, 
quefloeouello,  che  io  non  finifeo  d'in- 
renderes  ondcpercapacirarinÌ,dirò,  che 
lagradazioncdellaFedenon  confitte  falò 
nell'atto  fpecolativodeirinrellciio,ciin;, in 
-  '  —  —  maggiore,  r  — '— 


jnfille  ai 


.1  nell'art 


deinnalletto,  e  della  Volontà  in 

 Fede,  cliercfla  licitolo 

l'altra  Fede,  che  non  r 
ne!  Ibi  o  credere,  mapaffaancoca  a  operar 


Re- 


onforme crede;  equantopiu opera,  ta: 
opiùcrtfcc,  tanto  più  si  perfeziona, 
affina.  La  Fede  della  Cananea,  cdeIRi 


 fuFcdeumilc,  Fedcdivoia,  Fede 

(aziente,  Fedccoftantei  in  unaparolafu 
edeviva,  Fede  operati  va;  non  Fede  rara'. 
ta,checorne  tutti  gli  atti  fpccti'a.-ivi.  Lima- 
ne (blamente  nell'intelletto.  Or  perchì 
non  tutti  quelli,  checredono,  hall  quella 
IbrtedìFedet  perciò  è,  che  (opra  la  Fe- 
de degli  Ifdraeli  ti,  tu  da  Giesù  Crifto  lo  d-_- 
talaFedcdclla  Cananea>  e  de!  Centuiio- 
ne,  come  Fede,  che  non  foto  riporta  la 
Grazia,  magiultifka  ancora  colla  Cari- 
tà, cheaccende,  ccolleVirtù,  che  ope- 
r.i.  OFeJflaiit»,  M-dic  fecola  ,:i  Vir- 
tù, ondeavviciiechcintantiFcdcIi,  Voi 
tiare  h  fieri  le)  e  perché  quell'ani™,  che 
bada  ad  alcuni  per  effer  Sauri,  ad  altri  non 
badane  puteperfalvarfiì  Quello  è  un  di 
que' punti,  cheper  verità  merita  di  effee 
piùd'unpoco  confiderà™  li  dove  fi  pian- 
ge in Orazioneda  chi  non  v  -'- 


fl  vuole  ridendp 
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Dòmine,  mìftrenF ìlio  meo,  quia  Lunatkus  efi , 

Match,  c.  17.  ti.  14. 

Di  un  Lunatico  guarito,  c  di  due  Morti  da  Criito  rifu  fc  ita  ti,- 
dove  fra  le  cofe  ammirabili,  e  inftruttive,  11  riferire  c 
ancora  la  morte  di  Giuieppe . 


■gMlfln  averci  giammai  credulo  , 
ftfftglgjti  che  il  mal  del  Lunatico  fulTe 
HnSBI  mimale  sì  grave,  che  per  el- 
ft§9«§mì|  fo  fanare  convenifTe  ricorrere 
\mmSUi  aiMiracoli,  ed  Implorare  la 
Mano  onnipotente  di  GLestì 
Salvatore.  Per  cipri  mer  cai  Male  non  dlf- 
le  poco  l'EcclelÌ3Hico,quandQdiffe:.SW- 
mDiLuBt  mutMHr.  cap.  17.  ma  ehi  iia 
mal,  che  avelie  a  male  quella  flottili»  In 
unMondo, dovei' eucrvolublledifpiritOì 
t'eller  incollante  di  volco,  e  di  fede;  il 
mutarlìaogn' ora,  cilconfarfi  aiuttii  pun- 
tifìiiuna,  non  i  creduta  infermiti,  ma 
prudenza,  e  prudenza  degna  di  Governo, 
e  di  Stato!  Il  Mondo  non  crede  di  effere 
infermo  quando  infanifee;  anzil'infania  c 
doveeuoriponeil  fuo  forre.  Ma  giacché 
revingclioSantofianoilafcopcrradi  ma- 
Iesi  poto  conofduto,  e  pur  tanto  perico- 
lofo;  io  prima  di  pattare  ad  alila  parte  di 
Evangelio,  In  quello  Lunatico  finiròdi 
patlaredi  tutta  la  malvagia  degli  Spiriti 
infernali;  e  per  nulla  incominciar  lenza 
Dio,  preEoQiicllo,  chefopra  laLuna,  e 
IcStelie  (ali  oggi  afedere  alla  delira  del  Pa- 
dre, italiche  il  noflro  Spirico  da  canti 
mali  agitato  l'otto  la  Luna,  a  lui  ii  rivolga, 
intuii]  fermi,  efiffi,  epcrajmodi  lui  più 
non  lenta  quello  Mar  d'incoftanza;  ein- 
cominciamo . 

Allorché  il  benedetto  Salvatore  mandò 
InMiffione  i  fuoi  Difcepoli ,  per  far  che 
tifi  fulTeroconofcluti  quali  elfi  erano, ufei- 
li  dal  la  Aia  Scuoi  a,  e  da  lui  mandati:  Dtdit 
illis  minta» ,  &  gMifiditm  foiir  tmnia 
ntmsnid,  tjrut  Ungiicres  curatine.  Lue. 
9,1.  Mandigli  poveri,  mandogli  umili  , 
mandòsli mollificati i  maianro  potenti  , 
cbefarpoteùeioin  ogni  luogo  Miracoli,  e 


fanare  Infermi,  e  cacci arDemonj dovun- 
que gli  trovavano.  Andaronoquelli  con 
lalpotetU;  con effa fecero  molti,  c  varf 
Prodigj;  maperchi  la  Virtù  dc'Miracoll 
nel  braccio  umano,  è  Virtù  grande,  raain 
braccio  debole,  ehihabifogno  di  grande 
a  juto  per  ben  maneggiare  uno  Scettro  i  i  pe- 
fante;  i  buoni  Difcepoli  vinfero  con  mairi 
Dcmonjlapugna,  e  fi  fecero  da  elfi  ubbi- 


qualunque  I  or 
do  il  Signore ,  p  cr  f ar  vedere  I  a  di  fferen  la  , 
checorreva  fra  i  Difcepoli,  e  il  Matura 
de'Miracoll.  Pofledev  a  quello  doro  Spiri- 
to im  povero  Giovane  Figliuolo  unico  di 
fuo  Padre;  eperchèiDemonj  non  entri- 
no In  pouelfo  degli  Uomini  per  tratteni- 
mento, ofpagb,  diquelmifero  Giovane 
faceva  ctudellflimo  ilrazio.  San  Matteo 
nel  luogo  citato  dice,  che  eflb  era  lunati- 
co; San  Marvoacapip. dice,  che  era  fot- 
de,  cintilo  ancora;  e  miti  due  con  S.  Lu- 
ci aggiungono,  clic  quando  il  Giovane  cri 
(brprefodal  fuoSpirito  fi  mordeva  per  rab- 
"  irava  nell'acqua  per  a  ffogarfi,ligit- 

 -.fiiocoBerarderfi;  ni pocov'erad* 

fare ,  accio  echi  da  fé  lleflb  non  fi  sbranane  - 
■iiiiiii.ilp.niiT;  il  pjiirtii  Spiri- 
...  .0.  Ma  per  meglio  incendere 
ognicofa,  convienraccorrclnpoco  quel 
cheiSacri  Interpreti  dicono  inqucltoluo- 
go.  Laprimacora,cheeflìdicono,e",  che 
-in  tuci  0  che  San  Marte  o  ehi  ami  Lunari  c  o 
Giovane  poueducoi  il  Giovane  nondi- 
meno neper  natura,  neper  infermità  era 
Lunati  co ,  ma  per  Ibi  a  i  niella  1  i  on  c  diaboli- 
ca. Lifccondaè,  che  con  nuto  che  San 
Marco,  e  S:m  Lina  (  l-.intrino  fordo, emu- 
lo il  Demori  io  poffidenre;  il  Demoni  o  noa- 
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dimenoper  fe  mede  fimo  non  è  nèfordo  . 
né  muto,  né  lunatico  ;  matalefi  chiama 
diglieffetti  ,  che  cagionane' mi  (e  ci,  che 
invade;  e  perche  in  di  veci!  corpi  divelli 
umori predominan li,  ediverfe  diipofizio- 

e  Tempre  dal  mal  ,  che  opera  ,  qnafi  ' 
da  conquidila  Provincia  prende  I' 
lazioncordi  lunatico  ,  ordì  fordo 

curvo  ,  e  or  d'immondo.  Laterz  

è,  cheil  mal  lunatico  vico  cosi  appellato 
non  per  allunigli  anza,  maper  arrribuzii 
nealla  Luna,  che  colla  Tua  perpetua  v. 
riazione  dì  volto  divaria  impresone", 
moro; 


E» 


e  gli  altera  ,  e  come  onde  di 
]  t  ,  1,1  it.  r.oifortuncggiarqucllabile  , 
dia  fonte  primaria  di  tutte  le  noilre 
„;<■  :  rjvrcrdii  tra  -mi  i  mali  di  Lu- 
cdrMue.  !'  Epilcpfì-  i  quella 
di  ogni  altra  alla  luna,  fi  afe: 
ciò  è  che  il  mah  chedal  Tuo  I 
ivaquefio  mi  fero  Giovane,  altri 
,  per  fornimento  degli  Efpofitori 
di  Epllcpfia  ,  per  antonomafi 
 c-  perapptmt. 


A  quarta  cofa,  e! 


vaiato,  : 


e  negli  : 


i  Eni- 


jumcni  liberati  dai  Signoi 
ho  leggiate  altre  noff  re  infermità  morali 
cosi  in  quello  Lunatico  fu  fimboleggiat 
una  certa  volubilità  di  cervello,  unaccrt 
incoflaniadicHorciper  cui  nafte  quel  ma 
le,  che  da' Sacri  Dottori  è  detto  mal  dire 
cidivo;  maldifficiliflìmo  di  cura;  perche 
quando  unii  crede  guarito,  allora  e,  chi 
«li  torna  a  cader  peggio  di  prima  ,  per 
fui  che  per  il  troppo  cadere  ofeurata 
affatto  laragionc  ,  annebbiata  Li  Fede,  fi 
arrivi  a  quel  Lunatico  Tordo  ,  e  unito 
che  ne  più  confettar  vuole  il  Ilio  male 
né  contro  il  fuo  male  vuol  più  ragion 
afcoltarc  ;  come  accade  a  tutti  quelli 
che  fol  dal  Lunatico  noftro  appetito  In 
feriore  fi  iafeiano  guidare  .  Or  allorché 
il  Signore  feendeva  dal  Monte  ,  dove  11 
era  trasfigurato  ,  il  Padre  del  Lunatico  , 
the  r  affienava  :  ' 

avanti  a  lui  pregò  ,  ._  

.  Ltn^dclP.ZucuniTameJII. 


,  gcnufieffo 


firtrt  Fili*  ma,  ,  

tutti  patìtur;  Signore  abbiati 
ilo  povero  Figlio,  acuì  ogni 
tale  .  Oituliam DìfiitStii tuù , &  ma 
ftUurnHI  enrare  cum  ;  Io'  lo  confegnai  a." 
vofìri  Difcepoli,  ma  quafead  elfi  lo  con- 
durli ,  tale  da  effi  lo  riebbi  ,  nulla  mi- 
gliore ,  fe  non  forfè  più  Inneggiante  di 
prima.  Edeccoquella  difficile  cura,  clic 
non  è  da  ogni  mano  a  condurla.  Il  Si- 
gnore adirandoli  a  quell'ultime  paiole  , 
rifpofe:  O  Gtntratii  infidtlii,  &perver- 
fa  !  ufqxtiw  tra  afiid  voi  ,  T  {aliar 
41.  Generazione  malvagia 


fina  quando  io 


,  perchè  dura  a 


tornerò  a  punirvi ,  come  meritate  ?  Chi 
non  vede  a  fondo  i  cuori  degli  Uomini  , 
parche  in  quello  ,  e  in  alrri  moltipafìì 
dell'Evangelio,  porta  fcan  da  li  zzarli  dello 
zelodiCrillo,  ecrcdcrlo  più  di  un  poco 
indifereto  j  imperocché  qual  indiferetez- 
zamaggiore  ,  che  a  un  genufleflo  avanri 
.1  lui,  a  un  clic  lo  prega  di  pietà,  e  net 
fede  ,  che  ha  in  lui ,  lofupplica  di  itnMI- 

e  rampognarlo  di  malvagità  !  Ma  Gicsù 
CrilìocoN'occhio  penetrante  vedeva  ciò  , 
che  non  riferifeono  gli  Evangeli»! .  Gli 
Evangelifti  riferifeono  folaiuente  la  pic- 
chiato! maGiesù Criflo vedeva?  chccgU 
ancorain  ginocchioni,  perle  gran  dice 
lii-dr^li.^rilji  ,  <r  di:'  i-arifei ,  vacillavi 
affai  bene  in  Fede  i  vedeva  chesliScribi  , 
e  iFarifeiiviacccrGfacevan  trionfo  della 
mala  riufeita  de'  fuoi  Difcepoli  in  curar 
qucll'lnvafato,  cdallamala  rìulcita  degli 
Scolari  pattavano  a  fcreditare  ancora  il 
Marlin!  :  e  a  Cune  u  fi:  i.ì  ;  .ìCesite,  clic 
veduti  aveva  tanti  prodigj,  e  pur  rimane- 
va ancora  oftinati  ;  che  di  meno  dir  fi 
poteva  daqucl  Sigr.orc,  che  venuto  era 
per  cominciar  dal  Giudaifmo  ad  illuflrare 
"  Mondo;  e  pur  vedeva,  che  ilGiudaif- 
o  più  di  ogni  altra  Geme  repugnava  alla 
Lucei  Ma  dall'  ira  ,  che  in  lui  era  bre- 
ndo  egli  aila  clemenza,  cheda, 
li  allontava  giammai  ,  fecelì 
condur  davanti  l'Energumeno,  fccecon- 
fcirare  al  Padre,  che etto,, fi rv da] l 'infan- 
zia, quando  comincia  in  noi  3  fumare  , 
-  -  bollir  l'appetito,  «che  6  il  tiolìtoDcr 
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monio  familiare,  il  rigliuolofu  invilito 
dal  Lunatico  Dentoni o  ;  al  Padre  dille  , 
clic  il  vincere  un  tal  Demonio  è  nego- 
zio molto  difficile  ;  ed  aggiunfe,  die  fc  egli 
credeva  da  vero  ,  Opini*  flf'bilid  /hi" 
ertdinli.  Mar.o.ai.nullartatofarebbcin. 
poltibile  allafuaFede.  Il  dolente  Genito- 
re, cheta  quell'arto  fentì  danuovo  ium- 
riaccenderfi  la  Fede,  cfdamò  di  cuore  . 
ericonofeendo  Giesù  Crillo ,  non  Iblo  co- 
inè Signor  di  prodigi  ,  ma  ancor  cor 
Autor  di  Fede  ,  e  di  Grazia ,  dine  e 
lagrime  :  Crtda,  Domìni  :  idjuva  ine. 
duliurem  mtam  .  ibi.  Credo,  Signor.  . 
credo  ;  e  fendila  in  me  manca  dìFede  , 
Voi  che  colla  volita  Grazia  foto  potete 
In  Virtù  rinvigorirci!  mio  Cuore  .  O  I 
cosìpregadìmo  quando  i  Demonj  c'infi 
.....   ....  ioni  ci  A  


o  della  Vittoria 
Grazia!  Confermato  quel  cuor  ncilaFe- 
dc,  il  Signore  ,  per  confondere  l'orti na 
-lionr  Farifaica,  cein  fuvranki di \'i>'.:<i 
e  di  Comando fifecc  fopraquel  conrumr 
ciffimo Spirito,  e  dille  :  Strili,  &  mul 
Spirita],  ilo  précifk  lièi,  txi  ab  lo  :  C 
imfiiiiniwtrstAsinruM-,  Spiritofordo  . 
Spirito  muto,  fordido  Spirilo,  io  fon  che 
ti  comando  ;  e  tu  efei ,  e  più  non  tot 
làdonde  ricaccio  .  Spiriti  fui furci,  Spii___ 
infernali;  urlate,  fremere  pur  nel  profon- 
do quanto  volete  ;  ma  non  giova  qui  fa- 
teli Tordo;  a  quella  Voce  conviene  ubbi- 
dire, perche  quella  è  Voce  di  chi  può  . 
Lo  Spirito  ,  quali  voltile  diroccar  la  Ca- 
la, dacuidoveva  partire,  diede partendt 
unarale  fcoffaaouel  mirerò  poffeduto 
die  qual  morto  cadde  in  terra  ;  e  molr_ 
accor  fero  dicendo,  OaiAmertnitifl .  Ma 
non  fi  muore  fra  I  e  feie  Mani  della  Vi- 
ta. Giesù  flefe  il  braccio  ,  alzò  di  terra 
HGiovane-,  evivo,  e  (ano  rcftiruillo  al 
Padre.  Fede,  Fede  in  Giesù  Crillo ,  ÒE- 
brei  ;  a  quella  voglio  dar  corto  per  il 
Mondoi  Miracoli  che  vedere  ;  e  fenza 
quella  Voi  ftapoco  vedrete  abbandonata 
la  voflra  Giudea,  e  il  Giudaifmo  difper- 
fc.  ,  I  Difcepoli  tornari  co'l  lorMaeftro 
acafalafcra,  Sterili  ìmtrrogabant  rum  : 
QttArtnQnfoiHMHitjictTtcMii  ì  Signore  , 
onde  avviene,  che  noi ,  da  Voi  manda- 
ti, non  abbiamp-poturocon  quello  De 
nioniociò  ,"  che  potuto  avereVoi!  Rol- 
li ,  c  ignoranti  Difctuoli,  che  interroga- 


 voi  fate;  come  fé  Voi  ut —  .. 

al  volto  Maellro  ?  Voi  non  avetepotuto 
rare  quel  clic  ha  fatto  il  voflro  Maeftro  ; 
perche  il  Mondo  ha  da  conoscere  che  voi 
liete  Uuomini,edcgliclddio.  GicsùCri- 
rtoperò  non  rifpofe  cosi;  ma  dille  :  Voi 
non  avere  potuto,  non  percheavoi  man- 
calle  il  mio  portre,  cheioavoi  conferì  ; 
ma  Prtfttrincrtdnlitattnvtjham,  Matt. 
ibi.  nunwo.  ma  perchè  vimancò  laFedc  , 
chepurdovrellc  avere  in  rune  le  occalio- 
ni.  Voictedetc;  è  vero  ,  dovec  fàcile  il 
credere  ;  inane' palli  duri,  e  difficili  voi 
fgomenrate  ;  né  alla  Fede  vofira  accompa- 
gnar fapere  la'  Fiducia,  clic  è  propria  di  un 
petto  ,  che  crede  in  Dio  Onnipotente  ; 
imperocché  io  torno  adirvi,  che  Siba- 
bxtrìtìi  Fidati  fieni  granam  Sinafii;  Se 
impedita  di  Fede  viva  ,  e  come  Senape 
ardente  >  fi  apprenderàncl  fondo  del  vo- 
flro cuore  :  Dictiis  Mimi  buie  ■  Tr,iitfi 
bine,  itine;  &iranfibit,  C  mini  imfegì- 
bilterit  vubii;  voi  con  tal  fede  ,  quando 
lìa  bifogno,  dirercaiMonci  :  Monti  ri- 
tirarevi ,  eandarealrrovc;  evedreteallo- 
raalvofirocomandocamminareiMonti , 
e  alvoftropalTa  appianarli  leAlpi,  e  dar 
luogo  i  Mari.  E'bcnvcro  però,  ugiuoTe 
il  Signore  ,  che  quando  fi  ha  da  fare  con 
eerti  Demonj  muti,  efordi,  e  lunatici»  , 
cioè,  come  iodico,  con  quel  gran  De- 
monio del  voftrofordo,  emuto,  clunati- 
coappctiro  inferiore,  alta  Fede,  fenia  la 
quale  nulla  lì  fa,  conviene  accompagnare 
ancora  il  Digiuno  ,  per  debilitar  l'Inimi- 
co ;  e  l'Orazione, per  ravvalorarfctuede- 
fimo  alla  pugna  :  Hocgtnm  noi  rjieitxr 
nifi  ftr  Orai untm,  t?  Jtjtatinm  .  Quello 
è  il  tantocelebre  Miracolo  del  Lunatico  ; 
.per  il  quale  dice  San  Luca,  clic  Sm/tban 


m*i$nitndine  Dti.  cap.s.nu^4. 
epcr  maggiore  intelligenza  del  quale  Eli 
Efponitori  dimandano,  a  chi  fia  necclìa- 


.   l'Orazione,  cilDigiu- 

.  all'Eforcifta,  o  all'Energumeno  i 
Origcnedicc.checiòèneceflarioaU'Efor- 
ci  Ila,  che  deve  combattere  ;  S.  Gio:  Grifo- 
lìorno  ,  Eutimio  ,  e  Tcofiiaro  dicono  , 
cheèneceflario  all'Eforcifta,  maèneeef- 
raioaucota  all'Energumeno,  cheiilFa- 
zientei  0,-ilmenoaiGenitorÌ,  e  Paren- 
ti di  lui ,  die  chiedono  il  Miracolo  .  Ma 
iodimando,  fe  la  Fede  può  ramo  quanto 
dice  il  Redentore,  cU  Virtù  de' Miracoli 
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(a  rumi,  perche  alar  tali  Miracoli  fi  ri- 
chiede ancora  il  digiuno,  e  l'orazione  ! 
Gli  E  (poti  tori  altro  nondicono,  le  non  , 
che  dovet  maggi  ore  difficoltà,  ivi  convie- 
ne maggiore  apparecchio  .  Ma  qual  diffi- 
coltà, quale  rcfiflenza  farpuòturto  17n- 
fcmo  all'Onnipotenza  Divina  ,  the  ture" 
opera  nella  Fede,  e  nella  Vinti  de'  Mira- 
coli ì  Signori  miei,  qui  fenza  fallo  v'e 
ilifterio  ;  eil  Mifterio,  amioeredere  , 
confitte  non  nel  la  maggiore  refiftenza  de' 
Demoni  lunatici  ,  ma  in  un  Decreto  Di- 
vino di  non  far  tali  Miracoli  lènza  Ora- 
rione  ,  e  Digiuno,  per  farci  intendere  -, 
che  a  voler  fanarc  dal  Lunatico  de'  noftri 
furi ofi  appetiti  ,  èneceffario  monificarli 
ro'IDigiuno  delle  cole  fèn  ubili  .  eco'l 
cibo  deli' Orazione  ,  edellecoft 


Sopragli  Evangclj.  tyy 

Iptrar  nonfipoffadaGiesù  Criflo  i  Eglr 
pinolo  ,  fenza  nulla  rifondere  voltò  il 
pafio  ,  eandòalJaCafadellutto.  Quivi 
vedendo  artorno  Tìbicinis  ,  rr  TÌtrZaiH 
ntm*ltH*mtm  ;  iPiagnonieo'Sordini,  e 
Flauti  lugubri  ;  le  Piangenti  colle 
fciolte  e  fcarmigliate  i  e  gran  Turbi 


mettili 


■aiagrir 


I  Non  ti 


*  P*clU  ,jrcd  dormir. 

.  Come  addorn 


e  fante 


Mi-  r 


Ragione;  imperocché  dove 
OperalaVolonri,  Indurne 
racoli,  feJaVcdontànonconcorreaopi 
tar  col  la  Grazia.  La  Dottrina  di  Criflo 
profonda;  ne  è  mai,  chetila  vada  a  ba 


vedere  quanto  in  tutti  i  palli  terribili  nu- 
fcilTe  bene  l'amabile  Signore .  Stava  mo- 
ribonda in  Cafarnao  una  Figliuola  diletta 
dell'  Arcliifinagogo  di  quella  Città  per 


b  A* 


li  ibi 


gliela  ci 


,  che  la  Fi 
.  Piante  il  mifero 

  j  manondifpcrò  , 

die  chi  fanava  Infermi  refufeitar  poteffe 
ancheiMortii  ondearrivato a Gieiù Gri- 
llo, tutto  lagrimofoaluidiffc  :  FiliamiA 
m*A  difitxB*  tfi;  fid  vini  ;  impone  *w 
mmfifrrctm,  &fWtl.  MatcSMif.  Si- 
gnore, iohò  morta  poco  fauna  Figliuola 
in  Cala;  deh  venite  di  grazia  a  porgli  la 
Colica  voftra  manofulla  fronte,  erendere 
aquelìe  mie  luci  l'unico  loro  conforto  . 
E  h  primo  Maefl  ro  di  Si  n  ag  oga ,  che  chii 


>,Mignore^ 

efcoLuca,  ilPadre  Cornelio,  e  Maldo- 
:ato  dicono,  che  la  Fanciullanon  era  mor- 


:flo  fteflb  l'Anima  di  lei  non  era  Hata 
dlCfltandlxruit  Eternità-,  perciò  e  die 

ir  doveva  gl'occhi  di  nuovo.  S.Girola- 
seTeofilatodicono,  che  dal  la  venuta  di 
Giesù  Criflo  ,  fecondo  il  dogmatico  lin- 
guaggiodella  Fede  ,  de' Molti,  li  dici-  , 
che  e(iì  ripolano  ;  imperocché  aprendo 
Criflo  1  Sepolcri,  eco'lfuo  riforgerevin- 
ndola  Morte,  fecesì  chefulIeSonno  , 
.idche  lenza  lui.  Morte  fiata  farebbe  ; 
ondenonémaraviglia,  fecali  parlò  allo- 


evoJcn 


dipoi 


alim 


Chiefa  ,  che  con  quelle  formole  de' Tuoi 
Morti  favella:  Xtquiaiìt;  Ohdormaiit  in 
Demine;  Rti»itfcnt  in  f*cc .  Ma  S.Gio: 
Grifbftomo  tutto  a  mio  propofito  dice  , 
che  Criflo  dille,  che  la  Fanciulla  dormi- 
va, ibi  perche  alul  era  caino  facileil  re- 
fufeirare  un  Morto,  quanto  lo  (vegliare 
un  addormentato.  Refufcitare  un  Morto 
adunque  altro  non  è,  che  uno  fcherz  o  dell» 
mano  di  Giesù  Criflo;  e  fugare  un  De- 
monio Lunati  co,  e  o'I  qual  e  noi  fpeffe  volte 
fcherziamo,  èun  Miracolo  sì  arduo,  che 
Criflo  ifteffo dice,  cheoperarnon  A  pub 
r- —  digiuno  rigorofo  ,  fenza  ferverne 
Mie  ,  e  fenza  lagrime  in  abbondar*- 
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ta  nei  Paracl ifoTcrreflre,  a  lei  dille.-  Noli 
flirt  ;  confolati  ò  Donna  .  e  vedi  ciò  , 
che  fia  l'incontrar  la  Vita,  quando  G  vi 
aliamone;  eciòdetto,  Tttìtk LschIhm; 
pofe  fu'l  Caralctto  la  Mano ,  fermò  il  paGo 


AAdohfitn 


leer 


nNaii 


laMad 


il  Figlio. 


ir.;.  iii:"o!nL>i [mente  il  Tuo  dolore  ,  i 
<  Merda  verunopregato,  Mìfiriiordiamo- 
;:.t;  :u  ii,k::jr.-,in[ciii:i:i  lui  pietà  vello 
quella  feonfoiata,  e  in  lei  vedi)  tutta  la 


:o  fon  , 


sport 
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sa!  Noncrraicertamentcquandodiflìdi 
(opra,  cheogni  Miracolo  è  facile,  fuor 
clic  il  facatc'una  volontà  Lunatica  co'l 
fuoDemonio  collcgata.  Rifero  tutti que' 
Piangolofi  al  fenrirli  dire  ,  che  la  morta 
dormiva?  Eidtrìdibunttumx  ebeffavano 
Criflo  ,  clic  sì  poco  Hi 
Maeglicon  Pietro,  Gin 
ni  Tuoi  Difcepoli  ;  co'l  l'aure  ,  c  colia 
Madredella  Donici  la,  entrato  nella  Ca- 
mcradov'ellancl  feretro  giaceva  diftefa  : 
Tcnxitnuaium  tjxs  \  prtìela  per  la  mano 
ìnattodi  cavarla  di  foticrra  :  Et  fxrrtxit 
fittila  ;  e  la  morta  aprendo  gli  occhi  , 
come  eh',  dal  Tonno  lì  leuote  ,  levofli  in 
piedi  ,  ricolorilli  Involto,  rifiorì  in  gio- 
ventù; e  fana,  e  lieta  coni  ad  ah  hi1  acciai1 
la  Madre,  e  afar  tornare  Ja  fparita  alle- 
grerà. Ed  ecco  la  motte  fra  le  mani  di 
Giciùdivcnuraunfonno  leggiero.  Obell' 
ubbidire  a  quella  Mano  Artefice  della  Vi- 

piùfiellD  ubbidirla,  quand'clla  trar  ci  vuol 
tial peccato, e dairinfcrnorimetrerci  fai 
vie  del  Ciclo! 

Poco  differente  da  quello  primo  è 
ftcondomiracolodi  quella  fpclìc  .  And 
va  il  Siciiovc  alla  Cui  di  Naim,  che  in 
Ebreofuona  lo  fteno  ,  che  Città  di  bel- 
lezza, o  di  contento  .  Ma  allorché  egli 
dellabelia  ,  e  lieta  Cittì  flava  per  cntrat 
rielle  porte  ;  Etri  dtfunU.it!  efftrtbahtr 
fili*,  urne*,  M*,r„  fi*  ,  w  h*c  Kid*a 
trat.  Lue.  7.  il.  Ecco  che  fuor  di  Citt" 
fiportavaa  fcppcllirecon  tutta  la  folerni 
ti  di  pianto  un  morto;  e  quelli  era  Gk 
vanettto  ,  Figlio  unico  di  fua  Madre, 
fua  M.-.d.c  era  Vedova  .  Tali  cafi  adur 
que  fiiccedono  ancori  in  Naim;  né  ali 
belle  co fc  ,  ne  alle  cole  liete  9  e  bionde 
la  morte  perdona  !  O  Città  di  Naim 
bella  Citta  di  Galilea,  or  clic  a  te  vicn_ 
Gicsrl  Autordella  Vita  corri  ad  accollo  ; 
ticnlocaro,  alni  toiiltcni  le  chiavi  deilc 

me  porte,  fé  vuoi  delle  me  conici  

~"iT  più  foni  ietemprc.  Compartì. 


al  Sepolcro  ,  e  diffe  : 


già  freddo  i  flrjfcaldòilfaneu 
batter  l'interrotto  cammino  ilpo'lfo;  tor- 
nò  la  luce  a  gli  occhi  ,  1'  Animaal  Cor- 
po: Etrtfedìt  qui  trai  mori  uhi  ,  &  capit 
hq*i;  eli  morto  levofli  a  federe  fopra  il 

no;  parlò  come  un,  che  vien  dall'altro 
Mondo,  eforfcdifk  :  O cara  Ma.irc,  io 
pur  ti  riveggo;  e  GiesùCrirto  aiutandolo 
colta  Tua  lai utifera Mano  a  ufcirdl  Cata- 
letto ,  Dcditi!t<<m  Mani  fu*;  frefeo  ,  e 
ridente  rcflituillo  alla  Madre.  Atctfitau- 
&  mainìficabant  fìtum 
-  'ùrrtxit 


A;;tn;;i  ;  Oi-.:.l  Prrphrl.i  in.vinus  firri 
in  nobis  ,  c.-  quU  Drni  --ijit.wit  pie: 


ri  fi-  fi! 


chi  inorridifeej  ma  inorridifee  per  gran- 
dezza di  riveren?a,  e  di  Religione;  e  tutti 
efclamarono  :  Beati  noi  ,  a  cui  un  tal 
Profeta  è  ai  ri  vani;  liiici  i  liofili  giiwiii  ,i  11 
cui  M:lio  rilira  colla  Ica  picicr./.ail  iuu  Po- 
polo; ed ò;Popolo veramente- felice,  feto 
conofeiuto avelli ,  cricevuta  una  tal  vili- 
la.laruaSinagogaftarafarebbeuqueft'ora 
la Ve.loea  ivventurofariel riforto Figliuo- 
lo; imperché  tua  tal  vifita  chiuderli  per 
letargo  gli  occhi,  ricufafticrcdercaciò  , 
che  pur  troppo  vederti  ;  per  ciò  Sanr/ 
Ambrogio  ,  Kant'  Agoftino  ,  Bcda  ,  Eu- 
limio,  TcufiJ  itti  ,  con  tatti  ^ia.'r.-i  Lu- 
mi delia  Criflianità  ,  nella  Vedova  della 
gioconda  Naim  riconofeono  la  Chiefa 
Santa,  aciùGicsù  Cri/lodai  mono  Gene 
tilcfimofa  nafe-er  ncMLiiicfiino  ii  Pojio- 
I"  '"■"iflij,ti0  ,  Figlino!  di  morte,  giova- 
tolo nato  alla  bella  Madie  dal  fe- 
del  fno  peccato,  e  dalla  Croce  di 
Criflo. 

Vorrebbe  ora  il  merodo  dciraigoinen- 
i  che  qui  lì  fpieg alfe  come  ri  lotici!  a  mor- 
.  I  ..-/^n.niattridmno^mapercltèqucfto 
è  fatto  alTai  lunp.o,  e  che  ha  connelfione 
-—  altra  materia  ,'fÌDiro  pedaggi  la 
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Lrzioncconqucl,  che  nondicc l'Evangc-  Figlino!  o9Pcrch  è tanti  ""' 
lio,  e  pnrdir  fi  deve  da  noi,  per  non  la;  <"■-*-•*' 
feiarc  addietro  la  Motte  di  Giuleppc ,  clic  e 
sìlieliatiimmeinorarc-,  eperdaread  ella 
illungo  pili  conface  volc,  affin  divederea 
un  tempo  e  cornei  Morti  lornino  a  vive- 
te, e  i  vivi  pallino  a  morire  fra  le  mani 
dlquello,  che  della  Morte,  e  dcllaVitn 


iti 


.  Trccofe  inquclro  Tema 


!.  L'Eva 

avìglla 


innllad: 


tùOIfto,  nuli' 
altrodicono,  fenon  chequctlo  ,  che  di- 
rei tamenrc  a  p  Darti  enea  rarfapcre  la  Vira, 
laMorte,  U Dottrina,  cil  Regno  di  lui  ; 
eoer  lui  tacciono  ancordel  Padre,  e  delta 
Maiìre.  Ma  benché  gli  Evangelilli  non 
parlinodclla  Morte  di  Giufcppe  ,  dall'E- 
vangelio nondimeno  fi  raccoglie,  che  Giu- 
feppenon  mori  ne  primadc'  dodici  ,nè  do- 
no i  trenf  anni  di  Grillo  Tuo  Figliuolo  . 
Non  prima  de'dodici-,  perchè  nell'anno 
duodecimo,  (Eli  colla  Madre  cercò  il  Fi- 
gliuolo, allorché  quello  Fanciullo  ancora 
era  rima  Ho  nel  Tempio  adi  fpiirar  co1  Dot- 
tori ;  comcriferifceSanLucacap.i.  Non 
dopoitreniaj  pache  le  Nozze  di  Cana 
l'uccellerò  nell'anno  trigefiino  diCrilio  ; 
citi  ralinozzcelTendonominaralaMadrc-, 
r:DilW-po!:«liCr:llo,  niiUm.ì  m,-;i it- 
ti fa  di  Giufcppe;  onde  le  egli  allora  vive- 
va, perchè'  non  intervenne  alle  Nozze  con 
Maria,  che  cen  lui  comuni  avevi  le  Paren- 
tele; ofe  intervenne,  perché  none  nomi- 
nato dall'Evangclifli,  chenèpur  preteri- 
sce i  Difcepoli  ,  che  intervennero!  Dal 
che  più  che  probabilmente  fi  deduce,  che 
Giuleppc  morì  in  un  degli  anni  ,  in  cui 
Gicsù  co  riuto  d  al  I  a  Di  fputa  inN.i  zza  rcr  v  i  ■ 
veva  all' obbedienza  diluì,  prima  che  dal 
paterno  Tetto  ufeifle  a  predicare  il  fuo  Re- 
gno .  La  feconda  cola,  che  dimandar  fi 
puo,è,perchèGiesùCniro,chetorns  ' 
ceva dalla fepolturai  morti,  Luciaue 
rire  quel  buon  Vecchio  fuo  Padre,  nè  pro- 
rogargli volcfle  la  Vira,affine,  chefervir 
potette  almeno  di  c  onf orto  e  di  aj  uto  a  Ma- 
ria  fitaSpofa,  allorché  dopo  laCrocclcon- 
folara  lafciolla  in  Terra.  Gran  dubbio  è 
quello  da  proporli  a  tanti,  etanre,  chein- 
confol abilmente  piangendo,  van  tante  vol- 
te replicando  :  Perche  Iddio  mi  ha  roltoil 
Marito!  Perchè  Iddio  m'  ha  levato  quel 
La^MP.Z«ccmiTnm,m. 


Cafaì  Ma  perché  il  dubbio  è  in.. .  __  , 
me  fo  ,  rifpondendodicoin  primo  luogo  , 
che  Giesù  Cri/lo  volle  fraglinlrri ,  ancor 
quefl'efempio  dì  co  n  fo  rmita  a  l  voler  d  i  Di  o 
'-fili  Morte;  nèdalla Pazienza nece Dalia 
..:utti  gliUominiin  Terra,  efimer  volle 
fuoParire.ofuaMadre.  In  fecondo  luoeo 
rifpondo,  chcil  far  Miracoli,  èun  coman- 
dare ali  a  Natura;  i  un  e  fere  km  (bvmiitì 
Coprale  Lc^gi dall' Aucurdcli.!  iMmua  (l.i- 
bilire  ,  e  fuTc  i  e  perché  GlcsùCriflo  fin. 
chevifleper  trent'annl  in  fila  Cafa  ,  non 
voi  le  comandar  come  Padrone,  ma  volle 
ubbidir  come  Figliuolo,  volle  favircome 
luddito;  pcrciòèche  eglial  Padre,  calla 
Madre,  a' quali  faceva  tanti  Miracoli  d 
Gr../.:.i,  noli  volle  ti! unii  UL'fTir.i  Mirtillo 
di  Natura;  e  fi  compiacque  del  Tolo  Mira- 
tolo,!. Vinu  con  lili  inr  correre  Ibpra  di 
fc,  elafuaCafaleDifpofizionidclluoPa- 
dreCelcflc  ;  e  con  ptellarc  ubbidienza  al 
fuo  Padre',  e  alla  fui  Madre  terrena  .  In 
reno  luogo  di  co,  elici  Miracoli,  che  Cri- 
fio  fece,  furono  rutti  operati  da  lui  negli 
.inni  iklla  fiia  Predicazione  pei;  pubblica 
confermazione  di  Vcrirà,  nonperconvc- 
nienzaprivatadi  perfona;  e  pachi  feeErlI 
prolungava  miracoloftincnte  la  Viraal  luo 
Padre,  il  Miracolo  fcrebbe  (lato  piùtofto 
per  convenienza  pri  vara,  che  per  pubblica 
anellazione  di  Verità;  perciò  egli  in  Tua 
Cafa,cinNazzatctfiiaPatria,f.irnonvolle 
giammai  Miracoli  ;  cdi.più  dilTc  :  Nini* 
Profhiia  acitpwi  efi  in  Ptiria  fri  .  Lue. 
4- 14.  11  qua!  detto  io  non  fo  in  altra  ma- 
ni era  fpiegare,  fenon  condire.chc  la  Pro- 
fezia, e  iMiracoll  non  fono  accetti,  nè  ac- 
colti come  meritano  in  Patria  ,  Ibi  pecchi 
non  fon  forellieri  ;  e  leGrazie  per  effer  ben 
ri  cevn  te ,  vog  I  iono  effer  ri  cevure  co  me  ve- 
nutcdal  Ciclo,  non  come  nate  nel  proprio 
terreno.  Per  ultimo,  ognun,  come  cre- 
do, làper  vorrebbe  come  morì  Giufcppe  ; 
eaqiiefìscomuncdivozionc.chcaltrodic 
fi  può,  fenon  chclaMortcdi  Giufcppe  fù 
iinaMorreaffartoGngolarc  ;  Morte  la  più 


dolce, 


ic  far  fi  pi 


da  Uom  vivente  9  Muojon  altri  ; 
rendo  che  Infoiano!  doveche  Gin leppe  mo- 
rendo laiciòGiesù  e  Maria  .  Si  confolano 
i  Santi  in  morte  filila  fperanza  di  andarci 
goderediGicsù.cdi  Maria.  Mainmorre 
piangevafenza  fallo  Giufcppe  per  ildolore 
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e  Maria  .  Ma  Gitili  ,  e  Macia  In  quel 

Smo  afliflevano  a  Giufcppe  ;  Gicsù  e 
aria  a  Giufcppe  follcvavan  la  tetta  , 
afciugavano  il  fudorc  ,  porgevano  il  tì- 
bo,  accomodavano  il  ripofo,  clanorte  ; 
c  fedaunaparreil  Sole,  dall'altra  l'Au- 
iccompagnando  Giufcppe  fino  al' 


di  dover  perdete  Giesù  c  Maria  i  ed  ivi 
incominciando  ìlfìio  Pcllcgrinaggic  J~ 
vealrri  lo  finifeono  ,  ò  quante  voi 
n  tnci  moribonde  quello 


,  Ce  volete,  che  io  muoia,  alloro»- 
naieviun  poco-,  perché  non  e  poflìbile 
che  l'Anima  mia  fi  fiacchi  da  me  ,  men 
tre  io  Voi  io  ho  eli  occhi  fiffi  ,  ò  pili 
dell'Anima  mia  Nomi  dileni  ;  e  ■ 

pofs'io  partii  per  il  Limbo  ofeuro,  

ire  qui  veggio  il  mio  Paradiib  ì  II  Pa- 
«adifononfìperde,  fiacquiflain  mone  ; 
folo  a  meiccade  in  morte  non  di  acqui- 
ftare  ,  ma  di  perdere  il  Patadifo  .  Chi 
può  concepite  Mone  più  amara  , 
ciò  piti  gcnerola,  ed  eroica  di  qu 
Ma  chi  (liquefla  fat  può  Morte  più  foa- 
ve  ,  e  bella  !  Ad  altri  il  fommode'con- 
fortì  in  quel  punto  è  il  p oterdire 


  di  Dio  ; 

,  ternoFadie  comune  averai 
l'appellazione  ,  e  il  Nome  .  O.  quanto  fi 
bello  il  inoiir  fraqucfle  Mani  !  Maò  quan. 
roèpiùbelloilvivercfra  qitclliAmori  i  t 
con  taliNomi  vincer  tutti  gl'i nconiri ama- 
ri di  quella  Vita  mortale  I 
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Dttigthdt  tutta»  Jefitt  M*rtham  ,  &.  Sorortm  tjus 
Mariani  ,  t>  Lai/tnm.  Jo.en.  n.j. 

DiLazzaro  refufeitato  ;  delle  tenerezze  di  Marta  ,  c  diMaria  ; 
c  dell'indole  amabiliflìma  di  Giesù  Crifto 
co'  fuoi  Cari. 


i,  cheiilìcchi ,  e 
Gi  cai  Cri  fio™ 


iLnir 


za  di  affetto  .  Così  credei  ,  perché  a 
così  creder  m'induffero  i  buoni  Efponi- 
rori  ,  e  Padri,  che  nell'Evangelio  veder 
mi  fecero  il  Signore  a'  foli  Poveri  tifar 
Icfinezzepiù  tenere;  co' foli  Poveri  ave- 
reil  tratto  e  la  convenzione  più  toni- 
ai  are  ;  e  a' foli  Poveri  e  agl'Idioti  volger 
lo  fguardti  più  affabile  ,  e  picrofo.  Ma 
convien  ricrederli ,  cconfcuarc,  dicati 
cera  i  Ricchi  ,  «  i  Grandi  del  Secolo 


ancor  le  Dame  ,  e  i  Cavalieri  han  lun- 
ari nel  gì  an  Cuore  tii  Crifio  •  che  Ecco- 
me nriluno  efclude  dalla  (uà  Grazia,  co- 
pili negarli  ,  che  alla  Povertà  t 
moftrafìc  fempre  t 


i.  Non 


:  diflin- 
gn'akro 

intrfe  il  cuor  di  lui ,  con  formola  affai 
efprefliva  clafficiirachc  ancor  Lazzaro  , 
ancor  Marta  ,  e  quel  che  è  più,  ancor 
Maddalena  era  da  Ciesù  Crifio  amara  ; 
perchè  ancor  Maddalena,  da  che  conob- 
be ,  co'l  Fratello  ,  e  colla  Sorella  accor- 
dali! a  riamare  ;  a  ricever  di  buon  cuo- 
re in  Tua  Caf*  il  povero  Signor  delf  Unt 
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_  ir  ALtrUm  ,  <#■  Zj- 
urm.  Allegramcrtre  adunque,  òPove 
ti,  voi  liete  amaci  >  pecche  ficee  Poveri 
ma  allegramente  ,  ò  Ricchi,  perche  an- 
cor voi  amati  fiere  >  quando  a'Poveri 
unibili  vi  rendetti  c  rallegrandoci  cucci 
di  pocere  alpi  rate  alla  confidenza  di  Cri- 
Ilo,  che  nella  Tua  Converfazione  in  Terra 
inoltrò  il  genio  del  fuo  Governo  in  Cie- 
lo, veggiainociò,  the  egli  fece  nella  di- 
lettaCaladiMartaa  Maria,  e;  " 
edaLazzaro  per  /ilo  damaceli 


Er.i  Lai 
BetnniaTi 
mìglio  i 


oli  e  Tue  Sottiienacivo  di 
Ila  Giudea,  poco  più  di  un 
onta  na  da  Gi  crufal  emme  ; 
in  Bec  nardo ,  lignifica  Ca» 
1  ;  ma  fecondo  il  Panni- 
lignifica  Caia-  di  Afflizione  .  O  Te 


.  raleambafeiatai  Padri;  cdalciwl 
comeSan Cirillo  ,  cTeofilarovi  ricono- 
feono  una  cai  e  ammi  razione  di  Fede,  che 
difficilmente  può  clprimcrlì  con  parole  ; 
quafilcbuoncSorellcdirvoleUirci:  Come 
cpo/Tibilc.chcltiamalc  Un, che  Voi  ama- 
re, òSignore  ?  ecoraeeffer  può  che  Voi 
amiareil  nollro  Lazzaro,  e  noi  ;  epur  ci 
lafciace temere, epiangerei  SanGioiCti- 
folìomo ,  e  con  elfo  San  Toma  fo  vi  raffigu- 
Anime  sì  ben  com- 
porti;, che  per  umilrà  nulla  arili Icon  ili  chi r> 
r  indifferenza  rurrolafcianoal  la  di- 
nedellaSapienza;  e  per  fiducia  al- 
inecndono  -,  fc  nonché  sfafclar  la 
lor  plagi  agli  occhi  del  piccolo  lor  Medi- 
ci; lìcurechenon  faràda  elTovedura  ,  e 
oncnratainfolovederb.  V arfcrcuolìfn- 
lo  S.  AgoflinodTnlerotcleencrandoin 
G  lottatore  di 


ore  dicecosi:  Nonaxft  funtilìct- 

u  w,  C  firn*  :  Non         (Uni  di- 

tutte leCa^^dinoftr^ron  Cali  di  Agi-  nr»ij«*  }*it  ,  &  hk  fin  ;  HihUhc- 

"   o  Laziacoipei- 


Giovanni ,  che  appella  Befania  Calici 
di  Macia  >  edi  Marta  i  perche  quello  mOi 
di  favellare,  come  apparifeein  alici  mi. 
tiflijni  luoghi  della  Scrii  cura,  ugni  fica  Ori- 
gine, e  non  Padronanza;  né  alcrovnol  di- 
te, I e  non  eh  e  Marta  c  Maria  eran  di  Befa- 
nia,non  Padione;  maPacfanc  -  Ceno  è 
però,  che  quantunque  eflenon  avellerò  Si- 
gnoria, erari  nondimeno  le  più  cofpii 
inBctania;  eia  lor  Cafa  per  nobilcà  .  . 
ricchezze  andava  fra  le  più  tiguardevoli  di 
rotta  la  Giudea  -  Ma  in  Berania  lo  fplendi- 
do.  ci  il  ufi  re  Lazzaro  Erti  impani  -  Jo. 
i./.nondifcfodallefue  ricchezze  ,  ni 


prefervaro  dal  la  fua  nobi  I  rà,ne  g  ti . 
più  fioriti,  per  malattia  mortale  g 
1  itto,e  al fuo  fine  i 


gran  paflT. 


Che  giova  la  gran  Fortuna  >  fc  cllaquan- 
te alle LeggldiNntiua  tutta  foggìace;  n" 
per  molto  che  polla  puote  giammai  uri 
llaiei)  corlb  de'noHri  mali,  o fermare  . 
voi  odc'nofiri  giorni!  Le  du  e  Sorelle  Ipe- 
ditono  prettamente  a  Giesù  Cri  ito,  che  eia 
ali  ora  in  Gali  Ica,  unMelTo  con  tali  pieci- 


taro.  Nolano  l'energia,  l'enfifiammira- 


e  qui  ri  fonerà.  l'Infct 


io'.  Dir 


conaibiacuencc:  IliuoCuro  damale 
noibalta,  che  Tu  piccolo  Io  fappia  ;  inv 
pecocchcTu  non  lèi  come  al  tri  limo  j  che  ' 
amano,  eabbandonano.  NellaCaiadelP 
Amordi  Criflo,  perverrà,  cundolcein- 
cenerirfico'fentimentidi  quelli  Santi. Ma 
io  che  protervo  fono,  né  di  tali  affetti  m'- 
incendo, ù  Quanto  volen  cleri  i  nterpreterel 
1  e  paro  t  e  del  I  c  fan  r  e  Sor  c  1 1  e  per  un  lamento 
didolore;  elcpoicITT,  farci  dir  lor  così  ; 
Ecctqummi4i,infinB*!tir:  Eccoil  frut- 
idelruo  Amore;  ed  ecco  ciò,  che  acca- 
:  a'ruoi  Amici .  Il  tuo  caro  Lazzaro  (ìa  in 
punco  di  morte;  e  che  giova  a  noi  l'effer 
da  ce  amari,  fe  tali  colè  a  noi  fuccedo- 
Tnir  Coshlii  t  i  ,  mi  dir  non  paltò  cosi  ; 
perchè  queBodunfenrimenio  di  antico  } 
di  nuova Teltacnenco;  edéunimper- 
nz  a  di  c  uore,chc  non  fa  ancora ,  che  iia 
da  Grillo  amari.  OrGiestiCrilroudl- 
„..MelIo,chefece  1  Qualichitunofii  , 
enullafeniedi  nuovo  ,  nulla  turbofiì  ,  e 
~  :  Infirmimi  bte  non  tfi  *d mtritnf  , 


Digilizod  by  GdOgfe 


2.64     Lezione  XXXIX.  Sopra  gliE  v  angel  j . 


^,t;  c  venuto  fiilo  per  far  che  fiaglorifica- 
rolddio,  cil  filo  Figliuolo;  cciodctto.ri- 
piSliindoilfuo  predicare  -M**f>'  '»"■ 
dm  luce  duobxs  dnt>ui  .  Nella  incile  lì  ma 
riva  del  Giordano  vicino  a  Gierico  pafsb 
a'tri  ducei  or  ni  fenza  più  favellar  né  diLaz- 
zaro,  ne  delle  Sorelle.  Onde  mentre  il 
buonMediconullailimail  male  ,  e  nulla 
fi  muove;  ilmalcaggravatofi,dopopoche 
Ore  della  tenera  ambafei ara  ,  il  mifero  ab- 
bandonalo Lazzaro  non  reggendo  al  furor 
dellafcbbrc,  rhiufegli occhi,  eandoflene 
all'ai  reo  Mondo  .  I  Sacri  Martiri  fi  affati- 
r .1110  [jlii  hiìalvar  la  verità  delle  parole  di  ' 
Criito,  c  he  di  ffe,  che  l'in  fermi  là  diLazza- 
ro  non  farebbe  fiata  infermità  di  mone  . 
Ma  la  verità  facilmente  fi  falvaconfolo 
(piegare  quella  parola  di  Merìt,  lagnale 
in  chi  deve  fra  poco  tornare  a  vivere,  e  ton- 
no piùtoilo,  che  morie  ,  come  abbiamo 
(piegato  un'altra  volta,  ecomcjntcfedir 
Gini> dillo.  Cmel,chcionpniniendo,è, 

diCriftoiiiq'uefto  pafTo.  E'vcro,  tbccgll 
benfapevacio,  che  tutto  a  verrebbe  fra  po- 
co inBerani^m.!  r.or.  I,  eva^L:,//!!-;., 

non  lo  fapcvmo  le  due  Sorelle;  e  non  lo 
fapcndo,  che  altro  far  potevano  quelle  po- 
vere (con  folate  ,  le  non  che  piangere  la  per» 
Jitadel Fratello,  cqucl che  è  più,  tapcr- 

gemiroi  rameiche Cafi è que/a^ftw 
rita  un  tempo,  e  sì  lieta  ;  Or  perchè  lafciar 

un  movo  Governo  del  Mondo  ^'imparate 
il  nuovo  coti  urne  di  GicsùCrilto,  e  la  nuo- 
va Lesse  dell'  Evangelio.  Giciù  Grillo  a 


rh;  i  pj.'.iiri  .u  t  -v.m  i  im  (urimoaN'cltremo  . 
Sol  perchè  dacché  incominciò  l'È  v  angelici 
lefinczzc,  che  ii.'a  Gii  ti  Critici  Cv-ci""] 
rimi,  dirama,  imo,  dirò  com,  Ir  non 
«manze.  Fardel  Ionio,  falciar  pian  pere  , 
Killarilpondcrt;  mitra  tanto  ri  ih  i>'.,r  [■«■ 


ionio  quelle  Grazie,  per  cnl 
cui  talaGiudeafiain  maravigliaci]!  moto, 
quello  fudell'amorofoSignore  l'andamen- 
to più  icticro.  Alttarifpoflaio  non  trovo 
iqir.'kinbbie,  chea  me  ha  fuggetito  ilbi- 
fogno,  iiicuibcncfpeuo  lì  tinnì,  non  fa , 
fclamiaimpazienza,  o lamia fuperbia,  o 
l'ima,  e  l'ai  tra  in  Heine  ■ 

Panari  i  due  prefilTi  gi  orni  ,q  uando  ognun 
credeva  ,  che  egli  (cordaio  fi  fuffe  e  dell' 
ambafdara,  e  di  lazzaro,  il  Signor  diffea' 
Dilccpoli;  :  Eamai  in  Judmam  iterimi 
Difccpoli  convien  tornar  uella  Giudea  . 
NcllaGiiidea,  è  Signore;  rilpt>litoi  Di- 
lccpoli :  Nttncquiribant  Ir  Judit  UfidA- 
ri,  &  ìlcrim  tu  vadii  Ulne  ì  Non  fono 
ancortreMefi,  chei  Giudei  lapidarti  vo- 
levano nel  Portico  di  Salomone  ;  e  Tu 
vuoipurtornarnclla  Giudea;  ed  a  che  fa,- 
rc  vuoi  Tu  arrifehiarri  di  nuovoa  quella 
abbomincvolpartedi  Mondo!  Che  temete 
Voi-  rilpofe  il  Seriore:  Ai»™  ditcdi dm 
fumnortdieiì  Non  fon  forfè  dodeci  l'ore 
di lucenel giorno!  Oriovidico,  che  Si 
quii  4<niulnvcrit  indie-,  non  offenditi  che 
ne  [firn  cade  mentre  caio  mina  di  giorno;  ea- 
debene ognun  Qui  jmbubtvtrit  in  notti  ; 
cheandarvuolcdiiiotiealhiijo  :  Lauo-ttr 

popoco  addormentato  nella  Giudea,  e  io 
voi. a  ubidii  r.i.l  aprirgli  gli  occhi,  e  (Ve- 
gliarlo; e  volle  dire,  fecondo  la  fpiegazio- 
ncdiSant'Agotlino,  cdiBcda  :  IolonoH 
SoleinqucftoOrizzonicddlnvoiltaVita; 
Voifiete dodici,  cficrcJcriodiciore.per 
le  quali  devo  agli  Uomini  di fpcn fare  il  rag- 
glodelmioEvamuiio  .  I-  chi  v'è disrras- 
tencr  poffailSolc  nell'ore  del  fuo  viaggio) 
anzi  chi  v'è  di  Voi.chc  poffacadert  fe me- 
co verrete  non  (olo  di  Riorno,  maa  portar 
Luce!  Ingegnolà  Spìega- 


I  Mani 


,!  Padre 


Cornelio  à  Lapide  con  Ruperto  Abbate 
fpiegacosi.  Voi,  òDil'ccpoli,  remetedi 

dico,  chcilSoliiuii'.a.ician-iad'ikT^r.c 


netto  Ci'  lo  ;  uè  limite  di  voi  fin  che 
:ovoftra  Luce  viver  vie  d.no.  Andia- 
adunquea  «(vegliar  chi  dorme  ,  e  a 
folir  di;  piatii:.-;  IDilcepolijehe non  li 
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femivan  molio  di  far  tre 


viaggio,  ri  pigli  a- 


/,  Jìlvnit/I  :  Se  Lazzaro 
dorme,  coinè  voi  dice  ,  ò  Signore,  clic 
lifognohadivoi,  che  volete  andareafve- 
gliarto!  Diicepoli.voinoninrcndere;  né" 
il  linguaggio  dell'Evangelio  irete  ance 
bcneauìicfattol'orecchio  ;  Ltumuma-. 
t**stft:  Lazzaro  è  morto,  tirpofcllSig» 
ic  ;  Et  t*»àto  prepttr  voi ,  ut  crepitìi 
ìumìam  ne*  tram  ibi ,-  e  me  ne  rallegro 
per  cagion  volerai  a  fin  clic  voi  fappiaic 
tiò,  chefuccede  dove  io  non  fono  prefen- 
ic;  ed  impariate  a  credere,  chequandoio 
nona!liao,nelMondoriorialrrofi(a,  che 
cadere,  emorire.  Qui  non  poffo  non  fare 
/opra  l'Evangelio  di  San  Giovanni,  incili 
cirro  vi  amo ,  una  mia  ofierv  azi  one  di  criti- 
ca non  affarroingiocondaiedé, che  inque- 
flo  Evjnaelio  s'incontrano  alcuni  tratti, 
alcuni  colori,  o  cara!  reri  d'I  lloria  si  pate- 
tica, cheiocredodipoterdire,  chele  gli 
altriEvangcliflifcnvonlaVitadi  Grillo,  il 
lo  lo  Giovanni  di  Cri  ilo  defcrive  ancor  l'A- 
nima, e  ilCuore;  imperocché  egli,  che 
fr  i  gli  E  vangclifti  fu  l' u  Itimo  a  rtrivere,paf- 
l'jndo  folamenicdovcgli  altri  fi  fermano  , 
là  s'inolrra,  e  là  del  fuoEvangelio  vaa 
fenderle  vele,  dove  dell 'Amore,  edella 
Maraviglia  trova  il  Campo  più  apeno;  e 
riT.hentl.'Anir.).!,  n.ltJnoiL-,  su  IHndo- 
k ,  e  n  ci  gran  Mondo  i  nteriore  del  liio  Gie- 
lùCtiflOi  egli  trovò  Tempre  f  ella  fi  pronta 
di  ratti  gli  affetti  ;  ocrùbì,  chi-  (b- 
lamcntcnarr.i  a  diftefo  e  le  Nozze  di  Ca- 
lia, e  la  conferenza  conNicodcmo,  et 
incontro  [Iella  Samaritana  ,  e  il  giudizio 
della  Donna  adultera,  e  gli  accidenti  del 
I  ■i;,.n.ito.egliavveriiiiicniidcllaCafadi 
Bttania,  clcparoledellaCrocedette  alla 
Madre,  cai  Difccpolo  diletto,  ed  altresì 
fattccofcpieueratted'Indokf.ed' Anima  ; 
per  farei  vedere  gli  fclierii.  Tire,  leicne- 
rczzcgli affetti  ratti,  eilcuorfcmprema- 
fiuiiisnc,  li-inpr:-  invino.  Murre  ,ii:-.:ì:>:- 
!e  diCrifto,  che  per  nulla  ha  il  direfopra 


goder  volete  di  ciò,  che  avviene  nél  Mon- 
do, 'entrare  nel  mio  cuore  a  vedere  le  hi- 
tcii7Ìoni  di  .Sapienza,  e  di  Anime,  daile 
quali  è  regolato  del  Mondo  tutto  il  gover- 


no. Quella  pare  a          .....  ..... 

di  Giovanni  nel  fuoEvangelio,  ineuicgli 
imefedi  farsi,  che  iLctrori  leggendo  non 
rimaniffcro  mai  indifferenii ,  o  apari  in  un 
Mondo perperu odi  Maraviglie,  e  di  Allu- 
ri. OrenrriamoinTeina.  Tomtnafo  Ap- 
poflolo,  da  San  Giovanni  teneramente  ap- 
pellato Didimo  ,  over  Gemello,  veden- 
do ri  Ibi  uro  il  Macdro  di  andare  nella  peri. 
gliofaGiudea,  rivoltofiallofiuolode'non 
poco  tiinorofi Compagni,  con  voce  riro- 
ìiir.i.iiUL- loro  .  ,Aiti:uo,ÒFra:el:i;coiiv:c- 
"  Madera,  efefìvàallamor- 


E„». 


i&nat 


  j  I  ni  allegramente  a  mori  rc;im- 

perocché  è  meglio  morir  con  lui ,  cliefen- 
za  lui  vivere  al  bujo.  O  Didimo  forte ,  e 
degno  di  effer  riferito  in  quell'Evangelio 
percfcmplarcdicuorCriluano,  di  cuor  , 
elicla  amare  chi  è  di-.ru  u. li  eifeie  au  laro,  e 
per  amor  di  Vira,  dalla  vera,  ebcaraVira 
Itaccarnonlìvuole.  Dietro  i  padi  diCri- 
fto fi  entrò  Bell"  atroce  Giudea  ;  nulla  di 
mal  incontro  fi  ebbe  per  via;  fizrrivòtran- 
quillamente  in  lietania  il  quinto  giorno 
dellamorte  di  Lazzaro;  c 

Marta,  che  per  la  fila  et  aera quella,  che 
l'rekilcvaal  governo  della  Cafa,  e  che  alle 
moife  di  Giesù  Criflo  non  dormiva,  aven- 
do fapuro,  che  egli  eraa'  confini,  fenza 
milladirenèallaminorc,  néadaltri,  ilici 
"i,  and òg li  incontro,  e  giunta  a'fuoi 
pianfe,  fi  lamentò  ,  efpofe  ,  pero- 
utroconunarlgura,  cheufarnonfa 
lé  in  confidenza  di  amore;  e  diffe  ; 


□in  ftp. 


filile  prili 

..  _,.ic  laCala  rwfcftre 
tornate [eie,  gKiaqmdeimi- 


lonfuflemaidi  qui 


bcinlutto:  Std   .......... 

qutfofofceris  à  Dm,  à*bìt  ubi  lìtui; 
ora  io  !  ò,chc  v  oi  fitte  fctiiprc  a  tempo;  e  an- 
coraadelTo,  favo!  volete,  potetefar  che 
fia,  comcfcniillafiiìtefer'iiiio;  eanoimi- 
fere  render  la  luce.  Il  Signor ,  che  vid; 

Fede,  ;■  liiiei  pianroda  tenerezza  di  Amo- 
re ,  rifpofe  ferio  ferio  ;  Stfirjtt  filler 
tuur  .  Nondubitarc;  il  tuo  Fratello  rifoc 
gerà.  LabuonaDonna,  cornee  coftume 
del  feffodifar  leritrofeaeiò,  chebrama  , 
edirepugnarcaciò,  cbcfofpira,  replicò/ 
Ùhcerro,  certo,  Lazzaro  riforgcrà/i  re- 
firreSistit,  in  nmffime  manelgiot- 


□igitized  by  Google 


iti  Lezione  XXXIX.  Sopra  gliEvangcij. 

no  del  Giudizio.  Coinè  rifpondi  ti  . 
Marra,  alSignore;  quali  egli  (Ubbia  prò-  t 


meflali Grazia  per  giuoco!  mapurcheiì 
creda,  e  fi  ami,  ognicofaè  benderueon 
quello,  che  vede,  cfaciò,  che  e  nel  fon- 
dodclcuore.  Q" eli  'amabile  al  loia,  quali 
facendo  fpati deTicfue grandezze dovefa 
pera  di  effer  credulo,  e  adorato;  e  di  fi 
parlando  con  chi  di  lui  ardeva,  iti  volto 
più  che  umano  aggranfi:  :  £r«  firn  rt- 
firriHù)  &viu;  &ù  criditinme,  eiiam 
fi nummi fitrit ,  vìva;  &  omnii  qu:  — 

unti.  Credit  hocì  Io  fono  la  Rjfurr 
ne,  cheto  rornarciMortiin  Vita  ;  I 
la  Vita,  chenonlafcio  morirci  Vivcnii  di 
quella  morte,  che  non  ha  Redenzione;  e 
iMoni,  ci  Vivi  in  me trovan finite.  Cre- 
di tu  ciò,  che  [idico,  ò  Marra!  Oh  fe  ic 
credot  TJtìqut  Demine,  egacredidi,  ami 
,»  ti  Chri/hi  Filmi  iìeivìw,  qui  in  bull 
mondati  vtaifti.  Già  è  gran  tempo  che 
crrdei;  e  che  cola  è"  quella ,  che  io  creda 
pili  di  quella,  the  voi  Bete  il  Figi  ino  I  di 
Dio  Trailo  inqncito  Mondo  a  farci  bea- 
ci! e  intali  parole  non  polendo  la  buona 
Donnapitirrartencreilconrcnro,  che  tra- 
boccava, corfe,  volò  in  Cafa,  lì  accollò 
alla  Sorella  ,  che  aveva  la  Camera  piena  di 
vifitevenureaconfolarla,  e  a  lei  dine  : 
AtMìfier  tdtfi,  &  vietiti.  Maria,  Ma- 
ria è  venutoi! Maturo i  c ciò  diffe  fenza 
proferir  parolai  perchè  l'ammirabile  San 
Giovanni  dice,  the  ella  chia molla  infilcn- 
zio  :  Vicnit  fatrtm  fittm  filovìe,  di- 
ttiti :  Migifitr  ade/i ,  (Evirarle.  Come 
li  faccia  aparlare  in  filenzio/olo  l'intende, 
(hi  intende  il  linguaggio  di  Amore.  1 
Commentatori  inrendono  quel!'  Infilan- 
ti:, per  lo  fieno,  che  in  iècrcro,  o  full' 
orecchio;  maTcoiìlaio,  riferito  dal  Pa- 
lireCornclio,  dice,  chcMartaben  fapen- 
do  qua!  vifitaconlolar  poteva  la  Sorella, 
con  un  volto,  che  eia  volto  di  fingolarif- 
fima ,  e  non  comune  al  legrezza,  mirò  la  So- 
rella! e  )a  Sorella  c he imefe ciò,  che  Agni- 
fi  renne  :  EtCb-iflitrt/eniUmvccitiiii/iem 
fiuntrtputiniit.  P.Cor.hìc;  epercrederfi 
daini  chiamata,  alci  baltòil  fapcrc,  cbeil 
Maeltro  eia  venuto.  Nella Cafa  di  Beta- 
niaquefle  Ipiegazioni  piùtenece,  fono  le 
pili  probabili.  Maria  adunque  inrefociò  , 
elicerà,  levcuTi  di  repente!  lafciò  tutte  te 


òdoveerarapita  ;  eallorfi  vidde qua! fuP. 
.e  il  Genio  della  diletta  Cafa  di  Befania» 
Ognun  rimale  folpcfo  a  queir  impiovif» 
monadi  Dama,  e  fluendola tatti  incor- 
teggio, dicevano  :  Ftddtadmaiuwuntum^ 
«tfltrtiiii  :  E' Sorella,  è  compatibile!  il 
dolornonha  legge;  ella  và  al  Sepolcro  . 
perivisiogardinuovoilfuopiantot  ma  s? 
insinuarono;  la  Maddalena  per  più  atra 
cagione,  come  vedremo  infuo luogo,  ri- 
ferbava  le  lagrime;  cde'rifpcraunEini  gii 

vara  ella  non  alScpoIcrodclFratello,  ma 
alla  Fonte  della  vita  :  Ctcidit  ad  fedii 
qui;  quaiì  la  faeicainquel  punto  arrivata, 
gli  fufle  al  cuore  >  cadde  davanti  a  gli  ama- 
ti piedi-,  e  perchè  temeva  ornai  di  fe  mede- 
fìnta  ,  nè  ardiva  sì  francamente  parli- 
le, pielé  le  parole  della  Maggiore,  chc- 
pcr  que'  giorni  probabilmente  correvano, 
inquellaCafa,  con  volto  vermiglio,  edi- 
mcliò,  dine  ;  Dtmim t Jì fitìjjes  h'ic ,  noo 
efftt mortimi  frater  metti;  dille,  ep'anfe  . 
nunpianleal  piantoni  lei;  maòquan- 
.•lagrime  loro  men  belle  tiirono  delle 
;  me  della  Maddalena,  folo  perchènort 
fan  piangerei' pledi^diChriito  Si- 

'fremu.T/eirZ  ?&ZS&%fiZ'  y£ 
J- lido  Mari  a  piangerne,  e  platirair>arcOtV 
>;iitti:{;ÌLi!kiJtii.'ni:i[ti,  limitò,  i'  in- 
.  ne-tì, fintino, eelillej  :  Ul-.f^iiitum  r 
dove focierrato l'avere!  ed  cITcndogli  rif- 
polìo  .-  Fati,  &  vidi  :  Vien  con  noi ,  e 
edi dove  slacciai!  tuo  Lazzaro  ;cgl  idi  et  ro> 
.feonas' incamminò  alSepolcro  :  EtU- 
«frfJtftr.e— - 


;,e  diede;  i 


iti.  Gran 


......  lagrime ,  gran  n 

grandi  afferei  lon  quelli  I  Ma  cGiovannt 
cheferive,  eferivedi  Giesfiin  Bctania  s 
non  è  maraviglia.  Noi  però  dopo  gli  a  flet- 
ti ,  per  dar  luogo  al  Miflcrio,  elpiegar 
quello  affettuolò  Evangelio  ,  premetrer 
dobbiamo,  cherrefurono  i  Morti  rifilici— 
rati  da  Giesù  Cri Ao  ■  ti  primo  fu  la  Figliuo- 
la di  Jalro;  il  fecondo  II  Figliuolo  delia  Vc- 
*    -  dlNaim;  e  il  terzo  quello  Lazzaro. 

I,  pei  femimcnio  de' làcci  Interpreti  , 
 io  fimbolodi  peccalo  grave.chec  mor- 
ie dell' Animai  ma  perche  odia  morte  dell" 
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Anima  v'è  quella  gradazione,  che  non  G 
trova  nella  morte  del  Corpo}  perei  è-  è,che 
ilprimoMono  lignificava  il  Peccatocoiv 

Mcorconraina^ocotl'open;  ond'è,  eh 
la  Figl  iuola  di  Jairofurifufcitatadal  Signo- 
re privatamente  in  Cala,  r  lenza  ftrepi  te 
I!  fecondoMorto  lignificava  il  Peccalo  gi 
lonfumatocoll'opcra.ecompiuroiond'e. 
che  LI  Figliuolo  delia  Vedova  in  rifufeita- 
to  ancor»,  ma  i  n  pub  bli  co,  fu  '1  mezzo  della 
vla,ncl  cammino  al  Sepolcro.e  con  fortori 
Adelefum  libidico:  Sn 
gì.  Il  terzo  finalmente,  del  quale parlia 
mo,  benchimigliordi  rutti,  fu lirobolodi 
turti  il  pcggiore>elignificònon  folcii  Pec- 
cato i;i  a  eleguìro,  e  compi  aro;  ma  fi  gnificò 
■anco ira  ilPeccatotegià  abituato  in  peccare; 
01 1  d'eS  e!»  Lazzaro  già  eranel  fepolcro,  già 


■a.  OrP 


tifiate  di  Gra; 


Peccatore,  che  peri' abito  fiagiiinv  

toncl  fepolcro  della  fua  morte  i  laMifcri- 
totdia  deve  ftipcrarcnonlblola  difficoltà 
del  peccato, ma  ancora  la  difficolta  del  pec- 
catore, cliecollaconfuetudlncliainfeni- 
c  ;  pe  rei  o  è  ancora.c  he 


Adamo , 
S.  Apodi 


ÙCriltoAtlpi't 
,  hfnm.lt  Airi 


tJMil 


'  tur^ìtfiif- 


osveva  nel  Mondo;  come 
00,  S.  Cirillo,  e  Bcda.  Freme 
binazione  degli  Ebrei;  percon- 
vincer  la  quale  egli  permeiro  aveva,  che 
Liiaro  folle  quatriduano  ;  cn-.tv:  lire  il 
Cudinal Toledo, eil Padre  Cornelio  iLa- 
"pide;e  come  dicono  rutti ,  f temè  anc  ora  per 
irruzione  morale;  e  per  fare  intendere  , 
thz  fe  rione  Miracolo  ordinariodi  Onni- 
potenza far  ri/brgere-un  qtrattriduano,non 
cccrtameme  Miracolo  di  ordinaria  Mife- 
ri  corsia  far  ri  forcete  un  peccaroic  abitua- 
to in  peccare .  Con  balTc  ciglia  adunque,  e 
con  occhi  lagrimolì  fi  entrò  nel  Itittuofo 
cammino;  a  pa  flì  l  enti ,  e  con  volti  di  me  (fi 
fiando  al  fepolcro-,  epervia,  offervando 
alcuni  li turfiatoll  Macftto, dicevano:  fe- 
ci jxm*d»iamaÌMtxn.  Mirate  quanto  I' 
amava-,  eglipiange;  nèmii,  piùdinggi, 
mo  (t  rolfi  intenerito;  e  potevano  aggi  ungc- 
rcaneora  :  quefiac  la  prima  volta,  ebein 
Iiq  vira  egli  piange.  Ma  altri  piucavlllofi 


tufi  Egli  opera  pur  qualche  Miracolo;  per- 
chè adunoue  fc  diede  (a  villa  alcieco  nati)  , 


Ebrei 


t  a  Lazzaro  infermo! 


chceglicFigliuol  di  Dio,  ed  è  profonda 
brusì,  ma  e  ammirabile  in  rune  le  fne  ope- 
razioni .  Cos  i  iiiia  Imcn  te  arri  v  olii  al  in  e  fto- 
luogo.  Il  Signore  vedendo  ilfepolcro,che 
fecondo  l'ulama  de'  nobili  Ebrei  età  in, 
forma  difpelonca  formata  ne!  vivodelfaf- 
fafece  levar  1  a  pietra  fcpolcraleicparve  che 
nulladicefle,  allorché  diffe  :  Talliulxfì- 
dent  ;  epurcòquanto  fuqucllo,  clic  egli 
dineallora  !  Lapida  di  (epol ero, dice S.A- 
goftino,  Ejitiii  inTtamfunudinii  ;  e  la 
dura  forza  delU  con  mctudine ,  e  dell'  a  bitoi 


re/fin 


,r.Sfr.j 


icfpiragliodi 
1,  fedatr  al 


.dcVcr.Dom. 
»,cfcpolta  ne- 
re, nefarefpl. 
né  di  fperanz» 


che  di  cacoitmifericordi  a  infinita  i  Tritile 
lapidata.  Si  tolga  la  pietta,  e  fi  disfacci* 
la  feconda  natura  del  Morto,  chefolo  del 
'lomorireficompiace-  Per  verità  non  è 
ni  faci  lead  ufeire  dopo  che  ili  entrato  i  ti 
,le  fcpoIcTo.  Alterchi  li  levava!  a  pietra. 
Maro  p  cr  un  cerco  orromarara  he ,  che  for- 
'  aleicagionò  qualchepocodi  diffidenz* 
Ocal  Signore  ;  Dentine,; Jm  forti  ;  ftw- 
ìiKMitfinim  :  Signor,  nonvi  appreffa- 


folo 


:Cf"dd 

;hri*mDeì<  Non  li  hò  io) 


debis 


io  non  erto,  tatti  che  fon  qui  vedrjn  La  zza- 
to tifo  no  ;  ma  mentre  al  tri  altre  to/e  diratt- 
no,folochihaFcdevedti  inlui  laGtandez- 
11,  l'Onnipotenza,  elaMifericordiaDi- 
■ina;  perchiilemedefimecofe,  vttluted» 
jccUì  diverfi ,  dlverlamen te  apparilcono  ; 
.Colala  Fcdecquella,  chenellccofe,  che 
ipparifcono,  vedclaGloriadiDio^delle 
maraviglie  arriva  allaFonte.  Parole  tut- 
te di  aftabì  liti,  di  dolcezza,  ediMaeflro, 
chedoveaveva  Uditori  docili.c  pieghevo- 
li, nonfapevaeffcreauftero  colle  ignorati- 
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il  Tuono  dell'  Angelica  Tromba  ,  COfl 
flupor  del  Sole  dal  tenebrofo  fai  dell* 
Gence  al  Giudi- 


 ■.  Ma  dette  Tali  p; 

po^comeegli  Figliuolo  etecnocoll'  Eter- 
no [ilo  Padri- trattava;  e  quanto  in  Ini  lìdie 
bine  l'umiltà,  la  fubordinazione,  larive- 
renzaunira  a  tanta grandezza  :  Eltpatii 
fur futa  acuiti;  levatigli  occhi  al  paterno 
Cielo,  con  voce  più  che  Angelica  diffe: 
Pater  gratin  agallili,  quoniam  audiflìme  ; 
Padre ,  e  Signore ,  io  vi  rendo  grazie,  che 
ciò,  che  vi  chiedo*  voi  mi  concedete-,  e 
ciò,  che  io  voglio,  cvoivoletc-,  perchè  io 
da  voi  nonsò  diverfamenre  volere  :  Ego 
mtmfritbam,  quid  frmfer  mi  audii; fra 
frnpìrr  {c^tium,  qui  eircitmfl.it,  liixi  :  :it 
cridant  quia  tu  me  mijifli .  Già  io  fapeva 
l'Amorcfcambievole,  chepauafra  noi  ; 
e  quanto  a  voi  cara  fia  quella  Umanità  ;  ma 


le  legger, 
effi  lapp 


i  il  IT 


 ale-allori,. 

la  figura,  rifenti/li  Lazzaro  :  Eiflaiimpra- 
diittigatui  matita,  Cr  fedii  inflitti;  e  al- 
ia voce  più  di  ogni  Tromba  potente,  co  'I 
--'rocopcr:ocìivdok-jH;i(-r.i!r,  ra"i  ma- 
 piedi  legate  dafafee  lugubri,  fenzf  in- 
dugio ufd  dal  Sepolcro,  e  "con  paflbinccr- 
tofri  la  Notte  i  eil  Giorno,  nulla  veden- 
do ancora ,  fece  a  tutti  vedere  comeda'Se- 
polcri  tornano  i  Morti,  e  cornei  peccatori 
cleono  d  a  I  pcc  calo  .■  Ornili  j  qui f fi  pcccalor  , 
Aum  cutfam  fttam  intra  ccnfrientiam  ab- 
frmdil ,  iti  frii  ìffi  fcnctraliim  acculi*- 
f<A™t«ui™itf™,c*mtmam 
_  nuufraicmjiiiiur.  Cosi  egregi amen- 
te  fopra  quefto  piffo  diffe  San  Gregorio 
Ora.  16.  Nettino  parlava,  ognun  reme- 
turti  (lavano  attoniti  all'afpetto  di 


laChitla. 


vcega 


e  in  Ci  e! 


dal  Figi™ 

bene  -,  si  farti  col  oriti  d'Iiloriaufcir  non  po- 
tevanodaaltrapcnna,  chedaquella,  che 
fi  era  prefitto  di  ufar  tutto  il  fapcre,  per 
rapprcfcntarGicsùCriftoin  modo,  cheil 
vederlo,  anzi  puri' immagi  n  ari  o,fufft 
raviglia,  diletto,  ed  amóre.  Ma  chi  __ 
1  a  fommi  iTione  d  eil'  umi  1  e  Fi  gli  u  o  lo,  afcolci 
ora  la  forza  dell' onnipotente  Signote;  e 
dica  fe  legger  fi  puh  tratto  di  Libro  più 
di  qu  cfto  ammi  rati  1  c .  DalCielotomando 
Gitsù  cogli  occhi  iopra  l' orrendo  Sepol- 
cro ;  V pce  magna  cbtmauìi ,  con  voccdel 
nati  udita  in  Ciclo,  e  cicli*  Abifib, 
[opra  i  fotterranci  inclbr.itili  ,  e 

Chioftri  di  Morte  :  Lautrt  vini}  

Lazzaro,  fenti  il  miovolere  ;  efei  dalla 
tua  Morte  ,  e  toma  a  vivere  :  Quali 


_el  Mondo,  per  face  incendere  ciò,  che  bi- 
'■■   fogna,  quandolaGraziaeccitantcfariror- 
'  gere  un' A  ni  ma  dai  la  ma  caduta,  rfilTe  non 
àilaTutbanò.maairuoiAppoiìoliMiniflrl 
de'  futuri  Sacramenti  :  Salviti  tum ,  fi. 


nel  profondo  lìlenzio  di  n 


r.itt  téirc  :  Miriiitri  Pellami.-.  Chic;:,,  (co- 
gliete que' legami,  e  labiate  che  quel  Ri- 
torto battei  porla  fpedi  carnei  ne  iìfcnk-r 
dellaricuperacauiaviradi  Grazia.  Sifciol- 
l";-io  i  lesami  ,  (i  sfalcio  il  volto;  Lazzaro 
riconobbe  tutti,  datutti  fu  riconofeiuto, 
dauirci  applaudito, da  tutti  con  tenerezza, 
e  pianto  abbracciato;  e  foprav  vi  vendo  lun- 
gamente fu  Vefcovo  diMarfiglia,  entrò 
nel  Catalogo  de' Sancì;  e  in  tutto  il  rima- 
nente de'  fùoi  giorni ,  come  riferiice  Pietro 
Nacale,  non  fu  veduto  rider  giammai  ; 
percKcunchchavcdutaralrravita,poco  , 
cted'io,  che  trovi  daridere,  e  dacraftiil- 
larfi  in  quciU.  Cosi  operò  Gicsù  Criiio 
nella  Caia  di  Betania,  perchèfra  tutte  le 
Cafe  lafoiaCafa  dell'Obbedienza  è  Cafr 
di  Maraviglie  e  dì  Miracoli  a  lui  di- 
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Et  tcceMttlier,  yu*  erat  in  Cìvìtaie  feccmìx. 

Lue  cap.  7.  num.  37. 

Qual  Peccatrice  iuflc  la  Mddalena,  come  convertita  ruflc  dal  Sal- 
vatore, c  liberata  da'  fuoi  Dcmonj  ;  e  di  tre  Banchetti,  in  cui  el- 
la 11  refe  primo  Elcmplare  di  Penitenza. 


„  ..1  ùtili  dìlciT.l  Glf.ldi 

il  Befania.  Allorché  divulgata 
la  fama  fi  rileppc  in  Giudea, 
the  Lazzaro  era  fu  tornato  da' Morti,  di- 
ce San  Giovanni ,  che  Tuba  firn-ima  ve 
titrurtt,  *t  Luzjtrkm  viicrtnt ;  dallevici- 
ne,  e  lontane  Terre  corfero  gliAmici, 
foriero  i  Parenti,  corfero  miri  a  ricono- 
ftercil  fatto,  a  chiarirli  della  Verità,  a  ve- 
dere ilMiracolo;  enei  vedere  quel  nobi- 
teGiovane,  dopo  quattro  giorni  di  morte  , 
fhreìnpic,  e  parlare,  c  muoverli,  edef- 
efano,  (lupi 


ti,  ed  e. 


Ftrchèil  tornar  dall'  altro  Mondo  i. 
tornire. ,  come  il  tornare  che  ti  fa  dal  Giar- 
dino ,  o  di  Villa.  Ma  i  Padii  fanti ,  e  i 
Dottori  vjcino  a  Lazzaro  veggendo  Ma- 
rne di  Sepolcro)  ma  molto  più  ammiran 

colo  di  Lazzaro  altro  none,  cheunaFign- 
r.i,  otinfimbolo  tlcIMiracolo  di  Maria  ; 
ftrehi  quello  fu  Miracolo  nell'ordine  di 
"  .,  quello  Miracolo  nell' — j;- 


Graz  . 

Miracoli  _  

Miracoli  nell'ordine  diNatura  !  Quando 
comanda  l' AutordcllaNatura,  chiv  e  che 
refifia*  e  i  Moni  quanto  volentieri  cucii 
fudil"otrcrra,allordiclònoehiamati  !  Ma 
juaado  cooiaiidal'Aa  tot  dt  111  Gia/i^the 
io  tg  a  un'Anima,  che  peccò,  un'Anima  , 
che  peccando  mori,  ò  quante  lònquell'A- 


quefto  gin 

co'  Santi  Dottori  d 
che  come  Autor  della  Naiura  refufeitafle 
Lazzaro qnatrriduano;  maaGesiiEleden- 
rorecamiamo  Inno  l'empiremo,  e  trionfo, 
che  come  Aurore  di  Grazia  convertine 
M^^P^tatriceienelPanwtaCa&dlBc. 
taniaforrnaflequell'Eiemplare  di  Pcnircn- 
za,  che  ammira  la Colefa,eDol  dopoilMi- 
racolo  di  Lazzaro,  dobbiamooggi  (piega- 
re; e  diamo  principio. 

Prima  di  vedere  qual  fulTc  MariiPc- 
nitente,  convien  vedere  qual  fuflc  Maria 
Peccatrice!  e  per  vedere  ordinatamente 
ogni  cofa,  èneceflario  ritrovar  l' indivì- 
duo della  perfona  ,  che  dagli  EvangeliUi 
non  è  totalmente  efprefTo.  San  Giovanni 
che  parla  di  Mari  a  Sorella  di  Lazzaro ,  non 
dice,  cìiecllafuiTclaDonnaPeccatrice;  e 
San  Lucachc  parla  della  Donna  Peccatri- 
ce, nondiceclieellafuirclaMariaSorclla 
diLazzaro;  cSan  Matteo,  eSanMarco 
die  parlano  della  Donna,  cheunfei  piedi 
aCrilto  in  Cafa  di  Simon  Lcbbrofo,  non 
dicono,  nè  che  ella  fuffe  la  Sorel  ladi  Lazza- 
ro, ne  laDonna Peccatrice;  ond'è,  che 
alcuni  Aurori  antichi.edigranNamelìav- 
vifarono,  chenonuna,  maire  furono  le 
;  Donne,  di  cui  (i  parla  in  quella  di  v  crii  ri  di 
;  Evangeli;  e  che  la  Maria  Sorella  diLazza- 
 laMaddalena  Peccatrice. 


.  Mail  Ten- 


ia Dama,  qual  era  laSor 
ciiraiftilnomediPcccat 
iv.f:iti>ii!iivtri:i!di-H;iCNci.i,i'i','iiiio!ic 
imune  de'  Santi,  cosi  vuol  cliclidica  ; 
:  io  credo,  chedirfi  poffariiverfamente, 
con  attenzi  onc  fi  IcEgcS.  Giovanni.  San 
iovantu.acapiii.dicc,  clic  Maria  Sorci- 
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U  di  Lazzaro  era  quelli  :  Dx'  mxil  Demi 
ma»  anguille,  W  txlcrfiifìdti  tjw  safd 

fo  dì  odoii  il  Signore,  eco' capelli  afe  „ 
toli  i  piedi  -  Qndln.che  ciiTece,  è  la  Don- 
na PeccatrlccVacl  I  a  qua  le  pari  a  n  el  I  e  c  i  rare 
parole  San  Luca;  dunque  la  Donna  Pec- 
catricediSanLucaaltranoni,  chelaMa- 
riaSorelIadi  Lazzaro  nominata  da  S.Gio- 
vanni-  Di  più  >  allorché  nel  Banchetto 
non  del  Farifco,  ma  diSimon  Lcbbrofo 
mormorava  Giuda,  che  Maria  Sorella  di 
Lazzaro  (prezzato  av  effe  tant'  unguento  i  n 
profumar  Gesù  Criito,  SanGiovanni  di- 
ce, die  l'irte fTo  Gesù  Criflo  prendendo  di 
Maria  la  difefadiUe  :  Siniit  HUm,  M  in 
ditta fipuhuramit fervei ilfad.  u.num.7. 
Non  v ender nò>  come  vorrelli,  ò  Ifcario- 
te,  ma  ferbar  deve  quella  Donna  l'Un- 
guento per  il  vicino  giorno  drllamlaSe- 
poltura.  LaDonna,  cheferbò l'Unguen- 
to, e  ponollo  ad  ungete  Gesù  dillo  già 
morto,  fu,  com'enoto,  Mari  a  Maddale- 
na. Dunque  MariaSorclla  ili  Lazzaroni 
Maria  Maddalena.  Di  Maria  Maddilena 
dice  San  Mu  co  a  espi  1  fi.  clic  il  Signore 
Ejictrut  fifiim  TttmtnU  ,  num.  p.  e  5. 
Luca  dice,  che  Maria  Maddalena,  cura- 
ta dal  Signore ,  legni  l' liìeffo  Signore  dal  la 
Galilea,  e  con  altre  Donne ,  Minijir4b*tti 
de  faculialiim  [xtii  elo  provvedeva  del 
Tuo  di  ciò,  cheaveva  bifogno .  Per  quelli 
palli  concedi  adunque  pararne,  che  non  0 
polla  dubitare,  che  Maria  Sorella  di  Mat- 
ta, e  di  Lazzaro,  futìe,e  la  Donna  Peccato- 
re, e  la  Maddalenafanatada'Deinonj,  e 
da'  pec  cati  ;  e  quel  1  a ,  c  he  i  n  tre  difi  intl  Ban- 
chettirefe  sicelebrc  nell'Evangelio  il  fuo 
Pentimento. 

Stabilito  l'individuo  della  perlbna,  veg- 
liamo l'origine,  ei  progredì  de'  peccati 
del  la  Maddalena;  e  giacché  gli  Evangelj  di 
ciòdlcono  poco,  procuriamo  di  fpiegar 
quello  pochi  (lìmo  con  quel,  che  dicono  1 
Padri,  elingolarmenteS.GirolamOi  che 
delle  Pagine  (acre  è  la  Face  primiera.  Que- 
So  Santo  adunque  commentando  S-Mar- 
co,  di  Maria  Sorella  dì  Lazaaro.e  di  Marta 
dice  core  di  opportuna  notizìa.La  prima  è, 
che  Maria  fu  maritata  ad  un  Baione  prin- 
cipak-della  Galilea,  ma  che  di  cilb  reflò 
Vedova  nella  fua  età  Più  fiorita.  La  fecon- 
da, che  da  un  Cartello,  che  alci  lafciò  il 
premorto  Marito,  echecradettoMadda- 


vò  a  tale,  che  1 


.u,  c.,.r,tit,  1  .jiiuiuL-,  t  fiappellèMjk 
riaMaddalcna.  Laierzai,  che  ci  latrici  ri 
diMaddalo,  cnontomando  in  lì  ciani  a  , 
lontano  da'  fiioi,  giovane,  ricca,  bella, 
applaudita  inNahn,  comecrede  il  Padre 
Cornelio;  ma,  come  io  crederei,  inCa- 
farnao  Scala  franca  di  Nazioni,  diricchez- 
ze, ecome  fuccede  di  vizi,  incominciò 
'  lufoaperder  latifcrvadovuraal- 
-  maneggiando  connina  fi- 


bellezza,  r 


di  iiaiiibiili 


il  freno,  edufcìrs 


api!  JTn.i 


e  11  Giar 


dino,  e  fece  tavola  bandita  a  [unii  peccai.. 
E  quì  intender  poflìamo  gli  E  vangeli  fi  i, 
che  pernon  adontar,  come  io  pento,  la 
nobil  Cafa  di  Bcrania,  diflìmulano  il  no- 
me di  Maria  Sorella  di  Lazzaro.  San  Luca 
dice  :  Et  icct  muliir,  qot  erti  inCivi' 
ttutttccitrrix.  Evuol  dire,  che  altri  pec- 
cano dinafeofto;  altri,  fé  peccano  in  pale- 
rò, pcccanocon ritegno,  e fe put vincono 
lavergogna,  non  fan  profellìon  di  pecca- 
te; mala  Maddalena,  cono ogn' argine, 
eraPeccatricenon  di  fronte  velata,  o  co- 
perta; ma  pubblica  Peccatrice  in  Cini,  che 
profetava  di  peccare,  e  di  far  peccare  fi 
compiaceva.  E  San  Marco  dice  ,  che  la 
Maddalena  era  quella,  dalla  quale  Giesù 
Criflo  Ejccertt  fifttm  Dimeni»;  e  vuol 
dire,  chelaMaddalenanonfoloerapade- 
duta  da'  fette  Vizi  capitali ,  comclpiega  Be- 
;  intendono  comunemente  i 
ivafata  da' lètte  Dcmonj,  De- 
monj peròche  non  erano  ni  muti,  nèfor- 
di,  nelunarichi,  nèvenuti per  tormentar 
lahellaEnergiunena,  efarle  fare  delle  fie- 
rezze, eilravaeame;  ma  Demonj  che  di- 
vìfofraloroilCaropo,  e  ciafeun  prefo  a 
ben  condurre  un  Vizio ,  di  tutti  i  Vizj 
Maeflra  galante  e  compita  refero  laMad- 
dalena  i  e  nella  Maddalena  fecero  ciò  , 
che  far  poflonol  Demonj  in  carne,  e  i  Vi- 
li infiorc,  cingala.  Onnipotente  Iddio  ! 
Qual  forza,  che  non  (ìa  fbrzairnmenfa  di 
Grazia  ftraord inaria,  ed'infolira  Mifcti- 
cordia,  puòellrarte  un' Animisi  fina  dal 
Sepolcro,  dai  Baratro  pioto  mio  di  Demo- 
nj, dì  Vizj,  ed'iniquìtà;  cdiunaMadda- 
lena  fare  ima  Penitente;  e  pur  quello  C  il 
MiracoIcchcdoppoiiMiracolodl  Lazza- 
ro veder  dobbiamo  nella  Cafadi  Betania. 
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uè  v'  è  chi  polla  con  Scurezza  ridirlo. 
QticliO)  chcfcmbrapiiiprobabilc,  è,  c!i< 
lidi' anno  primo  della  Predicazione  di  C ri- 
tto, e  nel  furor  pili  veemente  de'  peccati 
della  Maddalena,  Lazzaro  e  Marta,  efe 
altri  v- era  zelante  della  ri  pura  zion  di  quella 
Cafa,  Temendo  da  Betania  gli  atroci  eccef- 
G  di  Maria  in  Galilea  >  accorretlero  a  far 
t  i  p  aro;  n  e  al  t  r  o  r  i  a  aro  trovan  do  baitevo  I  e 
JccorrcflcroalgiafamolbOpeiAtordc'Mi 
taeali ,  a  lui  raccomandaffero  lamiferi  So 
iella,  e  CiesùCrlliotaliberatteprima  di 
tatti  Ifuoìgalantlffirni  Demonj ,  e  poi  col- 
li fila  Grazia  la  fanaffe  di  rutti  1  Tuoi  atro- 
cilfimi  Vizj.  Quello  pare  a  me  che  Ha  il 
più  probabile;  perchè  così  s'intende  me- 
flin  l'origine  della  tenera  divozione,  chea 
GiesùCrifto  nellaGalilea  profefsò  laCafa 
della  lontanaBetania  i  e  cosi  ancora  m 
glio  lì  (piega  quel,  che  dice  San  Luca 
rapi  8.  chcMariaMiiddalcna  dalla  Galilea 
aveva  fcguitatoGesùCritìo  inGerufalem- 
me>  enellcMi(lionialimentatorav 
fnoi  Dilcepoli  ,  di  fucaliaiièuifi, 
in  qualunque  tempo,  e  modo,  Crifioope- 
raffelldoppioMiracolojcrrtoi.cl'cfi  !_:,:■, 
iato  rifulcitato  cagionò  rmravigliaa  tutta 
laGiudea  in  comparir  biondo,  e  lierodo- 
poil  Sepolcro;  molto  maggior  maraviglia 
ragiona  Maria  Maddalena  a  rutta  la  facra 


della  fuaPenitcnzfl  ,ce  1  arapprefe  

Banchetti;  perchè  in  si  fatte  occafìo  ni , 
felle,  la  Penitenza ,  e  II  pianto,  ha  più 
brio,  e  vivezza.  Il  primo  Convito  fu  io 
Galilea  in  Cafi  di  unFarifeo,  detto  Simo- 
ne; il  fecondo  fu  in  Giudea  nella  Cafa  pa- 
terna di  Befania;  il  reno,  pocoavanti  F 
uliimaCena,  fu  parimente  in  Befania  nel- 
laCaladi  un'altro  Simone,  cheperdiffin- 
guerlo  dal  primo ,  San  Matteo ,  eSan  Mar- 
co lo  chiarnan  Lebbrofo.  Ma  pcrcbèqurft' 
ultimo  Convito  nuli'  ha  di  più  di  quel  pri- 
mo ,  noi  nel  primo  Banchetto  vedremo 
ciò,  che  In  brev'  ora  veder  fi  può  della  Pe- 
nitente Maddalena. 

Ne'  primi  giorni  della  fuaConverfionc  > 
"  dalcontc- 
della  Pte- 


cìoè,  i 


uodiSanLuca,  nel  primo  annodclla Pre- 
dicazione di  Crilto,  (lava  la  Maddalena  una 
mattina  in  Caf»;  né  avendo  più  ardir  di 
notarli  per  quelle  vie,  per  le  quali  era 


di  Legge,  e  prit 
Chchache  tare 


X7i 

Itatarante  voltcin  corteggio,  comeDiv» 
adorata!  tutta folitatia  «Tei  derbrmifuol 
giorni,  c  le  pattare  fue  colpe  ri  cordava  ; 
quandtjakiariivòunavvifo,  e  l'avvito  fui 
clic  Glesù  tornato  di  Naim  in  Cafatnao  , 
era  a  Convito  in  Cafa  di unTatifro,  clic 
invitato  l'aveva .  Che  novelle  fon quelle  , 
che  oraste  fi  recano,  ò  Maddalena;  cche 
i  CrlttoprlmoMaeftro 
Efcmplare  di  Santità  ? 

  nGiesùlaMaddaiena  i 

Appena  ella udidov' era,  edovetrovac  fi 
poteva  il  fuo  Glesù,  che  quali  cofe  non  pili 
udite,  udite  avette  In  quel  punto  i  quafial- 
loraogn'altropenfiero,  ogn" altro  attoria 
nojafle,  corfe  al  gabinetto  del  le  ami  che  fue 
gale,  delleftie  pattine  follie;  equividitan- 
tifùiri,  epompe,  ebellezze,  perinuovi 
di  fcRni,  non  altro  volendo,  ctieungtande 
Alaballrodiodorl,  con  elio  fono  il  brac- 
cio, incolracom'era,  c  da  Camera,  ulti 
di  Cafa;  fola  evergognofa  ptefe  la  via;  e 
come  fciemcffé  di  tardi  art  tv  are,  eonpaf- 
fohramofa  alla  Cafa  del  Farifeofi  affrettò  . 
Già  era  incominciata  laTavola;  e  perchè 


ptcninx  ,  »,  AgMrfr  qxid  Jcfa  tee* 
èuìtftr  in  Dime  Phtrifti ,  ttixtir 
jMón impunti;  e  allorché  piena  diGente 
primiera  era  la  Cafa,  pieno  di  allegrezza  e 
di  brio  crail  Banchetto,  allora  fu,  che  in 
mezzo,  quali  incognita,  comparve  la  Don- 
na Jamoli.  Gran  novità  di  nohìl"   

è  quella  1  Ma  fenza  gran  novità 
-tno  ,  non  fi  fanno  le  grandi  ir 
iicuore;  e  chi  vuol  e  accorda  re  ci 


vo,  e  contegno  antico,  vuol  murar  patto, 
ma  non  mutar  fenticro-  Attoniti  ri m afero 
rutti  a  quelli  non  sfrettatacomparfa;  ed  è 
probabile,  cbcgliScribi,  iFarifci,  edin- 
'  c  i  DlfccpoIldelSìgnore,  chegiàfede- 
no,  lì  levafferoin  piedi;  ctahinoanco- 
tacefTc  complimenti  alla  Dama-  Mila 
Dama  ben  pretto  dichiarò,  che  non  era  vc- 
ipllmenti,  o  a  banchettare. 


fapendo  di  chfbagiava  le  piante  '  L*ny- 
ma  rapir  rifMi  }titi  tju-,  a' baci  frante; 
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nel  loto  della  noftra  Terra,  Etcafitlit  :  afi- 
tiifuitirxebat;  efciolte le  dorare  chiome, 
chiome Mriicrvateuntempo,  e  tante  vol- 
tefpccchiire,  con  cifeafeiugò  lehic [apri- 
rne, con  encterfe  il  candor  della  fatuità  , 
con  effe  fono  a'pledi  di  Criliopofe  tinte  le 
belle  zie  del  !  a  fu  a  abulir  a  Giov  emù  :  £/  wi- 
guantutigthitt ;  e  perfarfapcrc  quantonel 
RcgnodiCriflo  odorofe frano  quelle  ftra- 
vaganzediPenirenza,  non  mai  contenta 
dile,  efemprcpiù  slogar  volendo  fa  fiam- 
ma, dicuiardeva,  rpoxstorAlabaftfi^ 
che  era  Alabaftto  nondimaretia,  madi 
lavoro  ,  e  di  nome  ,  fpezzato  ,  dico  ,  il 
Vaiò,  a  fìnchead  altr'ufo  pii'ifervir  non 
polene,  verso  fopralcapetli,  cornili  co- 
itumava  allora  inBancherto,  versòlbpra 
-ipicdideiramatoGesuruttoil  prcziofoli- 
  e  lenza  proferir  parole    ~"  : 


ghiozzi  (olamcnrc.c co' gemili  favellando, 
dichiarò  aturti,  quali  fulfero  i  fuoinuovi 
Amori,  e  come  la  Penitenza  fi  poni  in 


Banchetto.  In  pubblico  Banchetto  adun- 
que ima  Giovane,  una  ricca,  unanobile, 
tuia  bella,una  Dama,  s'inginocchia  Icio- 
glie  i  capelli,  piagne,  e  p:.i;;:i<-.i'  peduli 
Crilto  t  Oime,  le  quello  foìo  è  far  dave- 
ro,  fcqueflodiPcnitcnzac  prender  parti- 
to, eimpegno,  quanti  fra  noi  Tono  i  Pe- 
nitenti di  burla,  che  da  sì  fatta  Penitenza 
fon  tanto  lontani!  Sofpcfo  a  tanta  novità  il 
Con  Vito  tutto  mirava,  e  taceva.  Ma  più 
di  qu  c'Co  nvi  tal  i ,  atroni  i  i  i  n  o  itti  Sant  i  m  c- 
ditaiin  quello  E  variti!  iti,  ;>;ai:;,t)in,  <\u<.iV 
Elcinpio,  e  per  far  del  la  Maddalena  fpcc- 
chio  3 chiunque  peccò  :  Mirate,  dice  S. 
Agoftino,  quanto  laMaddalcna  nella  Tua 
Convcrlionecrifoluta-,  entradove  noni 
i  nvitata  -,  piange  in  Cafa  del  l' allcgrczz  a;v  i 
fc.  armigli  atH  dove  ognuno  G  adorna  :  Et 

58.  c  quella,  che  fu  si  ardita  allo  fcanda- 
lo,  non c pui timida, o v  e  rgognofa  all'edi- 
ficazione. Mirate,  diccl'iflelToS.Agofti- 
ho,  camccllaèhramola.ellavà,  discor- 
re, ella  lì  affrettai  e  quali  Cerva  levitili 
tetra.-,'  picr.::  di  Trillo  :tji  qua  dia  maVt&m- 
7:«li:vir.:: ,  rclU  quarar  vefti&ia .  Om.  13. 

pei  ritrovare,  dopo  levictutier'-'  • 

to,  l'unica  via  ddlalalute,  C; 


mrga  1  e  m  acc  h  ic  de  1 1  e  me  c  o  I  pc,  I  av  a  la  bel  - 
iczzadetSol  diGiultizia  :  O  bena  Uny- 
ma,  qua  non  /cium  ntfirum  f<,ff«m  Uva- 
rt  diiiBKMifed  tiiam  Verbi  tot/fluii. 
VArevtfiùhmthìt:.  Mirate,  diceS.  Gre- 
gorio, ilbeH'Otocaiiilo,chedcllifiubel- 
lezzafa  la  Maddalena;  quanti  ellaha  ta- 
"compunzionefaaGesùiagrii 
■'■  '  '—Ht&mtntd,  ut 
Om.33.  Mira- 
te, dice  Eutimie,  quanto  i  ingegnofa  la 
Maddalena,.,,  Inflruminta  fiti.n-l.ictiùi- 
fiiomeata  ,k\;v:,i']\,  ee.'!!  m- 

chi.dellelabbra.deglialaballri, degli  odo- 
ri, iilromenti  tutti  di  pec caro, forma  ili ro- 
mcntidi  Virtù,  eadornaincnti  di  Peniten- 
za. Edioaggiungo  :  Milìamoogni  cofa  ; 
•"•  ■•^pariamo  come  veramente  riforge,  . 

n  vuol  più  giacere  nella  fui  Morte. 
Ufcir  dal  peccato,  epurvivere  franitene 
occafion  dipeccare,  altro  nonècheaprir 
gli  occhi,  e  pur  rimanere  in  Sepoltura. 
MailFarifeo,  che  fiero,  e  uiperbo  delle 
fuclegaliti,  nulla  intendeva  diqueU'umi- 
le,  eTervorofa Penitenza,  vedendo,  che 
Crilto non  ifchifava quella  Peccatrice, an- 
zidienalicompiaccva  -  Att -intra  fi  :  Me 
fi  ,ff,t  Mm ,  feirtt  *,iq„ ,  ,M ,  4. 
qutthi  tjl  multcr  ,  qua  langit  nm  ;  quia 
fccatrix  ifi  ;  dice  (eco  Beffo  arruffato  : 
OgnunoacclamaCjUcrt'  UomocomePro- 
fet.i;  epure  eccoli,  che  egli  nè  pur  cono  Ice- 
qualfia  quella  Donna  venuta  qua  a  lordare 
il  Banchetto  .  O  buon  Farifeo,  che  cosi, 
vai  divi fando,  Tenti  ora  qua!  Profeta  iìa 
Gesù  Crilto,  e  quanto  bene  il  tuo,  c  il  cuor 
della  Donna,  edeile  cofe  tutte  penetri  al 
fondo  .-  Simon  kabeo  libi  aliquiddicerc  .- 
Simone, dlrTe il  Signore,  io  devo  dirti  due 
paiole  .-  /Wjtfi/fcrJjc.-di'purc.òMaeAro; 
ioafcoltos  rifpofeilFarileoteilMaeilroa 
lui  :  Vi  eran  due  Uomini,  uno  de'  quali 
doveva  cinquefeudi,  e  l'altro  cinquanta  a 
un  certo  Cambi  ila  di  Banco-,  maiduepo- 
veri  debitori  non  avendo  come  pagarlo  , 
eglicortefe  con  liberalità  non  confitela, Do- 
navi! uni/qui;  all'uno,  e  all'altro  condo- 
nò ildebito,  cancellò  la  partita.  Orio  da 


debitori  al  buonC 
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re,  1  cui  fu  mangio-   

affé  il  Fatrfeo,  Rttìi  ,:„<,! .,/?,  .-  H.,1 
IpoRo  bene;  ma  afcolta  adcuo  ciò  ri- 
dir ti  voglio  con  tal  parabola  .  Quel! 

ebenohédillìmulì,  non  poco  deviati  d 
vin  Tribunale;  Iddio  ad  ambi  due  rime 
te,  cioè,  è  pronto  a  ri  meli  ere ,  e  cor 
donare  i  peccati.  Ma 
torrirponde  alla  pronte 
bcralkà,  e  Mifcticordia  ì  Tu,  ovvero 
qnrfiaPcccatrìce?  A  te  parràdi fare  aff 
 uelìo  Palio ,  "  " 


virali- 


ttó.  Mi 
che  fia  con 
,  ella  fi  per 
.  tllafopradi 
rgtio  di  eflcreame 


mderea  D^o"e'iiI 


itfic,  fopraiifuocuorerni  porrebb! 
dere.  Otchefai  ru  a  me,  che  uEt 
fi  poiTa  a  tinto  affetto!  Tum'inv 


li,  srià  ici  (anta;  ma  faiiraancora  non  la- 
frcTaimai  r-'i  piangere,  perchè  de'  Peni  re  i>- 
rimtticlferdcvilcltmplarei  Efemplarcda 
GicstiCtiflo  formar  o  in  un  Banchetto;  per 
farlapcre,  cheilBanchcrtodichi  peccò  , 
altro  eflernondeve.chcpanedicontriiio- 
ne,  e  acqua  di  lagrime:  O  imt  Ittrym*  ! 
ininii*/r/dtmprio  ptcrMarum,  e?  rtfeQi* 
/frìu/ferum.  Amb-Mc. 

Dar  primo  patinarne)  ora  al  fecondo 
Banchetto,  ebeper  quanto  fi  pub  raccor- 
redaS-Lnca,  fucccne  nell'anno  fle  (lo  dd 
ilpo.  Coli' occ  a  (ione  di  andare  all'ado. 
■  aiion  della  Pafqua  di  Gernfalemnie  , 
Intrmit  J'fii  i»  f«4fcm  CsfltlUm  . 
Luc.10.3S.  Entrò  il  Sienore  ciVfnoi  IV- 
fccpolUnunCaftdlo,  che  era  il  Caftcllo 
amaro  di  Betania  :  Et  m*!itr  qmAnt 
Martini  nervine  t.xctpìt  illum  in  Jemam 
fitm  ;  eitnaccrra Donna  I  con  tal  fem- 
-"-'-ìpailanogliEvatiKcIirti  )  - 


quelle  lagrime  calti 
clic  tri  fai,  è  Batteri  cuti 
eciòehcfaella,  è  Banc 
nitenza ,  Banchetto  di 
quo  che  poco  ami,  po. 
ì  quella  Peccarle  R 


Crillo,  e 
udrò  pri 


M  fteit.  QndlaFede, 
ne;  che  ti  fece  piuttg 


■amo  amerai  dopoqueft; 
na,  fc  tanto  amafli  doD< 
il  colpa.  Udift: 
,.     _       ra  fia  Criflo  ! 
Maddalena,  udltliquanrolbiio 
ampia,  quanto  pietofa  fu  l'affolli: 
tuoi  peccati  1  Donna  felice!  Pei 
beata  1  Vanne 


  Marta,  che  min  l.rteia- 

cccafìonc  veruna  difarfapcrc 
fnlTr  :l  furi  M.ielhn  adorato  ,  e  flit 
defiderava  laPafqua,  affinchè  veni:- 
"  "  "Difcepoli  ,  lo 


i  in  Cafa  fan.  Etrt 


ledo  a 


e  furnnole 
ifocheGirsti 


parla  la Sap lei 

a.nafcerealMondr-.  Ma  la  Pc- 
onGicsiiinCafa,  che  faceva  el- 
la) San  Luca  dice,  j*c  ella  StJtntfitMi 

non  in  piedi ,  uè  di  -allarmici  ,  iv.a  itavi 
a  federe,  come  chi  ripora  ;  e  flava  a  fe- 
dere in  una  fcggìolinj  balta  balTa  vici- 
no a'piedl  del  Signore,  ctic  eran  rutti  1 
fuoiAmori',  ecomeun  Agnellina  a'  pie- 
di del  (ini  l'jfture;  e  con  bada  teda  ,  e 
folle  con  occhi  lagrimofi  udiva,  e  mrdi- 

.  ,    ,ICmi  fnitaUn'ìflellb  Fon- 
te beveva .  Maddalena,  che  flaitu  tanto 
:-.d  aie.  ik.i:  ;      *. I-i :-nru  ,  rhe  di  altro  non 
.....  ..  ...  fapatlarc,  diedi  Fede,  di  Penitenza,  di 

 chi  ;  :;ià  cr-.ncd;.i-|P('V.r;n,  di  M  turi  ih-aii  mie  !  Dehlevatl 

tciuiKileieliqiiieditllttilpctCHij  già  ri-  Al,  e  fatte  con  Ctiflo  le  convcnicnic  , 
Tintili/.  t 


-  fst*dtt  P^HCCiniTmoJII. 


vaiti 
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vini  ad  «condire  un  poto  megli 
dietto, ernorlradieflerDama  di  . 
che  non  fa  far  la  divota.  Ma  la  Maddalena 
con  Gieitì  CriBo  non  li  contentò  difod- 
disfatfolamenti' alle  convenienze;  nivot 
le  lalciar  pattare  una  tal  vinta  in  Cerimo- 
nie- Non  pi  .nife  ella  sì  poco  in  altro  Ban- 
chettò a'piedi  di  Crino,  che  in  quello 
noti-  debba  ora  goder  qualche  poto  r1-"- 

riladilui;  imperocché  la peniteli: 
È  rantolile  puata  in  pochi  gii 
die  fchifandoogn' altro  tfercizio,  e 
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ria  tftimtm  furiati  iltgit,  quium  tatftt 
rtinr  mi  cu  1  Maria  ha  eletta  la  forte 
migliore,  e  l'ottima  parte  del  mio  Re- 
ino;  e  da  c(Ta  non  vi  farà  mai  chi  cof- 
fa fiaccarla,  né  chi  debba  difteria.  No- 
tò Maria  il  gran  detto,  e  tacque  .  Udì 
Matta  la  gran  fentenza  ;  e  allora  sì  , 
che  nel  fno  tuoi  contenta  difpofe  ciò, 
the  di  (e  far  doveva  nel  rimanente  de* 
fuoi  giorni .  Manoi  come  in  breve  Spie- 
gar potremo  quelle  parole,  chefono  fr- 
eni >  e  caratteri  di  Sapienza  infinita  l 
Non  v'è  Fta  gli  Élpolitori  facri ,  chi  in 
Marta  non  raffiguri  quella  Profeutonedi 
Vita,  che  II  dice  Attiva;  e  In  Maria  noti 
raffiguri  quell'altra  Proiclfione,  che  Con- 
templativa li  appella  -  La  Vita  Attiva  , 
come  la  definirci  S.  Gregorio,  è  occupa- 
ta nella  cura  diquelle  cofe  citeriori,  alle 
quali  fiamo  o  per  Condizione  ,  o  net 
Obbedienza,  o  per  Legge  obbligati  ,  o 
almenperCariràfofpinii:  fii*  Mia/*  tjl 
(Anim  tfiriinti  nibtart  ;  f'trhe  S Alien- 
ti* ncfcumtm  ine  ere,  (te.  &  ih,  quat- 
ti! cimmig*  {ubi  ,  sWw  fubfijitre  M. 
ttur.i  frtvidert,  lib.z.  inEzech.  hom.14. 
La  Vita  Contemplativa,  come  dadefini- 
Icc  Riccardo  da  S. Vittore  ,  è  occupata 
nell'intcriore  a  mirate  il  Primo  Vero;  c 
quella  collera,  cheètutta  impazicn-  come  aggi  unge  S^Tommafo,  adamare  il 
Amore,  c  confidenza  ili  Genio:  Si-  Sommo  Bene  ;  e  nel  primo  Vero,  c  nel 
Sommo  Bene,  cerne  chi  mira  ed  ama  , 
>ct  piti  amate  fempic  più  di  veder  lì 
npiace,  palla  ì  giorni,  le  fettimane  , 
li  anni  ;  e  di  pattar  non  lì  avvede  : 
'  tifaci  numi:  pr/ficaci*  in  [mfitn- 
.  fftBacula,  cw,  admiralimefiff  tn/m; 
bìc.  L'Attiva  è  in  fatica;  laContempla- 
iva  è  in  ripofo  ;  quella  colla  vita  tal- 
ee ;  e  quella  fi  perfeziona  in  morte  ; 
luelladicc:  Furami  firn,  &*mfimttr* 
atti,  hi  enfitiitm  minimi*  rum.  Pfal. 
iS.  quella  efclama  :  Quid  miti  ifi  in 
*/«;  &  Àlt  quid  wA»  fiftr  itrrmm  ■ 
)m  cordij  tati,  fari  mem  Dniin  mitr- 
ai*. Pf.Bj.  Quella  finalmente  in  molte  , 
quella  In  una  fol  cola  è  occupata .  Or 
perché  fenza  quell'unita  cola,  che  ild- 
ogn'  altra  cofa  ,  ebe  li  faccia  In 

 j,  è  fatta  male  ;  perciò  è  ,  che  il 

SignotedilTc:  PtrTÒKnKmefineitgmrium  ; 
volle  dite:  Moltifono  i  penGcri ,  mol- 


lici piangere;  Penitenza,  che: 
del  ben,  che  ofTefei  e  d'onde  una  volta 
fuggiva,  Ivi  pon  fede,  e  ferma  l'Allog- 
gio; b  quella  è  vera  Penitenza  I  Marta 
Ira  tanto  la  m aggi ote  Sorella,  tutta  pre 
mura,  tutta  diligenza  indinone  un  Ban- 
chetto, che  degno  fuffe  di  un  tant'Olpi- 
te,  e  di  una  tanta  Albcrgarrice,  or  qua, 
otli  gitava  per  la  Cafa;  ed  ora  a  quello 
Servidore,  ora  a  quella  Fante,  orqucft' 
ordine,  or  quell'altro  difpcnfava  ;  e  di 
fl  ul  la  mai  foddisfatta  a  pien  o,e  fenrpre  qua  I- 
che  cofa  di  più  ordinando;  vedendo  nel 
fcrv  or  maggiore  delle  Tue  faccende  la  Mi- 
nore boni na  boni na  llarfene  a  federe,  toc- 
ca da  quella  collera,  cheètutta  impazicn- 
c  confidenzadi  Gelilo;  Si- 
gnore, ditte,  c  voi  nulla  peniate  a  me) 
Maria  (là  qui  in  eflafi  ;  e  la  povera  Mar- 
ta, digiunadi  voi,  a  travagliarper  la  Ca- 
fa.  EhSignorc,  mandate  quella  Pochina 

Bernini  ,  un  cji  libi  art  ,  quid  fi 
mtm  riliqvit  mt  fsltm  miniftrmrt  i  die 
le  UH  xt  me  adjivei.  Maria,  che  ben  1 
nolccva  la  fua  Maggiore ,  tingendoli 


Signore,  che  in  quelle  So- 
relle uiviaer  voleva  come  in  rfucSchicre 
rutto  il  fuo  Regno,  e  a  cialcuna  dot  Leg- 
ge di  armonìa,  e  di  pace,  prefe  la  di- 
tela della  Minore,  callaMaggiore  rilpo- 
fe  :  Mariba,  Min  ha  filtu  h*  ti  ,  à 
iHriariitrgaflurima:  Mattato  fei  foltcci- 
ta,  tu  Tei  accurata  nelle  tue  faccende  ; 
e  pei  la  tua  accuratezza  non  rarevoltc 
è,  clic  ti  alteri,  e  tutbi  di  molte  cofe 
furi  Mm  tfl  ntttffmrìum  :  Ma  ditant 
cofe,  ò  Marta,  che  buone  lono,  e  ch_ 
(vrtpvi,  unacolafola  è  ocwSuiai  ^it- 


ti gli  aftetti,  molti  gli  affanni ,  e  gli  Itu- 
dj  degli  Uomini  ;  ma  di  tanti  lo  Audio 
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nereflarlo  ì  lo  fludiare  in  Dia;  in  Dio 
renere  occupili  i  penfieri  ,  e  gli  affimi 
tool;  imperocchi,  Gccome  fenza  Uniil 
non  v'è  numero ,  c  lenza  Scella  non  li  la 
Navigazione;  cojì  fenza  quella  Uni  ràdi 


tari,  e  perduri  (  e  perchè  ciò  fari  

pah  fenza  qualche  contemplazione,  cioè, 
fcnza  attendere  al  l'interiore,  ed  ordinate 
ta  moltitudine,  e  lo  Rrepito  di  rune  le 
cure,  e  faccende  eileriori  lòtto  il  coman- 
do di  un  folo  affetto  predo  min  ante,  che 
tenda,  caraediceS.Dionifio,  In  ftcrmt 
Mnutdm  .  6.  de  Ecc.  Hier.  all'adorata  , 
prima  Monade,  ovvero.  Uniti  di  Dio; 
perciò  (e  buona  i  la  Vira  Attiva  ,  difle 
Crifto,  migliore  ila  Vita  Contemplati- 
va, che  di  quella  regola  i  Moti ,  e  all' 
Unità  riduce  il  tumulto  nino  degli  Studj 
umani;  e  Macia  avendo  eletta  quella  par- 
tedel  mioRegno,  ha  eletta  l'ottimi  par- 
ie del  vivere  umano  ;  perche  in  Terra 
incomincia  a  fare  ciò,  che  fi  fa  In  Cie- 
lo; ne.  dal  Tuo  bel  vivete  eoll'Ànima  rat 
ti  in  Dio  raccolta  ella  lari  mai  divifa  . 
Maria  adunque  con  pochi  mei!  di  peni- 
tenza £  arrivata  alla  vita  piti  perfetta  de' 
Sanri  in  Terra  ;  e  co'l  Ilio  piamo  ba  si 
~  o  eli  occhi,  che  già  quid  Aquila 
argll  nel  Sole.  O  quella  è  Peni- 
 a,  e  il  Cuore; 


può  fidargli  tv 


Qwefli  è  Santità  ,  ebe~airra  ch'c^flia 
pili  nè  cecca,  ni  vuole  nel  Mondo  !  E' 
vero  ..che  la  VltaMifta,  checotuempia, 
e,  opera  ,■  che  dai  travaglio  dell'.  Opera 
gaffa  al  tjpofo  dell'Orazione,  e  dal  tipo- 
io  de)  l'Otazione  feen  de  dal  Monte,  etot- 
na  al  travaglio  dcdl'ope»;  cor  coli' occhio 
alla  Stella  ,  or  colla  mano  al  Timone  , 
governa  e  regola  il  vivere  umano  ,  per 
femlmento  di  tutti  i  Santi  è  ta  vita  più 
perfetta;  viia,  di  cui  Crifto  raedelimo  , 

ni in^ travaglio,  fu  norma,  ed  eferapio  ; 


io,  del  primo  e  fomm'o  Bene,  c  un  cai 
vivere,  che  ben  ci  fa  fapere  qual  fuffe  la 
Converfione  della  Maddalena  ;  e  quali 
non  fimo  tant'alrrc  ConverGoni  ,  eh* 
Converfioni  fi  dicono  ,  e  Converfioni 
nonlbno,  folo  perche!  non  fono  Conver- 
fioni di  foflanza  ,  c  di  cuore  ;  ma  fo- 
no Alterazioni  di  accidenti,  e  dì  umo- 
ri ,  che  fi  turban  talvolta,  non  perfac 
murazione  di  flato,  ma  perchè  nello  (la- 
ro loro  pace  non  trovano .  O  Peniten- 
za ,  quanto  pochi  fon  quelli  ,  ebe  ftp- 
piano  dove  riporta  Uà  la  tua  forza,  c 
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Colle rerum  ergo  Pontijtces  ,  &*  Phdrifiti  Concilila» ,  <Sf* 
aicibitit  :  Sluid  fac'mus  ,  qui»  hic  homo  multa  .,, 
flirta  facit  ì  Jq.  cap.  II.  num.  47. 

A  i  Sacerdoti  Ebrei,  che  fbrman  proceflò  contro  di  Crifto  ,  fi  re- 
cano  tre  altri  fegni  operati  da.  lui,  c  fi  rimprovera  ia  loro  malva- 
gia, e  d  ' 


Sacerdoti,  ciDottori  diGie- 
rofolima  iti  Arrembici  lì  af- 
frettano a  condannare  Gicsii 
Crifto  .dia  mone  .  FunclU 
AffemblcadovcfiagiialaCau- 
11  di  quello,  clic  e  Giudice 
«"■■.■i-ruicJc'Vivi,  cde'Mortil  Lutinolo 
Concilio,  rlovcCtrattadilpcgnereil  So- 
ie. c.ij!jit:;;vcilMo:Vo  all'oicuro  [  Efe- 
crajiJi  .V.!,  ci .1 , iti ,  a  filili  tiopj  o 

isrdi  filivi uMìcL,  ed  orrendi!  Mipiiroa, 
dieiflìprofciiicaniafcmeuianclla  Cauli 
ciiCriilo,  a  me  giova  finir  di  eHmiinirc 
qnc'Scgoi  ;  cileni  Ebrei  con  fella  no^c  pur 

ne  dell' Eterno  Verbo  in  Terra  appari- 


di  Fortuna)  e  né  pur  per  doni  di  Grazia  j 
rallegrar  ci  dobbiamo;  mafolo  di  die  re  a 
Disaccetti,  rifpofe:  Già  io  fapevaciò  , 
eh  e  voi  facci!  e  :  ElvìdeiimnSiXJiiitmfn.»! 
fxtiH'dccalecadtatim;  e  vedeva  Lucifero 
quafuolgore  cader  dal  Cielo  al  mìo  Nome. 
Ma  voi  di  ciònoa  dovete  tarpan  felli,  nè 
Der  ciò  molto  creder  di  Voi  :  Candele  un- 
«/sa  vcftr* ftrìp* fintili  calli; 


a  godete 


>  inFCiclo, 'e*1  oémbroddla 
ati.  Erode  fra  tanrofentertdo 


,  quan 


■ilC.ir.til 


malvagia  Sina;'o;;.i ,  r.or. p;„o  .ìvrn  un- 
dcconfolatfilaChicradielfcr  Spofa  di  un. 
Crocifitto,  èvero,  ma  di  imCrocifiuo  ,' 
chcèFigliuolodi  Dio,  che  è  Autor  della 
Gtaiia,  cheèRedellaGloria,  che  i  fiu- 
porc,  edilcttodi  curii  1  Secoli,  che  dalla 
te  ra  I  e  S  in  ago^  1  e  mp  i  am  e  n  t  e  c  ondai)  naro  è 
alla  Crocci  è  diamo  princìpio. 

Dopo  l'Inferno,  la  Morte,  eil  Peccato 

fapcram  i-nn  Mir.irnli.  r  vii, in  .1.1  nÌMIl 

Crii! 


li  Naz 


aiDilccpoli  fi 
1  ittCoiK  fe- 


lutili; 


:a"Sa 


ci  l-:1o;j  :li  Gciulalemmc  qual  fiaqu!..  . 
CLiicffiforTrir  non  poflonoilNomc.  Eran 
tornati,  come  rifci  iTcc  S.  Marco  e.  li.  n.Jl. 
dalla lor  Miffionci Difcepoli ;  e  avanti  il 
lor  Maellro  li  rallegravano  di  avere  in  vir- 
tùdiiui  operati  moki  Miracoli  :  Domine 
*ti*mdt*M*U fiijifUmtur  isobu,  in  nemi- 


cando rccrorde'Saddiic_  

gora  inlcgnavano  la  Trafili  igraziona  de  II" 
Anime  :  Qjirm  eie  tttcolUvi  Immite»  , 
bk'À  montù refnrrexit.  Mar.tì. i«.Que- 
HoGicsualrronon  può  effere  ,  che  Gio- 
vanni riforro,  e  in  altro  Corpo  pa  (Taro  : 
Et  qutrebdt  vidcre  rww.  I.Qc.9.9.  E  de- 
fidcravadivcderlo,  edi cotiofctrlo.  Bell' 
occaiìoac  era  quella  di  andare  a  fate  un 
par  di  Miracoli  in  Corte,  e  a  farfiam- 
tnirar  da  una  Regia  .  Ma  i  Miracoli 
non  fi  fanno  per  pompa;  eGiesuCrifìo 
ben  fapeva ,  clic  i  Miracoli  rare  volte 
riifcono  in  certi  luoghi  ,  e  con  cerco- 
ni, che  ogni  cola  cfaminano  con  ragio- 
niumane;  e  tanto  ragionano,  cfotiìliz- 
sano,  che  al  fin  nulla  credono,  eal  lume 
fi  acciecano  .  Certo  è  ,  che  Erode  ve- 
nerava come  Profeta  Giovan  Battiite  1 
e  pur  lo  fece  decollare    c  Jl  Signore 
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Jn  luogo  di' andare  iu  Corre,  t 


afdarfi 


veder  da  Erode:  ScttJSt  Navi 
nmdefcrmn  far  firn.  Manli.  14.  IJ- 
ttòco'IuoiDifcepoli  in  Barca,  pali 
piccolo  renodi  Mare;  e  per  date  un  poco 
 '  '    ri  MilITonarj.  "  ' 


,-.  Mimo, 


10;  1101:  perdi;!  isiiarallccio,  cYx.  ilic- 
cederdoveva,  n-aperinfegnar  conicope- 
rat debba,  quilunquccolaYucccdj,  la  Pru- 
denza. Si  rifrppe  pttllamcmr-per  iurte  le 
Cina,  e  Tene  arrornodcl Mar  dì  Tibc- 
li^lcLuuaririrata;  e  quali  non  pofli  an- 
dar giammaiinprivatoilSole;  per  Marc 
eperTerra;  per  Montieptr  Valli,  cor- 
Ic  1  (pii-ila  [(>li:'.i,ii:Kr!ai]ta(!:i;re;!ao7ll; 
parte,  che  prima  del  mezzo  giorno,  lì 
radunarono  lenza  le  Donne,  eiFanciuI- 
li,  imorno  a  cinque  mila  pcrlbne,  altrla 
veder  le  maraviglie,  altri  a  chieder  Mira- 
coli, c  ratti  a  pafeer  gli  occhi  nonmni 
l'azj  di  quel  VolioCeleftc.  Vedendocgli 
adunque  la  divozione,  eia  bruna  diquel- 
la buona  Genie,  che  fc  da' Sacerdoti,  e 
-da'Farilei  (lata  non  folle  (edotta,  /lata, 
lenza  fallo,  farebbe  la  prima  Cri  Alani  ri 
della  Giudea,  predicò  a  lei  l'Evangelio 
del  liio  Regno  ;  J' clonò  alla  Penitenza; 
]e  fpiegò  la  Legge,  e  i  Profeti!  e  (cor- 
rendo attorno,  Curavi!  languida!  ccrum, 
ibid.adunfaldòh  pia;M;  w\  altri  f.ir.ò  '-.< 
febbre;  aqucfimciViiiii  il  braccia,  aqucl- 
loil piede;  e  nelTuno  lenza  la  fuaGrazia 
lai,.;»  tV.i tanti.  Ma  cnamimqt 
me  fiiOcco  le  Grazie,  the  Icorrevanoil 
Campo,  per  il  gran  numero  nondimeno 
<ti qudl1>  chelechiedevano,  pafsòHtcm- 
po,  cgiìilSole  cominciava  a  detonare  . 
Ondei  Difcepoli,  a'qualiil Signore,  per 
figura  ric'Santi  in  Cielo,  permetteva  tuna 
la~diinelliccliczza,fattiCavaniÌalui:Mae- 
flro,  differo,  quelloluogo,  come  tu  ve- 
di, <;  folitario,  edermoi  l'ora  e  tarda  , 
e  IcTurbc  fon  digiune;  èiempo  pertanto 
di  Jiceniiar  tutti  :  Ut  tunrei  in  Cafielia 
tritoni jìèitfeti.  I! Signore,  che  per  11  l'art 
un  noflro  vocabolo,  craealanriflimo.cr, 
arTabililIìmo,  tic  evi 
lil  avvito,  quafi  egli  nulla  peni: 
quelbifogno,  col  volto  ridente  rifpofi; 
Nari  habtnt  ntajft;  ite,  &  dare  illii  V- 
mandncari .  Che  necefltt.ì  y'  e ,  clic  elfi  va- 
dano a  provvederli!  provvedetegli 
edateglida  pranzare.  Bttonoidarda 


Dclcrro,"  Ieri;,  a'irokiu. 


tiiSignorYchediicvoi'L-coiiv  ic!;o!ai 
volita  Scuola  >  IlSignore,  per  render 
galantccollafiia  dolci  zza  il  Miracolo: 
xiiadFhiliìfunt:  Undi  tmtmus  finn , 


Uontoguftofi 


dirle  a  h 


niip, 


mefiremnoi  a  comprar 
da  mangiate  a  curro  quello  Popolo;  e  ciò 

mcdclìmo  il  fuo  cuore.  Filippo prt M  in 
ferio  l'interrogazionedel  Maclìro,rifpo- 
fe  :  DuctntBnttkdenariiirrm  panel  non  fùffi- 
eiuittii.  Come  faremo;  Eli  ci  vuolahrm 
chcparole.  Ventifcudi  di  pane  non  balla- 
no a  quefta  Turba;  e  voi  di  man  date,  come 
faremo,  fenza  Ull  (olilo  da  (penderei  O 
povero  Filippo  atterrito  dalla  loia  interro- 
gazione; che  farai  tu  1  feil  Maeftroti  co- 
manda trovar  de)  pane  fenza  denari!  Ma 
non  ti  fgomentire;  fi  farà  pure,  fi  fari 
quella  prov  vi  (ione,  etufrapocolovcdrai, 
Andrea,  elicli  trovava  a  quello  difcotfo  , 
per  dir  anch'  egli  qualche  cofa,  dilfe  :  Io 
I111  vcriiiro  quiriti  f.riiLmllcrro  ccn  cinqui- 
Panid'otzo,  e  due  Pefc.1  in  mano:  Std 
btc  quid  flint  intir  tarmi'  Machcfaque- 
(loatantcniigtiap<!:lnH-(ÌRj::.-.:iLai.pO.- 
5UAppoftoli,cDifccpo!r,voldivo(traboo- 
caconfeflato avete  il  blfogno,  e  llmpofr 
Abiliti  di  pafecre  in  un  Deferto,  fenza  ve^ 
runa provvilione umana, uri  Popolo jntic- 
ro;mjrareoracomcopcraciiilaopcrare;  c 
imparate  il  bello  (lare,  che  i  lo  ilar  con 
Giriti  Cri  fio  ancor  peri  Deferti.  IlSisno- 
rcdlilc:  RecaremiiduePefcl,  e  i  cinque 
Pani  -,  e  voi  Facile  Mai  difiombere  yer 
caiwiviaquinquoginoi.  Lt1c.1t: t4.  fate  fe- 
dere a  btigatc  di  cinquanta  per  linai  i  Po- 
polo rutto  fui  l'erba  (liquefi  i  Prati  ;  e  1 i- ii- 

iiConvS^eroS^^irteViccomrJ 
davano  a  federe  fu  il  fieno  ;  egli  jifiicicni 
Inctelum.  Manli.  14. l^-riniirariHuin C!io 
lo,  per  farfapcre  a  noi  l'ori^int  di  trine  i 
beni,  Cim  gratial  itijftr  .  Jo.  «.-ti.  a- 
veudo  ringraziatoli  Padre,  -pcranoi itile* 
S  3  gna- 
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piare,  cheallenuoveGrazie, cheli  afpet- 
tano,  premerrerfempre  fi  deve  II  ringra- 
ziamento, e  la  gratitudine  delle  grazie 
paffaie;  Bentdixìi ,  &frttir.  Matth.ibid. 
ìì  curili  (Te  i  cinque  Pani  i  benediflcidue 
Pcfci,  cioè,  fopradieflì,  come  crede  il 
Padre  Cornelio  à  Lapide, fece  il  fegno  del- 
la Croce,  perdarci  a  in  rendere  la  poh — 
diquetfegno,  che  eflcr  doveva  Ti  itimi 
lodi  rurte  le  Ben  edizioni;  etornatiid 
ci  Apporto  li  con  un  Corbello  per  uni 
mano,  il  Signore  Frisi'  ■  incominci 
ipczzare  dà.  clic  nvevabenedetro;  < 
me  li  nel  Campo  il  moltiplicai!  Grano  ; 
mcncll'Acqua,  nell'Aria,  einTerra,do- 
po  1  a  Ben  ed  iilone  de'pri  mi  ai  orni  del  Mon- 
do,  fimoltiplicaronoiPeici,  gliUccelli, 
gli  Animali  ratti ,  c  i  Virgulti!  cosi  fra  le 
'Artefici  Creatrici  mani  di  Crìfto  molti- 
plicandoli non  il  Grano,  mail  Pane;  non 
inaiami,  ma  1  già  morti ,  e  fors' anche  1 
ottiPofci)  cucili  riempi  '  dodici  Ce 
,  che  In  quello  luogo  figurarono 
dodici  MeQ  dell'Annoi  e  perchè  dodi 
Corbelli  tic  pur  ballavano  alla  mollimi 
ne;  allorchìidOdiciAppofloli  alle  var 
Brigare  che  allettavano,  andavandifti. 
bucndoillordelinarc,  colla  difttibuz ione 
racdtfima,  per  documento  dlclemofina 


vedere .  Sacerdoti ,  Farifei,  Padri  veneran- 
di del  gran  Sinedrio,  che  fegnoè quello!  I 
Miracoli,  comevolben  fapece,  e  come 
in  regna  S.  Tomm  afo  1-i.q.  1 78.ar.a-  fi  fanno 
in  virtù  deli1  Altillìmo,  o  per  autenticare: 
qualche  Verità,  o  per  autori  zzare  qualche 
Ptrfona;  e  perciò,  io  direi,  che  i  Mica- 
coli  fi  appellino  fegni  dalla  Scrittura;  per- 
ché effi  fignificanoo  la  Verità  della  Dot- 
trina, cheli  predica;  olaSantiià  del  Pre- 
dicatore, chcdaDioi  mandato;  o  l'uno, 
c l'altro inlìeme.  Ci ò fuppoflo, quell'Uo- 
mo, come  voi  dire,  predica  quei  che  voi 
fapetc;  quell'Uomo  predicando  fa,  come 
ancor  voi  conferiate,  innumerablllfegnl  , 
e  già  dc'fuoi  Miracoli  Ita  pieno  tutto  Israe- 
le; che  diremo  adunque)  Machealrrodir 
lì  può,  fenonchequtll'Uomo  noniUo- 
mo  di  Prtdicazion  menzognera ,  nè  di  qua- 
lità doninole}  Scribi,  Farifei,  Sjll-hIo- 

fli cotti Pefcl,  dielfiriempj  i  dodici  Cor-  ti,  apritcgtlocchi;nèallaciccavipiacc!a 
clli,  ebe  in  quefto  luogo  figurarono  i  di  falsificate  alla  paJlione  una  Veritàslpa- 
renre:  Umnimimplitifim,  dixìt  Dijii- 
ttlisfiii.-  Ctlligiiefrt&mtHrji  ni  ftrttnt  . 
Jo.n.ia.-  Finito l' ammira bil  Parlo,  Crifto 
per  fat  meglio  conoii: ere  la  grandezza  del 
Miracolo,  e  per  infegnat  la  Itimachefar 
fi  deve,  e  la  memoria  che  fi  dcveconler- 
varedicioi  chedal  Cicl  ne  viene,  difiea." 
Difcepoli,  che  glrauero  attorno,  e  con 
diligenza  raccoglieffero.  i  bricioli,  egli 
avanzi  del  Parto.  Andarono  quelli,  BtSih 

  Jfifafa  CofhiBs/  frugmtnto- 

e  di  fragmenci,  crefidui  empi- 
ici I  oro  Caneflri ,  e  forfè  differo  : 

_ . .   rrivammo  a  far  tanto  nellano- 

ftraMilIione.  Quanro  fece  in  tale  occafio- 
neGirsù  Grillo,  tanto  con  poca  varieri 
replicòdopooitoMefiin  un  altro  deferto 

volevano,  icnonfug- 

 Signore,  oflervo  per 

  ultimo  quello  Ipezzar  de'Pani,  che  egli 

giarono  tutti;  tutti  ftnza  fallo  rnangiaron  fece,  per  moltiplicargli  ;  edimando,  per- 
Cibo  di  nuovo ,  di  non  più  provato  fapo-  chè  non  molriplicogll  Intieri,  intieri  co- 
.'eflieranoìBen  volentieri  darei  larifpofla 
di  qualche  Santo  ("e  la  trovalfi,  manon. 
trovandola,  dirò,  che  il  Signore  in  quello 
Palio  a  noi ,  come  a  Fanciulli,  inlegnar 
volle  a  fare  quel,  chrnoirar  non  lappia- 
mo, cioè,  a  Ipczzare  il  Pane,  canudrircl 

    „.    daUomini,  che  fan  conofeerc  il  buono,  e 

mini.oItrelcDonne,  c  i  Fanciulli,  che  ifverodellecolè.  Sono  cento, epi ù  anni  1 


mv  ìdimui  io  liquidi J 
fiaiiiiu  ,  «mtinwa  flotrt  fiettfot  ,—  ' 
rum  i  inquclla  guifa,  che  l'onda  al 
dafuccedene'Fonrl;  Et  quicquid  dt 
nufcrm,  ufurtritqiudimrtf  sturimi 
equanto  di  acque  feorre,  canto  di  a  , 
(bntarvlenc  a  c  on  ti  nu  are  i  !  perperuo  corfo 
rfel  Fiume;  coii,  lugegnolamentedice  S. 
Ambrogio,  nella  fua  dimani  zi  one  crebbe 
la  Vettovaglia;  ne  per  molto  dilpenfar  , 
cheli  facefle  attorno  dagli  attoniti  Appo- 
iìoli,  vetunvi  fu  a  cui  mancarofulTe  da 
djfpcnfare:jW»»rfiir*w"i«r  mitili  man- 
.....  -  tri  ;  tutti  fenza  fallo  rnangiaron 
avo,  di  non  più  provato  fapo- 
re  :  Etfmuraiifunt  ;  e  tutti  raangiatono 
■  paflo  fino  a  latollarfi  ;  M*nd*c*nti*wi 
tuitm  fuit  oumirui,  Q*iHjut  nillut  virt- 
rum,  ixciftiimnIiirib*i-,&t4rvulÌj.Mìt- 
th.  n.  11.  e  il  numero de'fclici  Convita- 
ti, che  allegorizza  roti  fin  d'allora  al  Con- 
vito de'  n  offri  Altari,  fu  di  cinque  mllaUo- 

mlni.   nbl-M^rinnn*      r*    I   tT-.rìiblli  ~Ì.m 


luogo  ;  edlodi  tanto  Min 
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la  Provvidenza 


   li  fono,  che  fu  piantato 

quell'Olivero  nel  voft.ro  Colle,  

non  fu,  che  effo  nella  Tua  Itasi  

duri  non  vi  abbia  più  facultofi.  Fin  dal 
principio  del  Mondo  incominciò  ad  cf- 
fer  feconda  la  Terra  delle  voltrc  VlMe; 
e  quando  fu  mai,  che  colle  fuc  Prima- 
vere, e  co'fuoi  Autunni,  cenuri  non  vi 
abbiain  lautezze,  e  abbondanza  ì  E  pu- 
rechlVè,  chefpezzl  quello  Pane,  cioè  , 

ImiHuzzi  in  Orazione 
celeftc,  tanta  Liberali  . 
Fecondità  di  cofe,  che  non  lafcia  di  < 
ter  Miracolo,  pei  eflcr  narurale,  e  co 
lente;  mentre  per  avvifo  di  &  Agolìinc 
11  moltiplicar  tutto  di  Mota  beatitudine  ■ 
cole  per  mani  della  Natura,  altroperv 
rilà  non  è,  che  in  feri  dcli'iikfla  Natu' 
averci  lafciata  una  Miniera  inceliamo 
continui  Miracoli.  Corrono;  come  A 
quenelFiumc,  IMiracolifra  noi  ;  e  ni. 
correr  gli  lafciamo,  né  v'  i  chi  rifletta 
al  maravigliofolorcoifò;  e  quel,  che  £ 
il  Miracolo  maggiore,  a  tanta  noitrain- 
gratitudine,  ataniafeonofcenza,  il  Fon- 
ie feon-e  ancora  ,  ni  la  foreenre  delle 
Grazie  è  ancora  Inaridita  .  O  bontà  di 
Dio  quanto  grandeliete,  spaziente  con 


Dal  Deferto,  cdalTabor  era  tornato! 
ben  edeno  Salv  aro  re  i  n  Cafarn  ao  poco  pri 
ma  dell'ultima  fna  Pafqua;  quando  un  £ 
latrate  de'Romani,  che  dopo  la  Vittori; 
di  Pompeo  a  tributo  ildoira  avevano  I: 
Giudea,  inco  nrrando  Pietro  per  un  a  via 
fermollo,  ediffegN":  M*lifiir  vtfltr  mi 
fefoit  didr4chm.fi  Marrh.  17.13.  Dimmi 
percÌiecotcflovoftroMaeftro,cheprediei. 
:ìbcne,  non  paga,  comecdoveie,  il  di- 
dratnma,  cioè,  la  moneta  di  due  giulj,  per 
lafua  Quota,  o  Capitazione  ì  II  povero 
Pietro  forpielb  da  tale  interiogazi  one.poi' 


si  ;  inaerò,  eoe u  neve; 
dov'era ilSignore,  per  fa_. 
z  i  on  e  de!  fu  0  incontro:  ma  11  Sì 


>ignor,  chi 
diffe  a  lui  : 
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 --  -  A  filili  ,  an  ab  alit- 
ai, ì  Da'Figliuoli,  ov  ver  da'  Valili!  Di' 
Vaffalli,  f>  Signore,  rifpofe  Pietro  .  Or 
bene,  riplgllòil  Signore;  fc  i  foli  Valfalli 
obbligati  (ono  a  trituro;  Ergi  Uberi  fini 
filìi  ;  i  Figliuoli  adunque  lon  liberi ,  e  II- 
riranro,chcperciòliberiancora»ntono- 
ilìicamenrcfi appellano.  Qua]  ragione 
:ranro  aver  ponbno /opra  di  me.chcfon 
jliuolodiDlo,  efopralemiecorc  gli  E- 
fattori Romani,  oErodiani,  chefieno,  i 
quali  dal  mio  Padre  Celefie  hanno  tutta  I' 
autorità,  chchannodi  fìgnoreggiireJ  Po- 
poli) Pietro,  io  comeFigliuolo  del  Sovra- 
lonliberodasìfaiteLeggii  evoldame 
:liberrà  della  mia  Grazia  chiamati,  da 
potrelkdisìfattafervitùeffcrefcloltl  : 
Ma  Ut  non  fiandaliitmui  tot  -,  pernon 
ìfcandallzzarc  il  Mondo,  cheinialicofcè 
fcrupol  oli  filmo;  perfareal  Mondo  Tape- 
re,  cheilmioRcgno,  quantunquea tutti 
i  Regni  fuperioie,  non  vuole  con  rutto 
ciùopporfi  alla  Potirica,  ealgeyernoci- 
vlle  degli  Uomini,  nè  ama  dar  eclOGaa* 
Signori  temporali;  per  lafdarfinalmenrea 
te  mio  Vicario  in  Terra,  e  a  tutta  la  mia 
Chiefa,  efemplo  e  ifimzione  InGeme  di 
umiltà,  di  concordia,  e  di  pace:  l'adi 
ad  Muri,  &MÌttthamxm:  vanneal Ma- 
te, rira  l'bamo  dallo  Scoglio:  EttumPi- 
fcrm,  qui  frimai  a/ccnatrii,  ulti:  preti- 
di  il  primo  Pefcc,  che  ietterà  all'amo, 
captilo!  Et  nftrtmrt  tjai  intanici fiate- 
— m  ;  enelventredieffotroverai  unorla- 
re,  cioè,  unpefo  diargenrodi  quattro 
amine,  che  e  fido  di  quarti  n  giulj.  E 
Tchcnoiliampoveri,  ncaltri  dànariab-  ' 
amo  nuì  pronti;  perche  tu  della  Pefca  , 
re  era  la  ma  ricchezza,  mantener  devila 
lapovertà;  perchè  dalle  Pcfche  fatte  la 
nuaChiefaa  Ilio  tempoaver  deve  Regno  , 
ed  Impero  :  Illam /:imens  Aaiiifremt  , 

. .   ^Limonerà  icrradramma,  e 

ttorÌpcrlSmÌa,riua  Capi- 

 ido,  girrò  l'air- 

■  moneta,  epag  

Saccrdori,  e  Farifei,  chefegno  6 
queftoz  Voi forfè credereré,  cheiovoglia 
^familiare,  fecuefiofiaun  nuovo,  omag- 
gio! miracolo  degli  anridetti;  cioè,  fé  li 
Natura  in  un  Uomo  attivar  polfa  mai  a  ve- 


...tofapeva,  r       

XeguTtrra,  J  quibui  atcifiunt  irihitum  i  I  derc  ciò,  che  ftàchiiifo  nel  fondo  del  Mare, 
J  Redelia  Tetra,  e  t  Signori  temporali  a  enelveniredeTcfcii  fepoffa  siaccertara- 
«hi  impongono,  e  da  cbJtiXcuotonowi-lmenteiUarilprimocolpoIbrt'acquaalbu- 
1  S  4      jo  , 
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colpifca.  i'cpofla  co'l  /olo  comandoren- 
dcic  pcrfcttinlmo  Arciere  un  Dire  epolo  dì 
.aiuoli  idiota,  ed  tin  t  limili  cole.  Maio 

1 1. 1  ;n  i  I..  li  :  ■  r   '  li.     I!.  .!■  il',  il! 


....  a  Arredi  pefcarArgi 
qiicitantioY.ii:iv:-ii/ioru-..l:cji.ii 
ratoTribuiod.-i'  l'elei;  e (opra unto,  che 
firmine  hi  '[ui'Hj  nuova  in  Io!  ir  a  maniera  rfi 
iapcre,  non  fola  dove  fono  le  Miniere,  ma 
dove  fono  ancora  nafeofe  lo  pili minuti; 
Monete  t  c  pur  ne  di  quel  le  Mini  ere,  rèdi 
quelle  Moneto,  altro  valemc^icbe  quel 
)•, >d.' ili:in!,  <  'ifli-if:.!.-;!  predio,  cprCITarH 
.-i  l  jjc--.s-.jir* iij  l'ovcrrà'  Voi,  ò I3t>it(irj  itcì 
Sinedrio,  BCn  intendere  quelli  (inni  i  nn 
pejvuita,  nuelti  Jcmi  liir-u  un  poco  ;?i ii, 
dieMiiatuii  di  prima  riga;  perclicfollo 
traitidiS.'pittiza,  else  vi  fan  fapere,  die 
quel  l'Uomo,  di  cui  voi  andate  formando  il 
procclio  di  morte  ,  c  un  Uomo  povero  si, 
ma  povero,  non  pere  hi  alni  inanellili  rio 
itane,  imperché  non  le  prona  ;  è  nr 
Uomo,  elicaci  fuo  Regno  vuol  dar  corlc 
sii  siili  fi  uri  j,  che  a  quel  li  di  accumulai  Te- 
fori;  ènn  Uomo  finalmente,  dir  a.  Pietro 
rclciirm-c  M  Scuola  di  cavar  dallaPcfca 
iTefori;  c  voi  vedrete,  ò  mi/eri,  iPrin- 
Cipati,  i  Regni,  e  le  Monarchie  intiere 
ufcirdaliahoccade'Pcfci  dalgran  Pcfcato- 
icpredati,  devoti proflrarfiapietro,  e  a' 
pit.iidiluilvii.Li-f.H.Saim,  ck(..o:cuc. 
Tutto  ciò  lignifica  lofclierzo  del  didrac- 

che  gii  ci  hanuo  interpretato  quello  fe- 
gno, 

Diamo  ora  un'altro  p affo,  e  vediamo  un 
altrofc^nodii-rdiiie-.rTaidivt.-ilij.m.i  mol- 
to ancora  fupcriorc  di  ClafTc .  Era  hilti; 

Ci-.lfojn'J'crra;  e' cerchi  diScnembn-  li 

celebrava  in  Gmifalcmmc  con  molr  

corfo  del  Ciud.-.ifmo  la  Fella  de"  Ta 
coli,  i  Fr.itellrriil.ii,  non s-iàSiimi  . 
Taddeo;  di  Giacomo,  o  Giovanni  A  ppo- 
floli;  ma  come  vogliono  [Commentato- 
ri, alni  efeì  r.ircm:iJo,  clic  ncllaScrii tu- 
ra lìihinman  Fr.uelii,  alni  con  moliatmi- 
mofirà  prefero  a  dire  ;  Trnnfi  hi*c  ,  Cr. 
etài  ìnj*itim.  Jo.  7.  3.  ora  è  tempo 


che  (11  parli  in  Cctufak-mme,  a  farque" 
Miracoli  che  vai  facmdoquiin  Galilea. 
Se  tu  dei,  qual  dici  di  dici  mandatoda. 
Dio,  JlfMifcft*  latfiaH  miniti  did.ia- 
ralocon  fegni  iti  Gerufalcmme,  dove  è  il 
■WrgtadetofllUlotfori,  e. dove  «cacone 
coire  tiit'.is  rEhraifnió.  E  ciò  dicevano  , 
perclicnonfiiiivaiii'i acil.u  in  Ini .  afpcr- 
tando. incora  altri  fetql  por  credere',  c-pcr- 
■  in  perla  l'ai-1-ntel.nk-u.  bravano,  che  cf- 


fj**K»  hunc  :  tf 
ìtm  fifth*!  %nci. 
,m  jmpltiHm  rjf. 
ats.chevoiiriea- 


Andati'  pur  voi  a  oueila  Fella,  die  voi  idea- 
te nella  y olirà  faninfiai  c Ile-io  a  queftt, 
c.jJiiparCL  ,ij  Gli'i-ia  ::on  fon  por  venire  1 
pei-dic  delia  mia  Curia  noni  ancor  matU- 
ro'jl  tempo-  Cosi,  feniaciurarc  in  bri- 
Sa,  con  buoni  Autori  (piego  io  quello  dif- 
ficili nimopalTo.r  Iic  tanto  Tormentagli  Au- 
tori in  f.dvarc,  come  Cri  Ilo  dieeaTc  di  non. 
voi  ere  andare,  e  poi  andane  in  Gerulalcra- 
mc  alla  Seenoj.  ;^ia.  Andò,èvcro;ina  non 
andò  come  quei  lt  voi  evano,  con  gran  fe- 
guito,  per. la  tiiac  damare  in  quella occa- 
sione; e  quello  par  che  vogliadir  S.Gio- 


inni ,  fogi 
po  :  Ut  ■Me'i 
•**'  C"  ,,/,  -fc 

/ld  t 

Pdconicjisùtii 


D.ice  poli  preli  feco  i  Ioli  dodici  Appolloli, 
n ritameiitr  s'incamminò verfo la  Giudea, 
ed  entrò  in  Ciclico,  die  era  (nllavia  di 
Gerufalcmme dallaGalilea.  Or  in  Gieri- 
^-.:nn;iiiur.il.:lciu;i  Popolo,  chcalla  fo- 
ni.!. :';  in:  eoricorfc  a  vederlo,  ed  a  chieder 
.Mii.:cin,  c  it  a  eli  nini  vi  concorre  uno, 
:ri  i  ni  imi  linirdobbiamola  Lezione  .  Era. 
■.]i:ci'li>;  i.  en.f..:il'ai  bene  di  llaiura,  ma  era 
;r.iiiJL-diijccbczze;eradi  profeflion  Pub- 
blicano, oGahcllicrdc'Romani ,  eli  chia- 
mava Zaccheo.  Zaccheo  eflendo  bramofif, 
finiodiconofciiCicsnCtiftij,  non  Ip;- 
randoper  la  fua  datura  fi»  ramo  Popolo  di 
ai  11  vai  cai  fitodelìdcrio,  p  re  fé  pan  ito,  Et 
af:ind,i  in  x'bmmSyctmirHm.  Lnc  19. 
n.^.  c  fili  foptaou  Albero,  che  non  i  nò 
.  Moro  , 
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Moro,  ne  Fico;  mi  d'arabldoe  haunpo- 
co  ;  e  perchè  è  Albero  frettolofo ,  e  clic 
fiorifceinfligionnonficura,  Ficai  fama 
cappellai,  ed  è  fimbolo  di  Stoltezza.  So- 
pra tal  Albero  adunque,  clic  pianrarocra 
pella  vii,  percui  paffar  doveva  il  Signo- 
re, l'alito  il  ballo  Zaccheo  ,  fi  poli:  a  vi 
fedi  Popolo  i  e  affilando  gli  occhi  afpct 
-1    che  TUoni  de'Prodigi  arri 

.  -/■.-rkf.fiill'irl-;.  ,11 


rivo  egli;  Zaccheo  all' aria,  all'andamen- 
to,  ai  Volto,  che  non  era  Volto  ordina- 
riOi  lo  conobbe  fra  rutti  i  e  fino  mirando, 
perii  gtandafiderio  di  vederlo,  poco  ve- 
derlo parcagli  ;  e  temeva,  che  il  Torren 
te  di  Hicc  t  ini;  venuto,  iroppoprelio  da 
gli  occhi  fpariffe.  Ma  il  Signore,  chemi- 
laio  l'aveva  prima  ancor  che  da  lui  fulfc 
mhv.ro,  ,1  lui  in  Biffando  levò  eli  occhi  : 
Fi  v.da  ì'.Um.  Felice  Zaccheo  ,  caro  ti 
ila,  e  prcziofo  quello  primo  livore  ;  are 
diflintauicme  da  tutii  fi  volgono  gli  oc 
chi  del  Salvatore  ;  e  dove  fi  volgon  que- 
gli occhi,  là  (1  vii!!;i'l.[M.li-ri[-<>r,!i.i;  do- 
ve  quelli  fi  (iffano,  ivi  fi  ferma  laGrazia. 
Veduto,  che  l'ebbe  il  Signore,  dine  ; 
ìm:Z*cb*i;  fdicillìmo  Zaccheo,  meo- 
noie!  itilo  per  fama,  e  pur  dal  Signore 
conofeiuto  lei  ancorapcr  nome.  Eglicli 
dal  nulla  tinte  le  «ole  chiama,  or  rechi; 


1S1 

   _  sì  fané  allegrezze,  che 

pur  fi  rinovan  sifpdfoagli  Alimi,  min  vi 
fu  più  chi  fi  ritenta  ,  ehi  fefteggiln  Ter- 
ra I  1  foliti  Scribi ,  e  Farifci ,  ci  altri  di 
lìmi]  razza.  Gente  feci!  erara  e  fuperba,  c 
fuperba  Ibi  per  l'altrui  cenfura  ,  fecondo 
il  coltume  :  M«tm«rsbam  dìcmtei,  uniti 
ad  fjimintm  ficcalertm  divirtifftì  ;  inco. 
minciaron  fubito  a  mormorar  di  ciucila 
fatto,  e  a  proverbiare  il  Signore,  che  fra 
tanti  eletto aveffe  un  Pubblicano,  in  E- 
breo  detto  Gabba ,  e  Prcncipc  di  tutti  i 
Gabbaiin  ,  cioè  ili  tatti  Peccaruri  ,  rotne 
cili  dicevano)  ed  io  farei  tentato  di  accor- 
darmi con  quelli  Scribi  a  mormorar  un 
poco  di  Gicsù  CiiHo-,  perchè  eccito  una 
gran  cofa ,  clic  Grillo  effendo  più  rodo 
auftero  verfoi  venerandi  Sacerdoti,  c  Dot- 
toti  di  Getufalemme,  e  vello  gli  oilcr- 
v  .umilimi  Scribi,  e  IV.rilci  di  ci  nove,  li.i 
ìkììlì.i  sì  f.ic':l'.',  h  .: imprendente,  epia- 
cevolc  a  i  Pubblicani ,  e  Gabellieri  tutti 
del  Mondo.  E' veto ,  che  egli  dove  eia 
invitato  andava  eortclcmcnte  ;  ma  l'in- 
vitarli in  Cafa  da  fé  ,  non  fi  legge  ,  che 
con  altri ,  che  Un  quello  Pubblicano  , 
egli  facefle  giammai.  Or  perchè  tal  finei- 


1  fol< 


il  Uorr 

lil'jiOlnici-, 


:•  nitrici:  qiic 


eftre 


eprcutmcr  ferri- 
v'ebifogno  dell' 
■Ivcre  la  Sapitn- 


fumare  ogni  cofa  :  Et  cxcifit  illum  jd«- 
dilli  ed  accolli'  Gicsù  Grillo  con  quelli 
allegrezza,  colia  qi:. de  aetuj'icr  li  (itole 
b  prima  Fortuna  in  Caf3,  O  Dio  1  onde 


ufaflc  fra  le  allegrezze  della  lavo  .:,  puj 
facilmente  raccotft  dalla  forte  rifotuzio- 
cht  nella  Tavola  iflefla  prefe  Zac- 
cheo. 
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eheo.  Egli  avendo  gii  lutto  afeolt; 
■vendo  già  mito  il  fentier  della  Skiu» 
veduto,  e  delti  Sapienza  apprefa  la  Dot- 
trina, levoffi  in  piedi  avantia  Giejù  Cri- 
flo  ,  e  con  voce  non  fonata  ,  ma  lieta 
dille  :  Ectt  dimidi-m  binino*  mtirum  , 
Domini ,  di  fMftrint  ;  &  fi  quid  ali- 
quem  dtframdmvi ,  ridde  quu&uflum .  Si- 
gnore ,  lungo  tempo  vivuto  fono  lonta- 
no daogni  penfier  di  falute;  oraqulavan- 
ri  a  Voi  rinunziò  a'mlci  incereflli  qui  ri- 
folvo  foddlsfare  a'mlci  peccati,  e  qiilfta- 
bilifco  rfareaPoverilametàdelmiOi  re- 
ftiiulre  ciò  ,  che  mai  frodato  avelli  a  ve- 
runo ■,  e  non  per  fervore  di  fpitito  nò  , 
ma,  come  io  penfo,  per  dovuto  comperi- 
lo de' fratti  decori!,  quattro  volte  piti  del. 
la  Comma,  tendere  a'Credltori  ;  e  tutto 
abbandonato,  feguir  cotefla  voffra  !uml- 
noCHima  Pov;rta,  fe  Voi  (li  feguircì  vo- 
firi  palli  non  mi  riputate  indegno.  Sacer- 
doti, Scribi ,  e  Fatile!  #udite  come  alle 
prime  chiamateli  arrendono i Pubblicani ; 
come  i  Gabbcllieri  fe  Tono  ,  C  confeflàno 
ancor  Peccatori .  Gerufalcmmc,  Giudea, 
Mondo  tutto,  oflcrvarc  un  de' primi  Mi- 
racoli dell'amabile  conveifaiione  di  Cii- 
flo:Un  Banchiftì  dà  la  metà  del  fuo  ave- 
re  a'Poveri  ;  un  Trafilante  fatto  Teolo- 
il  quadruplo  di  tutto  ciò,  che 
 avanzato  ;  un  Peccato- 


lo, rende  il  quad 
tu  ingiuftamente 


fi  fa  Difcepolo  dt 
pochi  anni ,  dal  Vicari 
di  Cefare 


,  .  dopd 
Crifto  é  ordi- 
nine riferire  e 
Ricco  final- 
:ntc  entra  nel  Regno  de'Cieli.  Que- 
...  fono  I  Miracoli  degni  non  di  maravi- 
glia folamente,  ma  awor  d'imitazione. 
Gieiù  Crifto  per  far  fapere  il  line,  per 
cui  egli  li  benignamente  Invitato  fi  era 
in  Cala  di  un  cuor  li  docile,  e  si  fkfli- 
bile  a  i  moti  della  Grazia,  dille  in  mi  tuo- 
no di  Voce  da  cfler  da  ratti  udito  :  Ht- 
dir  filini  Dtmui  hnk  f*8*  tfl  :  n  quid  (T 
ifft  Fili»,  /il  jitrtht.  finir  enim  Fili*! 
Hsmin'u  qntrire ,  e?"  fdvsm  fAitrt  quid 
t frittiti .  lbi.io.E  ciò  detto  incamminoffi 
alla  diletta  Cala  di  Betania.  Qui  con- 
,.,„^,„  ;..„:,.,,, ctagiai  le  velligie 

 on  fugge,  ma  cerca 

i  Peccatori  ;  che  sì  lieto  entra  loro  in 
Cafa  a  far  celefle  Convito;  chedóveen- 
tra  fa  fuggire  i  peccati;  che  doveii fer- 
ma, ivi  lafcia  falute  ;  che  con  tanta  li- 
beralità rlcompenfa  un  buon  deCderio  ; 
che  per  ultimo ,  fa  faperc  al  Mondo 


difficile  a"  convertire  un  Pubblici 
enei  rìconofea  Peccatore  \  ma  che 
3io  inen  ,  che  imponibile  a  conveni- 
ino  Scriba ,  un  F.irifco  ,  un  Sacerdo- 
te cflendo  come  gli  altri,  voglia  ef- 
ier per  Santo  tenuto. 
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Prox'mtum  autem  erat  Pafchs  fadaorttm. 
Jo.  cap.  il  num.5j. 


doti;  aflòlvc  una  Donna  peccatrice;  entra  trionfante  in  Geruii- 
lcmmc  i  c  mentre  contro  di  Lui  fi  forma  proeeflb  dal  Concilio  , 
egli  fopra  la  Sinagoga  profetifee  orrenda  Sentenza. 


I^mE  laPafqtra  è  vicini,  la  Cro- 

BfHmn»  lontana;  perché  le  Felle,  e 
jjK^SfèB  le  allegrezze  mete  di  quag- 
IffF^Wr  giù  o  Tono  precedute ,  o  to- 
no feguitarc  da  pianti .  Coti  di  allegrez- 
ze ,  e  di  pianti  compone  tono  le  core 
limane  ;  così  In  fe  medefimo  inlegnò 
Giesii  Crino,  clic  dopo  il  giocondiffì- 
rno  Inno  Pafquale  andò  ad  incontrate 
la  preparata  ,  e  preveduta  Tua  Croce  . 
Rìnovjamo  noi  per  tanto  l' a  treni  io  nt 
in  fcguire  i  Palli,  inoflcrvate  le  Orme, 
In  adorar  la  luce  del  Aio  lantiflìmo  ,  ed 
amai  fuggitivo  Piede  da  noi.  E  giacché 
nell'Evangelio  non  è pollìbile  ad  ordina- 
re l' F.fcmetìdi  ammirabifi  del  ScJ  di  Giù- 
ftiiia  i  noi,  ferii' al ir' ordine ,  che  di  chi 
per  troppo  Ituporc  efee  di  tema,  e  del 
prima  e  del  poi  più  non  trova  la  regola, 
andiamo  ordinando  ,  come  fi  può  ,  l'ul- 
time Maraviglie  di  Gieiù  Crifto  in  Ter- 
ra; e  diamo  principio. 

Eia  il  Settembre;  e  in  Genifolemme, 
fecondo  la  Legge,  «celebrava  la  Feda  de1 
Tabernacoli,  detta Sccoopcgia.  Damile 
le  pania  quella  Fella,  che  era  lieti Hìma , 
t  per  otto  giorni  folennizzavafi  /òtto  fio- 
rite Tende  in  Campagna ,  accorreva  il 
Popolo-  MailSignore,  the  ben  fapeva 
l'umor  degli  Scribi,  e  de'Farifei  ;  e  ciò, 
che  nel  Sinedrio  cITi  contro  dì  lui  agita- 
vano ,  andò  aHii  lento  a  quella  folcnnl- 
tà  ;  di  tinto  il  corpo  degli  otiantaquattro 
Difcepoll  non  volle  feco  condurre,  che  i 
foli  dodici  Apposoli  ;  ruifurò  talmente  i 
oa(IÌ,  che  non  arrivò  che  alla  meta  della 


ceSanGiovanni,  QkjJ!  i»  acuita.  7-ro. 
come  un  che  teme  ,  e  va  di  nafeofto.  O 
Signore  come  andate  Voi  in  quello  v 


 -ite  pernleffc  . 

(Jueftoè  andamento  di  cuor  paurofe,  non 
di  cuor,  che  efulra  Ut  Gigot  *d  carmi- 
dtmvitm.  Minonècosi-Crillonontc- 
mc;  e  prima  dì  entrare  in  quello  atroce 


ra:1i. 


detto  aveva:  Tonfa. 

tfi. Non  è  tempo 


In  (ii  'riir!i,''oinGerufalemme;  pcrchèni 
compita  ancora  i  la  Malizia  Ebrea  ,  ni 
l'ora  del  mio  morire  i  ancora  arrivata. 
Ma  benché  egli  nulla  avetTe  da  remere  in 
quella  Fella,  volle  nondimeno  andar  cau- 
to ,  non  per  fua  ikurezza ,  ma  per  non 
cagionar  Corpetti  a  gli  animi  alterali  de' 
Sacerdoti  ;  volle  andar  come  chi  teme  ■ 
ma  teme  fol  per  riverenza  ,  e  rifrrva  ;  a 
fin  di  far  fapcre,  che  l'Innocenza*  intre- 
pida li,  ma  non  /prezzante  ;  e  la  Pruden- 
za è  quella  ,  che  di  tutte  le  Virtù  regolar 
deve  le  vie.  Per  verini  quello  i  un  Palpo 


mi,  (pczzar  Monti,  e  di  ciò,  che  fi  op- 
pone far  rovina,  pareva  che  proprionif- 
fe  di  lui  -,  e  pur  egli,  che  tinto  fa,  cammi- 
na come  fe  nulla  fapefle  ;  egli  che  rutto 
può  ,  va  come  fe  nulla  portile  1  egli  che 
di  tutti  è  Signore,  fi  porta  come  le  ad  ognun 
foggiacene.  Qiilrefli,  equifi  fermiadof- 
fervarsì  beli' Orma  di  piede  chi  ne  ha  bifo. 
gno;  et  urti  impariamo,  chelaveraSanti- 
Uéfone,itócrifptttofaièirivitta,niaer». 
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quel  che  io  dico  aVoi,  a  me  dice  quel', 
cheavoi  mi  manda.  Egli  coli' cuor  liio  a 
me  dà  la  Sapienza;  ed  iocomemo  Verbo 
fo  a  voi  fapere  laiua  volontà!  I_afua  vo- 
lontà è  miaDotirina;  efevoi  virifolvece- 
tedifaic,  tameiovidico,  il  Tuo  volerei 
allora  inonderete  bene  qual  Ga,  quanto  ve- 
ra, quantofanta,  edivina  lamia  Dottri- 
nai perchè  quella  è  una  Dottrina,  che  lì 
conofcefolamenteln  pratica;  e  per  effer 
ben  e  intera  vuol  e  H'cr  ben  maneggiati  :  Si 

gnifttt  di  DidririA,  ulrim  ex  JJm'fii .  n. 
17-Orsì,  chcml capacito,  ondeavvenga, 
che  lutti  i  Criftiani  piTifL-fTTr.o  J.-.  Dottri- 
na di  Criftoj  epursi pochi fiam quelli, die 
c!Ì5Ìeeeel(.i..SiHohfi  approriiùii  '" 


x*4 

fervara;  zela  la  Caufa  di  Dio,  ma  le: 
baldanza;  benché  fappia  e  pofTa,  nonv 
ùr  (t-inprc  Miracoli  a  compaiii;;  e  :c  vuol 
convertire,  non  vuol  fiibbiflatc  il  Mondo. 
PieneidunqiiccranlcPianurcdi  Gcrofoli- 
rnadiTcndc,  diFiori,  edi Fella;  manon 
comparendo  ancora  alla  Solennità  Gicsù 
di  ìviizarCL ,  quali  nulla  vi  fune,  ognun 
dimandava  :  UH  efl  ili*  ì  Jo-MI.Dov'è, 
dov'è  quell'Uom prodi giofo  i  dov'È  que' 
gran  Maeflro  ?  dove  il  Profeta  ammirati 
le  !  Cosi  avvienea  queTrofcti,  e  a  qtic 
Sanii,  cheufan  moderazione,  clic  non  fa 
nosffaniiofi,  chenoncntrandapcr  rutto 
nè  tutto  voglionfarcinficme;  cacciocchi 
cosi  avvenga,  GicsiiCrilìovolle  lafciarc 
ancor  qucfOcfenipio;  perchè  ancor  lo  zdt 
hailliioccccHb;  c  quanto  è  bello,  che  d 
un  fi  dica:  Perchè  non  viene!  Perchè tard: 
a  profetarci  dell'Eternità  di  Dioialtrecran- 
inè.Sijiliri-volc,  ci;  r  il  ir  fi  polla:  Olmi  cr> 
fluièindifercto;  coftui  vuol  entrare  dovi 
in-  hi  Pi  ufi-zia  lomanda,  nè  laPrudenza  lo 
Vuole .  Di  nafccflo  adunque  entrò  il  f 
snorc  in  Gcrtifalemmc  ;  ma  perchè  nè 
Volto,  nèlaFama,  nè  i  tantietanti  ope- 
inriprodigj,  andarlo  baiarono  occulto, 
fi  rìfcpperoftoil  (ilo  arrivo,  crilaputo  ap- 
pena, li  tratterò  tutti,  tutti  corfcroalui; 
eallotchè  egli  allcttato  incomlncitìa  fa- 
vellate, einciafcunaparola,  come  io  cre- 
do, cento  e  mille  cole  non  riferite  dagli 
Evaiiselilli,  fccondoilcoftumc,  intcnde- 
rca^li  Uditori r'atev.-!,  iòlprfi  rutti,  e  at- 
toniti fra  fi-  dicevano  :  Qromsdo  hk  Uni- 
riti Mi,  liim  nin  didietri!  !  n.ij.  Com'è 
poffibilc,  chcegli  tanto  fappia,  cnullaab. 
fch  giammai  ll,.niiaio  :  Ma  per  Cip! 

lfo,  cn^Crifto 

 _.,  _  noi  adorar  dobbiamo 

l'Evangelio;  e  cara,  e  orezi  ola  tenere  ogni 
iìllaha'iSi  quelli  Dotttìna,  chciion  è  Dot- 
trina Hi  Acadimia,  o  Hi  .Scuola  ;  :m  tutt't 
iticclcfte,  dictcmaOriginc;  e  tutta  viene 
da  quella  mente  j  dacci  fola  mente  vienec 
Verirà  ,  e  Intelligenza ,  e  Sapere.  Il  Si- 
gnorepcncttando  il  cuore  di  tutti,  rlfpofc 
alia  loro  ammirazione,  carte:  Mia  dottri- 
na mn  efi  mia  >  fid  ijur,  qui  mifit  mi. 
mini. 1 6.  Figliuoli  d'IIHi.icle,  voivimata- 
viiliatt  del  mio  Sapere,  perchènon  fapc- 
te  ancora,  chiiomifìa;  nècreder  volete 
alla  mia  perfona.  Sappiate  adunque,  die 


  fi  afcolta  I'  Evangelio  ; 

ma  perchè  del  l'Evangelio  facciamo  ,  come 
iìfadelleSclenzefpeciihtivc.chcfiiliidia- 
nononpcrfapervivercmaperliiperdifpu- 
tarc;  perciòè,  chcdell'  Evangelio  Tempre 
phifiamoidioti. 

Mentre  così  diceva  il  Redentore  ne'Por- 
tici  di  Salomone,  non  mancò  chi  per  farli 
merito co'Pcincipi  de'Sacerdoti  andòalo- 
ro  riferire ,  clic  Cri  (io  a  gran  numerodi 
PopoloinftgnavanelTcmpio;  e  quelli  , 
che  già  afpcttavanoiltempo,  fatta  prelta- 
mente  Affemblea,  mandaron  toftoiSer- 
gnui  ad  arretrare  il  Signore.  Connina  la 
riloluzionc  di  Animefoni  andarono  i  Mt- 
nil'.iialla  gnind'imprcfa  di  far  prigioneil 
Figliuolo  di  Dio.  Ma  allor  che  vi dd ero 
quel  Volto,  allor  che  udirono  quella  Voce, 
allor  che  afcoltarono  quelle  parole,  che 
non  eran Parole ,  -etan  Torrenti  di  Luce, 
e  Fiumi  di  Sapienza,  che  dall'  Eternità  ve- 


■i  far  la 


d  i  fe  mede  fini  I  alt  on  1 1  i,  depollo  l'ari 
...  diedero  indietro,  tornarono  a  '— 
relazione  a' Principi  de'Saccrdorl;  i  . 
chèqtiefli vedendogli folirornare,  rninac- 
ciofamcntcgl' interrogarono  :  Qutreiteii 
adàttxifiii  tum  I  perchè  cosi  tornare  a 
noi!  cfli  ti  Ipofero  :  Nmnqxitm  Jìc  Ianni 
lift»,  imi:',  a*.  Sonori,  nonfipiiò 
t  n:i  i  ar  col  V  eri  !  A-n  0  Cut  l,ris>a  colan- 
ti. Noi  l'abbiamo  udito;  e  ehi  nonfifa- 
rebbe  arrefo  alle  lue  P.irelci  O  die  dol- 
cezza !  O  che  Madri  i  O  che  fotti  I  O 
chcDoitrina  diParadtfo  !  Dentro  quefte 
facrateMura,  cinirdtaele  non  fi  è  udita 
mai  colasi  fatta.  Sacerdoti,  Scribi,  F-a. 

rifei 
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tifcl,  voludite;  quelli  non  fono  Segni  " 
che  abbiano  tiifogno  di  elferc,  interpretati 
eflìfavédandafe,  e  dicono,  cheGicsiìi 
Nazzartc  è-un  Uomo ,  a  cui  .ùmile  no., 
nacque  in  Tettai  Uoraocbe  tutto  fa  (rut- 
to piio  i  tutto  difpone  :  Uomo,  che>  fi 
opera,  fa  maraviglie  di  Prodigi;  le,  park 
fpande  Fiumi  di  S.ipicnu  ;  [e  e  intimili,-  . 
numera  i  palli  co'Miracolii  fccomanda, 
fuga  l'Inferno,  c  vince  la  Morte: 


difegnonella  povertà  del  fuovivere, 

none,  chefondareun  nuovo,  cìucl  

itabilc  Imperio  :  Uomo  finalmente  ,  clic 
ne' ili,  iicllcpaiolc,  nel  Volto' porta  i 
T.itiriu>i,jdi  eu'erpiù,  chcUomo;  di  ef- 
fer  Uomo  Figliuolo  naturale  di  Dio.  Voi 
non  volete  crederei  edòmiferi ,  qualMef- 
Ila,  qua I Redentore,  vi  timan  daafperta- 
te,  Icquclto  non  ricevete  •  i  Farilei  nulla 
intendono,  i  Sacerdoti  fon  cicchi-, -il  Si- 
nedcioè  appailionàto;  onde  non  rilucen- 
do loro  la  forza,  fi  rivolfcro  all'infìdic;  e 
perche  vedevanothcCrifìocra  afcolrato, 
era  favorito,  era  foli cnuto  dal  Popolo  ; 
quii  vai  enti  Dotto  ri,,  quìi  canuti  Sacer- 
doti, prima  di  venire  agli  efiretni,  appli- 
carono lo  Audio,. qui  raffinarci!  l'inge- 
gno, pcrrrovarla  maniera  di  rivoltare  il 
Popolo  in  con  (ratio;  e  rii  condannare  un 
Innocente,  un  Profeta,  un  pio  j  e  pur  di 
pafL-r^iufli,  e  zelarli.  Lidio  liiicri  Li  Cen- 
tedi  Dottrina,  e  di  Tcfta,  da  una  certa  ma- 
lizi!, cliepcrnuli.iia  ;i.ui"ire  .nuora  i  Sa- 
crilegi nome  di  Sagcifizj.  , 
Ordinaiaper  tanto  lamacchinail  giorno 
feguente,  a/pcttarono ,  clic  Gitsù  Ci, Ilo 
ra  l'olito,  al  Tempii 


diColui,  die  coli' autorità  del  Car:  

va  fiancheggi  andò  la  malvagità  dclcuorc 
I  Sacerdoti  interrogarono  Cri  fio,  non  pc 
laperdaluiciò,  che  far  dove  vano,  ma  per 
metterlo  in  meiioj  cioè,  o  per  diferrdi- 
t.nio  al  Popolo  ,  come  crudo  e  inurna- 
ìvalaDonna;  off  l'affol- 


t  lai  e 


-  più 


    la  miferaDon- 

na,  che  vergogno  fa,  e  piangente  gli  fegui- 
va,  alili  li  fecero  davanti,  ediffero:  Ma- 
gifttr,  htc  Alulitp.  mjab  iUfrchcn/a  ift  in 
jHÙJimt.  J0.S.4.  Maeltro,  Tu,  cjìé-iii- 
fegni  con  tanto  fap  ere,  c  dcllaLcgnc,  tifi 
Profeti  si  perirli  iti,  [citigli  rii  grazia  un 
rinfililo,  in  cui  ritLijviam.iiii  «tulio  latra- 
to giornodiFcfla;  quella  Donna,  chequi 
vedi,  è  fiata  trovata  in  fellonia  di  talamo. 
La  LcggcdiMoist 


Hr.KjlH 

'  loinlkU'- 
ithiunq. 


li**; 


buoni  Sacerdoti!  San  Girolamo  dice  di  non 
avcrlelro,  che  verun  de' Sacerdo ti  Fuifa 
ti  Damìmm  cimerfim;  Ci  converti  [Te  al- 
la Predicazione  di  Criftoj  e  pur  ecco  qui 
Sacerdoti  noti  modelli,  e  umili  davanti 
jGiesù  Crilto  chiedere  il  Ilio  parere,  e 
riporrarfi  a  lui.  Sacerdozio,  Sacerdozio 
■ur  troppo  fon  note  le  tue  arri  co- 
le frodi  i  e  tu  purtroppo  fai  al 


[llondopalcfe,  che  cola  peggi 

.....  _..„■  


iv'j 


dcllaLegge,  cdiMoisc;  maef 
rono,  con  chi  fapeva  (chernirli,  e  far  lo- 
ro fapere,  quanto,!! a  brutto  affate,  qnan- 
docon  doppiezza" lì  prende  affiir  colla  Sa- 
pienza. Il  Signore  uditala  cau fi,  allorché 
ognunoattemo  pendeva  da  lui,  fcnzanuila, 
tlfpondcre,  fi  piegò  con  tutto  il  Corpo  1 
Ei  Olito  fsribebat  m  Terra;  e  filila  pok 

 'nTctraandòfcrivcndoto'l  dit<n  iò, 

 3n  altri  feri  vtr  poteva,  che  il  Verbo 

della  Mente  Eterna.  Leggete  quc'Carat- 
rcri,  imerprcttue  quii  lettore ,  òScribi,  e 
l-'arilei,  diepriini  Dottoriate  in  lùKae- 
le  Vii:  uu.1.:  intendete,  udite  a  tri 
«ì ,  clic  più  lume  hanno  di  Voi,  e 
icortadella  Fi  de  ben  inrendono  il  lin- 
guaggio di  Gicsù  Crilto.  Gicstì  Crillo, 
(crlvendo  In  Tetra,  volle  dire  in  primo 
1iki!;o,  dice  S:tHi'Ai;oii:n.i  Ti.u'l.jj.  ;l:e 
cbelcritroavevaco'l  lui.  Dito  il  De- 
onclleTavolcdipiciraa  Moisè,  ora 
vevainTerraielelaLeggenellal'ic 
Ila  duri  Sinagoga  poco  frullato  ave* 
utroincomparabilcreioavcrcbbencl 
1  Terreno  della  Ciucia.  In  fecondo 
-volle  fignificarc,  dice  Sant'Amhro- 
iJ.76.dove  li  icrivonoi  Numi  rie'  Pec- 
.S.edWNowideGtuili.  A' Di  ice 
iniiicgliiicitii.iv.-v.i,  ,i.e  li  r.iiica r.urero, 
pcrchciloto  Notili  in  Cielo  erano  t'crittii 
ma  a  voivòrruVeri  .Sperduti,  Seiih  ,  c 
*  Fa- 
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Patirci,  ora  dice,  che!  voRriNomi,  che 
si  fate  i  zelanti,  e  lugli  altrui  pece»!  fo- 
lamrntc  volere,  che  cadi  turca  la  forza 
della  Legge,  c  di  Molli  ,  non  altrove  li 
fciivono,  cheinTerra,  a  fioche  da  Otti* 
no  calpeftati ,  c  /patii  fiano  come  polve- 
re al  Vento  ;  Jxfii  in  Cai» ,  fiJ  Pitetif 
rti  in  Ttrra  firibvntur.  In  terzo  luogo 
>Glesù  Ctllto  IcriHe,  dice  San  Girolamo 
lib.i.  contiaFcl.  co'voflri  Nomi,  ancor» 
1  voftri  peccati,  indamoda  voi  ricoperti 
co'l  mantello  di  Gimllzla,  e  di  Zelo;  af- 
finchidivoiiiverifichiclò,  che  di  voi  pre- 
dlflclt  volito  Jeremia:  Ornai,  quiudt- 
rrtiriqiiKHt ,  cinfundmiiT  ;  rtttdtmu  m  i 
in  Titta  /iriitniur  ,  queniam  dirtliqui 


eoga  non  volle  intendere;  e  i  Sacerdoti 
mingendo  l' In Odiofo  laccio,  feguiraront 
a  importuniteli  Signore  per  farlo  caden. 
nel  preparalo  nodo.  Il  Signore  fi  levò  fi- 
nalmcutedalfuononimefofcrlvere;  eper 
deluder  l'arre  di  que' maligni  Vecchi,  dif- 
fe  con  vote  Tonora  :  Q*t  fini  fault  ifi 
wSrimt  frimxi  in  ìlUm  Upidtm  miiui 
Chi  .li  voi,  che  Giudici  fiere,  i  avanti 
tue  fate  gli  Accufatori,  èinnoccnte,  efen- 


lapeccato,  ila  11  primo  a  lapldarqueft; 
Mifeta;  perchè così  vuoleil  buon  ordini 
diGiufiizla,  cheli  Giudicenon  Carco  pili 


del  reo  medefirao  ;  e  reo  talora  di   

fteffo  peccato,  chevuol punire.  Ccaidlflè 
l' in  comparati  I  Maeflro;  egli  Genio  del 
lucceffodcllcfue  paròle  :  Iitrint  fi  incii- 
tim  firMulin  Ttrr*.  SI  chinò  di  nuo- 
vo, e  profegui  a  fcriverco  i  Nomi ,  o  i 
peccati ,  o  gli  uni  e  gli  altri  infame  de' 
(boi Infettatori.  R imiterò  quelli  fofpefi  al 
principio,  c  fra  fe  tenzonando  nella  Ipie- 
gazionedellanona/bertaia  Sentenza;  Indi 
un  guardò  l'altro  con  occhio  non  rotsl- 
e  neffnno  avendo 


paini,  (eprimadiogn'iltroentrar  voleffe 
nella  lei) ieri  degli  Innocenti,  abbaflaron 
tutti  la  tetta;  evedendo  dalia reail  proceflo 
efirr  rivolto  l'opra  dc'GIndlci ,  Unni  f'fi 
"**<*'xi6*ttt,iiitìtiaUti*finwrìh>i.  ibi. 
-  Un  dopo  l' a)— 

 Je  ne  andaroni 

i  ttacranopiùlnvet 


a'cafi  loro*  eaToitrarfi 
am  puvuiiLu.  mzare  ora,  b  Signore,  la 
beli  a  front  e  -,  moli  ratcla  al  la  Si  nagoga  emo- 
lavoara,  moflratelaallaCriiefa  voftra  Spo- 
fa,  raoftratelaalMondotuttovcheè  ben 
degnadi  euere  da  tutto  l'Uni  verfo  veduta  | 
e  a  me  permettete,  cbe,perìBuporeecon. 
tenro,  genuu'euoavanrUVòieonVoimi 
congramli  delle  vo lire  memorande  Vino- 
rie.  Voi  colla  dolcezza  de!  vollro  parlare 
compungerle  jerl  que'truci  Soldati,  chtt 
venneroa  farvi  prigione;  eoegi  colla  pn* 
fondi tadel  voBrolaprrcconnifiavereque- 
ni  fuperbi  Dottori ,  cheeran  venuti  a  pren- 
dervi al  laccio.  Miniflrlcompunrl,  Giu- 
dici confali, Tri bunalìiflrui ti,  Popoli  ìllu- 
ininari,  Inferno  atterrito,  Morte  efpu- 
gnata,  fon  tutte  Glorie  di  coteito  veltro 
umile,  e  piacevole  andare;  che  eomeSo- 
ictuttovede,  tutto fcuojire,  tuttotifchii- 
ra  ;  nè  v'ha  chi  nel  fuo  viaggio  trattener 
poffail  fuo  piede.  Spariti! malvagi  Dotto- 
ri del  Sinedrio,  erimaflo  in  Circolo  Sisi- 
fi «ore  co  Ila  Donna  tremante,  cioè,  rima- 
fia laMifericordla  eolla  Miferta  vicina,  il 
Peccato  gli  convinto  col  Perdono  gii 
pronro,  il  Signore  romando  dal  fuo  fcrivc- 
reco'l  Volto,  aleidiffe:  Uhi  fini,  qui  it 
tttHpàmtì  Edovefonoraque'cbe  ti  ac- 
culavano, òDonna  !  cioè,  vedi  ru  come 
la  Pieri  bafapuio  difenderti  ì  Nono  te  «ni 
dmntnit  ì  E  chi  di  rami ,  che  erano ,  ti 
ha  condannare,  cioè,  chl'dl  rami  Rei, 
che  vesnero,  fopradlreha  ratto  ilGiudi- 
cc,  menrrc  lofcrlveva  per  te  la  Legge  di 
Grazia!  Nom  Dnmint  t  Signore,  rifpo- 
fe  laDonna,gli  Accufatori  tutti  partirono, 
e  neflutiodicflì  mi  condannò  :  Neetgttt 
rundtmnth,  ,■  ndt,  &  j*m  tmfliii  iteli 
fiCCAM.  n.ii.népurio,  cheoranondevo 
fateilGiudiccdiveruno,  maelTerdevo  il 
Salvatoreditutrl,  ti  condannerò.  Vanne 
per  tanto  ;  ma  guatdatl  dal  nuovamenre 
peccarci  egodi  deirAlToluzion,  chctldò 
delle  tire  colpe  paflàte.  Donna  Peccatrice, 
acuì  per  ftmlmento  de"  Padri,  coll'alTc- 
luzlonenel  Foro  elterno,  fu  data  ancora 
^contrizione ,  claffoUizionenelForoin- 
rtrnodeliacofcicnza;  prima  che  tu  parta, 
bacia  11  molo  fégnato  dall' Orme  dirama 
Pieri  ;  e  con  voce  daeffere  udita  da  rut- 
ta laGiudea;  edaturra  lapofterltà,  elcla- 

 ">  òPopoIi,  apprendete,  ò 

edalCiel  fia  venuto.  Egli 
giù- 
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i  peccati,  ma  pieiofilfirao  come  Teflimonj ,  c  Giudici.  Che  dir» 


«a'Peccaroii;  egli  non  Scoglie  U 
,  epntallolve  i  TraigrcObrìi  arter- 
ce  chi  accula,  e  pur  compunge  chi  £ 
„:o;  confonde dù giudica,  epurnonof- 
fendei  Tri  burnii  ;  e  perchè  alla  Legge 
xadiSirvirù,  aggiunge  (muova  Lee 
Gtazia,  nel  Trono  amico  della  Gìunizu 
a  federcancora  la  Mifericordij 


Sapienza  in  un  a  peccatrice,  de' Rei,  degli 
Acc  ufatot  i ,  e  d  e'G  ludi  ci  arri  vaia  a  I  Tri  on- 
lo.  Mai  Farifei  colti  intinpalTo,  corftro 
peritamente  ad  un'altro;  c  volendo  vince- 
re collaSapienzalaF^ova,ìnfe  inoltraro- 
no, quanto  duro  Ila  a  ravvederli  chip  ceca, 
nonpcrdeDolezza.tnaperconfiglio,  "Art 
darono  come  prima  in  pri  lènza  di  gran  Po- 


deldtibbio  l'inganno,  andarononon Co 
ma  Cam  HeredUnìi.  Alatili.  M.  16.  ci 
alcuniOaiiiaiidclReErodei  eeon  efliin 
cìrcolo  incomi  nei  aron  cosi  :  Aiagiftet 
frimai  quid  verax  ti ,  &  vitm  Dei  1 
neri/ali  dotti ,  dr  non  eft  liti  cara  de  ali- 
quo,  nm  tmm  rtfyici:  Perfsnam  Hsmi- 
tinm.  Ibi.  Madìro,  convien  finalmente 
confcQarc,  che  non  v'è  chi  uguag'iar  li 
polla  i  nprofondi  ti  dlfaperc,  ein  finceriià 
di  parlare.  Tu  fai  quel  the  e  Vero,  rufai 
quei  che  è  Giulio  :  e  l'uno,  e  l'altro  con 
nettezza  a  tuitiinfcgni; ni  per  rifpettl  11  ma- 
ni con  formali:.!.  e  J:  Minzioni  vai  i-iqua 
imbarazzando  la  Teologia.  Aie  adunque, 
comeadinfallibilMaeflro,  ricorriamo  in 
Uno  fcrupolodi  cofeienza.  Noi  film  Po- 
polodiDio,  ccomcPopolo  di  Dioad  al- 
tro Popolo  fervir  non  dobbiamo; 


neffi  tiara  da' Ror; 
n  r»l  e  ' 


fari,  an  ntu  !  Dobbiara  noi  foggi  :  

papar ti ibuioa Celare!  owcrp,  eilerfortl 
dobbiamo,  e  delleGenri  tutte  (degnateli 
giogo!  Oimè,  chedubbioj  quello  ;  e  die 
rifpondcr  può  un  Giovane  Mai-Aro,  che 
non  diane!  cappio  !  Sceglidiec,  che  fog- 
Riactr  Gdeve,erervirc;  offende  gli  Ebrei: 
fcdicci  chefeuoterc  il  giogo  conviene,  e 
 te  le  genti  levar  alia  laicità;  of- 


vada  ad  urtar  nelle  punte!  Ma  chi  fumai, 
chff.-a'l.iccnliijiiiL-rporrire  la Line ; 
Sol  che  nafee,  c  al  nalcer  fuo  timori,  ti, 
ombrcdilcgua;  tale  il  Signore  allora,  con 
fapet,  che  non  vacilla,  dille  :  Quid  me 
Itmaiii  hyftcrila  !  che  andate  voi  con 
corrile  vollrc  ippocrific  di  parole,  e  di 
volti ,  quali  ItTpcnu  ,  in  Odiando  al  mia 
piede,  o  Figliuoli  di  bugia,  cd'ingannot 
Ojlendite  mìhi  numi/ma  rea/ai .-  Lardate- 
mi vedere  la  Moneta,  chei  Romani  vo- 
gliono per  la  Caplrazlon  di  ciafeuno  . 
Quelli  già  mezzo  impalliditi  cavatoti  fuo- 
ra  un  danaro  di  arsente.;  ed  egli  prefala 
moneta  in  mano,  rfifTcloroiCii/M  efiima- 
ge  hac,  cr  fiperfcripiit  1  Dite  ,  di  chi  i 
giteli'  Impronta  ,  e  qucil'ifcrizione  !  Di 
Celate  ,  rifpofero  quelli.  Che  cavillate 
adunque,  ripigliò  il  Signore  !  Redditi  , 
4<m  fai  Caftrii  Cafirf,  &  qua  fimi  Dei 
liei:  Rendete  quel  che  e  di  CelareaCe- 
lare,  equel  che  i  di  DioaDlo.  Come  chi 
pcrlttbito  fulgor  di  lampo  abbagliato,  mi- 
ra, edellecofellsì.  eltnòpiù  non  ritro- 
vai così  que' nefandi  dall'  impen  fata  ri  Ipo- 
ila  di  Cil/to  ibaloidiii ,  Mirati  firn,  & 
atieranr-  n.iz.  perduta  la  tavella,  ed  11 

ftz,  e  delia  loro'màìaTluVcita'toma'ndo'a 
far  la  relazione  al  Concilio,  lafciarono  a 
Crido  la  gloria,  non  folo  dì  averdelufii 
loro  infid  ioli  dilemmi,  ma  di  avereanco- 
ra  dette  parole,  in  cui  non  v'è  inrellerto, 
che  Hudi.ir  folla  tanto,  che  balli;  impe- 
rocché chi  può  intendere  tutio  ciò,  die 
egli  volle  lignificare,  allorché  colla  mo- 
neta in  mano  interrogò  :  Cnjm  efi  imagi 
hac,  &  fiiferfirìpiit  i  quali  dir  volelTe  : 

■le,  mlrue  com'è  il  mio  Celrite 
wcnro,  eoro,  egemme,  e  ciò 
the  alito  viene  da'fuoi  Tefori ,  lafcia  , 
che  da  al  tii  Padroni  Ila  improntato,  epof- 
fcduicf;  e  fi  compiace,  che  deTuoiBeni 
fiati  quaggiù  fondati  e  Prencipati,  eRe- 
—~'  elropcrj.  Mafefrarurtelccreateco- 
lo  nell'Anime  voflre  egli  improntar 
volle  lafualmimginfjcdi  Anime  fol  atti  en- 
tefarlafoa  eredita,  e  ricchezza;  lafciate 
pur  che  l'argento,  e  F  oro  vadano  ad  altri 
Padroni;  ras  avvertilo,  che  l'Anime  vollre 
dialtriPadroru,  e  dibattette  Signorie  non 
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o  fopraferirti,  o impronta-,  cfap- 
piLUe,  clitsiociìti verrà,  inculio,  come 
Ciu.iitedt''vivi,  e  de  Morti,  làallcpor- 
il-  .■![.:]'  altro  Moiulu  l'opra  l'Anime  voftrc, 
chcverrannoaqucl  palio,  debba  interro- 
garvi ,  e  dirvi  :  Cujni  ejl  j'nMjo  ha  ,  & 
~l::^-rfn-ii'..c\  Che immagine  <!que[la,e  ebe 
i;i|-i.-..ui::  ^QutltanouciinmagijicdiDio: 
jicm  è  ibp:-.!Ìi.-[-[t:.i  ;li  !i.ipiu:i^:  t  di  S.u:- 
rini;  quella  t 'oprali  ritta  di  errore;  que- 
lla ti  minatine  di  pcccatcìqucita  è  impron- 
ta d'Inferno;  vadano  adunque  a  chi  tue 
appartarono;  clic  tale  eredità  non  fi  ri- 
ceve rr!  inici  Regno  :  Redditi  erga,  qux 
funtCtfiriiCifiri,  & qyifunt Dei  Dee. 
Santa  Gliela  i"  tu  lui  uno  Spolb  ,  che  c 
molto  pcrfcguiMto  dalla  Sir.^csa;  ni.;  . 
per  verità,  elfo  è  tale  ,  clic  ad  ogni  filo 

"  rola,  conviene  ing' 

edirr:  Qj_k  noèti 
i i i- 1 ( ■  i  li ll  f.u  pei  ;a  lt:~-5ap:t;iiM  !'im- 
rariè  l'ilio;  ìii.iperk-lin-ie'citi  dualità 
c  maniere,  &  quanto  è dolce  l'amarlo  !ct._ 
cui  ^iii  II  I  "i-Htrdaiul  riamato,  fallo  Ibi 
eli  :£  Varo. 

Fremevan  fra  rantoi Vtcdil efecrandì 
in  Concilio ',c  ■  i  telaio  .li  nodi  vj:c:ì\-o;1ì 
frodi,  llabiliroiio  liliitineiile,  ir^sauc- 
do  in  vano  il  folo  Nicodcmo  ,  di  tifare 
laforza-  Ma  non  craancoriarrivaiarora 
flabilira  in  Ciclo;  onde  il  Redentore,  che 
Jjen  la  fapeva,  per  allettarla  in  Campo 
artrio,  u'ri  c:  G  trina:  tubile .  tornò  in 
Galilea,  feorib il Difetto  di Hraim , diede 
nuovi  lumi,  e  infegnamenri  a' Discepoli , 
fece  nuovi  Miracoli  per  timo;  ed  avendo 
Sii  predicatoli  Regno  de'Cieli  a  tutto  I' 
amico  Popolo,  acuì  tra  flato  promeflb-, 
cIitndofimoIli'atoinlontananzaaiGcmi- 
)i  inCafarnao,  in  Gctublcmme,  e  nella 
1  tiiki,  i,  con  inccff.mtì  evidenti  /timi  Segni 
.niieiitic.irclefuepaio'c,  nonrimanendo- 
S'ijriiM!  pivi  alito,  chemorire,  ptrconi- 
pi.  :iitit(|'.,t;  i  p.uri  ,  t!n-.iii:-.ipr,'k-av;va 
d:  Meilìa  li.lratlt,  fi  Ltiv.rd.itot  dei'. a 
Clivi.*,  .il  M.u  iiro.t  Rediùtoi  del  Mon- 
di', P.i. :rj|'Lr:t!i;'..iioliipcrGicrico  , 
cosi  dille  lilialmente  a'DifccpoIl  :  Ette 
■',i;::;;>;::  <  lr-cfjy::.:m.  M:.iv.t.zi.  :i.;K. 
Ilici  poli  mit  i,  noi  andiamo  a  Gcttiraleiyt- 
ir.t,  ir  ■.■  non  tornerò  pitiaCafarr 

Pafqiu'  '  ' 


SII 


Paliir.  vitina ,  t  il  miogiorno  non  e  lon- 
tano :  il;  l:!i::s  ìhmiiiìi  tradtlurPrin- 

«Ì#*j  Sactrdttm ,  ctffm'tir,  cil  Fl- 


glitiolu  dell'  Uomo  farà  dato  Iti  man* 
de'Prcncipi  de'Saccrdoti,  e  degli  Scribi; 
uè  quelli  a  lui  perdonerà n  venin  colpo  ; 
ma  Cendctunuhnt  rum  merle,  cr  irakeni 
Grattimi  ad  UlvityiivM,  &  fl^etUnà»m, 
tfcruiifigendum;  cosl.fiflc.;  rpcrchèquel- 


paflb  , 


no:  Prtcedebat  Hìm  Jefii .  Mnrc.  io  ai. 
Gicsu,  quali  Aquila,  the  nell'arduo  Vo- 
lo provoca  il  ilio  tenero  nido  ,  alla  reità 
di  tutti  prefe  il  cammino  ;  e  di  tratto  in 
tratto  ad  cfli  rivolendoli,  colla  tranquil- 
liti del  Volto,  colla  vivacità  dell'occhio, 
colla  gcneroliiàdell'andaic,  faceva  lot  ani- 
mo ,  e  al  crudo  paffo  gli  confortava.  O 
Signor  benedetto,  che  condotta  è  mal  la 
vortr»  ;  Quando  Gerufalemmc  è  ficura 
per  Voi,  VoidaGerulalemmeviallonra-  • 
nate;  ed  or  che  Gcrufaltmme  e  a  Voi  fa- 
tale, Voi  a  Gerufalemmc  correte.  E  chi 
malftì,  che  fugge,  quando  non  v'èda te- 
mete;' cquando  v'è  da  morire,  fi  appref- 
fa  1  Ma  così  cammina  in  Terra,  chi  dal 
Gelo edifeefo;  e  queftcfonOrme  iflrurti- 
ve,  eHefemplaridiVira,  cdiMorte.  Vo- 
ler morire,  quandoé  tempo  di  vivere  -,  e 
voler  vivere,  quando  è  tempo  di  morire, 
fon  palli  dadeholi,  clic  non  (anno  ni  vive- 
re, né  morire.  TI  forre  Signor  de'Cieli 
fuggì  dalle  mani  crudeli  de'  Sacerdoti,  edcl 
Concilio,  quando  viver  doveva  ;  maculati- 


li ftmofoCiccoBarrlmco  ;  entrò  in  Beta- 
ìi. i,  ed  in  [Itiani.i  dal!.!  Penitente  Minia 
.icevé  nuove  accoglienze,  c gentilezze  di 
o, lori  a'capclli»  e  di  baciedi  lagrime  a' 
piedi.  Salì  il  Mnnre  Olivrto  ,  e  ihtiIiò 
dairOlivctto  vidde  II  Calvario  eia  pronto, 
:laCroceviclna,  voi  le  entrare  in  pia,  e 
n  parata  di  Re  per  aiv  lare  a  ricevei  li .  tra 
.Iridimi,  the  :'il.''i  Rln  ei  f.letro  nirip;- 
;  primo  del  Sabbaio,  cioé.do- 
loitSabbato,  e  da  noi  ora  è  dettogiorno 
.li  Domenica,  cinque  giorni  avanti  al  fa- 
nello Venerdì,  che  venne  in  quellaScrtir 
mina;  quando ilSii;iiort' rutto biiotn quel 
 -  due  de'fuoi  Wc^l  K 


giorno  „  difle  n  di 


Lezione  XLII.  Sopra  g!i  Evangeli.  189 

Janna  in  jtìtigìmU.  Fra  quelle  acclami 
zioni  ,  che  prefta  finir  dovevano  .  ve- 
dendo il  Signore  dalla  china  del  Monte 
la  Città  fuperba,  c  fiflb  mirandola  ,  non 
mai  da  Te  diverfo  ,  e  all'  alte  Ale  cure 
Tempre  intento  ,  fofpirò  anclie  in  trion- 
fo ,  e  piante ,  e  dille  :  Mifera  Cittì ,  tu 
non  vedi  ciò  ,  che  ti  fornita  ;  e  perchè: 
non  vedi ,  m  fei  lieta  ed  altiera  ;  ma  fra 
poco  qual  pietra  in  te  rimarti  fopra  pie- 
tra, allorché  pagar  dovrai  (a pena  dique- 
fta  tua  dimenticanza  ■  ed  ostinazione  t 
ftnitnt  diti  in  li  :  &  cirntmdabunt  te 
inimici  mi  vallo  &c.  <$■  ntn  rtlinqttni 
lapìdei»  fifer  lapido»  ,  ti  quid  fisa  ce 
gnmerii  tonfai  vijìtatisnii  tue  ì  Lue.  19. 
41,  Piamo  ,  e  Trionfo  ì  O  che  Trionfò  1 
Ma  al  Trionfo  della  Santità ,  ò  quanto 
flava  bene  il  piamo  de'  noftri  peccali  ! 
Alte  voci  ,  alle  acclamazioni  ,  agii  ap- 
plauG  cemmetn  efi  anìvofa  Civita/  . 
Man.  al.  10.  tutta  la  Città  fu  in  moto  1 
ognun  volle  vedere  -,  ognun  volle  (enti- 
te  ognun  fece  folla  attorno  al  trion- 
farne Signore  ;  e  il  Signor  trionfante 


:]uclto  Ani  K: 


Andare 

Hello;  muoverete  uru  Giumenta,  lega- 
ta co'l  fuo  Puledro  vicino  ;  conducete  I' 
una  c  l'altro  ame;  efe  reniti  nulla  ridi- 
ce, voidiiealui:  Dominiti  hit  sfui  habtt . 
Manti,  ai. 3.  Quegli  chepuò,  edituttoe 
Padrone  ,  di  quNti  Animali  vuol  oggi 
fervirfà.  O  Signore  >  non  avete  mai  al- 
tre volte  ufato  quello  termine  in  altri  vo- 
liti bilbgnii  ne  mai  avetefopta  lecofe  al- 
rrui  ufataquefia  autorità  di  Sovrano.  Ma 
oggi  è  giorno  di  feda,  il  Signoi 
fare  da  grande,  e  rende 
no  giorno  di  Palme.  1 1 
no,  trovarono  i  due  Giumenti ,  differo 
cliigl'intctrogò  !c  preparate  parole,  co 
duitcro  al  Maeftro  le  Beltic  ;  e  perchè 
Macftro  li  dichiarò  di  voler  cavalcare 
co'Saini  da  Pdcarori  bardarono  l'Afilla 
t  il  Puledro  i  e  il  Maeftro  (alito  fopra 
Puledro,  non  di  altri  ancor  maneggiati 

legno  di  Mnefti ,  e  come  conqui  (latore 
in"  trionfo  vcrlò  Geriifalemme  prete 
via;  ed  ò  qual  Via  fu  quella  !  Fu  egli  da 
lontano  oflcrvito;  e  perchè  ormai  per  la 
(un  f.mi.i  più  andar  non  poteva  in  pri- 
vara,  accorte  il  Popolo,  fi  affollò  da  ogni 
pane  la  Gente;  e  vedendolo  ,  come  non 
mai  veduto  l'avevano  ,  da  trionfante  a 
Cavallo,  rutti  vollero  ftrvire ,  e  fare  ap- 
ptaufo  al  Trionfo  .  Altri  per  tanto  ta- 
gliando ramidi  Ulivo,  cdaliri  di  Paline, 
con  effi  In  mano  dall'imo,  e  l'altro  fian- 
co fecero  paratadi  gioja.  Altri  levandoti 
le  giubbe  didoflb,  ed  altri  erbette  e  fiori 
cogliendo,  di  etti  tapczzarono  le  Iliade 
per  dove  pattar  doveva  il  Trionfo  .  Altri 
avanti  quali  Vanguardia  d'Armi  ,  altri 
doppo  quali  Corpo  di  guardia  .  altri  dall' 


vapplu 


indeingrefib, 


ti.  Sai 


e  trionfo  al  Fi- 
giiuol  di  David,  alvrro  Re  di  Giuda,  al 
prometto  noflro  Media .  Sia  pur 
ben  venuto  in  Terra  -,  Ga  fempre  _  ..  . 
detto,  elouuro  in  Cielo:  Hofimnn,  Hi- 
Lt^dtlP.  Zumni  T  untili. 


la  Cala,  cioè,  al  Santuario  dell'Al- 
mo fuo  Padre  in  Terra.  Ccgì  pafsò 


Gior: 


e  Palme  .  Or  che  n 
ai  quella  dopo 


i  di 


>  di  umiltà. 


ed  anni  di  e 

gito  !, Quella  c  una  novità  che  non  al- 
tri idear  la  poteva  ,  che  un  Signor  d" 
immenfo  valore,  e  di  fapienza  infinita. 
Volle  egli  ttionfare  ,  perchè  ciò  ti  do- 
veva a  lui  come  a  Redentore  del  Mori, 
do  ,  come  a  Vinciior  dell'  Inferno  , 
come  a  Conqui  Datore  del  Cielo  ,  e  co- 
me a  Re  di  nuoro  incomparabile  Re- 
gno ;  ma  perchè  era  Re  fopra  l'idea  di 
rutti  i  Regni  Terreni ,  egli  volle  trion- 
fare in  modo  ,  die  trionfando  atterrallc 
miti  i  Trionfi  della  Superbia  umana  . 
Un  Alìnello  fuil  Carro  del  fuo  Trion- 
fo ,  pacifichi  Rami  di  Ulivi  ,  e  di  Pal- 
me, futonoi  Trofei  delle  fue  Vittorie! 
comitiva  di  Pclcatori ,  e  di  Volgo,  fu- 
.,  con  le  Schiere  delle  fue  Armate  ;  fenv 
o  Mcffia  .  Sia  pur  egli  il  plicirà  di  apparato  fu  l'apparato  tutto  del 
Terra  -,  Ga  fempre  bene-  filo  Trionfo  ;  Trionfo  ,  in  cui  non  la 
In  fi-in-  -  Ferocia  ,  ma  la  Manfueiudine  ;  nnn  '* 


Vii- 
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Vinili,  ma  la  Modeilia;  non  il  LuHò, 
ina  la  Povertà  campeggiava  ;  e  fé  egli 
trionfando  andava  ad  edere  crocifilTb  , 
ilriio  Trionfo  altro  Trionfo  non  fu,  che 
Trionfo  di  quella  Croce  ,  da  cui  egli , 
quali  da  Trono  di  nuovo  Imperlo,  alle 
earti  tutte  della  Terra  inoltrar  lì  voleva  . 
Alla  Croce  intefe  eranle  die  mire:  nella 
Croce 


rendo  aveva  terminate  11  T 
fo  di  tutte  le  fne  vadiflìme  Imprcl_  ,  _ 
per  far  fapetc  qua!  fuuc  la  fila  Croce  , 
andar  volle  ad  incontrarla  in  Trionfo . 
Crifto  adunque  adoratolo  trionfa  quan- 
do va  ad  effer  ctocifiiTu  !  Trionfi  uma- 
ni mirale  quello  Trionfo  dell'invitto  Si- 
gnor della  Gloria;  c  confondetevi  della 
\  olirà  vanità  ,  del  volito  etrote  ,  delia 
voiìra  fuperbia,  che  allora  più  trionfa 
quando  ha  più  occaiìone  di  umiliati!,  • 
di  piangere. 

Con  ciglia  affilate  viddero  tutto,  tur 
to  offervarono  i  vclenolì  Vecchi  del  Si- 
nedrio, cmordendolì  pcrdifjietro  Je lab- 
bra ,  difiero  in  Concilio  :  Che  facciatn 
noi  ,  ò  Padri  ì  Etcì  Mundi,,  tot* 
rum  Mit.  Joan.n.  19.  Cofttri  un  1 
dell'alito  va  crcTccndo  in  potere;  _ .  .. 
tro  lì  lira  ormai  rutto  il  Mondo.  Se  noi 
più  indugiamo,  non  ("arem  pìùarempo; 
c  piangeremo  in  vano  la  noltra  lentez- 
za. Non  vi  affrettate  tanto,  b  Padri 
nerandi ,  non  vi  affrettate,  che  putti 
fa  ,  e  prima  di  quel  che  vorrcfle  ,  ... 
rete  infelici.  Ma  giacché  fcherniti  nelle 
voftre  atti  giitar  vi  volete  alla  fona,  - 

già  da  Giuda  Ifcatiote  con  trenta  dan  

comprata  ave  le  la  Teda  diGicsti  Reden- 
tore ;  contentatevi  di  accollarmi  ancor 
per.  lui  poco  ,  e  di  veder  in  breve  qual 
ione  vi  alperti.  La  mattina  Arguente  de' 
glorialo  Trionfo,  era  ulcito  il  Salvator 
di  Betania,  dove  probabilmente  alloggi* 
per  nitri  que' giorni  fino  all'ultimo  Ve 
nerdi;  edera  ufciio  filila  prima  mattina, 
pct  far  quelle  due  miglia  di  lìrada  daBe- 
t.miaa  Gcrufalemme,  ed  arrivare  pru- 
di Terza  il  l'adorazione,  e  al  juge  Sag 
fiiio  del  Tempio  .  Lo  icguivano  1  & 
Discepoli  ,  e  per  il  Trionfo  del  giori 
antecedente  ,  da  cui  affettavano  cc._ 
ammirabili ,  6  quanto  più  volentieri  di 
prima  lo  fcanivano  !  Quando  il  Signore 
a  mena  «rada  EJkrih  .  Manh.  ai.  iS. 
Ebbe  fame,  e  voglia  di  mangiare.  Che 


tal  Maeftro!  V 
ora  non  età  tarda,  eflendo  mollo  prima 
di  nona:  Li  l'era  avanti  non  fiera  cer- 
tamente digiunato  in  Caft  di  Maria  } 
Egli  non  era  di  gran  patto,  rapendo,  di- 
giunar quaranta  giorni  regniti  lenza  mai 
(digiunai^  ■  Che  rame  adunque  £  mal 
quella  ì  Qui  v'e  fcnza  fallo  Mifterio  , 
rifondono  tutti  i  Commentatori  ;  e  il 
Mifterio  e  quello.  Ciillo  in  Croce  ebbe 
rete,  e  qui  ha  fame;  perchè  in  Croce, 
avendo  già  finito  il  cotfo  della  fila  Vita, 
Ipcla  tutta  per  il  Popolo  antico,  fi  vol- 
tò a  i  Fonti,  e  al  Fiumi  del  Popolo  no- 
vello, e  di  elìb  dichiarofìì  anelato.  Ma 
qui  elfcndo  ancora  in  corfo  Pellegrino, 
e  Padageicre,  mirò  alle  Sinagoghe  ,  mi- 
rò alte  Terre  ,  e  alle  Cittì  d'Ifdraele  , 
da  cui  indegnamente  era  coluto,  edief- 
fo  dichiaro  (fi  affamalo;  e  quanto  eiòfia 
vero,  ben  lo  dicono  leMiflìoni  ditte  an- 
ni regniti,  ne'quali  Crifto  altro  non  fe- 
ce, che,  quafi  Uomo  affamare,  or  qua, 
or  là  cercar  l'Ebraifmo.  In  tal  fame  a- 
dunque  egli  girò  gli  occhi  attorno,  e  ve- 
duto non  lontano  un  grand'  Albero  di 
Fichi ,  che  in  fu  quel  Mario  gii  rotata 
vedilo  lì  era  di  verdura,  e  di 


ombra-,  ebenchè  fapefle,  che  quella  ni___ 
era  Magione  di  tali  fratti,  per  tar  faper 
nondimeno  ciò ,  che  /decedeva  nel  fiiO 


.  Àlbero  corre,  di  queir 
Altero  cerco  i  frutti  ;  e  non  ne  trovando 
veninoda  foddisfar  lama  lame,  chefece? 
Sacerdoti,  Scribi,  Farirt(  del  gran  Con- 
cilio ,  udite  ;  qui  G  tratta  di  Voi .  Vot 
andate  Scendo  il  procedo  a  Glcsù  Crifto, 
eGlesù  Crido  l'opra  di  Voi  prò  t'eri  (ce  la 
decrctoria  Sentenza.  Est!  adirato ,  non 
giàcontroquellamilera  Pianta,  ma  con- 
no di  quelli,  chein  quella  Pianta  erano 
figurati  ,  Copta  di  eòa.  fcaricò  maledi- 
zione ,  e  didc:  Nfmquam  ex  »  frn9*i 
mfcMIvrin  fimìttrrmm;  Pianta  iure  li  ce, 
in  redi  nella  fola  apparenza,  eti  concen- 
ti del  rolo  apparato  delle  me  /rondi;  ma 
pena  adunque  lìa  non  poter  produr  più 
in/cmpitemo  que' fruiti,  che  non  produ- 
cefti  al  tempo  della  mia  fame:  Et  artfa- 
S*  tji  "»''**>  faine*  :  V  Albero  in. 
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ni  di  Ctifto  tu  ora  rimani  ;  e  che  dì 
buono  a  te  ,  Popolo  il  benedetto,  e  fe- 
lice un  tempo ,  ora  più  reità  i  Tu  ci  vai 
lufingando  colla  tua  Bibbia  In  dono;  e 
dilfimuli  la  maledizione  ,  che  l'opra  te 
cadde  allora,  che  contro  Crifto  faceti!  1' 
empio  Concilio  .  Pur  troppo  è  paiele  a 
chi  ti  mira  inaridita,  ediffipan,  checiò, 
the  fa]  nella  TU*  Legge,  non  i  frutto  di 

di  rmledizìon,  ebe  li  confutila,  che  fpet- 


fiam  ficuri  della  noftra  Legge  ;  ma  nel- 
la Scurezza  della  noftra  Legge  non  farti 
ficuri  di  noi  .  Crifto  maledille  gli  E- 
brei  ;  ma  e  agli  Ebrei  ,  e  a'  Criftiani 
dille  ancora  :  Omnii  arbor ,  }*t  non  /*■ 
citfr*8*m hwtm,  txcUttur,  &in&nan 
marnar .  Vi  è  molto  da  temere  per  tue- 


LEZIONE  XLIII. 

Vcfpert  autem  faBo  dìfcumhchat  cum  Juodechu 
Difiipulìs  fuis.  Match,  c.%6.  n.  io. 

Dell'  ultima  Cena  ;  e  dell'  Idituzionc  ammirabile  deli' 
Eueariiììa  ;  dove  di  quello  Mifterio  lì  parla  fe- 
condo la  varietà  de' Tuoi  Nomi. 


Ran  Cena  è  quella,  ebe  i  V 
ultima  Cena  di  tuttala  Vita; 
efc  le  ultime  cofe  di  ognuno 
meritano  fempre  qualche  di- 
ftinzione  di  memoria  ;  dica 
chi  faquznto  memorabile  fia 
quella  Cena,  che  tu  l'ultima  del  Figliuo- 
lo di  Dio  in  Terra;  epur  altra  Cenanon 
6,  che  la  giocondiflima  Cena  Pafquale  . 
Lieta  era  la  memoria,  ebeti  celebrava  in 
Bacila  Cena  di  Pafqua;  perchè  era  la  me- 
morta  dell'Angelo,  ebe  IJJO.  anni  prima 
incirca  fece  perlfdraele  la  grande  il  rage 
in  Egitto,  edel  Marrano  aprile  incogni- 
te vie  .  Bella  era  la  funzione  ,  perché  fi 
cenava  in  piedi,  convelli  alzate  alia  cinta, 
citi  arto  di  chi  cena,  e  fugge  da  ferviti!, 
e  banchettando  a  ii  bercis'  ine  ammira .  Mi- 
Betiofa  era  ogni  cofà,  perchè  banchettar 
fi  doveva  con  un  Agnello  immacolata  , 
e  puro;  con  pane  Aiutici,  fenza  fermen- 
to; ccon  lattughe  agretti,  edamate.  Ma 
GesiiCrilto,  chefolodi  tutto il  Mifterio 
fipeva  il  (egreto,  ceni,  non  per  cenare: 
«nò  per  figurai-  fe  medcfìmo,  e  dipin- 


gerli qual  eflerfra  poco  doveva,  non  pili 
Commenfale  ,  ma  de'  fuoi  Comtnenfali 
fatto  cibo,  e  bevanda.  Onde  quel,  die 
ad  altri  inanella  fera  fu  allegrezza  di  me- 
moria, a  lui  fu  tremenda  verità  di  fat- 
to ;  e  apparecchio  di  non  meno  terribi- 
le- ,  die  ammirabile  imprefa .  A  tale  ap> 
parecchio  non  ballò  a  lui  una  foli  Cenai 
tre  Cene  per  ramo  egli  fece  in  una  ;  e 
quali  fuflero  quelle  tre  Cene,  quella  farà 
la  materia  della  Lezione  pcefente;  e  dia- 
mo principio. 

La  prntia  Cena  ,  per  fentimento  di 
ratti  gli  EfpoQtoti  ,  fu  la  Cena  Legale 
dell'Agnello;  nella  quale  (piegata  giiun 
altra  volta  da  noi,  poco  avrem'oggi  da 
trattenerci  .  Lardata  adunque  la  Turba 
de'Scttanradue  Difcepoli,  che  forfè  non 
età  ancor  capace  di  tanto  Mifterio ,  ed 
entrato  il  Signore  eo'dodici  Appoftolincl 
gii  preparato  Cenacolo ,  allor  ebe  l'A- 
gnello fi  poneva  in  tavola,  e  filile  reni  li 
cingeva  ognuno  la  velie,  egli  mirò  fino 
l'Agnello,  e  fi  compiacque  di  raffigurare 
fe  medefiruo  ineflb;  e  inquelle  ronneu- 
T  a  »tc 
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tate  carni  innocenti  riconofeere  le  vicine:  polo  nodello;  la  Cena  della  Sinagog»,  a 
ferite  del  fuo  Corpo.  Con  voltopci  Un-  :  laCen  ..iella  Chie  a.  Fun^tilc  AL'ci-mis 
to  ,  fopta  il  coftume ,  di  allegrezza  ac-  [  cenando  l'ammirabil  Signore,  neri  li  iLic- 
cefo,  e  di  amore,  Hlfle  a  tutti  :  Bifidi-  guòdi  provare  l'infìpidcziadi  quellaalle- 
ri»  difidtrjvi  bue  Pafiha  manducare  w  gorica  Vivanda;  eli  rallegròdi  doverein 
hfwm  ,  «1=1.»  fallar  .  Lue.  a:.  15- 1  breve  col!..  Vciit.i  lupeiur  urunfc  file  fi. 
O  quanto  bo  defiderato  di  mangiar  con  gure,  clicioinqucSoiifcoutto  di  Ombre, 
voi  quell'Agnello,  ò  Appollolij  cquan-  e  "' 


o  fono  i  giorni  ,  e  gli  anni  ,  die 
orami  I10  àinettara  quella  fera  avanti  ni 
morire  !  Quciì1  è  T  ulrima  Cena  ,  e  l' 
ultima  Palqun ,  che  io  mangio  con  voi  ; 
ni  con  voi ,  mici  diletti ,  bevrò  più  De 
titc  gtnimini  VUU ,  ufaitt  in  diem  il 
lnm ,  ehm  illnd  bìbar»  vtlifcum  ncimm  1) 
Regni  Fairii  mei.  Man.  15.  29.  di.que 
fio  Vino,  per  infin  chenon  venga  quella 
Pafqua,  c  quel  Palfaggi  


ll'Egitt 


iddi; 


la  piomcfla 
■n  dalla  generazione  di  Adamo 
alla  rtgencrazion  iella  Grafia:  ma  dalla 
Fede  alla  Vifione'di  Gloria,  dalla  Terra 
■I  Cielo  ,  dalla  Vita  mortale  all'  Immor- 
taliti beata  ,  dove  io  vi  alpctxcrò  ;  e  do 

vare  alla  futuate  foglia  M««Mr!i( 
w-rrtntt  Dcmxs.  pùlm. rimarranno  , 
non  di  Vino  nt 
liupore  ,  di  ell 
CJuella  adunque 


ma  di  far  finalmente  vedere  qua!  Zuffe  i! 
fuo  non  ancora  intefo  Soglio  di  Regno; 
e  fopra  tutto  il  genio  ,  e  l'ardore  d  ifti- 
ruirc  una  nuova  Cena  ,  clic  Cena  fulTc 
di  maraviglie  e  di  ftupori ,  amabile  e  ca- 
ni a  lui  renile  tutto  1'  orrore  di  quella 
Notte  lunetta.  Meffe  adunque  le  Tavole, 
fiele  egli  la  Mano  eccella  fopra  l'appre- 
iiato  Agnello  ;  e  forfè  dilfe  :  Agnello  , 
Figlio  innocente  di  latte  ,  tu  mi'  figura- 
rti a  baftanza  per  rutta  V  antichità  d'Ili 
tfraele;  è  tempo  ornai,  chea  Me  tu  la- 
ici il  luogo  ;  e  che  fparite  le  Figure  ,  e 
ieOinbre,  a  te  fucceda  un  altro  Agnel- 
lo ,  di  cui  ne!  diventarlo  a'fuoi  Figliuo- 
-  Jirpoffa  laChiefa  mia  Spo- 
rt Dii  ;  Ecce  qui  tallii  pte- 

.11  Mnn.tr,  nr.IT,  A  iJ- 


■liin  Cibo,  . 


etbe  pocoda  fate  per  compire  in  li-  dù  , 
chedife  era  flato  figurato  nel  Mondo  anri- 
co;  mancl  Mondoaniico  nonpoco  laSa- 
pienza,  non  poco  da  fare  ebbe  l*  Onnipo- 
tenza divina,  per  formare  con  rami  ope- 
rar! prodigj  unri  Figura  ,  che  almeno  un 
poco.einTonrananzsfiaflomiglialfcalfiio 

Finì  picflo  la  Cena  Legale  dell'  Agnel- 
lo; che  fu  veramente  l'ultima  Cena  Le- 
gale, perchè  In  quella  fera  fu  abrogata  , 
ed  abolirà  qnell'  allegorica  Cerimonia  ■ 
Ma  perchè  finita  la  Cena  Legale  in  pie- 
di ,  coftumivan  gli  Ebrei  potfi  .1  giacere 
ne'lot  dilpolti  luoghi,  e  incominciare  la 
Cena  comune,  e  un  poco  più  [iuta  della 
primaipecciù  gli  A  p  pollo  li,  finito  l' Agnel- 
lo ,  e  le  Li[[i:i;!ic  ,  li  [ìoic-ro  ancor  elfi  a 
federe  per  dar  principio  all'  altra  Cena  \ 
Signori'  i.i  :]'.:c!  ;iì.ll::o  Cui:  diit.v:/- 
-  juierantin  MuntU,  infinemdi- 
Jo.13.1.  avendo  fempte  amato 
sjii  uomini,  iionlaiciìi  li  amargli  (inoalla 
morte,  comefpicgaS.  Agollino,  eRtiper- 
to  Abbate;  ovvero,  avendo  lemprc  amato 
gliUomlni,  amogli  fino  aH'cftrcmo  dell" 
amore,  coinè  fpiega  S.  Gio:  Grifbflomo, 
e  Tcofilato  ;  o  come  colf  Una,  e  coli'  al- 
tra fpi egazi on e  lodirei,  avendo  femprea- 
matogli Uomini,  veii'oilfin  della  Vitadi- 
moflroqualfuffe  la  finezza,  el'immentìtà 
del  fuo  amore.  Sino  aquetla  fera  egli  per 

fceil  fuo  Regno;  orcome  Legislatore, che 
promulga  la  Jua  Legge;  or  come  Iddio,  che 
con  prodigi  confermala  tua  Dottrina;  or 
come  Uomo,  che  cammina,  clic  travaglia, 
che  fuda  ,  per  nulla  lafciar  della  fila  in- 
combenza di  Salvatore  del  Mondo  ;  ma 
nell'ultima  Cena,  prima  di  eiler  Vieri- 
ma ,  volle  eflet  Sacerdote  ;  ma  Sacerdo- 
te SttHndìtm  ardinem  Melchiftdtch  ;  qui 
Ptmm  ,  &  finto»  obiktit  ;  di  ordine 
---  ilìituitoria  Moisì,  1  " 


te,  qua!  fiala  Cena  migliore ,  la  Cena  . —  ....   ...... 

«Il  antico,  ovveroUCciiadclmloPo-'Saccrdjtc  e  Re  Mclcliifcdcc  ;  e  per 

ciò 
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cìòchcfeee!  loben  fo,  che  moki  Efpo- 
fitori  dopo  11  Cena  Legale  dell'  Agnello 
pongonola  Cenacomune:  maamcglova 


ancor  Giuda  rlccvcfieil  nuovo  Sagrami 
io;  cosi  l'uri  Azimo  all'altro,  e  l'uno  ; 
altroAgnelloli  oppone-,  timi,  ftion 
erro,  cfpiùprobabilc;  perchè  non  par  e 
dibilc,  che  Gìesii  Crillo  airEucarifiia  al- 
ita Cena  volcffc  premetter,  che  quel!: 
laquale  era  (blamente  neceflaria  all'i-"' 

ipre  nel 


 -   ,  -  a.  Finirò 

adunque  per  fempre  nel  Regno  di  Crillo 
l'Agnello  Molaico,  il  Signore  per  fari' 
ultimo  ec ceffo  del  tuo  Amore,  che  fece! 
Nuovi  Mondi,  nuovi  Paradifi  dicofe,  e 
nuovi  Cidi,1  qui  r.ijv, ricria  forfè  taluno; 
magli  Evangclift;  tic-n  dicati:!  ;.ìn:o;  c 
pureòquanto  piùdi  quello  c-Uìdicono!  Il 
S  ignorc  per  ap  p  arcech  io  del  I  a  f eco  nd  a  am- 
micabil  Cena  ,  Pulii  vtftimtntu  fra.  Jo. 
ibi.+.lcvoffiilmanrello;prdèungrembia- 
le-,  di  elfo  fi  cin/e;  pofe  dell'acqua  kitma 
Conca:  Et  capir  Unum  ftdis  bi/ripulo- 
rum;  e  incominciò  la  memorabile  Lavan- 
da degli  Apposolici  piedi.  Da  qua!  degli 
Appofloli  egli  incomlncia(Te  quella  nuova 
funzione,  gli  E  vangeli  Ili  non  loriferifco- 
no  ;  magli  Elbolìròri  non  dubitano,  nè 
par  clic  per  il  conteHo  polfa  dubitarli  , 
opprimo  della  Lavanda  non fufleciucilo , 
the primo cradclCollcgio  Appoftolico,  t 
folofu  ad  opporli  alt'inafpetraro  efempio. 
Avanti  aPiciro  adunque  inginoccliiaro  il 
Signore,  cioè,  il  Matflro  inginocchiato 


a' piedi  del  Dilcepolo,  il  Re  a' piedi  dei 
Servo,  Il  Pontefice  a' piedi  del  Vicario, 
il  Creatore  appiedi  dcllaCreatura,  laMsc- 


ttrrena,  eil  Sole  a'piedi  di  ni 
llefe  la  Mano  verginale,  epuraau  upcni 
più  flupenda  dell'Umiltà.  Sema  voceac- 
toniro  flava  ognun  atromo;  quando  Pie- 
tro, avendogli  in  tefo  dò,  chefàrvolcva 
ilSignorc,  ritirodì  quali  inorridito  in  die- 
tro, tUtbolTiin  volto,  ccon  rutta  larifo- 
nizioncefclamò:  Signor,  che  fate  Voi! 
Ptmbtt,  tumihilavaiptda  !  ed  aveva  ra- 
icz.-dttP.  ZucceniTimcJII. 


gione  d'inorridirli,  e.  di  efclamaic  ;  per- 
chè una  Mano  come  quella  Creatrice  de' 
Mondi,  eMacllra  di  tanti  ammirati  pro- 
digi, sibaffamenre  impiegata,  quando  lì 
afpettava,  clic  llcinger  dovcffclo  Scettro 
di  Giuda,  ci  un  Prodigio,  che  palla  di  là 
dalla  linea  di  tutti  i  l>todigj  .  Che  una 


aviglie,  non 
ri  l'eletteti , 


del  Angolare.  All'efclamazionc  dii'ictro 
rilpofe  il  Signore:  Qnod  tgefgch,  tu  xt- 
fcl,  medi  ,  fòt,  autt»  tifi,*:  Pietro  tu 
ora  non  intendi  quel  che  io  fo-,  ma  l'in- 
tenderai  ita  poco  quando  avrò  ili  imita  li 
nuova  Menia  ;  e  molto  più  quando  rice- 
vuto avrai  lo  Spirito  Sauro ,  che  tutti  I 
miei  fatti,  tutti  i  miei  detti  ale  (pieghi, 
cdelmio  Evangelio  diari  l'intelletto.  Al- 
lora faprai,  e  alla  mia  Chiefa  farai  faperc 
T.che  all'Eucarillia  non  balla  la  Lavanda 
dellaTelta,  cioè,  il Battefimo;  non  balla 
laLavandadcilcMani,  cdelVolto,  cioè, 
la  Confclfione  de'peccati  gravi;  ma  C ri- 
chiede ancora  laLavanda  de  piedi,  cioè, 
la  Purità  totale,  e  la  Mondezza  ancor  di 
quelle  macchie  ,  che  li  contraggono  co'l 
rolo  palleggiar  fu'l  fangodi  auefla  Terra, 
per  debolezza  della  volita  Natura,  e  per 
maliiàdel  tetreflre  cammino,  a.  die  gli 
Appofloli,  i  Sacerdoti,  e  i  Miniflri  rutti 
del  Santuario  aver  devono imitiacol ni  art- 
coraiPiedi;  cioè,  camminare  in  modo, 
e  portarli  di  maniera  ,  che  la  mia  Legga 
per  elfi  e  l  Sagramene!,  belli  lembrinoe 
fanri  agli  occhi  di  tutte  le  Genti,  che  an- 
— t  non  ne  intendono  i  Millerj.  ;■  che 
 tale  Efempio  da  me  filafcia  a  Voi,  af- 
finchè da  me  lappiate  quanto  il  mio  Regno 
fia  dagli  alttidiverfo .  L'Umiltà  enonla 
Grandezza,  la  Moderna  c  non  la  Pompa 
fono  legale  della  mia  Cortei  echi  diVoi 
èil  maggior  di  tutti,  di  cord  ,fi  faceta,  cùj 
itimi  il  minore,  fcvuol  ellet  da  me  ono- 
c  riportar  grado  in  Cielo.  Pieno 
badò  allora  a  tal  Dottrina,  e  eolla 
tbliiafua  fiammarilpofc:  Nontarutcole, 
ò  Signore  ;  Voi  non  mi  laverete  certamen- 
nè  farà  mai  veto,  che  io  ciò  pcrraet- 
Ntn  itotbìi  mihi  ptdci  in  tUrwum  f 
citava  forte.  Ma  il  Signore  gradita  la  ri- 
ìiadclfiioVicwlo,p« 
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ihfcgnargllancorl'ubbidicnza,  eilMiile- 
rio,  gli  diffe:  Se  io  non  li  laverò,  Nen 
McSit  {trini  mtcnws;  tu  non  farai  par- 
tecipe di  quel  Pane,  che  io  preparo;  ni 
meco  i  parie  farai  di  quel  Regno ,  dove 
nulla  entra  ,  che  prima  non  fia  ben  pur- 
gato o  dall'Acqua  delle  lagrime,  odali' 


:e  l' A  pp  oriolo. 


rifpofc:  Secco 
voW,  chefia, 


l'unii  cguftofò, 
ò"  Signore,  cVoi  cosi 

vate  pure  Et  munii  C 


perchè  queflo  è  il  mio  Corpo.  Prefe 
dipoi  un  Calici,  di  Vino,  refe  di  nuovo 
grazie  all'Eterno  Padre,  che  adoperarsi 
alti  Mitteri  la  fua  Umanità  eletta  avelie, 
e  diffe:  Bevete  tutti  di  quello  Vino,  che 
vien  da' Colli  eremi:  Bit  tji  taim  Sangui* 

Ttjhmmi ,  Vi  t»  m&i,  rf- 

funietwm  rtmijfnntm  jwrrdtarwn .  ibid. 
■°  -iperocchè  quello  non  èpiù  Vino  di 
Vendemmi a,è  il  mio  Sanguc;Sangue 
fegno  il  mio  nuovo  Tiiìamcn- 


baltano  i  pu 

biiogno  di  tanto ,  ripigliò  il  Signore  ;  J4«i 
vn  muniti  rjln  ,  fia  «et  tutti;  già  voi 
line  jinjiL.i.iti  dalBarrefimo,  ein  voitut- 
iì,  alla  fola  rlfèrva  di  Giuda,  altro  non 
rimane  a  lavare  con  quelle  altre  acque  di 
Penitenza,  clic  quella  parte  ili  voi,  elicè 
la  più  trafenrata,  e  negletta  ;  la  quale  fc 
pecca  ,  pecca  non  per  cartivo  feniicro  ; 


do,  undopo  l'altro  lavòi  piedi  a  tutti  gli 
Appolloli;  eallorafu,  che egliqualìin ar- 
to di  fupplichcvolc  fu  veduto  ^enuncilo 


ti  del -a 

conce puto  tradi- 
rci Ribaldo  vc- 


Ì)io. 


ivciti  il  Si- 


cecfo  colore 

 j  alla  Cena,  dirle  parolcdi  Sapienza 

Ccleftc,  diede  un  nuovo  cenno  a  Giuda 
ed  aceintofi  finalmente  a  far  l'Atto  ellre- 
mo  della  fila  Bontà,  della  fua  Sapienza, 
«della  fua  Onnipotenza  inficme,  con  un 
Prodigio  di  m-ov.i  inveitone,  ed'ingc- 
gnofo  etetno  Amore,  prefe  dell'  Azimo 
minano.  UraiUj  t;it .  Lue.  <.uj.lt 
occhi  in  Cielo  ringraziò  l'Eterno  fuo  Pa- 
dre: Frtgit;  fpezzò  l'Azimo:  Dtdittii, 
ditti: ;  ne  diede  una  parte  pte  uno  ami- 
ti 1  dodici;  e  lerbando  a  fc  la  fua,  dille: 
\Atclfài  ,  C7  cimtdiie  :  Nm  tft  Carpii 
Mari,  a  é.  1 6.  prendere,  e  mangi  are  di 
quello  Pane,  clic  non  mai  mangiato  uv 


vollraV 


la  Red 


a  Sainn 


perchè  pochi  1 

prefo  di  eflb  Calice  un  Ibrfo  lo  diede  in 
giro  a  bere  a'dodici  Appolloli;  ecomuni- 
cati idOdiciAppolloli,  per  lenti  memo  di 
Metafrafte,  del  Cardinal  Vigilerei ,  di  Dic- 
godaVega,  edi  altri  nobili  Autori,  man- 
dò S.Pietro  acomunicarc  coll'iuYffo  Pa- 
ne, ceoll'ifieffo  Calice  la  Vergine  Ma, 
die,  d'alile  Donne,  che  in  altro  Cena- 
colo vicino  ancor  elle  celebravan  laPaf- 
qua;  e  quella  fu  tutta  la  feconda  Cena, 
Cena  brcvifilma,  e  in  poche  parole  rife- 
rir.! il.iU'Ilv.itigcIioi  ma  chi  può  tutto  di- 
re di  quelle  pochi  (lime  parole  di  Evange- 
lio, che  accenna  il  Pelago,  clafcia,  che 
ognun  a  fuo  talento  fpanda  le  Vele,  e  na- 
vighi in  quell'Acque,  che  non  bari  fondo) 
Gii  Eicoiicori ,  e  ;  Padri  (opr^iatti  dalla  no- 
vità, dallo  (tuporc,  cdall' ertali  IpicKano, 
ed  efclamano  ;  e  confondendo  colla  Ipie- 

non  dà  l'animo  di  tener  dictroil  lorcor- 
fo;  onde,  non  potendo  dir  tutto,  e  do- 
vendo purdir  qualche cofa,  dlròda  debo- 
le, e  fpiegherò  come  pofib,  ifoli  Nomi, 
co'  quali  queflo  Divino  Mifierio  e  varia- 

Elfo  in  primo  luogo  0  chiama  per  an- 
ior.ouufi.i  il. Strame-ino,  il  Santifllmo  , 
il  Venerabile;  perchè  fc  bbeti  e  ^  ancoragli 

nerabill  ;  ad  dìo  falò  nondimeno  per  la 
Ina  eccellenza  competono  tali  Nomi.  GII 
altri  Sacramenti  lòno  Rivi  della  Grazia. 
La  fola  Eucarifli»  della  Grazia  è  il  Fonte 
quelli  conferirono  la  Santità:  quello  del- 
la Santità  conferì  fcc  l'Autore;  e  fe  altrove 
la  Oliera  bevve  ai  Canali;  quivi  lòlo  è  do- 
ve ella  bevve,  e  felicemente  fidiflcta  alla 

-—rr» 
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ioncdiacdden 
e  di  tal  Opera  lafciò  ancora  la  Facilità 
noi,  inmodo  che  ciò,  chcegli  fece  alh 


ic'noi  die  liamo,  firn 


lo  itupcndo  Prodigio. 


* fate  uri 'nuovo  EvrageDo  ;"ev: 

fiora,  efcgramciKak ■;  Vi;.i,  | 
di  ogni  efeìtipio  d  i  a  Itto  V  iv  e  n« 
Umbro,  perdura  ogni  operazit 
egli  vive  sì,  ma  per  muoverli  ha  bìlbgno 
dicITcrpnrrato;  pct andare  deve  e  (Ter  con- 
dotto; fempreprefente,  epur  Tempre  na- 
itofto;  fempre  in  Maeftà ,  e  pur  fan  pre  in 
Prigionia.  Contempla  pure  un  talMiffe- 
tio,  ed  ammira,  ò  Spola  diletta;  e  aliar 
che  tu  contempli  in  quello  nuovo  Evange- 
lio il  tuo  Spofo  per  te  Itupendamentre  re- 
plicato nell'ora  i  flcHa  rrovarfiinCielo,ein 
Tetra;  in  Odone!  Trono  ddlafiii  Glo- 
ria, Terra  all'olcnto  delicate  Cullo- 
dic;  in  Gelo  per  far  Beati  nini  ì  San  ' 
inTerta  per  far  Santi  miti  gli  Uomini, 
>.-.-.  :o'i Sagrameli!»  diipenfan- 

raremedcllmo  aduc  lonta- 

-  affiitereagliartaridcllaVi- 

cdclla  Motte  ;  cdella  Grazia,  edella 


/«in»  mifiritm  ,  &_  mìfirttr  Dmi- 


efcAm  drdit  tantm&tu  fi.  I'l.  rio. 


■nio  Spoli,  ;  n 


zc,  chci 
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I  e  i  fin  che  meno  non  venga  gii  mai ,  in 
etta  de'Sagtamenti  rimaner  volle  l'Auro- 
re. Doveva  QueQo  fra  poco  parrir  dalla 
Terra;  ma  non  ni. ci:. li;  si  prelio  l.-.ili.u  hi 
luaSpofa,  quali  nulla  f acrile,  epurfacen- 
doranto,  ptefe  dei  Pane,  preleddVmoj 
conlacròl'uno,  e  l'altto colle  recitare  Pa- 
role, nelle  recitare  Parole  infegnò  lama- 
oietadi  dilavare  ognigiornola  CouJecra- 
mir.r  ■  t-d  ora  la  Chiclà  Spola  nella  ma 
Mcnfa  contempla,  ed  ammira  la  Sapien- 
za, che  rrovò  il  modo  di  ti  mi  ne  r  quando 
partiva:  contempla  ed  ammira  l'Onnipo- 
tenza, che  opcròallora  ciò,  che  operato 
non  aveva  giammai,  efcccquell;  1 
dalla  Scuola  è  detta  Traniultanzia 
per  la  quale  una  Sulìanza  all'altra  uiccc- 


qucfl' ultima 
amate  Epio- 
:  le  fue  opcra- 
:  Iddioplùol- 
■  più  olite  ne  l- 


.ln  fecondo  luogo  il  Venerabile  lì  chia- 
ma Eucari  11  ia,  cioè,  buonaGrazia,  ovve- 
ro Ringraziamento,  tionlòlo  perchè  effo 
delle  Grazie  è  il  Fonte  ;  né  folo  perché 
tiit-n'iCiil;..;  :i^I1.iìm:i  iiihiizitjnc  tiii^r:i^ii> 
ilfuo  Celcflc  Padre,  ched'  illi-nirc  mi  tal 
Prodigio  perpetuo  a  lui,  come  a  Sommo 
Sacerdote,  dava  l'autoti  ti  ima  ancora  per- 
chè contai  Sagramcnronui  polliamo  fate 
a  Dio  un  tal  ringraziamento  ,  che  degno 
ii.uicil.i  la-,  ^tiiìi-.i,.!,  eccella,  rombile 
MaelU.  Noi  con  Dio  non  film  poco  ini 
delirati;  echi  mol  fjpcre  quali,  e  quanti 
fiano  i  noftii  debiti ,  miti  il  Mondo  cor- 
porto,  confìderi  il  Mondo  incorporeo,  c 
fpitituale;  rifjeirasll'ordiiic  della  Natura, 

Gloriai  Cleto  tutte  quelle  lince  di  cofe 

iniincdiiuiii,  dicaputchcnoìfiimpocoa 
Dio  obbligali;  ma  lenulliv'è,  dicinlb- 
lidum  noti  «obblighi  ni: lì,  conic  ìmchì 
noi  per  ringraziare  Dio  di  tanti,  e  si  va- 
iti Mondi  di  benefizj  ,  e  di  grazie  [  Ma 
Giesù  Ctifto  ha  prowedutoal  noftrobifa- 

i  eoa  fatto  siche  nitri  coirilponder  a 
poliamo  quanto  balia  .  Egli  ha  ifli- 

iper  noil'Eucarillia,  enoicoll'Euca- 

a  poUTam  facilmente  tifcrt  di  debito; 
pctchc  coli' Elicati  fila  poflìamoaDio  cre- 
ditore offerire  Dio  in  ringraziamento;  e 
Iddio  in  ringraziamento  può  con  foptab- 
bondanza  l'oddis fare  per  tutte  lenoftre  io- 
numerabili  obbligazioni.  > 
interzo  luogo  i'EucatilHa,  quando  li 
prende,  dicefi  ancora  Sinallì ,  oComu- 

e;  educ  fon  le  ragioni  di  quello  No- 
....  LaprinuidlS.'lonrmaroij.p.qu.7;- 
ar.-4.cde,  perché  con  prender  queltoSa- 
gramento,  i  Fedeli  convengono  inni ,  e 
ìonoCommcnfali,  e  come  Commemali  li 
unifcono'Infieme,  efotmanouel  Corpo, 
chccCorpomiftiiodeffaCmefa:  Cuìper 
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del  nuovo  Tcfiainentu  ;  e  volle 
i:ie  Ipìegano  i  Suiti  >  che  il  nuovo  Tc- 
itaincuto,  Tcltamcnto  non  più  di  Servii 
midi  Figliuoli,  lì  autenticava  da  lui  in 
forma  Ibi  enne,  non  già  co'ISangue  di  Ani- 
mili, "tome  icifliun.v.'.ui  .il-  .iMiiuto,  ih.l 
co 'I S  angue  del  le  liieincdefime  Vene.  Pei 
laiuialc  amorofiflìnia  forinola  dir  poHia- 
dio,  che  il  benedetto  Signore  Dell'  ulii- 
rnaCeiia  prima  di  morire,  non  folo  co  'I 
fuoSanguc  legalizzò  l'Evangelio» nel  qua- 
Iclipromctrcl'Ercdirà,  edilRrgno,  nel- 
la Vitafmura;  madi  piùfeceancor  Tefli- 
mcnto  ncl!'EucstiftÌ3  per  la  Viraprefen- 
te;  e  il  Telìamento  fu  qual  etfer  può  il 
Telìamento  di  Amore,  che  per  crediti 
bfclaferaedefimo;  cdclfer  v  noi  e  egli  in 
Perfora  agli  Eredi  Scorta,  Maeflro,  cQ- 
bo dell'arduo  camminodi  loi  Vita.  Può 
conccpirft  Tefiamento  più  patetico,  più 
ineegnofo,  etlupcndodiquclto! 

Non  fon  pochi  quelli  Nomi  lignificanti, 
edefprellii-l  dclSanrilfimo;  inanon  fono 
ancortutri;  pcrchèoltre  tutti  quelli,  cflb 
haNome  ancora  di  Ollia,  ediSagrifìzio. 
Non  contento  il  Signore  di  quel  Sacrifi- 
zio, che  egli  di  fe  Ira  poche  ore  era  pei 
fare  in  Croce ,  ritrovonne  coll'immcnfo 
fuofapcrc  un'altro,  chenon  fufle  Sacrifi- 
zio di  un  giorno  foloj  ina  fulfcS-igiifizio  di 
ogni  giorno,  che  ogni  giorno  rinovat  fi 
potelle,  c  fuffe  Sagri  li  zio  nondi  ferro,  ma 
di  Amore  .  Entrato  pei-  ranni  iil-::Vicioi  i 
Cena,iftiiuìl'l:.LiciLt;H:.!,  l-  I'  ulimì  ii;  mo- 
do, che  chi  non  lo  vidde  facrilicato  fu'J 
Calvario,  veder  lo  poua  facrilicato  fagli 


renderlo  pieghev 

e,  quel  che  e  più,  avere  ogni  marti- 
Uiora-Ji  .uliikrt; 1:11  S.i:;iiii/.;o ,  .itili 
0  SagriSzio  non  fu  mai  comparabile, 
iti  erano  i  Sagrifizi  antichi  ;  ma  Quelli 
clic  altro  «  ano,  chcFigura,  cdOmbradl 
[uc-fio  ?  Quelli  operavano  perii  Mcritodi 
Jiicfto;  cQueftopcrqncilicorrerfaceva 
quanto  di  Grazia  correva  in  quel  tempo. 
Quelli  fumavano  di  Sangue;  e  Quello  fu- 
ma diodori:  Quelli  per  Une  cran  Sagri- 
fizjdi  Vitelli,  e  di  Peccore;  e  Quello  i 
SLSri!;!Ìo!k-ll'JdorabilS.in.ifrimcTFiglÌuo- 
lodiDio,  fatto  per  noi  Sacramento,  Eu- 
IKxr.c,  Vino,  Viatico,  Oitia,  c 
io.  Oqual  Teologia  di  Nomi  è 
quella!  IIPrcncipedc'Teologi  San  Dio- 
r-  "-HOpagitafcrilTeun  Libra  inti  erodi 


11' Afta: 


.l'AHrie 


UH'  Ameri 
Ber-if  Mondo  la  Ciucia,  all'Eterno  Pj 
per  noi  (i  lacrirTca  /  Eremo  h^liuol 
UnalblaèrOlti.i;  :ii.i,liuii'0;lij,  ,1,1 
Vittima  loia,  ò  in  quanto  diverti  Alt: 
in  quanta  lontananza  di  Cimi,  e  ili  ! 
zioni  li  fa  Sacrifizio  !  ed  ò  .:ua!  i  di 
Olila  fola  ilSagrifizio  !  Varj,  cmolti: 
noi  Sagrifizj  della  Legge  amicai  efec 
do  il  lor  variare  variar  fi  doveva  la  Vi 
ma,  che  dal  I  a  vari  era  del  Sagri  riz  io  or  fi  ap- 
pellava Dilla  pacifica,  or  Odia  Eucarifti- 
ca,  orOflia  propiziatoria,  n..\oz  fri  l'i 
culo.  Ma  a' giorni  noftri  una  Vi; tinnUVr- 
vc  a  rutto;  ccon  facrilicar  a  Dio  il  Figli- 
uolo noi  polli  imo,  ed  impetrar  da  lui  qiu- 


rcndcrgli  Graz 


Intel 

i  noftri  bifo- 


«He 


in  averebbe ccrL  

Afinpoi,  che  tutte  quelle  cofe  già det- 
„i  non  fuITcro Maraviglie  tranfitor'ic,  ma 
perpetue  re  fi  afferò  nella  Chicli,  fammi  ra- 
bilGicsù,  dopoché  comunicati  avevagli 
Appolìoli,  ordinogli  tutti  Sacerdoti ,  e  Ve- 
r  ~  lacciocchccomeSacerdotiaveircro, 
e  Velcovi  ad  altri  ancora  poich'ero 
rii  l' Oiiiinc,  e  la  facultà  di  confc* 
11  Corpo,  e  il  Sangue  dell'umana 
nzionci  e  dine:  Non  temete  difar 
che  io  ho  fatto;  anzi  lappiate,  elle 
ogn  or  e  he  cosi  voi  farete,  a  me  farete  piti 
cari;  parchi  cosi  facendo,  e  confecran- 
'  1,  dime,  edclla  mia  Mortevi  ricordia- 
te»!. Lucia.  19.  Perverità  non  folamen- 
renero,  ma  gelofo  ancora  Voi  fictedi 
i,  òSignorc.  Avete  Voi  fot  fe  si  poco 
:o  per  noi ,  che  noi  di  Voi  (cordar  ci  pof- 
110  !  Epure  ò  quante  volte  avviene,  ò 
ante  >  che  lacrificando  noi  il  Filinolo 
di  Dio  ,  e  di  Lui  cibandoci  ,  il  noftro 


lora,  che  facendo  tu  si  grave  ingiuria  ail' 
arnorofilTimo  Signore,  runon  vadaad  in- 
contrar lama  maledizione! 

Or  per  finire  quello  ftupendo  Evange- 
lio, allorché  terminatala  CcnaEncarifti- 
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e»,  flavano  rutti  ncr  incominciarla  Coi: 
comune,  il  Signore  il.-mdo  ancor  egl1  - 
Tavola,  Turbami  cfl  Spirti* .  J0.15.: 
perfarlapcrcctò,  che  per  noltra  difgra: 
iuccede  in  quella  Colette  Meiifa,  di 
pente  murò  volto,  nel  volto  moftròlati 
bazìone  diSpiriro,  cdifTe;  In  velici  villi- 
co, Dilccpoli  miti,  ciò,  clic  appena  è 
credibile,  chequi  fra  di  voi  vi  è  uno,  che 
ncdalla  Lavanda commolTo,  DcdallaCo- 
muniniiicumpunto.  Tradii  tur  ;  ora  pcn- 
fa  a  tradirmi ,  e  mi  tradirà  .  Mi  guai  a 
lui,  cheincal  Cena  talicofe  ardi/ce:  Be- 
atoli trai  ti,  filmini  non  fuifltt*  Manli. 
16.14.  Mtglio  alni  era  non  nafecre,  che 
effer  nato  arali  delitti.  Impallidirono  rut- 
ti, tutti  gelarono  a  quelle  parole,  fuorché 
queir  uno,  a  cui  fulo  toccava  tramortir 
per  dolorei  perchè  Giuda  il  Traditore  in 
luogo  ili  tremare,  e  venir  meno,  ebbe  I' 
ardire  d'infili  e  et  lì  ancora,  e  d'interroga- 
re :  A\mqmd  ego  firn  ,  Rabbi  ì  Son  io 
forfè,  òMaelìro  !  eilMaellro,  pcrfar^li 


fapcre  conqual  Mattilo  rn 


fere  ame  naftolo,  enon  vediciò,  che  io 
viiio  .11 le.  Niiniiiccfcrogli  aliriciò,  chi 
paHaVLi;V.iGicsilCriflOi  cGiuda;  maral 
tr:(Mi:.;d(i  turi! ,  e  dimandando  1  Chi  è 
chi  iil  Traditore  (  il  Signore 


dopo  la  Comunione  code  a!  tradimento, 
ed  affreitolli  a!  precipizio.  Ed  e  purvero, 
eheancor  tulle  poricdcl  Paiadiloandac  fi 
pofla  all'Inferno;  ccon  Gicsù  .u  mici fil- 
trar fi  lafci  il  Demonio  1  Tert i li; le  eie cupio 
achi  nonfa  ciò,  che  deve,  quando  nella 
Cci-.i,  !-  jll-Lìll  SiLiuhidi  Grillo  far  rantoli 
può.  Pattitoqucl  Ribaldo;  il  Signore  raf- 
tcieiui.il.ifiome  ite  e  quel  Sermone  arao- 
tofo  riferito  a  dì  flefo  dj  San  Giovali  ni;  nel 
qualealla  Carità  ftaiiibicvolt,  sl.'Uinilrà, 
alla  Perfezione  tufraefortò  gUAppoHolI; 
promire  loro  mandar  dal  Ciclolo  Spirito 
Santo-,  in  Ciclo-  preparar  loro  il  luogo; 
predille  Icfu  ture  bati.-jglie.ele  Vittoriedel- 
la  Cincia;  licenziandoli  lafcio  x  tutti  la 
te,  ina  min  tdint  ladàil  Mondo,  pio 
d'iniidic;  ma  come  la  dà  Iddio,  piena  di 
urczza,  edi  contento;  e  per  fine  rene- 
nciitr  dilli::  Ego  firn  f iti, ,  voiPatmi- 
. .  i  qtimann  inms*  &tgo  in  et,  biefirt 
fruUmn  mutiunt  j  quid  fine  me  nikìi  poti- 
Sii,  factrt.  Jo.  14. 1.  Io  fon  li  Vite,  evol 
(ìeteiTralci,  cheda  me  rigenerati,  dama 
nafecffe,  edi  mevi  nudrite.  Seavoi  pia- 
tirci fcmprcdaquetia  Vltenudótl» 
inudcimentofaranudrim 


ftndelMaciìro,  ; 


I  il  () 


tefta 


il  pecca 
inoliali 


libera 


dal  mio  Conforzio.  Inquel  punto  Giuda 
pili  furio 'ani  cute  dal  fùoDcmonio  invafa- 
to,  temendo  di  non  efierefeoperro,  esbra- 
n.-.t'i  dagli  altri  più  felici  Appoltoli,  Exi- 
vitcentìnitii;  andoUcnein  frertaa  guifa  di 
fnriofof  e  per  die  hi  arare  ciò,  cheoperala 
Comunione  in  chi  per  ella,  ima!  dilpolto, 


Me, 


iaGlor 


„  edd-, 

te  Ji.n  tetipi  .  Ma  le  coi 
:te  a  vivere  ili.  al  rea  Vite 
tfamcllreiei;  efenzadi 


txivi.  nuin.-7.  cilmio 
a  voi ,  perch  è  voi  ama  fte 
,  e  fèguifte  nella  mia  Po- 
nevo flTpcrandar  verta 

apèrte  diCrifio,  perivi 
ò,  clienel  Fontcdi  tutti 
con  u  na  Coititi  n  ione  ben 


effer  atti'  Uomini  da  quelli ,  che  fummo» 
Uomini  pitiche  Uomini,  Uomini  Ce  le  Ili» 
Uomini  Divini,  Uomini  di  Dio,.  edaDitt 
pafeiuci-  O  gran  Cena,  ògranCenal 
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Et  affnmpto  Petra  ,  &•  duolm  Tiliis  Zthedd , 
tmfU  WHrìfUrì ,  &  marfois  tjfe . 
Mac  c  %6.  n.  57. 


[ljV-*^4Vi'  ^  1°  fplcndoro  eterno 
IBS^^ffl1  '' '  e  l'allegrezza  univerfale 
l'SjjrfNft'l  del  Mondo,  (ìrattrifta.etrc- 
lOBBl  n».  evienmeno,  Il  prepari 
lBmSBB  il  Sole  a  veftirfi  di  tenebre  j 
a  confonderli  colla  Notte  il 
Giorno,  ad  eflcrc  orribile  il  Ciclo,  fpa- 
ventola  la  Terra  ;  e  noi  prepariamoci  , 
non  più  a  vedere  i  Miracoli ,  noi:  più  li 
Glori.i,  niiji  più  i!  Trionfo ,  eìl  Regr  ■ 
maleferire,  gli  affronti,  laPalììone,  i 
Morte  di  Quello,  che  per  ultimo  Mi 
colodclla  Itupendafua  Viiarilcrbato  ai 
vamorir  crocififib  per  noi.  Non  tu  que- 
llo un  Miracolo  fecondo  la  naturadegli 
altri  Miracoli ,  tliepcreffer  Miracoli  efler 
devono  iihmtanci.  Fu  Miracolo  fuor  di 
regola,  clic  durò  molte  ore  fceuire-,  e  la 
fua  lunga  durata  fu  tutta  non  in  far  molto, 
ina  in  molto  patire-,  e  in  patinante,  quan- 
to patir  può  un  Dio  in  carne  mortale:  Mi- 
racolo di  Paiienia  ,  Miracolo  di  Fortezza, 
Miracolo  di  Amore.  Se  adunque  Giesù 


dc'Pagani  contento,  ancor  elfo  aveva  Io. 
coftiime  di  chiuder  la  Cena  dell'Agnello 
con  qualche  Cantico  compoflo  non  dall' 
Mania,  odalla  Lafcivia,  madertato  dal- 
la Sapienza;  non  in  lode  di  Bacco,  odi 
Venere;  ma  in  (ingraziamento  a  Quello, 
da  cui  foloviene  l'allegrezza,  dicantihe- 
ni,  tra  quali  cantiamo.  Finita  per  tanto  la 
Cena>ancorGicsùCrifto,aciiitanrccofe 
fovraflavano,  volle  cogli  undici  Appoiioli 
cantar  il  fuo  Inno ,  e  la  liia  lauda  fefli- 
va;  ma  qual  fufTc  quefla,  efe  folle  di  an- 
tica, odi  nuova  invenzione,  nonv'ècfei 
l'afficuri.  r più  nondimeno  Bimano,  clic 
fuflcundi  que'Salmi  diDavid,  cliehanno 
nel  Titolo  V  Aliti*}*,  cioè,  il  ZmuUtt. 
Coli'  Aliti*}*  adunque  in  bocca  Gofcì  dal 
Cenacolo!  coli' fi  ufcìdaGcrufa- 
lemmc:  Ethymno  dilfo  ixitram  in  Mot- 
lemOlIveti.  Matt,  ié.  jo.  e  cantaro,  c 
forfè  ancor  cantando  V  Aliti*}*,  fi  andò 
al  Monte  Oliveto,  dovei)  Signore  era  fc- 
liio  pernottare  in  Orazion 


create  alcompaffionevolc  pianto;  egiac- 
ctic  egli  s'incammina  all'  Otto  di  Getlcma- 


Ci-iftu  vcro:li!<  :n—..  i'r  il  [fui-  ;  vcnii.i  In  Cnuijlnnai'-  (ut  folcnnizzar 

vcrfo  fidifponc  al  dolorofb  Miracolo,  di- :  qualche FelUdcH'  anno.  Allegramente,  ò 
(Doniamoci  ancor  noi  con  tutte  le  cofe  Crocesanta.  Giesù  Crilìo,  cheben  pei* 
il  merito  dc'Tioni,  e  de'Patiboli,  viene 
ad  incombiti  coli'  Aliti*}*;  e  forfè  non 
ìììjì  ioli  voce  più  lieta,  ecanota  diqiicftl 
nonccgli  cantóri  fuo  Salmo.  Erail  Monte 
Oliveto  lontano  da  Gctufal  etti  poco  piùdi 
un  mezzomiglio.  Su'IptincipìodclrErr» 

  -  vicraunaVilla,ovvcroùnOrtodcrtoGct- 

uferr  di  tavola,  folcvano  i  Gentili  coro-  femani  ;  e  per  arrivare  all'Orto  di  Get- 
narùdi  mirto,  e  di  alloro;  bere  a  onor  rcmaniconvcnivapalTareunTorrentedet- 
diBacco,  odi  altra  fimilcDcita,  eaqucl-  to  Cedron.  V Oliveto  era  così  dettodai 
la  cieca ,  e  forda  Delti  cantar  qualche  molti  Olivi ,  de'  quali  era  tutto  veftito  il 
Canzone  di  lode;  e  toni  brillanti  andar-  Monte.  Il  Cedron  così  lì  appellava  dall' 
fene  dove  ponavagli  I*  Ondeggiar  dellate-  opacità  del  luogo,  cdalla  torbidezza  dell' 
1,  mapiù  Acqua,  che  feorrendo  bagnavi  quel  la  Val- 
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le,  li  quale  pei  la  fila  profondità  fu  detti 
su  tempo  Geenna,  cioè.  Inferno)  mapo- 
feia  purgata  H.iil- i :ii|'ii i ii-i  dc'S.ie.  rifili  'li 
Moloc,  litdcir,-.  Valle  di  Giolaf.v,  dir  in 
una  valla  pianora  vicina  aveva  il  [ilo  Se- 
polcro. Grrfcm.itiifinalnienic,  Tuonando 
l'ifìclìo,  L-iifMiaiii-.iiTrzza,  cosichiama- 
vafi  per  l' libertà,  ed  abbondanza  di  queir 
Orto;  e  nulla  fenza  Miftcrio;  ma  lulto 
concertato  in  numero,  pefo,  e  inifura. 
All'Olivera  vailfortc  Signore  pcrungcrli 
in  Orazione  alottar  co' fuoi  dolori,  ecol- 
la Motte,  ea  far  quella  Battaglia,  dalla 
aliale  dipendeva  lafalute,  ciò  flato  mito 
del Gcnetc umano.  Nell'Orto  della  Graf- 
fezza,  nella  Villa  dell'Abbondanza  ine. 
mincia  la  Lutta,  e  il  Sangue;  per  ivi  d 
principio  alla  pena,  dove  incominciò 
colpa;  e  coli' Orto  del  fecondo  medicai 
f  Orto  del  primo  Adamo.  Con  piede  ani- 
mofo,  cpetto  fotte  palli  Criflo  l'aleuto 
Tonine,  eia  Valle  infernale,  pei  awe 
rat  ciò,  che  di  lui  cantò  il  Profeta:  D 
Trrrrttt*  invi*  hibtt,  frofttrtà  txaioAì 
tAfut:  B  cv  età  Pa  flaggicre  al  Torrente  ofci? 


fila  Paflionc 


rc;ò  lopr.il 


Tdì.i, 


cMo 


tutti  iSccolì,  nellaVallediGiofafar,  fta 
l'Oliveto ,  e  il  Calvario,  fta  le  memorie 
delle  Tue  pene,  egli  [opra  rutti  i  Popoli 
radunati,  inMaeilàdi  Re  eccello,  e  d'in- 
fallibile Giudice,  federa  nella  fu  a  Nuvola 

Mentre  dal  Cenacolo  a  luoghi  sì  mifle- 
rio  fi, e  terribili  si  camminava,  egli  non  |-- 
tano  dal  Torrente,  volendo  a  battaglia 
fpotreifuoi  Appofloli,  come  chi  tutto  ve- 
de, dille  loro:  Omntsvti  ftanialum  p4- 
titmini  in  Hit  infantile,  num.  ai.  Difce- 
poli,  voimi  fegulteora,  eml  amate;  r 
allottili:  in  quella  notte  fra  poco  mi  t 
drete  tradire  e  legato,  llvoflio  Amore  i 
terl  nella  mia  prigionia,  e  vai  fcandal: 
aarlde'mieì  legami,  cadetele  inpufillai 
mitadifpirito,  e  in  diffidenza  delle  ir 
promeflc;  mafappiatc,  che  quando  mi  v 
ilrcie  già  morto,  eparrawichcil  mioR 
gno,  erotte  le  mie  cofe  li  ano  atterrai 
e  perdute;  allora  appunto  farà,  che  It 
riforto  da  Motte,  diacorfo  ai:.i  mia  Giu- 
ria, efaccia  degli  Inimicitrioijfttc  ilmlo 
Nome .  Et  frsctrUm  v<u  in  GaliUtm 


:ogliendovi  rotti  quafì  Pecore!* 
leìmarritein  Galilea  vitaccia  intendere, 
chele  oraio  vado  a  morire,  non  vado  al- 
la cieca;  ma  vado  perchè  voglio  andarci 
airiorir  per.voi,  ecolla  mia  Morte  avin- 
cereil  peccato,  d'Inferno.  A  tal  parlare 
f  Appoftolo Pietro,  intuiti i ragionamen- 
ti feraprc  il  primo  a  rifpondere  ,  prelu- 
mendo  troppo  della  ina  i:[Jpoh/it:nc 
fente,  enonben  fapendo  ancora  quanto 
volubile  fiali  Cuoic  umano,  quandonon 
C  affittito  dall'Orazione,  e  dall' Umiltà, 
francamente  rilpole,  e  diffe  forte  al  Si- 
il'.Ui-t  :  Et  fi  /.misti  fr.:n»..i;j7_.v:  fntrint 
in  ff,  tgo  numqmim  ftandalizaior .  Clic 
jor.ii  k' analizzi  di  Voi}  qucflo  nonfarì 
mal,  òSignorc.  Benché  tutto  il  Mondo 
vi  abbandonane,  nonvi  abbandonerò  gii 
io-,  eprima  verri  meno  la  Vita,  che  U 
Fede,  e  l'Amore  si  Pietro.  Chi  può  fidarli 
de'fuolpropofiti,  feuntal  propofiroriufej 
infedele  ancor  al  Prencipe  degli  Appolloli, 
allor  che  cgli-non  fi  tenne  bene  in  guai- 
dia  ?  Il  Signore  in  atto  di  compaffione,  e 
di  rammarico,  a  Pietro  rivolto  :  Pletto, 
Pietro,  gli  dìffe,  già  io  ti  ho  detto  nella 


filinoti 


che  il  Gal  lo 

canti  la  terza  volta  vetlo  l'Aurora  ,  tre 
volteiu  mi  avrai  negato;  miro  che  tutto 
preveggo,  ho  gli  piegare  il  mio  Padre, 
chefe  per  altrui  tenore  vuol  permetter  la 
tuacaduta,  non  ti  abbandoni  caduto;  che 
fe Infedele  Arila  lingua,  non  Ramai  in- 
fcklcil  .110  cuore.  Che  JSlon  dificioiFi- 

firma  F ra^ti  luti.  Lue.  «I  ji.  ferma,  e 
inconcufla  neliuo  Appoflolato  Cala  mia 
Fede:  eturavveduro  dalia  tua  debolezza, 
■fempio,  e  colle  parole  iti 


fa  si  che  I 


lido  Torrente,  ai 
memorando,  fpiec  and  oli  dallo  fruo- 
fle:  Stinchi! -,  Sedete  qui,  edalpet- 
e  preli  feeo  i  tre  primi  Confidenti 
j,  Giacomo,  eGiovanni,  inoltran- 
m  poco  nell'Orco,  i 


ic'l'oipir 


 __  Cuore,  e  dine:  Triftiit, 

Anima  mta  afqut  uà  nitriti* .  Man.  ift. 
iS.Appofloli,  chefu'ITabor  mivedelre, 
equi  mi  vedete:  l'Anima  mia  è  in  affli- 
zioni, e  la  mia  afflizione  i  tanta,  che 
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mi  filò  darla  Mone;  ovvero,  comefpie- 
gano  altri  :  la  mia  afflizione  £  tale  ,  che 
non  finità  prima  che  finifea  la  Vita.  Ed 
eccoci  in  quel  Pelago  amaro  ,  dove  la 
Teologia  prende  Io  fcandaglio;  e  mira  , 


cor  da  efG  il  meglio,  che  intendo;  c  pe» 
dirlo  Oliatilo  più  chiaramente  fi  può  ,  di- 
cosi.  Olire  la  Vita  vegetativa  duelo- 


uii  lui 


il  fondo  ■  Ónde 


»  piangere  ;  ed  altro  non  far  che  aggiun- 
gere qualche  ftilladì  pianto  ad  un  Mare  di 
ti  ptofond-i  amarezza  ■  Ma  perchè  con- 
viene tenerli  lu  'I  filo  della  Lezione,  cfpic- 
iire  ancor  quella  Acbil  putte  di  Evange- 
lio, l'afflitto  Signore  fi  contenti,  chcla- 
fti.iii  ad  altri  [Hit urli  gli  infetti,  io  cetchi 

intender  quella  prima  parte  di  PalTionc , 
elainini  la  maniera,  la  qualità,  e  le  cagioni 

E  pet  incominciar  dalli  maniera,  ène- 
ceflario  fuppor  ciò  ,  che  in  Teologia  È 
ceno,  cioè,  che  Gicsù  Crifto  dal  primo 
iliaine  .(dia  liia  Concezione  ebbe  quella 
ViQone  beatifica,  che  ad  altri  non  fu  inai 
conceduta  in  Tettai  echc  perciòegli  fo- 
lo  per  Angolarità  della  Tua  lingolariflima 
PcifonaiuComprenforeinfìcme,  e  Via- 
tori; Comprenlor  per  la  Gloria,  che  in 
fc  godeva;  e  Viatotc  per  il  Merito  ,  che 
a  noi  acquiflava.  l'olio  ciò,  oca  fi  di 
manda,  come  nel  lommo  .li  unii  i  j;.>di 
menti,  c  nella  per  fertili™  a  Beau  tu  .lini1 
dieci.'li  c(j:k-v.u:cìl  l  Vi  li  un  rad!.',  ina  ilici 
launit=b:vi[:ii.i,potdkw\ii!ma.:,k.,e1 

llnza.  Melchior  Cario  lib.  i    cip.  : .;. 


le  Vite,  che  l'Anima  nolira  vive  nel 
noilro  corpo  ,  e  il  Corpo  vive  per  eBa . 
Una  è  propria  dell'Uomo,  l'alita  ì  10- 

  .chcallcBcftie;  queliafollcvata, 

.;  quella  baffi,  etetrellrci  quel- 
:a  Vita  ragionevole,  e  condite 
ridere  ,  e  nel  volere  ;  quella  È 
detta  Vitafenfitiva,  c  confi  (te  nell'cfpcri- 


ilSigiM 


te,  perdar  luogoali 


do  il  primo  Vero  ,  il  Sommo  Bene  ,  e 
Eller  rutto  di  Dio,  nulla  rimaneva  coi 
leti to.  Ardua  opinione!  Separate  dalla  liei 
titudine  di  Godimento,  e  dalla  Yifionci 
Dio  la  Contentezza  .  Gli  alrri  Teologi 
mitigando  un  poco,  ol'piegando  larifer 
ta  Sentenza,  e  co'  Padri  atitii.lii  divuki 
doli  in  varie  Claffl  ,  tutti  fi  sforzano  < 
comporre,  e  di  accordare  ncil' Anima  ■ 
Gicsu  Crifto  quelle  tre  cole  inficine:  Vi 


Il  app. 


■  Cialcuna  ha) 
:  i  [noi  mali  da  ab- 
beni ,  e  i  mali  del- 


uderne; della  Fanrafla  colla  Ragione,  c 
lcll' Appetirò  colla  Volontà.  E  perche  1* 
Appetito  fnfcitito  dalli  Fantafia  brama 
'io,  chelaVolontàguidatadallaRagione 
bbotre;  e  per  lo  contrario  abborre  ciò  , 
he  li  Volontà  ama,  eabbraccia;  perciò 
,  che  l'Anima  fra  quelle  due  difeordipo- 
enze,  quali  in  Repubblica  tumultuante, 
fediziofa,  Ha  in  continuo  ira  vaglio,  e 
n  pena;  né  più  trova  i  ia  ili  tnrnarea!- 
i  tranquilliti  dell' antico  Paridi  lo,  quan- 
do per  la  Giuftizia  originale  i'i::n  Vira 
coli1  altra  concorde  ad  un  voler  fi  accor- 
davano; nè  l'Appetito  condelìdeiiomaì, 

ftezza,  andar fapeva altrove,  o  muover- 
li, fc  non  dove  dalla  Volontà  dominante, 
a  mollo  ,  e  condotto  .  Or  quelle  Vie* 
operai  oni,  e_di  moti  si  differenti,  co- 
ti,!'Appetito  colla  turba  dei- 
lui  foggetic  nonfolo  illaRa- 
gione  re  pugna ,  ma  ralvol  ta  I  a  trafporta  ar 


,  ?',giiu: 


l'Appetì 


.a  in  Cri  II 
n  fottometi 


info- 


beata:  perche  vc- 
o,  eperfertamente 

■•■  Vd-"-  '-- 


Cono  beata,  Fruizione  beatifica,  edcflrc-  ripofava  nelfcno  delfuo  bcatifEinotermi- 
c.  Mapcrciòfarc,  quantecofe  ne.  In  noi.  finalmente  un»  Vita  turba,  e 
>,  ehi  può  riferirlo  !  io-per  rac- J  frallorna  le  operazioni  dell'altra;  e  fe  io 
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tali  uni  11  Vita  ragionevole  

cosi,  affogata  dalle  turbolenze  de'fenlìi 
in  tali  altri  ancora  la  Vita  fenfitiva  era- 
pila  si  fattamente  dalla  ragionevole,  che 
perduto  in  una  Speculazione,  o  Contem- 
plazione il  fenfo,  ed  il  moto,  come  flu- 
pida  fi  rimane,  c  attonita;  ma  in  Olilo 
v'era  una  tale  armonia  diparti,  che  ni' 
Vita  fenfitiva  collcfue  varie  operaio; 
turbava  punto  quel  l'a  I  ra  parte  ragionevol 
equello  Spirito,  cheancor  quando  il  R 
dentar  predicava,  ancor  quando  dormivL 
o  altro  quaggiù  faceva ,  nel  godimento  d 
filò  primo  Bene  Immerfo  notava;  ni, quel 
che  più  fa  al  noflro  bifbgno,  la  parte  ra- 
gionevole, olo  Spirito  beatiilimo  in  Dio 
punto  diftoglieva  dalle  fue  operazioni  la 

provane  ciof  che  quaggiù  l'Umana  Vita 
apprclìa  di  dolce,  e  di  amaro,  in  fe  inai 
rilìrctta  teneva  la  Aia  Beatitudine.  Ond 
egli,  come  ogn'altto  di  noi ,  fcmivail  fa- 
sore, eildiuaporedc'cibi;  lamoibidezza 
delripoib,  e  I affann"  ■  i«  no- 

cevolezza dell'Aria, 
Stagioni;  erutto  ciò,  che  li  falnnoid'im- 
pteOIonc,  e  da' corpi^ elicmi,  e  dalle  no- 

talmente  compofti ,  chequefie  fenfazioni 
medeCmei  cheriefconodoloriferealCor- 


theanimaii Corpo;  l'Anima  diluì,  ben- 
ché beata  con  tutta  la  Vita  ragionevole 
colla  Vita  leniìtiva  nondimeno,  come  l< 
noflrc  era  foggetta  a  i  patimenti  del  cor- 
po. Poteva  ben  egli,  e  connaturalmente 
operando  doveva  fati  che  11  gaudio  della 
Vifione  beatadalla  Vita  ragionevole  Gdif- 
fondcucnclla  Vira  fenfitiva;  econciòrert- 
derla  impenetrabile,  ed  immune  da  tutte  te 
fenfaiioni  afflittive  :  ma  perchè  egli  non 
era  ancora  lolamente  Comprenfore  ;  ma 
era  Comprenfore  e  Viatore  inCeme;  per 
ciò  volendo  lafciarluogoal  merito,  dilpo- 
le  si,  che  la  Vita  fenfitiva  fra  le  (pine  di 
quaggiù  correntia  viadi tutti,  cnullafuf- 
fé  dente  dalla  condizione  comune.  Or 
pcrvenirea!  noltro  punro.  Colla  Vita  ra- 
gionevole, cioè,  colla  parte  fupetiorc  deU* 


:pio  della  fua  Vira,  fino  a  quella  notte  lut- 
tuofa,  di  cui  fi  parla,  ville  Giesù  provan- 
do bensì  le  afflizioni  del  Corpo,  ma  non 
già  le  (edizioni  dell'Appetito ,  che  co'l  fua 
fuoco  ranto  e  il  Corpo,  e  l' Anima  tot- 
menta  •  Ma  perche  in  quella  notte  volle 
incominciare  a  Patire,  quanto  puòparire 
e  mortale ,  che  fece  ( 
l'Intelletto  dalla  Vifìo- 
Volonri  del  l'Amore,  ncloSpi- 
beata  Fruizione  del  Sommo  Be- 
'  ifciò  che  I'  Appetite 


un  Uoi 
Nondiilolfe 


o  dalli 


dall'antica  obbedienza,  facefle  ciò,  che 
può  fate  un  Sediziofo  forzato  ;  vidde  non 
per  rivelazione  nò,  mapcrluine  beato  di 
Gloria,  tutta  lafuriofa  tempefla,  che  gli 
iltava;  nelle  fue  pene,  nelle  ferite, 
fua  Morte  fi  Isolo  Spirito  ;di  effe  tutta 
:ì,  dipinfeal  vivola  fantafia;  einlui 
3,  in  lui  Comprenfore,  e  PoOeflbr 
dell'Eterno  Bene,  ò  che  feguì  allora  1  L' 
Appetito  giàfciolto,  rifentendoG  a  quel 
fantalmadi  tantepenc,  fi  inorridì  con  tur- 
la  parte  fenfitiva,  e  l'Anima  Capitfn- 
t.  Mar.  1$.  ]].  incominciò  a  temerei 
dolori  imminenti.  L'  Appetito  volle  fug- 
gire da  Torrente  sì  impetuofo  di  dolori  ; 
e  la  Ragione  volendo  incontrarlo,  dall' 
apprenfióne  di  tanti  maliquafi  folto  la  ro- 


vina di  un  Monte  foprafatta  l' Anima  Co* 
fit  etnirijltri ,  0-  mitri  .  ibi.  incomln- 
ciòàfentire  ri nerefei mento,  e  rrillczza  di 
effer  rifervata  a  quelle  ultime  ore  fpaven- 
tote  di  Vira  ;  e  il  rincrcfcimcnto ,  latri- 
fìezza,  il  timore,  e  l'affannonel  lorprin. 
cipiocrebbero tanto,  cheil Cuore,  (opra 
dicui  fifearicano  tutte  le  pailfoni dell'Ap- 
petito, trovoffidr  repente  fa  mmerfo  in  un 
Mar  di  amarezza.  Equertoèquet  che  dice 
San  Tommafo  j-p.  q.46  .ac.6.  che  Giesù  Cri- 
fio  patì  ficHHdum  lotm  tjfaitum  Animt 
con  tutta  l'euenza  dell' Anima;  perchè  1' 
effenza  del  l'Anima  ftomiìm  ìuedAnim* 
tfi ,  dm  ftcniìm  <i«eà  Sfiriln  eft  ,-  cort- 
liftendonell'animareil  Corpo,  enei  pro- 
ciò,  che  dal  Corpo  ridonda,  recando 

 1  quella  animazione ,  quali  Pianta  in 

amaroTerrcno,  altro  non  provò ,  che  ama- 
rezza. Quello  èquel  chedice  ridetto  S. 

  .  Dottore  nel  luogo  mcdelìmo  ,  cheGieiù 

Uomo  tempre  beata,  colla  Vira  fenfitiva  JCriflo  patì  non  io  lo  fecondo  tutta  l'eflcn- 
cioè,  col  la  parte  dell' Uomo  inferiore  fem-  za  deir  Anima,  ma  patì  anco»  fiatudim 
pte  afflitta;  e  coti'  Appetito  Tempre  fogget-  {«unti  Intentiti  Amm<  ;  fecondo  ratte  le 
-~  eobbediente  alla  Ragione,  dal  prln-f  Ectenie  dell'Anima,  murMìernObÌ€8it 
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beate  nella  beatifica  Villane 
di  Dio;  ma  rutila  SubjtSli;  per  ragion 
delSubjetto,  e  dell'Anima  paziente  ,  in 
euì  effe  operavano .  Quello  e  quel  che 
fpiega  ciò  ,  che  e  si  faticofo  a  /piegarli , 
.rioé ,  come  la  Volontà  di  Gicsii  porelfc 
piegare  il  Padre  a  difpcnfarlo  dalla  Paf- 
iionei  perclièla  Volontà  quantunque  bea- 
li nel  gaudio  della  Vilìonc  di  Dio  ,  M> 
.:  1:  iteffaneU'/-'— 


ne  preveduta  da  Criflo  fuffe  a  Ini  di  l'om- 
ino godimento,  e  in  un  di  diremo,  dolo- 
re ;  di  godimento  in  quanto  oggetto  del- 
ia Ragione;  edi  dolore  in  quanto  ogge- 
-  -     -"-  ".agloi 


Semai!  Martirio  della  Pallione.  La  Vita 
ragionevole 
fenfitlva  tutta  in  dolore-,  ci'  Animafccon- 
do  rutta  la  Tua  effenzal 

Ma  aqual  feg 
io,  che  non  fu 

po,  il  tormento  interiore  tii  appetito-, 
non  fu  Paflione,  fu  Meditazione,  ovve- 
ro Apparecchio  di  Pa/ìlone,  edi  Paflìonc 
non  lontana  ?  A  quella  interrogazione  ri- 
sponde San  Tommafo  nel  luogo  citato  di 
fòpra;  e  con  San  Tommaforifponde  lapic- 
idi rutti  i  Teologi  Scolatici eMiftiCbche 
quedodolore  interno  di  Criflo  fu  il  inaflì- 
mo ,  che  dar  fi  poffa  in  un  Uomo  ,  e  di 
cui  fia  capace  un  Cuore  umano  ;  e  ciò  fa- 
cilmente ù  piova  con  tutte  quelle  mìfure 
che  scioperar  Cfogliono  in  tali  queftioni, 
tfono  quattro;  cioè,  Ex  farti  Oijilii  ; 


ix  fftrt'c  Pitti/tifi  tx  li"""  Subji3i;  & 
riparte  EfftBus.  Fu  il  maffìmo  di  rutti  i 
dolori  txfArtiObjtSi:  Perche GiouCri- 


iìo  arrivata  l'ora,  ed  entrato  in  meditazio- 
ne neh' Otto,  meditando  vidde  in  primo 
luogo  difljntamente  lutralaferie  dellafua 
imminente  Paflìone,  cioè,  tutte  le  ferite 
del  fuo  Corpo  ,  tutti  g  11  oltraggi  del  fuo  No- 
me ,  ratte  le  ofTcfe  della  Aia  riputazione  , 
unta  la  caduta  dellafua  Gloria,  dellafua 
Domina,  e  del  Regno.  In  fecondo  luo- 
--ividdeperrninutotuttiimiel,  tuttiivo- 
;   --—cari  del  Mondo  paf- 


g 


.  ;  ratti  ipetearid 
del  Mondo  prefente, 
fquafi i  egli  pori 


^rvenirej  «k'quau  egli  porta»»  ilpefo. 


faccvaQReoavantialPadre.  Inrcizotuo-' 
go  vidde  il  poco,  che raccor  doveva  dal 

di  que  1 1  ì,  che  a  d  i  fpeitn  dell  a  fua  Redenzio- 
ne rifarebbero  perduti.  Pcrultimo  vidde 
uhm! 

enoltra  faruiUima  Madre;  tuttociò,  che 
di  ferite,  edi  tormento  patito  averebb ero 
tutti  i  fuoi  Confeffori,  e  Martiri  ;  e  per- 
che rutto  ciò  non  era  un  pie  co  lo  gruppo  di 
mali;  perchè  adun  Uomo,  che  inconrm 
mali  di  corpo,  mali  di  riputazione,  mali 
de' fuoi,  mali  del!  e  fu  e  cole,  alni  inali  non 
renano  da  i  nconrrarc  in  quefl  a  Vi  ta  ;  edha 
peggiore  incontro,  che  polla  avere;  an- 
1  perché  non  v"è  Uomo  che  poffa  eflere 
icontrato  in  un  punto  foto  da  tutti  i  mali 
..affati ,  piefentl,  e  futuri-,  perciò  Gi esù 
Criflo  Exftrtt  Oijelli,  inqueilo  incon- 
—  patì  più  affai  di  quel  che  pofla  alrr'Uo- 
fuor  di  lui  patite.  Ma  quelli  malicre- 
feono  al  la  mi  fura  dell'  appren  fione  ;  fe  fi  af 


i.- dilli 


mafe  pocofi  apprendono,  pocoonullafi 
fentono;  perche  non  confiflono  iofenfa- 
ioni  dolorifere  di  c  o  tpo-.confilto  no  In  paf- 
oni  intcriori  di  appetito,  che  dal  l 'appren- 
fioneèmouo-,  petciòqual,  furapprenfio- 
—  ,  che  n'ebbe  Giesù  Criflo;  eia  fua  pc- 
qual  fu  Ex  furie  Potimit  ì  Tuttala 
ia,  che  venir  può  da  una  apprenfione 
vivace ,  e  didima ,  fu  la  pena  di  Giesil  , 
udo  Cafit  fnvtri,  é'csmrifinri;  per- 
l'apprenfione  in  lui,  eia  cognizione 
infallibile  de' fuoi  mali  vii: ini, fu  la  più  chia- 
evivachefia  poffibilead  Uomo;  an- 
ìe  ad  alti'  Uomo  chea  lui,  non  lari 
poffibile;  perche  non  altri,  che  egli 
apprender  può  comprenfivamen  te  le  cole . 
Vedeva  l'Anima  di  lui  in  Verbo,  cioè, 
nella  Dlvinitàunira  alla  fua  Umani  ri  tutù 
i  noli  ri  peccati,  e  tutte  le  Tue  pene:  c  fe 
ciò,  cheegli  vedevain  Verbo,  Aatafoffe 


n  Patria  :  beata 

  ,_.'lla  farebbe;  ma 

perchè  quelle  eran,  dirò  cosi  pcrifpicgar- 
mi.  Verità  pratiche,  cchelbpra  diluldo- 
vevan  cadere;  perchè  egli  eraancor  Via- 
tote;  elafua  cognizione  non  craaflrarta, 
■  -  11  ratte  le 
;  chi  può 
-  rduta  di 
di  tanti 


.oin  quella  vedutai 
la  proIpenivacUran 
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dolori,  arrivale  la  tri  (lezia,  11 tlmore.il 
gemito  dell'appetito,  edcl  cuore  ci  foniti» 


lago  amaro  i  Sviene  ad  ogni  paiTochi  va  al 
fupplizio  ;-  e  pur  epli  non  fa  ancora  qual 
Ila  del  fupplizio  11  tormento  .  Si  feolotl- 
fee,  etiema,  ehi  vede  il  ferro,  eilfuoco 
prrpinto  alla  fua  piaga;  e  pur  egli  non 
tompri-inlc  qui'  S;i  hi:iilil:i.  e  il  lagliodc' 
lci.ili  if'.romcnti .  Alla  fola  meditazione 
delle  Haghepaflate,  e  del  le  ri  marginate  fe- 
rite .il  Crifto ,  anali  moribonde  Iingniro- 
no  tant'  Anime  Ouira  ;  e  il  Corpo  ancora  di 
Franccfco  di  Affili,  edi  Catarina  da  Sie- 
na rimife  percoflb;  e  pur  né  Franccfco, 
ne  Catarina  meditavano  I  proprj  dolori . 
Concepite  ocVoi,  fevl dll' animo,  qual 
puntaaveffe,  e  qual  forza  lòpra  il  Cuore  di 
Crifto  la  Mediazione ,  non  delle  altrui, 
ma  delle  proprie  ferirei  non  degli  alimi, 
ma  de' propf|  dolori;  ede' dolori  nonpaf- 
fat  i  nò ,  ma  imminenti,  e  a'  quali  fra  pochi 
momenti  andar  fi  doveva  incontro.  Que- 
lla, per  verità  cuna  Paflìone,  allaquale 
non  arrivala  portata  dialrro  Paii  

n-.*™  r^rlftrt  »  l~»  (e>\n  unlTf  1s  nini 


Infegna  l'efperienza,  fltaniflìml  effer- 
.  echi  fognatasi.  Ma  l'apprenfionedt 
Criftononerafogno,  era  intuizione,  era 
chiara  ,  e  limpida  cognizione  di  ciò  , 
che  gli  fopraftava]  e  perciò,  ò  quanto 
fi  può  credere  a  quel  clic  egli  di  (Te  allor, 
che  per  piccola  efprellione  di  affanno  dif- 
fe:  TrijHstJi  Animtynta  li/qiudd  mer- 
iti»; lo  Tento,  che  l'Anima  mia  dal  mia 
Corpo  per  triftezza  fi  ftacca;  e  pur  con- 
ien  che  vi  refli  a  patir  quant'ora  teme, 
fi  atrrida.  In  fecondo  luogo  egli  erata* 
 '  per  giuftizia  fi  doveva  ogni  ve- 


afefolo  volle  la  gloria,  nei 
■nciare  a  patire,  diaverfupe- 
.    ......  ...menti  dcgliUomini.  Tutto 

ciò  nondimeno  farebbe  poco  Inaino  fòg 
gettomen  percettibile,  o capace  di queiì. 
dolori;  main  Grillo  la  capacita  di  patire, 
era  ugual  e  al  la  capaci  ti  di  godere;  ondeef- 
fendo  egli  Infiniramente  capace  di  godere 
il  bene,  era  ancora  infinitamente  capace 
di  patire  il  mal ,  che  gli  arrivava  ;  e  " 
ciò  ancori!  fecondo  quella'  mìfim 
Ex  furi!  SuèjiSi ,  la  ormi  di  ("..ilio 
Orto  fu  immenfa,  e  di  là  da  ogni  noltra 


fc  dalla  perfetta  org3nizzazione,comc  pro- 
va Ariftotile  i  con  rutti  gli  Animaflici , 
nafte  quella  delicatezza  di  fcnfaiione,  i 
di  tatto ,  che  anche  a  II  '  aura ,  anche  al  l' odo- 
re, calla  pura  comparla  dell' Oggetto  do- 
lorifero  fi  rifente,  e  trema,  egiàpruova 
laptinta  del  colpo  ancora  imminente  j  di- 
ca chifa,  dicachi  puòqual  fuffeil  rifenti- 
-mento,  eil  tremore  del  Giglio  Nazzareno 
allor  che  l'atra  tempclladi  colpi,  edi  feri- 


non  fono. 


apprenfione 
ni  faranno . 


ciò  Iti 


infinito  fuo  m 


ilfatu. 


JKDizio: 


rafav 


rivolo  ren  d  effe  all' ingiui 
gii  preparati  oltraggi  di  quella  notte,  e 
_el  giorno  tegnente;  ben  lo  fanno  quelle 
Dime  ,  que'  Cavalieri  ;  ben  lo  lappiamo 
tutti,  giacché  tutti  ci  reputiamo  Gente  di 
onore,  chead  ogni  piccola  apptenfionr, 
ad  ogn' ombra,  o  lofpctto  di  offe  fa  ,  ci 
conturbiamo  tanto ,  e  tanto  fuoco  faccia- 
mo ogn' or  che  ,  non  dico  un  inferiore, 
ma  untiguale,  unfupcrioie  nonba  rifper- 
to  per  noi;  equanto  fi  pena  a  calmare  al- 
lora ilfangue,  che  fuma,  econ  altro  fan- 
gue  lavar  vorrebbe  la  vergogna,  che  ap- 
prende 1  e  pure  chi  fiam  noi  fra  noi  ; 
Gente  intra  di  condannato  Padre  ,  e  dì 
nafeita  ufeita  dalla  Catena»  OGiesùaU 
tifllmo  Figliuol  di  Dio ,  fe  ciò  a  noi  Aio- 
cede,  che  pur  fiam  quelli,  che  n'amo; 
che  fu  quel  che  a  Voi  avvenne  in  quella 
voli  ra  Med  itazionc  d  el  I  '  Orto ,  quando  e  I  a 
moltitudine  delle  offefe  ,  e  la  viltà  de' 
Carnefici,  e  la  deform  Irà  del  Supplizio,  e 
l'inferiorità  dc'Giudiei,  eia  dignità  della 
voftraPerfona  vi  con  figliavano  tinti  a  non 
("offrite ,  a  far  giuftizia  alla  Caufa,  e  con 
un  cenno  del  volito  volere  ad  atterrar 
Gerufalemmc  ,  a  fulminare  il  Sacerdo- 
zio, edi  tutta  la  Giudea  a  far  un  Campo 
di  cenere  »  E  pure  il  volito  Cuore  in  tanta 
ingiullizia  ebbe  a  foffrire,  ebbe  a  tacerei 
e  a  portate  in  faccia  di  tutto  il  Mondo  la 
fua  vergogna.  Oimè  !  dopo  un  sì  fatto 
eferapio  chi  di  noi  fvergognatamentc  fii- 
perbo  potrà  più  Itare  filali  articoli  della 
riputazione ,  e. fu  i1  puntìgli  dell'  onore  ( 
In  terzo  luogo  finalmente  fetnpre  noftre 
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furonole  ofTcfc  fatte  altaSovrana  Maefià  i  dell'  Anima  ma  ,  gli  fece  federe  in  luogo 
diDio;  ed ofTcfe tali,  che,  effendoiiron>  diftinto;cd egli pt[darcierernpiodicÌò,che 
mode'mali,  hanno  infinita  oppofiY 
co  '1  fommode'Beni,  che  e  Iddio,  i 
però,  finché  li  tenne  in  Trono  nel  fo 


dar  glie 


a  fod 


le  Uomo  Media 


sfwloi 


c  Reo 


 teoffefe,  eli  e  pur  prendeva  a  foddisfar 

pernoi.  Quello  fenza  fallo  è  quel  mero- 
re,  che  ptfWs  <i'  'JavH  r  V'clamarc 
rafniitifrimoSigtiore:  Dolore  s  Inferni  e  k- 
ctmieàcrxnt  me  -,  prtocnfmermr  me  /#- 

Dannati  è  1*  odio  del  formoo  Beile  :  ma 
llmiolnfernoè  l'odio  del  fommo  Male. 
Odio  i  Peccati  i  e pur  di  tutti  i  Peccatimi 
trovo  carico,  di  iiinifonReo,  c  dì  tutti 
devo  dare  foddisfazìone al  Padre,  efoddif- 
firzionctale,  cbeprevengoil  morire;  eco- 
me i  Dannati ,  lenza  Motte  ,  tutti  della 
Morte  provo  i  dolori.  Queltotqucl fon- 
do di  Paffionc  dove  rocchio  nofironon 
arriva  a  pelare  ;  perche  queAa  £  quella 
Palli  on  e,  per  laquale5.Tommafo,c  comu- 
nemente rutti  ì  Dottori  affermano,  che!» 
pena  di  Griffo  J*e4ii  iirtenjìonem  non  fu  mi- 
nore della  pena  de'  Dannati.  Se  pertanto 
nclluno  in  quella  Vita  arriva  a  ialino  di 
dolore,  chi  v'  e  che  polTa  competere  co' 
dolori  ,  clic  Giesù  Crifto  pati  in  quefta 
Meditazione? 

Ma  per  venire  all'ultima  mifura,  quali 
fulfcroglicfrem,  checagionò  quell'inter- 
no do1arediAnima,ediCuorc,]'Evangclio 
lo  dice;  e  lodice,  affinchè  dagli  effetti  , 
che  fono  le  più  lenfibili  prove  di  tuttelc 
cofe,  ciafeuno  polti  arguire  la  cagione. 
Avendo  dunque  il  benedetto  Signore  al- 
lertata a  gli  Appofloli  la  mitezza  mortale 
La~delP.Z«ssom  Tom,  III. 


umana  Redenzione  può  farli  lenza  ri^or 
diGiuflizia,  ilCaliccddlamiaPaffionc  i 
■  iipienod'amareiza,eramarczzaÈrant3  , 
rdcmarlo  a  quella  afflitta  , 
ita.  MafeVoivolerequcI 
i.ik  u  iiiiu  v-iiu.-  non  vorrebbe  ,  eccomi 
pronto  a  tuiioil  volito  volere.  Parlò,come 
patlaiigliUomini,eperciòdilTc.*Scdpoffi- 
bi  lei  ben  per  altro  fapendo,  che,  Juppoiloil 
Decreto  di  fac  1'  umana  Redenzione  con 
tutto  il  rigor  di  Gjifii/ia,  non  m  polli, 
bile  effeidifpenfatodal  Calice  ftabilito  nel 
Decreto.  Pari  ò  come  Uomo  affi  ittiflìmo; 
e  perciò  pregò  di  ritirarle  labbra  da  quel 
Calice,  chein altro  rrmpii  pili  tranquillo 
deiiderato  aveva  di  bere.  Ma  parlòda  Uo- 
mo, che  orando  fi  faMacffro  di  Orazio- 
ne amiti  gli  Uomini;  e  perciò  fe  efpofe 
il  defiderio  della  Tua  debole  Umanità,  l" 
efpofcfolo  perinfegnare,  che  nelle  noftre  . 
prc.E.IiiiTc  rij'prrfnir.ir  pniTìamo  a  Dio  le  . 
noftre  debolezze,  ci  nollri  bifogni;  pof- 
liamo  della  Voi  onti  naturale,  e  per  megl  io 
dire,  dell'appetito  rcnGtivo  rappresentare 
i  defiderj,  e  le  voci;  ma  colla  Volontà 
morale ,  e  eolla  Ragione  effer  Tempie  dob- 


biamo indifferenti  al  vole 
farmai preghiera,  a  curp. 
aggiungano  quelle  fot  ti.  ■ 
me  ,  quelle  divine  Parole  ;  r  mammmm 
noi  mot,  fedina  Vdunttu  fai ,  Lue.  1*. 
41.  Fatta  la  prima  Orazione,  perinfegnac- 
!.i:u:(ii,  l<-v[)i1Tihii'Or.iiio:ir,  t  per  in— 
fegnar  co  1 1' Oraz  i  one  ancor  l'affi  11  enza  d  o- 
vutaagliarfari,vifitògli Appofloli;  etro- 
vandogli addormentati,  diife  ìortuSic  no* 
faiuifiis  mu  htrtViiUtrt  mecumì  In  una 
notte  comequelia  si  orrenda,  voi  né  pur 


perche  altrimente  non  folo  farete  da  chi 
non  dorme  renrati  ;  ma  voi  ^ravvedu- 
ti di  forze,  ediajuto,  entrerete  ancora  in 
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(«nailon;,  ecaderete;  c  ciò  detro  fi  riti- 
rò la  feconda  volta  a  meditare  i  fimi  do- 
lori, cadoffcrirglialPadic;  e  c'infrenò, 
the  ,  ancor  quando  non  iiamo  efauditi  , 
orar  fi  deve,  e  picchiare  alle  portcdclla 
DivinaBonrà  ;  perche  fe  non  s'impetra  ima 
Grazia,  fenè  può  impetrare  un'altra  affai 
maggiore. Finirà  la  feconda  Orazione,  che 
cUiìòiiii'.ilir'  ciraalmiim,  viliiìilaiecon- 
da  volta  EliAppoftoli,  e  per  lare  in  cfll 
iftruiioneanoi  delle  noftrefonnolenie^ 

ladilTe  foiOjCdinfegnòchcnonii replica  la 
feconda  chiamata  a  chi  non  obbedifee  alla 
prima;  c  fi  lafcia  nel  fuo  male  dormire  , 
cbialfuobcnenonvuolvcgliare.  E  fenz' 
alrrotornouenc  a  Ila  terza  Orai  ione  ;  Et 


cepreghicre  veruna  fenGbilerlIpoOaj 
Appetito  vedendoli  fempre  più  da  vicin 
lc.-rr.i--  diilln  Ib^a  impetuofa  degli  a ppre fi, 
meditati  fuoi  mali,  non. trovando  più  v< 
rur-ofeìmpo,  r.u!b.  potrò  :loim;>i.-it. il-  ila 
hi  Rapitimi,  che  iniìi'.ci'iìli-  fi  tco'jv.i  t;< 
divino  volere,  diede  una  rate  Uretra  i 
Giovi-,  che.il  Cuore  opprcITo  ti  tirò  d.itU' 
tu  11-  M=:iibc/i  p;l;  l>;ri!i  in.ijiito;  e  Lincici 
dolcgelate membra,  etremando,  l'abbai 
donato  Signore  EtOul  in  mini*  ;  nell 
m editaziondella  Morte  entrò  inagonia, 
fudò;  mail  fuo  fiidorc,  quali  nel  torchi 
premuto  folle  il  Sacro  Corpo,  fu  fudor 
di  Sangue;  c  di  Sangue  sì  abbondante 
che  non  la  Ve  11  e  ibi  ameni  e,  ma  come  pio; 
già  baznù  ancora  la  Terra.  Et  fatiti  t, 
Jader  ejm.JScut  gatte  Sanininis  Melarti. 


Ttmtm.  Luciti.  Agonia,  e  fudor 
diSangue!  Non  accade  adoprare  al  rre  Mi-  ' 
liirc,  per  laper  la  profondità  dell'affanno 
interiore  di  Gesù  Criflo,  e  della  primi 
Pallìone  dc'Pcnlieri,  Era  fano,  era  gio- 
vane, era  robuffo  il  Corpo;  e  pur  la  robn- 
ftezzadel  Corpo  non  rcITtal  travaglio  dell' 
Anima.  Era  forte,  cracotlanre.eragene- 
rofa  l'Anima;  e  pnte  la  gcncrolitii  dell* 
Animanonbalìòafoftcncrfì  nello  ibatti- 
mentodel  Cotpo.  Era  licra,era  con  tenta  , 
era  beata  la  Vita  ragioncvoie;epurela  Bea- 
titudine della  Vira  ragionevole  non  bado  a 
far  si  che  non  ilVeni  Ile,  e  le  rinvigorita  non 
era  dall'alto,  nonmancafle  la  Vitafcnlìri- 
va.  DiconoiNaruralifti,  chcil lildar  fan- 
gne  avvenir  può  a que'Corpi ,  che  fono  di 
ratto,  e  di  fenfazionc  Il  raord  inatta  mente 
delicati;  e  pure  di  fudor  diSangue  si  co- 
piofo,  e  in  tanta  abbondanza,  fuordique- 
fto.aliro  Efempio  nonfìriferifec.  Era  Gr- 
ill Cri  Ilo  Figlinolo  di  Dio;  e  pure ,  per  far- 
ci laperea  qual  feg  no  arri  va  Ile  il  Ino  patire, 
ebbebilbgno  di  un  Angelo,  che  lo  confor- 
tane, pernon  morire  altrove,  chcinCro- 
ce.  Maqual  conforto  recar  poteva  un  An- 
gcloaqtiello,  acuì  per  conforto  non  ballò 
la Vilìone beatifica!  Gli  porte  nondimeno 
laMano;  lo levòdi Terraigli confortigli 
cechi  coll.i  luce;  colla  voce  confortogli  1" 
orecchie  ;c  colhiprefenzafollevòpiùdi  un 
fioco  I'  i|jp:'.;Tìon.-!ri liTiu.i  fantafia.  Ma  1 
conforti  tutti ,  e  i  follicvi  furono  folo  per 
rincararla  ad  andare  in  contro  a  Giuda,  ed 
alla  Croce .  O  Dio  !  e  di  quali  conforti  Voi 
liete  Autore  al  voflro  Figliuolo,  òPadre 
Eterno!  E  quefta [floria  è  tutta  Evange- 
lio; ed  è  Evangelio  operato,  eicritto  per 
noi;  Mifcrinoi,  fé  ne  pur  ci  piace  medi- 
tarmi volraquelchepcr  noi  a  Geiii  piac- 
que parirc. 
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Ettt dppropmqiMi'it  qui  metradtt. 
Mate.  c.  2,6-  n.  45. 

Della  Prigionia  di  Gesù  ditto;  c  del  Cammino  dall'Orto  Uno  alla  Caia 
del  Pontefice  CaifaiTo  ;  con  tutto  ciò  ,  che  di  dolorofo  avvenne  al 
benedetto  Signore pct tutto. 


me  fue  Gì 
fila  Prigior 
Piaghe,  e 


,il  Crino  Gcs 


e  vuol  c 


lui  Confinone,  le  file 
a  Mone  in  Croce.  O 
 __la  Creazione  del  Mon- 
do ]  O  prime  Lezioni  del  Vecchio  Tclìrt- 
mentolOmicifludj  di  allora  felici,  quan- 
do iludiarnonpotcvoncllaDivirK.  Sci  ìi:ì> 
n  ftnuvedernafccrci'Moni!]  al  ccnr.u 
dell'  Onnipotente  Iddìo  ;  quando  Iddio 
grande  in  creare  i  grande  in  riparrirc  ; 
grande  in  governarel'Univerfo,  era  l'ar- 
gomento irdinario  delle  mie  Lezioni;  efe 
non  avevo  o  un  Mare  aperto  al  cennodi 
una  Verga,  ounSolc  arreltatoahriotodi 
una  Spada,  o  un  Efercito  di  Giginri  ro- 
vesciato ailacomparfa  drun  Arca,  o  un 
prodìgio,  0  imporremo,  o  uno  Anfore 
di  rpiegarc,  ni  bella  mi  pareva!» Lezio- 
ne, ed  arido  mi  riufeiva  foSttidio.  Studi 
miei  dove  condotto  mi  avete  nelle  Pagi 
ne  Sacre)  e  in  qual  neceffirì  ora  mi  tra 
vo  o  di  hfeiate  imperfetta  la  fpicgazioni 
delle  Grandezze  divine,  o  di  terminarle 
fra  1*  orror  de'  Supplizi!  Leaccufe,  gli 
leberni,  i  Pialli,  le  [pine,  le  ferire  del 
PigliuoldiDio,  fonota  Materia  de'  miei 
Difcorfi;  gliftupori,  le  maraviglie  delle 
mie  Spiegazioni;  efe  non  ifpicgo  bene 
le  ferite  del  tante  volre  ammiralo  Siane 
re,  mi  ft>  —  '    -  -  ■ 


i  della  ma  Gloria,  ni!  1" 


qucflo'fu 
.  Ma  |  ■ 


■  Itile  voflro  d 
cliè  Voi 


Open 


  citare,  e  nel  Darle 

voftre  Itu  pende  volete  ,  che  fi  ri- 
,  io  ancora  le  vollre  pene  ;  Voi  (a- 
:  almeno,  che  le  pene  mutino  alperro  ; 
nel  voflro  Volto,  bello  comparila  II 
itirc,  amabile  il  penare,  edolccil  mo- 
r  con  Voi  in  Croce  ;  e  da  Giuda  ìnco- 
linciamo  i  Dolori  inficine  ,  e  le  Mara- 
Ielle  delFlgliuòlodlDio. 
Non  era  Giuda  un  Uomo  si  caro  , 
che  mcritalfc  di  cflerc  incontrato  da  Ge- 
iCrifio  :  ma  per  Quclìoileffo,  che  egli 
-atraditore;  pcrclu-i  mi  mITo  rV;-r:i>hi'fò, 
.  vifo  ardito  fc  ne  veniva  a  compire  F 
orditoi  radi  memo,  Gesù  Cri  Ilo  dalla  Cu» 
afonia  Dell'  Orro  forfè  ad  incontrarlo;  e 
Mimo  ben  fatto  ,  al  Mondo  tempre  cupi- 
do di  piaceri ,  e  di  onori ,  latciarc  un 
Elempio  di  andare  con  braccia  aperte  ad 
incontrare  un  Traditore.  Levatoli  adun- 
que da  II' Orazione,  e  dall'Agonia,  tornò 
l'afflitto  Signore  a  itre  fonnacchioli  Di- 
fcepoli,  alzargli  fece  di  Terra,  con  elfi 
fi  rivolle  all'atroce  preveduto  incontro  ; 
e  appena  rivolto  fi  era  ,  che  Giuda  colla 
fua  Schiera  gli  li  fece  avanti  5 ,  falutollo 
come  Macflro  :  Avi  RMi  ;  ftefegli  le 
braccia  al  Collo,  ofcaUtw  cp  turni  ha- 
gioito,  e  con  quel  bagio  tradillo;  perché 
con  quel  bagio  egli  accordato  aveva  a' 
Sergenti  di  féoprir  loro  fra  le  ti 


con  quel  bagio  egli  a. 
Sergenti  di  feoprir  lor-  .— 
chi  fulTe  quegli ,  che  il  Concilio  manda- 
vagli  ad  arrenare.  Mifero  Giuda,  quale 
fittola  1  te  reità  ,  che  icuola  di  Megere 
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e  nella  (cuoia  della  Sapicni: 
m  imparali!  a  tradire  il  Macttro?  E  qua. 
Cena  rimane  ,  die  Cena  non  Ga  di  Ce- 
rafie,  fc  dalla  Cena  delia  Comunion 
correfli  al  tradimento  ì  II  Signore  , 
per  tre  anni  tollerato  l'aveva  nella 
Scuola,  non  ticusÒ  oradi  effer  da  lui 
guato;  e  perfar  Caper  ,  che  co'  flagt 
e  colle  fpinc  ,  ancor  i  baci  cran  p 
del  Tuo  Calice  amato,  da  quel  bacio  dar 
vollcprlncipio  alla  l'uà  Paffionc.  In  atto 
di  piacevolezza,  edi  bontà,  accogliendo 
il  Traditore,  aluldilTe  :  jimkt,  ndquid 
venij/iì  Amico    fc  Amico  tu  (ci ,  em 
abbracci,  p cll1i=  fri  venuto  ceri  Genri 
armata?  ma  l'evenuto  Tei  coli' Anni,  per 
chèfaideir  Amico?  OGiuda!  OfentoFi 
lim  fin-mimi traditi  Qual  fegnodiUma 
nitàaierimanc,  feinteanehei  baci  le 
gni  fono  di  tradimento  ;  e  a  me  qua 
conforto  più  laici  inTerra,  fe  tradito  fo- 
no ancor  dagli  Amici  ì  Chibennato  ha 
Cuti  rimirilo,  e  delicato  alle  infidiofe 
Fratellanze,  e  alle  falle  Amicizie,  milùti 
la  profondità  di  quella  prima  ferita  nel  di- 
licariflìmo  Cuore  di  Crifto  ;  e  animili  , 
m.i  impali  ancora  ourll.i  P.:/.ici:z.i,  quel- 
la Fortezza  ,  qucll'  Indole  magnanima  , 
clic  ancor  nel  fonimo  degli  affanni  Teppe 
aprirle  braccia  a  un  tradimento.  C 
fufo  ,  ma  non  pentito ,  fi  ritirò  Gi 
indietro;  c  Gisti  facendoli  avanti,  a 
(  In- filili. i  a  fc  il.n  iir.ti  iùcccdcflc  alla 


S.  Uri.io  ,  di  Teofinto  >  e  ..li  alni  mol- 
li, erano  Ilari  dalla  vicinanza  di  Crifto 
abbarbagliati  negli  occhi,  non  conoicen- 
doto  ne  pur  dopo  il  fegnu  di  Ginn'.',  ri- 
fpofero  :  Noi  cerchiamo  Gesù  di  Nazza- 
«ct.  Soldati ,  Soldati  ;  felici  voi  fe  cer- 
car lapelie  Gesù  Nazzareno^!  Voiloccr- 


Vci  linrc  crudeli.  Udite  per  unto  ciò  , 
fin  celi  rifonde  a  chi  non  bene  lo  cerca. 
JI  Signor  e  rifpofe  :  Ego  firn  :  Io  fon  per 
appunto,  quel  che  voi  volete;  ma  che 
perciò?  forfè  credete  di  avermi  »  forza  I 


Aiali.paro!e,  che  ebbero  forza  più  che 
''  pafolc,  per  far  fapcrc  chi  era  il  cerca- 
Gesù,  che  fi  lalciava  condurre  a 


,1  Cuori. 


t  mille 


Uoinjnl,  de'  quali  i  Commentai 
mano,  clic  (oftecompofla,  con  tutti  gli 
Offizialii  econGiuda,  che li  era  fa  noi  or 
condottiet  e  valente  :  Abiiruntretrsrfi,my 
O-  cciÀcrmn  in  Ttr,*m .  Jo.  ibi.  Da  tur- 
bine im  provi  lo,  d  a  in  contraliabil  potenza 
urcari  caddero  indietro,  c  dìflcfi  gtacqùc- 
ro  in  Terra.  Che  giovano  a  voi,  ò  Sol- 
dati, le  armi,  e  le  forzecontro  di  uno  , 
tbeconihiria  U  battaglia,  ripona  la  Vitto- 
ria ,  e  lini  Ite  la  Guerra  con  una  fola  pa- 
rola? E  fc  Gesù  Nazzareno  ancor  quan- 
do efee  dall'Agonia  per  andare  alla  Mor- 
ie ha  tanto  vigore  ;  che  farà  quand'  egli 
accompagnato  da  tutte  le  fue  Angeliche 
Legioni  dall' Aria  dirà  accecatori  :  Ec- 
comi; io  fon  quello,  che  voi  rantooffen- 
dclìc!  Quid  fam  {steri!  Majefiai  ci«t  ji 


di  quel  Giorno  orrendo  cader  non  voi;li.i- 
mo  indietro.  V'é  gran  differenza  tra  il 
cadere  in  faccia  bocconi ,  e  il  cadere  in- 
dietro fupino,  dice  S.  Gregorio.  Cadere 
in  faccia  bocconi  e  cader  per  riforgerc  , 
perchè  e  cadcreper  compunzione  di  Cuo- 
-;,  e  Penitenza.  Cadere  in  dietro  fupino, 
.caderpet  più  non  ri  forge  re ,  perché  è 
cadere  per  fupptizìo  in  quella  pena ,  che 

de.  fafaÙM  cadere,  tf  in  huc  Vii* 
fin  nifi  tgnsfcere  ,  tifine  fomite»- 
dodeflere.  Serrò  vtrì  ,  Sw  non  fidi- 
tur  ,  aderì  ,  rjr  r.r  W  Fila  repente 
decedere  ,  &  gdqut  fiffliem  t*l«r  igni- 
rate.  Ora.  i.  in  Ezech.  Ciò  volte  dire 
la  caduta  della  Coorte  in  dietro  ;  e  ciò 
deve  temere  chi  per  tempo  non  vuol  ca- 
dere colla  faccia  in  Terra  a  pentirti,  e  a 


u  Volto 

Uom,  che  vuol  cedere,  edatrenderfj  an- 
cor nc/l.v  fua  Vittoria,  fi  leccfopraque'mi- 
feti  rovefeiati ,  ed  attoniti ,  e  di  nuovo 
e.iiìtluio  :  Qucmq%tritii'.  Or chemiave- 
te  conofcimopiùdiquel  chcbrainaficdiie 
fc  più  ini  cercate,  e  che  volete?  Soldati  , 
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Soldari, Tappiate  ri  (pontiere  a  quella  nuovi 
intcrrogazÌonc;cfc  punto  di  ferino  vi  rima- 
nedopola  vollra  cadura,tifponritTc:S  igno- 
te, noi  cademmo,  perchè  mal  vi  ' 

mo;  ma  orche  purtroppo  conolc 


prolira 


a  perdo 


lapotcniadiCrilìOi  eput 
rifoluiionc  di  volerlo  p 


fegultc 


a  fola.  Il  Signore  a  qi 
:  Già  vi  ho  deno,  clic 


fenquelGesil,  checercare;  egi 

ancor  aberrati  perfifteteinvole_  

re  .-  Sìuitt  htt  sbirc;  legate  purme,  che 
avendovi  fattovedere  chi  legar  volete,  vi 
dà  licenza;  maniluvi  cengajjii  lodili  di 
metter  le  inani  in  verun  di  quelli  mici  ; 
perchi  io  ancor  legato  Tapri)  i 


difenderli.  Si  alza 


3  toni  allora  :  Et 


re  ,  e  di  maraviglia  inficine  ,  veder  fra 
quelle  tenebre  lambita  mutazione  dicofe. 
GcsùOirto,  che  poco  primaquafi  Leone 
llavafopra  l'atterrato  Armento,  divenuto 
di  repente  Agnello,  fi  lafcio  ftrignerc,  e 
legate;  eqirclli,  che  come  ftondi  di  Au- 

cevan  per  Terra  diftefi  ,  divenuti  in^un 
rranoorgogliofiiCfiipcrbi,  fi  avventarono 
qu.-ìisLto:):  loprrs  si  pi.ircvolc  Aprii- lo,-  c 
come  fc  egli  da  alira  forza  effer  potefie 
legato,  che  dalla  forza  del  fuo  Amore; 
aliti  to  prefeto  per  i  capelli ,  alrri  per  la 
barba,  altri  per  la  deflra  ,  altri  per  la  G- 
niftra  ;  altri  davanti ,  altri  di  dierro  ;  e 
turtifuxonoalegargli  confuni  lebraccia  , 
ad  annodargli  con  catene  il  Collo  ;  e  a 
tondut  l'Onnipotente  Prigione,  cin  quel- 
la Prigionia  quali  prodezza  delle  lorforze 
Leciti  P.Z»cconiT, molli. 


J09 

valore.  Olmé" 
ranro  prefiiniia- 


l  un  Pellai 


ealfèmiofo.évi 


ne,  LUchiaròilSignorcbilbgnofòdel ne- 
ro ajuto.  Aveva  il  Signore,  prima  di 
inir  dal  Cenacolo,  dettoagli  Appetitali, 
^e  fipreparalfero  alle  vicine  perfecuzio- 
I;  e  p^lli.L-s'iiirrrllm-fTìtìr,..  .n'CVJ  tif;- 
iunro  :  Chiunque  di  Voi,  o  Appoftoli, 

i»i/»4m,  &imatUMum.  Lue.  a:. 
'enda  la  Toga  di  pace ,  e  compri  la  Spa* 
dadl  guerra.  Gli  Appoftoll,  ehenon  fini- 
vano ancor  d'intender  bene  le  Parole  de[ 
Signore,  ri  fp  olerò  .'Signore,  fe  volere  Spa- 
de :  Ecce  duo gUdiiha  :  Ecconeduc  qui 
pronte;  ePictrocomcpiùanimofo,  fenz' 
alrrodire,  fenepofe,  pettutii  i bifogni  , 
unaalato;  e  con  ella  credeva  ili  ciicr  ben 
guttnitoa  fazione.  Ma  non  e  quella  la 
Spada,  di  cui  armati  ci  vuole  il  Signore. 
Ledue  Spade,  che  erano  nel  Cenacolo  , 
dovegliAppoilolIfuronootd  inarfSacctdò* 
ti, per  fenrimenrodc'mlglioti  interpelli  , 
ligniti  cavano  la  Poi  elfi  Spirituale,  c  laPo- 
tefli Temporale  della  Chlcfa;  inala  Spa- 
da, cheCtifto  comandò  provvedere,  non 
ì-Sp.-.ih  ili  xrroi  i-  Sj>.i:;a  di  Fuoco,  Spa- 
dadi  Spirito,  e  di  Spirito,  checomcdice 
S.  Girolamo,  In  Deidt^ribilur  Armam- 
E'fcolplioncll'Armaiuradivina,  che 
"  ria  della  Chicfa,  la  quale  nelle 
monna,  ne  vuole  altr' Armi  , 
-  di  Spiriro  Santo.  Pietro  adun- 
que nell'  Orio  credendo  elferarrivato  il 
lempodiufareilferro,  fartofiavanti ,  tut- 
to rifoluto  dilTc  al  Signore  :  Domine  ,  JS 
fcrcuiiKHi  gladio  ?  Signor,  volete  Voi  , 
cheptoviam  IcnollrcLamci  E  fcnzaafpet- 

—  '  .tilpofta,  tirò  un  fendente  folla  trita 

idi  quei  Caporali,  per  nome  Malco  r 
mimo  di  non  rimanere  in  lui,  fc  gli 
riufeiva  bene  il  primo  Colpo.  Mail  pti- 

—  f-„i  „„.:.-.,.,       remplicha,  ed  igno- 
V  3  rat* 


irnGiic 


moColpo tirato  c< 
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rama ,  riufci ,  qual  doveva  ,  debole  ,  e 
/cario  ;  perdili  non  fece  altra  ferirà  ,  che 
ronar  via  di  netto  l'orecchia  dritta  a 
Malco,  cioè,  come  /piega  Origene,  le- 
vare a  quel  Servo  dell'Ebreo  Pontefice  l' 
intelligenza  dclleSctiiture,  edcllefagre , 
c  ccleiiicofc,  b/dandogli  nell'  Crecchia 
fiiu lira  !:i  fal.i  ia:(  Intuirà  lii-Ik- eo!V  :m 
fare,  e  terrene.  Non  peccò  Pietro,  per 
icri;ciij:i  (VSairiDortori,  in  quello  (at- 
to, dìalrro,  che  d'ignoranza,  e  di  zelo 
iaimodcraiu,  tilL:,l;(cicto.  MaGesù,che 


in  voleva  taliSpa. 


difefa, 
il  fu 0  Regni 


legnai  voleva 

fondato  in  tali  orai  ....  .  . 

Colpodi  Pietro  toglieva  alla  Ola  PalTìone 
la  glori.;  piti  Sel'adrelTrre,  qu.il'cra  rutta 
fponi=rea:Chefai,  dille,  che  fai,  ùPie- 
iro;  Fruii  111  farle,  chele  io  volcffì  effe 
difffo,  non  poirci  or  ora  aver  dal  ini 
Padre  ir-  a-iito/ViM  qtùm  Àxsittim  Listo- 
ni! AriZihnm;  piti  di  dodici  Le  gioì  * 
min  i|n..!i  i()r...lt['(>.^i7.l-1;i.M-.:-H.om. 
armasi-, I:  firn-,  ira  Lesioni  d'Angeli 
maii  di  ìi-'r:i  ;  ■  M.i  io  non  voglio  <■ 
difero;  voglio  ■ 


li- Seri! 


offon  f^lirc'C'pér.'liè  dettate 


furonodaci 
fare.  Ttiper  tanto,  òìndifercro,  i 
fa  Manfuctudlnc,  deponi  la  Spadi 
ehè  Omnit  qui  tcctpirini  lUdmm 
MtStriènm;  Giài  ferirra  la  Legge, 
ve  oflervarfi,  che  reo  Ha  di  mori 


,  chi 


altri  darà  ferirà  ni  orrale.  E  ciòdetto.  Ite- 
le la  mano,  clic  non  era  ancor  legata  , 
Jbpralaferitadi  Malco  .*  Etfaitavittunt  . 
LuC.ll.nUni.;i.c^lirrf:;ilH  .'iirCLi.iiilim.', 
ò_ quanto  migliore  dell'orecchia  antica! 
L'antica  era  (orda  all'Evangelio;  rozza 
aii'jnttll^cnia  iidleSt rimire,  e  ei:"i  a! 
Verbo  di  Dìo;  ina  lanuova,  pcrdicven- 
ue  (.lupo  lal>iiiadi Pietro,  che  gli  levò 
yanddiiii  delfcnfo>  perchè  venne  dalle 
mani  di  Cri  fio,  che  diedeglila  novitàdel- 
lolpiiho,  Inorotdiiasi  accana,  c  tallio 
arrendevole  al  la  Ve  tira,  cheMalcocome 
affermanocomuncmcnre-gliAntoii,  con- 
venire dopo  la  Morre  del  Redcnrore,  dal 
fervizio  del  Pontefice  Caifaflb  pafsò  alla 
liberti  dell'Evangelio,  e  dalla  ripudia: 
Sinagogaal  grembo  della  SantiUimaQii 
la.  Avete  il  Cuore  affogato  da  rriflez.; 


fquadradi  Soldati;  efferc  o  ..  ...  , 
e  all' Oltraggiatore  fanar  la  piaga;  cfTcre 
incfircmoabbandonamcmo,cnon  volere 
foccorfo  veruno  dkTlWU  effer  prigione, 
e  p.uc  coiie-'Cier  Diicejdli,  cr,in;.nii;;cr 
Soldati,  infialar  Leggi,  Ipi cgareScri mi- 
re, e  nulla  [Orbar  fi  :  clic  Uomo  è  mai  que- 
llo, Uditori  miei,  che  così  G  pona?  Le 
ni.iliiiLOiiic.nli affronti,  idolori,  foglio» 
rirarfuor  di  mifnra  ancor  gli  Animi  più 
fon:  ;  ir.ii  q-.ii  ogni  cola  è  mi  furata  ;  ogni 
cof.iè  benedetta;  ogni  cofaè  fatra  a  fln- 
porc.  Qual  Uomo  adunque  È  quello  ( 
Ifaja  che  lo  ptevidde  in  quella  none,  per 
defcriverlobcne,  chiamollo  Vbtm  doli- 
r-m,  ù-f;:.tv!imirìrm-.,.-.;ttr,.  lm?.5;.  ;. 
Uomo  non  più  di  prodigj ,  non  più  di 
fplendori,  non  prudi Regno;  ma  Uomo 
d'infcrmìrà,  c  di  dolori.  Uomopcròta- 
le,  che  ben  fapcndo  patire  ciò,  che  pati- 
fee,  ne'fuoi  patimenti  e  del  pari  ammi- 
rabile, chenelliioRegno.  Inqtielì'Uom 

incoaii  adii  re  a  dilaniarlo,  in  cuuft'Uoiii 
dico,  dì  dolori convienfìiìàre Io  Iguardo; 
e  fe  in  ogn'altra  feienza  noi  Cam  dì  po- 
cariufeira,  inquriiafoladi  fapctpatite  ò 
quanro  è  neecffario  riufeir  bene  ,  per 
non  efTer  Tempre  in  parimenri,  e  pur  «ori 

de  dolori  rimafe  tuttoin  potcredi  quella 
vilCiiirma  di  Sgherri;  e  vedendogli  con 
tanr'  armi,  e  còri  tant'impcto  ferrar/egli 
addoflb ,  per  far  fapcre  ciò  ,  clic  pativa  , 
diffeloro  1  TaitquamadUtrenm  txiftis 
cum  glttdiis  ,  er  fuffiim ,  comptlitadire 
mi.  Matth.n.JJ.  Voiiìerevenutiapren- 
dermi,  come ii  prender  doverle  unRub. 
balordi  il  rada,  oun  AOailino;  e  pur  io 
pcreflercortdorto  nonhobiibgno  cii  tan- 
ta forza;  e-fe  bifogno  ne  avelli,  voinoil 
mi  condurrete  giammai.  Ogni  giorno  di 
quella  Seni mana  io  tono  comparto  in  Ge- 
rufalemme  ,•  ogni  giorno  ho  Ipicgara  la 
miaDottriraatuttoilGiudaifinone'  Por- 
tirldi  Salomone;  e  pure  allora,  che  ero 
si  cfpoilo,  nulla  porcile  contro  di  me  : 
Sii  htc  efi  bora,  vtjha ,  &  f  tifisi  ti- 
mbrami*. Luc.iz.Jji  Ma  ehi  odia  [a  Ve- 
rità ,  fugge  la  luce ,  e  alpetta  la  notte. 
Ectimi  adunque  %  conductKmipure,ch( 
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ali  arrivata  £  Fon,  in  culle  tenebre  alla 
Verità  callaLucc  devono  prevalete.  Nul- 
la rilpofero  quelli  ariti  parole-,  celie  pc- 
revan  rifonderci  chi  dal  farro  indio  gli 
convinceva  d' ingiuftizia  ,  e  di  malva- 
gi"? 

Ma  i  Dilcepoli  fra  tanro  vedendo  il 
Macilro  legato,  e  ricordandoli  di  ciò, che 
da  lui  medefimouditoavevano  deìlavici- 
nafuaMorrc;  incominciando 01 
tareopinione  nelle  conce-pure  fpi 
Regno,  c  di  grandezze  rcrrcn 
_te.B  ^tc>  r.1m-tddari  , 


ildaldr 


tfasmmt.  Manli.  num.jfi.Chiqua,  i 
;iutti  abbandonando  l' adorala  Sibili 
ollafugaprovviddcroal  lorofcampo.  O 
-  -  ' -  :  r.oUri,  ò  nollro  cuore  volubì' 


propi 


.  .in  fuggile  !  come  infogna  S. 
Ambrogio,  S.AgoftinO,  S-Hilario,  Er 
limio,  edaltriDortori,  perchè luggend 
non  abbandonarono  la  Fede;  eie  abbai 
donarono  laPcrfonadiCriffo,  l'abbondi 


Ica  lui  cuimiiilc.  Vacillarono  nondimeno 
Piluiiiui  [>;![■(!  ir:  nudi' incontro  improvi- 
ìb,  emancaróno  a  quel  fervore  di  cari- 
1,1 .  ilifix-i  :i  mordi  tempefia  non  volta  al- 
trove la  Prora;  onde  fmarriri  fi  diedero 
timi  versoi;  ho  li:  lume  a  fuggire.  Duefo- 
lifuronoqiitlli,  cheieguironodavicinoil 
Siannrc;  mim^t-i CMi  ,  eli-  hi  tuie:!' 
ora  noni'  abbandoni  giammai  infecondo 
fu  un  Giovanetto  vcflko  di  Skv.k.ne,  di, è  , 
di  talare,  e  bianco  lino.  I  Soldati  con- 
fabulando con  Gii;.  :'.i.-.rtt-iT.i  ri  >riii  i Plinti'. i- 
lamenrc  per  la  Velie  quello  Giovance  cre- 
dettero co'l  M.icflro  di  avere  ancora  un  Di- 
fcepoloin  anello-,  ma  errarono.  Il  Gio- 
vancnoncranèGiacomo,  nèGlovanni  , 
nè  veruno  degli  Appoftoli.ode'  Difccpoti; 
perche  quelli' già  furono  da  Crino  affìcu- 
rati,  allorché  nondificlblo,  madaSovra- 
nocomandò  a'5oldati,allorchèdilTc;J™. 
le  boi  abirc  ;  nè  di  quella  Scuola  ,  altri 
,  che  Giuda  perir  doveva  nella  Paflìon  del 
Maeffro.  Il  Giovane  adunque  era  oli  Fi- 
gliuolo, oilGarzondell'Orrolano,  oal- 
rro  di  quel  Conrado,  che  accorfe,  come  li 
rrovavadinotreinCafa,  al  rumor  de' Sol- 
dati ; 


.  .-HaSoldatefca  lafeiò  GcjO! 
Criffo.  Non  fu  quella  p  i  eco  la  giunta  di  af. 
Bilione  ad  un  afflitto  .-  vcdereTatuaScuo- 
la-iìicliravii;  i  Dif;q>uli -uva  Filari  :  b 
Dottrina  gii  fered  i  tata  ;  e  i  I  Nome  già  prefo 
a  vile-  Ma  all'Uom  de'Dolori  rimaner 
non doveaalcun conforto;  anzi  quel  che 
fuconforio  un  tempo,  oracftcrdoveafe- 
rita.  Abbandonatoper  tanto  da  ognuno  . 
condono  daGente  rabbiofa,  incivile,  e 
"'  na,  ufcì  dall'amato  Olivero,  htfciòil 
Gctlcmani,  c  ripafìó  il  torbido  Tor- 
:;  maòouanrodiverfamentedaqucl . 

•  Ur- 


Giuda 


ieìblÒ. 


ati  ;  e  qualunque  egli  ruffe ,  lafciata  in 
.land e' Sgherri  laSindone,  Mi  frin- 
ii ab  ri»;  nudo  le  ne  fuggi  anch'  elfo  ,  I 


ComirÌvaglirimaneva;cguaialul,femcI- 
roappenadcll' Agonia,  r" 
fpediro alla  Mone;  per. 
provava  da' limi  Inimicii, 
e  camminare inTerra,  ed elfcrcondotro 
illa  Croce.  Cosi  fra  oltraggi,  effrapazzt 
;nrrò  nella  Città  si  favorita  un  tempo  da 
Dio;  nellaCirtàdel  Popolo  Eie  ito  ;  nella 
Cirtà,  alle por:e di  ili;  |nir ,  j',!^hìi'..ii/ •, 
ctrionfo  diede  l'AItiliimo-  Ma  nella  Cir- 
tà  di  David  ilFigtiuol  diDavid,  edi  Dio 
entrò ,  quali  Ladron  legato  ;  c  dopo 
cinque  giorni,  cheemratovi  craintrion- 
fo,  ora  vi  fu  condotto  in  prigione.  Bei 
colpi  di  forte,  belle  mutazioni  di  flato  , 
belle-  viccndeda  fareun  vtroUomdl  do- 
lori !  Entrati  in  Città.  Giuda,  e  i  Ca- 
porali per  far  pi  li  vinto  de  11  a  loro  bravura  , 
nonandarono  al  Palazzo  del  Pomeri ceCa  i- 
faffo,  dove  andar  dovevano,  cdoveradu- 
nati  erano  i  Vecchi  di  I  Concilio;  ma  an- 
darono inCafa di unSaccrdjre  primario. 
Suocero  di  Caifas,  chiamato  Anna,  che 
peri' età  più  non  interveniva  al  Concilio. 
Ad  Anna  adunque ,  clic  pi  fa  di  ogn'akro  af 
nta  va  la  felicenuovadi  tale  arredo,  per 
illccrat  gli  anni  di  lui  cadenti,  prima  » 
le  ad  altri, prigione  clegato  condono  fu 
Figliuolo  di  Dio.  Ciò,  che  in  quello  pti- 
i  o  Ecc  I  efi  alti  c  o  Tri  buua!  e  av  ven  i  Ile ,  non 
vVEvangclifta,chenE  dica  parola;  pcrchd 
ciò,  che  dice  SanGiovanni,  tutto  d..l  con- 
talo intender  li  deve  JuccedutoinCaiadel 
PontcficeCaifas.  Ma fead Anna perralle- 
grarlo,  e  fargli  il  primo  onore  del  brami- 
roSpcttacolo  tu  condotto  il  Signore,  chi 
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della  Legge,  e  ddTeanpio;  c  non  di  cui  e 
ancoiaque(re,ofunilip5role  ;  Orfarerc,» 
eiocondamente]aPalqua,edoraiomorrò 
ih  l.c  vl-:-l!(!  li  ni]  mente  quello 
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ae.Var 


1  affetti! 


vaall'alrraVi  

malvagio  ;  e  là  f-iF'i  tui;il  fi  a  il  IVJ^io  in- 
dirli! v,, li  .  Nuklji.l.tr:  ;;li  .ir  ^.;:<  I- 
dtiii:  Ai'.nj;  lodata  di  ri  LÌtUÀ,cdÌ  valore b 
Coorte;  epacato  »  come  afferma  SauCi 
i:i[o,  ilpr^odeltradimcntoaGiudi  il 
Ca fa  di  quello  Sacerdote,  che  fors'crjTc 


togli  Atti 
paisà  al  T 


muro  Concilio  de  Vecchi,  fina 

apazicnzaalpertava.  Nonfidor- 
taiiicntcin  quella  Caufa  da  quel  le 
.marie.  Nella  gran  Sala  adunque 
Uomini  dotti,  e  canuti,  colle  ma- 
condotto  da' primi  Stnu-iui,  frale 
accclc,  cfralc5cdicdi  addobbo, 
nato  finalmente  Gesù  Griffo  .il 
e.  Non  logliono  le  grandi  Ai- 


jrìaecsMtthtxtKifanmhd-  ibi.  lo  ho 


inpubblico;  cii, cheto hm 
detto,  detto  l'ho  a  tutto  il  Mondo  iìó  non 
li o  mai  fatti  taddotti  di  Gcnreocculri ,  • 
fegrcti;  perchè  adunque  iiltcìro.L'hi  me  del- 
la mia  Dottrina;  interroga  quelli,  cheml 
hannoalcoltaro,  e da'Tcftimonj forma  il 
Giudizio  :  Ette  hi  fiìuat ,  ga<  dbtmm 
qo.  ibi.  Quelli  ficriì,  che  qui  fono  tuoi 
A.IVfTori ,  udito  mi  hanno  motte  volte  ; 
patlin  elfi  per  tanto,  e  Tcflimonj  fiali 
delle  mie  Parole.  CaifalTo  ,  queflo  non 
Reo,  che  fi  confonda  nelle  rifpoflc  , 


ifflizl 


che  ai 


nell'  diremo  delle  lite 
'"  infinita  lìu 
tino  la  fi. 


;;.-IU'-;;: 


Sapienza  ,■  ne  per 
curezza  della  tua  11 
valili  del  luti  Giù. 
fa  più  a  projtofito,  che  chiamare  inTe- 
flimonio  i  ióoi  medcGmi  Acculàiori,  e 
Giudici.  Ma  quitti  Sapienza  badava  in 
Giudizio,  in  cui  prevaleva  non  laVeri- 
tà,  o  la  Giuftizia,  ma  la  fola  Pa/lìone  ! 
di  qiir1  Manigoldi,  che  condotto  1" 


o  punire;  perche  non  é tua  la  parte 
di  Giudice  ;  ma  fe  male  non  ho  palla- 
io :  Cut  mt  udii  i  perchè  mi  percuoti  }  ' 
Che  dì  più  dir  fi  poteva  da  un  Reo  per 
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lnfcgnar  la  Gtaflizla  a  tutù  i  Tribunali  ' 


r  più  ili  Un  poco  conlìJcrato  i 
Orazione  .  11  Pontefice  meflb  in  difo 
dine  dalla  rilpofla  di  Crifio,  non  (ape; 


che  Teftimonio,  acni  poterti  attaccar 
Et  «ut  im/enmnt  ,  cim  multi  falfi 
Su  actijpjjint.  Matih.!*.  nu.  fio.  Equr... 
tunque  molti  dicefTero  moke  cole,  net 
fune  dille  eoik,  elicne  pur  meritafll  " 
cOcr  cfanunata  .  Allafiuc  vennero  d< 
che  aiidtaruno  di  averlo  u.L-to  .lire, 
egli  poicva  disfare  le  mura  del  Temp 
e  in.  ire  giorni  riedificarle;  c  ftroppi 
noie  parole  ,  cu;-  Gitali  <k'i:e  ave 
quando  all'importunila  degli  Ebrei  , 
thiedevanofci;ni,  parlando  del  Santuario 
del  fuo  Corpo  ,  rifpolc  :  Solvili  To»- 
fium  hoc  ,  cr  in  tribw  diebm  txc  '  "' 
ilhd.  Jo.i.nuni.i<j.  volcndorlire  , 
fe^no  più  chiaro  dell'  eller  luo  dato 


punio  di  tutto  il  ProcerTo  ;  difponti  pef 
lanio  3  udir  lenza  paffionc  quella  Veri- 
tà, che  tu  con  precetto  comandi,  chef! 
dica;  e  giacché  fei  primo,  e  Sommo  Sa- 
cerdote, nteprimadi  oqn'  alrrofi  afpctta 
a  crederla  ,  e  a  profetarla  :  Io  fono  ap- 
punto, quel  che  tu dt,  Figliuolo  di  Dio  , 
rifpofe  il  Signore;  ne  maravigliar  vidove- 
tc,  fccosì  legato,  e  percoffó  davanti  al 
volito  Tribunale  ora  ini  vedete  ;  perché 
io  vi  dico,  ebe  dopo  poco  ,  non  mi  ve- 
drete più  fe  non  alla  delira  del  Padre  ,  'e 
inMaefla  di  Re,  e  Giudice  uni  ver/ale  di 
tinti  :  Tu  dixifli  ,  verxmtAmtn  dice  ve 
bit:  amodl >  vidtbài,  Filium  Heminis  ff 
dotta»  À  dtxtrii  firmii  Dei  ,  &  vf 
nirniim  in  nubibttt  Cali .  Mattli.  16.  fi\f. 
Intendi  tu,  òCaifaffo,  il  mono  di  quelle 
parole  ,  proferireper  comando  in  Giudi- 

quillità  di  Volto;  confermate  datanti ,  e 

-hr!  Scco- 

0  afpettaro  Meffia  1  Cedi  adun- 
erò ;  adora  quel  Piede ,  che  di 
.-Ili  ha  regnata  la  noilta  Terra  ; 


quel  clic  predicalo  lui  di  clTcre  ,  Crifio 
Figli uol  di  Dio  .  Ora  in  entri  bene  " 
Caufa  ,  ò  CaifiUTp  ;  e  quello  e  il 


ceoìoconforspdc;  volici  an:jn:ì,i-li  = 
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lISacerdcreio.eilPopoloiiiirodclhvolfrijgUccheamctoccAap.irlirperturòGreiil 
Spola  novella,  e  lavolrra  Spofa  ifteffa  ge-|Reofolde'miei  peccali  :  Cim  venirti  /*• 
nuncflaa'voftri  piedi  vi  adori  ancor  lega- \ditari,  notimi  coitdtmntTt  :  Ricordatevi 
to,  viconfeiiì'Figlmoldi  Dia  ancor  to^-  di quamoaverepatitoperme.non  diquiR- 
dannaiocomeBeliemmiatore  aMortc;  e'  lodarne; ficee  flato  offefo. 


LEZIONE  XLVI 

Tmc  txputntnt  in  faciem  efus. 
Mate  e  j.S-n.6j. 

Come,  efraquantidolotiGicrfipaflafreUiiortedelIa  fuaPaftìone;  come 
fuffe interrogato)  e  condannato  in  Concilio  ;  come  ,  c  perche  fullè 
condotto  a  Filato;  come  Giuda  difpciaflc,  e  Pietro  caduto  lira  we- 
deflc. 


fcitmtm  infiTniutim;  il  prc 
3  Uomo  de' dolori .  La  Compaffio- 
e  il  Pianto  non  vogliono  Eibrdj  ; 


giudiziale  come  merita.  Quello  fuil  pri- 
mo applaufo,  die  il  Figliuolo  di  Dio  ri- 
portò daqudli,  che  colle  prcghlcrcdi  tur- 
ili Profeti  tante  volte  (implicaci  r.\-r  \  uno 
afecnderc  d.i' fuoi  Colli  eremii  applaufo 
tutto  eonfàccvolc  all'  Uom  de'  dolori  ; 
che  per  non  aver  più  cola  veruna,  che 
dolore,  nel  partir  dal 


fpiegazione  del  niello 
evangelio. 

Terminato  il  nottutno  Concilio ,  dove 
tutti  tPadri  co'i  Pontefice  proclamato  a- 
vevanoRcodi  Mone  il  Signore  ;  ufeiro- 
na  dall' orrenda  Sala  que' venerandi  Vec- 
chioni Sacerdoti  per  tocnarfenc  alle  lor 
Cale;  e  perche  piene  eranle  Scale,  pie- 
Itele  Logge  ,  e  la  pòrta  di  Famigli,  di 
Soldati,  di  Gente  acc  orfa  a  slgran  novi- 
tà, ognuno  interrogava,  ognun  Caper  vo- 
leva laSentenzn  del  Concilio  nella  Caufi 
diunUomotanro  accreditato  c  famofo  ; 
nei  venerandi  Sacerdoti  ,  e  Dottori  la- 
fciavano  di  Ibdcfijfare  ognuno;  ed 


Mor 

gran  Fama'fopra  la 


Tcbbc 


quelli,  ora  aqocgli.iltriandavandicendo  : 
Egli  Sur.  Ribaldacelo  i  Egli  eunlndcmo- 
niatoi  EglièunBeflemmiatorfolennet  c 
voi  dentro  il  giorno  di  dimani  lo  vedrete 


egli  di  Telai 
■  pubblicata  per 
bocca  della  più  autorevole,  della  più  dot- 
ta, cfacraAffcmblca  della  Terra. 

La  Moltitudine,  e  la  Ciurma  di  Palano, 
fentcndo  che  il  Pontefice  ,  e  il  Concilio 
definito  avevano  ,  che  Crifto  era  un  Ri- 
baldo, non  volle  cfTcr  lenta  in  far  plaufo 
asi  riverito  ,  e  rifpcrtato  Giudizio  .  Già 
ctapaffatadiqualcheorala  mezza  notte  ; 
il  Pontefice  prima  di  ritirarli  comandato 
aveva,  cheil  Prigione  (i  cuftodiffe  il  ri- 
manente della notteda  tuttelc  Gnardle  in 
Correa  onde  IcGtiardlc  ,  e  la  marmaglia 
radunata,  per  non  i  Marc  tutte  quell'ore 
oziofa,  polein  mezzo  il  Signore,  che  pili 
nonmovevalabbro.eciafcunglifccelalua 
Fella  attorno.  S.Lucadice,  che  il  Demo- 
nio fcornatola  nel  Deferto,  parti  dal  Si- 
gnore, ma parti Vfiui  adttmpus.  cap.4. 
n.13.  perritornarepiùfuriolàmenteaten- 
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tari»;  e  ritorni  pur  tioppoin  quelli  ulii- 
migiornidlCrilto;  perche  egli  entro,  co- 
me dice  l'Evangelio,  nelcuor  ili  Giuda  , 
e  iftigollo  al  tradimento;  egli  entrò,  co- 
meiopenfo,  nel cuordel Concilio,  edlr- 
ritò  rutti  quc'Vccchi  malvagj  all'cfccran- 
da  Sentenza  ;  ed  egli ,  come  allcisfcono 
graviAutori,  entrò  nel  cuor  di  quefii 
lurneGuarHic,  e  le  inveleni  conerò 
gnellodiDio.  LeGuardie  adunque  : 
do  in  balia  il  Signore,  perfar  di  lui 

 _.  .ili  formata  :  Ex?:..  

m  tjm,  Gr  colnfhis  rum  cu  Jtntnr,  ryi 
li  lordure  laFaccia,  gli  pclla- 
.punzoni  il  Volto  ;  infelloniti 
ddS'ilcnzio,  c  della  Pazienza  Hi  lui,  clic 
nulla  inoltrava  di  curarci  loroairoci  fcher- 
•zi,  or  filila  Teda,  orfu'I  Colto,  or  fullc 
Spalle  Io  caricaronds  pugni-,  ne  potendo 
con  tsiitfpL-riiiM'f  i::ijc;rardalulnè  pure 
nnfofpiro,  per  contumelia,  cdiTpcircgli 
Ilrapparono  ipcli  Je^.ibjtli.i,  f;1i  prafiu- 
rono  coli'  mutue  le  gote,  Ei  patinai  in 
f.HÌ.m,u:,  itd„  -.,:!■,  coiiinaM.Ma-ro,  c 
tonpolrodabattagtia,  prefem::  fLIiHrfu;- 
giarloin  giro,  c^a  fare  a  tuj,Pjù  fortea 

dolori  non  dovevano  i  penti  Artefici  co- 
li preiìo  Ilaticarlì,  per  ufar  nuove  in ven- 
iloni,  etlrarccolpi migliori,  Fdavfrnnt 
fjcient  tpv;  gli  bendarono  gli  ocelli ,  ed 
crqueltoinuna,  or  quello  nell'ai  traguau- 

thciiut,  quiieffqai  le  fircajfi  !  Lue.  ai. 
64.  O  tu  che  Tei  Figliuo!  di  Dio ,  e  fai  il 
Profeta  in  lfdtatle,  indovina  ora,  chili 
La  percoffo;  ealtecran  le  rifate,  che  li 
levavano  in  aria  datuttiaquello  (Elette- 
vai  trafiullo  di  ite  ore  in  circa  nella  not- 
te diPafqua.  Quanto  è  ingegnofo  l'Uo- 
mo, quantoé  fonile  il  Demonio  negli  al- 
trui dolori  a  prò  cacciare  la  ptopria  ioddis- 
fazione  I  Maicnidi  Tormentatori,  fen- 
za  volerlo,  mentre (itrafiuf lavano ne'do- 
lori  dìCriflo,  diedero  a  lui  il  colorirò  , 
ci  [Carattere  pili  proprio  di  quel  Fi  gl.uo  lo 
di  Dio,  cheeiTiricanofcernonvolevano. 
li  Profeta  Gieremla  parlando  del  futuro 
MciTiz,  per rappte leniarlo in  modo,  che 
cojialir*Uc  


.  ..indo  le  parole,  eia  mente  dell' iftct 
futuro  Melila,  perben  diftinguerlo  da 
ogn' altro,  dicecojì  :  Cerfai  meum  dtdi 
pcrcvtitBt&Hj ,  & 'temumenivcìicntiiai  ; 
fackm  mtamma  notiti  ab  incrifaniìbus  , 
,y  tr.nfymxf.bHi  hi  u.c.  ,  ac.  ;o.  5.  Le  Si- 
bille iftèllc  volendo  dell'Uomo  Iddio,  che 
predicono,  fate  un  Ritratto  tuito  proprio, 


dernonliporeiTc  , 
 :  DtiicSirCHtitnlifemaxiUaniifa- 

Or«inTttt^ikiu.  Thren.j.io,  Ifajari- 


ls  ad.i'.Mi 


'  impili  UH  imfingit  coUfboi  vire/kv* 
fyui.-.  frdd:.!  /fiati  Ubii*.  Se  quelle  non 
Innu  predizioni,  che  adattar  lì  pollano 
adaltro  Figlino! di  David,  o  d'Idratici;  o 
quanto,  con  irò  la  loro  intenzione,  fcher- 

  bene  1  Diavoli,  e  gli  Uomini  in 

ottefopta  laPcrfonadiCrilioncl- 
dlCaifaiTo  !  Erti  preiefeio  disfi- 
gurare il  Volto  di  Gesù  Nazzareno;  ed  at- 

 sfecero,  che  figurarla  più  diltint*- 

.          per  il  promeffo Melila.  Gli  fputi 

adunque,  le  guanciate , le  graffiatute,  egli 
■traggj  fonqoe'  Caratteri,  che  fecondo 
Proki'ir.liitingiiono  il  Volto  del  Figi 
ulo.di  Dio  da  qualùnque  Figliuolo  degli 
Uomini;  e  per  riconofeerc fe  eglilia  ve- 
ntri I  profeta  10 Melila ,  conviene  cfa- 
rr!i-et;ii  meimcuKuaUuii-.i)  di  Do- 
Inginocchiamoclquì,  Signori  mici, 
occlii.tnioLi siirti j  er.ilori.isi-.nsili.ilti 
eildiDio,  chcvuolc,  ebeit  filo  Fi- 
glinolo fragliUommi  fia  riconofciuro,  e 
J!.Jlinro,  nondjllaMacfià,nondallaGlo- 
i,  ma  dagli  oltraggi,  eda'dolori.  Ado- 
amo  la  Sapienza,  che  mentre  fchcrni- 
ino,  fellemi  gllEbrei,  eiDemonj.  A- 
_3tiamo  la  Manfuctudine,  l'Umiltà,  la 
SofTeienza,  eia  Fortezzadcl Figliuolodt 
Dio  in  una  notte  si  ferale,  ed  atroce  ;  e 
fi-  v'i  fra  no)  Cisorcapace  di  nobili  affetti , 
;' invaghita  di  quegfiaifanni,  else  sunti  il 
Carattere  più  proprio  delRc  delUGloria 

Prima  di  palfare  avanti  in  talCarartere  , 
cneccilarioiomarcun  pocoindietro  nel- 
la ((negazione  ,  e  dal  Maeltro  pattare  a  i 
Difcepoli.  Smarritigli  Apposoli  nella  pri- 
gionia del  Signore,  fuggirono  rutti,  dove 
trafportatifutonodalloro  timore-  L'  ani. 
molo  Picrro  iiiggì  anch' egli  cogli  altri  ; 
ma  In  meno  della  fuga  ripigliato  un  poco 
di  cuore,  li  ripofe  in  iftrada;  e  dietro  la 
traccladelIaTurba  Scqutèanr  t«m  i  Un- 
ti. Matlh.  aa.jS.Seguitoil  Signore,  ina 
lontananza,  come  coi  vottebbe,  e  pur 
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!.  Per  via  lì  accompagnò 
cari  lui  un'alno  DiCcepolo,  cheSanGlo- 

EfpofiioriècreduronfteffbGiovanni;'tna 
da  alni  creduto  un  di  quelli  ch'erari  Di- 
Ccepolr,  maDiCcepoliocciilri  Prsfterwu- 
tHmJudtomm  .Con  quello  Di  Cccpo  I  o  ad  il  n- 
que,  clic,  come  dire  il  prefciK) Evangeli' 

f-.L,  E:::<  >:,:«s  f>c,:;.;i.:n  -.  in  he-n  rm-.c- 
fciurodalFomefìcc,  ìlbuon  Pietro  ofTer- 
vatido  ogni  colà  arrivò  alle  porte  di  Cai- 
Mi),  Utvidtrttfatm;  con  animo  dicn- 

IfJVC  Ili  -  11'cL  L-  ipCEMNiredi  vedilM,  l  II'.:- 

rardoveandaflea  finire  quella  Prigioni.!  ; 
ma  perchè  leporte  eran  guardate  ,  Pie- 
tro  non  fu  dentro  ainmcITo  per  infin  , 
che  l'altro  Difccpolo  Compagno  ,  cono- 
feiuto  in  quel  Palazzo  ,  non  parlòpcr  lui 
Anùilt oftUrit;  ad  una  Fami-fra,  che  , 
comeiopenfo,  aveva  la  cura  di  qualche 
Porticina  fecrcta.  L'ammcITe  finalmente 
la  Fante,  ma  ncll'ammerterloaliildiffe  : 
Numiaid  &  tv  tx  DifcipulU  ci  Htmlnit 
■lìtui:  J-i.  iR.n.^.Nonfarefli  giara  qual- 
chun  dc'Difccpoli  di  quell'Uomo  Colpo 
il>  !  Pi  ermi  marri  co  al  l'imam' iiVii  :i;cito- 
gazione,  opcrbramadinoncffcrclclufo, 
o  per  tema  di  non  cflère  arrclìato  ,  ne- 
gò di  cITer  Difecpolo  di  Quello  ,  di  cui 
rinverà  Vicario;  Et  dixlt:  Non  f*m;  e 
con  tal  rilpofia  fu  lafciato  penetrameli' 
Atrio  dove  flava  la  Turba.  Entrò  egli  j 
ma  allorché  entrava,  Gallai  eantavit  ;  il 
Gallo  v].!!Ìla:r.L-alT-ii(.i:iodftSolecantòla 

delMÌba^'GlìlI  Signore  malfarne 
ncllaSala  del  Concilio;  e  tutta  la  Gente 
affettava  d: 


Scntcn 


e'Padri 


or.j'::  Pie, 


egli  afpcttanrio  >  non  poco  già  fmoffodi 
cuore  ,  fi  pofe  arrocchio  con  quella  Gen- 
taglia attorno  a  tinCaldano  di  fuoco  ;  e 
perchè  ni  qncl  Fuoco,  nè  quel  I  a  Co  nv  crfa- 
lione  conveniva  ad  un' Appo  Itolo  in  ola  di 
tanto  pericolo ,  il  mil'rroprcffo  al  Fuoco 
fece  naufragio .  Al  fuoco  flava  egli  adun- 
que ;  alfùocofcnti.cheda  tutti  fi  (parlava 
allapeggiodiGiesiiNazzareno.  Ciò  fen- 
tendotìni  di  riempiere  il  cuore  di  paure  , 
edifndcnze;  nèavcndoverun  ricorfoall' 
Orazione,  o  alla  memori  a  ;ie'L;!  inni  k-lit:, 
de'giomi  di  ProdiEjeMiracoli,dopoefrerlÌ 
fcaWatomolto,  emoltopiù  raffreddato  , 
]ifci  finalmente  dall'Atrio,  e  fi  fermò  Culla 


^clPalazzcdubhiofodifccperplef- 
Co.  Maque'Minlltri ,  che  oITcrvato  aveva- 
noli  fuo  favellai  Galileo  ,  tit  fìlctizioin 
rniji);!  ^ikoilii  del  Nazzareno  ,  entraro- 
no in  Colpetto  di  lui  ,  e  differo  :  conuic 
certamente  qualche  Ceguacc  diCrifio  qui 


xefplo 


re.  Sin 


quèfte  parole  un'altra  Fanrefca;  e  perché 
quelle  in  garrire  non  han  pari ,  e  fon  tutte 
apropoC.topetumìlinrcqualuiiqucgrand 
Plinio,  a;i.;òi  olio /'ardita  nd  affrontateli 
povero  Pietro,  ccon  voce  di  Squillaa  gri- 

Matt.1ti.63.  Soldati, Soldati,  venite  a  le- 
gar coflui;  ioben  toconofeo-,  lol'hove- 
,ln:i>  ri'  ':  C'.lni  Profeta  altre  volte  ;  egli 
iDifccpolodcl  Nazareno. Girfa-oqn:l!t 
a  tali  voci  i  eaPit':m  ir.i..j  1  irò  a>:rjurre- 
rc:  Ettudtillua.  Lue-  zS.  7;.'Tunon 
puoinegarc;  tu  Tei  un  de"  Seguaci  di  co- 
(lui  .  EPictropiiiln-.arritrulijiiiiii.i.iiCni- 
fe  :  O  Hans  nen  firn  ;  Tu  prendi  abba- 
glio -,  tu  mi  credi  qual  io  non  fono  >  ò 
quell'Uomo;  Et  n/gavit  eum  }uramtn!o  . 
Matr-irl-7i-  e  alla  negazione  aggiunte  I  o 
Cpergiuro.  Povero  Pietro,  Lnqìùi'Abiffo 
lei  caduto,  fol  per  troppo  fidarti  di  tcltcf- 
Co  ,  e  perpoco  confidare  nel  potere  di 
Gesù  Grillo  ancor  legato!  Ma  perchèncì 
labugia ,  ne  lo  Cpergiuro  ,  aver  poffonct 
quella  Scurezza,  che  Colo  è  conceduta 
alla  Verità,  raccolti  in  fieni  e  qne'CiLii  ni 
Guardie,  e  tritando  quello  punto  ,  volie- 
ro  tlùarirfi  ,  prcColoi  11  mezzo  il  mifera 
Pefcarore,  gli  lì  ftrinfcro  addolTo  ,  l'in* 
icrrogatondi  nuovo, edun,  che  fecondo 
S.  Giovanni  craParentcdcl  ferito  Ma'co  , 
con  ardire  gli  dirle  :  Come  qui  in  luogo 
Tanto  non  temi  tu  di  abiurar  il  Vero  ,  ò 
Galileo  ì  Nonne  ito  lividi  in  Hane  esiti 
Uhi  ]o.  i!f;6.  Nontiho  iovcdutocogli 
occhi  miei  vicino  al  tuo  Macftro  lì  nelf 
Orto?  Epttreancorr'infingi,  òRibaldo  » 
Qui  perduro  affatto  il  mifero,  volendo  Cal- 
vari], e  non  trovandola  via  ;  Capii 
tbeButiurt,&j«ritrc  con  imprecazioni  , 
e  feomuni  c  hc.giurò  di  nuov  o ,  ,£kj',i  ntfiio 
Hominem  ,  quemdkitii .  Mar.  14.  71.  di 
non  avere  avuto  mar  che  fare  con  Gicstl 
Nazzareno,  nèfaperechi  egli  G  fuffe.  Tu 
non  fai  chifiaGiesù  N.iL-./irer.o  ,  ò  Pie- 
tro 3  Dove  Gain  noi,  finche  noi  filmo  in 
Terra  >  Fu  creduto  l'empio  Cpergiuro  a 
Pietro,  fol perchè  Crillo  comandato  ave- 
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vanell'Orto  dieffer  folo  nella  liia  prigio- 
nia! Sinitchos  adire.  Ma  Pici  ro  le  non 
cadde  in  Apoftafia  formale  di  abjurar  Gie- 
sù  Ciillo  ancor  nel  Aio  Cuore  >  cadde 


?>7 


gravemente  a  quella  profclTìone  diFede  , 
alla  quale  Cam  tutti  obbligati ,  e  della  qua- 
le lecer  iL^oLOfo  preeeitoiì  Signore,  allor- 
ché dille  ;  Q»ì  Htgmtrii  me  coram  Ho- 
lainìbvu  ,  negata  &  ego  tam  arnia  Patri 
meo.  Mattb'  lo.  MalcPictro  cadde,  a  fin 
che  conolcefle  la  debolezza  delle  proprie 
forze,  edallapropriacadutaimparalTcncl 
fuo  Pontificato  a  compatire  lecadute  al- 
trui; prcfloancorariforfe,  a  fin  chepro- 
valfelc  forze  della  Grazia,  eco'l  Aio  efem- 
piocforraltc  nitrii  Peccatoti  alla  Peniten- 
za •  Appena  aveva  e^li  negato  la  terza 
voltai]  Signore, che ilGallo fedele, e fim- 
boioi:i  ciòdtll;ui(if-r.!torL-ienza,  cantò  , 
giufta  li  predizionedi  Crifto,  la  feconda 
volta;  emeiuré  il  Gallo  cantava,  termi- 
nato l'in faufto,  fccllcrara Concìlio,  ilSi- 
gnore  ,  (tendendo  le  leale  ,  alzò  in  quel 
punto  gli  occhi,  drizzògli  a  Pietro,  che 
flava  ancora  fui  la  porta;  edò  quanto  dille 
conqucH' occhiata  !  Pierri  ricoiiublic  il 
noto  lampo,  il  caro  lume  delle  amate  Lu- 
ci; vìdde  ancor  di  notte  il  raggio  dell' a- 
dorabil  Volto-,  fi  ricordò  delle  parole  dell' 
amabiliflìmo  Maeftro,  cperrolTo  dalfc- 
c  ondo  predetto  canto  delGallo,  computi- 
'  "  fgllardodiGicsù  ,  che  fufgur-J  - 


di  Pici 


ii  Mifcri 


puònci profondo,  ufei dall' efecrando  Pa- 
lagio, litltoffi  dove  portollo  laconfufio- 
nc  ,  eil  dolore  ;  e  forra  qualche  folitario 
Portico  della  Cirri,  o  Albero  taciturno  dì 
Villa;  FUviiamari.  Matth.aÈ.  num.7j. 
Sciollc  il  fieno  al  Dolore,  e  incomincio 
quclpianto.chccomc  afferma  S.CIcmen- 
refiio  Difcrpt 


il  finir 


ben  conofcavalaPotenzidel  tradito  Mac- 
ilto,  afpettava  ad  ogni  momento,  clieegli 
conqualcli'.un  de' foli  ri  fuoi  Miracoli  ,  o 
— erraflequantigliftavano  attorno,  o  al- 
ti J'dolri  :  ! u.l; a -ni,  libero  uiciili.-  dalle  nii- 
ic'  fuoi  Inimici;  e  febcniendo  tutti  gli 
Empjriderfi  dovefTedeU'  arri,  cdellefor- 
ze  umane  -  Così  egli  fperava  ;  epcrciò 
della  fnaquafiinnocenrcfellonrapoco  ,  o 
nulla  ancora  fi  rifenriva.  Ma  allorché  vid- 
de,  cheli facevadavero;  echeGiesiiCri- 
lloaltroMiracolonon  faceva,  che  di  una 
invi  ita  Pai  lenza  frai  Leoni ,  e  gli  Orli  ; 
confufo  di  fé,  fmarriro  del  Aio  peccato  , 

 '  "rodi  ogni  cofj,  vergognandoli  dì 

 molTodallofpavenio,  ctl.i::Ji  urli 

lnreriod  della  cofcìenza,  prefee  l'infelice 
Aia  boria,  corA:  là  dove  lamattina  radunati 
ran  di  nuovo  iSacerdori,  alzòlavoce  , 
iflc:  Io  ho  peccato;  io  ho  ttadito  un 
locenrc;  iodctcliodò,  clic  ho  l";i:ro  ; 
ecco  il  prezzo  del  mio  delitto.  Sidisfac- 
ilcontraitofcelleraro;  rìpigliatevoi  il 
volito  denaro,  elafciatc  in  libertà  Gicstì 
Nazareno:  Tane  oidem ]*dns,  $«i  tum 
indiai! ,  qt.hd  d*mn<tt»i  cjfct  ,  faniten- 
ti.ia«rir.i,  retali!  triginm  argentea  Prin- 
cipiò*!, CP  Senioribni  ,  dittiti  :  Ficcavi 
.Tja'iBJ  f,iiig:tii:cm  yjftum  .  Mnrrh.17.11. 4. 
Atti  buonifutono  quelli  ;  e  forfè  furono 
.(]icii:.iairiij:'Lr.iii  nei  qualche  mozione  di 
Grazia,  cheancorain  Giuda  formarvo- 
falutifera  Penitenza 


tchÈqt 


idofiè. 


ri  icgr.i  , 


baftaafaredal  p: 


rP  craz  io  ne.  I  Sacerdoti  alle  parole  di  Ini 
i:;li5n<i(!ii.uttiri(pof«o:  Che  abbiam 


ic  f.'.rc  ;o'l 


□  pecca 


Manonccsipiank-I'inrcliec  Giuda,  dei 
■  pale, per  più  non  interrompere  il  filo  de' 
Dolori  ili  Crifto,  quinti  piace  pari; 


  ...provvedi a' cali  tuoi;  chenoi 

bcnlappianio,ciòchcfardobbiamo:  Quid 
aduMìraviderii.  Non  ini  efero  i  buoni 
Dottori  la  forza  delle  parole  di  Giuda,  che 
in  ciòpiùdorrodi  loro  ben  fapeva  ,  che 
n  ci  I  e  cau  fc  pecuniari  e,  q  u  a  nd  o  i  I  co  ntratto 
éingiuilo,  teiìrtu'— ''- 
roèdisfacto  ;  In 

fa  pmio  ,  fihiiin.   

Lucam  !  Ma  né  pur  Giuda  imc;e  il  (no 
buonpnnro.  Doveva!!  milcin  ei.:inir, ,1.1" 
Sacerdoti  correre  a' piedi  di  Gicsù  a  chìe- 
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mollo  dopo  ben  dichiaro!!*  ilSole  .  ISa- 
cetdoti  ntctirifllmi,  p ermo Arare  a!  Popo- 
lo, che  nulla  li  taceva fenza moderazione, 
glullb.ia.fzelo.fecero  nuova  Seflionej  o 
percbinelUScffioncdclla  nottenoncran 
potuti  timi  convenire  ,  Mai  convennero 
quifunConcilio  uni verfatc  in  quella  fe- 
conda Scllio  ne;  c  fecondo  ognun  nel  Aio 
luogo,  ed  alpetiando,  per  ordine  del  Pon- 
tefice, Ai  inirodoirodi  nuovo  il  povero  Si- 
gnore, chedopo  tanto  (lento  mal  fi  regge- 


la  Domini,  la  Santità  deli' 
noccn  te  tradito;  efenon  tanto  ,  dovi 
almeno  ti  tira  rfi,  come  Pietro,  in  qualche 
Selva,  in  qualche  Giona  a  piangere  lafua 
fdlouia  .  M.i  l'irielkc  110:1  v  ed  e  ad  ori  p  :i- 
toaliaViradcltradiroSignore,  Aimo  non 
tro  v  ar  A  perd  ono  al  l' a  iroc  ità  d  el  Tuo  p  e  e  e  1- 
toi  onde  da  un' AH  Ho  precipitando  ucll' 
altro,  arrabbiato  controil  Aio  una  voltasi 
caro  argento,  corfe  al  Tempio,  e  là  in 
mezzo  dell'Atrio,  dove  in  quell'ora  etano 
adoffiziatc  I  Sacerdoti,  gitici  a'Iorpicdi 
lafiuiellaborfade'trcntadanari;  edofen~ 
riù  della  l'uà  vergogna  ,  clic  dell' oliera 
-&je)la  "  " 
fitt  

!c  lue  ìii:-; 


lldcìl':HV:,il::!i  C'onv CLIaziOiii-,  udì' -Unni 
rabile  Scuola  di  Cri  Ao,con  al  li  Aimo  gemi- 
to, tcAimotiiodcll'cnormitàdella  colpa ,  c 


deir  a 


idifper: 


e,  giù  pt c 


  dall'Albero,  Et  fifpcnfi. 

medili.  Atì.Apoft.i.n.iK.Stroi! 
cadde  nò,  mafeoppiò  folpefo  a  mi 
O Giuda  ,  dove  ti  ha  portato  una 
non  a  tempo  frenata!  O  peccate 
dalla  Scuola  di  CriAo  hai  condotto  un  Ap- 
poAolo?OGÌesùaddc' 
rivaronoivoAridoloi 

dopo  avervi  tradii 0,  1  

l'in  ci  uri  a  di  difpcrar  di  Voi ,  e  del  voAro 
pietofillìmo  Cuore  •  O  Gierufalemmc  , 
qualeStcllanonfuggiràdare,  feintecosi 
11  traimi!  S;i]  di Giulli/i.i  >  1  San-rdoti  , 
prcforinfauAoprezzodel  tradimento,  co- 
meargento  anatematizzato  da  Ila  Legge,  11  ó 
loiipofero  nclfacro  Teforodel  Tempio  , 
malolpefcronclh  compra  di  un  Campo  , 
che aAegna tono  inSepolitira  de'Forellie- 
ri-,  ed  è  quel  Campo,  da  cui ,  perrelazio- 
ne  diBroccardo,  e  di  Adricomio,  vien 
quella  Tetta,  die  pctanrifraiì  Santa  fi  ap- 
pella, Terrasirabbiola,  e  mordace,  clic 
quafivendicarfi  voglia  ili  effe:  e  Itaci  v« lu- 
tata danaro.1  ivi  le,  V  Ice!  Itraio,  con  lumai 
Cadaveri ,  ein  li.  orcapuri  Scheletri  gli 
riduce.  MadaWcepoli  torniamo  alMae- 


ì  fointei  .„  

me  :  SÌ,«tlCkrifi*,,  die  neh,  .  ì  „.:.-.. 
mim.SK.  Nonciicnerpiùlòlpeui  letufci 
Ctifto Figli u oidi  Dio,  parla  chiaro;  e  ti 
fovvenga,  chenoi  fiam  qui,  etiafcoltia- 
mo.  Sacetdoii,  quefio  voltro  Efainenon 
cammina  in  buona  forma;  pcrchèquciìa 
volita  inttirogazioiie  è  pi(fuii:iva  ,  ed  c 
rutilila,  è  prduativ.'.,  c£  rchèlLipponc,  clic 
-'  qucAoUomoeCriAoFiglìuol 
una  Befìemmia;  e  quella  non 
 oi  prcAimcte;  ma  a 


di  Dio, 


Veli:.! 


Alterna; 


le  Miracoli,  e  da  tutti  que'fegni,  chevoi 
clhminarnon  volere,-  epurcin  primo luo- 
goefaminar  fi  dovrebbero  in  carello  voflro 
Sinedrio.  Einterrogazioneancoracattia- 
fa,  eingannevole;  perchè  voi  per  far  con- 
feflac  quell'Uomo,  vi  mo  A  rate  più  torto 
Uditoti  bramoA  di  fapcre  una  Verità  si  im- 
portante, chcGiudici  radunati  a  condan- 
narla. Madovc  la  l'anione  £  in  Tribuna- 
le, chcalno,  che  Con  Alfio  ne,  elngiurti- 
/iipiuV.i'pcitarfiì  Crillo,  che  ben  la  pcv  a. 
le  parti  tuitc  del  tetto  Giudizio,  rifpoie:  A 
che  fine  m'i  meringate  voi  f  Situiti  dixe- 
ra,  nea  crtdtlii  m  ihi .  Lue.  ibi.  Se  io  vi 
dirò  il  vero,  voi  non  mi  crederete;  benché 
moAriated'intctiogarmi,  per  credermi  : 
ir  imemia/irn  ,  mn  reffonde- 
bi,  nequt  diminuii  :  Se  poi,  per 
cervi, io  vi  interrogherò  delle  Seri t~ 
dc'Profeii,  voi,  comealtrc volte 
c'accaduto,  tacetete  convinti  dalli  Vcri- 
à,  e  pur  ofiinati  rimarrete  nella  volita 
naliiia .  A  che  fineadunqucnV  interroga- 
ci Maa  fin,  che  quando  farete  riuniti  -, 
:amc  meritate ,  dir  non  polfin  te,  clic  a  voi 
lOdiffimuJatapcrrimorela  Verità,  torno 
dirvi  ancor  fra  quelli  legami ,  che  voi 
Iripmuiell;.  -iiu  inuion  valici ;-p.ii  ilFii'Ji- 
10I  dell'Uomo,  fcnonafcdcrealla  delira 
della  VirrùdiDio,  cioè,  alladcflra  deli; 
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Onnipotente  Padre:  Exhec  «situi  trii  Fi- 
livi fiominii  fidini  à  Atxtrii  yirtutìi 
Dtì.  ibi.n.ój.  Se  CiesùCnlto  infila  Vita 
non  aveffr mai  fatto  verun  Miracolo,  que- 
lle foJecofc,  cheli  leggono  della  fua  Paf- 
Gone,  bafterebhcro  a  farlo  conofcctc  per 
quel  chcegli  era  .  Tanta  trifte zza  di  Cuo- 
re; epurtanta  ptudcnza'di  Parole  ;  tanti 
affanni  diSpiriro,  e  pur  canta  compoftez- 
zadiPerfona;  tanti  oltraggj,  e  punanta 
manfuctudine  con  tutti;  ben  dichiarano  un 
Uomo  nonordinario;  unUomo  Figliarli 


IcLeggi  Romane.  MoisO  voleva  ,  che  i 
Bcflcmmiatori  fufTero  lapidati;  mai  Ro- 
mani uotevano,  chei  Beflrmmlatori,  e11 
Affallini,  iSedizioii,  <■  .rinomi  mlTVì't, 
inde  gli  fcatoi  Vecchie» 

maggioi 


ncffiinCro 


diDio  ,  e  lUiFigItuol  di  Dio  ,  che  intìc- 
mccunUom  di  Dolori.  Ma  qtial  Uom 
ai  Dolori  cqLic(lo,chenon  punto  atterrirò 
nè  dalli  crudeltà d/Miniibi,  ne dallamal- 
va^iiAJc'GiuJic:-  ncll'Eùinc ifìc'lò tic-ila 
fuàCaufaimimail&iidizio  imperlale  ; 
mentre  è  condannato  come  Reo,  dichiar 
dì  elTere Giudice uiiivcrfalcdc'Vivi,  ed' 
Mortif  Pervertii,  i  Dolori  non  prefer 
aformareator  modo  un  Uomodi  piccol 
qualità;  efciTragicipermtiover  la  con 
paflìone  eleggono  femore  qualche  Pcrfc 
naggioqilalincato  per  (oggetto  della  Tri 


ria.  Nonpc 
polito  pctv 


iesù  Criflo,  che  farlo  condan- 
Popolo  Urani  ere  ,  dopo  eflcre 
fhtogiudicatodalPopolouiodilcttoinc  I' 
fetnoudr  poteva  Atte  pi  ù  fina  per  Appr- 
esi Nome <I: Grillo,  c  I  tvai-dio > die 

;  dalForoEcclcfiiiflict' 


colali 
formato  fu  l'Uomi 


i.Ctlsi 
c  Dolci 


il  Paganclim. 
-  condannarlo  r 
i  Crilliana,qual 


ccordaiTe.  O  Fede 


illuni *iPiI*t«»i:  Legatoeor. 
lo  fecer  à  Pilato.  Avevano  i  Romani  ; 
poco  prima  laNafcitadi  Crifln,lòtromen"a 
la  Giudea;  e  levatali  ogni  Sol 
e  in  Proi— 


riJil'.:fqua: 
(  Idolatria.  G 


Prettt 


e  Preti 


-i»qLt~  gioì 


Ilo  Ponzio  Pi iaro,  di  cui  qui  pari  a  l'È  van- 
gelifta  .  A  Pilato  adunque  co'lor  Prigio- 
nefe  ne  andarono]  venerandi  Padri  del 
Concilio;  e  benché  i  Romani  in  Cauledi 
Religione,  e  dì  Legge,  ad  effi  fufTero  foli- 

Efccuzione fecondo i  preferirti  diMoiic  ; 
effi  nondimeno  in  tale  oceafione  non  vol- 
lero prevalerti  del  privilegio  da'Romani 
conceduto  al  gran  Sinedrio;  nè  ciò  fece- 
ro per  onorar  Pilato ,  lo  fecero  folo  per  più 
incrudelire  coniroCrifto.  Divertì  te" 


'nqueg|ormran- 

olcVen^a^FariT^r^Monrar'c'uiI 

 Ermellino,  ed  avere  nnCuoredi 

Tigre;  enervare  una  Legalità,  e  fare  un 
AualTinsniento,  farciSanti,  ed  effer  Fu- 
ried'lnferno;  quella  è  la  delicatezza  de' 
Farifei .  Il  Pretore  Exivii  ad  tei  ferii  .- 
SLfeccfoprannaRinghicra,oBalconcdel 
Palazzo,  edilTe  :  Qu*m  accufutimtm  af- 
fluii tAveriùs  fivmintm  huirc  ì  Che  ac- 
cufaavete  contro  quell'Uomo  ;  c  indie 
lo  trovate  Reo  !  I  Sacerdoti ,  c  i  Fatifei 
conmoltaarroganzarifpofèro,etifpofcro 
a  traverfo  ;  interrogati  della  Ciufa  del 
Reo,  balordamente  entrarono  nel  la  Cau- 
faptopria,  ediffero:  Si  noi  ifit hic  ttta- 
liftScr,  nen  libi  rrjdidifem*'  itm  :  Se 
nonfufleun  Ribaldo,  non  l'avremmo  con- 
fegnato  al  tuo  Buccio.  Il  Romano,  che 
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mformaro  °,  Qind  per  , 
feritela»;  che  quel  povc 

nodtfRabblnii  non 'volendo 
quel  primo  Magi  11  rato ,  e  vole 
rtdaqHelGiuHizio,  con  proni 
un.     riip  il     Giacche  ve 

gionc  i  condannar  non  voglio  veruno  : 
jHcitiltcotnvei ,  &  ficutidìim  legtmìic- 
firam  judicare  eum  ;  giudicatelo  voi  lecon 
dolavo[lraLcj:st,  elu-invi  dò  li.  ih/.i  .li 
farne  ciò, clic  volete.  Gli  lerupololl  Rab- 
l.ini  divcibiando  dalla  flr.ith,  fra  loro  ri- 
Ipofcro  nitri  :  Nibii  neri  iket  uccidere 
quemqantn;  a  noi  none  pcrmcfTo  inquefl 
giorni  lo Icnni  lordarci  difaticue-  !e  i-i::ni 

e  a  a-  tucca  3  liindiiii:-  cali  cauli.-:  [■  t:iu 
recedila  v'e,  ò  Rabbini,  di  sbrigar  quella 
cufane!  dì  folenne  di  Pafqua  >  Chi  vi  af- 
fretta! Echivipremc!  Uomo  di  Dolori , 
di!-[-t:'iti.'.ih)c-  quello,  ciiequilì  fafopra 
di  Voi!  Neffunvuoldarvlla  morte,  ccia- 
fcunocofpiraconirolavolìraVita  .  Cia- 
fcun  terne  un  non  lo  che ,  che  non  fafpiega- 
re,  da  Voi;  cpiir  nefiìmVc,  che  a  Voi 
non  faccia  oltraggio  .  Sarebbe  purquefto 
il  tempo,  cheVolinqiiefto  litigio  di  Giu- 
dici dicclte  colla  vcflra  cn  crei  a  qualche 
cofain  vodn  difefa.  Dilefa  i  L'Uomdc' 
Doloti,cbc  rutto  fa.non  fa  far  difesi  efe 
pur  palla  talvolta,  pari  a  per  altrui  in  frena- 
mento, nonperpropriodifcariio.  Pilato 
vedendoque' Vecchi  infelloniti,  cremen- 
do  qualche  tumulto,  fi  ritirò  indietro,  te- 
che temperamento,  l'interrogò  di  quello, 
chcfoloalui  apparteneva;  e  perche"  a  lui 
appartenevano  fo!  amen  re  i  punti  di  Stato, 
fecondo  la  fama,  che  n'era  precorfa,  in- 
retrogollo  cosi  :  Tu  et  Sex  IJmtl  !  Jo. 
18.33.  SeituqueIRc  dc'Giudei  ,  chedi- 
cono  ì  II  Signore  mediando  già  a  i  Ro- 
mani un  non  fo  che  più  di  piopeniìone  , 
che  agli  Ebtci  ,  alzolc  afditte  luci,  mi- 
ròil  Pletore,  edilTe:  A  temtiiffi  hoc  di- 
ca, un  aiii  dixtrant  libi  di  me  !  Prima 
di  rifponderti  ,  per  rifonderti  bene,  io 
devofapcre,  fe  tu  m'interroghi  ,  perché 
iodi  ciò  fin  (laroaccufato  jovver  perchè  tu 
voglidalla  mia  bocca  fapcrquefta  Verità  ì 


te'Carp 


e  Ro- 


per  la  Verità 
,ti altra rifpofta.  Pilato,  chenon 
poco  accorgimento  ,  fcntendo 
lidubbio(b:fi.:lrcrù1tdr!<::A-r,-m- 
quid  ego J»dtui  f»m}  Son  io  forfè  Giudeo 
J:--  edell'effer  tuo,  io  debba  fapc- 
tua  ,  efr  Pontifica  iradidirnnt 
.  quid  fecìfiiì  La  tua  Gente,  e  ì 
primi  Sacerdoti  a  me  tihan  condotto  ;  c 
tu  che  hai;fntto,  ond'eflì  ri  vogliano  al 
lùpplizio!  Il buonPrctoreufcì  ditemi,  e 
'  nnainterrogazioneparricolarep9liè»d 
'.iltriumiverfalr;  ptreliè colla  Sapienza. 
è  difficile:!  reggerein  difeorfo  ,  fenon  fi 
difcorrefempliccmentcperimparare.  Ma 
GiesùCrifto  trafeurando  lafeconda  inter- 
tornando  alla  prima,  che, 
come  iiitcttogazionc  di  Stato,  era  propria 
del  Pretore,  rifpofe:  Sappi  adunque,  che 
iofonRe,  come  parlari  le  Sibille,  ciPro- 
feii  :  Sed  Se^num  meum  non  ejì  de  hoc 
Mnnde\  ma  non  entrar  perciò  in  eclofia 
erchùilmioRegno,  nonèRe- 
^Ilo  Mondo;  è  Regno  , 


einTerr; 


□itale 


lo,  che  nulla  enrra  nell'Imperio  Ro- 

 ,  o  inaltroRegno  temporale  degli 

Uomini.  Pilato  rientrando  in  filo  più  di 
■;ilui!(i  ,  che  ti  efame,  ripigliò  .■  Ergo 
ex  rimi  Tuadunque  fei  Re  ì  Tu  dixi- 
ì,  quia  fax  Ami  Tu  l'hai  detto,  ed  e 
3sì,  foggiunlc  il  Signore  ;  e  la  raiRo- 
.  la  faprà  un  giorno  ,  qual  fia  il  mio  Re- 
gno ;  né  ti  rechi  maraviglia,  che  io  fra  que- 
lle funi,  di  cui  (bn  legato,  così  parli  dime; 
perchè  io  fon  nato,  cai  Mondo  fon  venu- 
-  :  Ut  tÉjlimtttàm  perbiitam  Vtrìtati\ 
m'is  qui  tfi  ex  Ferititi  ,  iudit  vicem 
mesm.  ibi.num.37.  aceflificar  la  Verità  ; 
echi  è,  oelfcr  vuole  Figliuolo  di  Verità  , 
adir  deve  la  mia  Voce,  che  folo  di  Verità 
favella.  Due  Efami  in  due  diverlì  Tribu- 
nali;edue  grandi  Verità  nel  l'è  Nere  e  fami  - 
natoprofcrìl'Uomo  de  Dolori.  NelTri- 
bunaledelfuo  Popolo  Ebreo  fenza  timore 
atteflò  di  efrer  Figliuolodì  Dìo;ncl  Tribu- 
nale del  l'Imperio  Romano  con  rotta  iìcu- 
rczzaatteltòdi  efler  Redi  nuovo  non  pili 
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udSo  Regno.  Queffe  Verità,  ò  Ebrei  ;  *irror*dftl  Popolo,  pet-uii  Ribelle  de'Rof 
notìebber  paura  dimorar;  :»>?i  perché  prò- 1  inani,  pcfUnBtBemmi»WjrcdiI>io,  e  per 


-  rotranuoverildraeledailaGalileannoaGe- 


Romano  fentcndo  il  fuono  di  Veri 
volto  al  Aio  Prigione,  noti  come  in  EIH- 
roeCrlminale,  ma  come  in  Qui  Iti  onr  Sco- 
larti^ ,  intcrrogollo  ;  QxU  tjf  Critm  ì 
ChecofaeVetltatedò quali,  equanteco- 
fc  ildite  avrebbe,  fe  fatta  l'interrogazio- 
ne, alpe  trita  a  ve  (Te  la  rifpofta  da  quello, 
che  inifftnis,  in  dacendi,  Grinrifraftn; 
tondo  era  l' ifte ffla  prima ,  e  foninia  VerU 
ti,  incuiruttelcVeritìapparifcono.  Ma 
il  Prefidcnte  avendo  col  l'interrogazione 
molliaiodi  fapcre  lequifttoniFtJolbfithc, 
non  ebbe  la  pazienza  di  fentir  larifpofia, 
per  Bonmortrare  di  voler  fìlofofare  in  Tri- 
bunale; ondclafciandoilPrisionemSaìa, 
ofci  di  nuovoal  Terrazzo,  ediffe  :  Giu- 
deiiohoefarninatoqueflovofiroReo,  Et 
nullam  invimi  in  »  ttmfim  ;  e  non  trovo 
inloicofa  veruna  da  condannare .  Roma, 
Roma,  ferivi  in  bronzo,  e  fcolplfci  nel 
Campidoglio  il  Giudizio  diqueito  tuuPrc- 
rore;  giacché  l' acci ecata  Giudea  né  pur 
vuole  udirlo.  I  Vecchioni  del  Sinedrio  , 
fentcndo  il  franco  parlare  del  Pretore,  non 
fi  tennero  nelle  prime  mi fure,  diedero  610- 
ri  finalmente  il  veleno,  pubblicarono  a1 
Popolo  le  aceufe,  chenon  volevanopalf 
fare,  per  non  effetne  riconvenuti,  e  diffe 
ro,  cfi'efli  l'avevano  convinto  per  wSe- 


_  ..  ..  idEro- 
de,  clic  della  Galilea  era  Tetrarca,  cchc 
per  que'gloroi  In  Gcrufalem  ritrovava. 
Ed  ecco  l' afflitto  Signore  da  un  Tiibu- 
naJemandato  all'altro,  non  per  eflcre  af- 
foluto  nò,  ma  per  efTere  a  tutti  moflrato 
nel  fuo  roflbre,  e  nelle  fue  pene  da  tutti 
infultato.  O  Eterna  Giuftizia  ,  fe  Gieiù 
deve  morire,  perché  il  primo  Tribunale 
non  lo  condanna  !  ma  fe  viver  deve,  per- 
chè in  tinti  Tribunali  é  condotto  a  far  di 
fe  vergognofofpettacolo!  Chi  ili  citi  vuol 
fapere  la  vera  rifpofia,  interroghi,  e  di- 
ca :  Perché  tanti  Peccati ,  o  Figlinoli  di 
Adamo  >  Da  noi  fi  pecca  in  tutti  i  luoghi  > 
in  tutti  i  tempi,  in  tutte  te  maniere;  c 
at Figliuolo  dell'Uomo,  chefodditfac  vo- 
leva per  noi ,  rocce,  in  tutti  i  luoghi ,  in 
tutti  i  tempi,  e  in  rune  le  maniere,  a 
penare.  O  Peccati  nollrl  quant'alto  voi 
andane  a  colpire  \  e  dopo  jì  lungo  tem- 
po ,  faperlo ,  c  confiderarlo  non  volete 
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Et  poftqmm  ìlluferunt  ti ,  fkiànm  ìììum  pmfur*  i 
tST  mdturttnt  eum  •vtftmtnt'ts  fui*. 
Mar.  cap.15.  num.10.  , 

Il  benedetto  Giesù  è  fchernito  da  Erode  s  è  pofoofto  a  Barabba  dal 
Popolo  i  è  flagellato  ,  c  coronato  di  Spine  da' Soldati  j  c  da  Pilato 
è  lafciato  condurre  al  Supplizio  della  Croce. 


perfilk  in  accudirlo  ;  "il  Popolo  è  tutti 
centro  di  lui  rivolto  :  Erode  infoila  a 
in:i  do'eir;  Pilato  l'abbandona  alla  bali: 
degli  Empi;  le  Soldatefche  infellonlico 
,  no  contrcilafualnnoccnia;  ruttoilMon 
du  dim.iPda  la  lira  Morre  ;  ed  egli  attoi 
niaro  da  Fiere felvaggie,  e  trema",  e  tace 

tu  il  jicf"  di  tanti  dolori.  Che  fàrem  no 
fuoi  giurali  Fedeli  in  tal  patio?  Ma  ehi 
altro  fai  poniamo,  chejenufiefli  avanti: 
lui  compatire  alle  lue  pene,  piangeremo 
Ari  peccati,  facrificar  per  un  poco  II  de 


...irlo 


,  e  d'  imrfter.fi  dolori  •  Qutfti  fongli 
ti,  cliecotivenEnnoaquelTl,  che  ere- 


ilcgrìflimc  Pilato  di  eflere  ufein 


Erode 


ìli  e -e  liE  rmcGilimc-  ni  conoici 
moroFii  ioi-e,  aipi.irr.va  iM'iiof ;tìvoj  t 
fper.iva  .vjjijtn.  •Ataucà  tiidtre  ab  ro  fieri. 
Luci!.:;,  l'i  vedir  MiMlnmiin  in  dia" Vit.n 
qua!d:e  esolità  di  Miracolo.  Ma  i  Mi- 
ratoli non  fi  fat.no  a  tutti  ;  e  chi  ha  più 


curiofirà,  cheFede,  : 

Attivò  finalmente  a  j  

ba;  ISacerdoti,  gliScribi,  i Fari fel repli- 
carono con  maggior  fona  le  loro  accufe; 
Erode  fece  entrari'  il  Prigione  in  Palaz- 
zo; eavanti  al  Re  tutto  odori,  tuttode- 
lizic,  e  grandezze,  fu  prelcnuto  il  Fijli- 
uol  di  Dio  ;  ni  Erodiade  ,  anche  effa  dc- 
fiderofàdi  veder  maraviglie,  eraforfelon- 
tana.  Erode  in  contegno  di  Re  ,  mirato 
da  capo  a  fondo  il  Signore  ,,per  udir  la 
fua  Voce,  per  afcoltat  la  Tua  Sapienza  t 
per  inrtodurlo  a  qual  prodigio,  l'inter- 
rogò Multa  firmtnitm  ■  Ibi.u.j.di  mol- 

Ai  ipfi  nihil  iltì  rtfftmdtbiit ;  mailSigno- 
rc  con  aria  di  Volto  nulla  avvilito-,  ben- 
chi  in  efiremo  addolorato  ;  cogli  occhi  fidi 
immobilmente  in  Terra,  quafi  nulla  udit- 
k,  l'iiiilliidi  quelle  fuperbic  e  pompe  ve- 
der volefTc,  non  mone  labbro,  nonbntre 
Ipcbra,  nèmaidiede  ri/polla.  Replica- 
quello  Icfucdimande,  promettcva.mi- 
cciava  11  poter  del  fuo  Braccio;  e  tutto 
vanoj  nullafu,  cheinquelUCa&di  la- 
feivia  vincer poteflè  dell'Eterno  Verbo  il 
lilnwìu.  LS.-.ecrdoti^heinCafadiErode 

.li  Pafqua  ,  StSìmt  cenjlaitttr  xenfamts 
rum  .  IN.  n.  10.  raljbiofir.u-nit  cimuio  ili 
ui  parlavano,  e  chi  una  cofa,  chi  l'altra 
.licevano-,  ma  né  a!  tal  unni  ut  di  untili ,  uè 
il  minacciar  di  quelli,  nè  al  fremer  dell* 
prati  Salii  mutò  lembi  ante,  ofeccmoio, 
ilii.'aiiaptnfcrlil Signore;  equall  fcoglio 
ìercotTo  dall'onde,  quali  Torre urrata da. 
/enti,  immobile  fera pre  ,  ertilo  nel  filo 
tacere fitenne.  Erodetu  brami  un  nuovo 
Miracolo;  Ebrei  voi  noncredete  a' Mira. 

coli 
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coli  «nrichi  di  qucS'Uomo; 
e  credete  tuiria  audio  inaudito  Prodigio. 
Nd:.iC.iu,.;,ldi.,  !iu  Vita  egli  nulla  dice 
in  liti  ditela  ;  lidie  accitic  della  fila  Dot- 
trina egli  nuila  illponde  in  hia  difcolpa-, 
nel  mortale  affanno  del  (ilo  Cuore  egli 
nulla  chiede  di  pieià,  o  di  corrono  . 
Tutto  lente  >  tutto  lòffrc,  tutto  dilli  mu  In, 
e  quali  Agnello  dcllinato  al;Sagtirìzio  va, 
dove  è  condotto  :  Et  tarma  tenderne  fie 
itmitie/cit.  IC  J3-  7.  Non  i  quello  Mira- 
cola di  Onnipotenza  ;  £  Miracolo  affai 
più.  iodi  Fortezza,  Miracolo  dì  Uroli- 
ti, MiueulodlTollcranzai  Qiiclrofuil 
Miracolo,  che  Giesù  volle  farcavanti  a 
gli  ocelli  di  Etodc  ;  perchè  di  quello  Mi- 
racolo bilbzao  aveva  quel  Re  fnperbo  , 
e  lafcivo,  che  colla  Tefta  troncara  aveva 
la  Voccdel  Precursore  del  Verboj  quello 
Miracolo  volle  fare  avanti  a  gliocchi  de' 
Rabbini  Ebrei ,  a  fin  che  erti  intender 
runa  potefleco  ,  c  raffigurare  la  Profezia 
dell'  Uomo  de'  dolori  ;  e  quello  ultimo 
Miracolo  della  fila  Vita  lafciar  volle 


.   ,o  non  rlfpofc  all'ingiurie; 

che  il  Figlinolo  Hi  Dio  non  li  rifentì  all' 
Dock  ;  e  che  non  mai  comparve  Mag- 
giore 1  clic  quando  fuprrb  tutti  in  forte- 
rer.za.  Erode  non  inrefe  lagrandezia  di 


Voi  iflefla       .  . 
3  in  Voi  inoltrando  al  line,  ehcunUo- 
o  di  foli  dolori: 

Finito  l'orrido  traitenimcnro ,  il  Re 
Erode  fdegnando  fra  le  lite  delizie  di  ao- 
'  '  li  teneri  pcnlìetiaquelbCaula: 
rfii  *lb*  remtfn  ili-m  ad  PiU- 

.  .   .1:.  1  eititocom'cra  di  bianco, 

per  nuovo  fperracolo,  rimandila  Pilato  il 
Ino  Prigione  -,  Et  ftili  fiati  unici  Here. 
a:!,  V  Pil.u»!  in  .-..'/.'  die  ,  <-  c.i-.i:  ,1: 
-'-ionie  di  rimandarli  fcambievolmenre 
flaCaofa,  fi  riconciliarono  inficine  le 
__j  Potenze  primarie  di  Gecufalemmc  ;  e 
dalle  gelone  di  flato  panarono  a  buona  in- 
telligenza Erode  e  Pilato  a  fpetb  di  Giesù 
Crillo,  che  dalle  cinque  della  notrcaltro 
tuta  nonaveva,  che  (tare  in  piedi ,  e  in 
anodi  panare  da  un  Tribunale  all'altro,  e 

'  lall'altrotormenro.  Pilato  rroYati- 

inpoco  imbarazzalo  dall'  onor,  clic 
Erode  gii  faceva  ,  per  ufeir  dì  travaglio 
parlò  con  qualche  rilen  ti  mento  agli  Accu- 


:o  dille  inceri- 
li Pan 


dilpctto,  adir 

Giudizio.'  E  tanto  balio 
l'arte  nzfonc  della  Regia  fi  mutaOc  in  tra- 
itiiìfo.  Le  Guardie  del  Re  udita  la  Sen- 
tenza reale!  prefeto  il  Signore,  gli  get- 
raronoaJdu.-foiinu  fir  accio  ili  ln.incr,  Ve- 
flc,  colore  di  cui  vellivanoi  Buffoni,  gli 
fialidi ,  c  i  Prctcnfori  de'  Maglftraii  ;  e 
facendo  a  lui  vari  feberzi  attorno  ,  ma 


a  Soldati, 
Iclic  rz.-:ii'i,  lu  iciiL-ritii-uno  quali  Bulft 
e  iìolido  nella  luppofla  prerenzion 
Regno;  e  qu.Mo  imncava  al  compili 
to  del  Ino  fior™.  Nu  "l'i ii  ii-i:i!e  ne 
ctrdoti  il  FI  -Cibilo  l'i  D:o  !':>  lOii.l.-.ni 
come  Bel  le  rami  a  t  ore.  Nel  Pretorio 
Romani  il  Re  dell'Eterno  Regno  fu  ac- 
cufarocomeSedurtore  del  Popolo  ;  e  nel- 
la Regia  di  Etodcil  Verbo  increato,  c  la 
Sapienza  eterna,  fu  trattata  comclìolida, 


paiza.  O  Sapienza  ci 


,  che  uni* 


Galll( 


.al  Giù, 


ei  l'ho  rilucilo  come 
ii  Erode  ;  ed  Erode, 


Uomo  degno  più  roiìo  di  comp.nTion,  clic 
ifluepcr  tenermi  dimrz- 
C:u(-:.-[.-.  a  tutti, darti  al 
ic  galtigo  :  Et  emendi- 
iimwnm.  cconproinctiinliciiiL-i.l.i- 
;  lafciarolloanlar  peri  tuoi  furi.  Per 
Bramenti  di  mezzo  dare  .1  Girvi  '.|;i.ifi 
idillio va  gafiigo  1  Non  e  ci  ri  pu:o; 

iunui'.jfjiJibL-;  i.j.ì  ■■■ 


vollro  Reo 


(e.  Mani 


cdal 


.  ioiPonrel.__.  

lir.rimarj,SLi-il,i,cFariii:;,  die  er.iiioll.ui, 
opretendevandiefferPonrefici.uuCatne- 
riecc  di  Claudia  Procula  Moglie  di  l'ii.iio, 
fiapprelsòalui,  cdiile<;li iSignore,  Cl.iu- 
dlavoftra  Confondi  p'ie,i,'  dic.li.-i.izia 
non  v'  intrii;hijrc  con  q-.u  Ilo  Giovane, e  li- 
bero andar  lo  lalciaicj  j,t-s  duiiiueiuiv.jttc 
haellaavtui  a  quello  conro  libili  rct-t  iKIi 
conrrode'Giudic Lederli  Acculino;  ;  .li  lui. 

Mhitiibi,  &  J'ftì  tilt;  «"'li*  "■■'«  t-;T* 
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fio»  hsàH  ftr  vifum  [rifitr  cura.  Manli. 
17. 19.  Non  fa  quello  logno  naturale  di 
Donnapaurofa,  nSfu  fosno  infernale  de) 
DcmoniopcrimpcdirelaMorrcdiCririo, 
conttafferilcoiin  alcuni  Autori;  ma  fu  ve- 
ra, e  fu  peni  atura]  e  Viiionc,  conceduta  al- 
1:,  hositi  di  Claudi»,  come affeti Ice S.  Am- 
[.:,iriolìi.ic-inLuc.S.Agoflinofcr.i:i-dt 
Tc'np.  S.  Ilario  ora.  3:3.  S.  Gio:  Griroiìo- 
mti,  Tcofilato  ,  Origene,  ed  altrimolti; 
iii[!i:!LiKivcl,iiione,  conceduta  non  lo  lo 
per  li  si  ulti  Stazione  di  Claudia,  che  dal 
M  eno  I  ogio  Grec  0 ,  e  dal  Cron  ic  0  di  Luci  o 
Deliro  i  annoverata  fra  Santi;  ma  fu  per 
ilttuzione  de' Romani,  affinchè  effi  in- 
comiiicia!Tcto  ad  affuefarc  l'orecchie  all' 
Uomo  de' dolori,  e  alla  Fede  delCroci- 
fiffo  i  onde  il  fogno  di  unaDonna  fiiHe, 
come  parla  S.Girolamo  ,  Fidii  zentilà 
J'eluli  fre/Mum ;  preligio,  eprimaStcl- 
h  [urlerà  «eiia  Santillana  Fede  a'Gentili. 
Fu  perfine,  Rivclazìonda  Dio  mandata, 
affinchè  in  Getiifalcmme  vi  fulTe  almeno 
una  Voce,  che  face  He  non  slà  mutare  i1 
Dtcrtio,  chceiafifloin  Cielo,  ma  cor 
fvL-mrilì't'  Li  Verità  In  Terra,  quando  air 
niuiolitoglà  il  Redentore,  t  sbandali 
Difccpoli ,  altre  Voci  più  non  fi  udiv; 
no,  che  Vocidi  Abbo  mi  nazione,  cdìBt 
flemmie.  Pilato  per  fe  propcnib  alla  Veri- 
tà, eo'l  nuovoftimolorìceviitodallaMo- 
glie  ,  usò  tutto  il  ienno  per  liberar  l'In- 
nocente; ma  perchè  il  rnlfcro  fra  Crido. 
c  la  Prudenza  umana  volle  troppo  rem 
poreggiare,  nè  feppeatutto petto  dichia- 
larfiperUGiuitizia;  lapcrdècogli  Ebrei, 
non  Ubero  il  Signore,  e  in  pena  dellafua 
debolezza,  cCliato  pofeia  da  Roma, 

(entrarli  dall'incorfc  mi  feri  e  ,  di  fua  

no  nelle  Gallie  si  uccife,  come  riferifee 
Adone,  e  CafTiodora.  Soleva  il  Prende 
Romano,  per  tener  contento  il  Popoi< 
Ebtco,  fra  le  altre  agevolezze,  nella  fe 
fla  di  Pafqua,  condonarla  Vita  odun  de 
Rei  capitali,  che  elfo  Popolo  chiedeva 
e  in  quell'anno  ,  acciocché  di  (corno  , 
d'ignominia  nulla  mancaffe  al  Figliuolo  t! 
Dio,  nelleCarccri  del  Pretorio  trovava! 
uncenoUomopcr  nome  Barabba,  Rub- 
bator  di  flrada  ,  Omicida  ,  e  reo  di  più 
morti.  Pilato  adunque  colla  ptomezzadcl 
filo  ingegno,  pensò  con  quello  di  fare  il 
fuocolpo,  e  al  patag  ondi  Barabba  coftii- 
EnercilPopoloaclùcdcrlaViudiCiiflo. 


Allegro  per  tanto  del  luopenGero,  lì  fece 
alBaiconediPalazzo,  efarto  lilenzio,  dif- 
fe  :  Qatar  unità  dimitttm  vihii ,  Jtfim  , 
—  Strubbimi  ì  Malth.!7. 17.  Per  oìtervan- 
del  la  volita  confue  radine  ,  duefon  quel- 
che  io  oneri' anno  vi  propongo,  Gie- 
,  e  Barabba;  elegger  achivl  piaeeche 
fi  perdoni  la  Vita;  iGieSÙ,  oaBarabha" 
Pilato,  la  tua  intenzione  è  buona; 
aie,  chcGicsùCriflo,  cheopcra- 
to  ha  tanti  Miracoli,  che  hai  nfegnata  Dot- 
trina sì  fama,  che  cinque  giorni  fono  fu 
rmisrlU-,  L-ojm-ri:;liuoldiDj<>,  ft>!-i<  d.i 
Dio  venuto,  acclamatoconirionfo,  efe- 
ftadal  Popolo;  chcGiesù  finalmente  mo- 
ftrato  da  nuove  Stelle  in  culla ,  adorato 
Mi  ìltauiciiiii  fafee,  decantato  daCo- 
Angelici  in  Gelo,  debba  metlerii  con 


Barabba  i 


.,  affinchè  fi  decida  chi 


della  Viia,  il  VcrboEtcrno,  l  .  _  

Barabba  !  Tu  peni!  fedamente  alla  Vita  , 
nulla  alla  reputazione  di  Giesiì;  eGiesù 
più  della  Vira  ha  a  cuore  il  filo  Nome. 
Egli  non  fi  cura  molto  di  ufcir  da  quello 
Mondo,  perchè  dopo  Morte  ben  fadov'c 
afpettato  ;  ma  6  quanto  eli  preme  di  la- 
feiarc  un  Nome  adorabile  in  Terra  !  E 
pure  qucflc  furono  le  combinazioni  delle 
cole  ;  anzi  quefte  furono  le  altiffimc  dif- 
pofizloni  dell' Altiflìmo,  che  ogni  circo- 
ilanza  in  quel  tempo  forfè  penofa  ;  e  il 
buon  genio  di  Pilato,  e  il  mal  talento  de' 
Sacerdoti  del  pari  ferilfero  nel  più  tenero 
l'Uom  de'Doloti  ;  affinchè  noi  imparai 
fimo  a  non  eflcr  sì  delicati,  e  rifentiriad 
ugn' ombra  di  contrario  accidente.  IIPo- 
polo  ,  a  cui  toccava  l'Elezioi  ' 


la  propofizione  del  Pretore  ,  rimare  , 
per  quel,  che  fi  raccoglie  dal  comedo  dell' 
Evangelio,  alquanto  perpleffo,  parendo- 


gli cofa  indegna,  che  Barabba avclfe  ai 
nate  in  libertà  ;  maibuoni,  e  piecofi  Sa- 
cerdoti Ebrei,  ogn' altra  cola  volendo  fof- 
frire,  chclaVltadel  lor  Meffia:  Ptrfutfi- 
runi  Pcfulsi,  ut  ftttrtnt  Baraibtm.  Matth. 
17.  ao.  girando  ati  orno,  e  per  tutto,  con 
.ci.niLdt  7-I0,  ili  baronia  Plebe  a  di  mandar 
la  Vitadi  Barabba  ;  e  fot  feprev  al  endofi  del- 
la loro  autorità,  minacciatone  l'eftrcmc 
cole  da  Dio ,  fe  da!  fupplizio  liberato  avelie- 
roGitsiì Salvatore.  Non  rilpondendo  an- 
cora il  Vulgo,  Pilato  rtpllcòdl  nuovo:  Chi 
volete  voi;  che  fi  (dolga,  Gitnì.o  Barabba! 
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I!  Popolo  finalm.-nre  configliaro  daCapi 
siaurorevoli ,  edaTcflesi  venerate,  con 
aliffimc  voci  gridò  ;  Bxrabbntn;  fi  liberi 
Barabba;  Caraìiba  noi  vogliamo,  nonco- 
rclto  BcfternHiiarote.  Attornio  rimale  il 
Prefide  *  rama  rabbia;  mapcr  non  riti- 


rari,  c, 


■rftcì 


Cini,  RevoflroeMclìTa; 


irteffe,  e 


tglor 


fòprà  gli  Evangeli. 

Ionio,  calunnie,  crudeltà  di   

"  liquiridi  Magiflrari,  dcbolc/zc  di  Gin- 
ici,  Popolo,  Sacerdoti,  Pretori,  Re  , 
Uomini,  e  Dcmotij,  non  furono  cerr.i- 

jnirono  contanti  ^S^onuo  èTlì™- 
.,  conici:  uniionncoi.-roill^liaiii.x-i 
.e,  per  far  sì,  che  in  lui  il  dolore,  la 
nfoiione,  lofpafìrno  corridoi). Icik- ada 

Ila  eia  l'ftlmia-.l'a'iico  i!  prinn  r'i'pic- 
al  Pretore,  (ì  ri  voi  fc  egli  al  fecondo; 


panata  

loa  -JrfA'iirr.  Il  Popolo  adunque  (.un 
platilb,  callegrrazaimiiienlaei  tutti  ;  Ve- 
nerandi Vecchioni,  rilpolc-:  Crucifyt  , 
Cracìfkcnm..  Mar.  i.j.  ij.  Dagli  lamor- 
te  :  ponloin  Croce;  che  più  di  Barabba 
lomerita.  Ma-che  (atto  ha  egli  !  ripigliò 
11  Pretore  .:  in  ebe  vi  ha  ofifi  ii> ,  e  qual'è 
ilfvio-dclitto'  Q«ìA  enimnulì  ferii*  Niìii 
r.intL  cl.nrii  ;  i  11  iti  Lo  iti  ri  ci  id.-n;i:o  cudN  ; 
noi  lavt>glumo  veder  cracrfifFo  :  Attili 
tna^itcluatéanl'  Cracf^ttom.  Purtrop- 
po faràeeli  crocinflb;  e  crocilìiTo  tra  .po- 
colovcdrerc,  ÒEhrci;  ma  forfè  avverrà, 
che  non  verrette  averlo  veduto  :  FìAtni 
antan  fìlaBu  qx'od  nihil  frefkerrt ,  fid 
magii  tumuli*! fcrtt.  Matr.n.14.  Veden- 
do il  Prcrorc  con  maraviglia ,  e  ra~ 
rtrarico  effer  Ita  a  vuoto  il  fao  colpo; 
fcnrciido,  che.il  Popolo  era  ricino  a  per- 
der il  ri/petto,  Dkntjìt  iìiit  RtrMttm  ; 
mandò  a  Iciorrc  i  ferri  i  ■■Barabba,  j  e  !ia- 
r.iiihi  il. il  pfi)fi>i-„ro.uiuii!al  :iL-hi.iM  ai.e 
diPafqua,  girò  tinti  iCircolidcl  Popolo  , 
rini'.ra/iò  nini  i  Capi  ("Ordine,  r,Uif!?™ 
tutti  colla  riportala  libertà;  e  forfè  andò 
ni  Tempio  a  render  grazie  a  Dio  di  tver 
conGicsù  vintala  ptuova.  Forninatofla- 
rabba,  celebra  pure  allegramente  la  tua 

li  peti  li     1  di     Itili  ■   ■   I  lj>  ■!  ' 

i.l  iHiuido  di  Dio,  per  lentcnia  del  luo  Po- 
polò iltcITo-.  AltllKmo  Iddio,  che  cofii  è 
quella  ,  clic  io  ora  riferifeo  del  voli™  Fi- 
gliuolo! edèpur  vero  che  egli  con  Ba- 
rabba abbia  perdura  la  lancia  ;  Tant'  e  , 
Eignori  miei,  tant' è . -Ingratitudini,  lel- 
ÙK,étlPJS*ett*i  Temiti, 


nentofo  del  primo.  Il  t> 


o  d'.mtaiv 


idei  or 


li  dolo: 


il  feci 


dendocgli 


gli  Ebrei ,  pensò  di  appiai 
volirgliunpoco  verfo  quelGiovane,  che 
n  quella  fua  indole  di  manfuerudinc ,  e 
paiit'iiza,  muover  poteva.a  cumpafTìo- 
leTigri.  Comandò  adunque.  cheCic- 
f offe  flagellato;  e  non  ptefcrilTc  né  mi- 
ra, nè  numero  al  ^alligo;  ina  lai  eie' In 
tre  alla  difcresiou'dc'iold.i;!  .  <  !-e  Mi- 
liardo dovevano.  I  Soldati,  clicatali 
„..1zk>ni  non  avevano  nè  tenero  il  cuore  , 
nè  debolcil  beicela.  Quelli  avendo  udito, 
che  Gicsù  C  diceva  Re  di  Giuda,  e  info- 
gnava che  «'Romani  pagar  nonfidovova 
tributo,  comcbuaniRomani,  comepro- 
di  Soldati ,  e  come  da  Deinonj ,  die  in 
quell'  ora  non  dormivano,  infortititi ,  p:;-- 
IcroGifjù,  lo  condultcro  nel  Cortile  del 
Palano;  e  laprima  cofa,  che  fecero  ,  fu 
a.  villa di tutti,  l"po;liare  d'ogni vcfteilSl- 
c  rari  o  dell' ad  orabil  Corpo,  e  porrcafpct- 
lacolo  Icnzanclfun  ve  Din  mezzo  il.Saoio 
dc'Santi.  Gtesù  benedetto ,  qual' animo 
avelie,  qua!  forte  zia  a  quello  rofforc,  che 
fciomal  non  conofeo  la  delicatezza  deli' 
indole  vollra,  fui!  piti  Jcnfibilc  tormento 
dcllavoftraPaffione  ;  Machcparloio  con 
Gicsù  Criiloinralc  occifione!  co'  l'i  si  inci- 
li di  Adamo  parlar  dovevo,  e  dir  loro  : 
Modtflia,  verecondia,  purità ,  ò  Gene- 
ra ilonc  urna  n.v,  perchè  l'irainodellie no- 
llre,  e  le  inverecondie  non  poco  coil.it  0- 
111)  al  Figliuolo  di  Dio.  -Sroifliato  quali 
in  n.://.;.,fr  hs/ftii  il  Santuario,  W- 
  rftm  Cnhorl'ti  :  


linda: 


>n  mil ita- 


fi  armatono  tutii  di  cròi  che  loro  fuggecì 
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 co'flagelli-uttofolcatonoilmloCorpo.  I 

Padri  finalmente  ,  e  i  Santi  affermano  , 
che  non  v'èCorpo  umano,  che  regger 
polla  a  tante  ferire,  e  a  tanto  dolore ,  len- 
za venir  meno,  e  mancarti  echepcr  dò 
dillo  con  miracolo  lì  riferbo  in  Vita  ad 
altre  pene  più  acute  ed  atroci.  Animo 
adunque  ò  Fedeli  i  cofianza,  quando  noi 
liana  flagellati  da  Dio-  1  noilri  flagelli  non 
arriveran  mai  in  noi  a  far  tanto  (angue  , 
quanto  ne  fecero  in  Giesù  Crino.  Noi, 
come  Figliuoli ,  liana  flagellati  da.  rene- 
ra, e  piccola  mano,  che  rerifee,  c  tolto 
rilana  ;  ma  il  Figliuolo  di  Dio,  corno 
fchiavo,  fu  flagellato  dalle  mani  di  Furie 
Infernali . 

Stanchi  finalmente  quegtl  (pictati  fciol- 

fern-felhCnlnni,*  Il  (linnrM  f  11  Cignn. 


Il  talento  :  altri  di  verghe,  altndi  funi  ., 
altri  di  «affili,  e  di  nervi  ;  e  chi  pub  du- 
bitare ,  che  altri  ancora  non  prendeuero 
delle  catene,  cde'baftoni  inoraebe  l'ar- 
mi più  pronte  eran  le  migliori  !  Neuuna 
legge  era  alla  ferirà  preféritta  ;  e  ehi  fi 
maritava  più  crudo  ,  era  il  più  prode  . 
Ben  armato  per  tanto  ognuno ,  (opra  11 
tenero  vlrginal  Corpo,  die  per  ogni  par- 
te era  efpollo  ,  incominciò  a  piovere  ' 
i  i   li  ti>  r   .  i'i  11  ■ : 


Oceano  da' fluiti  rabbiofi  è  bartutala  Na- 
ve; non  cosi  nel  Pcaro  dalla  furiofà  gra- 
gnola è  pcrcoffo  il  Giglio  odorofo;  — 
così  de" duri  Ciclopi fulla  faldaincudc 
nanoicolpipefanti,  come  l'oprali  coflan- 
tiflìmo  Signore  di  repente  fuonarono 
verghe,  e  fialfili,  e  catene  i  e  me^rre 
d  e  fi  ro  fi  doleva,  ilfmiilro  fianco  era  pi 
gaio  ;  mentreera  feritoli  petto,  11  dorfo 
ancora  era  peccoffo  ;  ed  aperte  per  ogni 
parte  le  vene,  giù  per  le  facre  membra  in 
varj  torrenti  (correva  a  dare  il  colorito  a 
tutto  r  Uomo  de'  dolori  il  Sangue  inno- 
cente. Gli  Evangtlifli  non  dicono  né 
quantodiirò,  nèdaquantcmani ufeìsi far 
in  rovini;  ma  quel,  che  non  dicono  gli 
Evangclifti,  per  non  render ,  comeiocre- 
do,  incredibile  l'Evangelio,  non  lafcian 
di  dlrealcuneRivclazioni  privare,  cfaeco- 
mc affai  probabili,  fono  approvate  dalla 
Chiefa.  S-Briglda  dice  ,  chele  percoffe, 
chcCriiìoriccvcncllafLja.  Paffionc,  arri- 
varono al  numero  di  J47I-  dellequaliilnu- 
mcro  maggiore  fu  fenza  fallo  nella  Flagel- 
lazione, che  foladafe  ballava  cbii  un  terzo 
di  ferite  a  disfare  unUomodi  bronzo.  S. 
MariaMaddalenade'Pazzidice,  cheiSol- 
riati,  che  flagellarono  Giesù  ,  fiirono  fcf- 
fama;  f/rciòè,  éprobabile,  cheifrdchi 
fottcntraUcteagli fianchi,  erutti  volendo 
provare  il  lor  braccio ,  fi  Icambiadeto  nell' 
opera.  L'iflcQa  S.Btigida  aggiunge,  che 
a  rami  pertuBbri,  c  a  tante  percoffe ,  11  Sa- 

cia,  inmoltiluoghimofiròl'oflanude,  e 
feopcnc.  DavldinPerfonadiCriflodiciò 
parlando,  dice  ;  Safra  dtrfam  mtum  fa 
éricavernHt  Peccato™.  Plal.iiS.  Cioè, 
come  legge  Teodozionc,  e  Aquila:/»  Isn- 
S*m  frtiraximm  fidami  fmm  ;  i  Pecca- 
tori (oprali  mio  dorfo  fecero  una  gran  fab- 
brica di  dolori  ;  pcrchd  come  coll'arairo 
ritirano  i  ibkhinelCanipo;  cosi  gli  empj 


.  ColonnaìISignore;  e  il  Signo- 
re,  chenon  avea  più  bifògno  dì  funi  per 
effer  legato,  tremante  per  la  debolezza, 
gelato  pei  lanudità,  cadente  per  il  dolo- 
re, guazzando  a  pie  lento  ufei  finalmente 
dal  Lago  del  proprio  Sangue  ;  efenzanò 


r  dare  un  fòfpiro  per  la 


fierezza,  alpetta 
lui  far  voleflero 
pocoafpettò.  ISoL 


-  paflar  quell'ore  più 


j  ,  ed  il  trafiulto  ;  ed  ò  qual  fu 
ifiullo?  Poferocffiafedcreinun 
irmi  del  Cortile  11  Signore,  che 
poco  bi fogno  aveva  di  federe,  dopo 


..  ._,  ...ftrazìo-,  ma 
quando  era  tempo  di  lalciarlo  un  poco  ci* 
-  *"-—  i valenti,  e  fcherzofi  Soldati,  do- 
'  cbtero  fiage!  lato  come  Schiavo , 
vollero  falutarìocomcRe.  Gite, 
addoflbuno  (traccio  di  ì 
porpora,  prefero  de' giuntili  mari- 
'  i  ntrecci  arono  1  n*forma  d  i  Corona  , 
.rointefia  del  paziente  Signore;  a 
adattargliela  bene  in  fronte,  con 


SS: 


.  bafionl 
:hiodi,  quante  crai 
cdactuiflìmcfpine, 
le t empiei  entllafr- 


i  uéquìreflo  il  giuoco  ;  ina  prefa  una 
Canna,  fimbolo  di  leggerezza,  ediftolì. 
dirà,  quafi5ccttro  dell'affettalo  fuo  Re- 
gno, in  manodiCrifio  la  pofero  :  Et  gr- 
mfltxa  ante  rum  ilhàtbtnt  ti ,  dietntti  : 
Avt  Rtx  jHdamum.  Mattlu7.num.30.  « 
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o,  la 


come  pazzo  ;  e  mentre  le  (pine  affettate 
colle  arnoei  punte  di  fingile  i  capelli ,  di 
lingue  gli  occhi,  di  lingue  il  volto,  ed 
atrocifJimi  dolori  la  teda  tutta  coprivano 
elfi  fMMtU  in  cm ,  tccefiriwr  aruitdi- 
rem,  &  pcrcHiicbani  C*(ut  dm.  Ibi.  per 
rivoltardi  in  tormento  e  lo  Scettro,  e  '- 
ili  tollero  di  mano  la  Canna,  _ 

 .-■  Ji  mille.-  iehif:v7.<-  V  adorino 

Volto,  l'opra  laCorona lo  percuotevano, 
c  di  più  profonde  ferite  gli  and.iv.in  cer- 
chiando le  tempia.  O  Dio  !  Chi  fi  ticor- 
da  delle  adorazioni  de'Magi,  della  Traf- 
fTgurazionc  del  Tabor,  del  Trionfo  paf- 
laro,  e  delle  Palme  ,  veda  qui  fe  più  nttl- 
lariconofce  di  quel  diletto  lumi  no  li  (fimo 
Figliuolo  dell'AltiUimoi  ofTcrvifeal  già, 
per  celede  vnce,  dichiarato  Unigenito 
di  Dio,  nulla  mane  a  per  efler  vero,  epe- 
fcttoUomodidoloii;  e  ammiri  ciò,  ci 
inquedo  fatto  a  me  pare  più  deplorabile  , 
cioè  ,  come  per  eccello  ,  dirò  coli  >  di 
(Ventura,  iurte  le  cofe  lian  rivolte  con. 
«odi  GicsùCrifto.  GliEbrei  l'odiano  a 
morte  ;  Filato  lo  compati  ree -,  quelli  lo 
voglion  crocifitto^  cintilo  lo  vuol  libera- 
Te-,  c  per  liberarlo  dalla  Croce,  che  fa  ì 
lo  fa  per  corapaffione  sbranar  prima  da' 
flagelli,  e  dalle  fpintr;  e  poi  per  debolez- 
za lo  lafcia  croci figgere.  O  Pilato,  fe  tu 
VuoHafcìarctodfUtti'Gi'.'U!,  pnlii  lo 
fai  lacerar  da  flagelli  !  ma  fc  lo  lai  lacerar 
da  flagelli,  perchè  poi  lo  laici  crocifigge- 
re; :■  Se  tu  meno  l'avelli  compatito  al  prin- 
cipio ,  e  fubito  l'avelli  condannato  alla 
Croce,  quanto men  compatibile  farebbe 
ora  i  I  Signore  l  La  tua  compa  filone  fu  quel- 
la, che  prima  del  laCrocea  quello  flato  I' 
ha  ridotto.  Macosìera  difpollo  dal  Padre 
inCielo,  checontrodel  filo  figliuolo  in 
Tetra  elei  pari  colpiralfe  1"  odio  e  l'amore; 
affinché  ugualmente  riufciffcalui  tormcn- 
tola  e  li  labbia  degli  Accuiatori,  elagra- 
ziadcl  Giudice.  O  Figliuolo  di  Dio  quan- 
to  poco  rimane  a  noi  da  lamentarci  delle 
difgrazie,  fe  ri  flettiamo  bene  a  i  vollri  ac- 
cidenti ! 

Terminato  l'orrendo  traftiillo,  riveri- 
rono que' e  rudi  delle  file  vedi  il  Signore  -, 
ccollaCorona  in  iella .  cr  '\.:  Clima  in  mi- 
no, e  tori' arulv  cu!  l'eibbrobilofa  porpora 
dietro  le  fpallr  '  


in  Sala:  allora  fu,  cheil  Signore  falendo 
in  Palazzo  di  prezlofe  dille  dì  fanguc  legnò 
quella  Scala,  che  fi  venera  in  Roma,  eche 
Santa  fi  appella,  quali  con  tal  Nome  dir 
voglia:  Ecco,  ò  Fedeli,  comeCrido  fa- 
ll al  (omino  della  fua  Palfione  ;  ed  ecco, 
come  voi  falli-  doveteal  lommodella  vo- 
Ara  Gloriai  non  per  gradi  di  onoti,  e  di 
ricchezze;  ma  per  gradi  di  Valore,  e  di 
Merito  .  Filalo  lo  vidde,  e  parendogli 
affai  ben  ridotto  al  (ito  difegno  di  muovere 
acompalìionegliEbrei,  adeflì  volle  ino- 
ltrarlo; feco  per  tintofacendolo  ulcirein 
comparfadal  Lirodraio,  cioè,  da!  Balco- 
ne del  Palazzo,  alPopolodifie  :  Etti  Ha- 
ns; Ecco  l'Uomo,  che  voi  accufare,  e 
morte  chiede  te;  mirateloora,  evedete, 
e  è  (lato  da  me  a  ballanza  punito.  Cosi 
dille)  e  fperò,  che  implctofiro  a  queir 
afpcttoil  Popolo  tutto,  ci  caritativi  Sacci- 
doti  ,  concordemenie  gridar  dovettero  : 
Noifiamfoddisfaitii  buda  cosi:  e  per  Veri- 
tà ,  a  qual  Barbaro  badato  non  farebbe ,  ve- 
dere un  povero  Giovane  oel  fiore  dell'età, 
e  della  bellezza,  tuttocarico  di  ferite  vcr- 
far  fangue  per  ogni  patte  ;  edovemancava- 
no  ferite,  vctfarl  o  ancora  per  immen  fa  rof- 
lordellafua  forte!  E  pur  non  ballò.  Mi- 
rollo  l'Inferno,  ediffe  :  Non poconel  Fi- 
gliuolo in  Tetta,  noi  ver..!ie.-.ro  abl'inir.o 
ikolpochcricevcmmtidalP.i.lrc  ir  Cie  li)-, 
ma  non  damo  ancora  arrivati  .il  re  no.  Mi- 
ralla  il Padre in Cit lo,  e  dille  :  Molto  ha 
o  :J  mio  ullim:  Melinolo;  ed ò quanto 
ha  faputo  patire,  fcii2amai  dolerli, 
fenzamai  lamentiti! ;  mutatodi volto, ma 

le;  ferito,  macoftantc-,  olti.ifr;ii:ù ,  ma 
paziente!  Grande  è  Ir.  IniiH^fi/iei.-.,  d\eur. 
riceve  lamia  Giudizia;  ma  egli,  fecondo 
l'altodecreto,  nonhaancora  patiioaba- 
(lanza,  pcrclitjnonpococqucllo,  per  cui 
eglidevefoddisfarc.  Mitollo,  (enziMIo, 
in  quell'ora  la  Vergine  Ma. Ire,  <■  elllT.-: 
Olmc,  che  altra  far  vogliono  del  mio  ri- 
aiuolo  !  Mirollo  in  quell'arto  il  l'toivt.i 
!faja;  e  allora  fu,  die  i-.qii  .lille:  '■';/';  r-.m 
:«m,  Cr  non  crai  lì  sfycHus  ;  &  r.'GÀ:r.t- 
larnij  t*m  :  Vir«m  Mtnm  ,  ó  fiiinum 
ìnjirmìtMcm.  55.1111111.1.  MiroPo  pt  r  f-nc 
il  Popolo,  mitollo  il  Saeerdi'!:'  |-!>[-eo, 
celainafiinirahbioi;,  tbe.ineo-kili'oli'.iri- 
tejruii:o,  sgelarono  unii  :  £>;■;  :fcr ,  f>*. 
cipge  non.  Povero  Uomo  li  dolori,  q  al 
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fuiliuoftniimento,  quando  tali  voci  dall' 
amalo  tuo  Popolo  militi  i  e  perche  allora 
non  fciogliefti  L'alio  tuo  ùlcnzio,  c  non 
chiederti,  per  qual  lue»  de  lino  si  ci  ct::,iv.i- 

iinj'ueir.i  Ir.o  1,  m.ui .  Ma  r-.unlalì 
Ronl-no,  kvai-lik-r.iani,  e  HkLijia 
.  fli-r  t:../ii».  Un  Giudice  r.r.i:  .ice  « 

no  i  Parlò  ben  egli  i  ma  non  parlò  nel  fuo 

Giciiij  evolendopurtcntarcqualchc  altra 

il  voftroRci'e  voi  vorrete,  che  io'jl  vo- 
flro  Re  crocifìgga!  ai  per  far  che  gli  Ebrei 

(  il..::  ::.:.:n:.c,  fc-condoni  aqucfio  Ri: 

le,  fece  portare  acqua  alle  mani,  fi  lavò 

all'Ebraica  in  ptefenza  del  Popolo;  e  lavan- 
doli le  mani  fiproicfiòi/nnocdiJ  /*«  i 
fflngttint  Jkjìi  jiijfjffj.^aErh.iS.i^Qiicit' 
Uomo  è  eiuflo  ,  qucil'  Uomo  è  innocente  5 
ma  glatclic voi  lo voleleinCrocc,  inCro- 
ce  ponetelo  ■  Io  però  di  tal  Giudizio  non 

ie_i\Lfl-.>ie!ii!to  il  vaAiiHino Pelago  de'fuol 
dolori  ;  per  infegnarc  a  noi,  chedoponn 
tale  Evangelio,  non  conviene  palline  tutti 
inoli  lì  ;;.oi  ni  in  piaceri,  in  delizie,  e  con- 
tenti* quali  noi  Figliuoli  luflìmo  di  inag- 
giorrifpetto,  che  il  Figliuolo  di  Dio. 

II- 


LEZIONE 


XLVIII. 


Et  duxtrunt  enmy  ut  irucìjìgcrm* 
Matth.c.27.  n.  ji. 


me  parole,  e  della  Morte  di  Gicsìt  Redentore. 


]|  lesti  Cri  Ao  gene  raro  dal  Padre 
Jl  Eternofoprail  Tronodituiti 
il  i  Mondi  poffibili  !  generato 
]]  dilla  Vergine  Madre  fopra la 
1  condizione  di  tutte  le  create 
Nature  ;  S  omino  Saccrdo  1  e  di 
rChicfa,  Sommo  Lcgislatoredi 
un  nuovo  Regno,  Re  Som  m  o  di  n  na  mi  ova 
Monarchiai  celebrato  da  tutti  i  Profeti,  af- 
pettato  da  tutti  i  Patriarchi,  prometto  da 
luitelcScritiure,  acci  amato  dagli  Angeli 
incitila, adoratodaPrincipiflranìeriin  fa- 
lire;  Amore  dei  Cielo,  Stupor  del  la  Ter- 
ra, Terror  dell'Inferno,  Autor  di  Salute, 
cdiVita,  è  condannato  alla  Morte,  calla 
fclortedi  Croce.  Già  laCrbctèprepai 
giiprontilòno  i  Manigoldi»  ginepri 
fb  all' orrcndofpettacoloil  Popolo;  e 
ipicgardcbbiamolaCrotififfione,  eMor- 
icrii  lui .  Santa  Fede  affi  Betcci  Voi  con  tut- 


... .  .  che  Voipcr  tutte  le  Otre  Ri- 
sine sì  lungamente  formar  ci  faecfte  di 
DiOj  e  incominciamo  a  vedere  1  compa- 


gni. ; 


nedellavìa,  leparole.gli 
ti  i'i  .1.  Motte  [li  quello,  clic  morendo  p. 
rctianoila  Vita. 

lWtniahSni^/af.'pilrifu^til,:- 
Ho,  li  ritirò  jl  ["retore  Pilato  a  confiderà 
la  fin  debolezza:  e  perchè,  fe  io  non  1 
ro,  pi  11  di  un  poco  ft  ne  armisi,  pcrric 
ptitlacome  poteva,  e  per  divenire  dal 
Croci;  di  mi  lòto  gli  occhi  del  Popolo ,  co 
daiiiiòprtftamenteducLadioni,  che  av- 
va  nelle  Carceri  *,  e  comandò,  che  coni 
Citili  Nazareni' eorulutli  lulltroal'.o  lifl- 

fofupplizio.DueRubbawii  adunque,  duci 


AflafTini  furonoiCompagnidi  Collo  nel 
viaggio,  i  Compai'ii:  d';(j]fli):it||.i Cin- 
ce, i  Compagni  dì  Crilìo  nella  Morte;  e 
fe  comunemente  li  dice,  fecondo  il  detto 
antico,  che  è  fol  lieve  derni  Ieri,  aver  qual- 
che Compagno  ne  Ile  mi  feri  e,  quelli  furo- 
no il  follicvo  di  Crillo  nell'ultime  lue  pe- 
ne, ed  egli  in  morte  ebbe  la  coniazione 
Sicatj.  Perverità,  1 
gno.  Ira 
dee  perfette 
dellecofe,  trovar  potrebbero,  oiòrmarc 
Idea  di  Morte  più  difonorata  di  quella.. 
Ceno  i,  che  ciafeun  nuovo  In  Gcrufalcm- 
~e,  e  da  lontano  venuto  in  que' giorni  , 
itandooutftM  re  Condannali,  a'ijuil  di 
mczio  dai  a  av  crebbe  de  Idi  fon  ore,  e  della 
v  ergoa  n  a  1  n  P.i!  ma .  U I  c  i  1 1  adunq  u  e  d  i  Car- 
cerci  due  Scherani  ,vidderoncl  Cortile  il 
lorTerzo;  e  vedendolo  tanto  peggio  di 
loto  trattato,  non  poco  fi  con  fol  aron  onci- 
la  loro  fveniuta;  e  ciafeun  prender  doven- 
doiullc  fpjlte  la  preparata  tu  a  Croce,  la 
Croce  uuKiorc-,  epilipefante,  fenzafal- 
lolafciaronoaquello,  actiidavan  Ira  loro 
il  luogo  primiero.  Varia  cT  opinion  degli 
Autoridi  qual materia foife la Circe.  5ti- 
irono  alcuni,  cheliiifc  di  Ciprtifi,  -!-■ 
diCcdto,  altri  di  Ulivo,  e-liri-.fip.il- 
1.  LaGloffa  citando  quel  verlo  aniko, 
.  edicc;  L&n*  Crudi  Palma  ,  Crdru,; 
Cyprtf*,,  — 


liquefi 


;i  ii-,:>  Ci 


•na  quella; 

più  arririzitila  di  nwA,  ùk  potici1''-'  iliu- 
nuttodi  quel  torbido  Vt-'icdì .  Qualun- 
que perii  fu  Ile  la  marcrifii  kmrrc  è  vrio  , 
che  clfa  fu  Croce,  ciirliiPuibolo,  cPati-' 
bolodi Uomini  vili,  :.u»fami;  e  .ina 
talCtotC)  bcntliè  di  Cedro,  fia,  cuttPal- 
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Terra.  Elitre  ancor  frefeo  dell'Agonia  , 

ciÌL-i-L.i];f(:(iLtLii:;i[irrcinocrali:    '' 

UT 

  «quando  do- 
ra tempo  di  diltenderfì 
inTcrra,  emorire,  efler  cori  retto  aduli 
nuovo  Viaggioco'l  dio  Patibolo  in  collo; 
quello  non  è  andar  fedamente  alla  Motte; 
i.in:l.ue  ritrovar  quell'ultima  Meta,  alla 

Sualcarrivarpuc.il  Dolore  di  un  Uomo  . 
!on  una  Croce  per  uno  Tulle  Ipalle  uiciro- 
no  finalmente  dal  Pretorio  i  tee  Rei.  Il 
Sacerdozio  tannato  co'!  Popolo  gli  vidde 
tutti  tic;  maadunfolofeceapplaulb;  dei- 
lavina  di  un  iblo  rallegrolii  ;  e  quali  al- 
lorchcCrilloamlavaalSupplizio,  lo  lla- 
todella Giudea  tornane  a  i  giorni  diSalo- 

chcfr.nij  loro queVenerandl  facevano;  e 
il  Volgo  minuto,  elaPIcbe,  ctieancorcf- 
la  entrar  volici  parte  in  quella  Feda,  ad 
ogni  Capo  di  flrada  (aiutando  l'applaudii  in- 
fimo Condannato,  fi  rallegrava  con  lui 
del  felice  fucceffodelh  fuaPre.i^ionc  ; 
eli  dava  il  buon  prò de'ianri  Tuoi  Miraco- 
li; e  gli  pregavano  il  buon  vi  aegio  a  [pati- 
bolo. Udiva  tutto  Gicnì  Ohio;  tuttono- 
invìi;  e  io  ili  rudo  pi  ctol  .unente  ogni  cofa, 
feco,  fcnzafallo,  diceva:  Quanto  inge- 
gnofifongli  Uomini  ad  offendermi  !  ma 
quelli  molti,  quefti  Tchcrni,  che  io  rice- 
vo, aVoi ,ò  eterno  Padre,  offerifeo  in  fod- 
disfazione  di  tutte  le  beflemmic,  clic  con- 
tro il  voflrofamo,  e  immurato  Nome  fi 
proferifeono  in  Tetra;  qucfto  dolor  delle 
mie  piaghe,  quello  tomi  dito  de'  le  miei";,  i- 
uc.  quello  pefo  della  mia  Croce,  quello 
non  ne  poter  più  e  pureandat  avanti  del- 
la mia  Umanità,  plachino  la  voIlraGiufli- 
ila  irritata  da  tante  lalcivic,  da  tanteini- 
micizie,  da  unte  frodi,  da  tanti  peccati 
degli  Uomini;  e  queft' orme  mie  (angui- 
noie  compcnlino  tutte  le  ficllcrarevi" 
dalla  loto  origine  han  fempte  battute 
gliuoli  di  Adamo.  Cosir   ' 


Èra  il  Calvario,  cioè,  illuogodcl  Sup- 
.  izioJonraiioilriGcrufalcmme  1320,  palli 
minori,  che  lodo  più  di  due  terzi  di  mi- 
glio. Non  era  qiieftagtari  lontananza  per 
arcivarealllMorte;  aia  per  un,  checam- 
mlnava  in  agonia,  e  colla  Croce  in  ifpal- 
più  che  intcrminabil  viaggio. 

mde'fùoifrcfcbl,  e  vigorol?  Compagni  ; 
ni  porendofoddisfareallabrama.clicìuioi 
"  ■  ed  eri  0  in  Croce,  va- 
'tando  ad  ogni 


a  idiem. 


■>,  di  .1 


doportandotaCaufa,  ufcì  f ultima  ve 
diGtrin.'JiMimr,  c  Gcruhlemmc,  l'ama- 
'  taFigliuola,  la  .mena  Città  ralle^iofli , 
quando  vidde  da  (e  Ipnrirc  Quello,  co'l 
quale  fpariva  da  lei  ogni  Bene.  O  Dio! 


Ipefle  e  gravi  1 


ogni  11 

andava  legnando  1* 

quali  giumento  alzar  lo  facevano  i  Mani- 
goldi; e  la  Divinità,  che  lo  reggeva  , 
fo  in  mi  ni  flravag  li  fa  rze  a  n  on  mori  re  a  !  tro- 
■chein  Croce.  Ma  egli,  per  far  fapere 
e  non  età  di  bronzo;  per  tare  inrende- 
__  quii  tulle  il  (ilo  patire;  per  dichiarare  , 
ehcCtoce  firuile  alla  fui  non  farà  mal  da 
'portata,  ad  eflalaliriava,  che  di  trailo 
 foccomheffc  lafua  Umanità  ;  e  co- 


;  frai 


;  fra  l'infermità 
Fortezza  divina  fi  andava  avanti  nel l'ulil- 
ammir.o  di  Vita.  Ma  i  Minifhi  a  i 
fvenimemi  accorgendoli ,  che  egli 
.  tcvapìiUpctnonpri- 
vare  il  Mondo  de  11 'appettata  Croci  filli  on  e, 
penfarono  finalmente  di  alleggerirlo  i  e 
perchè  fra  la  Turba  non  trovarono  unUom 
si  vile ,  che  infamar  li  dovclTc  con  farlo 
fonrnirarc  alla  Croce  di  Crllìo,  gitaton 
gli  occhi  per  que' Campi  attorno;  e  vrdu- 
toun  poveio  (ventili  ili  oFor.iÌT;ere,  oi  inr:- 
doda  Cirene  dctlaLibia,  ocomcalttivo- 
gllono,  di  Cipro  ,  per  nome  Simone  : 
Hmc  antsrixvtmttt ,  m  iiilcrci  Cruccia 
ri*/.  Matth.i7.ji.aquefloeorfero,  que- 
llo ri;- .ero.  i  mieliti  l'orzarono  a  poltrirla 
CtocediCriilo.  Simon  felice,  fe  prende- 
re, e  portarla!  ji  bellaCroce.  Ognun  la 
fugge,  ognun  l'abborre,  ccrede ditinge- 

folamentc  toccarla.  Ma  non  temere,  6 
Simone,  abbracciala  volentieri,  portala 
allegramente;  perchè  elTaèil  Trono,  ef- 
i.i  è  il  C  n  1  o  n  ionlale  del  Figliuolo  Hi  Dio, 
madel  Figliuolo  di  Dio  ridotto  a  flato  di 
UomdiDoloii,  che  volta  do  come  il  Pa- 
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drcin  Cielo,  ancor  egliaverell  fuo  Tro-  a  quel  l'Oggetto  di  compaffione. 


.. .  inTcrra,  per  Trono  elette  Triomfh*- 
li  pMiibniiàm.  Amb.  IO.  in  Lue.  un  Pati- 
bolo,  dovei!  fuo  Dolore  di  ruitì  i  dolori 
avdlc il  Primato,  e  co'l  fuoDolore  ogn' 
altro  dolore  rendette  bello  ,  ed  amabile  . 
Simone  allora  idiota  di  sì  fatto  Evangelio, 

frefe  per  fona,  per  forza  pottò  il  trionfai 
atibol  o  al  la  Cima  del  Calvario;  ed  i  vi  pre- 
ttamente lafciatolo,  corfe  per  vergogna  a 
natconderG;  perchè  il  mi  fero  non  in  lende- 
vaailora,  che  quella  Croce  in  Terra  com- 
pete va  co'l  Trono  del  l'Alti  ffimo  inCiclo; 
e  quanto  per  quello  fono  Beati  i  Santi  , 
tanto  per  quella  fono  Sanri eli  Uomini;  ma 
I'  icin'c  dipoi ,  ijuaiidol.iCrocc  incomin- 
ciò a  rifpiendcre;  e  convenìto  a  Gic-su 
Grillo,  clafciandodueAleffandro,  e  Ru- 
fo, quello Vefcovo  di  Torrofainlipagna, 
equcfln  Martire dcUaChiefa  in  Cartagi- 
ne, mcriròcanciììdi  effere  fra' Santi  an- 
noveralo agli  undici  di  Marzo  nel  Marti  ru- 
logiodiAdone,  edijieda.  Portare 
otte fulle  (palle  la  fua  infamia,  fegna 
me  tutte  di  l'angue,  caderper  tutto i 

gio,  e  In  ogni  caduta  minacciar  di  

il  cammino,  e  ta  Virai  quefii  furono  gli 
■  ,  — _i..__|0<jj  jjj.-  •-  f 


.Izòlelucin  .  .. 

ore;  e  perche  fc  era  Uomo  di  dolori  , 
xa  Uomo  ancora  Scimi  infòiaititem  , 
;he  fapeva  foflrirc,  non  punto  avvilirò 
dall'eccedo  delle  fue  pene,  a  quelle  pic- 
tofe,  per  onorarle  come  care  dell'  ulti' 
me  fue  parole,  ditte  ciò,  che  in  effe  in- 
rendeva dire  a  Geni  fai  emme ,  e  a  tutti 
la  Giudea  :  Fili*  JrruUitm  aslitt  flirt 
fipir  mi  ;  fid/Ufcr  »,  ìffiu  jUu\  & 
fiàtrFUm  vtftra.  Luc.jj.aB.  Figliuole 
ili  Gcrufalcm,  fe  pianger  valete  con  in- 
telletto, non  piangete  quefle  mie  ferite, 
piangete  i  voflri  peccati,  e  i  peccando" 
voilri  Figliuoli,  (inerti  cagion  fono  di 
quelle  piaghe  ;  e  quefii  cagion  laranno 
'  'iodellavofiraClrtà,  e  Gente  . 


ultimi  patti  del  Figlinolo  di  Dio  in  T 
Ma  quali  furono  di  tal  cammino  gl'i: 


Tt-ria. 


mi 


Alleggeritodcil'infopportabilpcfoillao- 
gtienre  Signore  comincici  a  falirc  fra  le 
crudeGuardiel'ErtsdclMontc.  V 
Gente  precorfa  eranleprode,  e  l'< 
ze  tutte  del  Cotte.  E'tneiìtrcchi  nnpn 
verbio,  echi  l'altro  dicrva  fopra  il  S 


gnor,  ebepaffavai  uno  iluolo  divoto  di 
Donne,  fra  le  quali  fenza  fallo  il  prime 
luogo  aveva  la  Vergine  Madre,  in  parte 


anraggiofò  aberravano  di  veder, 
dava  alla  Morte  Quello,  che  tari., 
veduto  avevano  andar  ditpenfandoper  tin- 
tola Vira.  Lovidderofinalmentei  e  cor 
pi  ;t:-ii  i ,  e  (iiyliiozzi  allcttarono  quanrod; 
rutti  gli  altri  diverfo  luffe  ii  frntlmentc 
del  1  or  Cuore,  in  vedere  ridono  a  quello 

flato unUom  tanto  adorabile;  

poco,  che  in  una  fowerfionr 
vcrfale,  vi  fuffequalche  Anima,  che  per 
Gicsù  Rcdentorefididuaraffeco'gcmi  ' 
Ma  ò  la  mitra  condizionedel  primo 
gnote  del  Mondo,  nonpoter  ctTcrvcdu- 
to  ne  fenza  piamo  da  gli  Amici,  ne  Ten- 
ia trionfo  dagl'Inimici;  edeller  del  pati 


federi 


i  Solo  i 


Licrtl 


No:l  c  ! 


ilgior 


e  Ma- 


dri in  Geruialemme  ,  eorifunte  dalia  fa- 
me di  atroce  attedio,  mangienin  Ir  carni 
dr/propri Figliuoli;  edopocITcru  crudcl- 
mentesfamate,  con  labbra  fan^uinofe  di- 
ranno: Briu* flirtiti  &c.  ibi.  Òvoi  Don- 
ne felici,  clic  a  tali  fventure  non  parto- 
rifleFigliuoli!  Condirete,  òDonneGic- 
rofol  imita  ne,  di  quei  giorni;  impcioccliè 
fc  la  fiamma  della  Divina  Giultizia  fa,tall 
cote  /*  viridi;  in  me,  che  pur  fono  tuo 
i'h;l:uolt);  /n  arido  quid/Itti  Clic  non  fa- 


quelli, 
'.nidori,  et 


:o  larici 


.  inervoglio- 

.  quafilegiiidafuoco.affat- 
toinutilit  Tra  l'agonie  di  tante  pene  aver 
le  labbra  lì  fpedite,  eia  mente  lì  pronta 
alle  Profezie,  bcndichlara,  che  ferrema, 
iìpiede,  fe  vacilla  il  patto,  e  torto  at  pc- 
fo  d'immenfo  dolore  cadono  le  membra, 
non  vacilla  il  Cuore  ,  e  forte  e  faldo  fi 
tiene  lo  foiriro .  Ma  dopo  la  Profezia  , 
dinioitrare  quanto  gradita  aveffe  la 


nie,  volle  ad  effe  lafciare  un  Regalò  , 
Regalo  degno  di  adorazione ,  e  di  Alta- 
re. Una  ili  quelle  più  animofa  dell'al- 
ile, da  Ltftio  Deliro  appellata  Berenice, 
ma  dal  fatre,  medeCmo  detta  dipoi  Ve- 
ronica ,  nfcì  di  fluolo ,  e  con  un  terfo 
Pannolino  fi  fece  tra  Soldati  ad  afeiuga- 
re  il  ruttore,  e  il  Sangue  del  farro  ado- 
rato Volto;  e  il  facto  adorato  Volto  in 
quel  Lino  tmprcffc.il  fuo  memorando  . 

Ri- 
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Ito,  e  fpogliatodallc  nonpiaccvoli  marti 
dc'Mai^Idl.fa  fona  laOiocc  pollo  agbt- 
cetc,  e  la  Croce  fa  il  Letto  delle  icrile  , 
de'dolori,  dell'agonie,  e  della  morte  del- 

ìr-  Cnrtfrt  .l.-ll,f"<.lI.|',      .1^1  D  ■  (nn,-.-..'.  - 


fu  fLliil-  quel  Voltolilo™  era  il  Volto 
Uom de'dolori ,  dalDolorctutiiltcn. 
dal  lingue  tu  colorito,  e  dalle  fpine 


liuolo  fu  dato,  cavar  la  copia  di  sì  grar, 
Voilo,  e  di  dio  arricchirne  UCiiidi  ; 
ma  duro  incontro,  incili  al  Fi^tiuol  di 
Dio  già  (pagliato  di  ogni  Lume,  altre 
Volto  nonrimanevada  lardate  alla  Chie- 
iafuaSpofa,  eheiuiVoltocarica  di  dolo- 
te,  ecopcrrodi  vergogna! 

Con  ra!  Pàffo  ,  in  lai  Compagnia  ,  t 
con  tali  Incontri  (i  arrivò  finalmente  a! 
TetmiiKilil|Hiiolo  Viaggio j  e  il  Ternii- 
nedituttoil  Viaggio  terreno  di  Criflo  fu 
il  luogo  del  fuo  fupplivtio.  A  quello  egli 
miròfin  dalla  [in  N.iicua ,  cndio  predilli 
Icnlptc (uni  Difccpoli,  c  a  quello  giun- 
tene!!?. Gioventù  riti  Cerila.  Golgota  in 
Ebraico,  opiùtollo  in  Siliaco  li  ciurma- 
va quello  luogo,  cioè,  Calvario;  e  così 
cliìamavali,  o  perche  quell'alzata  di  Mon- 
ti; tra  i  ondi  ;i  torma  di  un. Cranio  umano  , 
come  vogliono  i  Geografi  ;  o  perchè  in 
quii  luogo  fu  fcppcllito  il  prim'Uomo  A- 
damo,  come  vuole  Saul' A  tali  alio,  Sani' 
A-i-iimn,  eS.  Ciri  ilo  ro  perché  ivi  da  Pali 
pendevano  i  Ctanj de' Malfattori,  che  in 
quella  punta  di  Monte  figiulìiziavano,  co- 
me cóS.Girolamo,  cBcdaallcrifcono  mol- 
ti Scrittori  moderni. Ma qti al unquefuifcr 
Et  iiinikij;i.nli-IN:>mc;ctitn  è,  che  il  Calva- 
rio crai  1  luogo  del  la  pubblica  Giuitizia  di 
tutti  iFacinorofi;  afinehefecondolaLeg- 
ecEjirratg/fra,  u-maniaCh/ìtatìi ;  cilì 
portauerol'infamiadelUlorMorre.nècon 
ella  maechiaffero  l'aere  puro  della  Sanra 
Città.  NonerapcrtantoqucOoi 
m  ulto  coti  fac  cv  ol  epe  r  te  rmi  n  are 
sìluminofa,  c china,  quatfutut 
di  Gitili  Naziarcno.  A  fronte  di'qucfto 
Colle  iH-ll'ifld["[\!;i(i.r.oi:i  Moine'  ' 
altro  Colle  dfim  Mnìi.i,  dove  . 
menu- [Screde,  che  Abramo  lagtificalfe  il 
fise  l'i  "liuobllac  ,  per  l'are  tant'  anni  pri' 
mila  Figura  di  quel  Sagri  tizio ,  che  fra  po- 
co vedi,  mino.  Debole  però  ui  Li  Filini  >  ■'' 

II",*      «   l"^^l^r;.,  li  f~r.nin       n-.-,-,!,.'-  il 


Ifaf, 


i  (colorirà  la  Copia,  perchè  il  fuo 


Oiigin,i!rói|i:  min  (upcrar  doveva  ogn' 
tro  .Sagrìnzir;  '  " 

qucdiViaggic.   -  ... 

laCtoce,  dilpofliichìodieimartclll,  fu. 
tono  alla  ojicicioltc  le  Mani  aGicsù  Cri- 


iiiaiioaloimai  i  Uomo  de'dolorj.  Intat- 
ti ancora  da' dolori  erano  in  lui  i  Nervi  , 
leMani,  e  i  Piedi;  e  perche  quello  flato 
f.ireNie,  ihriicosi,  unofconcionell'Uom 
perielio  de1  dolori;  le  Mani  furono  palia- 
te da'ebiodi  ,  da'  chiodi  panati  furono  L 
Piedi,  c-  con  funi  «Irato  tutto  il  Corpo 
'  .Perfonafuuc  bene  adarta- 


i  ali:.  Ciò. 


e  le  le  iole 


Itati 


 Membra  anda- 
rmi! dcuri,  anche  aqucftaParredi  Uomo 
■moia  arrivò  l'atrocità  del  Supplizio.  So- 
i  eh:  li  metteva  in  Croee- d.-.r  qual- 
-eoiifuuo;  ma  per  dillinguereil  FigH- 
:o  di  Dio  da  ogn' altro  Giuftiziato,  a 
folo  per  confortodiederoaberc  Myr~ 
v.::ir,  i-uiuk;  V i no  icu'.f  erato  di  Uirr.i; 
iialuuTcqueftoVinoMirrato,  chedicc 
iMarco.  iolpicgaconaltrafocmola  S. 
itteo,  dicendo:  Dtdtriuii  ci  Ubere  Vi- 
ti cumftlterxixium.  17. 54-loriHotaio- 
Vino  mcfcohto  diitclc,  cioè  , 


.  elici.". 


di  dici;  li 


=0»*^»"  "tante  pene 
.ncd^liuiWia^imitaaiin 


morni,  mio. 
Dolori. 

Giatrafitro  da  ticchio  di, 
gli  Scrittori  tDOdcrni4  odat 
affermanoalcuni  antichi ,  c 
delTronco,  fu  da  v.iiiee  i,m 
varo  d  Signore  in  Croce, 
"li  Compagni  a  tu 


Crocififlo.  A  Ponenti 
colla  faccia,  caquel  profitto  forfè  miri» 
l'v.ltùn.i  vcliaGcru  fai  emme,  enepianfc  ; 
foni- mirò  !n  lonranaltalia.econfoloucne; 
Licioni  daturto  il  Mondo  vedere  in  Cro- 
c.lnCroceloviddeitMondi>,cdòquan- 
odivcrfifuronogli  affetti,  che  nel  Mon- 
ofilutciiaronoalhvifla  di  Calcilo,  Qui 
,nf,ius  trai  in  ruin.m,  &  in  refurrctiio- 

nmmuttwim'.  Lo  wddi:  l'Ebreo,  =d  on.. 


Oigilized  B/Goo 
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pio  rinfilili!  !o  ridde  il  Gentile,  .  ... 
co  lodcrifcr  lo  ridde  il  Ciclo,  e  to  piati- 
fé:  loviddelaTerr»,  enctreinò  ;  lo  vid- 
-  de  l'Infertilii  e  lofuggj:  JoviddeJaChie- 
fa,  edaquel  punto  non  lafclòmaidivedcr- 
io,  di  meditarlo,  di  coniare  ad  una  ad  una 
iefuc  ferire,  di  numerar  ad  un  per  uno  i 
fuoidolori;  e  vedendolo  Tempre  con  luci 
bramoie,  iemprepiù amabile,  ebclloncl- 
leiuefcritc,  fra' fuoi dolori  lo  rrova.  Vcg- 
giaroolonoi,  e  diciamo  :  Qui  è  dove  li 

fcuoprc  la  malvagità  del  pece  

dove  G  manifeftalaBonràdivii. ...  ... 

He  fritte  (sorga  la  Grazia,  in  anello  fin- 
"  ■  -'ellail"- 


....jilCiodfìffo,  diluì  folos'lnvaghiron 
le  Vergini;  co'l  mirare  il  CrocifuTo,  lui 
folo  proiettar  voli  ero  nel  la  lor  FedeiCon- 
feflori;  co'l  mirare  il  Crocififfo,  e  Tiran- 
ni, e  Carnefici,  e  Carneficine fp rezza 
noi  Martiri;  nel  mirateli  CiocifilTo  pi 
ferole  lor  colpe  i  Penitenti;  nel  mìrai_ 
Crocififfo  trovarono  occupazione,  (hj po- 
rr, edeflziì  i  Solini);  e  chi  ben  conofee 
il  Crocififfo,  atro  niroefe  la  metà  lemprcal 
Cielo,  alla  Terra,  edalllnfemo:  Finquì 
arriva  il  Dolore  di  un  Uomo;  e  per  ciò  , 
piùoltrenonpaual'AmorediDio. 

Aliata  la  Croce,  e  in  effa  efpofto  alla 
vifta  di  tutti  ilCrocifilìb,  iSacerdoti,  gli 
Scribi,  IFarifci,  con  tutto  l'Ebraifmo  nel- 
la lor  ferita  ammirabili,  con  livide  ciglia 
mirandolo  ne  trionfarono;  macomeuna 
volrafoffrirnon  aveanpotuto  la  villa  delia 
ftia  Giona, coti  ora  tol  lerar  non  potendo  la 
vi/la  del  la  (uà  invine!  bile  tolleranza,  aeee- 
fidinuova  ira,  con  alto  ardito  vi  fogli  di- 
cevano: V*h,  $uidtjh*iiTmtt»m  Dti, 
&  in  triiha,  rttdifcti  Uìuà  ;  frlvA  tt- 
mttififnm,Jì  Filini  Dti  li.  Matth.37.n. 
40.  Or  vanne,  e  abbatti  il  Tempio,  e  in 
rrc giorni  falloin  piedi  rotture;  Schioda- 
li ria  coletta  Croce,  fefei  quell'Onnipoten- 
te Figliuol  di  Dio,  che  di  effer  ridavi  van- 
rocò^  Semplici  j  e  ridevano,  e  ofTervava- 
noferefcmplardellaPazienza  fi  rifenriva 
staii  ir.i'tilii.  Ma  l'efcmplar  della  Pazien- 
za nulla  li  rircniìallorcbeturt'erain  poter 
delle  tenebre;  ed  egli  con  mute  labbra,  con 
fordo orecchio,  econ  fermo  cuore  foffrì, 
(in  che  arrivane  il  Aio  giro,  eilgiornodel- 
hianto  oltraggiata  Giultizia.  I  Manigol- 


m 

difra  tanto,  sbrigato  rutto  il  loro  affare, 
rivollero  final  m  ente,  per  compi  m  eli  io  d  i: 
Opera,  alla  preda.  Quattro  erano  Rati 
crocifiBbri  di  Crino,  per  fimbolegglare 
che  mite  le  quattro  parti  de!  Mondo 


la  Tu- 
nica inconfutile ,  noncufeita  nò,  ma  tef- 
fura,  eteffutadalle  mani  virginali  dell' a- 
rooroliffi ma  Madre,  i  croeìfiirori  per  non 
d  ivi  derquefta  bel  l'Opera,  chceralimbolo 
dell'  indivi  tib.il  Verbo  del  Padre,  che  con 
una  fola  Paro!  a  tutte  le  Verità  intreccia in- 
Cercic,  le  tirarono  la  forte  ;  e  quello,  a  cui 
toccò,  ò  quanto  fu  avventutofo  ,  fc  pur 
Teppe  della  fila  Ventura  con oleer  la  gran- 
dezza! Onde  fra  lecircoftanzedclraCro- 
cififlìone,  vlruancorquefia,  chealCro- 
cififfodiogiii  cofafpogliato,  altro  del  Tuo 
granRegno  non  limale,  chela  nuditàdel 
Corpo,  pur  troppo  di  pi  agheveflito;  l'in- 
famia de)  la  Croce,  da  cui  pur  troppo  pen- 


mafealRediGitidancl  fuo  Tro- 
nodi Croce.  Manonfopoco,  chein  tan- 
t  a  po  ver  rà  g  li  ri  maneffe  autieri  qu  c  fi  o  Ti  t  o- 
lo.  Pilatocon  tale  Ifcrizlonsvolle  far  fa- 
pere  in  primo  luogo,  che  Gicsu  Nazzareno 
per  aver  dato  fofperro  di  affettato  Regno, 
li  trovava  in  Croce.  Infecondo  luogo  vo- 
leva ingegnofamente  lignificare  ciò,  che 
meritavano  i  Re  de' Giudei.  In  terzo  luo- 
go volle  afturamen  te  dichiarare  a  Roma  la 
gelo  (ia,eatten  zi  onedel  fuo  governo;  e  non 
vo  I  edo  ancora  diffe  una  verltd,che  fra  pochi 
annilaCrocefarebbeliataadorata  in  Ro- 
rmj  finilfimiSacerdoti  prdèntirono  quello 
giuoco  di  Sapienza;  e  perciò  con  grande  af- 
fa nno  da  I  Cai  vario  corfeto  al  Prerorìo^:  ar- 
ditamente differo  al  Pretore  ,  che  faeefic 
murarequel  Titolo  :  ma  Pi  lato  annoiato 
lina  I  meni  e  di  rama  i  nfolcn  za,ri  fpofe  :  Qped 
firi/fiffirO/i:  Ciò  che  ho  ferino,  vo- 
glio che  ferino  lìa;  e  Voi  finite  una  vel- 
ia, d'imptrviifate.  Sacerdoti  Ebrei  Jbflri. 


DigiiizGd  &/ Google 
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pazienza  quitto  primo  colpo  delia  Quelto  fot  cordoglio  mancava  all'Uomo 

  -'   r"' — '■  diDolori;  che  ancora  un  Compagno  di 

otre  £  ac  e  mdaffe  a  fdKmi'io.M  a  perchè 
■  mpit  a  ormai  t  u  rea  1  aPalfione'diC  riftojn- 
immciavagiilarevomziotie'di  tinte  le 
>fe;  ccliigUcevaalfoDdo,tornardoveva 
«ila  prima  altezza;  l' atiro  Compagno  a 
delira  croci  fiffo,  per  nome  D(fim,inlm> 
doilVolro,  oltervando  la  Pazienza,  ri- 
fi  «tendo  a  I  le  magnanime  Parate-di  dilla, 
compunto  dalla  vicinanza^  UIotolDmMW- 
'  Grazia,  di  Compagno  facendoti  Telti- 
onio  e  Avvocato  di  lui ,  con  voce  lòno- 
diffe  a  quel  della  finitila  belìcmmiaio- 
:  tu  ùmti  Beton,  qitija  cadtm 

mn/titnt  ni  Luc.ibi.  n£  punii,  ò  ìo- 
licc,  tciniDio'cancorainquefio  punto 
_  moneti  piacepeccarci  Senoi  fìamo  in 
CtoccmcrirùmodicUrvijmaqneiloGiu- 
fto,  che  fece  egli,  che  meriraffe  di  eflèr 
noft  io  Compagno  !  E  q  ut  (mando  gl  i  oc  c  hi 


Verità.  Voi  mclto  avete  in  Croce  Gleni 
Nazzareno  per  rimore,  ditegli 

VJlft  a  regnati    -"— ■   

Uicggc  il  ve 

egli  in  Croce  apHiiiitutuuiciiimiiuiii-ij  * 
regnare;  e  quarfiapcrriufeire  il  (ilo. Re- 
gno, iprinilfareteaprovarlo. 

Ma  e  tempoormaj,  che  il  Crocifitto 
ptima  di  motiredica  l'ultime  parole,  eco 
vi  lei- m:iii  ihtMida  attedi  in  Croce  la  quali! 
dell' cflerfuo.  Parlò  egli  finalmente, 
mentre  a  mille  a  mille  centro  di  lui  rifui 
navanolebcltetDmieneU'aria,  cglialCii 
lo  levando  le  afflitte  luci  pregò,  e  dilfe 
Putir,  àmineillii,  nentr.imjiiam  ,niÀ 
fachnt.  Lue.  13.  num.  34.  Padre,  Ccle- 
Ae  Padre,  perdona  a  quelli  in:!": ri  :  eli;  (- 
peccano controil  voJlroFigliuolo,  pecca- 
no, perché  non  loconofcono;  poteva  di- 
re: Pctehéconofcer  non  Id  vogliono;  ma 
per  irc.iJ.ii'.nli  pietofamente,  rei  gli  fece 
non  di  affettata,  ma  d'invincibile  e  con- 
donabile ignoranza.  Quefia  fu  la  prima 
Parola,  anzi 'il  ptiino  affettodi  Crifioin 


Ja  Sinagoga, 


Uor 
pili  < 
fUO  Pad 

fo.  1 


:  :  \\ÌLI 


cjwre 


egli  £  percof- 
---  '-'la'fuoi 


riifObri  perdona;  ma  prega  Tuo  Padre  a 
voler  loro  perdonate  tante,  e  si  replicati 
offefe*,  e  pere/Ti  fi  fa  feudo  avanti  la  Divi 
n:iGiufli,i.i.FA;iiifl<>UM.Mrl.,tlii-1^,,)v  ve 
rodi  a  mmirabil  Dottrina!  E'unAffcrio  d 
umana,  0  ili  divi  11:1  lo  il  iiri;;:^  •  J-  m'ì  P.i 
rolc  mentir  fi  polfono  in  Mortc>  quandi 
non  v'i  più  nulla  afperarc  ilalla  menzo 
gtu!  Milcrivoi,  fenon  ctcdcteachi  opc 
li  e  parla,  come  altr'Uomo  parlare,  et 
operare  non  può.  La  feconda  Parola  del 

Crocifìflii  fu  ad  un  Compagno  di  C  

IducLndroniCompagni  vedendo  1 
Mondo  rivolto  ad  un  folo  dì  loro, 
effidivertindofi  dal  lor  fupptizio, 
di  mezzo  fi  volterò  a  prender  par:ÌL_ .  ._. 
patucciiso!:.!  diiriin.  Quello,  cheflava 
al  la  fi  ni  tira,  accordandoli  cogli  altridclfuo 
Popolo,  inotieegi.mdo  diceva  :  Sila  ~ 
Chr:jh, ,  {«iva  icmt!i(fi,m,  cr  noi.  tu. 
a 3-  3P-  Se  tufet  quel  CriOodr.l  Gel  venuto 
notarci,  come  tante  volte  dicefli,  orai 
tempo,  theiuinte,  e  inno»  lo  dlciiiari  . 


Signore,ìa„ 
matta  wiiZ  dum  Daterà  in  Jtttmm 
. ..  .m.  ibi.  Signore,  quando  Voi  arrivarci 
farete  a  qucULegno,  che  predi  cito  avete,  e 
prometto;  ricordatcri  di  me,  c  ufatemi 
età.  Ebtei,  Ebrei ,  nella  Ctoce  Iftefla 
cominciai)  nuovoRegnoj  ed  è  confet- 
to per  Signore,  eDio,  Quello, checol- 
._ Croce volefte infamare;  or  chetili  fra 
poco!  FusìcataaGiesùejiicftaConfedìo- 
ne,  quandodatuttoil  Mondo  era  oltrag- 
giato; da  tanta.  Con  trizio  ne  e  Fede  fu  ac- 
compagnataqueffipregticrarielbuon  La- 
.luii'.i',  LKfL!Cni:-i:iiìb,  fi  icijit-njo  ì.uV- 
conda  volta  la  Lingua,  a  lui  da  luo  pari  an- 
cora in  Croce,  ri  fpofe;  Non  temere:  Ho. 
die  mnum  trititi  Purttife.  Prima,  che 
tramonti  ilSolc,  tu  mecofarai  all'altri  Vi- 
ta; epcFcticdoveiovado  nell'altro  Mon. 
do,  meco  viene  il  Paradifo;  moggi  in  Pa- 
radifolacai.incorlotterra.  Ladron felice  , 
primoConfcuoiedcl  Croci  fino,  Primoge- 
nito icll'Uraana  Redenzione,  e,  perfen- 
timeniodc'Santi,primoCollc?adi  Crillo 
m.!  M.-.itirii.Jelb  Cruccili  hai  per  mezzo 
divifoil  Mondoalatodel  Crocififfo.  Gli 
Eletti  tecoamandeffia,  i  Prtfciti co'l tuo 
Compagno  a  man  GnUrra .  Fu 'affai,  clic 
11  Ladrone  fi  falvafic  in  morte  ,■  ma  fu 
..icltopià,  che  un'altro  Ladron  e  fi  perde  f- 
fcinqucllaoccafione.  Se  il  fanguc  ancor 
fumamcclt  llaReHenzioncuin.ini,  le  la  vi- 
cinanza iliGi«ÙCriflo,  cdella Vergine  » 
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ma  molto  pi  ù  v'i  da  temerc-Sotto  al  ' 


^nclmiferando  Spettacolo  del  Ino  Figliuo- 
lo! Dall'altra  parte  flava  il  Dllcepolo  diler- 
to;  edoqualccralafua  con  fu  fione  di  non 
aver  prima  di  allóra  vinto  il  ti  more  di  pri- 
feflhrfi  DifcrpolodiCri Molli  Signore  viride 
Qucllaiequalconlblaziorie  ricever  poteva 
in  veder  imaralMadre.pcrfuacagioncpro- 
verbiatadal  Popolo-,  e  un  tal  Discepolo  per 
la  fua  Dottrina  folpctro  a'Sacerdori  !  ma 
egli  con  invittociiorefofferendo rutto,  e 
nulla!  aie  landò  del  fuo  dovere,  abballò  gli 
occhi  pcrrnoltrat,  che  G  ricordavadi  li 
Ciri  0:.^m;  e  dMe  alla  Madre  :  Multa- 
uri  fiìitutmi;  Donna,  che  lenza  Figll- 
tioloriniani.  In  quello  Difcepolo,  cherut- 
rainficmcrjppreiènra  lamia  Criftianità  , 
cfcn-ir.'.i:  tuo  materno  Audio,  >  affetto.  E 
ru,  òDifcepolo,  che  tutta  infiemerappre- 
IriHil.iuiuOiftiaiiilà:  Ecce  Mutria»  ; 
prendi  per  tua  Quella,  ebefumia  Madre. 
IoaVoi  lafciociò,  cheaine  refia  in  Ter- 

Sll/TemmecewlpwwJtrCldo!  E  qot> 


ce.  Non  poteva  egli  far  diluzione  più 
magnifica,  eauguìla,  che  lafciar  la  Cri- 
fiianiiàperFiplÌiiolaailafuaMadrc>  e  per 
MadredellaCriftianìiilagiidtnitiauftc- 
ginadelCiclo;  manoi,  per noftroprofir- 
ro,  offetviamo ,  che  Crifto  molenda, 
non  altro  raccomandò",  eh  e  ti 'divo  zi  diie 
alla  fua  Madre,  elarufiodiadellafua  Doi- 
erina .  Piange  vari  quei  due  Martiri  fotto  la 
Croce,  diccSani'AgoItino:  F.ifré matto 
àalsrt  /equi  non  fattr.mt,  Scr.de  Pafs.  né 
il  dolor  lafciò  loro  rilpondcre  a  chi  tauro 
avevandadirc.  Madaqutl  punto  la  Ver- 
gineprefeverfodinoi  l'aflctEOdi  Madre, 
e  Giovanni  l'afferro  di  Figliuolo  verfo  I 
Vergine,  fenza  la  quale  ne  due  volle  and. 
te  alla  lùa  Cincia  di  Efcfo,  come  fi  \etgs 
nellaLetitraSinodicade!  Concilio  Elcfi- 
nocap.z6.  e  fenza  la  qua  le  dove  fi  va,  fi  va 
fcmaSrellainMarbutarcofo.  Dalla  Mo- 
riremmo la  feconda voltaal  Padre;  ed  ef 
iendolì  nel  Ir  prime  Parole  dichiarato  vero 
Iddio;  nellclicondevcio  Salvatore-,  nel- 
le Terze  vero  Uomo;  per  dichiarare  orai' 
atrocità  de"  fuoi  dolori,  in  lingua  Siriaca 


elei  amo  :  Elei  ,  E Ui ,  Un<»t  f*b*a*- 
Iddio,  Iddio  mio,  perchè  mi  avete 
[0  abbandonato,  chequefta  Umanità 
irrovapiuun  fantafma,  che  la  cotifo- 
Ncn  ÌR:t!ÌT0  quelle  parole  Siriache  i 
_   coltami,  onde  crederono  ,  che  egli 
cliiamaffcEliaiuajuto;  mi  egli  non  ave- 
va bifogno  di  Elia,  aveva  bifogno  di  far 
intendercanoinonfololaVcrìtideHc  Tue 
ferite,  chepurrcoppo  fi.vedevano  ,  ma 
incorla  Veri  ti  deilefueaiflizioni  interne, 
;hecredure  non  rifarebbero,  fe  egli  eoa 
[aleefpreffioricatirflaicnorilcivclTei  on- 
rieè,  che  egli  qui  parlando  a  Dio,  nondif- 
(c:  Mio  Padre,  come  dllfe  al  principio, 
IH  diffe:  Mio  Signore,  per  lignificare, 
diepaeiva,  non  come  Figliuol  di  Dio,  ma 
patì  va  come  Figi  iuul  del  l'U  omo,  quafi  Reo 
'  "ti  ftmffnr,  &  immillatiti.  Or  alte- 
rar re  quelle  Verità ,  che  fono  Capi 
noflra  Fede,  per  dlmoflrurc  quanto 
in  Lui  fi  avverane™  tutte  le  Profezie 
C  più  minute  del  prometto  Media ,  dif- 
fe in  quinto  luogo  :  Sititi  Io  ho  ferefra' 


bilGiO! 


e  dell" 

edclla  Penitenza.  I 
zalìcran  diuctatine! 
fuafanguo,  per  non  cQér  meno  fpictati  di 
prima,"  gli  diedero  a  licre;  ma  ò  qual  11- 
-  inrcgli  diedero  1  AglUltri  Reiin  quel 
i^ibolo  riviva  a  Sere  Vin  gcnerofo  per 
uìtbvuiST;  ;  .-,  Cic-sù  Criftc  iol.inur.tc  , 
qLiafìaReopiùfprezzibiledf  tutti,  diede- 
rOKbcrcAcetO;cafinchcl'Aceto  njlfepiiì 
.ilpi  !ii.,iiLp:Tn;-o[:!>'jo'l  fugo,  tome  vo- 
gliono alcuni  EfpoCiori  ,0  come  vogliono 
"  'bgllcdi  amari  (Timo  ItTopo  vie 
.«db  ,  e  di  tal  liquore  inzup- 
Spugna,  con  una  Canna  1' 
app  rell'arono  all'arfc  labbra  di  Giesù  Cri- 
lin,  .■.(L.or-i.èi^liliviiTepiimadi  mori- 
cor,  quegli  ulrimi  fotii  del  fuo  Cali* 
iiìilÌc  le  iiellaCiocinflioneglidiede- 
Fìele,  in  Croce  gli  por  fero  del  non 
forreAcero;  e  adempirono  ciò,  che 

 java  al  compimcntodcllc  Profetiche 

Parole  di  David  :  Et  in  fili  mtfi  feiavi- 
rxnt  me  ucrn,.  Il  Signore  alloggiò  un  po- 
cc  di  quel li  no  liquor  i!cl  guado  Mon-  ■ 
do,t  diffe  le  penultime  parole:  Confumm*- 
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lumifi.  R«s«!,  Popoli,  Figliuoli  

*  '  itegii  fono  iurte  le  Profe- 

iaionoi 


Sa.  Io  ho  gii  ciegùfìo  i 
e.uìt 


  inrcfla,  fenonehi 

morire;  aVoiadunque,  ò  Etei 


rivolgo  r, 
mudo  lo 


Vai  r 


 i  df  Padre  con fegno  l'Anima 

mia,  Anima  unirà  al  Verbo  valico  Figli- 
uolo: P*ttrin  manaituni  etmmtnitSfU 
rìlum  rerum .  Lue.  46.  e  pieno  di  Do- 
lori, mi  Ri  eco  di  Vittorie,  coracPadrc- 
del  fuo  Vivere,  e  del  fuo  Morire,  chiù 
g  I  i  0  e  c  li  i ,  eh  i  nò  li  il  anca  fro  me,  fi  li  c  e  nz  i 


dal  le  fiere  latente  Membra  ■.Ettnifi Sfì 
rimm;  e  a1  a  J. di  Marzo >  j*.  nini  dopo  la 
(Ua  Incarnali  une,  ìn  giorno  di  Venerdì, 
verfo  il  principio  di  Nona,  in  quel  giorno, 
e  in  quell'ora  appunto,  in  cui  4000.  anni 
prima  i  ncomin  ciato  av  èva  il  Peccaro.i  nco- 
mindandolaSalote,  ofcidiVita,  e  andò 
dove  da  rana  V  Antichità  di*  Secoli  era  af- 
peitaro  fonerei.  TalefulaVita,  taledel  Fi- 
gliuolodfDio,  edell'Uoniode'Dolorifu 
laMorte.  Spirito  beati  ffimo^pirlto  gran- 
dcinNafeiti,  ammirabile  in  Viri,  rìtto- 
riofo  in  Morte,  a  Voi  il  Mondo  rutto  lì 
volge;  da  Voi  riconofee  la  fui  libertà,  a 
Voi alcri ve £iò>  che  di  fallite  gode,  cfpe- 
ra;  e  Voi  come  Rifroratore  delle  antiche 
fuerovinc,  come  Riformatore  dell'Uni- 
verfoconfeffa,  cadoca.  Ma  Voi, quando 
rornerere  a  giudicarci  1  nonmirate  allcno- 
(Irc  fellonie ,-  mirate  alle  volt  re  Mifericor- 
itevi  d  i  quanto  ratto ,  e  patito 
irci:  XtctrJtriJifìfit^uU 


LEZIONE  XLIX. 

Cùm  auttm  Jirò  fs&um  ejfet ,  venie  quidam  Homo 
'  drves  ah  Arimtukxa ,  nomine  Joftfh* 

Matth.  cap.  17.  nunj.  57. 

Si  confidcrano  tutti  i  Segni  feguiri  nella  Motte  di  Crìfto  in  diehi*: 
razione  della  Aia  Divinità  i  e  Ipicganlì  tutte  le  Ragioni ,  per  le 
quali  potendo  egli  con  unto  meno,  volle  ibdditfàrepcr  noi  con  tan- 
to eccello  di  dolori. 


31  Uniti  foffero  gli  oltraggj, 
l'onte,  ouanrii  dolori,  c  _ 
pene  fra  le  quali  mori  Gititi 
Grillo  in  Croce,  fenonaba- 
!a,lungamen  te  almeno  lo 
v catramo  nella  Leiione  paf- 
CKatma  da  quali  Prodigi  onorata  luffe  lauta 
Mone;  con  quali  Ponenti  fallerò,  dirò 
cosi,  celebrate  le  Tue  Efequiei  quello  £ 
quel  che  oggi  veder  dobbiamo  ;  ne  lari  mu- 
ltici! vederlo,  feda  ciò  apprender  fiprc- 


mo,  quanto  bella  Ga  dopo  Morte  quella. 
Croce,  cheiipenofariclcelnVlta.Afcol- 
ri  la  Sinagoga,  e  Ti  confonda;  aleniti  la 
Ghiera,  e  fi  rallegri,  che  ancor  prima, 
della  Rcfurrezione  incominci  a  riforgerc 
UGIoria,  cil  Nome  del  fuo  Spofo  Crocl- 
SSo;  e  diamo  principio. 

Fra  tanti,  che  eruttavano  nella  Morrc 
di  Olito,  fi  trovò  pure  qualche  Anima, 
che  non  li  vergognò  di  piangere,  e  co'l 
pianto  di  chinarli  perii  CrocifilIo.SanBer> 
nudo  " 
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ma;  epe 

guirnon  poieva  in  quel 
Iplenilunio  di  Mario  , 


glhiolo 


iliafdo  In  Opulento  de  Lamcntaiìone  Vir- 
j;inisdice,  clic  li  Beata  Vergine,  da  rutti 

£Aurori  appellata  in  quella  orcafionc 
in»  Mtrrfnm  ,  vedendo  gii  morti- 
li Si  e  norc  ,  cadde  per  dolotcin  Terra  . 
epat'Iuntal  deliquio,  clic  da  lui  fi  appel- 
la fpaCmo.  Il  Gaetano  afferma,  ebe  ne! 
Calvario  fu  eretta  unaCbiefa  co  l  Tiiolo 
iti  Spadino  della  Veti-ine,  ed  è  probabile 
che  ne'dolori  della  Madie  s' in  comi  nei  a  f- 
feto  ben  predo  aonorarc  i  dolori  del  Fi- 
gliuolo .  Ma  clic  una  Madre  palile-  - 
nella  Morte  del  Figi  " 
Vii 

daMariaMadclafcna,  e  da  altre 
molte  Donne,  clie  vinta  la  naturai  timi- 
dezza, adifpettodi rutto  l'EbraìIrno  fiac- 
car non  fi  vollero,  ne  purMopo  Morie  dal 
Croci  diro;  ciò  nondimeno  è  più  tallo  Pie- 
la  >  clic  Magnificenza  di  Funerali.  Quel 
che  è  un  poco  più  ,  c  che  colla  Madre  in 
Terra  volle  accompagnarli  an  co  ta  il  Padre 
in  Cielo,  e  fare  dimofi  razioni  di  non  ordi- 
nario Lutto.  Lafciù  egli  che  CrifiobcvelTc 
fin  all'ultima  filila  l'amaro  filo  Calice;  l>- 
fciò,  elicgli  Ebrei  itionfatfcro  (oprai  Do- 
lori diluii  equafi  nulla  vedeffe,  or""- 
tacque  fin  a!  P  ultimo  del  la  Paflìone  ; 
lordid  efeguìto  gii  tutto  l'atto  Di 
dell' Umana  Redenzione,  claPazie 
quello,  eia  barbarie  di  quelli  era  at 
«Ifegno,  diehiaioffisnih'egii  finali- 
ed  ò  quali  furon  allora  l'Efequir  '-' 


Cielo,  dVparve  a  meno  corto 
cpiù  non  comparve  le 
verfo  lafera.  A  ftxta 
f*Se  funi  f«[tr  «nàer/tm  Ti 
ni  horim  imam.  Manlbi7.4J.N0nt 
poco  :  per  dichiarazione  di  Latto  far 
nirmenoilSole.  Cominciarono  quelli 
nebre,  come  diccSin  Marco,  ver  ibi!  line 
di  te«a,  inondo  Gieiiìarrlvò  al  Calvario; 
crebbero  al  crefeerc  de' dolori  diGicsù  ic 
Croce  ;  ma  allora  fecero  la  piena  none, 
quando  Cicsù  verfo  Nona  fpirò.  Ni  fusi 
fàito  de  I  i  quio  di  Giorno  effetto  di  Caligini, 
o  Nuvole  nell'aria,  come  volle  Eutimie . 
eTcotìtato,  difapprovati  In  ciò  dal  fenti- 
mcnio  univerCalc  de" Sacri  Interpreti  :  tu 
vera  propriHima  Eccitile  di  Sole,  come 
Mirila  San  Dionifio  Areopagitn,  die  la 
vidde  In  Egitto;  e  Flegone  Autor  Gentile, 
.  Leciti P.Z»sc*KìTmi Ili. 


T?7 

che  laviddeln  Roma;  eperdierale  Ecchl"- 
fe  naturalmente  fegu' 


incuiilSolenoneca  verticale,  ein  aiicn- 
denza,  maerain  oppofizione  della  Luna; 
perche  l'Ecclifli  iii  totale  ,  ciò  die  natu- 
talincnie  nonpuofuccedcic,  noneuendo 
ii  grande  la  Luna,  die  copri  te  polla  total- 
mente il  Sole;  perchè  finjlmtnte  la  notte 
fu  univerfalc ,  non  per  un  Clima ,  o  per 
un  altro  ,  ma  fu ,  come  dice  S.  Matteo  , 
S«S tr  umvirCtm  Tcrrsm  ;  c  fu  sì  dente  , 
che  per  attellaz  ione  de  I  foprall  egat  o  S.  Dio- 
Flegonc,  comparvero  ancora  k 


nebre  affatto  prodigi ofe,  per  anellazione 
che  nella  MortediCrifto ,  non  era  morto 


un  Uomo  di  Volgo  ;  e  nel  Crocififlbeia 
troppo  inteicfiato  il  Padre  Eterno,  clicfa- 
ceva  que'Micacoli  di  lutto  ;  troppo  ime- 
reffati  eran  gli  Angeli ,  che  per  detto  d" 
llija  33.  jlmarc  fubant  ;  troppo  inccref- 
faiocontuitii  Cieli  età  il  Soie,  (.he  ranco 
luci  :rnii;in?v!>!:cvcfli|-calji'iino.  Sicché 
nella  Morte  di  Cri  Ilo  il  PadreCetefle  con 
tutta  la  Tua  Corte  fece  d imo/trazioni  dì  do- 
lore, edi  lutto.  Ebrei,  che  falle  preferir  i, 
e  trcmafle  ancora  allo  fpavento  di  quello 
Prodigio,  cheditctconofceieancotaciò, 
che  facefte! confettate,  the  fe  noi  adoria- 
uioquelchevoiuiettellein  Croce,  abbia- 
mo ben  ragione  di  adorarlo! 

MafepianfeilCielo,  ( 
Sole,  laTen 


die  Tom  1 


;c  Plinio, 


referi  feono  :  fi 
10  al  giorno  di 


in  tale  occalionc  In- 

iftrn  funi.  Marih.ihi.  Si 
i«umwi  kiemò  con  tanto  tirciitimcn- 
10  la  Terra,  che  Dell'Alia  caddero  dodi- 
ri  Gentili,  edilmt 
fpezzarono  i  Mout 

oggi,  non  folo  nel    .. 

me  afferma  S.Cirillo  tcllimonio  di  vedu- 
ta, mie  iicll'AIvcrnia,  ein  altri  Monti, 
tali,  eri  larghe  lì  veggono  le  fenditure,  che 
a(ial[i-atJi;ii>:K-  unii  nulTono  aicriverfi,  che 
aquella,  faqualc  del  liiituolilBmo  giorno 
lafcLac  volte  perpetua  memoria;  e,  quel 
che  pitie;  fi  aprirono!  Sepolcri;  claMor- 
tequafi  dolente  di  aver  fatto  ciò,  chefatto 
aveva  in  Croce,  o  quali  del  fuo  Regno 
già  vedeffe  attivato  11  fine  ,  tuppè  1  Sc- 
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poltri,  apri  alla  Rcfurrezionc  le  Pone  ;  c 
ncir  efrquie  diCi  i  fio  m  od  i  ofll  men  cruda . 
Altri ,  Monti ,  Cicli  >  Terra ,  Infimo , 
Mcndotutioin  commozione,  emerorc, 
per  verità  fono  Voci  di  gran  lucio-,  ma  Vo- 
ci foro  ancora  di  pan  iìgnificaro  ;  Voci 
eh  e  dicono  agli  Ebrei  ;  Ectoriò,  che  Voi 
faccitc;  c  in  quella  iiirbazionedi  mira  la 
Natura  accorgetevi  quanto  peccarle.  Voci 
chediconoa'Pagani,  ea'Gt-ntili:  Ecco 
quii  clic  Vi-!  driùicic;  iva  in  quello  Ipa- 

venro  univcrfslc  del  Mondo  apprendere 
chi  liailCroretiuo.  Voci  eh  e  fi  vedano  an- 
cora a'Crifliani,  e  dicono:  Ecco  quanto 
voi  pianger  dovere.E  fcnellaMonediCie- 
sùfifpezzaniepictrc,  Voidopoial  Morte 
eflcr  non  dovere  tanto  rranquilli.  Beati 
noifcintendcrfapplamoilfign"'  


Sopra  gli  Evangeli. 


de'Prodigj,  che  fùccederono  nella  Morte 
diCriilo;  imperocché,  oioerto,  o  mor- 
to 11  Figlinolo,  ilPadre  Eterno  fotteniròa 
fareScuolaalMondodi  Timore,  di  Pian- 
di  Pentiment< 
.  onfuron  si  po 
iteiignifìcazionididolt  .  ... 
potcìreroalfunctalediCrtfta;  m 

irarono;  perchè  il  Ce  I  eli  ePadre.c.  

il  Mondo,  voile  mettere  in  Inttoancorla 
fuaCafa in  Terra,  cioè,  il  fuo  Santuario; 
cperciò,  che feguìf  MentreilQelfi  ve- 
niva a  bruno;  mentre  tremava  la  Terra; 

come  con  S.  Ambrogio  comunemente  di' 
cono  gli  Erpolit  ori ,  orrendamente  fremen- 
do faceva  tcrtipeflofc  rovine;  l'inclito, 
l' adorato  Tem  pio  di  5ion  non  fu  in  ri  polo  ; 
ma  fcuorcndolì  ancor  effo,  ancor  elio  tre- 
mò co'l  Mondo  che.rremava;  ealfuotre- 
more  ,  Ftlum  Tim{li  fiifum  tS  in  Àuts 
fatti  À  fammt  ufiut  dnrfrm.  Marih.17. 
JI,  IlVelo.oIaCortinadeinrracceiIibilc, 
euonmai  per  l' addietro  aperto,  e  pubbli- 
cato Santo  dc'Santi ,  da  capo  a  fondo  fi 
(tracciò  in  due  parti  ;  e  l'Arca,  eil  Propi 
ziatotio, e  l'Oracolo,  crii  gran  Segreto  de. 
Santuario  timafe  in  palcfc.  Non  poco  di 
quello  Prodigio  hi  attonito  il  Sacerdozio 
eilPopoloEbrco.  Maqual  fu  del  Prodigi! 
lairji/licazione,  eil  Prefagioì  Non  creda 
a  me  la  Sinagoga;  creda  agli  avvenimenti 
regnici;  quegli  eventi  ideili  vcqga,  einv 
pari  quanto  bene  i  DotroriOiffiani  G  ip. 
-'menino-  "  '   


pOneh  ì  no  ne  !  I  a  Ipiegazion  e  del  I  e  Se  ri  mire. 
Negli  avvmiromdìuitnorjjcnc'cafl  funefti 


OifloIddioPadrepeiefprrflionc  di  duolo 
non  iìraetiò  la  Vette  della  fila  Gloria  in 
Ciclo.  maflracciòlaVeflcddlafuaMaefla 
inTtrra;  e  con  rale  elpreiTìone  ben  dichia- 
rò, che  laMortcdiCrifto  non  Ica  un  awe- 
nimentoda  rifeiiriìpct  giuoco  nella  Giu- 
dea, edajammemorarfi'perrratienimen- 
to  da  Seco  li  futuri  nel  Mondo;  equertaèla 
Signifìcazion  letterate  di  queliti  pano  fe- 
condo Tcofilaro,  c  San  Grillo.  Il  Ciclo 
Empireo,  elicè  il  vero  Santo  de' Santi,  la 
v  craCafa ,  e  Regi  a,  e  Sede  di  Dio ,  età  figu- 
rato dal  Santo  dc'Santi  materiale,  c  tene- 
no  del  Tempio  in  Sion.  Nella  Morte  di 
Gillo  ricacciato  il  Velo,  e  la  Cortina,  1' 
inacccilibil S amo  dc'Santi  nel  Tempio  di 
Sion  reno  palefc,  aperto,  cdacceffikle  a 
tutti;  dunquencllaMortediCrillo  il  San- 
to de'  Santi  Celeftefuatuiiiovvice  paten- 
te; eapenefuron  te  pone  della  sìJunga- 
menreinacceliibileRegiadiDio;  equcìlo 
per  l'AppoiloloS.  Paolo  ncll'Epiftola  ad 
Hcbraroi,  è  il fenfo Anagogico  di  queflo 
Evangelio.  NelSanto  dfSanri  inSion  v' 
era  l'Arca  del  Tcilamento  tutta  allegorica; 
v'era  la  Verga  di  Aron,  e  la  Manna  del 
Delmo tutraiifribolica;  v'era  l'Oracolo,! 
il  Propiziatorio  di  Dio  tutto  Profeti  co  ;  e 
perchè  tutrequeflecProfizic,  cFigure,  c 
Simboli,  ftavano  ancora  il  l'ofcuro.nèera- 

partedi  Tempiocra  ad  ogn'  altro  Impene- 
trabile, fuor  che  al  lommo  Sacerdote;  c 
queflo  una  Ibi  volta  l'anno  tacito,  feornpa- 
gn  s  1  o  dttki  i  d  «  aptirpotcvalaCortinaicd 
cncrar^H;randeArcano.  Nel  la  Morte  di 
GirtoHiono  avverate  tutte  le  Profezie, 
tutte  ic  Allegorie  e  Figure  furono  compiu- 
ti; flraccioiii pertanto  la Cortina,per  mez- 
zo fidivilè  il  Velo,  e  all'aperto  rimanendo 
ilSantode'Sarui,  fi  dileguarono  nini  mie' 
granMilìeri,  come  all'apparir  del  Sole  fi 
dileguano  I  Ombre,  e  nelf  Opera  negletti 
rimangono  cardi  Modelli .  Equeflofecon- 
doS.Agoftino,  S.Ambrogio,  S.LconPa- 
pa,  cd'Orteene  è  il  lignificato  allegorico 
di  quello  fquarciamento  di  Velo.  FinaV- 
menre,  quel  clic  più  duole  allaSinagoga, 
quando  li  aprelaporia  della  Caia,  oilPa» 
dronc  vuole  ufcire,  o  il  Foraftiere  vuole; 
entrare;  o  l'uno  e  l'alito  infieme.  Nella. 
Mone  di  Crifto  ti  flracciò  il  Velo,  che  di 
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forraferviva  «I  l'i  nrerior  San  marioui  Dio  ; 
dunque  la  Sinagoga  G  contenti  ,  che  e  S. 
GioiGcUòAomo,  eS.Uario,  eS.Cirilto, 
cSJitnm,  e  numera  inmimerabh'e  di  Dot- 
tori, e  diSanii,  coniieureiaad'  imelligen- 
«aaflcrmino,  che  nel  la  Motte  di  Criflo  Id- 
dio prete  congedo  ila  quei  la  antica  fuaCa- 
ù,pec  andare  adibitale  altrove;  cheli  nuo- 
vo Pontefice  (esondo  t  ordine  di  Mclchifc- 
dec  entrò  m  quella  rifalla  parte  di  Tempio 
i  prendere  le  Scrii  tu  re  ,  iProfcti,  l'Arca, 
laLcRge,  il  Propiziatorio,  e  l'Oracolo, 
pcriL.isftnrcogBie.o6  nel  nuovo  Santua- 
rio, periipogliarcdi  fantità  la  Sinagoga, 
per  arricchire  di  tutti  i  doni  la  novella 
,  e  per  lalciarc  alladcvaftarion  degli 


mone.  Cou.riiconoiLuroi  primi  del'fapc- 
reumauoirfegli  Ebrei  noncrcdoiio  a  que- 
lli Lutniife  non  crede  no  aS.Efrem,  che  di- 
ce, clc^tiarciatoiiVelo,.  fu  veduta  una 
lueidifTiiua  Colomba  con  jtrande  ibatti- 
mentodÌaliiifcircdalTcmpio;credanoal- 
meno  ai  lorGiufeppe  Eflotico,  che  nel  capo 
Ii.del7.  Libro;*cllc  Tue  Morie,  riferilce, 
chcpot-hiannhriopoi  cioè,  nell'iiuediodi 
Tito,  pcrtutioarrotnoii  Tempio  udite  fu- 
rono voci  d'invifibili  l'erfonaggi ,  che  di- 
cevano ;  Trtnfiimui ,  trn*fc*M*3  ex  hit 
/edJiuj  :  ultiarno,.  ufeiarooda  quello  San- 
ruatio,  che  acne  più-Santuario,  di  cui  lì 
tompiaieiVEddio;  clafciamo'aHapredMra 
eternadefolaiioneeilMontcriiSion,  e  la 
diletta  Gcrula  lemme.  Mi  fera  Sinagoga,  a 
cuinuiiahodeno,  ebe  non  conferminogli 
evenrididiciafcrre  Secoli,  eitiicccllì  orli' 
abbandonato  Popolo  Ebreo.  Ma  felice 
Ghiera,  beataSpofadICrifto,  acuì  il  Ve- 
 ,  fu  il' 


V     ,<•  l'Ammonto  più  beli 
zcì  e  la  Notte  improv ila,  eleSrelle  c~ 
parfequafi  pronube  Faci  al  Talamo  i 


mo,òbell.i;  acuii Tremuoti,  elofpri 
mento  de'Monri  adeffo  lervon  di  Dai 
nuziali;  mafia  pur  di  buon  ctmrcjcbc  ft 
foci!  lcitodeltuoSpoio.il  luoSpoméS 
lo  tutto  circo  ridato  di  Lumi,  e  di  GÌ  uri' 
Tali  furono  i  fenili  di  lune,  ebe  ni 
Moderici fuoFigliuolodiedc  t'Eterno 
drc  ;  e  perché  gii  aflettidi  Din  iismfìc  .... 
fono  da  iurta  la  Natura,  la  Natura  lui  ti  uei- 
hMorredi  Criflo  turboiri.  Ma  in  i  "' 
legai  viabili  )  c  palpabili ,  gli  I  martiri  I 


doti  non  potendo  più  fra  le  tenebre  dirttn- 
guerfore,  evokndo  pure  moli  tarli  ofler- 
vantidcllaLcgge,  pernoneonraminare  il 
Sabbato,  cheormai  entrava,  coll'zCpettO 
de' cadaveri;  comandarono, cfte a'Croce- 
filli  fi  i'pezzalTero  prettamente  le  ganrfje;  e 
ricpoltid.il  le  Croci,  figeiraflero  nelle  pre- 
paratetene. ISoldatiefeguirono  l'ordine 
de' zelami  Sacerdoti  ;  ma  il  Comandante 
diedi,  che  come  c  opinione  comune,  & 
chiamava  Longino,  appi  rtTaroii  allaCro- 
cedimczio,  fi  accorte  clic  il  Croceffllb  di 
effaeragiàuiorio;  ondein  luogodi  fargli 
fpczzareeoracaglialirile  gambe,  prefe 
—  .Lamia,  eperaflìcurarfidi  lai  tirogli 
:olpoin  petto  :  £t cernimi  txìoit  fiat- 


  ingue, eacqua.  Acqua  — 

racolofo;  perché!  Padri,  fondati  nel  teftl- 
mouio  de' Filici,  dicono  che  nel  Pericar- 
dio, nelCuore,  oin  altra  di  quelle  parti 
d  alla  Lancia  palata,  Acqua,  o  Linfa  non 
ritrova.  Sangui  ammir.ibihif  perche  San- 
gue dei  Cuor  feri  re-di  GiesùCrifto,  come 
fu  ti  v  eia  to  aSatl  ta  Bi  ig  id  a  ;  e  pere  i  ò  A  equa, 
Sangue  di  memoranda  orig  in  e .  Da  i  Cuor 
i'Gìrnì  Redentore  ulti  l'Acqua  per  ctd 
tu  Carri  rigenerati  nei  Bàtremno»  dice  S. 
Ambrogio  in  capei).  Luca;.  Dal  Cuor  di 
Gùsii  Redentore  ulcì  il  Sangue,  che  corre 
intimi  inaliti  Sagramenti,come eoll'ilìef- 
10  S.  Ambrogio  dice  S.  Agoltino  traft-ao. 
Acqua  finalmente,  eSangue,  die  artefla- 
rono,  cheilCuordiGiesùCtilio,  né  pur 
dopo  Morte lafciò  di  culli  ci  ,  li-jncor  do- 
po Morte  ricever  volle  Ferite  per  noi,  e 
dall'apcnoFI  rrco formar  laOiiefa  noflra 
Midrc,comedaH'apenoFbncodi  Adamo 
formata  fu  te  Madre  amica.  S.  Gregorio 
Nlzianzeno  nel  Poema  di  Ciiito  Paziente 
dice,  chtLon.siiior:-.".  cicco,  edic-ndt'e- 
■'  CuordclCroccfilTo  rimate  illumina- 
rci per.  hè  .■  me  non  fenrbra  probabile, 
Romanie  fiero  il  comando  diSoMa- 
credo,  che  il  Na- 


.  voglia! 


,  che  il 


 'Ipì  per  l'appunti   

chèliadiciò;  certoc,  che  In  quella  Ferita 
feguì  una  gran  mutazione  di  Scena.  Il  Cen- 
turione Feci  tore  compunto  interiormente, 
eiltuminato,  gridò;  feri  FHi»i  Drirrtt 
ijit.  Matlh.17.  J4- Ormi ,  che  abballinai 
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>ocbln 


remi  r,  |>i;[:fmn::i;!i 
dute.  Ed  ceco,  cheeomìnciaa  verificar! 
ciò,  chcCrilìoavcvaprcdcno,  cioè,  eh- 
quando  egli  farebbe flato  cfaluto,  cornei 
Serpente  di  Moisè,  fu'l  Legno  ,  tutto  i 
Mondo  rifarebbe  alni  rivolto  con  occh 
tnelìi,  epiani;enii.  Ecco  che  laFedcCri 
fliana,  quando  fi  credeva  fomni  cria  ini  a  n- 
rofangue,  forge  dal  fuo  naufragio,  e  più 
Jltmlnofadl  prirn  a  mo  fi  ra  al  Mond  o  I  a  ho  n- 
te.  Ecco  n"nalmcntc,clie  tenia  mezzi  inni 
ni,  anzi  adi  [petto  di  tutta  V  umana  forza 
i-MuìuIiri.L,  il  jNcuìf  diGcsù  Crine,  ci 
Gloria,  tra  le  infamie  ifteflc  della  Croc 
comincia  a  ferir  gli  cicchi  del  malvagio 
Sacerdozio  Ebreo,  e  per  ilMondoafpan- 
dcrèi  fuoi  Lumi .  E  può  dubitarli, e  he  un  tal 
Nome,  cuna  ial  Fede,  ad  altroBraccio  fi 
appoggi,  che  al  Braccio  onnipotente  del  la 
---enia,  ebe  fola  la  porta,  fola  lato- 
ri'efatra! 

o  per  confuGom 


Vel  iti  et 


econipunzii 


confolaiionedcllaChiefai  .... 
d;' Gentili,  convicn  foddlsfare 
diibbjcomuiiiaraiiiMilìcrj  della  Pallie- 
nti ma  dame  riferbati  aqueflo,  come  a 
più  confacevolc  luogo,  li  primo  dubbio 
adunqueè,  perchè  Geiù'Crifto,  cfTctfdo 
quelchcera,  vokffcpaiire  quanto  patì,  e 
con  verità  cflc.  .lii;,:iuti,U.  mi  -li  (iu\;li  ! 
Ciafcuno  a  queflo  dubbio  preti  amente  ri- 
fronde,  checiòfu  per  redimerei!  Genere 
limano,  efoddisfare  per  inoflri  peccati . 
Cosidiciam  tutti,  e  diciam  bene;  perchè 
così  fu  fcnzafzìlo.  Ma  cosi  dicendo  nondi- 
ciamoabaftanza;  perchè  cfTcndo  certo, 
che  Gesù  Crifto,  per  l'in  finir  a  dignità  de  Ila 
fua  Divina  Pcrfona,  conunfolofofpiro  , 
con  una  fola  dellefire  tanre  preghi  ere  pote- 
va redimerei!  Genere  Umano,  efoddiifa- 
repcrinollri  innurnerabili  peccati)  dot 
tidaiarifpofla,  torna  fi"  
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farto;  qu  elio  eh  e'abbi  a  mciocififTo  era  ten- 
ia fallo  il  Figliuolo  di  Dio.  Ed  ecco  un 
Romano,  che  primadiogn'  altro  profefia 
ilName.elaFcdcdelCrocififfo.  Il  Pope 
lo,  ammutoliti! Sacerdoti, trovandoiifr 
lamifpavcnri,  eprodirjj,  rientròin buon 
(enno  :  Et  <,m*i,TurU<e,a»,  nmfimvl 
fina»!,  fcTiHiumt!  feflsm fi»  revt'i 
bjnixr.  Lnc.15.48.  tutti  pcrcotcndofi 
e  abb affando  gli 


dice  :  Qua]  fu  la  ragione,  pei 
benedetto  Redentore,  potendo 
luuuiiiiu  Lonsìpoco,  volle foddis lare  con 
prezzo  sì  Immenfo  la  Paterna  Ghulizia 
contro  di  noi  implacabilmente  adirala  f 
Altre  rilpolte  per  ramo  è  neceffario  date 
al  dubbio  proporlo;  e  benché  quei) e  rif po- 
rle fian  comunemente  l'apute,  edanoiac- 


j  nati  le  in  qucfto  lungo  replicarle  per  or- 
dine. La  prima,  per  ramo,  e  fondamen- 
tale rifpoflac  quella,  che  rende  San  Tom- 
mafo  J-p.  qu.40.  art.*,  ed*,  chcil  Reden- 
tore ì'clmi  Cenai  huaunam  à  ficcai!  li- 
ècrarcnon  fila  fslejraic,  fidjufiilU;  vol- 

[.■ll:i,'(1i  ettellcn^deìlaf^DivinaPer^ 
Iona,  pr::  l.i.iu.ilc  ri-uriiva  mfiuiamcnrc 
meritoria ,  e  infinitamente  foddiifartoria 
qualunque  fila  operazione  umana;  ma  vol- 
le redimerci  con  giuflizia,  cioè,  conda- 
re al  Padre  una  foddisfazione,  la  quale  , 
come  aggiunte  l'iftelfo  Santo  Dottore  * 
ficvndkv,  bmanm  Naluram  fi-fiera  ; 
non  folo  fecondo  il  merito  della  Divina 
Pcrfona ,  ma  ancora  fecondo  il  merito 
della  Natura  umana  unita,  ballar  potette 
acompciifar  l'offcfadi tanti noftri peccarli 
or  perchè  una  si  taira  foddisfazione  dar 
la  poteva  folamente  un  Uomo,  che  ruffe 
tutto  Uomdl  dolori;  pereiòè,  cheegli, 
potendo  foddisfarc  con  un  folo  fofplro, 
velie  effere  Uomo  pieno  tutto  di  eccedi- 
vi, e  inenarrabili  jnlui  j;  t  dare  ali' Eter- 
no tuo  Padre  una  foddisfazione,  che  non 
folamtnte  furie  ìmtnfivi  baflevolcarciii- 
mere  il  Mondo  da  tutti  i  peccati ,  a  me^ 
titar  agli  Angeli ,  alla  Vergine  Madre  ; 
che  non  peccarono,  e  a  tutti  gli  Uomini 
rei  Figliuoli  di  Adamo,  quella  Grazia  , 
che  fi  concede;  ma  ima  foddisfazione 
cxitnjwt  ancora  foprabbondanre  ;  e  tarn 
io  foprabbondanre ,  che  con  effa  redimer 
fi  potrebbero  1  ' 


noltro  fi 


ttofifl 


fimo.  Dalla  Verità  di  que  

Ila,  altre  molte  Verità  fi  deducono,  le 
qiudi  fenza  effa  difficilmente  s'inrendo- 
no  ;  e  la  prima  è  ,  che  la  Pafiìone  Per 
una  parte  fa  fpontanea  ,  e  per  I'  altra 
fu  ncccfjaria  a  Giesù  Crifto.  Fu  fpor* 
tanca  ,  fecondo  quel  d' Ifaja  :  Ohìatat 
</?,  cap-ij:  perchè  it  Fi- 

gliuolo di  Dio  poteva, nem  incarnarti  , 


ut  prendi 

merci  ;  ma  avendola  prefa  , 

:,  colli  folaPorcflà,  e  Merico  della 
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•  poteva  atterrare.  La  terza Veritàè,  clic 
Giesù  Criflo  non  folo  foddisfece  Ai 
eqitdiiAItm  ;  ad  uguagli  ama  di  pena  con 
uulpa;  inni  folo  foddisfece  Ai  abtaiitn- 
litm  ;  con  ecceflodi  merito  fopta  il  reato 
di  colpa;  ma  foddisfece  a  ne  ora  Ad  prufsr- 
liemm  ;  con  proporzione  di  pena,  c  di 
cojpaj  cioè,  foddisfe-cein  tutte  quelle  ma- 
niere, colle  qualida  noi  fi  pecca.  Epcr- 
clicdanoifipeCiat-o'peiifia-i,  to'.ìi  p.i:o- 
le,  coli' opere,  coU'irafcibilc,  cco'lcon- 
ciipifcibile  ;  perciò  egli  loddisfecc  con  pa- 
tite le  agoniedella  fua  Meditazione  ne  II' 
Orto  ;  l'ingiurie  e  le  beftemmic  de'fuoi 
Inimici;  le  fcriteditutlc  le  Tue  membra  , 
le  noflre  membra  pcc- 


pacirc,  colla  lolal'otc 
Ina  Divina  Per  fona  adei..,  , 
ti     l'olile  F;i  [ululano  Redentore.  On- 
de le  pati  Morte  ,  e  Croce  ,  pati  pctciit 
volle  patite-  Male  la  Pallìone  fu  fponta- 
nea  per  la  detta  ragione,  fuancoranccef- 
faria,  è,  pei  cosi  dire,  inevitabile,  Non 
ttfilvti,  ma,  come  parla  I» Scuola,  Ex 
fiifpijìtitnt  ;  imperocché,  fuppoflo  i 
esili  prefa  avelie  l' inclini  ben  za  di  fod, 
iàr  per  noi  al  Celefte  Padre  Nsn  tigni 

M  r-^tjm 
poteva  di  patite,  quanto  11  Celefte  Padre 
PK'li.TitEiiplisvevadl  patite.  Ond'è,  che 
pei  cfp  re  (fio  ne  di  quella  fila  prefa  incum- 

dolorV,  tì'netfOno  diffc  idPadre  :  SS 
tc0,!t  tfi,  irimfcM  à  mt  Cdix  ifit  ;  ed 
altrove  quando iaeùò:SkKt  Aley/citxAl- 
tavii  Scrfrnum  in  Dcfcrie  ;  fic  cparrer 
cr.ihaii  h'ìlium  Hminii.  J0.3.  Sol  per- 
chè i"  quella  fiippoflikme  era  neceiTario 
fod disfare  non  folo  co'i  merito  della  Per- 
fora, ma  ancora  co 'I  merito  dell'Ope- 
ra. La  feconda  Verità  è,  che  quella  fod- 
disfazione  fu  data  da  Giesù  Criflo  al  Pa- 
dre per  modo  di  vero  Sacrifizio  ,  fecon- 
do il  detto  dcll'Appoftolò  :  Tradìdit  fi- 
nttiffum  fra  noUs  ObUUmtm  ,  C7  Ht- 
Jìi.im  in  cisrim  fupimtìt.  ad  Eph.5.  E 
la  ragione  di  ciò  e,  perche  effendo  il  Sa- 
crifizio, come  definifee  S.Tommafo  j.p. 
qu.4f*.  art.  3.  ui'.a  cofa  ("atta  In  hmortm  fv- 
I- lì:<  ddia:m.iAtMn  fUnnimn;  inono- 
jc  a  Dio  Uihmente  dovuto  per  placar  la 
fua  Giuttizia  ,  0,  come  io  aggiungerci  , 
per  protellar  l.i  iua  eccella  loviatiità,  o 
per  jmpettar  qualche  Grazia  dalla  Macftà 


f;io  San  1:1 
«10  Olila 


aVìr 


li  fu  il 


,  per  piar 


vcrloarettimlrei  \a  [ìli  Grana ,  die  p 

i'ìvL- Mi-!  0-Vj:'.ÌKkM-"^\-!ii S^óitL'iJ  pl-i 
Lliill'.u  ;  i.'JMÌi-..-.:o  0:5110  .::  ,:rti  i;r.;ll 
cciilini. ,  cri'  i-jili  e-.i  ;  il  qti.ik-  i.yn  :n>: 
ilodimamaiitilagriiicaifi,  la-jrilì'tulìi  t 
accettare  di  buon  animo  il  colpo  di  fluc* 
Jlimliii,  die  eglieonun  cenno  d'or"1-''- 

Z**.  iti  Pànami  TnuJU. 


:hiamo;  loddisfecc  finalmente  ncll 


tante  oftefe,  che  riceveva-,  enei  concupi- 
fcibile,  privandoli  di  ogni  conforto  anco- 
ra fpirituale,  ccaricandoli  di  tu::ii  dolci! 

La  feconda rifpofta  al  dubbioc,  che  il 
Signore  volle  p.itire  ciò,  che  patì,  per 
riportar  quella  Gloria,  che  riportò.  Per 


elide r quello  punti 


centine  qui  ciò,  che  detto  abbiamo  altre 
volte,  tini,  dicquanitinqucGiesùCrifio 
per  la  fua  Unione  Ipoftatica  delle  due 
Nature  Divina ,  e  Umana  aveffe  la  Gra- 
'  ÌIMcritodellaGloiia;  edavef- 
a,  cioè,  il  Termine  della  Bea- 
titudine cflcnzlalc,  in  tal  grado,  che  Se- 
\niìtm  ìnttnjìtnan ,  ai  la  Grazia,  ne  la 

 ,  ricevere  augumcnto  vetn- 

in  ù:  fomma  ,  ed  infinita  ; 


Gloria  pi 


Meri 


«fi»  txttnfmnitn -,  colla  moltiplici- 
1  coli1  arduità  degli  atti  meritori;  Pcc" 
.icora  la  Gloria  accidentale  augumen- 

di  Anima,  e  di  Corpo.  Ciò  fup po- 
li Magnanimo  Signore  non  f,  contea. 


DigiuzodDy  Google 


54i      Lezione  XLIX.  Sopra  gli  Evangclj. 

"  ii  Ulna  htc  fatimi,  in  Aride  quid  fitrì 
Se  i  peccali  volfri  così  operano  in  me;  in 

L'ulunu  ri i poli» finalmente é,  che  egli 
effer  volte  Uomo  di  nini  i  dolori ,  ptt 
ilare  alle  delicatezze  noflrc ,  e  delizie  , 
Eie  nifi  0  toLTf  r.i  :  .l'uri;.  Tiiif  rio  r  ]■  j  1  :  l  ■.-  ri 

•M,       LiLtMIcDoicr™.,  dSlui-,11' 


s 


pclccq.cB  Cleti, 
imperocché  quei  Ne 


Gloria  l/uom  -Vhrotiolo'^i  n!!i':  ;  Udo- 
ri i  qùclTf  ccdlcma  di  rifplmdwe  fopra 

ottrina;  il  Croccfiifo  è  V 

competere,  fé  flato  non  fuffe  quell'Uo- 
mo didolori,  clic  fu. 
Laierzariipoila  £,  cheli  Signore  volle 

foffeTardore  ^ìirli^,"  on  folo  verfo 
gratilììmo  Genere  umano;  egli  non  fi 

Xirpunuà  in  nulla;  e  paci  quanto  adUo- 

CTa"quarta  ribotta  è ,  the  patt  quanto 
Uom  può  parire  ,  per  dimoltrarc  in  li 

SoirrChV^brd^C?'0fli|,'T0  *  ^'fi"''' 
M dimollrano  Ij  gravezza  de' noftri  pec- 

in  perpetuo  faDottriru, 

gliuoto  di  Dio  j  perciò  egli  li  lafiiò  co- 
prir tutto  di  dolori  ,  e  dille  :  Si  in  viii- 

naie  Ebreo,  e  Romano, 
e  di  buon  animo  accettò 

ilcfli moiivirumgli  affronti,  fellemi,  pa- 
rimenti, e  dolori,  che  incontrar  pofTa  un 
Uomo  in  carne  mortale;  perciò  egli  nel 
corfo  della  lua  Vita  in  Tetra  e  fi  .privò 
con  magnanimo  rifimo  di  ogni  bene,  i" 
cui  cr.idesr.aj  e  con  gtsitroiìci  :iv.'ii 


i]ii.il.!;e  coir-,  i 


X: 
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la  Croce  ,  per  più  pjiiri'i  e  per  deludete (  al  Pjd 


,:  F.^iu, 


J4V 

Seni  pur  troppo  listili.  Or 
Ebrei,  loftin.lalo,  dove  , 
la  lloltizia  HcllaCrocc?  E" 
il  credere,  che  per  sì  nobili , 
itivi  morir  voltile  in  Croce 
i  Din;  loiieeicandaloil  pr 


ami.  rrc- 

1  [;d- 


Ctoei 


.  egli  volle  ruotile  lìill'Aiia: 


ini-.iVni. 


del  Gel 

;  unefla  i 


ca  della  Croc 
rhe  per  ilenrno  dell'Inferno,  d*oniieer. 
vt  mi:.;  1:1  '  MoliIo  Li  Mun;,  .1:  Li  vl-:ii 
dnvi-va  Lì  Vita;  affinchè  le  Anni  di  offef. 
faffirodfll  Redentore  convenite  in  trote 


i,  ilTrono piùi 
Figliuol  diDavid,  die  venne  pei  ibd.l^fnc 
"a  Divi  ria  G  indizia;  venne  pcrmoArarc 
gravezza  de'  nofiri  peccati;  venne  per 
pittarci  colle  file  pene  il  perdono; ve  11  ne 
r  ink^niici  la  Penitenza,  e  per  di- 
latare i  Te  lori  dell' immenfafinMlicri- 
rdia?  Anzi  non  è  ella  una  gran  follia,  o 
Gentili,  vedere  ora  la  Croce,  adoratane!- 
le  parti  della  Terra  dall 


che  i 


.  voler  et 


Li  Morir 


:,  ehei 


ria  fon 


radilo  Terreftre;  perciò  dal  Ledilo  tirila 
Croce  nelCnlvario  volle  l'Onnipot 
Salvatore,  che  ulciiTc  la  Grazia ,  Li  ; 
te,  e  laVita.  E  quella  è  la  ragione 
cotica.  La  terza  è  1  che  GcsuCrifto 
foto  voIIl-  morite  in  Ttono,  ina  an 


_ ,     la  potenza  della  Dtilraecccl- 
Non  è  ti  li  -.ir.ok^.nd  1I11  ii.ionVLb:  !c  , 
Ebrei ,  che  Voi  una  volta  Popolo  di 
,  credernon  vogliate  al  lev  olir;  S;r;> 
medcGmc,  che  alito  non  fanno ,  clic 
■■  r:.nc  con  fìaiirc,  con  allegorie,  e  ma- 

ikiieriidi^i.nii  .'i  fiiitiMM.ci.-  -.! ;■  : l ' -1 1 - 

;.-I.:toMcl1Ta;  MalValeteL^KddGtT.- 


Dio 


.  I[dèiM!tv.r 
■ce,  in  luogo 
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allontanare  ognuno  dalCrncrfilTo,  fapct  erimc_ddlc  Donne  dii 
il  CrocefilTo  dichiarate  i  più  riguardevo- 
li  ;  egià  in  cominci  ano  a  fentirfi  le  attrar- 
tivc  di  quell'adorabil  Paribolo  >  Pilato 
concedè  a  Giufcppc ,  quanto  dimandato 
gli  aveva;  ma  fi  maravigliò  fulmin  ine 
che  GiesiìfulTemorto; 


ce,  filmò  che  celi  quii  Dio  vini 
'  ■  la  Croce,  eia  Morte,  e 
□i  Inimici.  Crjn  principi 
,jcM.  I  Romani  incornine 
re  i  gli  Ebrei  incominciano 
Croce  incomincia  a  rlfplendeici  cuti 
ceffflb  incomincia  dalla  dia  infamia  a  ._ 
foriere.  Da  tre  buoni  Dllcepoll ,  Giu- 
fcppc, Nicodcmo,'  e  Giovanni,  con  tur- 
ca venerazione  fu  dalla  Croce  deporlo  il 
Crocefiflb,  con  nitro  fplendore  fu  imbal- 
famato  il  Sacro  Dcptrtito,  con  tuttelela- 


involiolo  in  purilTimo 
panno  lino ,  Giufeppe  non  volle  clic  al- 
trove fuffe  collocalo,  che  neU'ilUflb  Se- 
polcro, che  a  fe  aveva  fatto  nuova  me  nre 
fabbricare  alla  nobile  nel  vivo  faffo  del 
Monte  a  forma  di  bene  architettato  Spc- 
'  fucccdeflc  due  giorni 


'  fai- 


i  Àttlcoli  di  nofira  Fede  ;  ; 
<ol  poco  da  noi,  quando  ci 


Uomo  CrocefilTo  fia. 
pinolo  di  Dio.  Ma  il  CrocefilTo  ancor 
...Ila  fiia  Morte  tanto  credibile  fi  refe  , 
che  a  tutto  cfuninate,  dir  francarne n re 
poffiamo  ,  che  il  non  crederlo ,  è  vera 
  iiun  ai'.i.ulo  Tonra  ogni 


inTania  |  ma  11  t 
baile, 


LEZIONE 

Alter*  ttattm  die  ,~qua  efi  pofi  Parafceuem,  «mi/* 
Principi*  Sacerdoti**»  ,  &■  Pharìfxi  ad.  Pi- 
latura. March.  cap.17.  au6%,  - 

Di  tutto  ciò  ,  che  dopo  Morte  fece  Giesu  Crifto  nell'Inferno  ;  di  tut: 
to  ciò ,  che  fece  rifòrgendo  da  Morte  ;  e  quale  riforgefle  ;  e  perchè 
•  volerle  ritenere  nel  Corpo  riibito  le  cinque  Piaghe, 


.  flo; 


loro  malvagie  ;  c  afficuratiiì 
già  della  Vita,  vogliono 
afficurarft  della  FamadiGicsiK 
ne  intendono,  che  J<!in  tffi  enfiii 

 t  Dominum;  non  vai  fona  di  m 

ri'  crr.i;:i  ((urna  la  forza  ('ella  MtEIc 
eterna.  Era  già  panato  il  giorno  di  Para- 
fceve,  così  detto  dall'apparecchio  de' Ci- 
bi, e  diluirò  il  bifognevole,  che  facevan 
gli  Ebrei  il  Venerdì,  per  nulla  non  lavo- 
rare nel  feflivo  lor  giorno  fegucn  tedi  Sri  b- 
baro  ;  era  già  entralo  ilSabbato,  ouando 


gli  Scribi,  e  i  Farifci  in  gran  OL  

daronoalPrerorio,  e  al  Pretore  Pilato  dif- 
fero  cosi  :  Noi  ci  ricordiamo  ,  che  quel 
Seduttore ,  che  jeti  tu  condannarti  alla 
Croce,  dir  fblev.i  vivs-r.do,  ri-.i1  i-^ìi  d:i- 
po  tre  giorni  riforto  farebbe  da  Morte  \  c 
molte  coTe  andava  fparaendo  del  fuo  ri- 
forgimento  dal  fen  della  Terrai  facendoti 
cosi  creder  predetto  in  figura  dal  riforgi- 
mcnto  del  noftro  Profeta  Giona  dal  feno 
del  Mare  :  Jute  erge  cufiodìri  fifuishrum 
ufqsc  in  ditto  terrina.  Matth.  ibi.  A  re 
per  ranto  appartiene ,  0  Pretore  ,  far  da" 
Soldati  guatdare  il  Sepolcro  i  a  fin  clic  i 
-  '  idiqucINefando,  nonrubbino il 
Cor- 
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loadl: 


a  fri' Mortl.^ibraab? 


Danza  coniufo  de)  fitto.  . 
putcndodiralnoja,  alteraro  rifpofe:  Voi 
avere  e  Guardie,  «Soldati;  arida,  te  adun- 
que. Et  cMjìaditt,  ficai ftitii;  c  guarda 
tei  o,  fe  potete;  e  con  difpettol  evo  Itigli  tut- 
tin'atromo.  Con  tate  iUpoftafen.'  anda- 
ronoqucllta!  Pontefice  Caifaffo  t  e  prefì 
fecoScrgcnti,  e  Soldati,  fai  irono  il  Cal- 
vario, riconobbero  il  Sepolcro,  vi  pofe- 
i;>;i((i>rr.olcGiiatdìc,allcGuatdÌe, diede- 
ro le  più  minute'  iflnnioni,  Et  fl%aimtti 
Ufidtn  ;  e  lìgillindo  coli' A  neflo  Sacer- 
dotale la  Pietra  (qui.  era  le,  loduisfaiti  ilei- 


la  Ir 


niSaterd. 
millaa.lit 


ireillorSabbato.Or- 
oi  avete  tuttofano, 
ciato,  per  affienar. 

...       .   oi  Difcrpoli  .  li  Cc- 

polcro  è  iigillato,  le  Guardie  fono  atten- 
te, efonvoftre;  non  temete  adunque  di 
nulla  per  tutto  roteilo  Sabbato  voftro  fol- 
lenne.  Ma  quanto  è  poi  alila  nofìra  Domc- 

nodelfa  morte  di  Ctifio  ,  difponerevi  di 
-udirlo,  nondame,  madallcvoftre  Guar- 
die int-dcfiine,-  cuoi,  depoite  finalmente 
lelagrimc,  prepariamo!  a  vedere  sii  di  fot- 
tetta  ultircilnoltroGiona,TtIonfitotdcl- 
laMorte,  e  del  l'Inferno.  Giivorrei  effer 
giuntoaquell'orafclke  :  ma  ncrehè  eili 
Ddpurfotrerrafuozi 
re  ogni  colarti  lui,  pieni.,  .ili:  i  «u  i 
rcziònc,  contentar  ci  dobbiamodi 
.-la  Tua  dimora  nell' Inferno  j  c  diami 


cipio 

Che  l'Anima  invitta  di  GiesQ  ufeita  dal 
Corpo,  e  lardatolo  in  Croce,  nonvolaflc 
inCiclo,  mapeuetralfe  all'Inferno,  l'ab- 
biamo fra  gli  Articolidinoitra  Fede;  ma 
perchè  l'Inferno  dalla  Teoiogiaédivifo  in 
quattro  Regioni  diverte  ;  perciò  dagli  Au- 
tori in  primo  luogo  fi  cerca  a  qua!  degli 
ofctiti  circoli  infoili  veder  ti  facefle  queir 
Anima  grande,  e  che  cofa  iti  effifacelTe. 
S.  Tom.  3 .  par.  q  uilì.  t  a.arc.  i  ■  d  ice,  c  a  e  eff» 
fecondo  la  Vitti ,  e  la  Potenza  fentir  fi  fa- 
ceffe  fino  all'ultimo,  e  più  profondo  Bara- 
tro de' Dannati;  malecondoPAfpctto,  c 
Prcfcnza,  oeomc parla  il  Santo  Dottore, 
fecondo] 'Effe  nza,  ìirrattcnncnclfoli 
ino,  e  più  alio  cìrcolo  dc'Ciuftt,  , 


Padri 


m  folce 


c  vogliono,  che  eTTa 


fentir  fi  faceffe ,  e  provate  fino  al 
profondo  Abiffb.  Noi  per  isbrigar  pretta- 
mente ogni  colà,  vediamo  prima  quel 
cheiccrto;  e  poi  vedremo  piò  facilmente 
ancora  qiu-l  lI:<- è  jn^l-  ihile.  Certo  è  in 
primo  luogo,  chela  PcrfonadiGiesù  Cri- 
ilo,  ehee  riportai]  iil:-rr.i,  o  PetlVina  ikl 
VetboEtetno  colla  Divinità  identificata  , 
ecoll'Anima  ipofta  ti  cani  ente  unita,  non 
folafcefe.  mavedcrcancorafifecc,  a  tur- 
-  quella  Regione,  che  perii  ripofodatut- 
.^lecolpc.  edatuttelc  pene  del  fenfo,  i 
appellato  leu  o  ili  Abramo  Padre  di  tutti  i 
Credenti  ,  e  Limbo  de'  Santi  Padri  ;  e 
perchè  a  quel  Seno  di  Mondo  ritirato ,  e 
tranquillo,  non  altri,  che  Anime  giufic, 

che  effe  tutte  al  ptimo  arp.ir;r  del.'  A- 
.1  '..■iilirTmar-Cii^i'ii'iiiii^lliiPriiimi, 
a  Divinili  del  Verbo,  ancor  (otterrà, 
fubitafpezlcdi  Gloria,  furori  beate  . 
Tutto  ciò,  dico,  ù  certo,  perchè  così  defi. 
nifconoiConcilj,  coslfcmcla  Chiefs,  e 
cosi  vuol  e  la  ragione;  prima  perchè  l'Ani- 
me, che  erano  in  quel  feno  di  Àbramo  , 
einquel  Limborfi  Terra,  giipcri  meriti 
del  furato  Redentore  eran  libere  da  ogni 


i  colpa 


■  legare  rr: 


   legate  folainenie  dal  ri  

delia  Natura  umana  non  redenta  ancora  ; 
onde  compiuta  gii  tutta  la  Redeniione  , 
redenta  già  tutta  l'umanaNarara ,  ad  cffi; 
fecondo  II  p te fente  decreto,  fondato  fu  i 


valaGloria;  fccoiiitn  perche  GlcsùCrlfto 
non  mori /blamente  pct  liberarci  dal  pec- 
catocollafuaGrazia;  mori  .incora  per  li- 
berarci colla  Tua  Gloria  dalla  Carcere,  e 
dall'Inferno.  Or  ficcomc  do  poi  a  fu  a  Mor- 
te operò  fubiro  colla  Tua  Gra?.;a ,  icio^l  ^li- 
do la  catena  del  peccato;  così  n;>i'i  rfnhi- 
todovevacollaGloria,  feiogliendo  la  ca- 
re na  dei  la  fottcrranea  prigionia;  e  quello 
(il  ilprincipal  motivo,  per  cui  egli  feender 
volleall'lnfcrno,  arindi  ritogliere  ad  ef- 
(o  rimala  preda,  clieritorgliporcva.  Ciò 
remimi  cliertirvolcITe Sari  Paolo, quando 
reriffe  a'CcJoucn  fi,  cheCriflo,  fallan- 
do i  Principati,  e  le  Poterti  infernali,  e 
dalla  Catcereal  Regno  facendo  panar  gli 
aniLli;  prigioni,  chedegni  fi  eranrenduti 
di  Gloria,  nelfiio  valore  trionfi  dell'In- 
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fermi  :  Exfeliam  Prinaftini,  <?  l'ole-  P.  CornclioàLapidc.  Così  par  che  dlcef- 
fiam,  traiuxit  stnjiientir,  palom  ninrn-  fé  ZaccatiaProfcia,  allorché  parlando  al 


li  fir.al: 


j-liiidii.  O"  ihciiktilc  LI  ksun  Ladrerie  : 
uri  rimirare  allora  ei  cimi  Ipleudori  adul- 
ilo, di  rama  macftà  dotato  quello,  che 
pm  o  prima  v  eduto  aveva  copenodi  ferite, 
ed:  idtr.tELi  hit  ioli.  Come  avanti  i tut- 
ti li  fidile  Gitili  ppc,  e  il  Piecinl'òre  Gio- 
vnuni,  per  coi-.eranil.tr fi  con  Giesù  della 
ttMi  piui  Tlu  ni.<  l'ii.Tiiin-ia  Iinprefai  ecome 
tutto  lì]  .eioji,  di  trionfo,  c  di  gloria  sfa- 
villile attorno  dopo  tanii  fofpirì  qucISe- 
noofeuro,  convicn  riparlarne  altrove,  - 
fi-rbarc  l.i  fp'n-L'.-i-iieJiiL  oi  tali  affetti  a  qui 
gioì  no,  in  cui  i  apri  moapruova,  che  col 
(iap-n-.iK^ilar.iifi  ita!  Regno,  e.  atRt 
gnodi  Gloria  Icmpircrna. 

Sga.drcn 

tù,*  il  Itaeriio* 
Mondo f affato,  j 


 ■■  :na 

,  cunu-dice 
iiiilcilliiccri- 


VCllilt  ,  C  torTflllliiinf.L  i!i  IllilQ  ii  1  LÉiu'-Hl 
il:peu;>,  l'ii-eifi  ilki-UildoP.ii-.i.lil.l  fuilcr- 
1.-.,  e  umici:  ut  ade  olì  ilio  Trioni'»  !e  i  pu- 
gile. Cósì.con  Sant'Agoflino  afftrifce  il 


i  de  U,\ 


cap-p.  i 


■mim 


:  GicSÙ  Ctifto 

difle  Sili  Pietro  ne^li  Ani  degli  Appailo: 
li  :  Qutm  Dem  Miitnoit  a  morte ,  /*- 
ìutit  ctAiràlni  Infimi,  1.14.  imperocché 
per  dolori  3 'Inferno,  non  par  clic  debba- 
no intenderti  i  foli  fofpiri  del  rranquillif- 
fitoo  feno  di  Abramo.  Così  lilialmente 
pai-  the  richieda  la  Gloria  delta  Redenzio- 
ne, e  il  Trionfo,  eia  Magnificenza  del 
Redentore,  cheben  poteva  a'Mortifottcr- 
ciapnliiarqucllaVinù,  che  il  nhloiular.- 
rementt  i.-.lciata  aveva  ne  fuoi Sacramenti 
a' Viventi  in  Terra;  onde  Sani'  A unitimi 
ti fol inamente  di ffc  Jcrivcndo  ad  Evodio  1 
Fttigc  Chrifium  a[ud  Jaftret,  &  in  Mo- 
re ,\,!ijr.unu  hoc  btntficiim  pr*ftil$e  tien 
Mire.  Ep.  bg.  Seciòè,  come  è  piti  che 
probabile,  il  fecondo  Paradilb  ,  clicnell' 
Inferno  fece  il  Signore,  fu  nell'Interno  del 
Purgatorio;  e  ben  l' In  fc  model  le.  fuc  pene 
meritava,  che  ancor  tali  Inferni  per  lui 
UilfivoP.ic-ieifi.  E  Te  l'Inferno,  dov'èGie- 
lù  Crifio  ,  i  Paradifo  ;  che  farà  il  Para- 


ilo! 
Laiecond 


babileè, 


ii,rfcenddfeGicSÌ 
io  Inferno  de'Dan 
teficrede,  che  di] 


Aiutando  ,  quando  txfttiabant  bei  fa- 
•  ìtntiam  in  dittai  Noe,  I.  ).  19.  impe- 
rocché in  qual  aliro  Inferno,  che  nell' 
nkiin  olii  li  ino  efser  potei  ano  (ine?  li  Spiri- 
ti, i  quali  uè  creder  vollero  il  Di  Invio  dell" 
Acque,  peicuifr.mzjreda  Noè  fabbriea- 
vafi  l'Arca;  ncil  Diluvio  del.  Fuoco,  per 
a:it'iiK';ireerh  ere  [i  doveva  laCrocc,  che;' 
figurata  tra  nell'Arca?-  I:  qual  altra  Predi- 
ca far  (1  poteva  da  Cri  Ho  ne  U' al  tra  vita  In- 
capatili emenda,  che  Predica  dirimpro- 
vero,  ed' indili":'. ilii  n£-::l!a  Firma  ,nè  al 
Figurato,  lieti' Profeti ,  rè  .1  Criilo  Re- 
dentore volle  ci  l '  i ]  :!i;iii:mai;  Cini  (f  io- 
j:a  quello  pafsoil  Daiualccno  lib.J.deFidc 
Ortbodoxa  cip.  ly.  e  cosi  pare  a  me,  che 
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render  fi  poITa  la  ragione  dical  fingolarilli- 
ma  Predica  a'Dannati;  perchèdìr  fi  può, 
che  il  Redentore  volle  far  fapcre  a  quegli 
Infelici  li  cagione  della  loro  Dannazione, 
che  fu  ò  per  non  aver  credine  nella  Re- 
■  riferii  uoppo  fi- 


dali della  Paziei 
D:ì  i'jitcriti,iiì>  u:  duini  A'cf .'  Di  pi- 
probabili  film  a  è  quella  reale  feria  del  Si- 
gnore all'ultimo  Baratro  infernale;  impe- 
roctliè,  liccomt  i-iilì  Himoilr.ua  aveva  la 
tu,  ebfuaPotcrza  foprala Terra 


Moj. 


taVita, 


M;:,;e, 


dt:1.i  in. 


t.i  IJnal 


■infera 


.  ._.  Purgato 
no ,  ed  ivi  mollrò  la  Tua  PoceozacomeRe 
dentote;  ilfulliando ogni cola,  clibci.in 
do  dalla  pena  del  danno,  e  dalla  pena  de 
fenfo  tutti  quelli,  che  cran  capaci  dell; 
ina  Redenzione;  perchè  adunque  lafcia 
doveva  l'iiliinioInfcrnodc'D.innati,  pe 
ii .  molti- -.1-  Li  ("ua  Potenza,  come  VI  n  cito: 
di  urne  le  Guerre,  coiwnlulfurc  a  tutti  gì 
inimici ,  e  eoa  aggiunger  nuove  ,  e  pii 
dine  catene  a'  Dcmonj ,  Emoli  della  fu: 
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_  qnc  tormenti  li  vedevan  bea- 
te, tlii  può  riferirlo.  Certo  è,  che  colà 
fopra  modo  bella  frmbrar  loro  doveva 
godere  il  Paradifo  fnlle  porte  iflefle  dell' 
Inferno.  Ma  vifitato  tutto  l'Inferno,  era 
tempo  ornai  di  ufclr  di  foucrra,  e  dopo 
la  Redenzione  dell' Anime,  di  fare  anco- 
ra la- Redenzione  de' Corpi.  Già  paffate 
erano  38.  ore  in  circa  dopo  la  morte  del 
Salvatore;  e  perchè  queiti  era  morto  il 
Venerdì  verfo  nona,  gii  per  compimen- 
to della  Profezia ,  era  flato  parte  del  Ve- 
nerdì, tutto  il  Sabbato,  e  parte  della  Do- 
menici, c;;-c.  per  irtaionu  r.cl  letiu  del- 
la Terra.  Quando  fui  '1  roinpet  1'  Alba 
della  Domenica, l'Anima  Vincitrice  ,  con 
tutte  l'Anime,  chcdall'Infemav.kiv.me,, 
e  che  facevano  Corte  al  Trionfo  di  lei, 
dal  profondo  tiiornando  in  alro ,  pervin- 
ccr  dopo  il  Peccato,  e  l'inferno,  ancor 
la  Morte  ;  enttò  nel  fepolcro  j  e  quivi 
[Mima  ,li  r  il  urgere  a  mollrar  volendoqna- 
le  flato  (olle  il  tuo  morire,  a  tuttala  bea- 
ta fio  Comitiva  veder  fece  le  lliaceiat!  :nr- 
ni  ,  le  ancor  tiefee  piaghe  del  facto  ,  e 
giacente  fuo  Corpo;  edìflc;  Eccolcmle 
ipoglic  mortali;  ceco  gli  avanzi  de/mici 

coltale  mi  liete,  t  quanto  da  mefulìedl- 
lette.  Mirarono  quelle;  eie  pianger  fa- 
peffeto  i  Beati ,  ò  qual  pianto  latro  sve- 
rebbero que'fcliciffimi  Spirili  all'i'ipciia 
di  quelle  lacere  Membra  ,  di  quelle  tor- 
'     tei  Giglio  sì  tenero,  e 


:  pili-  uni 


1  I  Ma  fc  non 
tiro,  che  elfi 
a  noiliaClo- 


ìrerait 


e  bcft.ii 
rotondo  Ani  fio, 


x  Forti 


10  fuo  Ne 

vergogna,  e  catena  a  quelle  caie  ti  i  lempi- 
terne  aggiungeva.  Ma  quale  rude  lo  ilu- 
porc,  il  contento,  ed  il  canto  di  queir 
Mime  fante,  the  accompagnando  Crilto, 


iiupote,  e  di  giojs,  di  coniip'— d.nja  li 
cieiatava  i!  beato  Smulo,  arrivila  già  I' 
ora  llabilita  in  Cielo ,  quale  ,  io  penfo, 
che  fuffe  l'ora  Ideila  io  cui  {puntava  in. 
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~  ÈilrlforgercdallaMortei  altra  èil  rifer- 
gere  ancora  dalla  neccllirà  di  morirci  al- 
tracolactotiiàrcavivtre;  altra  è  uldrc 
ancora  dalla  Legge,  e  Signoria  dellaMor- 
ic.  Chiunque  avanti  Giesù  Crifto  [ornò 
<if.l  iL'jiuk-rd,  udii  riiorlc  nriip  ciani  erre  , 
un  in  rilul4.it.iio  .  Solo  Giesù  CriHo  l"u 
quello,  che  ulccndo  dal  fcpoloo  riforfe; 
pcrL-hi  lulo  fu  die  /dulie  la  Legge  ,  che 
vinte  la  (lenona  della  Mone,  clic  rileg- 
gendo ufci  dalla  ncccffiià  di  mei  in-,  die 
dallaMaritpafsòall'Iinmortalitàjcciiciri 
I;:  Rilutti.  Unnui  il  piimti  Modello  del- 
la univcifalc  Rcfurrczione  de'  Corpi  . 
Qu  cf  ta  è  la  vera  R  cfurrczion  e  d  e  I  la  Carli  e, 
-        quella  è  Opera  tu 
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Oriente  il  primo  raggio  del  gif 
die  l'uno  ,  e  I"  altro  Sole  ,  nell'una,  e 
nell'altra  vita  forgeircro  inficine  ;  o  per 
ininiltcrio  degli  Angeli ,  o  per  immediato 
lLini.-4inian.il),  r.in-oltc  gii  tutte  le  cene- 
ri Iparlc,  e  l'olii»  dillipare  di  Adamo  ,  c 
di  qiuiii'altri  leti.,  voleva  Compagni  del 
iuorilòrgerc,  riiffeo  colla  Voce,  o  almcn 
coli' Opera ifteffa:  Voi,  chcvcdcite,  co- 
me il  Peccato,  e  l'Inferno  da  me  fu  vin- 


l' Anima  bcatilTima  nell'  abbandonato fuo 
Corpo  ,  in  un  baleno,  quali  lampo  dall' 
atta  Nuvola,  uleidal  ((.poltro  ;  e  dal  fe- 
folcro  ufeir  fece  rutti  quelli  ,  de'  quali 
dille-  S.  Mitico  :  Mah*  Ctrjura  Sanlie- 

iTc'inmczio'rii'ciTì.'comc  Sole  fra  le 
minori  Stelle,  rifalJaic  le  piaghe,  dile- 
guate tutte  le  triltezzc,  Ipariii  timi  :  Jolo- 
ri,  cerchiato  dilumi,  molkoul  a  tutto  il 
Mondo  ■  e  tutto  il  Mondo  ebbe  in  lui  , 


la  Natili  -  !;i 


Eter 


io  Mirti 


il  Paelt 


ilio  Trionfo;  ed 
«me?  mali ,  che  nel  Mondo  i 
il  peccato,  Incominciòa  premier  piliellu 
,ielmii;i.lpi(ii.ilt!te.-"]"i  4.1(0  diC.  .i.Jii.t.:- 
iìJallaìudMiiiieinuifcl'iiivinoSignoi  . 
èco'lfuorilbigercinfegnò,  clic  afpranon 

Glonaconducc.  Maper  dir  qualche  cofa 

cu  ...  'i  i  ■  .1         un;  :    le'    liclai  !  !■  H 

al  debito  della 


JLfzk» 


!,qua 


rofaiiav 


   n  della  Cai—,  

Ila  rallegrato  il  Menilo,  e  che  nel  Mon- 
doantico.la  si  pochi  fu  intefa  ;  imperi 
thè  fé  1.1  RellllTczlonc  è  quale  l'uavaii; 

clieriforgcircGicstìCrillo,  e  (fa  è  cola 
poco  i.-.lteL;r.irfcne;  ell'endo  clic  i  Morti, 
the  prima  di  Gitati  Crino  nloti'eio ,  altro 
non  fecero  ri  forg  end  ti ,  che  tornardi  nuo- 
voamorirc,  c  a  ricevere  il  fecondo  C9I- 
podi  Mone.  Ma  non  è  tosi.  Alita  cofa 


di  Cri  Ilo  Redentore,  che  liberando  l'Ani- 
■  dui  peccato  ,  volle  liberare  anche  i 
irpi  dalla  Morte.  Se  poi  quella  immor- 
■j  Rcl'.tmvluiie-eoiiliil.i  -:i  qualiii tifica 
•nfcparabilc  unione  di  Anima  ,  e  di 
>rpo  ;  ovvero  conCfl»  in  un  decreto 
cfh-irilccu  di  chi  è  Signotc  della  Vita  , 
queflo'è  un  punto  Itola  (ti  - 


,!  di.  (Meli- 


le la  Rcfurrczit     .  ,  ...   

Ifc.i  dalla  Rcli-ldr. (viene  JUT  le  uuitcìi- 
  J— Tocltrìnfcco;  fc  die 


voglia. 


,  che 


.  Refurr 


Crifto,  pL 

L:ii;iOii;C.'|-i.l'j  rriuii'j il.-.lU 
.fcmbra  difdicevoleadirfì. 
Clic  cebi-  pero  dir  li  voglia  di  ciò;  certo  è, 
d  e  .ia'.l  1  KuiiirezioncdiGiesù  Crifto  ri- 
conofeer  fi  deve  quella  Rcfurrezione  im- 
monalcilcllaCarne,die  noi  fperi  amo,  co- 
me vedremo  fra  poco.  Noncosiccrto  c  , 
cheque' Morti,  i  quali  fecondo  S.Mattco 
liforlétocon Crifto,  ri  forgeficro  fecondo 
lamanicta  antica,  0  la  maniera  nuova  di 
rilotgtre;  cioi-,  fcriforgelTcroper  pili  non 

fta'Mor'ti.  Varioèil  Icntimcnto  dc^ Padri 
in  quella  punto.  S.i  ni' Ago  lì  ino,  SanGi- 
ruUmo,ccon  elfi  5.  Tom  male.,  li  molti.-.- 
nu  all'ai  inclinali  a  credere,  clic  effirifor- 
gelii-roaU'aniicaiiiaricta,  mortali,  e  ca- 
duchi, come  prima;  m  tip  crei  lè  quelli  fan- 
tiDotiorififondanoitniuci.-c-.ie-nz.t,  die  i 
fuddfttirilortitornantrodi  furrcrra quarta 
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na  della  Rcfurr 


ào  nella  Mette  del  Signore,  . 
Refurrczione,  fi  aprirono  i  Sepolcri  ;  per- 
ciò sii  altri  Autori  comunemente  negan- 
do tal  Fondamento,  dicono,  die  i  Rifar- 
li,  de'quali  patta  S.  M: 
110  da'  Sepolcri  aperripr 
liane  di  Grillo,  avanti  j;ii[uaieieiiza  ano- 
bio non  davafi  Refurrczione  iiniiunr.ilr  ; 
ma  ul'cironoda'Sepolcri  neli'iflrlbRenD' 
rezionediCrilto,  daciii  incomincio  l'im- 
mortalità de" corpi;  e  che  perciò  rutti  ti- 
fo rg  effe  ro  pc  r  vera  R  efìirrcz  io  n  e  i  mmort  «- 
li.  Eclò,  feiononcrro,  e  più  die  proba- 
bile; i  mp  crocchi  a  qnalfineein  Ritorti  fi 
inoltrarono,  come  dice  l'i  flelTò  E  vang  eli- 
da ,  a  molti  in  Gerufalemme ,  fé  ih  le 
incdefiml  arteftarnon  porevanola  Reden- 
zione de' Corpi,  c  la  vera  Refurrezion 
della  Cime  I  E  qual  Grazia  averebbero 
e  (Ti  ricevuta  da  Cri  Ho  Redentore,  in  quel- 
le poche  ore  di  Vita,  fe  remar  dovevan  di 
nuovoamorire  i  Làdove dicendoli,  che 
e  Ili  ri  forfè  ro  immortali, la  Refurrezlone  di 
Criffo  fi  rende  più  gloriola,  e  la  Reden- 
zione umana  comparifeein  tutta  la  fua  pie- 
nezza; accompagnandoli  in  quel  Giorno  di 
Gloria  la  Redenzione  dell'  Anime  colla 
Redenzione  de'Corpi;  eia  Vittoria  del 
Peccato,  co  1 1  a  Vi  tto  ri  a  an  co  r  del  la  Morte; 
per  fare  fin  d'allora  in  que'pochi  ciò  clic 
lue  cederà  intuiti  nel  fine  de'Sccoli.  Non 
inoriron  piti  quc'Fclici:  e  fé  pur  morirò, 
no,  verrà  fenza  fallo  il  giorno  della  loro 
immortale  Refurrezion  e;  epcr  ciò  ralle- 
grammi  ci  dobbiamo,  e  congratulate  in- 
ficine delle  Grazie,  che  in  quclGiorno  ri- 
ccvtmmotutri;  perchèévcro,  cheanror 
dopo  quel  giorno  fi  muore  j  madvero  an- 
cora, chedopo  quel  giorno  la  Morreere- 
tìata  si  debole,  e  ranco  dafediverfa,  che 
nel  fiero  Idioma  la  Mone  non  fi  appella 
piùMotte,  ma  Tonno,  c  ripofo  di  poche 

,  Lafccondacofa,  chcfpicgarcfidcvc,  i 
quale  ri  fa  rgcfleP  immorta  le  Slgno  re.  Mol- 
te cole  abbraccia  quello  punto,  ma  per 
Sbrigarle  predarne  ni  e  dirò  cosi.  In  primo 
rtioffo  è  certo,  che  egli  riforfe  coll'iflcHc, 
individuo  Corpo,  che  aveva  prlmadiniQ- 
ricc  !  perchè  laverà  Refumzione  della 
Carne,  come  eo'l  Damammo  i  iifcs-n.inu 
lutti  i  Teologi,  è,  cheriforga  llUdidcm 
HrfHt,  mdcttiéit,  lib. 4.  cap.  a8.  quel!' 
lficlfo  Corpo ,  che  cadde  morendo  i  'a 


Rcfurrezione  di  Crifto  fu  v_  

zinne,  anzi  fu  Modelle),  e  Idea  della  ve- 
ra nonmetaforicaRefutrezionedellaCar- 
nc;  dunque  il  Corpo,  co'l  quale  Cri  11» 
riforfe,  non  fu  Corpo  di  Natura  ccie- 
iìe,  come  empiamente  affermò  Valenti- 
no ;  non  fu  Corpo  di  Natura  aèrea,  co- 
me fcioccamcnte  fognò  Eutichio;  ma  fu 
quello  fieflìfiTmo  Corpo  di  umana  Carne, 
e  Natura,  che  partorito  aveva  la  Vergine 
Madre,  e  clic  morrocra  in  Croce.  Colt1 
richiede  la  VeciràdellaRefurrezionc,  che' 
fenza  ridenti  ràdei  Corpo,  che  cadde,  non 
farcbberii  lì  Refurrczione,  mafjrcbfaelllu- 
fione.  Cosi  richiede  l' infallibilità,  della 
Giuflizia,  che  fenza  l'identità  dell'  IfldTd 
Individuo,  non  farebbe  più  Giulìizìa,  ma 
farebbe  Co  nfufion  e;  imperciocché,  le  un 
Corpo  fune  apatire,  eun' altro  a  godere;- 

forgere,  e 


man do  dille  p 


■Horiceva.CosldiflcGiolf 
confolazionedellefue  pia- 
lla Carne,  in  cui  pativa 
iverebbc  ;  Et  in  carne  Pica  vìàt- 
Saìvatortm  mtum ,  cap.  tp.  Co- 
si ferine  S.  Paolo,  quandofcrifloa"CoriiV. 
ti,  che  quello  noftro  Corpo  conuttibile- 
[tato  farebbe  un  giorno  inveitilo  d'immor- 
talità :  Oporttt  torriiftibìichecindxcrttii- 
strr*ptiintm,  efr  inoriate  hocinducri  im- 
morralirauta,  l.cap-IJ.  Coli  finalmente 
infegnò  Giesù  Crifto  incdefimo  ,  quando 
ci  aflìcurò,  chedinoi  perito  nonlarebbc- 
népurcnncapello;  cioè,  che  nella  Rcfur- 
rezione ogni  cola  reftftui  ra  ci  farebbe  fino  a 
un  capello,  Et  Capitini  de  capili  veflra 
non  pcribit.  Dubitare  adunque  non  fi  può, 
che  egli,  checosi  dille, e  fece  fcrivete,  in 
fe  non  olTervafTequelchead  altri  promef- 
fo  aveva;  e  che  non  riforgefle  con  quel 
Corpo  medefimo,  nel  quale  aveva  canto 
patito,  emecitato.  Tornò  fenza  fallo  al  le 
iue  vene  tutto  quel  fangue ,  che  fpsrfò 
aveva.  tornarono  allclor  Membra  IcCar* 

i  Carili: ,  (hcdali'adorabil  Capo  furono  si 
crudelmente  ftrappati ,  tornò  tutto  quclloi 
che  all'integrità  del  faero  Corpo  appi  rime- 


di |* 


e  nulla  fu,  che  conforre  flato  fufle 
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or»  foffriamo  la  peti»    

liti.  Infecondo luoeot  ceno,  che  quan- 
tunque egli  riforgclìccoll'ifltirjNarura,  e 
intcuitàdìcotpo,  non  tilòrfe  coll'illcira 
coudltione  di  [lato  -,  e  quello  £  quello, 
che  fece  dareanavcifo quelli,  che  nega- 


.  _..  _  corpi  ritorti,  nonlipo- 
leron  perAiaderc  ,  elle  efier  poteff— 
medefimi  corpi.  Ma  la  divertirà,  cfc 
b«  il  Signore  dopo  la  RefUirezione.. 
fiidivcifiiidiNaruia,  fu  diverf.tà  di  na- 
to. La  Natura,  le  pani,  la  corporatura 
eraìafleffay  ma  perche  non  erincinftclTo 
flato,  ò  quanto  da  fcfudiverroi  Prima 
dirflorireavevacglilagloriadi  effere  S[e- 


beliodUuttiiFisliuolidcgliUon 
quefla  gloria,  non  pafliva  la  . 
unabcllciza  mortale i  perchè vo. 
tire,  con  fmgolardllpoGzionc, 

■■■  ■   j-irAnin 


ilTor 


reme  rana  di  uncinagli 
bilmentc  maggiore.  Ma  allorché, 
Riàtuttiidoloiidell'arrocillìnumaPailìo- 
nc,  dallo  11  aro  di  Morte  palio  al  lo  flato 
d'immortali",  dallo  flato  di  Viatori 
nello  flatodiBeato,  e  dal  le  Battagli 
vò  alTrionfo.eglisidiveriudafec. 
ve,  che  i  preifati 
fcioccamcnre  lo  1 
avvidero  di  ciò, 

dì  flato.  Egli  aveva  eli  llcHi  umori  ele- 
mentari dipi-ima,  ciac,  l'iflelTo  lingue, 
l'iflcllà  flemma.  Il  Ile  fla  atra,  eflavabile, 
dalla  contrari  età  de' quali  umori  nate  ir 
noi  la  noflta  ti-rruniliil:: i  -,  ma  pciciic 
cogli  tlclllumoii  egli  età  indi  ver  lo  flato 
il  co  ut  chi  pera  tono  al  fat  romeni  e  gliumo 


Irte;  ni  I; 


,  ni  dolore  ,  nè-  colpo  vtrunoi 
fuori ,  ni  ver  un  male  di  dentro;  e  quella 
è  quella  fempi terna  Impaflibilirì,  che  da' 
Santi  Dottori  fi  appella  prima  dote  de' 
Corpi  beari.  Egliaveva  l' illeffadcnfitàdi 
.Pelle,  di  Carne,  d'Offa,  ediNcrvi,  che 
prima  aveva;  dalla  qua!  denfitànafee  1» 
«ol  h  gravezza  dei  ooflio  pelo,  c  luc- 
rar, che-  facciamo  cogli  alni  Corpi  ;  ma 
KKhèiJCorfipdir  Itti  «a  in  iflito  Ulu- 


lo, eglicoll'ifleffa  denfirldi  prima,  tro- 
vofli  li  agile,  che  nulla  trattenuto  dati* 
gravili,  potè  in  un  batrerdi  ciglio  cor- 
tei da  un  PoloalL'alrra.da-aueltenoftre 
halle  Comode  in  un  baleno  trovarli  al 
piùaltodc'Cieli,  dal  pili  alto  de-Ciell  a) 
proferir  dipoche  ùllatre  trovarli  nella  Cor», 
retrazione  fu' noi) ti  Aitaci;  e  di  più  nu- 
voli! ji  penerranre,  e  fonile,  che  nulla 
impedir odallalua  gravità,  fenzafendet  le 
rupi  poti  penetrare  L  Monti  ,  e  Tenia 
■  "togli  Appofloli  nel 
quella  ammirabile 
Agili»,  e  Sottigliezza,  che  è-fecoeda  , 
e  tetza  dote,  r  qualità  de'  Corpi  beati  . 
Egli  aveva  L'ifleUà  opacirl  di  Fattezze, 
di  Membra,  che  prima  aveva,  e  dal- 
quale  nafce  In  noi  quel  colore,,  che  tifa 
bensi.  comparire,  ma  non  giìrifpJcndere 
agli otcfitaJ trilli  mapetchc  dopo  la  Rc- 
funezione  eia  in  dtverfo  (laro,  contut- 
tal'opacicàdeieoirpoegli  di  tanti  lumi  fu 
velino,  cheilfùo  Coipo  non:  comparve 
pilr  opaco,  ma  Corpo  di  luce  compoflo, 
e  di  fulgori;  e  querta  è  quella  belfidim* 
Chiarezza,  che  i  quatta  dote  dc^Corpi 
beati.  Egli  finalmente  aveva  FI  Beffa  co  Iti- 
turione  di  Corpo,  che  naturalmente  io 
noièpigra,  ciarda,  nèpafe feguire  I  vo* 
lldel  penfieco-,  e  dell'Anima;  *  dove  le- 
guleio vuole  lì  affatica,  effftanca.  Ma 
doBolaRefuttezione,  pere  hè  era  indi  vcr- 
foflato,  il  Corpo  nell  ifleuacolliruzione 
naturale,  fudall'Anlmatancofpiritualizza- 
to,  come  parla  làStuola,.  cioè,  per  far- 
mi incendete,  fit  tanto  raffinalo,  edelle 
umane  lenrezze  tanto  ripurgato ,  che  egli 
ftozapenaer.-i  e  dove,  e  come,  e  quale 
lo- Spirito,,  e  l'Anima  voleva,  che  fuffe 
pieftiffimo-Se  lo  Spirito  voleva,  chcegli 
£.  ittideircvilibileaEli  Uomini,  egli  to- 
Qo-  a  gliUomlaiviìibileiTrendeva.  Scio 
Spirito volevaloprel'cntebenrì,  ma  invi- 
litile a  noi:  ratto  »  noi  incubile  era  , 
benché  ptclente.  Se  lo  Spirito  voleva  , 
che  or  da  Ctttolano,  ot  da  Pellegrino, 
orda  Pcfcatore  compaiiOV; ejlilenzail- 
lulìonc  nè  di  apparenza,  ne  d'occhi  >  nel 
fémbianre,  e  nell'effigie  di  Ortolano,  di 
Pclfegrino,  e  dtPcliaiorc  appariva;  fol 
perchè  il  Corpcilpiiftuallzzato.  dal  lo  Spiri- 
io»  a  i  voleri  dtlloSpirito  nel  la  Natura  di 
Corpo,  non  rtovava  più  ripugnanza  ;  e- 
quefia4e'beari  Corpi  èi'uitlm»  Dote,  che 
ila- 
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frlnfegnaridaSanTommafoj.par.qua:!!.  Ferite  volle  aver  Tempre  una  incontrati 
44.  cehc,  feio  non  trio,  è  l'origine,  e  (Ubile  perorazione  a  noftro  favore)  In» 
'    '    perocché'  ,  che  negar  fi  può  dal  Pa- 

dre alle  Ferite  dì  tanta  Figliuolo  I  e 


ìfeagione  delle  altre  quattro  Doti  ni 
e  di  l'opta  .  Se  i  Corpi  «mi 


Corpi 

sue  sì  mal  dotati  Jalla  Natura  inCulla, 
si  ben  dotati  fonodallaRcfurrezioncnel 
Sepolcro,  che  nati  ofcurl,  e  a  noi  mt> 
Htlìmi  gravofl,  elnfonribili,  Tiforgerpof- 
fono  agili  e  penetranti  al  par  del  Ten- 
nero, infallìbili  e  chiari  al  pari  del  So- 
le ;  qua!  Giorno  a  noi  nel  numero  di 
.mici  i  Giorni  forfè  più  lieto  delGiorno 
della  Refurrezione  di  Cri  Ilo  ,  che  non 
folo  fece  dd"Stpo1cri  rpatiretutto l'ami- 
co orror  delti  Morte,  ma  ^"'Sepolcri 
nafeer  Vi  fece  ancora  quella  Speranza  , 
che  fra  le  Speranze  del  noftru  Corpo  è 
la  Speranza  più  bella  !  Per  ultimo  i 
ceriti,  clic  rimarginate  già  tutte  le  al- 
tre Ferite-delie  fiere  Memora  ,  le  fo- 
le Cicatrici  delle  cinque  Vi agh e  ricevu- 
te in  Croce  ,  aperte  nelle  Mani ,  ne' 
Piedi ,  e  nel  Coltalo,  ritener  vollencl- 


li  tutti  i  Pa- 


...  .  WS  K 

la  la  Chiefa  ,  e  perché  I'  iftelTo  Signo- 
re cilbito  in  mezzo  de'  IDifeepoIi 
ilto  il  Lato  aperto  dal  la  Lancia  all'i  . 
duloTommafo.  Ma l'Arreelicocetcando 


ben  indegno  effer  deve  colui  ,  _ 
le  l'Eremo  Padre  ,  ni  pur  per  le  Pia- 
ghe del  tuo  Figliuolo  ,  a  perdonare  fi 
muove  .  Se  Gicsù  Ctiflo  rìtien  le  fne 
Plaghe  aperte  per  noi  ,  impariamo  noi 
nelle  rioftre  òreghicre  a  dir  Tempre  , 
come  dice  al  Padre  Eterno  la  Cbiefa  f 
J'rr  Dominion  ntfirum  Jtfum  Chrifìum 
Fillio»  tHum  ;  »crdie  quello  e  il  ira- 
-'—  più  fon  e,  che  noi  recar  polliamo 
1  ~  Ho  .  Il  terzo 

ncll'Emplrtp  : 


 fé  ciò  è  ,  ine  

eorrifpondere  a  quell'Ami 
-  maraviglia  ci  cagionerà  in  Cleto.  11 
fu,yer  moftrare  a'Reprobl  in 

SVltf 


.   i  ciò, fa: 

Crifto ,  ne  adduce  quattri 
lo  dell'altro,  e  il  primo  : 
[tinnì»  vithri* fu»  ctramfi. 
per  mollrarc  hi  .quelle  patenti  Fi 


che  di  altra  cofa  fuolc  farvanto;  impe- 
rocché, come  aggiunge  conSanj'Agofti- 
no  l'ifiefTo  Dottore,  jW»«  deformasi  in 
'ii,  fid  dignìias  tjì  ,  &  quidtm  in  cor 
—1  ctrftrìi  ,  fid  vàimit  fulcirì 


...  ,  le  ferite  in  quel 
io  non  fono  macchie  di  Detlezza_,  -ma 


fono  arar  

b  I  i  m  i  ti  del  la  Gloria  fa.più  vivac  croenre 
fp  lendere  Peccel  le  nz  a  del  la  Fortezza}*  Sci 


tic  itmu  m 
,  ,f tndm  ! 


quello,  die  moftnndo  3n  Giu- 
lio le  Piaghe  aperte  a  tutti  que'mife- 
per  feniimento  di 'Sant'Agoflino  di- 
loro  ì  Ptr  vsi ,  &  trapttr-vii ,  uftr- 

'nTcrkfTrS 
I,  e  per  voi  aperta  fu  nel  mio  Petto 
Porta  della  voflra  Salute;  epur  voi, 
c  i"  aprirle  ,  entrar  per  eflà  -non  vole- 
rteli* aperto  mio  Cuore,  Attrtri  que-- 
motivi,  io  aggiungerei  ancora  ,  che 
ìGiesù  trillo,  ;pct  confortar  noi  Viato- 
ri di  aipro  cammino  t  a  patir  volentie- 
ri, volle  farci  fa  pere  quanto  belle  fiano 
le  piaghe  in  Trionfo,  mentre  ette  egli 
dalla  Doflra  Terra -non  altro  chele  Pia- 
gge feeo  Mpl  le  portare  al  mo  aiiilfimo 
.    ...  a, ma  Trono  in  Cielo  .  Allegrezza,  ò  Tri- 
Virtù,  che  nella  ut.  bobtii  allegrezza ,  ò  Afflitti  .  1  dolori 
me  ti-  noUri.  lt>n  divenuti  di  qualità  pregiata  } 
e  da  che  il  Figlinolo  di  Dio  fa  pompa 
delle  fue  Piagne  in  Cielo,  ognun  di  ef- 
fer ferito,  di  effere  addolorato  piiòpre* 
giarfi  in  Terra. 
V  ultima  cofa,  chefpicgar  fi  deve,  i  , 

■  ima    J-ll,    T>  «f!  L~Ir   J\  /~PIA..*1  


come  dalla  Refurrezione  di  Crifioi"in- 
ferifea  la  Refurrezionc  nolìra  ;  e  dalla 
maniera  del  fuo  riforsere  fi  deduca  la 
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dèlia  noilra  Motte,  

della  poltra  Rclunczlone,  ed  è  cagione 
non  folo-ctficicnic,  die  come  Iddìo  cosi 
comanda;  non  Telo  meritoria,  che  Come 
Uomo  cosi  mediò  ;  ma  e  cagione  anco- 
ra clcmphre  ,  perchè  Come  Redentore 
nella  ma  Viri  lalciò  l'idea  del  notìro  Vi- 
vere, nella  Tua  Mone  lafcib  l'idea  dei 
nofiro  Morirci  c  nella  Tua  Rcfuirciionc 
formò  l'Elcmplare,  eridcadelnoftroRi- 
forgere;  perchcahii,  comeaCapo,  con-  mini  da  que' 
formar  ci  dobbiamo;  efepcrnoinon  re-  icemmo! 


l  Rcfmteztone 

a  Glori  a  con  for- 
>  e  quel  che  in- 

i  Philipp.  3.  E 


:olla  Tua  Motte  ci  diede  1!  poter  rina- 
feere  coli'  Anima  alla  Grazia;  riiorfedal- 
!a  Mone,  ecollafua  Refurrezionc  ci  die- 
de :l  poter  rìforgere  co  'I  Coipo  all'Ini- 

i 

rra,  e  l'Uni 
con  Uto;  littori  Io  italo  nofiro,  fi 
ivcllò  il  Mondo  -,  e  a  noi  per.  efier 
ti  altro  non  rimane,  fc  non  voler  ri- 
;crc  da  tutte  le  nolìre  cadute  antiche. 
Ufiinczlone  beata,  a  che  fi  penfa  da 
m  fi  pento  a  rilbrgcre  altri  " 

-*  mllWi  ci  


,  che  pur  troppo  n*. 
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Ecce  Terrametus  faBus  efi  magmi  i  Angtlux 
enìm  Domìni  defcendit  de  Calo  &t. 

Matth.  cap.i8.  n.i. 

Delle  Apparizioni  tenere,  e  ammirabili  fatte  dal  riforto  Signore  allaSan- 
riffima Madre ,  a  Maria  Penitente,  c  all' altre  Donne  divotc;  dove  fi 
eramina,  perchè  alle  Donne  prima,  che  agiiAppoftoU ,  apparii  vokt 
fe  GicsùCtifto. 


SlEduta  li  Vericì ,  e  In  _..  _ 
9!  Gloria  della  magnanima  Rc- 
3  furrczionerii  Criflo,  il  meto- 
Sa  dodclr  E  vangeli  o  ora  richie- 


Fcrmata,  ccon  Apparizioni  re   . 

dibllc.  Non  dlaRciurrezionc  de'  Corpi 
unpuntodi  poca  importanza.  Elfo  è  uri 
Articolo,  fenza  il  quale,  S.Paolodice. 
che Inaniitfi Fida ntjha.  I.  adCor.  15. 
Vana  e  vuota  farebbe  la  noftraFede,  e 
tafarrbbe,  1. perchè ftnzi  la 


Rcfure 


G/esù  Crifio.  z. 
"    ù  Crini 


che  net 


ipofé 
ente  d.  . 
I  Fruirò  pili 


tgo- 


.  ;-di.iii'.i.'  Mancipio. 
Molte  cole  abbraccia  la  Veriti  della 
efiirrezionc ,  e  perciò  varie  maniere  usò 
Signore  per  confermarla  ,  fecondo  la 
.iviiii  ddi.i  fila  divina  condottai  vedi.1- 
.._o  rutto  per  ordine,  e  fenza  entrare  in 
penofiftìme brighe ■  procuriamodi  accor- 
dare Icmolre  Antilogie,  chein  talpuntct 


Kemr  1  r  ^li  ."IlestilTiioi  Sacci 
"  "    elitario  a  i  Soldat* 


artepian* 
1  guardia  la- 


Vcnuta.eRedei 

piofo  c  IfabiWell»  (ual'redicazione.  5. 
perchè  tolto  dai  Li  noftraFede  l'Articolo] 
della  Rcfurrezion  della  Carne,  la  Fedcri- 
manvuota  di  quella  fperanza,  che  a  noi 
ridi,  e  piiiiiiifibile  nella  Retribuzione  de' 
Carpi,  eneltotalRiforgimento  dcltaab- 
battuta  noftra  Natura.  ElTendo  adunque 
quefto  un  Articolo  di  si  grande  importan- 
za, epure  efltnriosldimcile,  chegl'ifief- 
fi  Difcepoli  non  fapevan  condur/i  a  crc- 
deiloi  GiesùCrifto  non  (limò  inutiledif- 
fetir  la  fua  Afccnzione  a!  Cielo,  tratie- 
netQ  in  Terra  finito  ancora  il  terreftre 
cammino,  e  per  quaranta  giorni  andar  con- 
fermando in  tal  punto  la  fuaancor  tenera 
Spofa.  Ma  di  quali  fegni,  ed  argomenti 
eglififervilTe,  in  quali  .equanie maniere, 
eper confonder  gliEbrci,  c  per  rdilìcura- 
Lci,  del  P.  Zanetti  T ama  ///. 


il  Sabbato ,  nel 
quale  nulla  operar  fi  poteva,  ognun  fecon- 
do i  fuoiaffenivariamenrc  paisà  la  notte», 
giorno  feguenteiu  penfare,  edifeor- 

 degli  accidenti  leniti  in  enei  fmic- 

ftiffimo  Venerdì.  Ma  tramontato  appena 
il  Sole  del  fuddetto  Sabbato,  nell'entrar 
filila  fera  la  noflra  Domenica,  quando 
ognun  poteva  ripigli  are  gì'  inrermeffi  lavo- 
ri ,  Maria  Maddalena  coli'  altre  Donne 
Compagne  del  fuo  pianto,  non  potendo 
piùfoffrire  la  lontananza  del  carofuoado- 
rato  Morto,  difpofe  tornare  al  Calvario  ; 
ma petnon  andar  vuota,  giròper  Otti  a 
comprar  balfami,  e  liquori  odoriferi,  per 
di  nuovo  imball.uii.irc  il  .Si.Eiim-c  ;  c  in 
taicappaiT  echio  pr.isò  e.  .1  ali  tutta  la  notte: 
e  quefloèqucllochcvtioldirS.  Marco,  e 
S-Giovanni,  quando  dicono,  che  Maria 
MaddalcnaandòalSepolcro^tóèwdm  , 
&  ism  ndhHC  ttntbr*  tfftm  ;  tanto  per 
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tempo,  che  era  ancor  none;  (em 
aliaci]'  altLi-  piiu'l.-  (!i  l.Mk-lfo  S. 
chedice,  clic  quella  Divota  andò  al  Sepol- 
cro Oria jamSoU;  aSole  giàchiaro;  per-  ■ 
che  non  è  Jifrkite  a  concepire,  clic  ella  il 
di  none  fi  apparecchiaue ,  di: 
nelle  in  c. 


i  indifcladclSepokr 


sIScpolcro.  Preparalo  adunque  [Ulto  ciò, 
elici  Amorledettavn,  vcrlbl'alba  ufcìla 
buona  Maria  colle  Compagne  daGcmfa- 
lémmc;  nèdall'  amalo  luogo  eran  molto 
lontane;  maquandorran  più  bramofe  di 
tOergiunreal  lor  defiderio,  adorali  accor; 
fero  di  non  potervi  arrivare;  imperocché 
'  nando  per  via  dell 


litoti  a  federe  fopra 


iVL.jLt.1| 


rfw  I 


n  lagrir. 


oinqne 


den,AliiUiinoIddio,diavèrrivdJ[J!^i:;.iii 
novità  a'Tcflimon; Ebrei,  di  avecrottoil 
Sigillodella  Sinagoga,  di  aver  pubblicatoli 
gran  regrcto  ditelo  con  tama  gel  olia  dal  Si- 
ned  ti  o,  e  i  oi ,  il  Segreto  del  C  ro  c  i  fi  ITo  rifor- 
—  de'SepolcriapertialIa  fururaRefurre- 
_._.ie,  e  delle Lapidefcpolcrali,  non  pili 
Chioftri  duri  di  Morte,  ina  Cullcdi  rinata 
',  diGioventùAngelica,cioé,dl 
mdefriiibile.e  immortale.  Qut> 


lacrima  Ri  velazio: 
riLiTiòuMo:', 


abm....... 


éfi^Urada'Sacerdotijcilluogoègiiarda- 
tonino  da  gc  me  atmata.  Ed  ccco.clieneV 
la  via  del  Signore  or  per  ima  parte,  orper 
l'alita  fempre  s'incontrano  tali  difficolià, 
che  fembra  imponibile  l'andare  avanti  ; 
ma  non  tema  chi  fa  quel,  clicpuò;  perchè 
quel,  chenonpuò,  fatto  faràihthi  i-iinn- 
ogni  cofa.  Mcnire  quelle  fi  affliggcvano.c 
fermate  ilavan  fra  fcpcrplefTe,  il  Sol  Ma- 
rcente diede  loro  negli  occhi,  e  un  gran 
tremuoio  percome  loro  l'orecchi  e;  perchè 
Iddio,  chcruttodilponein numero,  pefo, 
.emiluta,  inquelpunm,  che  elTeeranpiù 
dubbiofe,  cdolcnti,  volle conlblatle  per 
quellavia,  chenon afpettavano.  UnAn- 
gelo,che,comediconogliErpofiiorÌ,era 
l' Ansalo  della  Forteiia, cioè  l'Angelo  Ga- 
briello, venutodal Ciclo,  rcoflcfaTcria, 
e  con  quello  redimento  fcceunfuo  ammi- 
rabile concertatilTimo  giuoco.  Già  pochi 
momenti  prima,  per  fen  lime  ino  dc'Sacri 
Dottori ,  rifatto  era  il  Signore;  ma  perchè 
il  Signore  riforgendo  in  Cienzlolafdacc 
aveva  chiufo  il  Sepolcro,  ne  di  fcdaio  ave- 
va firgno  veruno,  I  e  Guardi  e  Ebree  ad  ogn 
aliracofa,  cheaquelchccra,  penfavano. 
Or  l'Angelo fc Olendo  la  Terra,  in  primo 
luogo  relè  attente  alinole  Guardie:  ir  '- 
condo  luogo  avanti  agli  occhi  loro  tren 
'-  :  R*vr,ìv;tl,tp,dcm-.  iiipp-  il  .Sibilìo ,  n" 
fciolaPietra,  vuotomoftròilScpolcr, 


gli  Uomini;  ed  il  Signo- 
re, come  con  S.Dioni  fio,  eS.Tommafo, 
nfegna  la  Teologi  a,  fecondo  la  varietà  del- 
le dilpofizioni  ii  ni  ane,vari  amen  te  fa  raperò 
le  fue  Verità;  peteioc,  chela  Verità  della 
Rcfurrezionc  diverfamenteru  conofciuia 
dalle  Guardie  Ebree,  c  dalle  Donne  divo- 
.  Le  Guardie  rentirono  il  Trcmuoto  , 
dderocadcrlaPierra,  vidderoaperto , e 
vuoio il  Sepolcro,  viddero  fopralaPietrl 
il  fulgido  celeitc  Personaggio;  per  tutto  ciò 
conobbero  la  Veritàdclla  Refurreiionej 
ma  laconobbero  quanro  baftavaa  fapcrla 
per  l' a  r  celi  azione  dc'fenfi,  non  quanto  fi 
richiedeva  a  crederla  per  l'anellazione  fu- 
pcrnaturalcdcllaFcdei  epcrciò  credendo 
aiicuiaL-inulrra  incieli;  in.i  [nlH.-li ,  , 
mc  gli  erano,  ferv irono  alfai  bcneallafanra 
Fcde.Atierriti  effidallo  llrepltodella  Ter- 
ra, edell'AriaipcrcoiTidalVoltodell'An- 

<&w'AxÀ-.Extm"tijfMt,^*hifiBtvt- 
/«  ■MMKi.ibi.  n.4.  Cadderoin  Terra  quali 

fuggirono  qu.Ui  battuti  dall' a  Degnato  lor 
poiio;  r:  s'iafi  a  Geruralcmmc ,  tremami 
ancora,  e  pallidi,  differo  i  Sacerdoti,  che 
il  Calvario  «a  pieno  di  ftupori;  che  torco 
era  il  Sigillo,  clieapertoera  ilSenolcto  , 
cheil  Morto  crarifortoi  che  fopralaPierr» 


e  piùpoicvancilbraccio^ièiaforzaumana. 
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Chedirevoi,  ò  Sacerdoti,  del  la  mi  fera  ab- 
bandonata Sinagoga'  Vi  accorger  e  ancora 
lidia  vanità  dd  le  vollre  arti,  e  della  mal  va- 
giti del  v  olirò  Cuore!  Voi  ponefte  le  Guar- 
nii per  ;:ili(uaic  il  Moini;  t  [[■  Gi!.-ir.li( 
fono  oraiTcftimonj  della  Rcfurrczionc  di 
Crifto.  Voi  lìgi!  falle  i  l  Sepoicroie ji  figlilo 
iftcffoavoiatrelìa,  che  ilScpolcro  capet- 
to, eia  vollra  malizia  è  paleie.  Credete,  ò 
tniferi,  ornai,  fepurco'l  Cuore,  perduro 
non  avete  ancora  l'Intelletto,  credete  a 
quelle  Verità,  die  piùnon  potetenegarc. 
Ma  i  Sacerdoti  ii:i:>ri;n .iti  .1  vincer  con 
Dio,  crolla  Vi  liti  l.i  pruovj,  inluogodi 
pianger;-  Ji avere  nccilbil  luto  pia  manife- 
ft  o  MclTìa,f e  c  e  ro  n  uov  0  Conc  i  I  i  o;  in  Con- 
cilio a  fona  di  danaro  pervertirono  le 
Guardie,  acciò  che taccITerociò, che ave- 
van  veduto;  epu il  Pupilli  div^sMlìVro  , 
QuìaDifiìpHli  ejui  notti  vtner«nt-IB-f»r*ti 
JÙittum.  Matr.=8.r3.  elici Difcepoli del 
Crocifìflb  ,  di  notte  avevano  involato  il 
Cadavere,  eandavanfpargendo,  cbeegli 
fo  (Ti- ti  fono.  Cosi  con  menzogne  affogar 
prctefero  que'  nefandi  la  Verità.  Ma  che 
piova  mentire  perfraflornar  dalle  fueVic 
iiLuci:-  ! Milititi  Soldini  fujigivano.arriva- 
rono  al  Sepolcro  le  Marie;  ed  ò  quanto  per 
eiìceran ben  difpofte  tutte  le  cofcfll Sigillo 
era  rotto;  la  Pietra  era  caduta;  il  Sepolcro 
era  aperto;  le  Guardie  criw  fuggile  ;  c  l'An- 
odo adalrriterribilr.addfciliili  ::A<". l:iru- 
Btrevw;  Non  rem  eie,  non  dubitar  e  Voi  ; 
che  io  per  Voi  fon  qui.  Io  foche  Voi  veni  te 
pet  G  i  es  11  Croci  riìTo;m  a  fap  p  i  are,ch  e  Giesu 
CrocififfoA'Dn(/?A;i-;NonèpiiÌHcl  Sepol- 
cro, dove  lo  lafciaftc  ;  \mSurrtxii,ficntdi- 
jtv"i;Èriforio,comcegli  predilli.  Accollate- 
vi, entrate  nel  Sepolcro ,  riconofecteogni 
co  fa;c  toma  nd  0  ri  feri  t  e  a'Di  feepo  1 1  c  i  ò,c  he 
Voi  qui  evedctc,eudite;c  fate lorfapere  , 
che  dopo Pafqua,  eilìnonfi  fctminonclla 
Giudea,  dove  non  è:  tempoaneora  difar 
petto  a' Sacerdoti, e  al  Concilio;  mirorni- 
noinGalilca,  dovevedranno  ilSignore. 
Ecct  fntiixivthii;  cosi  vi  dico,  perché 
cosi  comanda,  eh  e  per  voli  ro  conforto,  e 
per  fieli  rezza  ditutta  laChiefa,  aVoi  fia 
detto,  l'Altiflìmo  Iddio.  Quanto  è  bella  la 
diltinzionc,  cheeodono l'Anime,  lequa- 
Ji  cercano  Gicsù  Grillo,  e  temono  DìolLe 
Donne  di  v  0  re  fon  o  rice  vure  cortefemente, 
tammeife  al  cuftodiro  Sepolcro  da  quell' 
Angelo,  chefcuoie  la  Terra,  efa  tremare 


ilMontio;equelcheépiù,  adeffcrAngelo 
facollavoeclaRivelazlonedchii  anMuk- 
rio,  chea'  Soldati  fu  fatta  fol  amen  re  cogli 
occhi,  iquali  uc'fiioi  Articoli  non  fono 
ammelli  giammai  dallaFedc.  Confortare 
adunque  da  II 'Angelo  entratoli  li- Donne 
nel  Sepolcro,  che  non  era  FofTa  fotterra  , 
maaguifa  di  Speco  in  uno  fcavo  del  Mori- 
re; ma  enrrare  che  furono,  benché  pre- 
monite  dall'Angelo,  vedendo  nondimeno 
coglionili  il  fami,  cioè,  il  Sepolcro  lo li- 
tario  affatto  -,  e  dell'annui  Signore  noli  'ni- 
tro ritrovando,  cheipanni  lini,  ne' quali 
era  flato  rivolto  ;  per  il  gran  deriderlo,  che 
avevano  di  rivederlo,  rjmilcrofofpefe,  c 
coire  dice  S.Luca,  Mente  conjìtrnMiX.U!:. 
incoine  perdute  di  cuore,  lìce  om  e  filo  I; 
accadere,  quando  fra  la  fpcranza,  c  il  ti- 
mote,  fra l' allegrezza,  eildo'ore.ondeg- 
già  lo  (pitito  non  ancor  fermo  in  vetun  af- 
fetto. Stando  coslpcrplcue,  emeritando 
perdono  per  la  grandezza  di  quell'arduo 
Miflcrio,  non  finivano  ancora  di  credete 
a  I  la  t  rclìa  iionc  del  pri  m  0  Ange  1 0. 0  n  de  S. 
Lue  a  aggiungendo  a  S.  Marrco,  dice,  che 
altri  due  Angeli  veflitidl  fulgida  Veflc  ap- 
parvero loro  dentro  il  Sepolcro,  e  differo  : 
"  iUq**ri<iiVlve>mtn  rum  Marmili  Ibi. 
,c  fi  a  te  più  qui  cere  and  o  fra  Morti,  Quel 
LCCi.iiilouo.-.Vir.liniIlKiiI.d'.'i  e  qu.!il- 
.._farà,  cheVoicrediatcdeltiirroaqiiel  , 
ditegli  dille  vivendo,  e  a  quel  che  vili» 
d et  tol' A ngelonoflro  Compagno  fuor  del 


dot. 


I et toi' A ngelonoflro  Compagno  f 
l'epo  le  ro;Andatc  pretto,  romaica' 
.oli,  erìferìteadefiiciò,  cbelddir 


lioqui' 
Aide 


re  proprio  di  chi  h  i  .visir; 

diffcto  a  Pietro, 
dittero  a'Difccpoli.cliecongrcgariilavano 
comeAgnelliallefcorrerìede'I.upi  :  Cor- 
rei e Appofloli, conrete Dilccpoli,  correte 
predo.  Olegrancofc,  che  abbi  ani  vedute 
--rofanel  Calvario  !  Giesù  cri  fono;  e  il 
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il  Sepolcro,  c  di  parlale,  e  di  predi 

tOli::Jlf;L  di  Ciiii.:  liliMtn  [le  1 1  ;!  G.i  I  i  I 

chcalrri  clicMeuaggieriCclefti  fapcr 
potevano.  M:i  pc:i  ì-l  li  MìIìclvu  era: 
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dre.  OCroceSanralétnliallegrczzealfìn 
partorifei;  dove,  piùchrin re, giocondo 
cifi-i  puoi]  li  vere,  eilmorire! 

La  feconda  Apparizione  lu  a  quel  li,  che 
dopo  la  Vergine,  era  la  più  amara,  cioè 
all'  affé [ ruoli! lì mn  Maddalena;  e  fu  casi. 
Aveva  quella  colle  Compacnc  im-i::oa 
Difctpoli  ;u::rj  i:  luccidurolencl  Scpol- 


La  prima  notizia  adunque,  che  fi  co- 
bo, della  Rtfurrezionc  de  Morti  già  in- 
coniiiid.it  ainGiesù  Grillo,  fu  per  Rivela- 
zione di  Angeli ,  ì  quali  per  effe r  creduli 


ciò  lin.: 


,eilS,,;i;n 


flava;  perciò  è, 
fecondo  l'ordine ■  luimucio  k 
degli  Angeli,  egli  inPcrfon 


eApp; 


■l.ii.iVeiira, 
cosifaciliafpiegar- 


furono  quelle,  a  coli'  Alcenlìonc 
anche  undici.  Aicmt  nella  Giudea,  tu  eli 
jfleffogiorno  della Refurreziouci  alrrein 
qua  rama  giorni  nella  Galilea;  alcune  fatte 
in  particolare  ad  alcuni;  alrre  fané  Inco- 
muncal  collegio  degli  Appofloli,  ed  anche, 
come. mie  pare,  de'Dikcpoli;  etuire  tc- 
ncre,  turrc  ifinirtive  ,  e  ammirabili.  La 
prima  non  riferita  da  veruno  E  vangeli  Ita, 
come  Apparizione  fotta  non  per  confer- 
mazione di  Fede,  ma  per  confort  odi  do- 
lore, fu  l 'Apparizione  fatta  all' afflitti  Ili- 
ma  Madre.  Non  aveva  quelìa  per  crede- 
re bifogno  di  vedere;  vidde  nondimeno, 
comeffcredecoimiiicnicn^  dalla  Chieiii; 
e  come  tiprcffamcnre  infegna  Sant'Am- 
brogio, Sant'Aule  li  no,  S-Bon  avventura, 
Rinterro  Abbate,  ed  altri  malriliimi;  ma 
ciì.lIÌ  sii  fiero  in  quel  primo  incontro  gli 
affetti  fcambievoli ,  quali  le  care  acco- 
glienze ,  c  le  tenere  parole  ,  chi  può  ri- 
ferirlo ?  Balli  dire ,  clic  quella  era  Ma- 
dre, e  quello  era  Figliuolo  ;  e  qual  Ma- 
die, e  qual  figliuolo!  Se  il  Cuore  in  Gmi- 
li  occalìoni  non  lì  contentadi  {blamente 
vedere,  io  credo  certamente)  chclaVer- 
ginclrclcaancara  dell'  amaro  afpettodel 
CrocifilTo,  cdetlaCroce,  al  primo  appa- 
rire deli  .-.maio  Volto  con  ian lo  corteggio 
di  fplendori,  e  di  Santi,  aperte  le  brac- 
cia, e  tutta  in  c(lafi  d'inenarrabile  Amo- 
re, per  dir  tutto  in  poco  dicelTe  :  Qual 
ri  rivenir.,  ì.  Figlio.'  k  il  Figliuolo,  per 
p.ivlar.ia  Figliuolo,  cdaSignore,  rii'pon- 
deflc  :  Qual  turni  vedi,  iofontuo,òM.v 


Donne  ■  pf^f 

no,  chele  Marie,  parlali:™  peraver 
guato.  Onde  le  povere  Donne  ,  vene] 
die  ■  ;!]  Uomini  pilinioi  c'c'la  .Scuoia 
Cril'.'o  (i  li.kvarioucllc  I-.jì-o  Vinoni, 
ieavvieneiiiquelSciro,in 
li:lpe;ia;  di  re  i-.icik-llir.e 


dove  lìa  trasferito.  A  quella  feconda  af- 
fcrzioncpiùfacilc,  ecredibilc,  Pietro,  c 
Giovanni  iiìeflb,  per  chiarirli  le  il  Scpo)- 

liaccarono  da  glialtrì  tutti,  evintoilti- 
mtirdi  ugni  colà,  chcpotelfc  loroavvcnìr 
pei-viada'  Ssccruuti,  uieirf intuii  Cai.:,  c 
i'ii:c.i::i:iii:i,;reiio  a!  divario  j  clcDonne 
non  rimafero,  ma  benché  (lancile, 
dietro  a  i  ducAppoftoli,  i 
IQeffo  cam  minaG  i  ov  an  ni, 

ifiupoie  ,  it  Guardie  ("pari 
aperto,  e  ogni  cofalbliraria . 
occhio  dentro  di  elio  Scpolcrojma  egli  ftcf- 
fo  atte  Ila,  eli  e  non  voli  e  entrare  per  dare  a 
Pi  erro  il  primo  luogo;  Etcùmfc  in. 
vidirfcfitutinliiminii;  ntnramenin  .  . 
ib.  Non  èriferitaa  calo  quella  minuta,  cir- 
c  oli  anz  a  da  1 1' av  v  edu  i  o  S  .Gi  ovan  li  l;p  crch  i 
eiracliiaramcntcc'infegna.ehealtiipoilo- 
no  correr  piti  .altri  poflònoefi'erc  piiiacuti 
d' occhi,  e  di  menre;  ma  a  Pietro  (blamente 
torca  ira  di  Appolkili,  ad  entrar  negli  aditi 
ksreri.(ativti.!iliVei;;.iallaChicIa,nel- 
l.i  :.;ii:.lr-  i-[  jii'i,Ll:e  PjL-[m  tiveli.econtefti , 
nè  lcDonnc,nè  i  Difccpoli  obbligati  fonoa 
credere.  Arrivò  adunque  Pietro",  d-ffo'- 
tir.cd  enrroncl  Sacro/amo  Monumento;c 
vedendo i  lime! ,  e  i  veli,  come  rpoglic 


.  li  ;>cpo!er 
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Vrrufie,  lafciati  in  abbandono  ,  incomin- 
ciò a  vedete  il  nuovo  lume  ;  Et  «tilt  , 
mimni quei féUimf aerai.  Lue.  14. li.  e 
ufei  iiiora  In  aito  di  chi  ammira  ,  e.  pen- 
&;  AWfrm  tnim  fiitbant  Seri/rxrsm  , 
Min  ìfertthat  tutu  j  mertsìs  rtfvr&rt. 
Jo.  10.9.  impctciocchè  non  finivano  an- 
cora d'  intendere  nè  ìc  parole  del  lor 
Maeftro  ,  ni  le  Scritture  antiche  (opra 
la  Rcfurrczione  del  Salvatore.  Or  men- 
tre nfrivan  quelli  dal  Sepolcro,  la  Mad- 
dalena, che  era  precoria  a  rutre  le  Com- 
pagne, arrivòal  Calvario,  ed  enervando 
i  Volti  de'  duo  Appofloli  non  del  tutto 
conienti,  titubò  ancorefia  nella  fila  opi- 
nione .  e  r.i'rtitri/IinM  A:  unii  parer  rive- 
dere nè  Vivo,  ne  Motto  l'amara  Signo- 
re, li  fermò  avanti  ilScpolcro,  e  aplan- 
gere  dirottamente  fi  pofe  -,  e  pianfe  allo- 
ra appunto,  che  l'nmabiiUtimo  Signore, 
per  confol.ue  iurte  l'Anime,  che  patiro- 
no di  si  fané  malinconìe,  le  (lava  più 
lato,  ed  ella  non  fe  ne  accorgeva.  I  du 
Angeli  di  prima  tornaron  di  nuovo 
comparirgli,  e  le  dittero  ;  Donna,  chi 


piangi  ti 
ta  allegr 


I  Oli 


che  piango  io  I  rifpofc  eli; 
farpottb,  che  piangerei  firn  ni  qui  pui- 

eor  (àpcre  dove  l'abbian  portarn  :  Tult- 
rnrtl  Dtmìtttm  nunm ,  &  ut/ih  itti  pf 
futrun!  tum .  Appena  aveva  ella  con  ge- 
miti proferite  quello  parole  a  gli  Ange- 
li ,  che  un  terzo  Pcrfonaggio  di  dietro 
in  abito  di  Cuoiano,  cioè,  in  abito  tut- 
to confacevole  a  lui ,  che  andava  col- 
tivando le  fue  tenere  Piante  ,  replicò  a 
lei  l'interrogazione  degli  Angeli  -■  Mnlitr 
quid  plerjj  ì  &  qutm  qmrii  >  e  volle  di- 
re :  Donna  perche: piangi,  e  cerchi,  chi 
a  te  viene  ,  e  li  e  preferite  !  Si  volle  in- 
dietro la  dolente,  e  cOHmaggior  pianto 
di  prima  rifpofe  ;  Dtmitic  ,fii»  fnjluiifli 
tnm ,  Aicito  vtihi ,  &  e/»  cut»  tdltm. 
Jo.  ibi.  Signore,  fe  voi  i'  aveie  tolto  dì 
qui  ,  deh  per  pietà  ditemi  dove  pollo  1' 
'    '  ■      il  guardarlo.  Te- 


nera rifpoila;  rilpofta  propria  dell'Amor 
quando  parla,  e  quando  aliai  più  di  quel  , 
che  dice  ,  vual  e  Ocre  intefo.  La  Madda- 
lena in  primo  luogo  ,  benché  Dama  ,  e 
BaroncffadiMaddalo,  dà  il  titolo  di  Si- 
gnore ad  un  Ortolano,  e  lo  prega;  per- 
L*x,dtlP.Z*mni  Tifili. 


tieliofo,  _ 

ella  da  fe  mifurando  ogn'  al   

dendo  ,  che  neflìin  penfar  potette  ad  al- 
tro, che  a  quel  Gesù,  che  ella  aveva  nel 
Cuore,  parla  di  luì,  e  pur  non  lo  no- 
mina ,  e  crede  di  effere  mieta  :  Dcmiot 

fi  iu  /«Jìuiifli  tnm  or.  perchè  1'  Amo- 
re  non  e  antico  di  molti  pcnGerì  ;  di  un 
folo  li  pafee;  nè  crede  ,  che  nel  Mondo 
i/i  polla  effer  più  di  una  Fiamma  foia. 
In  ceno  luogo  confidala  ella  nelle  forze 

■dell"  Amore,  dice  di  voler  prendere  ,  e 
portare  il  Crocifitto  fulle  (palle  ancor 


ni  cura  le  offelè;  e  fa  fuo  o 
il  patir  per  l'Amaro-  O  atnmi  tabi  I  Ge- 
sù ,  fe  tanto  infiammane  quella  Peniten- 
te nell'  umiltà  de!  voftro  viver  mortale, 
che  farete  Voi  fra  i  Lumi  del  voftro  Tro- 
no di  Gloria!  Il  buon  Ortolano  a  baftan- 
za  avendo  nell'  afflizione  ,  e  nel  pian- 
to efercitata  la  Maddalena,  cbiamollafi- 
nalmente  per  nome,  e  ditte  ;  Muriti  : 
c  tanto  ballò.  Maria  riconobbe  l' amata 
Voce,  riconobbe  l'amato  Alpetto,  apri 
le  braccia,  efclamò,  AtHoni;  caro  mio 
Maellro  ,  corfe  a'Piedij  ed  ivi  genuflefla 
fi  preparava  a  fare  ilfolirofuoelerciziodi 
iòrplri ,  c  di. pianto;  imperocché  quella 
è  I  occupazione  più  propria  di  un'  Anima 
Penitente ,  ed  Amante  in  Terra.  M* 
perché  le  confolazioni  in  Terra  fono 
tempre  momentanee;  cGesùCriflo  colle 
fue  Apparizioni  infegnar  voleva,  die-dal 
fuo  Volto  non  altro  ,  che  Vilitc  brevi  . 
e  rare  fpcrar  dobbiamo  nell'  Efilio  ,  egli 
diife  alla  Maddalena,  Nili  mt  ttuigtrt  j 
li  apprettare,  perchè  non  è  più  rem- 
i  trattenerci  inlìeme,  come  quando 
 ra  reco  vivente  nella  medelìma  qua- 
lità di  Vita  mortale.  Ora  io  non  con- 
verrò più  con  Voi  j  a  Voi  folainente  ap- 
parilo, afflnchèVoi  crediate,  che  fono 
Tono;  e  riforto  lono  ad  una  Vita,  che 
on  ammette  la  convenzione  de'  Mor- 
di .  Io  non  fono  più  Macfiro;  ho  fini- 
.)  l'offizio  di  Redentore;  e  non  ho  pre- 
fo  ancora  il  poffeffo  della  Signoria  ,  a 
del  Trono  univerfale  del  Mondo  ;  per- 
che AWirw  afimii  ttd  Pm-tm  mtitm. 

 ta  per  tanto  fol  di  avermi  ve- 

vtule  ad  Fratrei  meu  ;  Cr  die 

Z  a  ti" 
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tu  :  XfctiiAv  ad  Piaretn  mtian ,  &  Pa- 

trtmviflrxm-,  Dcnntmi«ta,  &  Qtum  vi- 
ftrnm  e  torna  a';mci  Dilccpoii,  e  loro 
jiirai,  che  io  lor  Fratello  pei  quella  niia 

Uii:ai;irà,  e  !;raidlo  l\iin.:;;-l:iir!^!  q!:c- 

fiolrccr.dti  mfcimu-jEO  ■.!:;!  S r.-i-uL-.  j  :),  litri 


difpacve.  La  Maddalena,  benchène 

no  corfegiu  pei  la-fccla  del  Monte; 
leCompagnc,  che  fai  ivano,  dine  :  Com- 
■pagne  ,  non  v'  è  più  da  dubitare.  Gestì 
e  riforto.  Io  ili  e  ITa  l'ho  veduto;  io  l'ho 
udito;  io,  ioiltcffagli  ho  parlato;  ed  or 
pec  Ilio  ordine  vadoa  farlo  fapcre  a  curii  ; 
e  fenza  più  I"  amorufa  Ambafciatricc  coti 
.tutte  affrettò  il  pattò  per  annunziar  la  Tua 
allegrezza-,  ne  in  Gerafsttrmme  vi  ru  Don- 
na più  lieta  di  lei,  fol  perchè  veduto  ave- 
va in  abito  di  Ortolano  Quello,  che  tome 
rcocraflato  crocidilo,  Q"  quanto  di  Tc- 
Ibro,  edi  Teforo  nafcoilo  a'Figliuolidc 
gli  Uomini,  ritrova  ae"  Mio i  palli  queir 
Anima,  che  punto  puntola  cercar  Gesù 
Crillo  !  E  quella  fulafccondaApparizio- 
ne  del  ritorto  Signore. 

Ma  appena  le  Donne  alla  relazione  defc 
la  Maddalena  avevano  con  eOa  in  dietro 
rivoltatoil cammino,  cheilbenignilTimo 
Rjf'onu,  <:<>™cW  dHlir.ro  avn  '.ih  M:i<> 
dalena,  Occmrit  iitii.  Mait.aS.  9.  ancor 
adeiTelì  fece  d'improvifo  davanti,  e  dif- 
fc  :  Avtle  :  Ogni  bene  lìa  con  Voi ,  ò 
Donne.  Per  verità  lagrandczzadt-lla  nuo- 
va Gloria  t  non  ha  punto  mutato  il  Cuore 
a  Gesù  Crillo.  Eglii1  quel  benigno,  quel 
correre  iflclTo  ,  e  affabile ,  the  era  nella 
povertà  di  p;:u:;i,  rtui.ni  lo  era  dir  I  le- 
gnar più  dovcQc  quella  inv.rarifiìma  Ter- 
ra, n',kj;;i  in  d:e  d.illa  Terra  non  fapeva 
diflaccarli.  LqDonneforprefedaqucitcr- 


;on  forando  le  a«gi  un  fé:  Nati 


Me  più  vi  volleperfar  sì,  clic  quelle  vin- 
tacoll'atnorcla paura,  s'inginoccluauerò 
tuticcolla  Maddalena,  e  nule  a  gara  ab- 
bracciane™ le  care  piante,  e  più  di  un 


imprimeffno  :  Accegirunt ,  cj" 
ttnutritnr  ptdrs  tjiii,  &  tdermiruni  cura. 
fti-NèilSignorelericnsò  tuitcinliemc  , 
coinè  rie  urna  aveva  la  fola  Maddalena  ; 
perciic  I  '  Orari  onc  c  omun  e  lemp  re  ri  pori  a 


qualche  favore  di  più  ,  che  L  Orazione 
privata;  e  perchè  effe  altro  non  volevano, 
che  è  ferri  tar  gli  atti  della  lor  Fede,  e  di- 
vozione; mala  Maddalena,  comepiùar- 
dente,  forfeafpirava ancor  vivcnieal  ce- 
le!) c  prò  m  elfo  TaJaino,  chcnonlì  conce- 
de fc  noninfeno  dell' Eterno  Padre  nella 
Vinone  beata.  1!  Signore  alle  Gen  ufi  effe  . 
Divore  replicò  ciò,  che  detto  aveva  alla 
Milli nlena;  aggiunte,  che  nella  Galilea ' 
li  farebbe  bfeiato vedere alrrevolte;  citi 
tali  parole  lì  dileguò  dagli  occhi  loro- 
Quella  è  la  terza  Apparizione;  ma  per- 
che quella  coli'  altre  due  pi  ime  fono  tutte 
Apparizioni  fattcaDonne,  perciòiSacrt 
Duttuvi  rf.iminanqui  laragionc,  per  cui 
il  Sonore,  pnn-.adicar:liAppoiloli,  ap- 
parir i  ni!  talli-  Di  l'apule;  cr.into  preferi- 
re il  minore  ai  maggior  Seffo,  die  le  Don- 
ne r'uiijini  j-\i-.]'..-..[j.:nj:. i ■!;■!'![  Anst-li;  le 
Donne  Ambafciatrici  di  Crillo;  le  Donne 
finalmente  Anibafciatrici  della  Refrirrc- 
zioncagliAppoltoli.  S.  Girolamo,  S.J- 
laritsS.Gfo.-CriloflomcedaIrridìcono 
cl:r  il  .Signore  nella  Rciuirezion  della  Vi- 
ta (ei;ier  volle  l' ordinedella  nnllra  Mor- 
ie -■  Et  lui*  Mulìtr  fi'cU  tj!  r*af*  marc- 
ril,  i/n.vf  Almìsrr,  f.M  mim(ht  IttitU: 

epcrebè  la  Donna  fù  cagione  di  rovina,  e 
di  Morte  all'  Uomo,  perciò  ora,  come 
dice  Euri  mi  o  ,  leDonnc  cITtr  dovevano 

Funere-,  e  Kuri/ie  diReiiiiTC/.ione,  e  di 


camion  di  rateato,  dopo  che  e  Aata  Ani- 
bafeiatrice  di  Grazia.  MoltidegliEfponi- 
1  ode  mia  quella  ragion  e  di  congruen- 
.  ne  aggiungono  un'  altra  ,  dirò  co- 
si, di  gluìlizia,  edicono,  che  ilSignore 
volle  ricompenfirc  l'amore,  e  la  pierd 
fecondo  il  merito  di  cialcuno  ;  e  perchè 
le  Donne  non  fuggirono  nel  tempo  della 
Paflìonc;  perchè  I  accompagnarono  intre- 
pidamente alla  Croce;  perchè  fotto  la 
Croce  perfeverarono  lolbiircmentcfin» 
alla  fera,  e  prime  furono  a  vifitare  11  Se- 
polcro; perciò  prime  furono  ancora  a  ve- 
dere la  Refurrezione.  Ottima  ragione  6 
quella;  perchè  ècerto,  che  il 5 ignoro  in. 
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ncgiic  fi  tr 


3  ciò,  che  farà  nel 
ic ognuno  t 
:la,  e  nella 
onc,  quanto  più 

i  .il  mera  della 


fi  apprcfsò  .il  ludibrio, 
Ciocc.  Ma  a  quelle  ilu 
fa  lecito  . ■  : n n ■_: i. r ^  :';  loi.l  h  r 
edè,  che  volendoti  .la  trillo  Itabili 
Fede  dell'ardua  Rcfuirezione,  egli  volle 
incominci  ire  le  Apparizioni  da  quel  Scilo, 
che  è  più  facile  a  credere;  che  filolbfa 
meno;  e  che  per  fare  l'arguto  non  darai 
volta  nell'Arco.  Or  perchè  le  Donne  cre- 
dono più  facilmente:  pcrcliè  nel  creder^ 
hanmcndiFilofofia,  e  più  di  (era pi i ci rà 


.   Signore  prima  al« 

:c  Decade,  chaa'Diicc'pcIi,  lucile  la- 
pere  quello  difHdle,  principali  ffi ino  Mij 
«trio  di  noftraFedc.  Saura  Semplicità  , 
quanto  neceffari a  fei  a  ben  crederei  ma 
quanto  ancora  lei  ricomperili:»  !  Ick-m- 
plici  Donne,  pcrchècredono  allafcmpli- 
cc ,  veggoo  cogli  occhi ,  e  toccan  con 
mano  ciò,  che  credono  [  quando  gli  Ap- 
pofioliileili rimangono  ancora  al hu)o.  Se 
eròe,  come  io  credo  proba  hi  li  Aimo,  Si. 
gnorimiei.fevogliamoariivareun  giorno 
avedere,  e nelvederead eflerBeaci,  con- 
vicn  credere  un  jiccii  più  cieca ,  cium 
far  canto  ilfoManell'Evangelio. 


LEZIONE  LI1 

Pojìca  manìfefia'vit  fe  ìttrùm  Jtfus  Difcipulis 
ad  Mare  Tìherìadìs .  Jo-  c.  li.  n.i. 

Di  tutte  le  Apparizioni  fatte  a  i  Difcepoli;  delle  Parole  dette  a  Tam- 
mafo  per  ridurlo  a  credere  la  Rcfiiirczione ,  e  a  Pietco  per  compi- 
mento del  nuovo  Regno. 


frizioni  di  Gesù 


'Ev3n  gel  io  faranno  l 'arge- 
>fc ,  che  vengo» 


lucifere  per  or- 
dinami ic  core  pm  imiurc ,  c  flrepitofe . 
Ma,  per  dire  il  vero,  il  Signore  fece 
quell'ultime  fuc  comparfe  canto  alla  fem- 
plic-,  e  ;;!;  E  va:i j-;c  !  i  I  li  le  riferilcono  tan- 
coallapiana,  che  io  dovendole  fpiegai 
c  non  fpcrando  di  poterle  abbellire 
troppo  delicato  gufio  del  Secolo,  pere, 
ciliare  l' a  tteniion  e  a  quell'ultima  parti 
Evangelio,  artrononfo,  altronon  pollo 
dire,  fenon  cuccile  fono  l'ultime  Appa- 
rizioni del  Figliuolo  di  Dio  in  Tetta.  A 
chi  ama,  quello  balta;  a  chi  non 
nulla  giova;  ediamo  principio. 
Dopo  le  Apparizioni  £utc  alIeDonne 


pictofe,  chepcrlalorote 
"  ':5merirarono  dleflère  in  cale  occallo- 
Difccpoli  tutti  preferite,  apparve  1! 
Signore  privar  amente  a  Pi  erro,  torneaci 
1SanLucacap.a4.num.  34-cpoian- 
Giacomo  il  Minore,  coni  e  a  nella  S. 
Paolo,  1.  adC0r.cap.1j.  uum.  7.  aPie- 
a  come  a  Principe  degli  A  p  pollo  li, -a  Gia- 
mo, feiononcrro,  come  afuturo  Vc- 
ivg  di  Geni  falera  me .  Che  poi  diceffe 
ro,  ecorae,  r quanto,  e  dove  condii 
tratceneiTc,  non  v'e  Scrittura  veruna, 
.  e  lo  riferire».  Creder  nondimeno  fi 
può,  che  l'Uno,  el'AItro,cpcrloro  pri- 
vata confolazione,  e  per  pubblica  ammi- 
nillcizion  della  Chiefa,  udiffero  tali  paro- 
le ,  e  tali  lumi  riceveuero  ,  che  Gcrufa- 
lemme  in  Oriente,  cRorai  in  Occidctw 
ce,  provar  ne  dovefleroben  prclìo  glief- 

f^rrl-  j.  IT  riKnUJ-II.Chir-l^  nn       n     <Ti  r 


pote'uenegli  occhi  di  cuttejcGenti.  Qu». 
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Hoiqnanto  può  dirli  di  quelle  due  Appari- 
zioni. Manoncosì  brevi  I  iranno  le  altre 

La'prima'di  quelle  fit  nel  giorno  ifteflb 
della  Itefurrezione,  e  fegui  io  Mi  manic- 
r.i.  Ulciri  dalla  puriroppo  ornai  efecran- 
da  Geritfalemme,  andavan  due  Difecpt  " 
■d  un  Causilo,  per  nome  Emmaus.  Ui 
di  eiIieraCleofaFrsiellodiSanGiufeppc; 
Padre  di  SanGiacomo  Minore,  c  di  Giu- 
dei Taddeo  ;  e  Nonno  di  San  Gi 
Maggiore,  e  diSan  Giovanni;  e 
«elio,  fi 


Evangelio,  fecondoOr 
,  e  fecondo  S.uu'  Epìi. 
■le.  Il  Catello  di  Emmaus 
cftruzionc  di  Gcrufalemm 
\Vfpo!;,  cradj  Gcrufalen 


intfavanquc'  due  ragionando-,  e 
il  rema  de'loro  ragionameli  ri  altro  non 
era,  che  il  Calvario,  e  la  Mone,  e  il 
Sepolcro  del  loro  Celeite  Maturo  ;  e 
perchè  veduta  avevano  la  Morte  ,  nè 
vedevano  ancora  la  Rtfurrczione ,  fc- 
fpiravano  fneflò  pervia,  e  piangevano! 

rabilc  già  (parità  Convenzione  di  Gesù 
Crillo. Fra  quelli  lorofofpiri  un  Palla? 
re,  cheglifopragghmfeairirnprovviio.fi 
fece  loro  in  mezzo,  econquella  finir 
Tiri,  dicipro|;riadichinonrcmcdi  e. 
rcaltruimolcfto,  dilfeloro  :  Q^i  fin. 
firmerai  taci  conferii!  Ad  inviai*  ahi 
Unta,  étflù  iri/ltiì  Lue.  14.  num. 
Che  parole  fon  quel  le,  che  andare  voi 
rando,  ò  buoni  Uomini;  e  perchèficti 
nielli  in  quello  Giorno  di  allegrezza,  c 
Pafqua  !  E  profegnì  camminando  in  I 
Compagnia.  IDifccpolilomiraronfiflb  , 
ma  no  nlo  ri  co  no  bbcro;  perchè  il  Signor  In 
Terra  fi  compiace  ,  dirò  cosi,  fcherzar 
tonchi  ama;  moflra  di  effer  ftranicre,  c 
pur  fi  fa  Compagno  di  cammino  ;  fi  fa 
Compagno  di  cammino,  e  pur  fa  loflra- 
nicrci  moftta  di  avere  abbandonalo,  e  pu- 
re e  fempreprefente;  e  quando  vuol  fare 
una|razia,  allorarcnemoftrapiùrvoglia- 
IO.  C01J  fan  le  Madri  co'  lor  pili  teneri 
Pargoletti  e  cosìcgli  fa  co"  fuoi  Eleni  ; 
perclièconralvariarditnanicregode,  che 
elfi  or  folpirino,  orli  rallegrino,  or  pre- 
ghino, e  fcmprealuifianrivoìri.  Cleofa 
adimqucnonconoicendolo,  inatrodi  ma- 
raviglia rifpofe  :  T*filKtttrt£ri»*i  ci  in 


Jcr-fiicmì  Sci 
iìierc  in  Geralal  emine ,  che  non  Tappi  , 
cièche  tregiorni  fono,  ineffacaccadurof 
Checofaèaccaduroì  rirpofe  l'incognito, 
confoddiifazionedilcniire  ciòiclielngQti 
amaro  a  provare.  Tu  non  lai,  replicaro- 
noquclli,  ciò,  chefa  rutto  il  Mondo;  im- 
perocché chic  che  non  fappia  qualUomo 
foffcGcsù  Nazzareno  Putiti in  «por,  & 
ftnncni  ;  perente  in  parole,  porentr  in 
fatti;  chi  aro  per  Dottrina,  e  più  chi  aro  per 
Miracoli;  e  pure  empiamente  crocifitto 
dal  fuo  Popolo  ì  Dovrcfli  pure  ancor  ni 
fapcrtdicoit.-.  Ma  ciacchi  lei  sì  lontano 
da  dove  ri  trovi,  egiacchi  ti  piace  inte- 
rdilli: m.' nulli i.i iteti; ,  ùjipi  rhcnoifum- 
fuoi  Dilctpoll;  e  vedi  ndoloqual  egli 


fé,  (perai 


rande,  e 


3  in  Cro 


folTc  per  regnare 

i  degli  Stranieri. 
'    egli  e 


Donneciahbian riferito,  cliecgli fìarifoi 

ui.ir.ivdjioi'i:  li  vri'sor.o  ^nutrii  ai  Sepol- 
cro di  Lui,  noi  eoo  tutto  ciò  fiamoancora 
al  bujo ,  c  le  nofirc  fpcrnn  zc  fono  ornai  me- 
te per  Terra.  Cosi  della  Rcfiirrczione 
pili.ty.i:it>ql.e.nlJ.il.ìil:c!ri)rilor!oS:f:i:<irc; 

fa  Fede  nor^ "arrivata  anc'óra'ad^efler 
buon  fupplcmento  dell'  evidenza  de'fcn  fi. 
Maperchiognun  ,  che  così  vacilla,  dove 
aver  fi  deve  fermezza,  è  limile  a  quegli 
flolti,  che  perduta  la  guida  della  ragione, 
folpcttano  ancora  degli  occhi  proptj;  per- 
ciò quel  buon  Incognito,  che  faceva  lo 
n — ■ —  fol  penili  non  era  ancora  co- 
crFcdc;  eche  allamiliira,  che 
;'DÌfccpolilaFcde,cgIi,  come 
Elpofitor.' 


;  effl  la 


ripigliai 


iMaeflto,  fgridòi  due  Dilcepoli  , 
ime  :  O  flutti ,  &  tardi  etnie  di  cri- 
udir.»  in  »mnib«s,  js*  lenti  font  fru- 
tte !  Oinfani,  die  fiere  in  eflersi  lenri 


e,  quel  che  defidcratei  La  Morte  del 
vofltoMaclIrti  è  quella,  che  vi  fa  entrare 
incorrile  diffidenze;  e  pure,  chr  altro  egli 
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IsClurfe,  t 


e  «Un 


  !  Voi  dubi 

tate  della  Gloriadi  lui,  Ibi  perchè  veduti 
l'ava  e  oltraggiare  ecrocififfo;  e  noriv 
accorgete ,  cric  gli  ftefli  (boi  oltraggi,  e  pa 
limentì,  tCroce  altro  non  furono,  elicla 
Pori  n,per  cui  egli  entrar  doveva  nella  Glo- 
ria del  prccanc.no  lunR  r^iic-H  [.immiii  in- 
do quel  trai  to  di  Itrada,clie  vi  rimani  v  a,an- 
dò  /piegando  loro  le  Scritture,  ci  Proferi 
con  tanta  chiarezza,  che  ben  molirò,  che 
calinoti  era  punto  Foraflicre  in  Giudea  ■ 
Così  di fc orrendo,  e  per  la  dolcezza  del  di- 
fcorlb  nulla  accorgendoli  della  via,  arri- 
varono alle  porre  di  Emmaus;  qui  l'Inco- 
gnito mutando  contegno,  Finxitft  hi: 
imi  tri.  ibi.n.iSl.  moflròdi  congedarli  . 
e  di  volcrpaflareinPacfi più  lontani;  equi 
i  dove  i  Commentar  ori  non  poco  penano 
a Cp iegare quella  Finzione,  ehefembraef- 
fcre  una  fpezic  di  menzogna  ,  fc  non  di  pa- 
role, almeno  di  fatrl .  San  Gregorio  dice, 
chenonfu  Finzione,  maCocienza:  Tu- 
llia fi  txbibuit  cii  in  cirfin ,  qaaiis  ajnd 
Ulti  trai  innante  Hom.  =3.  in  Evang. 
Qual  eracrcdutodalIaFcde,[atefimofiro 
agTi  occhi  de'  Difcepoli  .-dalla  Fede  non  era 
creduto  prrfente  *,  agli  occli;  aduntpu-  lì 
moftrò  di  andar  lontano.  Sanr'Asoltino 
dice,  che  non  fiLHii'.::uH";ui<>,  fu  fiorai! 
\cihk:Cn7BfiiHarifirturadatììuamfiin, 
jkAtUntm,  non  ,S  '«anditi*», ,  fidjfrr. 
ai  1  qua  feritati].  Libo,  in  Evang.  jo.  La 
Verità  lignificar  voleva  la  qualità  dcllafua 
fconofciutaprcfcnza,  e  la  figura  mofìrò  la 
qualità  della  fua  creduta  lontauariz.'p  ;  ed 
io,  permeglio  intcndcrejl  fcntlmcnto  di 
queiti  due  malTimi  Donori,dirci,ehe  qticll' 
apparenzadi  voler  andar  ionrano,  non  fu 
decezione,  oinganno  attivo,  fu  inganno 
patTivo  ;  perchè  altro  non  fu,  fenonchc 
permetter  che  gli  occhi  de' due  Difcepoli 
credeflero,  che  rimaner  non  voleva  cor 
elfi  chi  da  elfi  non  fqpcva  allontanarli-,  eft 
non  fidichiaròdivolcrrcltarc,  ciò  fu  fole 
perefferpregatoanon  partire;  imperoc- 
chèeglicra,  edeancoradi  talgcnio,  chi 


dLceUéfOj  diflcro nondimeno  con  tutto  l' 


Jetra/eit;  Buon  Compagno,  n 
-'  pretto  i  l 'ora  c  tarda ,  e  k  tu  parti  da  noi , 
ai  òqualircftiamfenzalucc  !  Nonvi  fu 
bifogno  di  altra  preghici!  .  Il  buon  Coin- 

riivarono  all'Albergo, fi  poferoa  tavolai 
quello  che  bi fogne  


ffe  qnal  S 
fpezzòqualMacfArodi  Bandi 

rte  per  uno  a'  due  Difcepoli  ;  e 

 quelle  Mani  mutò  Natura;  edi 

fragil  ci  ho  del  Corpo  divenne  eroico  ali- 
enro  dell'Ammodi  Pane  Azimo.diven- 
rSagramenro  divino;  ca  quc'duc  felici 
Inluogodtlla  tcrtdtrc  Suftanza,  conferì 
I  a  Sult  ;  inz  a  della  no  (1  ra  I  mm  orrali  1  à,  i  l  Fo  n- 
della  Grazia,  e  il  Corpo  dclriloIIO-Si- 
iorei  perchè, controgl'empjNovat' 
;omuncoplnioncde'Padri>  che'  " 
:a  il  Signore  conlcgrò  il  Pane  , 
folafpeziedi  Pane  comunicò!  d. 
poli.Difpofticgligli  av 


qntnU 


Difce- 
:  Scritture 

per  vis jjliavcv.i  ravvivati  jiFe.lc.i  ii;o- 
titijli  aveva  in  Speranza,  c  Carità;  onde 
il  Sagramene  operò  il  Tuo  buono  effetto  ; 

t  etttn  in  fraUione  rami  ;  uincucua- 

 loro  gli  occhi  ;  un  Tubilo  raggio  di 

Luce  fu  pernafehia  ri  ad  effi  lo  fpirito;  co- 
nobbero nel  Sagramento,  quei  checono- 
r-'  [ito  non  avevano  net  cammino  ;  eciò, 
c  non  fecero  i  Senfi,  fece  la  ComuniO- 
perchèlecofealte,  edivine  nonfico-  . 
nofeono  mai,  fenoli  qu  alido  li  a  (ftp  orano, 
nèaflaporarlì  poffono,  fenon  con  entra- 


Ra^io ravvivar!  ìduc  Difcepoli  vok- 

gnerc  tutti  gli  affetti,  che  1"  allcgrilfimo  lor 
;uoiegli  luggcriva;  mail  Signore  ,  che 
icnvuolc,  che  lunghe  fiano  l'efta/ì  delle 
lollieumHjl.-^o.ii'in  Terra,  EvtMHit  tx 
lulù tonni .  ibi.  quali  Lampo,  che  feli- 
ce, e  pafTa,fidileguòlorodavli  occhi,  e 
iinafcibloaconfortarecollaCoinunione 
ìlu'-cn'piim).  Iilruiii,  confortati, c- "no- 
to dliimam ente  dcluli  daqucl  dolcefcher- 
zo  dell'ammirabile  loto  Maellit)>  ripigli*- 
tonotolloilcamminodiritocnoaGerufa- 
lemme-,  cl'uno  all'altro  diceva  :  Nonnt 
cm> nìjìnim ordini  trai,  dum  loquirtiur  in- 


Digitizcd  ùy  Google 


ito 
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vìa  ,  0-  itpiririt  nobis  Stri/turai  ;  Com- 
pagno, clic  ì  quel  >  che  .1  noi  lue  cede;  e 
ch'epare  aie  diqucfta  uoflra  giornata?  O 
quali  eran  le  fuc  rarolc  !  O  quali  Fiam- 
ili;-  f.ìi  ul;rL.  lmi  i-.-liL-I  .-.i.bi:!  !  O  ciuiu-i:!..- 
]H'S«ùvj  le  ii.it:  Sciiimrc  1  lo,  per  me  , 
non  mi  accolli  del  viaggio  ;  ionon  cammi- 

edi  dolcezza;  Ed  ic 


mpare  j 


.in  fu iìco  ■  i  doler,  e  cu  o,  che  alla  fola  me- 
mori;; i:  uè  rcrìaura  lo  Spirilo.  0  nolìro 
Maeftro!  Onoflrorllòrto  Sipoor:- ,  t)i;;ii: 
co  liete  amabile  ancorquando non  fiere  c< 
nofcinlo!  Cosi  ripct.tnlo  i  Im  o  (o.iv;Ilìir 
::ci::ir;i!:i,  Rutilati:!  Gt  itii;;k  mine  ,ciittr 
toro  nel  Cenacolo,  Invenerunt  congrui 

trov=ronotadunatigliAppofioli,chedopo 
l'^nfcLi.i^G^.i.^iKhLMiiilkri/AHi  Io 


i-.oi,  imi-i  (i.i.-.i,,  Clinico  furore  ,  alle- 
grillimi  fecero  il  racconto  di  quanto  era 
.'lho.l.-i  .■,!:.:! li  ni  !i!ul;:.oiiio,edilTcro:J'»r- 
rtxii  Datiiii::!V!ve .  Compagni,  non  han- 
no err.uo  nelle  !or  Vinoni  le  Donne .  Il  no- 
itroMacftrocriforto;  noil'ahbiam  vedu- 
ro,  noi  gli  abbiam  parlato)  e  Egli  di  più 
ci  ha  fpczzato  in  tavola  il  Pane,  c  ci  ha 
comunicali.  Udirono  nini ,  tutti  Gralle- 
gi.uono  ,  diali  in  (_'i>:ici!iu  tutti  fibilin 
diol'Ai'iicolodcMueDifctpoli.econ  voi 
concorde  replicarono:  Sitrrtxit  Uomini 
Viri.  Non  fi  può  pili  dubitare.  IlSignt 
re  è  rifatto  ;  e  perche  più  dubitar  non  fi 
potctTc,  aggiunterò:  Eitffaruìi Simeni. 
!-■  l'imoti  quello,  che  l'ha  veduto;  Pietro 
è  quello,  che  l'alleila:  Sarrexit  ailur-qui-  ; 
Snrrcxil  Dominmvcre,  &  Affarmt  Simi- 
<::.  Coii  tliilcro,  così  gioirono  quelli,  e 
ncllalorgioja  lami  credenza  a  liuti  iFc- 
d;  IJiJiin  :-,nìi:cLiè  I::  '.loia  co:uiir.c  (ìiiìc  coc- 


che aite-Donne,  eal'ictro  craaccaduto;c 
chiunacofa,  chil'alira,  e  delleProfezie 
amiche,  e  delle  Paroledi  Criftocomme- 
mòrando,  allorché  di  repente  Sitiit Jt/nr 
in medio  eorum.  Lue.  num.  5*.  Giesù 
Crìfto  a  porte  chtufe  ,  tutto  a  un  tratto, 
fenzafspcf  perdovc  fulTc  entrato,  corn- 
ai amente  amabile  di  (Te':  Paxvebit  ;  rga 
/ini,  notiti  timcrc  :  La  pacefiaconvoi  5 
'—  oDifcepoli; 


perdi 


vi  fa  luto; 


Sfori 


no.  Senza 


voce,  fciizamotoall'iniprovi- 
inafcro  a  uc'  Form  nat  i  ;  e  pcrch  é 
lon  erano  affuefatti  ancora  alla  Velocità  , 
Ila  Sottigliezza,  a'Ponanienti  incontra- 
l.idili de1  Corni  beati,  chepcr  entrare  bì- 
ogno  non  hanno  dì  palio,  vedendo  tutto  di 
.:olpo  entrar  nelCcnac  olu  QiicM'Uno.chc 
Capo  era  di  tutti  ilìcari ,  benché  co  11  forra- 
'  dalli:  voce,  cdallaFcde,  nonporcrono 
.:m  rimo  ciò  farsi,  che  la  debolezza  degli 
occhi,  e  della  fan  rafia,  non  fi  atterrine  '-.  c 
reputane  Si  ffmttm  vidtre  :  di  ve- 
non  unCorpo,  che  non  en  era  dove  è 

 aio  ;  ma  uno  Spirito,  a  cui  okiiì  li:ut;o 

capetto;  ondcil  buon  Signore  ,  che  ben 

1.  njot-jl-.c^ii  libili  i  [:  li  mi  1111.1  i  il':  .1;"  |"  :tn- 

-  J'.appctito,  compativaalllnfer- 
1,  per  rafficurarglitutti,  difle 
loro  :  V, idric  manxs  tncai,  crptdti  mtis  , 
iflfjc  ipfeffm;  venire,  accodatevi  ,  e 
dctelemic  Mani,  vedete  i  miei  l'ini;;  e 
feinqnclle,  einqitcfti  trorarc  i fenili  an- 
cor frcfdii  di/chiodi,  edcllcfcriie  anii- 
lìic,  iifcitcdi  timore;  e  ornai  credeteci^ 
iofonquell'ioillcITo,  che  fui  eroe  fi  Ho  . 
D.-lk'  ri.'.irric]  ~ .  :  n  n  t  ]  t  :  e  :  Dìfccpoli  handa 
 ■—  la  Verità  ilei  l.i  R  cfitri-t.iimo.t:  lici- 
ta! Amabil  Signore,  Voi  vi  con- 
fi! f  inolio  agli  occhi  noftri  ;  ma  felc  cica- 
trici ancora  fi  confanno  alla  Gloria  della, 
voltra  Rcfnrrezione,  noi  cogli  occliido- 
vr<  n:i:io  n-.utn re  ancor  f.i mafia,  enonaver 
più  tamofpavenio  delle  fetiteche  un  gior- 
no faran  sì  hcllacomparfa  nella  noftra  Im- 
mortalità .  Il  timore  già  iucomlnciavaa 
paDarcnel  pcitodi  quegli  ar  tonìriSp  erta  to- 
ri in  godimento;  ma  perché  ancora  il  go- 
d  i  men  ro  e  e  c  cflìv  o  pona  le  c  o  un  a  ia  1  bram  a. 
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di  Giesù  Crifto  ;  e  cerno  eoneffe  di  non 
fare  a  tal  uno  apprender  non  alca  la  fua 
Macfià,  mcntr'cflacon  poveri  Pefc.1  tori 
lantofiabbaffa.  Ma  ciò  icrvapcrconfor- 
todi  quell'Anime  ,  clic  credono  di  «Ter 
iii-jlctic,  di  ciicrtriicea-rcdairAliiiTimo, 
(o!(>i:ci(h;ib[ipocoforiuiiace.  Queftc fi- 
nezze aiate  da  Giesd  Crifto  colla  lui  po- 
vera ancora,  c  quali  fiuarrita  5pofa  Saura 
Cliiefa,  ben  ci  dichiarano,  chclddionon 


jflnon  errare,  che  noi  per  cfprimerla 
j^.imodiichiialiin-c.ifioEH  :  A pp«J» cre- 
ilo agli  occhi  mici;  perciò  Aàhfc  'l'i''' 
v,&MÌb*i  ,  &  mirMititmi  fy*  - 
per  mo  I  ra  a  1 1  carezza  effendo  ancor  pe  rp  l  e  1- 
iiinrallrgrarli;  il  benedetto  Signore 
4liicurarg1iaffatto,cioè,per  vincer F 
Jìolafantafia,  chela  ragione  dique  Roz. 
ii,  con  quella  Voce  iftcfla,  clic  una  volt: 
/olea.chicfcdanuiiahic:  H.ihnisi:':!  .ili 


quid 


'.  Voi  11 


aTcgnidcllaMoncpauatai  fcave- 
te  qualche cofa da  inecrcrc in  tavola,  vi  da- 
rò.incora  ifeg  ni  più  palpabili  della  mia  Vi- 
ta prefentc.  Non  fi  offenda  di  queifa  fem- 
plicitàdi  E  vangelio  la  noftra  alterezza;  an- 
zi ogni  fuperbo  impari  dal  gloriole*  dall' 
alroSignore,  a  fprczzart'  Il  /allo,  neon 
far  fi  co' Poveri,  e  a  conofeere,  quautoc 
hilOLiuaiidiirreaVeiKa,  e  li  Fede-,  fi  die 
taggiuedclnofiro  Cervello.  Corfrro  quel 
li  alla  povera  loro,e frugale provvlGone;  * 
al  Signore,  clic  mangiar  volevi 


iDperbiTogno; 


i.i  per  31 


melth 


nrunqoe 


uuilunrii  ,fu  a  ;v.Ju  -  Nel  i'dcc  l'Art:  in . 
e  nella  Cottura  il  Fuoco  :  nell'Api  l'Aria, 
enei  Mele  laTcrraera  accennai;  e  tut- 
to il  nofiro  elementare,  cbalTo  Mondo  era 
coraprefo  ;  e  il  Signore  benignamente 
maneiandodi  tutto,  fienitleò.  the  i!Ci- 
bo  della  ma  nuova  altilìmu  Vii:-.  Il;-:  l':.- 
rcbbcciòcheaji  Appuntiti  piedicanim  ira 
poco  a  tutto  il  Mondo  apprettato  gli  avreb- 
bero di  frutto  taccoltoper  la  Terra:  Finito 
di  mangiare,  Rttiquimfadittii.  Lue.  14. 
n.43.  Difìribuì  l'avanzo  del  (ho  patto  fra' 
Tuoi  Spettatori  1  afinchein  quelle  prezzo- 
li; reliquie  non  foddisfaceùero  la  faine  nò, 
ma  formafl'eroil  palato,  eil  silfio  al  forr- 
CinorlelraConvcrfionedel  Mondo,  ed 
cci-dolnto  altre  amoroliffimc  Parole  , 
conferendo  loro  quella  Podeftà  di  rimetti 
re  i  peccati ,  di  coi  parlammo  altrove,  d 
fparveriaeìli,  e  terminò  la  fettima  App: 
riiionc.Appoftoli,  Voi  iictemolto  favor 
ti:  Difcepoli,  Voi  liete  ' 
Signore  nei  I  a  gi  à  polle  di 


a  della 


lòdi  penatplù  di  un  poco  in  riferire  que- 
lle, diròcosì,  baffcize  di  Convenzione 


sigli 


  ,   -  forfeancon 

Difcepoli,  rimancvaancorailfoloTóma- 
fo nella conceputa  oftinazionc di  imn  cre- 
dere la  Refurrezion  del  Signore;  e  per- 
chè egli  non  fi  era  cogli  altri  trovato  , 
.uando  nel  Cenacolo  apparve  GicstiCri- 
:o,cglifolo  pagava  la  pena  di  eflerfifeom- 
agnato  daclialtri  in  tempo  di  r.tnti  pcrl- 
.  oli .  Ma  ne  pure  a  lui  traviato  mancò  il 
pietofo  Signore.  Da  G  erti  fai  emme ,  co- 
"  -  credo  con  S.Girolamo,  erano  do- 
Pafqua  tornati  alla  lor  Galilea  sii 
Àppolìoli  jeaTommafononlafciavanoiif 
edicm-LiViiianemanifclta,  le  Parole  , 
Cortelie  tutte,  e  la  Bontà  del  ritorto 
M.-ieflro;  c quanto  crii  rratreiiiLto  11  l'uhi- 
ancuoloronel  Cenacolo.-  Ma  Tommafo 
iù  di  un  poco  duro  diretta,  e  fiuonella 
ia  malinconia,  a  tuirclc  relazioni,  che 
diva,  rifpondcva  tempre:  Se  io  non  lo 
L-.l^oM^liocclii  mici  ,  le  non  lo  tocco 
all'ernie  mani,  non  crederò  mai  riforto 
ii  ciò  voluto  morire  .  Fu  pertinacia,  fu* 
Jfpregio,  fuprei'jnzione,  non  crederci 
[.i.iìiTn'iiiiioii',  cargo  menti  di  credere  ; 
e  per  credete  richiedere  le  art  e  fi  azioni  de- 
gli occhi,  edellemani;  me  in  rali durez- 
ze va  a  dare,  chi  nel  credere  cerca  l'evi- 
denza. La  durezza  di  Tommalb  però,  noti 
fupoco  giovevole  allanoftra  Fede;  per- 
"-  S.Grcgorio:  Quanto mag- 
1  antecedente  pertinacia  , 
a  apparve  dipoi  laVcrit.i 


creder 


..m  radunati  gli  undici  inficme  ,  Glesil 
Ctifio  di  nuovo,  fenzafaperft  ni  donde 
iiìe  ,  ni  efive  ielle  ciitr-no.eoiiip:-.]  *e 
„  smezzo  della  loro  AITer.iblea  i  e  atutti 
Icceilfoliiof.lnto;  PixvAis.  Jo.u.ié. 
Atal  improvifo  l'aiuto  non  fi  turbarono.* 
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lui  fingo!;!  r 


inTommifo;  e  perche. 
■ci-.-uu.hri/.j.^T.idUV:- 
o  1  co  ni  o  flrò  Giesù  Cri  fto 
le  Piaghe,  aluifolo  tirò  la  Velie  ,  a  lui 
folofcopriil  Peno,  ediffe:  Info  digit-m 
tuym  hxc,  &  vidimanti  mtai  ;  giacché 
tu  non  credi,  fenon  vedi  e  tocchi,  vien 
pure  ,  c  della  Verità  [i  aflìcura;  poni  il 
tuoditoin  quella  fericadel  mioCoflato  -, 
vedile  mie  mani,  vedi  i  miei  Piedi  ir.v 
palfali  da  Chiodi!  riconofei  ogni  cofa  : 
Et  noli  tjft  incrtdulnj ,  ftd  fdttii;  e 
poftauna  volcaeotefta  tuadurezza  d 
(la,  arrenditi  alla  comune  allcgrczz 
credi,  chefeiomoriiin  Croce,  foni 
con  l  i  (m  io. Toccò  le  beate QcuriciT 
mafo,  e  illuminato  da  luce  fupcrna,  c 


quale  appariva  folo  Uomi 
mo Iddio  ;  ondebenchè  la  villa  togliefle 
aluila  durezza  de'Ia  fila  opinione;  la  fu.i 
Fede  nondimeno  formata  fu  non  per  la 


;  fi  crede,  è  Tempre  una  gì  :m  (odiat- 
ine dell'Intelletto;  e  perche  la  Fede  , 
.indine  S.Gregorio,  T»m  majus  h*- 


-nor. 


ll'Eccelfo  Signore 


fono  Teologo,  dice  f  coniato,  D«plictr, 
Naturom,  &«nitamHyeofla/!mtdi0nit 
Vidde  le  Ferite  di  mone  i  e  le  Ferirec 
morreinunRifortoconofccr  gli  fecero 
econfeffare,  cheilfuo  Maeflrocifer  altro 
non  poteva,  che  Signor  della  Vita,  cdell; 
Mortej  c  lddioviventc,  evcro.  O  bea 
tcFerite,  cheaperre  ancora  (pargerc  fa 
Iute,  quando  farà  ebenoiveder  vipollu- 
moin  Trono  ;  ein  folovedervi lanoftra 
•Fede,  non  Danni  Fede,  ma  Beatitudine 
e  Gloria!  Il  Signore  ,  per  minzione  Ir 
fieme  ,  e  per  conforto  della  tenera  fu 
Chiefa,  diffe allora:  Tommafo  ,  tucredi 
perchè  haiveduto;  maò  quanto  Beati  fa- 
ran  quelli,  de' qua  li  porrà  dirli:  Quelli 
nulla  viddero;  nulla  co' fenfi  provarono  - 
e  pur  laidamente  crederono  !  Quia  vidi 
pimi,  Tbtm*,tTtdìdifti>  Stati,  quinor. 
vìdmmttir  crtdidmm .  Ammirabili  Pa- 
role 1  NonriprovaGicsùIa  Fede  dìTom- 
mafo  ;  perche  quantunque  egli  crederle 
vedendo,  e  la  Fede  non  fi  accoidi  bene 
colla  villa,  ecoll'  efperienza  de'  Senti  , 
che  fanno  evidenza;  con  rutto  ciò  ,  cpli 
erede  alla  Voce  inreriore  ,  che  l'affi  cura- 
va, che  Quel  che  vedeva  non  era  Fan. 
talma,  era  il  fuovcro  Maeflro  riforto  ; 


'foggetraITnrellerro;  pcrciòè,  che  Bot- 
iquinsnviderunt,  Gr  crtdidtrMti  ;  beati 
iam  noi  nella  noflra  Fede  ,  in  cura  par- 
e  non  entra  il  fenfo  ;  e  fenza  veruna 
.■fperienza  umana  là  andiamo  ,  dove  la 
Divina  Parola  ci  conduce  .  Felice  Spofa 
di  Crifto  S.  Chicfa,  che  corri  alla  fola 
rlCclefle  tuoSpofo;  e  allacieca  , 
:  notte  ofeura ,  a!  già  preparato 
.delbtua  Gloria  intrepida  vai  ,  e 

.  benedetto  Re- 
dentore a'Diiccpoli.  Una  fu  nella fpiag- 
'a  del  Mar  di  Tiberiade  ;  e  l'altra  nel 
tonte  ,  che  comunemenre  fi  crede  da 
i  Efpofitori  effete  flaro  il  memorando 
[onte  Tabor.  Ma  perchè  ciò  ,  che  di 
quell'ultima  Apparizione  fi  dice  da  San 
Matteo,  di'Sacri  Interpreti  fi  crede  det- 
to dcH'AfccnfioncinCielo,  noifiniremo 
qucfla  Materia  nel  Mar  di  Tiberiade  . 
Pietro,  eglialtriAppofloli,  cheinquella 
novirà  di  viver  fenza  Pallore  ,  nonave- 
vanpiilonde  poter  campare  ,  tornarono 
all'antico  lor  mifliere  diPefcatori,  ecol- 
la  Pefca,  che  non  era  loro  vietata  fino 
anuovadifpofìzionedall'Altoi  andavano 
procacciandoli  il  Vitto  .  Or  un  giorno 
avcndoeflì  pefeato  tinta  la  notte,  enulla 
affano  avendo  prefo;  verfo  lo  fchiarir  dell' 
Alli.i,  q:i. indo]  Pelei  ù::i  .ìc  coi  ti  dilla 
Luce  i  plii  fugaci ,  bordeggiavano  a 
Terra,  ne  da  Terra  eran  lontani ,  quando 
un  Uom  venerando  dal  Lido,  verfo  di  loro 
levò  la  Voce  i  cquafi  da  pranzar  comprar 
voleffe,  dine  :  Putrì,  numquid  fHlmtn- 
n.  a.  Figliuoli ,  ave- 


ne ,  dille  :  Pà 
mhattwì  Jo.: 


7 

Lezione  LII.  Sopra  gli  Evangclj. 


[pfiliHa  da  venderci  definirei  Nulla  af- 
'allita  la  notte  ,  FatVa  mio  modo  di  gioì 


dtllra  laRcti 
cfferfiniftto: 


ddtlM 


confutando 
,  £■  rin  !■  ol  r".i- 


dcllaVch,  cai  pcfo  della  Rete  li  accoderò 
di  efferc  flati  ben  u.iif.y;iii;r<.]  ibi, i'Ma- 
gliecran  si  piene  di  Pelei)  clic  non  poto 
penarono  a  fpingere  colla  voga  la  Barca  , 
la  fpinfero  nondimeno  ;  e  quando  furono 
vkiniaTerta,  viddero,  cl.e  erano  appet- 
tati dal  loro  buon  Conigliere  ,  che  paf- 


w  a  lolita 
So. e,  Ciov,-,r,iii.  che  per 
nocenza,  cperlaScuola  lingolate,  enei' 
cevuta  aveva  hi  Icn  dclbc.ito  Macltro 
eli  occhi  aveva  all'Aquila  ugnali  ,  da 
Fa  Nave  mirando  il  Solitario  nel  Li- 
do ,  lo  riconobbe  ,  gridò,  e  dille;  Do- 
miniti tfi.  Fratelli  ,  Fratelli  ;  il  noflro 
ConfiglicretGiesiì  j  eccololà, 
fcggiapcrilLido,  Pietro  altro] 
rò,  npofepreftamentcun  patir; 
fo  ,  gittoni  a  nuoto ,  ed  a  guazzo  InMa- 
rci  giunto  all'arena,  mirò  timido,  tl>  Li- 
molo, nèardìd'interrogarc  .  Gli  altri  nit- 
ri affrettando  la  Barca  fcefero  in  Terra,  fe- 
ccroCitcoio,  eviddeto  theil  buon  Soli- 
tario Autor dellalor  Pefca,  fenz'Amo  , 
efenzaRctc,  fiera  ben  provveduto,  anzi 
ad  elfi  preparato  aveva  unbuundclinare  . 
Fumava  fullcbragic  un  gran  Pcfcc  ;  cl'o- 
dore,  e  l'apparecchio  della  Tavola  ali: 
femplice  fopra  i  lailì  invit.iva  ■  ;  leJcrt,  < 
amangiate  .  Mirava  ognuno  ,  ognun  £ 

dichiarandoti,  ladolcc Scena  naffavaal 
mura.  MaQiiel,  che  rimandati  gli  av 

loro,  chetiralfero  la  Rete  al  l'afe  iu'to; 
tirarono  quelli .  e  fon  illiipr-rc  b.  trovai i 
piena  Magnìi  l'i/'ah-.-  :c<:r.m: nìn-i «.-uj 
t.tir;bu<\  diiSj.  ~.  ti '111  '■-  nobili  ì'elcii 
mentre  ftavano  tutti  ammirando  i'impt.. 
fiuiViitk.KklIaloi  Pcfcagione;  ilSolita- 
rioinvitoglia!  fuo  definare,  e  dille.  ;  Fe- 
nile, crjn-tndttt.  Amemoltof.ifigato  ; 


rlftoratcvi  ir._  ...... 

quel  che  io  vi  ho  apparecchiato.  Adota> 
bìl  Signore,  come  Ichcrzatc  Voi  con  co. 
rfiivollri  Dìfcepoli  !  Vi  palette  ,  c  vi 
ifcondetejglicomandatc,  egli  l'ii  vite  ; 
iei-;i-,cpi!rvi  divinatale;  equafi  viplac- 
adi  vederli  in  pena,  di  Voi  e  net  Voi 
perpleff!  tenete  gli  Animi  loro.  Cosi  è  , 
- Tlcolo  fin  dal  principio  usò  trattar 
Spofail  Signore  ;  a  (in  che  nè 


diffidar 


edin 


lueft  e  coperte,  e 
inbtiiroic rint-zzrnon  111:0110  li-nz.iMi- 
erio.  PaffeggiavailSignore  fu'ILido,  e 
Lidolkiiin^v.!,  Jiic.S.iiu'AgoAino  ,  l' 
.tcrnità  dove  ciafeuno  va  ad  approdare 
dopo  l'amara  navigazione  di  quella  inco- 
ftanzadi  tempo  .  I  Difcepoti,  che  nume- 
□tidaSanGiovaniì].  cia:iklte:i  b.nvbe;;- 
iare,  lignificavano  le  fette  età  ,  cioè  il 
orlo  di  miti  iSecoli,  che  all'Eternità  fi 
ifieiui'.».  L'inutil  Notte  de' fette  Pcfca- 
ori,  lignificava  l' inutilità  della  Leggedi 
Natura,  e  del  la  Legge  Scritta,  che  lenza 
l'Incarnazione  giuftificar  nonporeva  .  Il 
Pitffegglo  di  Giesù  Crilìo  per  I' Arili  li- 
j;;iirieav  ih  Venuta  deli' ilviio  Divino  Fi- 
gliuolo in  Terra  .  La  Rete  dalla  finillra 
gettata  alla  delira  lignificava  lamiovaLcg- 
--  ii  Grazia,  eia  tiforma  del  Mondo  .  I 
it  o  ci  nq  uama  tre  Pcfc  i ,  e  he  fc  c  o  nd  o  Op- 
no,  riferitoda'C(  iii:ii;r.i:.tor;  .  ib:-.o 
te  I e  1  pi- zie  He' l'elei  nobili,  lignificava- 
norutti  gli  Eletti,  che  di  ogni  Condizio- 
ne, e  Sellò,  cGcnte  fi  van  raccogliendo 
dalla  NavicclladiPiertonella  Rete  della  ' 
Divina  Vocazione,  e  Grazia.  La  Rete  , 


)F.vììI^c1ì:ì;l, 
iczzadelhno- 


JlraFede;  cil Miracolodi  tanta  Picf.ifat- 
.  in  Marc,  e  pur  di  sì  povera  Provifione 
twdaCierf  Crilloiii Terra,  volle  infe- 
iatci,chc  il  Signore  ama,  chcilfuoPopo- 
Iofpicchi  fopra  tutti  i  Popoli  ancor  per  Mi- 
racoli; madituttii  Popoli  vuol  che  fiail 
Popolopiù  femplice  ,  eil  menfaflofo.  O 
Signore  ,  quanto  dottrinali  fono  cotefte 
vottre  fcmplicità  diAmore!  Finitoli  pò- 
vrrusì,  ULiiopi,-,  inni  i  P.ilii  toiiKiitiil:- 
Dcfin.ue,  il  Sh;nure,  ihei'iiiinidi  la- 
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litìj  mi  fluì  hii  ;  Simone,  Flgliu. 
Giovanili  ;  in  qualcftato  èil  ino  cuuit 
mi  .imi  (il  più  di  nitri  gli  nitri  •  hi  cnl.iii 
ci,  ci  ni  II  cri  ola  quefta  improvifa  interro 
gaziunc;  ptrchèconcffac'infegnò  ,  chi 
pi-ri-[ìtr(o!:fv:!Hjfo|ira»lì  altri,  fopragl 
altri convitnfiillcv.iifì in  Carità teperclu 

Pietro,  per  ciò  ire  volte  fu  coll'lfl  effe  paro 

10  inif-iTtu>:i!»  d,i!  'JisMiorc  ;  per  farcita 
pere  ,  che  dopo  lame  condonare  offefe 
contenni-  1:01:  ti  .in!j[:i  'inodi  un  attofolt 
di  Amore,  Pietro  ben  confapcvolc  del /no 
cuore,  alla  prima  interrogazione  ftnza 
molto  iiiibarfi.rifporeprontameiitc:  Fiiai 
Semine  :  Tu  fin  ,  £«M  ano  le:  Sem 
dubbio  ,  ò  Signore  -,  e  Voi  ben  fapet 
quanto  di  me  fitte  amato.  Bene,  rifpol 

11  Signore  :  Se  tu  mi  ami  ,  Pafii 
men  1  inoltrami  il  tuo  Amore  iti  [•  ilccrc 
miei  Agnellini  dih  iti,  cioè . iu;ti !  R,l<  li 
Filinoli  ir.cor  teneri  della  Uiicfa  mi 
Spaia  .  Ed  ecco  il  Primato  conceduto 
Pie-tro,cameaprimaP.i(lore;i ■im  l'ili  iiv 
if.iolic  e  (111:11;  la  delia  M  (inali  hi.i  1:,  c'cJi.i 
Ilici;  ecco  formato  il  Regno  di  Crifto 
Perchè  (unii  Padri,  ed  Efpofitori,  nclprt 
cerco  t'-::o  a  Filmi  di  paiccrc  indciiiilta 
inente  il  Gregge  tutto  di  Crilto,  ticonofeo- 
iid  l'obl.-U.naiior.c,  die hanno  nini i Fede- 
li di  obbedire  a  Pi  erro,  ea'fuoiSucccUbrl 
come  a  Cipo  della  Chi  t  fa ,  e  per  con 
feguenza  il  Principato  conferito  fopratut 
ri  al  folo  Pietro  5  c  fe  bene  il  verbo 
di  papere  nel  noftro  idioma  lignifica  più. 

'  rollo  Alfa  re,  clic  Imperio;  nell'idioma  fa- 
ero  nondimeno,  comeinmoltillìmi  luoghi 
A  ella  Scrittura  oficrvanoi  Gì  offa  tori,  figli  i 


-Hcaco 


imperi 


daSi 


:voic,cdaPadreaffcrtuor»,  n 
Signore  fnperbo  .  Perchè  poi  quello  ( 
.Ncgoziodi  prima  importanza  ,  Giesù 
Crifto,  affin  che  s'intendefft-  bene  ciò 
che  ci'.'if.'.ecva:  né  ri  man  effe  dubbio,  ci 
egli  ali  ora  conferi  va  a  Pi  ctro  quel  le  Chi 
v  1  che  ptOTOeDe  gli  aveva  ;  non  unaf 
la'',  inatrevoltedifUnramerterecealoi 
ili  ella  interrogazione,  tdlcdc  nrteflbpr 
cctro;  le  nonquanto  larcria  volrainhn 
godei  verbo  DiligU  ,  adoprò  il  verbo-*- 
W,  dicfignificaunAmarpiùrifoluto,  e 
forte;  einliiogodelnomcJfeiioj,  foflitni 


deli^l-.elc.im  A?,:n  !i:l  iio.i;no(lt(il.arrc;^a 


cilPrincipedtgli  Appoltol 
quii  Principato  alni  conci 
lui  acidule;  Pietro,  quat 
vane,  e  Prfcatorc ikl naiii 


io  Sragno  , 


feiPrincipc,  1    _  . 

r-  :  Mki  cinga  te  ,  &  ducei  qui  tu  non 

checomandare  .  Sarai  legato,  fera!  farro 
,  faraicondortoaquclla  Croce  , 
eopiacc  allavolìra  Umaniti,  fe 
ito  piace  perme.  Ciòdctto,  per 
hefarto  avevafe- 


[■b.;!i»  ilpciir 
ii.io,  Icvoiilir. 
u:  Lev 


1  fu,  elei  difehier 


d'appreffo  i  mici  palli;  cvolledlre  : 
ivolta  ti  chiamai  a  léguirmi  come  Di- 
f.  epolo  ,  poi  ri  chiamai  a  fcgiiirtni  come 
A:-|-o:ìiù>ì  or  ti  chiamo  a  feguirmi  come 
ipc  degli  Appofloll,  avinri  ,1 1111  ti ,  e 

 me  vicino.  Pietro  alioffi  in  piedi  , 

fegui  di  buon  cuore  Quel  che  tanro  ama- 
li e  imparò, che  chi  èpiùalrodi  polio  , 
Dio  più  deveapjiri'ir.irfi  .  Giovanni  n 
qucllamoifa  non  volle  rimanere  ,  efeguì 
:or  egli  il  Signore;  ma  lofcgul  ,  non 
ne  !o!c::iii\-ur.a  i-r>!:.iin  C01np.1e.Eiia  , 
dopodiPictro;  cPietro,  chcloviddc 
quali  Pecorella  dietro  i  (boi  patii,  diffe  a 
c;iciù  Crifto:  Signore  ,  Voi  avete  di  ine 
ifpollo  fecondo  la  volt ra  Sapienza  , 
ini  averegià  predetto,  chedtvo  morire  . 
ea  morire  farò  condono  legato  ;  Hìc  hh- 
quidl  madiquEu-ovolìroDiletto.cbe 
eiià,  etfe.lifponereVoi!  Piarono!. 
:va  conrcnertiinverun  (ito affètto)  e 
chèifool  afferri  fodero  affetti  di  buon 
re,  clìnccro;  perchènondimenopaf- 
ital  mli.ii  ii-i'iii;  pei-ciò  ilSignoreg»- 
uiirc      tii'poi'.-:  S:c  tumi/olo  manl- 
dmei  veniam  ,  quid  ad  le  i  Tu  me  fi. 
-e;  (Hi,i:i(loiovo;;li.j,  che  ce;li  rimin- 
osi, come  tu  lo  vedi,  fin  alla  mia  fe- 
da venuta,  che  imporraa  re!  ecome 
....ri  tu  ne'  miei  Decreti?  A  te,  come  a 
Capo  dellaCliicfi.  ,1-p.iriit ut  inic.ev.r  le 
Sciitturc,  definire  ciò  checreder  devono  , 
ccomcdcvoiin  operarci  mici  Fedeli;  e  in 
ciòtuaverai  ftmpre  la  mia  affiltenia,  af- 


\ 
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edclk? 


fin  the  ni 

Vi"  .  e,  

Governo,  edir'DiviniCiLi.ì;?.) .  . 
gli  devi,  non  cfplorare  .  Tacque  Pieno 
a  Parole  di  ranco  pelo  ;  c  molli  Santi  da 
tjur.Ti;  l'amie  ai  5;iiii  iiru>  la  dipr.v.-vivrnzs 
li;  Giovanni  (liiujil  dì  -.ìlrimo  con  Enoc  , 
cconEliaì  ma  ciò,  come  inccrtiliìmo  , 
dal  pili  di  Docrori  è  rigettato  .  Quel  die 
èccrtofie,  clic  in  miro  ciò,  dir  (eg:iì  in 
q  u  cita  u  I  lima  A  p  pari  zione ,  il  Signore  vol- 
Jcmofuarel'iai-aiLLiu-.dd  Poriri-fVa: u  ,  e 
dcllaChicra,chelaldavain Terra.  Moire 
altre  Apparizioni  non  riferite,  molti  altri 
non  riferiti  Miracoli  da!l'Evangclio,operò 
il  Signore  avanti,  e  dopo  la  Tua  Morte  : 
anzi  tante  furono  le  Maraviglie  daluiope- 
ra'ein  Terra,  die  noi  dovendo  qui  finir 
diparlarcdiLui,  doè,  della  fua  Con 
fazionecogliUomim,  chiù 
Ogni  cola,  come  SanGiov. 


-?«7 


filo  Evangelio,c  dire  per  noftra  Ri  urti  Rea- 
zione: Non  e, non  è  polli  bile  a  dir  tutto  di 
Giesù,  perdili  dopo  di  avet  detto  moltiiìì- 
mo,  è  neccflario  al  fin  proiettare ,  che 
Sani  alia  mairi  ,  gm  fidi  Jtfut ,  fu* fi 
firibAtttur  ftr  finluU,  ite  ipfum  arbitrar 
AiKadtm  taf  tri  tei  ,  quifiriitirdi  fiat  , 
Uhm.  nurn.ij.  tanto  limane  ancoraadir 
di  Giesù,  che,  fcciò  chcreftaa  dire,  fcri- 
ver  fi  volcfTc,  tanti  fogli  fi  Priverebbero  , 
Airi  di  quello  Univerlo  non 


pieno  quello  Mondo  ,  coiìdelle  Maravi- 
gli e  della  molto  più  ammirabile  Redenz  io 
ne  un  altro  Mondo  più  valtoriempic  fi  po- 
rrebbe. O  grande  Iddio,  che  cote  si  grandi 


LEZIONE  LIIL 


Et  Vcminus  quid cm  Jefus ,  tojlquam  locutus  efi  eis  , 
ajfttmptus  efi  in  Cxtum  ,  &  fedtt  k 
dtxtrh  Dei,  Mar.c.ié.n.ig. 

Perchè  e  dove  ,  dimoraflè  il  Signore  per  quaranta  giorni  in  Terra  ;' 
ciò  ,  che  faceffe  ,  e  dicerie  prima  di  falire  in  Cielo  ,  e  della  fua 


 ttofctiopre, 

arriva,  dice  edcfclama,  c 
_  il  Ciclo  li  apre  per  noi  .  C 
fare  adunque  dobbiam  noi 


tanta  Novicàdi  Mondo  !  Ma  fc 

die  alrro  far  polliamo,  che  ritirar  dalla 
Terra  tutti  gliafletti;  mirare  in  Cido,  e 
dire:  Ecit  mnìo:  Ecco  che  parto,  e  die- 
troa  Giesù,  chefale  all'Empireo,  fenon 
co'lpaflì,  m'incammino  almcn  collofpl- 


rabileAfcenzàonc 


inSelo.VS 


giorni  dopo  la 
ti.ciurrez ione  unir  vouein  Ciclo  il  Vitto* 
1-ÌH.jm .Sis^noLi  ,  cjn-i-Jico,!:ii;  e  tifa  di  Lui  £ 
memoranda,  c  degna  di  ouctvaaionc^cdi 
Audio,  gli  Efpofitori  van  rincacciando 
quanto  u  può.  perchè,  edove, tanto  egli 
fitraitencileinqucfta  noftra  Terra,  dalla 
quale  non  aveva  pochi  motivi  di  fuggire 
quantopiù  ratto  poteva  lontano,  e  la  an- 
dare, doveafbettatoeradairiirimtnfofuo 
Trono.  SanTomirufo3.par.qu.js.ar.j. 
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modellamene,  fecondo  ileoftumc  di  quel 
che  veramente  Tanno,  confcir.t  ili  imi;  (:>- 
per  deciderei!  fecondo  qticGlo  del  Dove 


folo  dice,  che  in  qualunque  luogopei 
que'  quaranta  giorni  dimorane  GiesùCri- 
fio  ,  egli  dimorò  (i-Hiprc  ne!  lìiu;  r,JI  '  l-^ 


ni  Iseo  efi  Dmrtinurit  tjfi  -  S.  Gi 
flino  nondimeno  quarti,  fi-  5anr'Ircne< 
lib.  J-San  BonavvcntllM  in  Mcd.cap.91  .Ni 
ecforo  ed  altri  Moderni ,  proiettano  an 
ch'effi,  che  in  tal  Punto  nulla  può  accet 
tarli,  nonclTcndaviScrirrura,  checrnni 
veruno  ne  diaj  cOntuttociù  probabili 


Refurrczionc  taccile  Rcfidcnza  in  Terra 
il  Paradifarerreftre,  eli  in  quella  ritirata 
felici  (fima  parte  di  Mondo, prima  Sede  del- 
la noltra  Innocenza  ,  con  Enoc  ,  e  con 
Elia,  vifibilc  fempre,  e  fulgido,  quanto 
foffrir  potevano  gli  occhi  non  ancor  chiù  fi 
damorte  ,  pafTalfc  in  Compagnia  di 
i  Cuoi  Riforti  anrichiifimi  Mmri ,  i 
ranraeioml  della  fua  Refurrczionc.  _. 

loquefii  Autori;  ne  ciòcredono 

 idamenro  :  primeperehi  i£  luogt 

piùdegnodi  unrantoOfpire.ncOfplrepii 
meritevole  di  un  tul  luogotrovar  lì  poteva 
in  Terra;  fccondo,perchècfi"cndoquc'due 
grand'UominiEnoc,  ed  Elia  ,  titillati  a 
eombarrerper  la  Fede  di  G  iesù  C  ri  Ho  negl  i 
ultimi  di  tutti  i  giorni,  cornee  orminone  li 
re  ficredc  ;  ben  conveniva,  clicl'ifleffo 
Giesù  Crifio  gli  confocraflecolla  Tua  prc- 
fenz3,  e  di  fua  bocca  detfe  loro  le  inani- 
zioni pili  giovevoli  a  quegli  eltremi  bifo- 
gnofiffimi  tempi  :  terzo,  perchè  ancor  que- 
llo feorno  fi  doveva  al  Demonio  divedere 
il  fuo  Vincitore  là  dove  egli  credeva  d' 
aver  trionfato  di  tutto  ;  e  ancor  quelle 
Trionfo  fi  doveva  a!  Vittoriofo  Signori 
di  rlfedcr  nella  Regi  a,dopo  che  fciolte  ave- 
vaie  catene  de' Servi,  e  dopo  chefeorfo 
avevarefiliodivifìtarcancorhP.urh  e.c.- 
la  Gente  umana;  anzii.i  ricondurre  i  pri- 
mi Genitori  da  morte  ritorti,  dovei  mi- 
ft  ri  ;i  mone  ùirono  uni  :  l.irm  .ir  i  .  Se  ci  Cu-, 
come  a  me  fembra  più  che  vcrifimile 
,[;,-. idiif'.i,  n:ii-|-j  c  -ii  imo,  :■  ili  tri  :!i  A- 
damo  nel  rivedere  l'antico  (iioParadifo  ; 
Le  accoglierne  del  Cherubino  Cullodciicl 
riceverlo  [mini  Ile-ri  li<  iPorrc, donde  cac- 
ciato l'aveva:  Le  allegrezze  de'Parriarchl 
«Profeti  ne!  vedeecrillorateinmcglioTut- 


quelvetuftofioririflìrtleRfr 
gno:  Lcparolc  flnalmenrc,  chedirdove- 

_  ,  1,  .  ■  allorché  colla  fua  beata. 

lopcrquelle  chiufeinac- 
ccliibili  -'-.lizic  ,  aduna  ad  una  (piegava 
le  Figure  iiiict  dell'umilio  Giardino;  nel 
Modello  l'Opera  compita;  nel!'.::, ri,  e  Kr- 
gnodellaGiuftiziaOii  t'inali1  il  Ke.  i.y  no. 
'  Modella  Divina  Redenzione;  cm-lP.i- 
...IL 10  andava  inoltrando  tutto  il  difegno  , 
l'idea  della  Cbiefa.  Quando  dal  la  Croce 
Crlltoaltro  frutto  fpcrar  non  fi  potefle  , 
..!;-■!  rkiinio  alla  iio  lira  primiera  aurea  eli 
del  Paradifo,  ciò  folo  ballarci  dovrebbe  a 
benedir  la  Croce,  come  cara  eofa  ad  ab- 
bracciarla dovunque  ella  s'incontra,  eli» 
'     rime nofire  Avventure  ariporla;  epu-  ■ 

._  Paradifo  Terreftrealr.ro  non  fu  che  un 
Ombra,  no  Affante  di  quell'ai  troParadi- 
!o  ,  di  cui  l'Aiti r.ziijr.c  o  Tiri  apri  lePorte  . 
Al  fecondo  quefirodel  Perchè  lant'indu- 
i>Jo  taccile  ii  .Signore  a  là  lire  in  Cielo,  ri- 
fpondonogli  Efpofirori,che  moire  furono 
di  ciòlcragioni;  elaprima  fu  per  raccor- 
rc,  erinvigorire  lapiccola,  equafi  rutta, 
inai  l  i  ili  Ci  iitianitàj pei  confermarla  colle 
'  equenri Apparizioni,  che  egli  ,  e;  fuor 
j  forti  andavan  facendo  a  molti , nella  Fc- 
_e  della  Refurrez  ione;  per  dare  agi  i  Appo- 
ftoli,  fecondo  che  efii  fi  andavan  ravvalo- 
do,  quelle  Istruzioni ,  dalle  qualiiRi- 
_..  le  Cerimonie,  tutte,  claReligione  ri- 
conofeono  i  Padri .  La  feconda  fuper in- 
fognarci I  forte,  ei!  toave  modo  dioperax 
della  Grazia  ,  la  quale  non  abbandona  1 
Opera  incomi  nei  aia ,  prima  di  averi  acoirr^ 
'  5  ma  percompìrla  non»fa  violenza  , 
_. .  faiutto  di  colpo,  fi  confi  al  la  debolez- 
za dcllaNatura;  ed  ora  ii  moflra  ,  orafi 
nafeonde;  or  in  quella,  or  in  quell'altra 
formali  iravellc;  or  della  Tua,  or  dell' al- 
trui Vocelì  ferve;  e  operando  fempre  con- 
naturalmente, a'  luoghi,  a'  tempi  ,  f  a* 
Soggetti  del  l'opera  iiia  rnopor^iriiJi-.Llo  Ili 
fmforza,  daundono  pafia  all'altro  ,  fin- 
n^iciaN-iLiiir-ieiii.  I.arerT.ikipcr 
terc  tra  lafuaAfcenzione,clavenu- 
promcfTo  Spirito  gii  riabilita  nel 

 uIi-II.iPit  n  in  li      ilio  :i'[;i)qu-,r.ti) 

bauarpotcireadifporfiaquelCeleftcFiii); 
co,  cioè,  dieci  giorni,  per  (imbolo  dell" 
Ollervanzadituttoil  Decalogo,  fenza  la 
quale  l'Anima  è  incapace  di  ricevere  Io 
SpiritodiDio.  Laqùarta  finalmente  fu  1 
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C  le  quinto 
e  le  quattro 
più  itlrulti 
ioli  operava 


pariidclk  „_  

patii  del  Mondo,  ei 
voi  onde  il  Signoi 
lenza  nltiilhla  Mif  .  . 
In  Cielo,  paSar  volle  quaranta  giorni  do- 
po la  Tua  Rifutrezione,per  fariniendere 
 -  le  pati i  del  la  Terra,  cueper  


fimcdidigiuno,edipianto;inQrui 
dlMitudlnCcdiptuovaic  fcquai 
ronoi  Secoli,  che  dalla  caduta  di  Aduno 
alla  Redenzione  drl  Mondo  precorfero,  i 
eia  Redenti  fperarnoti  devono  di  paffar  dal- 
la Redenzione  del  peccato  alla  Alcentìone 
ioCielo,  lenza  prima  paflarc  per  luoga  pe- 


5«9 


fnwrk.™' 


ci  più  toflo,  per  elprefio  comando 
□njicsùCrillo,  «ano  gli  Appotìoli  coli 
VergineMadre,  co'fettantadue  Difccpoli 
econ  altri  antichi  legnaci  di  Grillo,  torna: 
.dallaGalileain  Gerufalcmrne  >  e  attiri  ni 
Cenacolo  dicci  giorni  prima  della  Pentecc 


nitori  tempi  ;  i 


elicili  c. 


__lconfuero  atrabile  , 

tri  entro  a  tavola,  e  fi- 
eiììvcrroitMonteOli- 
vetoincamminofli;e  perchéegli  era ,  ede 
ancora  un  Signore,  che  la  far  delle  finez- 
ze a'Servi  Cuoi ,  non  prcic  la  via  piti  cotta 
dclGetfcmani,  divertì  un  poco  il  viaggio: 
Et  tdasìi  tu  in  Btikaniam  .  Lue. 14.  jtf.  e 
Conduce' tutto  Io  Duolo  in  Betaniaquafi 
due  miglia  lontana  d.i  Gerufalemme;  e  le 
dirai  divertimento  difltada  tal  un  dimanda 
la  cagione,  1  fanti  Dottori  riìpondon  tu- 
bilo, e  dicono,  choeiòfu  per  vi  lira  ria  di- 
letta Cala  di  Marta,  di  Maria,  edi  Lazzaro, 
n  quelli  molte  volte  accolto  nella 
lillà;  l'avevano  nella  fi—  — ** 
...  ito;  onde  il  Signor  be 
nella  fua  Gloria  mar  volle  ad  ....  , 
diltinzloncdi  affetto,  per  far  fapere  qual' 
egli  Ha  vedi)  chi  l'ama:  e  per  dar  l'ulti- 
mo Addio  a  que'divotl,  e  fcco  co 
Ln*ÀtlP.Z*KtniTmtUt- 


•  alla  Fetta  della  ma  Afccnlìone,  fu  conteni 
)  tod'indugiar  molteorea  falire  in  Cielo  . 
>  Dopo  quell'ultima  pruova  della  benigniti 
-  diGie«tCritlo;loper  miapattenonmila- 
1  feieròpiù  tentar  da  quella  malinconia  di 
;  Cuor  duubiofodelCuor  di  Dio, e  dc'fuoL 
j-  Decreti;  ma  prima  di  dubitar  dilui,  du- 
re biterò  di  me,  e  piangerò  di  non  fapere 
.  — .  a- {ancora  fe  lo  (ìa  ben  rifoluto  diamatclii 
n  quell  altitlìmo  Regno  di  Gloria,  è  inamortanto'mi  prevenne, e  in  riamaro 
ne  ceffa  rio  paffar  tntiala  vita  in  Qiiadrage.  è  tanto  profiUo  .  Con  quella  Comitiva 
adunque  daBetania  s'incammino  il  Signo- 
tcnonad  altro  Monte, chcal  Monte  Oli- 
veto  -.affinchè  da  quel  MuntciltetTo,  dacui 
inanninciatoavevala  Pailiotic,  incomin- 
ciafft  la  Gloriai  echi  veduto  l'aveva  alle 
falde  circondato,  diretto  di  affanni ,  nella 
cima  circondato,  e  cinto  lo  vedette  di  (pi cn- 
dori,ediluce:e  iicpataue,  che  la  via  del- 
la Croce  non  altrove,  ebein  Ciclo  và  a 
terminare.  Molte  coli  per  stradagli  di- 
mandaranoi  Difccpoli;  c  perchè  euilevac 
nuli  fi  ro:i'va:i  din-ila,  lÌic  ur'i  nun  fuQc 
perrcgnare  in  Tetra  in  Trono  fcnfibilc  di 
Regno,  gli  diflero:  Domini,  fi  in  timff 
rt  h<.c  rifiuta  Riinum  //rati  !  Adi.  Ap.  1.6. 
Signore,  giacché  voi  fiere  ufeito  da  tutte 

>i  a'  notiti  giorni  avrem  la  Forte 
vi  nel  paterno  volito  Soglio  dì 

.  che  viviamo  con  quello  noilroJ 
fphito  umano,  non  fappiam  concepire , 
chevi(ìacofadigrande,fen(  ' 


regnai;. 


va  in  una  fotmaaffaifupcrioce 
ità  di  que'  Rozzi  ,  non  ancor! 
lo  Spiaito  Santo,  non  negò  il  filo 
rintuzzò  folan 


ie'Dikei 


rifpofe:  Nan  tj 


et  ft/nit  in  fu*  fattfiut:  Non  tocca 
oi  fa  perei  tempi,  e  l'ore  del  le  difpoG- 
lidimio  Padre;  a  voi  tocca  a  (pettate  i 
litpetrafoffrire  le  dilazioni  di  ciò,  che 
matti  e  benché  altre  cofeco'l  mio  Spi- 
vi farò  fapere,  il  prima  però,  e  iE 
,e  il  quando  de' futuri  avvenimenti 
0  ad  altro  fapcie  È  rifervato:  fii*K~ 
.     fedite  in  Citiimt  qHstdnfi'C  indù*, 
mini  tòrtati  ix*lto.  lue.  14.  «■  Voi  fra 
tanto  riiitatevial  Cenacolo  in  Gerufalenv 
me,  ivi  allettarci'» tS-/ff,  quella 
Vinù.quello  Spitito.chc  io  vi  manderà, 
Aa  ad 
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nel  liiogiorno, 


:  chedifèquafii 
rivedici  In  modo  ,  chi 
Voi,tutt'altrida  voiifleflt,  andar  po(Iiat< 
*  combattere  .  benché  deboli,  e  pochi 
il  Mondo,  c  l'Inferno;  e  profeguendo  : 
confortargli,  mi  tenendogli  però  Tempre 
fofpefi  dell'ori  delle  fnc  piamene,  arrivi 
alMonre,  miròturtl  di  nuovo.eaggiunf. 
loro  alcune  cofe,che  non  lì  poflonoommet 
tcrc;  eferrattengono  un  poco  la  bramata 
Apertura  del  Ciclo,  G  perdoni  all'obbliga 
dellaLczione,  c  alla  grandezza  dell  'Euan- 
Eelio.Laptimacofa,  che  dille,  alrre  volte 
non  detta,  fu:  D*U  ,/i  mihi  on. 
fini  in  calo,  &i«  terra.  Mattb. 
Difcepi 


>,pov< 


D'ile, 


mortifica 


cifirib-,  ina  Tappiate,  che  voi  fitte  Difccpoll 
di  un  Mai-Aro,  che  tutto  può  in  Ciclo,  c 
ÌnTerra;e  inmanodi  luie  il  triplice  Im- 
perio della  Natura,  della  Grazia,  e  della 
Gloria.  Null'è.chearoe  nonfiafoggerro; 
e  purquant'hòdi  Signoria,  c  di  Regno  , 
rurtol'adoprerbpLrvoi  miei  Fedeli,  c 
taCMcrarruaSpofa.  Sp'ofa felice, di  si 
Spofofoffri  pertui  poco  la  lonrananz. 
godi  dell 'onnipotente  affillcnza  diluì . 
feconda  cofa  in  confeguenza  della  prima 


fu-  Eu*it  _ 
dati  adunqnedamo,chepit  tutto  ho  Ri 
"   leGenti,  n.ivipiic 


tintele  Nazioni,  penetrate  ad  ogni  parte 
della  Terra  ;  B*fu%jintti  r«  in  lumini 

putrii,  &  Fui',  &$firiiHiS**ai,  ;bi.c 

baite nando  tutti  in  Nome  del  Padre,  del 
figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo,  inftgnate 
loro  Sintrt  amiti/ ,  qn*cn>niiu  mandavi 
vpbii;  ad  offenare  l'Euangdio  ,  e  rutta 
quella  Legge  di  Grazia,  che  io  a  voi  sì  lun- 
gamente nò  infrenata.  Ed  ecco  del  Batteli- 
mo ,  come  del  primo  Sacramento,  efpreffo 
ancor  le  Parole,  e  (labilità  la  Forma .  Né 
fuacafo,  che  nel  ijiorno  dell' Afe  enfìone 
fuffe  ciò  pubblicato.  Il  Battefimoc  quella 
Porta,  perla  quale  lì  entranella  Chìclà  a 
godere  tafeliee  forte  della  Rigenerazione , 
e  della  Figliolanza  di  Dio.  Nel  giorno  a- 
dunque,  in  cui  Giesù  Crifto  colla  fua  A- 
feenzione  apri  finalmente  le  inacccffibill 
Portedel  Ciclo,  fuco'!  Baiteli  mo  in  ri  ma- 
ta  l'apertura  delia  Chiefa ,  affinchè  un  Re- 
gno corti fpondeffe  all'altro;  e  quandoin 
ferra  li  apriva  il  Regno  dcllaGtazia.fi 
apriffe  incielo  il  Regno.dclla  Gloria,  e 


in  tali  difpoiìzioni  quanto  bcnè'ii  fcuopré 
la  Mente,  che  prefiede,  erutto  di  Iponc'lD 
terzo  luogo  diffe:  iì*i  crtOdtrit  ,  er** 
etizuliu  ftarit,  ftlvn  triti  qui  veri  ncn 
errdidrrit,cindeMnatilitr.Mlt.ì6.j6.Chi 
abbcaccieràquella  Fede,  che  io  lafcio  pei 
Guida  di  falute,eco'l  Bsttefimo  rinafeerà 
Figliuolo  di  Grazia,  Tari  ancora  Figliuolo 
dìGloria;  maGloria  non fperi,  chilamia 
Fcdenon  vuole;  eoM'iiìeffofuonon  crede, 
te  farà  tefti moni o della  fna  Dannazione, 
Trionfafu  quelle  Parole  Lurero,  trionfa  1* 
Anabattifta,  Calvino  :  Lutero ,  perehèin 
quello  paffo  flimaalììcurara  la  fua  Erelìa, 
chepecla  Calure  balli  la  folaFcde;  eCalvi- 
no, perchè  con  quelle  parole  crede  incon- 
enfiala  Tua  bcllemmia,  cheperla  falute  ba- 
ffi tanto  la  fola  Fede,  ebene  pur  ncceflario 
fiailBauefimo,  mentre  Criflo  condanni 
fol  chi  non  crede;  e  non  fi  accorgono  1 
miferl,  che  il  Batrefimo,  ficcomeiSagra- 
mrntodi  Fede,  così  ancora  è  principio  di 
oflervanza;  e  che  per  clò.ficcome  laFe- 
de,  ferzi  il  fuo  Sagramenro,  noncFede, 
che  giuftificlii  ;  così  ÌISagramentodiFede, 
fenza  l'offervanza  della  Legge,  non  £  Sa- 
gramenro che  balli.  Che  giova  credere, 
ft  non  fi  rinafee  co'l  Batrefimo  ;  avendo 
Criflo  efpreflamcnte  infegnato,  che  Nifi 
quìi  ttnatusfurrii  ex  aqta ,  f>  Spirila  San- 
ile ,  nau  ftttfi  inlriìrt  in  Rtgnum  Dii  1  Jo. 
3.  Ma  che  giova  erTcrrinaio,  fccollarraf- 
greffioncii  torna  aniorire  fecondo l'efero. 
piodiAdamoi  avendo  l'i  II  elfo  Signor.  " 
quclloluogo 


è  quello  il  luogo  di 
cogli  empj;  bafti  di 


davi  tutu.  Ma  n 
venire  all'armi  cor 

aver  folamcnre  acc  

fargli  tacere.  Inqueflol 
tntnitm  iti,  qui  crtdidtrintìnic  fiqiuu* 
turxin  NtmintmniDtmtim*t\it>tnt ;  /:«. 
pùt  liquenmr  uni!  i  (ergemei  uiltm  ■  & 
tiftmm  quid  Merini ,  vnn  tii  nactbit; 
,  ...  *irn  marna  imfmixt ,  &  beni  baie- 
ini»,  Ih.  affinchè  poi  i  miei  Rigenerali  lian 
Minti, ed  abbiano  il  carattere  diFigliuoil 

?o tenti;  efli  non  averanno  nè  pompa  dì 
clii.nèfplcndocedi  Comparle ,  né  anda- 
wntidiFafto;  maaveran  la  Virtù  di  ope- 
it Segni,  e  Prodigi  ;  comanderanno  alla 
-  N«u- 
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Natura, e  faranno  obbediti;  favelleranno  dogiìll  Sole 
Intuitelelineue.enon  faranno  Andiate 
beveranno  il  Veleno,  e  non  faranno  n< 
cimi;  porranlc  Mani  fopra  gl'Infermi, 
l'infermili  di  cliì  faranno  lanate;  e  l'Ir 
ferno,  b Morte >  laNatura  ,el'Anefaran- 
noadifpofizlone  de'miri  Fedeli;  affinchè 
liccorne  effi  co  Ila  Moderi  ia,  colla  Pazien- 
za, co]laManfuemdine,eSimplicitì  fidi- 
fi  ingueran  da  tutte  le  Genti;  cosi  da  tutte 
le  Genti,  cds'Grandi,  e  Potenti  del  Mon- 
do fian  di  ftitiii  per  Maraviglie,  e  Miraco- 
li; c  nel  la  loto  Po  veni  ahbian  quella  Po- 
tenza, chenonè  conceduta  ad  altri  Figli- 
uoli,che  a'Figliuolldel.mioRegno.  No 


vile,  edabieua;  è  ci 


eriore  ad  oan's 
iperjmcdefimi. 
-.  Ni  accade  a' 


fcMonarchiedifpo 
onditc.  Quelle 

 iti  fon  quel- 


:o  Potere,  è  Poter  fòle 
frarantiFedeli-clielian)  ___  . 
lia'ctì  nollri,  chefaccian  Miracoli!  Pochi 
fon  fenza  fallo  ;ina  cbe.lmporta  ciò,  fc  fa- 
Io  fra  noi,  c  nel  Regnodi  Olito ,  fiorifee 
unirai  Virtù  di  Comando  :  Io  ben  sò ,  che  I 
facri  Efponitori  non  poco  penanoa  fpie- 
gar  come  fi  avveri  quella  promefla  fitta 
da  Girai  Criflo  a  tutrì  i  Fedeli  ;  ma  fé  a  rar 
èlecitodlreil  mio fenti mento,  GiesùCri- 
flononparlòdc'Ffdeli  in  concreto,  parlo 
della Fedein  alìratto;  ediqucriadille,  ebe 
i  contrafiegni  di  lei  farebbero  Hate  le  Ma- 
raviglie ;  perchè  la  fna  proprietà  da  lei  ìnfc- 

Erabilc  Hata  farebbe  la  Potenza  di  operar 
iiacoli.  Ondcé  vero, che  non  ognun, 
che  crede,  può  a  fuo  talento  operar  Miraco- 
li; ma  è  vero  ancora,  che  ognun  che  crede 
h.a  una  tal  Fede,  che  tempre  ha  la  Potenza 
de'MiracoIi, perchè  quella  Potenza  ir-' 

*   mirabiliproprieti;qiisrii  — 

utenza  ella  venga  all'efi 

  bl  quando  alla  Gloria  d  _.  . 

allaconverfione  del  Mondo,  all'urgenza 
de'negozj,  e  al  ben  deTedeli  conviene  - 
CosJiointendoqueftodifficile  EuangeliO 
ecosiio  di  quell'io  miferabile,  e  povero  ■ 
che  fono,  non  poco  mipregio;  perchè  ft 
bene  non  fò  Miracoli ,  sò  nondimeno ,  che 
hò  abbracciala  una  Fede,  che  quando  lo  ri- 
chiedati bifogno,  puòdir  


Uom  Miracolofo;  perchè  cib  di  ile  il  Signo- 
re allorché  alla  Fede  uromife  il  muovere,  e 

(m«n*reiMoiitl.lVt*'- 


piangefferc 
cmfi  tardati  all'ofe  uro,  il  pietofo  Signore 
fi  compiacque  con  imincnib  affetto  di  par- 
larceli; Fedtlimiei  ame  dilettillinii,  io 
parto,  invi  lafcio;  ma  putendo  non  vila- 
feio  aitano;  perchè  Ecce,  ecco, cioè,  di 
quello  punro,  che  pano,  vebifc*mf*m 


nibni  duini  u/qKt  td  nmfimmttkMim  {*• 
fu/'  .Matth.iS.2o.  Io  fono,  io  rimango  con 
voi,  cco'voftti  Forieri  rimarrò  fi  no  al  finir 
dc'giorniie  alla  mia  Chiefa,  quantunque 
lontano,  prefente  nondimeno  (irò:  I 


leonino: 


ia  Nati 


,  fi  ngol arce  didima, come  (pi 
;'jS- Cirillo;  3."cimti:i.if[!i-/.ia!Ì!.id;aj:.:[(i, 
 r.-^.^FigU. 


fui 


>  affili: 


■igli- 

Edatl 
S.  Girolamo  . 


tltoSpirit 

poco,  e  co'l  quale  vivrete  un  viver  più  cc- 
Icfte.che  terreno,  come  interprcia  Salvia- 
nò;  e  fina  Imcn  re  colla  prefen za  reale  della 
mia  replicati  Umanità,  che  nel  Sagramcn- 
ro  del  1  A  Ilare  fari  fem  prc  n  ella  Ch  i  eli,  q  ual 
Nocchiere  della  Nave;  nèmaidaeffa  par- 
tirà, perinfino  a  che  finita  nonfia  lanavi- 
Tazion della  vita,  e  terminato  il  cario  de' 
lecoli ,  come  crede  la  nofira  Fede;  e  in 
jualunque  fenfo  fi  prendano  tali  Parole  di 
ilesà  Crinc.iemprc  è  un  dolce  fenrirc,  che 
gliregni,che  fiagrande  in  Cielo;  epure 
ia  fempre  con  noi ,  e  per  .noi  in  Terra .  Ma 
avendociòderto,alzòeglilamanoonnipo- 

  Er  bentàixit  tu  ;  e  formando ,  com'è 

 i  fentimento,  11  potè  n  ti  filmo  fegno 

dellaCroce,benedruetuttiquei,chc  criui 
prefenti;  nella  Fede  di  quelli,  che  eranpre- 
fenti,  ben  ed  iffe  ancor  noi  lontani,  Etftri- 
i«irr  in  Calum;e  follevandofi  a  poco  a 
poco  da  Terra,  incominciòa  falire  verfo 
que'Cieli.chenonfuronmaldaaliribattti- 
ti  ;  ed  eccoci  all'Attenzione  beata, 
liquefi, 

 iSXnc;   

di  ella  favella  negliAtti  d< 
Santi  in  quello  palio,  i 
Ciclo,  ?■=— 


rotto;  e  ft  pbogo  no.e  he  ft 
ga  laTetra.fieallegran. 


ancora,  che  ia 
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Giesùfalga  l'Uomo  in  Ciclo.  Mi  S.Tom- 
mafo  dalla  contemplazione  entrando  In 
Tc:>los-:i.i,  liip-a  quelli!  Militilo elimina 
moltccorc;eia  prima  cofa  checerca,c!a 
fona  ili  quella  Voce  Afccnfionr;  e  diccene 
Afcenzioneé  un  Motoverfo  taCirconfc- 
renza  del  Mondo;  ma  un  Motofatiocon 
pròpria  Vinti  inoiricc- del  Mobile;  adiffe- 
rema  del  l'Alain  fio  ne  ,  fatta  conVirtùc- 
firinfeca,eimpreiraa!Corpoaffunro. Infe- 
condo luogo  efamìna.fc  ni  Virai  competa 
Veramente  a  Giésù  Cri ita,come  Uomo; per- 
chè tendere  per  viesi  aire,  c  con  moto  tan- 
toleg.eiero,cfub1ime,  fembra  rfferfuoridi 
tuiralasferadc!  Corpo  umano,  che  dalla 
propria  graviti  natur"'  


potrai 


l'Afra 


fi  Icolori/cono  mai  ì 
:c  fi  confervano.  Se- 
condo, per  ragion  del  fu  o  orli  zio  di  Salva- 
tore;pctchiavendociegli  co*l  fuo  Sangue 
meritata  la  Grazia,  eia  Virtù  morricc  alla 
Tallite;  avendoci  colta  (uà  Dottrina, edE- 
fempio  infrgnata  la  via;  conveniva  ancora 
chcegliaprilTeleclHurcPortcIdelClclo,  e 
al  Cict  portandoli ,  ci  moftrauc  il  modo  , 
co'l  quale  lì  perviene  alla  Gloria;  irnperoc- 
chèfc  culi  rimaneva  inTerrancI  Regno 
della  Chiefa  ,  ntlTnn  sverebbe  più  levati 
gli  occhi ,  eil  cuore  al  Ciclo  .ultimo  Ter- 
minedelia  fila  Venuta  in  Tetra;  onde  ciò 
prevedendoci  Profeta  Michea  ,  dicci  A- 

fallràllroneSignorc,  eco 


la  proprie 


icordieffodaS.Lu- 

dallaVirtù  Divina  fuaffunto, e  pollato  in 
Cielo;  con  tutto  ciò  egli  fall  ancora  per 
Virtù  propriaddla  (uà  Umanità;  prima  , 
per  ragion dcllTJmonelpoiiatica,  che  fa- 
ceva  ptopricrà  di  lui  ciò,  che  eccede  la 
porrata,  e  la  sfera  di  qualunque  Creatura  ■ 
Secondo, perla  Virtù  dellaG!orÌa,di  cui 
è  propria  l'Agilità  de  Corpi  glorificati;  ed 
aggiunge  ,  ebe  liceome  I'  Uomo  per  la 
Natura  Elementare  e  tempre  portato  al 
baffo  verfo  alCcntro;cosi  l'Uomo  ifleffo 
pei  Virtù  della  Grazia  è  fempre  portato  all' 
atto  coli' Anima, e  per  Virtù  della  Gloria 
ancora  to'!  Corpo  i  fempre  alla  fua  sfera, 
cioè,  all'aitlffimo  Empireo,  come  Fiam- 
ma fofpinto.  Bilia  doirrinaè  quella  per 
far  fapcrc  all'Anima  fantificata  colla  Gra- 
aiaqual  fiailfuomoiopiù  proprio: 


iodi  Cuore  debba  anche  il  Corpi 
auuefarfi  alla  fua  Gloria.  In  terzo  luogt 
efami n a, e  forfè  con  qualche  fbfpiro  di  man 
eia,  perché  Giesù, potendo  ruichcin  Tern 

"Stein  Odo 


«(Ter  Beaio,< 
dimeno  lafeiar  laTerra . 
edicc,  che  egli  ciò  fece,  non  perche  poco  ci 
amaffe,  ma  perchè  l'Attenzione  era  conve- 
nientiiTimaa  lui;  prima,  jicr  ragion  della  fua 
lWona,perchè  quantunque  in  Terra  avelie 
luttalafùaGloria,  e  (Tendo  nondimeno  la 
Ti  ii:>!nc!,i' proprio  di  corruzione,  di  ma- 
ral]!, li,  di  eli  lio,  oli  pianto,  noiuraluosc 


per  decenza  dilla  Gloria,  che  Jalilì'c  lafsù 


,  !p:.'i.cr 


Il  fé 


luiofalire  apri- 


gli occhi  de)  fno  Popolo  ra- 
do fcnfibilc  la  fua  Afcenzio- 
ne,  farà  cagione,  cheofjnuniliciri  dibba 
dire:  Edè  putvcro.clie  lì  pub  andare  in 
Cieloi  Edè  purecrto, cheli  noflro  Mac- 
, Signore,  eCapofalgadallaTerra  per 
n-.ui  fu  ol  k siiaci,cfue  membra  in  Cic- 
Ochebcl  Ialite  dopo  si  bella  Afcenzio. 
Dopo  tutto  ciò  conclude  S.Tommafo,e 
,  che  l'Afccnzione  di  Crillo  ,  benché 
fuffeCaiifa  meritoria,  fu  nondimeno 
Cauta  efficiente  del  celeftenoitro  Paradi- 
fbi  perchè  euafu,  che  rrovò  la  non  mai 
làputa  flrarls;  cfla  apri  le  non  mai  aperte 
Porte  dell'Empireo  ;  ella  a  tutti  sii  Eletti 
preparò  il  luogo,  come  protetto  l'iltefTo 
Signore;  F*d,t«r*nvàù  heum.  Jo.  14. 
Equclchcpiùè,  effapofela  nofiraKamra 
'  "-J—  cconciòfccesi,  che  S. 
uttii  Fedeli  dir  poterle 
.iA*".'™™- 
fatiiinCatiitfl;  ad  Phil.  3.  ao.Da  che  il 
Ciclo  è  aperto  a  insti  ,e  nel  pri'iio  Irono 
del  Cielo liede  il  Figliuolo  dell'Uompi  la 
convcrfaiionc  del  nollro  fpiriio,  cil  bel 
tempo  del  no  firn  cuore  non  ini  si  in  Terra, 
'  inGelo;e  il  Ciclo,  dove  il  Capo,  effer 
ivela  Patria,  la  Sede ,  e  l'Amore  di  tutte 
M  cui  bra.  Cos  I  conc  Inde  S.Tom  m  alo;  ma 
S.Glrolamoin  lecis  Hrcbraicis.S.  Paolino 
cplit.il.  ad  Lev.  e  chiunque  viGtò  i  hw* 
.chi  finii  i-r  lla  Giudea, dal  Cielo  tornando 
igli  occhi  in  Terra,  dicono  due  cofe;  eia 


idei  Padre 


jji-op«rv:oji:iHi:,Ju.i  iirpaiìiL-ik-,  mu:n'rri--  nim.-.  è,  1  tic  :!  liijnr-rL-  Litndo  in  Cielo 
le,  e  gloriole.;  e  (he  perciò  conveniva,  lafciò,  letUltirjie  lue  Veltigs'c,  che  ancor 


ojgi  fi  veggono, in  quella  cima  di  Monte, 
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rivolte  ad  Occidente;  „   

dn ,  eh:-  non  fole  lignificar  voIeffe,cht 
egli  già  dalla  abbandonala  .Giudea  ,  ; 
Roma  ,  a  Firenze,  all'Italia  C  rivolge 
va  ;  ma  volcfle  lignificate  ancora  ,  ^cbt 
noi  ilio  Popolo  dopo  la  Aia  Afcenfione, 
pili  rivoltar  non  ci  dobbiamo  all'Orien- 
te del  noftro  giorno,  ma  all'Ocello  del- 
la liofila  Morte,  e  a  qucllavia  fitblimc, 
che  di  là  dalla  noflra  Motte  ci  chiama, 
e  ci  afpctra  .  La  feconda  cofa ,  chi 
cono  i-  "  '  1 


Sanr'  Elcna  fabbricata  ad  effe  fullc  una 
Ghiera,  la  Chicfa  nondimeno  né  allora, 
né  poi  fofftì  mai  di  elfetc  coperta  da 
ietto  ;  quali  quel!'  orme  beate  ftnr  non 
volendo  in  Terra  fenza  la  villa  del  Cie- 
lo, a  noiadditinlavia,  e  dicano:  Il  volito 
Spirito  non  fia,  dov'cilvoflraCorpo;  e 


Signore? 

Gli  Efpofitori  dimandano  come  ve- 
iìiuc  In  quel  Giornodel  vero  fuo  Trion- 
fo il  benedetto  .Signore:  e  fpeditamen- 
ic  rifondono  ,  clic  egli  non  era  veni- 
rci ,  e  pure  aveva  una  belliflima  Velie  ; 
perchè  età  Amili*!  lamini  ,  ficai  vt/ìi- 
mtnts .  Pfjlra.  io»,  vcllito  di  Lumi  ,  i 
quali  .  per  confarfi  alla  debolezza  de- 
.gli  occhi  mortali  ,  fi  colorivano  denlà- 
ineiue  alla  nollrale  ,  ma  eran  pelò  Lu- 
mi di  Gloria  .  Veftir  di  Lumi  ,  veflir 
e  di  Gloria  lettura  per  ma- 
azia  ,  ò  la  bella  Vede  che 
il  E  pur  quella  è  la  foggia  ,  quella  il' 
"    a  di  veflire  in  Cielo.  Miferi  noi  , 


Nuvola 

rutta  lumeggiata  attorno,  e  non  men  bel- 
la ,  che  invidiofa  ,  ammantandolo  tutto 
l'involò  affano  alla  villa  della  Tetra;  e 
allora  fu  ,  che  la  Chiela  incominciò  , 
quali  Vedova  fcnia  Spofo  ,  a  dilettarti 
di  pianto ,  e  a  date  in  Terra  fullc  pun- 
te, come  chi  Tempre af^ettadl  efferchit- 

folarfj  nell'  amara  Tua  lontananza  ;  per- 
chè le  ella  i  lontana  ,  non  è  con  tutto 
ciò  del  fuo  Spofo  poco  informata  ■  La 
Nuvola ,  che  coprendo  Giesù  Ctifìo  fe- 
ce tutti  gli  fpettatori  dolenti  ,  per  fen- 
timcnto  di  tutti  i  Santi  ,  tapprefenrò  la 
Fede  ,  che  a  gli  occhi  toglie  il  vedere  ; 
ma  la  Fede  >  Te  è  qua!  efier  deve  ,  é 
tale  ,  che  può  confolare  qualunque 
grand' Anima;  perchè  è  veto  ,  che  men- 
tre  fi  crede  ,  veder  non  fi  può  ;  ma  è 

tofi  ftCdefr^matom|Sgno«  j  e  chi 'ha 
Fede  ,  con  Acutezza  infallibile  dir  può  ; 
Io  non  lo  veggo  ,  ma  fo  di  certo  ,  che 
egli  vive;  clic  egli  regna  in  Ciclo;  che 
egli  è  grande  ;    che  nulla  dir  fi  può. , 


Infinita 


della  fui 


afpett 


>  Felle. 


di  Gloria 


c  fra  te 


vdìirt 


ufanza  de'  Beati 


vpgli 

allorché  tutti  fa  Crucia  flava" fuiì'a  cima 
del  Monte  colla  fronte  alzaia  j  e  cogli 
occhi,  co'l  cuore,  colla  maraviglia  ,  e 
co'  fófpiri  accompagnava  il  fuo  Giesù  > 
che  faliva  ;  San  Luca  dice  ,  che  quando 
Giesù  fu  in  qualche  dilìanza  dalla  Ter- 
ra ,  che  probabilmente  tu  quanto  por- 
tava I'  occhio  fino  alla  mezzana  Regio- 
ne dell'  Aria  :  Nubi,  /«/«gii.  „m  «f 
Ad  P.  Zumili  TnuUI. 


òlazione  quaggiù  n_  

ulazione  di  Fede  !  Sottratto  dalla  Nu- 
da colla  Schiera  de'Rifoni  dall'infer- 
10,  profegui  iti  per  il  Cielo  il  fuo  cam- 
nino  il  Signore  ;  t  i  lacti  Interpreti 
;ongÌ  otturando  11  fuo  paiTo  per  quegli 
fpazj  immenfì  affermano  ,  clic  più  tem- 
io  egli  Tpefe  In  fallr  quel  piccolo  tratto 
Lilla  Tetta  fino  alta  Nuvola,  che  in  fa- 
ir dalla  Nuvola  quegli  interminabili  rni- 
ioni  di  miglia  ,  che  ,da  tutti  l'Aria  cor- 
ono lino  all'  alrillìrno  Cielo  Empireo  | 
'"    *  :iofò  Signore  ,  pei  dae 


tifarli  i 


a  fua  Cbiefa  d 
celefle  carni  " 


4!  (od- 


,  _  poco  ,  e  a 

  andou"  dalla  Tet- 

c  fempte  più  crefeendo  in  fulgore  : 
allor    che  i  fuoi  Diletti  più  veder- 
lo potevano  dalla  Terra  ;  egli  , 
„..do  tutta  la  fua  Inenartabil  velociti, 
in  un  batter  d"  occhi  >   in  un  baleno  , 
Al  J  "Si- 
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agile  al  par  del  Penderò ,  pattando  tur-  fo  .  E  II 
,c  le  Sfere  ,  penetrando  rutti  i  Cieli  , 
lardandoli  l'otto  tutte  le  Stelle  ,  giunte 
alle  fiibl  imi  (lime  in  attivabili  Porte  della 
celcfte  Patria  .  Pretto  fi  fa  ad  arrivare 
In  Cielc 


aperte  11  prima  volta  al  Signor  delle 
Vimt  >  non  furon  più  chiufe  a  chi  per 
carattere  della  Cita  Fortezza  inoltra  qual- 


Terra 


Mi  a 


E  fil  : 


  ,__  e  Porte  ,  a  quegli 

eterni  Diamanti  >  cjic  fece  egli  ì  È  che 
legni!  David  per  farci  concepire  ifitut- 


Liri- 


che dio 


il  Profeta  ,  egli  entrato  farebbe  sì 
toflo  ,  fc  flato  fou"e  meno  Vittoriofo  . 
Parve  ciò  nuovo  ad  alcuni  della  (ita  co- 
mitiva» clic  cran  certamente  Angeli  Fo- 
rieri ;  onde  fattili  alle  Soglie  beate  > 
con  alta  voce  diITcro  a  que  di  dentro: 
Principi  cufiodi  dell'ampio  Regno  apri- 
re ,  che  indugiate  !  le  Porte  ;  e  voi  ò 
Porre  eternali  ,  allargatevi  tutte  ,  che 
già  è  qui  il  Re  della  Gloria  :  Attilliti 
{trini,  Princifu  ,  vi/irti  ,  V  tlcvtminì 
fori*  tnrnalti  ,  &  imnibit  Rix  G/s- 
ri*.  Pfalm.  13.  I  Principi  di  dentro  per 
far  venire  in  palefe  la  Verità,  e  far  più 
'       l' Entrata  ,  rifpofcro  1  Quìi  tfi  iffr 


che  bella  Clea..—  ... 

Quali  poi  fuflero  le  accoglienze  di 
ire  ■  quali  gì'  incontri  di  applaufo  , 
quali  gli  Archi,  quali  le  Trombe,  qua- 
"  le  Precettive  di  Trionfo,  ediFefla, 
ne  li  fecero  al  Figliuolo  deli'  Uomo  , 
come  i'  Eterno  Padre  a  tal  Figliuolo 
_ichiaraue  il  Tuo  eterno  amore ,  con- 
verrà riparlarne,  quando  parlar  ne  (a- 
premo  in  Cielo  ;  e  quando  vedremo 
ciò,  che  come  troppo  luperiore  allano- 
Itra  portata ,  te  Scritture  non  dicono  . 
Per  ora  baiti  dire  quel  che  il  folo  San 
Marco  accenna  9  il  quale  per  dir  tutti 
in  poco,  dice,  che  arrivato l'eccclfoSi- 
gnorc  a  quella  Regia  dove  neffun  v'  è, 
che  non  fia  beato,  fu  metto  afcdercal- 
la  delira  del  Padre-  Stdit Àdrxiti,  Dri. 
\g.  Ciò  che  prevedendo  David  rife- 
le  paiole  dette  in  tale  occafìone 
dall'  Eterno  Padre  ,  e  così  lo  fa  parla- 
Dixìt  Diminuì  Dimiai  mia  .-  Stdt 


R,x  Chr, 


Chi  è  roteilo  n 


.  ...  è  che  attuili!.  ,  _.. 
un  tal  Nome  (  1  Forieri  alla  difficolti 
ben  pronti  ,  non  diedero  il  Nome 
pubblicarono  con  voce  maegiore  I 
qualità  del  Re  delia  Gloria ,  è  dittero 
Diminuì  finii  ,  &  {inni  :  Dsmini. 
firmi  in  prtlir  i  Burnirmi  virmum  if/ 
rfi  Rtx  diri* .  Quel  che  in  Battaglia 


ha  v 


0  l'Inferi 


ha  fuperata  la  Motte  , 
liberata  tutta  la  Gente 
gnor  delle   Virtù ,   quello  è  Ri  della 
Gloria  j  nè  voi  a  taf  Signori 
da!  Padreé  prometti)  l'Impcric 
der  potete  le  Porte  ■  Al  fuon 
glie  ,  di  Virtù  ,  e  di  Vittori! 
furono  le  gemmate  Porte  cte? 
ttò  il  Re  della  Gloria  i  mof 
ferite  a  tutta  I'  ampia  luminoliUIma 


Vien 


<i  Figli- 


uolo ,  e  lied!  alla  mia  delira  -  Quando 
altro  flato  non  ii  fuffe  di  grande,  que- 
llo (qlo  era  a  baltanza .  San  Tommalb 
Agofiino  fpiegando  qucfle  pa- 


iole 


■  3.  pan 


i  Dtx- 


jhc  quel  Stài  lignifica  poueuo,  ii 
labilità,  e  quiete 

trii  lignifica  ptima  Gloria,  e  primato  di 
Comando,  e  d'Imperio;  e  che  per  ciò, 
l'Eterno  Padre  dicendo  al  Figliuolo, Si- 
de  À  dcxirii  meii  ;  volle  dire  ;  Non  è 
più  tempo,  ò  Figlio,  di  (tare  in  atto  , 
e  in  efercizio  di  valore  ,-  e  di  concui- 
fta;  i  tempo  di  federe,  e  di  fruire  dell' 
acquiftato  Regno  .  Siedi  adunque  ,  ed 
entri  in  poffefib  dell'eterno  tuo,  ed  tal- 
mutabil  Trono  ;  e  il  Trono  tuo  fia  al- 
erai perchè  per  I 


3  divini  Natura 
tua  Natur. 


»!  qra'n'torupe': 


ii  voglio  in  grandezza  diTrono,  d'Im- 
perio, e  di  Gloria.  Così  par  che  rpie- 
gbi  S.  Toramafo ,  ed  io  per  meglio  in- 
tendere quella  fpiegazione    aggiungo  , 


che  qua 
gnifichi 


in  quello  luoguo  fopcrioriià  di 
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Patto,  mi  uguaglianza  di  Mirili;  lìgni-  colli  Fede  .  Tornite  per  tinto  al  l'olito 
Act  nondimeno,  che  il  Governo  tutto,  Cenacolo;  efappiare,  che  il  vedrò  Mio 
i'jmmiTiiilral'™.  iMi'airn  Imnfrin  r  flro  tornerà  a  fuo  tempo  dal  Cielo:  Qnt- 
madmtdum  vidifiii  ma  nailon  in  cxUw. 
Act.Ap..i..  ti.  etol  lo  vedrete  tendere  , 
co:nt;  veduto  l'avL-rrin  CidufclircicioÈ, 
coli1  iiìefla  Potenza  ,  coli'  ifteffi  Gloria  5 
ma  non  già  coll'illcflb  Volto;  perche  11 
Volto  di  lui  in  quel  giorno  non  lira  pili 
'  "    '  Redentore, 


.  ._  mi  ni  lì  razione  dell'alto  Imperio 
fidato  ,  e  comincilo  al  Figliuolo  dell' 
Uomo  ,  che  fiede  a  delira  del  Padre  , 
quali  egli  fia'  Virtù  e  Braccio  dell'  On- 
nipotente Signore.  O  quinto  in  su  è 
attivata  li  nollta  Natura!  Quinta  Glo- 
ria riport.in  le  nofire  Ferite  !  E  chi  di 
noi  è  più  ferito  e  percoffo, quamomo- 
tivo  hi  di  mirare  in  Cielo  ■  dare  fon 
tanto  onorate  le  nolfrc  Piaphe!  Mentre 
nli  cofe  con  Ineffabil  novità  di  conten- 
to vcdevanll  in  Cielo  :  due  Principi  di 
quella  fovrana  Corte  G  (piccarono  dall' 
Empireo,  e  in  bianche  Velli  ,  come  In 
quel  di  di  Trionfo  conveniva  a  gli  An- 
geli ,  facendoli  vedere  a  quelli  ,  che 
nel  Monte  Oliveto  Davano  ancora  oriti 
aiiclla  >  or  in 'quella  parte  di  Cielo  mi- 
vedere  fe  altro  dello  fparito 


r  potevano  T 
Viri  Galliti ,  q«d  fi 
Cahm  ì  Che  fiate  v 


differì 


i  Giudi, 


e  di  Rcg 


m.  Ara 


parole  abbaffironò  quel! 
gli  occhi  ;  bagiarono  feaia  dubbio  l'ulti- 
me vclligie  degli  adonti  Piedi;  tornaro- 
no all'  abbominevo!  Gerufalemme;  c  nel 
Ccmcolo  fi  ritirarono  a  con  templare  con 
lagrime  ciò  ,  che  veduto  ,  ciò  che  udire 
avevano  in  quel  giorno  .  Atiilììmo  Gic- 
<ù  ,  giacchi  ranco  alto  in  voi  condotto 
te  li  noterà  Umanità,  e  in  tanta  Già- 
collocata  1'  avere,  fate  si  che  ella  in 
più  non  cada,   né  di  cader  più  Q 
compiaccia  ;  ma  in  voi  tempre  mirando 
impari  la  ftrada  ,  che  aperta  ci  avete;  e 
Tempre  mai  (olpiri  al  termine  delle  immen- 
fe  voltre  fatiche  e  del  viver  sottro  raor- 


F ine  dell'  Eimngclù, 


A»  4  LE- 
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Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  Prima. 

Affai  Apofìolorum. 

Della  Venuta  dello  Spirito  Santo  )  Copta  di  che  fi 
fciogliono  varj  dubbj. 

H  Semplice  il  Titolo  ,  e  mode-  [ 
'1  (lo  l'Amore (  ma  la  Materia  I 
o  Libro,  elle  { 


in  è  si  dozzinale 
che  nonmeriti  l'attenzione 
e  lo  fiudio  di  chiunque  brama  di  effe 
ben  dotto  nella  nollra  faniiflìma  Fede 
L'Autore  del  Libro  è  quell'iftcflb  San  Lu- 
ca, che  fetide  il  terzo  Eiiaueclio  ,  e  che 
fu  compagno  >  e  come  vogliono  aitimi 
Anturi,  (irci  to  Parente  dell  'Appo  II  olo  Pao- 
lo. Il  Titolo  c  prefo  da' Sudori,  da'Viag- 
gj,  da'Prodigj,  e  daN'Imprcfc  degli  Appo- 
Holi,  che  Furono  quelli ,  i  quali  al  Tuono 
della  tot  Voce  andar  fecero  diverfamen- 
te  il  Mondo  .  Mà  perche  tutto  ciò,  che 
di  Grande,  e  di  Ammirabile  inqucitoLt- 
brofi  narra,  Opera  fu  di  quello  Spirito  , 
che  avendo  al  principio  adornato  i  Cie- 
li, arricchita,  la  Terra,  e  del  la  Natura  for- 
mate tutte  le  Bellezze  ,  venne  dipoi  in 
Fcrfona  ad  illuftrar  la  Dottrina,  ad  am- 
pliare 11  Regno,  ad  efaltare  il  No;iv.-  .iti L' 
Umili/limo,  del  Pazienti  Aimo  Gicsù  Sal- 
vatore; eeo'l  Nome  diGicsù  Salvatorea 
rinovar  tutu  la  faccia  della  Terra;  perciò 
é,  che  da  S.  Giovanni  Grifoilomo,  e  da 
Entjmio,  il  Libto  degli  Ani  Appollolici 
con  alti  o  Titolo  è  appellato  EuangcUo  del- 
lo Spirito  Santo;  e  quello  a  incfembra  il 
Titolo  più  confncevolc  ,  e  proprio  di  un 
Libro,  in  cui  dopo  la  venuta  del  Verbo  , 
e  della  fiia  ammirabile  Vita,  e  Morte  , 
ii  narra  la  venuta  del  divino  Spirito,  e 
la  incompatabil  Virtù,  colla  quale  eglidi 

Riformazione  del 
a  San  Luca  la  fem- 


0  Nome,  ed 
di  fegu 

mi  ancor  per  un  poco  ;  mentre  io  prima 
di  perder  la  voce  ,  e  ferrar  gli  occhi  a 
quella  Luce  ,  con  qualche  fentìmento  in- 
voco lo  Spirito  Autor  dell'  Opera ,  e  Io 
prego  a  venir  fopra  di  me, che  dico, Co- 
pra di  voi  che  afcoltate,  ca  far  si,  che  io 
per  bene  incominciate  incominci  da  lui  ; 
e  la  fua  Venuta  fia  principio  non  meo 
del  noflio  vivere,  che  del  mio  favellare. 

Molte  fono  le  eofe  ,  che  oggi  convie- 
ne fpiegare  ;  ma  per  ifpicgarlc  ordinata- 
mente ,  a  tutte  é  ncccùario  premettere  il 
mcmorabil  Fatto.  Dal  Monte  Olivero ,  c 
dall'  ultime  vclìigie  di  Gìcsù  Crillo  In 
Terra,  fi  era  ritirato  tutto  loSmclodc" 
Crillianl  nel  Cenacolo  in  Gciufalcmme; 
erano,  elfi,  comeavvifaSan  Lucane! pri- 
mo capo,  cento  venti  in  circa;  piseol  nu- 
mero, povero  Regno  ,  timida  Spola  del 
Signor  delle  Virtù  ,  e  del  Re  della  Glo- 
ria. Ma  da  tali  principi  forget  doveva  la 
futura  grandezza  della  Chìelà.a  fin  che  el- 
la crcfccndo  dipoi  fi  accorgerle  qual  fufle 

10  Spirito,  per  cui  ella  tanto  crefeeva  ;  e 

11  Mondo  reftauc  attonito,  che  una  Pian- 
ta li  tenera,  e  baùa  al  principio  ,  dilatar 
potefle  i  fnoi  Rami ,  c  tlender  le  Braccia 
per  tutti  i  più  lontani  Climi  della  Terra. 
Or  cucili  pochi  Fedeli,  fparim  l'adorato  Jo- 

scftro,  incominciando  dopo  luiafif- 
i  occhi  quid  in  toro  Stella  nella  fan- 
a  Madre  di  quello,  eadafeoltar  le 
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e  cotta 


alle  promette  di  GìesùCritto.  Ma 
ttcchio  loro  qiial  fa;  SanLucadice,  clic 
(fli  Erane  perfevtranies  ananimiier  in 
Ormane  ,  cubi  Mutieribus  ,  &  Maria 
Mairrjef».  Cap.i.  n.  i+Oravandi  gior- 
no, orav  «idi  notte,  nèoravanmai,  che. 
alte  Orazioni  loro  non  accompagnattero 
folpiri,  e  gemitìi  e  gemendo  Tempre,  ed 
orando,  ttavati  come  chi  affetta  ,  e  bra- 
ma ,  né  fe  ancora  a  che  fh  chiamalo  ;  e 
perchè  II  Cenacolo  era  nel  Monic  Sion 
viclnillimo  al  Tempio,  né  il  Tempio  c 
]Ì»Sagrifizio  amico  era  ancora  abrogalo 
dalla  venuta  dello  Spirito  Santo,  c  dalla 
nuova  fuaLegge,  erti  cauli,  c timidi  ufei- 
vano;  Et  tram  in  Temile  fandanie!,  e? 
btniiitentii  Don»  .  Lue.  in  Euang.  cap. 
14.  nuca.; 3.  e  nel  Tempio  affittendo  all' 
ormai  languente,  e  freddo  Sagrifizio,  lo. 
davano  Iddio  ,  fuU'elpettazioiic  di  quelle 
gran  Novità,  cheti  preparavano  in  Cie- 
lo. In  tale  apparecchio  riservati,  etimi- 
di  pattarono  que'  giorni  della  lor  Solitu- 
dine} e  (arrogato  al  perfido  Giuda  S.  Mat- 
tia nel  l' Apposolato,  come,  per  non  di- 

ronó  finalmente  alla  p[om£eff™°éd"arp ca- 
tara ora  della  rilevazione  del  loro  Spiri- 
to .  Era  il  decimo  giorno  dell'Afccnfione, 
e  il  quinquagelimo  ,  deno  perciò  Pente- 
coite,  della Pafqua,  cioè' d ella Refurrez io- 
ne del  Signore  .  Tutto  il  Cenacolo  era 
nel  (olito  fuo  e  fere  i  zio  di  orare, edi  pian- 
gere; quando  fui  principio  di  Terza,  tre 
ore  doppoIanafcitadclSole.oiadeltinat» 
al  Sagrifizio,  e  all'Orazione,  Fatiti  efi 
repenti  de  Cala  few,  fi  udì  a!  l'i  Riprovilo 
un  gran  iliono;  e  il  luono  fu  Tan<tnam 
Spiritai  vebemenrii ,  come  un  fremite,  di 
Vento  impetuoso,  che  dò  lignifica,  con 
belli/lima  amfibologia,  quella  paiola  Spi- 
rimi. Ma  non  iti  Vento,  fu  Aura,  fu  Ali- 
to di  Olinipo!:  un-  iliìl  .  illiiUu  Spi  ritti  di  A- 
rnoro  che  venendo  fallibilmente  dal  Cle- 
to, commolTc  l'Aria  ,  fcoITc  alquanto  la 
Cafadilctta;  ma  non  recò  fpavento,  recò 
conforto;  e  fe  pur  fece  qualche  poco  teme- 
Timore  non  fu  pifiìone,non  fu  de- 


(orprefa,  e  Remante.  Tremava  adunque 
1,  non  ancor  bene  informata  Spc~ 
,  ....  Cenacolo,  e  co'J  fuo  tremoredi 
Religione,  edi  Fede,  intignava,  che  alla 
Carità,  e  ai  Doni  fupcrni  preceder  mal 
fempre  deve  il  fatuo  Timor  di  Dio,che 
quandofirende  più  amabile,  allotaè,  che 
vuol  effer  più  temuto.  Ma  allorché  ogn' 

.on  petto  tremante,  ifpetrava  ciò,  chi 


1  sigm» 


:  Appari 


.     .  feditili» 
jnfra  fingalm  torum  :  Scefe  come  lumi- 
nofa  Pioggia  di  Fuoco ,  che  divifo  in  va- 
-'  'ammea  foggiadi  Lingue  arde,  ni,  (o- 
:iuu  li  posùi  e  .1  cipridi.  qiie'Fc- 

òlaftu Fiamma,"  Tua  Lingua,  eli 


_  diSpiri 
aquellaferabianza  di  Fuoco  l'infinuò 

moti  !è;;timenti,c  r.cnpiii  clpi-.mcu- 
empera  di  affetti,  e  di  fpirito.  Tale 

 promefla,  ed  afpettata  Venuta  dello 

Spirito  Paradito  ;  e  quello  fu  il  nuovo 
Battcltmo  di  Fuoco,  o  più  rotto  la  Con- 
fermazione della  Cliiefa  da  Gicsù  Gillo 
"  aita,  che  da  quello  giorno  nonebbe 
ne  confini  di  Regno  ,  né  limiti  d' 

'la  perchè  te  cofe  grandi  pretto  lì  di- 
...io,  e  tardi  s'intendono, .molte fono  1» 
cole  ,  che  in  quello  fuccinto  ,  c  plano 
racconto  di  San  Luca  è  neceffario  fpiega- 
e  ;  e  perchè  la  Spiegazione  fuppone  la 
lilfìcoltà,  oìlMiflcrio,  iofccondoil  me- 
odo  della  Lezione  proporrò  tutte  te  cofe 
ICC  modo  di  dubbj .  Il  primo  dubbio  adun- 
que, dal  quale  molto  dipende  quella  Le- 
eone, e ,  per  qua!  cagione  la  Terza  Pcrfona 
lei!'  eccclfa  ineffabile  Trinità ,  li  appelli 
SpiritoSanto.  Spiritoc  il  Padre,  Spirito 
'  1  Figliuolo;  e  l'uno,  ci' altro:  ficcome 
Spirito  fempliciflìmo  ,    fenza  veruna 
impolizìon  di  Materia;  così  è  fantiflì- 
o,  lenza  veruna  mittura  d' imperfezio- 
:.  Perchè  adunque  la  fola  Terza  Perfo- 
icquella,  checon  ral  Nome  fi  appella  1 
A  quella  d  i  fficol  tà  San  Tommafo  i.p-quzft.  ■ 
36.arM.ccon  San  Tommafo  gli  alni  Teo- 
logi rifpondono,  cfiebenclic  il  Nomi  'li 
Spititolccunde  lama  lignificazione  efien- 
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Siale  fia  Nome  comune  all'altre  due  Divine 
Pcrfor-c  i  fecondo  la  tua  fignincazi 
fonale  nondimeno  è  proprio  della  Terza 
Perfona  iblamentc;  e  la  ragione  di  ciò  i 
p creili-  io!.i  .2  Terza  Pcn'ciu  t  fucilai  ili: 
procede  dalla  Volontà  del  Padre,  c  del  Fi 
gliuolo,  come  dalla  Volontà  degli  Amai) 
ri  procede  l'Amore;  e  perchè  l'Amore  da 
Eli  Amanti  procede  con  un  ceno  moro  d 
Vuoivi,  <■  <ii  C'ii<Tt  ..■:[.,  l'Ai 


i  dilati 


«Spiri 


quali  di  chi  a  ripofar  in  altri  IL, 
nffettofofplraiperciò  è, che.  la  Terza  Pei 
fonatìngolarinentefia  l'altre  fi  appellaSpi 
riioi  e  Spirito  Sanro  ;  perchè  non  eden 
dolaSantiià  perSant'Agotlino  altro,  clv 
Ordaamandi;  Ordinccd  Acmoniadiama 
re  il  primo,  e  (bramo  Bene  per  fc ,  e  tini 
gli  altri  beni  per  lui  ;  eoo  qnal  altro  più  con 
ficcvolc  Aggiunto  chiamar  fi  puorc  quelk 
Spltir.0,  che  è  il  primo,  e  (omnia  Amo- 
re, co  l  quale  il  Padre  ama  11  Figliuolo!  il 
Figliuolo  ama  il  Padre;  e  fcambievolmen- 
rc  amandoti  iti  fc  mcdefiml ,  e  nell'infini- 
to li  (Ter  loro,  con  ordì  nati  Hi  in  a  Carità 
amano  ancor  noi,  e  tutte  le  cole  ,  che 
etli  fecero  degne  di  Amore  ì  Noi  flimia- 
1110  tifili  ik  laSamiiàicpurliSanilià tutta 
confitte  in  una  cola  lommameiitc  genia- 
le, e  cara,  qua!  è  l'amare  11  vero,  e  forn- 
aio Bene;  ciò  ,  che  e  tanto  vero  ,  che  lo 
Spirito  Divino  fai  perchè  è  perfettillìmo 
Amore  del  vero  ,  e  fommo  Bene  ;  perciò 
a  luila  Santità  Perforata] ente  fi  atcrive.e 
Santo  per  antonomafia  lì  chiama  .  Pollo 
-ciò,  facilmcntcfifpieganatuttelealtreco- 
fc  ,  che  allo  Spirito  Santo  fingolarmcnte 
fi  aCrivono,  cioè,  la  Santlrì.le  Grazie, 
IcConlolaiioni,  e  tutti  quegli  altri  doni, 
che  dalla  mano  liberale  dell' ÀltilTimo  pro- 
vengono a  noi  ;  imperocché  eflendo  Io 
Spirito  Santo  quel  fan  ri  filmo  Amore,  co't 
quale  noi  tutti,  amati  fiamo  nella  nofira  O- 
ligine ,  cioè  ,  nella  Divina.  ErTeiwa  ;  a 
lui  gi ultamente  fi  aferive  tuttociò,  che  fi 
aietive  all'Amore  i  e  perchè  all'Amore  fi 
atcrivono  lecoitefieiuitceìegenrilczzei 
perciòéicbe  alla  SpiritoSantò  fi.  attribuì- 
feono  tutte  l'Opere  di  Liberalità,  di  Mu- 
nificeoza ,  e  di  Bontà  c  come  al  Padre  , 
per  edere  il  Principio  delle  Divine  Origi- 
ni, fi  attribuirono  tmtc l'Operedi  Onni- 
potenza; e  al  Figliuolo,  per  cflcre  11  Ver- 
bo del  Padre,  tutte  ['  Opere  di  Sapienza 


folo  lo  Spirito  Santo 'c  quello,  che  pei 
ditìinxione  di  Perlina  meritamente  ri- 
porta  il  Nome  di  Spirito  Vivificante , 
che  a  tutti  dà  Vita  ;  di  Spirito  Santifican- 
te, cheanmi  dona  Santità;  di  Spirito  Pa- 
raclito,  che  tutte  te  cofe  rallegra,  protegge 
e  confola  ;  di  Spirilo  Fecondatore  ,  che 
al  principio  del  Mondo  patteggiando  l'o- 
pra J'Abiub  dell'Acque,  diede  agliElemen- 
tiilpartorirciò,  che  di  nuovecofe  nafeo- 
no  al  giorno .  Perchi!  poi  il  primo  Dono, 
e  la  prima  di  tutte  IcGraiie,  altro  non  è  , 
die  l'Amore  Iteflb  dell'Amante;  perciò  é 
ancora,  che  lo  Spirito  Santo  ,  cioè,  l'A- 
more, co'l quale  amati  fiamo  da  Dio,  da' 
Teologifi  appella,  Prìmtm  Damm  Dei  ; 
il  pròno  di  tuitii  Doni,  che  da  Dio  rice- 
vuti abbiamo  ,  ancor  prima  dcll'cffer  no- 
ttro  ,  ab  zterno  i  eflendo  che  ab  «terno 
colla  Pcrtòna  dello  Spirito  Santo  amati 
 Ji  Dio.  Non  poco  per  tanto  pro- 
li Crino  alla  Chi-Fa  fua  Spola  , 
lei  promife  di  mandariedalCie- 
lo  quello  Spirito  Vivificante,  che  procc- 
detidodiLui ,  come  dal  Padre ,  da  lui  anco- 
ra, come  dalPadte,  mandarli  poteva;  né 
la  Chiefa  ufa.una  preghiera  impropria  allor- 
ché al  Ciri  rivolta  dice:  Fini  PmifPau- 
firum  :  veni  Déior  At*nittatt  :  vini  Lm- 
mmCtrdiumy&c.  perchè  nè  più  prontet- 
rer poteva  Glesù  Crilto,  ne  più  dimandar 
poteva  la  buona  Spola, che  dimandar  PA- 
mortuo.cilfanto  filo  Spirito.  Ma  tornii* 
raoanoi. 

Il  fecondo  dubbio  i,  perchè  quefto  Di- 
no Spirito  fcefo  dall'alro,amaiTe  venire 
.  forma  di  Vento  ,  e  poi  di  Lingue,  c  di 
Lingue  di  Fuoco  .  In  quello  dubbjocan- 
vienlìippot  come  certo,  che  ne  il  Vento, 
né  le  Lingue  di  Fuoco  erano  la  Pctfòna 
Itelfa  dello  Spirito  Santo  ;  perchè"  quella  5 
la  differenza,  che  correttala  Venuta  della 
Seconda ,  e  la  Venuta  della  Teraa  Perlo, 
a  Divina  .  La  Secondi  Perfnna  ,  cioè, 
Figliuolo,  venne  in  forma  diUomo,  in 
formi  di. Servo;  ma  in  modo,  che  b  lor- 
di Uomo  ,  e  di  Servo  non  fu  a  luietirin- 
a,  in  quella  maniera  ,  che  etlrinfeca  a 
i  è  la  Velie,  efie  ci  ricopre  ;  fa  Intron- 
ferà, hi  intima,  fu  unica,  ipoflatlcaroente 
a  lui;  perchè,  come  parlatiti»  laScuola; 
Himaniuthit  à  Verbi  affami* in  UH- 
ultra  Pfrfan*  .  U  Umanità  ,  la  Forma  di 
Uomo ,  la  Forra,  di  Servo,  fu  prefa  dal 
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Vctbo,  per  far  con  effa,  c  colla  Na.__ 
Divinaun  fol  Comporto,  unafola  Ango- 
lari (lima  Perfona,  a  cui  tuttigli  Attributi 
di  Uomo,etutci  gli  Attributi  di  Dio  con- 
venllTcìo;  né  mai  per  I' avvenite  fuffe 
tempo,  incui,coniftuporcdl  tutte  le  In- 
telligenze, il  Figliuolo  di  Dio  non  potei", 
fceuer  chiamalo  con  mira  verità  ancora  Fi- 
gliuolo dell'Uomo.  Ma  non  così  venne 
giammai  lo  Spìrito  Sauro  .  Scefe  egli  al 
principioin  Formidi.Venro  fapral'AbiQo 
dell'Acque-,  fecfc  fopra  il  Rcdenrore  nel 
Bauclìmo  di  Giovanni  in  Forma  di  Colom- 
ba; fecfc  fopra  gliAppofloli  in  Forma  di 
Fuoco;  ma  ni  quello  Fuoco  >  né  quella 
Colomba,  nè  quel  Vento,  fu 


1  Perfori 
i  polli 


ma  fu  (blamente  Forma  fcnfibile  preis 

■viritaiii  ,  rr  tfirttianii  ;  come  fegnt 
della  Veritàdella  lira  Operazione.  Onde 
che  né  egli  ritenne  la  Forma,  che  prefe 


arfi  Ver, 


-  ,  Col. 


3  Fuoc 


me  Uomo 
Figliuolo.  Se  poi  la  Forma  ,  nella  quale 
egli  fcele  di  Vento  ,  di  Colomba,  di  Fuo- 

Effe  ver»,  ed'a^mata^ombai'wro  e 


fueDifccle,  è  quelli 
dagli  Efpofirori;  eciwiiDu  pane  im  gL«u 
di  Autorlin  difcf.1.  A  me  pare,  che'  fer- 
vendo ugualmente  bene  al  fine  >  per  cu 
(berciti  tali  oc  caconi  lo  Spirito  Santo,  1:. 
fola  apparenza,  fenza la  realtà  dellacola; 
e  nel  Cenacolo  rendendoli  egli  del  pari 
fcnfibile  co  l  Fuoco  formato  diaria,  c  co- 
lorito a  modo  di  fiamma,  non  fi  a  neceffa- 


quale  non  era  richiedo  alla  ragion  di  pura 
legno  ;  in  quella  guila  ,  cha  dove  ferve 
ugnai  men  re  tene  alla  prò  (penivi  della  Sce- 
na un  Simulacro,  non  èneceflario  collo- 
carvi un Uom  vivente.  Maovero,  o  ap- 
parente che  falle  il  Fuoco,  c  il  Vento  pre- 
ceduto, l'uno  e  l'altro  fu  adoperato  dallo 


Diva  a  fare.  Fu  adoperato  il  Vento,  co- 
me Segno  fra  tutte  le  fenCbili  cole  più 


ifacevole  a  lignificare  l'agilità,  la  for- 
lafoavità,  la  potenza  di  quello  Spi ri- 
.  chetano  penetra,  tutto  piega,  tutto 
vince,  tutto  conforta;  né  ha  del  Aio  mo- 
to altra  regola, che  l'impeto  iileffo  della 
Bontà,  che  afe  licito  difonder  lo  fpinge  . 
Fa  adoperato  11  Fuoco  come  Segno  fra  le 

ficare  la  Natura  dì  quel  lanci  Mimo  Amo- 
re, che  è  tutto  Luce,  tutto  Fiamma,  tut- 
to Atdore  ;  che  tutto  illumina  ,  tutto  ri- 
fcalda,  tutto  confuma  ,  e  nulla  nuoce;  e 
dove  attiva  co'l  fuo  beato  calore,  laida 
quella  Grazia,  accende  quel  la  Carità,  per 
le  Maddalene  a  Dio  fon  belle  , 
:ccacotiaDlofón  gcatij  e  Giac- 
etifervatc delizie,  fon  l'orride, 
bofcaglie  di  quella  Terra  -  Che  poi  quel 
Fuoco  aveffe  Figura  di  Lingua  più  tolto, 
che  d'altro,  non  é  maraviglia,  perchè  «ii 
'  naturai  della  Fiamma,  che  inquieta  , 
ìal  foddiifatta  in  Terra,  ncl^lirc  il'a 
Ile. fui  Sfera  da  fe  vàngurandoG  in  Pi- 
idédipunta,  quanto  più  acuta,  tanta 
penetrante  .  Ma  ciò  ,  che  è  natura 
a  Fiamma,  fu  acconcia  lignificazione 
iò,  chea  far  veniva  lo  Spirito  Santo  - 
i iva  egli  per  abrogare  la  Legge  Mofai' 
Legge  fervile,  e  terrìbile',  veniva  per 
iriziare,  e  imprimer  nel  cuore  della 
Spofadi  Cello  la  nuova  Legge  di  Grazia, 
Legge  di  Soavità ,  e  di  Armile  ;  veniva 
per  infegnare  in  un  iftanie  tutta  la  vera 
Sapienza,  tutta  la  Profezia  ,  tutta  l'Inter- 
pretazione delle  Scritture,  e  rutto  ciò,  che 
a'  Difcepoli  di  Glciù  Dava  bene  fapcre  ; 
veniva  finalmente  per  concedere agliflef- 
fi  Difcepoli  il  dono  di  favellare  in  tut- 
ti i  Linguaggi  della  Terra  ,  e  in  tutti 
i  Linguaggi  fapcr    favellare  in  modo  , 
1  fonder  potettero  i  Filolòfi ,  gliO- 

  iSaggi  di  turre  le  Genti  lefche,  ed 

Ebraiche  Accademie,  e  Scuole;  che  po- 
tettero convincer  tutti  gli  errori  del 
Mondo;  perfuadcrc  la  Croce,  e  il  Cro- 
cefiuo  a  tutte  le  Genti  ;  rifondere  a 
tutte  le  Potenze  della  Terra  ,  c  tu  si  > 
.he  il  mona  della  lor  V 


rcll'c  di 


)  Sole: 


all'  altro  Polo  ,    ...  . 

alone  ,  e  dì  flupore  I'  Univerfo  .  Or 
perchè  a  lignificare  rune  quelle  varie 
Operazioni  ,  cran  Segni  mattinimi  le 
-tedi  Fuoco;  pcrciòì,  cheque»' 
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n  Lingue 


■  perrt 


effar 


a  Peate. 


ìfìe  Oi( 


.  Ma 


a  Pentetoflc 


quella,  che  meno  udire  poffon  gli  Ebv 
cioè  ,  che  alle  Figure  conifponder  duve 
va  la  Verità, a'Miltcrj  la  Rivelazione,! 
all'  Ombre  la  Luce  ;  e  perchè  11  Popoli 
antico  per  divina  ordinazione  ,  a  per  ti 
gura  di  altre  feftC'fiiriite,  celebrava  co: 
nome  di  Pafqua  quel  giorno,  in  cui  ufc 
dalla  Cala  della  tua  ferviti!  in  Egitto,  • 
con  nome  di  Pentccoltc  celebrava  qut 
giorno,  nel  quale  cinquanta  giorni  dopi 
l'ufeita  dall' Egitto  ,  Iddio  li  nel  Monte 
Sinai  fra  lampi,  e  tuoni ,  a  lui  diede  la 
Legge*  perciò  e  , che  Giesù  Olito,  oflcr- 
vando  i  medcCmi  periodi  di  giorni  , 
colla  Tua  Refurrczione  da  Morte  a  Vita 
rivelò  qual  nuova  Pafqua  (igtiificalTe  la 
Pafqua  antica  della  fuga  dall'Egitto  ,  e 
colla  Venuta  dello  Spirito  Santo  rivelò 
qual  nuova  Pcntecolle  lignificata  foflc 
da!  I  »  Pentecofl  e  del  i  'an  ti  c  a  Legge  ;  affinchè 
■nella  eorrifpondenza  de'  giorni  ci  alcun 
notaffe  l'identità  dell' Autore, cnella  dif- 
ferenza dell'  iftituzione  la  di verfità  delle 
Pene.  Fella  grandeera  la  Pafqua  degli  E- 
-brei,  perchè  elfi  in  quellaufciron  dalgio- 
go  inlofftibile  ,  e  vlddero  i  lor  Tiranni 
Egiziani  di  pili  feriti:  .oprici;  ;n.i  Felix 
rnolturnaggioreè  la  Pafqua  dt'Crifliant  ; 
perchè  In  ella  noni  foli  Ebrei,  ma  rutto 
il  Genercurnano  liberato  fu  dal  duro  po- 
ni He!  li  Motte,  e  dell'Inferno  ;  ed  allora 
fu  cheaperte  del  Limbo  le  porte  ,  fpezza- 
ti  i  chioflri  de' .Sepolcri ,  l'Uomo  inco- 
minciò per  il  folio  Marc  del  Sangue  Di- 
vino a  batter  la  via  della  prometta  Terra 
dcTemprc Viventi  in  Cielo.  Fella  grande 
era  la  Pentecoste  Ebrea,  perchè  in  effai 
Figliuoli   d'Ifdracle  incominciarono  ad 


o  Santo  medelimo  Legislatore  in- 

i  Cuor  de'Figliuoll  della  Chiefai'fuoi 
ilei  Precetti  1  e  a  pubblicare  a  tutte  le 
-  Gemila  caraLcgge,  chenonè  più  Legge 


azia,  Legge  di  Aniorej  Leg- 
nata da  fpaventl  e  terrori 
■o ,  ma  Legge  impreffa  nel 
ve  Fuoco  deiloSpirito  Con- 
a  Rcal  cima  del  Davidico 
on .  Se  poi  il  Sol  di  Giudi- 
li  primo  Orizzonte  de'Scc pi 


-  Leege  di 


l'Ombr 


dai,  n 


ó  far 


:  noftrc  Felici 

il  Milteri 


-i  Sacra 


Ile  foe  Profezie' le    nofire  litor.. ,  _ 
Me  lue  Ombrcla  nollta  Luce filile con- 
tniata  e  deferirti  ;  e  fc  eiafeun  Figli- 
li d'  Ifdraele  a  ciafeun  Figlino!  della 
Chiefa  fervcfo! di  Figura,  edi  Abbozzo, 
(offrain  pazienza,  che  io  infulti  alla  vana 
alrerezza,  che  egli  ha  nella  fua  Bibbia; 
entre  da  quella  altra  di  vantaggio  rica- 
r  non  può,  clic  di  eITcrcftato  Foriere 

Inoltro  Sale. 

Il  quatto  dulibloè,  quali  in  effetto  fuf- 
.  _ra  le  cofe,  che  lo  Spirito  Santo  operò 
nella  piccola  Crifiianità  tlflrctta  tuttaden- 
'  lira  del  memorando  Cenacolo  ; 
hè  non  fu  quella  l!j  prima  volta, 
fcefe  fopra  degli  Appolloli,  ede* 
Difcepoli.  Ancor  ptimache  Gitili  Ctillo 
faliffe  al  Ciclo,  iti  una  fua  Appatizionc, 
che  ad  effi  fece  ,  hfuglnìt .  -  ' 
ideile  Sfirilmn  Sindian  ; 


mi/tri 


Fece  fopra  tutti  i  funi  radunar!  una  amo- 
rali afpirazione  di  Cuore, e  diffe:  Ecco 
io  vi  dò  lo  Spirito  mio  ,  e  voi  ricevete 
lo  Spirito  Santo  .  Che  di  pili  adunque 
opetò  nella  Pentccoltc  lo  Spirito  Santo 


Ito  dubbio  ;  e  ad  elfo  dipenderai!  mèglio 
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le  Lezioni  feguei 
mito  il  Mondo  in  agitazione!  c 
a  1 1  a  P  red  icaz  i  on  e  d  cgl  i  A  pp  o  fio  I  i 
il  timidi.  Per  ora  anderò  raccogliendo 
quel  poco  i  che  di  ciò  dicono  gli  Efpoli- 
lorii  Dico  adunque  ,  che  Glesù  Crilto 
prima  dell'  Afccniione  diede  ,  ma  non 
mandò loSpirito  Santo  a'Difcepoli.  Ora 
fisi!  dirceli  mandare;  ovvero, per  tifare 
i  teiminidi  San  TommafD.fiMl.iiiiviiibi- 
le,  e  la  vifibtlc  Miffione  dello  Spirito  San- 
ro>  motte  fono  le  differenze;  che  corro- 
no. In  primo  luogo,  non  una  fola  ;  ma 
moltilliine  furono  nell'antico,  e  molto 
più  nel  nuovo  Teff  amen  io  le  Mìffioni  in- 
viabili dello  Spirto  i.iinir.  c'iaidu  the 
cimi  quelli ,  a'quali  si  nel  vecchio,  come 
nclnuovoTeftamento,  fi  concedeva,  ol- 
■itj  Li  (,t.-.;l.i  fui  Lilio  me  ,  ;inroi  qualdie 
tk:in!<';  Gr.-./iifiucoLte.o  eli  Gitaiicrc 
Come  di  Sacerdote  ,  o  di  Re  confegra- 
to;  0  di  dono  eralis  dato  ,  come  di 
Profezia,  di  Miracoli,  &c. fu  Tenzafallo 
conceduto  lo  Spirito  Santo ,  lenza  del 
quale  nulla  fi  fa,  nulla  fi  può  difopran- 
n at tirale ,  e  di  eroico;  ma  delle  Milito- 
ni  vilibiii  dello  Spirilo  Santo,  alita  non 
pu6riferitG')Chrq-.;f'!af,irta.iGii-'.:i  G':ft-> 
nel  li  aneli  tuo  di  Giovanni;  né  quella  può 
dirfìcon  proprietàdi  vocabolo,  Miffione 
di  Spirito  Santo  ,  prrebé ,  come  dice  l' 
_Am;e]i;-t],  i-.un  ki  Millionc-  a  pi-rl^,:-.  d: 
a  difiinta  dall'  iflcflb  Spiri 


Ma  la  Miffione  di 


ftoni  invifibilin 


rapprefentatada 
ano  nel  Cena- 
>è,  che  le  Mif. 


ito,  andane 
a  Mintone 


ooferl 


i  Giewì  Ci 


Spinto; 
Ilio  ver 


io;  fu 


fólo  per  autorizzare  la  perfona,  elaPrc- 
dicazionc  di  lui  •  Onde  parlando  con 
proprietà,  unafola  deve  dirli  ctìVrc  fiata 
(a  Miffione  dello  Spirito  Santo, e  quella 
è  quella,  di  cui  patltamo  ,  nel  dì  della 
Pentccolle.  La  feconda  differenzaè,  che 
leMifììoni  (  adopro  quello  Vocabolo  di 
Miffione  ,  perchè  quello  è  il  termine  -, 
che  adopralnScunla,  eco'l  quale  i  Teo- 
logi (piegano  l'ordine  delle  Divine  Origi- 
ni', i-iuc- ,  del  F]ri!i..):o  ,  die  dal  Padre 
iolopuò  aver  Millionc,  cioè,  circe  man- 
dato; percliè  folo  dal  Padre  hal'Originc, 
e  dello  Spirito  Santo,  che  dal  Padre,  c 
i!al  Figliuolo  può  tiler  mandato,  perchè 
dal  Padre  ,  e  dal  Figliuolo  procede  )  le 
MifTioniinvifibili, dico, dello  SpiriroSan- 
to,  furono  folo  a  perfone  Angolari  i  co- 
mejauando  fi  legge  nell'antico  Teli araen: 


da  San  Vittore:  A'w  feium  <-.<::  Ini -fio  . 
[,i  nUm  Efufu ,  e>  Prehflo  .    Or.  de 
Mifìmnc  Spititus  S.  non  folamcnte  riem- 
pi la  capacità  di  quelli,  3  cui  s'infondeva, 
chi  più  capace  fi  trovò  e  difpoflo,  più 
roraricevèdi  quella bcatlffimi  Infuno- 
;  ma  fu  ancora  Effufioiic  ,  e  Profililo. 
,  perchè  ciafeuno  di  Spirito  Santo  fii  li 
:no,  che  dar  ne  poielie  ancora  ad  al- 
j  ond'è,  chegli  Appofloli,  ci  Dlfce- 
li  co'l  Sagranicnro  della  Con  fermali  o- 
confcrivano  ancora  vifibilmeu  telo  Spi- 
ti Santoainovellamente  battezzati;  e 
quella  i  la  rifpofh  principale  ai  dubbio - 
proporlo:  quando GlcsilCriflo prima  dell' 
Afctnfionc:  A/v//iwI  in  Difripuh- {ani; 
conferì  lo  Spirito  Santo  a'fnoi  Difccpoli; 


la  Io  conferi 


nfibill: 


fir  w>idnm  Jafifism  . 
infonderlo--  Ad  dccSarAndtm,  come  par- 
laSanTommafo,  pii/fi#ia»  Mini/Ititi  in 
difftnf*iim  SMtnmumm .  x.pat.  qu.  4  3. 
ar.7.  per  dichiarar  con  quella  afpirazkinc 
di  bocca  la  Porfeflà  della  m  ri  (dizione,  che 
adcflì  in  quella  ora  conferì,  a  fin  che  po- 
tettero ammlniftrarc  i  Sagramcnti  ancora 
in  que' dieci  giorni  ptinia  delia  l'enicco- 
ftc;  inanella  Pentecofte,  colla  Mifiìone 
vifibilc,  e  (cnlìbile,  nonfolo  fece  llnfu. 
fione  dello  Spirito  Santo,  ma  ne  fece  an- 
cotal'Effufione, riempiendoli  lutti  di  tutte 
le  Grazie  ,  e  Doni ,  ebe  fantiticaiio ,  e 
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adornano  l'Anima.  Ond'è.che  San  Luca 
dice:  Rifletifant  «mi  SfirìlH  Spillo; 
el'Effufione  furale,  chcfu  ancora  Profu- 
Conci  p creili  ciafe un  Fedele  allora  non 
Colo  riceve  mite  quelle  Graii  e,  cVirtu, 
the  ramificano',  e  adornano;  ma  ricevè 
ancora  fecondo  il  grado,  e  il  fcflo,turt 
quelle  Grazie,  «he  fi  dicono  gratisdate  . 
e  die  apparrengono    ad  ainmacftrare  il 
Mondo,  a  confma;c  errori  ,  - 
Scritrure,  a  convenir  IcGcnti .. 
coli,  di  Profezie,  c  di  Prodi!) abbellirla 
Chtcft  Spofa.  Ond'è,  elicgli  Ap- " 
benché  da  GiciùCriflo  molto  p 
rulli  ,  folo  in  qnrl  giorno  furor 
niente  App  oli  oli  '  ' 


gli  Atti  degli  Appoftolil.  ' 

to  Santo,  ricevuta  dal  Padre,  e  dal  Figli- 
uolo la  MiiTione  ,  venne  con  nuovo  non 
più  ufaio  carattere  i  e  dove  prima  fcefo 
ara  altre  volte, anzi  dove  Tempre  era  Ita- 
lo per  EfTcnza,  per  Sapienza,  e  per  Po- 
tenza,  incominciò  nel  cuor  dellaChief» 
Spola  a  trovarli  con  modo  fpcziale,e  ad 
efercitar  il  nuovo  impiego  di  SpiriroCon- 
folatore  della  ancor  timida  Spola,  di  Spiri- 
to Foni  fica  core  della  ancor  tenera  Fede,  di 
Spirito  Santi  ficatore  del  la  non  ancor  con- 
fermata Criftianira,  di  Spiritò Ecclefiafle 
e  (.'i)iidin:iiT;-dc'('A:i'ur.iÌEii;ci:(!,  e  per- 
ei t-flb  Popolo  novello,  di  Spirito  Marzia- 
le del  non  ancor  forre  Apposolato  (di  Fuo- 
-     '    —    l'Intelligenza  ■ 


Santolina  a!  tre  volte  nonfcefenon  venne 

diro  cosi  per  Hpiegnrnii!  Invinto  dal  Pa> 
drc,  c  dal  Figliuolo  [  perchè  alrre  volte 
non  ebbe  mai  dal  Padre,  e  dal  Figliuolo 
la  MiJTione.  Ma  nel  Giorno  della  Pente- 
colle  come  venne  egli,  e  che  fece)  Per 
bene  intendere  quella  notabili  fTiina  diffe- 
renza, ballafolo  riflettere,  ihel'andare  , 
lo  fccnderc,  ilfalire>fidice  nonfoiamen- 
ledieiiivadoveprimanonera)  ma  fi  dice 
ancora  elegantemente  di  chi  nel  luogo  , 
dove  fi  trova  ,  da  un  grado  di  Prcfetrura, 
-o  di  Magiilrato  fate  ,  o  feende  ad  un  al- 
ilo; e  dove  dimora,  incomincia  a  dimo- 
rare  in  al  ira  manina,  e  a  fare  diverto  Per- 
/onaggioiqu al  fece  Ezechiele  allorché  Iddio 
dicdVgliil  taratterc  di  Profcia  di  quell' 
Ifdraclemcdefìmo,  in  mezzo  del  quale  egli 
»iveva  ,  e  (Megli  ;  Fili  Heminii,  net 
ni  mine  it  *d  Etiti  Jfr*,l  ;  &c.  Io  ti 
raandodovc  ti  trovi»  perche  doveii  tro- 
vi, ni  farai  con  mi  nuovo  caratrere,  che 
'iene  .  Or  perchè  lo  Spii 
delta  Penteeolte  venne,  r 


Giesù  dillo  in  quelle  parole  :  Spiri 
SmnCht,  quim  Ptitr  mina  vbii.  Jo. 
e  in  quell'  altre  :  Cita  vitina  Punteti- 
tv,  <lumtza  minarti  voÈit  ,  Jo.  IJ.  per- 
ciò c,  cheneldìdella  Pentecofle  lo  Spiri- 


li  Amor 


che! 


)  feconda  ; 


O  JC. 


-laeftro,  e  Guidadel  Popolo  Criftia- 
:iò,  che  per  offizio  non  fece  giara- 
cl  Popoloantico;  ne  conveniva, che 
■    1      niffe  ad 


resi  fatte 


ofe,  perché  lice 


il  Fi- 


gfiuolo  vennea  glorificare  il  Padre,  cosi 
ìoSpiriro  Santo  venir  doveva  a  glorifica- 
re l'umlliffimo  Figliuolo,  e-  a  dilatare  11 
fuoRegno  .  Per  fine,  fe  al  tre  volte  venne 
lo  Spirito  Santo,  altre  volte  non  rimale 
nel  Popolo,  a  cui  era  venuto.  Madopo 
la  Pentecofle,  che  fu?  Tremo  a  ridirlo, 
non  pollo  tacerlo  .  Sant'Aeoltino 

 de  Trio.  cap.17.San  Tommafo  I.par. 

qoxfi.4).ar.7.SanEonavvcnrurain  i.ditl. 
il  Maeflto  delle  Sentenze.il  P.  Sua- 

 ;  gli  altri  Teologi  c  omini  cm  cure  infc- 

gnanoj  chela  Miflìone  dello  Spirito  San- 

 n  fini  nel  giorno  della  Pcntccollc  , 

 tira  ancora  nella  Chìefa;e  che  effò 

divino  Spìrito  abita  perfonalmcntc  ne'Fe- 
delidl  Criflo,  non  come  nell'antico  Po. 
polo  colla  fola  Virtù  ,  ma  come  minda- 
venuto  fopraiuttaUChicfaiiniver- 

  e  fopra  ciafeun  Fedele  particolare» 

che  iia  in  Grazia  ;  perchè  (e  bene  la  Grazia 
fi  concedeva  ancora  al  Popolo  antico  per 
i  meriti  del  futuro  Redentore,  contatto- 
ciò,  non  eflendoancor  venuto  vifibllmcn- 
tc  lo  ipirito Santo,  ciò,  clic  disamiti  vi 
tra  allora,  Km  difigasbia,  come  parla 
nel  citato  luogo  Sant'Agofiino,  nei  dtfi* 

trnahar  i*U*ki, *rÌAnnm  J'.nìnj  Ptrlon*  Ve* 


LczioneLIV^SòpraglìAttidcglIAppoffoIil  fa 

--"  fari  con  tale  Spintolo  fpiritonollfo  terre-' 
no  ;  Quelli  fono  due  Spiriti ,  che  non 
poHono  accordarli  inficine.  Lo  Spirito  di 
Dio  è  Spinto  domioatite,  Spirito  di  Siti- 
litì  ,  Spirilo  di  peniieri  ,  di  affetti  ,  di 
amori  tatti  Cclciti  ;  lo  Spirito  nollro  è 
Iplrito  fervile,  fpiriro  d' inctinaiioi 


.  Noi  riiii  L:  -  in  ijuc'  !<■]  li  i  ,3  quali 
dice  l'Appoflolo  i  Chiniti  Dtidifitf*  tfl 
in  cir&bkt  n«J!rii  ptr  Sfiritum  Stntìum  , 
fui  Attui  tft  netti.  Ad  Rom.  i.  Noi  quel- 
li, a'quali  replica  neU'iflelfa  lettera  San 
Paolo:  QAdfiSfirUu  flw.^i/./wMwV 
V/mm  à  mtrtuU,  bthut  in  vtbii,  vivà- 
LU,  ,.■  tv,l>n~  


n  Spiri 


.  Cap.8 


num.ii:  Noi  finalmente  c,          .  ...... 

dopo  i  a,  Venuta  del  Figliuolo,  è  datoanco- 
«per  Olpite  perpetuo  l';Amore,  (a  Ca- 
rità, e  lo  Spirito  di  Dio.  Per  verità  que- 
lla è  una  Proporzione  di  fpavento  ;  nè 
io  ardirei  dirlo'.  Te  con  termini  efpreflì 
non  lo  dicefle  il  Dotior  delle  Genti  S. 
-  Paplo.  Ma  fe  ciò  i,  come  è  Indubitabi- 
le) e  in  noi  ancor  dura  la  Miflione  del- 
lo Spirito  Santo;  cari  Signori  miei,  che 


lardilo  li 


Crrnter  Spiritai ,  fa  dire  ancora  allo 
Spitito  ptoptio  :  Elei  fuota  ò  Spirito 
di  Scdiiionc  ,  Spirito  di  Morte,  e  con- 
fegna  le  Chiavi  a  quello  Spirito  ,  che  è 
Spirito  di  Vita,  Spirito  di  Salute ,  e  di 
Regno. 


LEZIONE     L  V. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  IL 

Et  Ttpleti  ftmt  omnes  Spìriti*  SattBo,  &  taptrmt 

lotjui  •varitt,  lìHgUit,  Apoft. 

cap.2™  num.4. 

Quanto  fubiro  formati  iutiero  gli  Appoftoli  dallo  Spirito  Santo.;  come 
ratto  incominciarono  a  predicar  Gicsù  crocifitto .  Qu.il  filile  il  Do- 
no delle  Lingue  ad  cfli  conferito.  Del  fratto,  che  fecero  nclprimo 
giorno  della  loro  Predicazione;  e  del  primo  Miracolo  operato  da 
Fletto . 

WPJBEl 'Angelico  Dottor  S.Tommafo  tsnqmm  ftnùifitiaiinii  AnSer  1  come 
WpjCWpìj  parlando  della  Venula  dello  Autore  della  nolìra  fa  11  ti  ficai  ione;  malo 

jtCsS^M  dola  alla  Venuta  dcH'Vrcrno  dal  Figliuolo ,  venne  yiGbilnicutc  n-in- 
Wit  K<  1  mvi]  Figliuolo],  nella  queltione  4;.  dato  nella  Penrecofte  ,  T*nq*Mr«  {tutti- 
■  •■  ■  -  delia  primaParte,  ar-7.dice,  Scmùkìs  danni»,  tir  indici**  ;  come  Do- 
cile l'aria,  e  l'alti*  Divina  Periona  ven-  no,  &  Argomento  dell' ifl.effa  firnificazio- 
ne per  famlficaie  11  Mondo  ;  ma  11  Fi-  ne  ;  Cloe,  il  Figliuolo  venne  a  dare  la  po- 
llinolo peteuerco'lPadrePrincipiodcHo  tenia,  ciò  Spirito  Santo  venne  a  date  I" 
Spirito  Santo  venne  ,  ViftiUttt  ptifu  alto  della  Santità;  Quegli  come  uo^l* 
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(emina il  Campo:  Qaeltici 
Sementa  coltiva,'  - 
ce  i  Quegli  per 
Q^efliperpromu 
ic  .  Non  poteva 


«addi' oi~.  - 

Una"  .^1^>        Figli.    ..  . 

deilo  Spirilo  Santo.  Molto  fece 
diffe  ,  e  che  non  pati  il  Rcdcntui 
ben  l;,uti(icare  il  Mondo,  e  nella  S: 
pei  ben  fondate  il  fuo  Regnoi  mar* 
eglieracome  un  Architetto,  chela 
fcpu'.e  ^  J'HT^LfizLo,  c  ; 

ad  altro  Maeftrolo  confegna»  l'Ed 
del  Regno  deficit,  menticeli  irjff 
cocrcbhe,  e  quafi  nulla  comparve  ; 
fi  ricorda  quali  flirtino  t  Difcepoli  ne 
liittuofe  della  Pallìonc,  ben  fa  quanto  a 
(iicrrn  rimaneiTo  del  l'in  com  par  abll  Regno 
laPianta.  Ma  allor  che  dopo  l'Architetto 
venne  lo  Spirito  Edificatore  ,  e  Maeflro 
dell'Opera,  quanto  pretto  ncll',Opcra  in- 
"comincialìc  a  compatire  il  dileguo  ammi- 
rabile; quanto  prcfto  forgcilero  dirò  co- 
si le  Mura,  e  la  Fahbrlra  per  ogni  parte 
della  Tetta  fi  dilatale ,  bcnlo  la  il  Mon- 
do, che  alla  Croce  di  Criito  ha  ornai  ce- 
duti rutti  gli  Aitati  ,  e  fopra  ogni  gran 
Nome  antico  ripone,  e  adora  il  Nome  del 
tanto  nmiliatoGiesti  Nazzareno.  Non  È 
.  quella  una  piccola  min  azione  di  Mondo; 
ma  come  quella  fa  (Te  Opera  dello  Spirito 
Santo,  oggi  incominceremo  avedcrlo;  c 
'diamo  principio. 

Ei  capirmi  liqti  varili  litifnil.  Rice- 
vuto lo  Spirito  Santo,  e  di  elfo  già-pieni  , 
quanro  indagiaflero  gli  Àppolioli  ad  ufeir 
dal  Cenacolo  in  Campo,  e  adufeire  altri 
Uomini  da  quei,  che  v'erano  entrati,  io 
nonio.  I  Commentatori  affermano,  che 
elfi  ufeirono  fubito;  perche  cosi  parche 
dlcaSan  Luca,  che  dopo  la  Venuta  del  Di- 
vino Spirito  ,  fenza  nulla  frametrere  ,  di- 
ceche elfi  cominciarono  a  parlare  al  Po- 


Hi 


sì  piccol  Cenacolo  neftrl 
iicmo  taiìto  Fuoco .  Tutto  ciò  , 
£  probabile;  quel  elice  certo  lì  è, 


fiatitele  Fiamme  dall'Aria,  ed  entra; 

 de'Radunati,  gli  Appolloliu- 

  i  piùpecaffiitcrea  i  già  morti 

Sagtifizj  del  Tempio,  ma  pel  predicare  alla 
Genie  al  Tempio  concorla  ;  fecondo  è 
certo,  elicerti  ufeirono  a  predicate  fenza 
aver  punto  fluitata  la  Predica:  tetzo,  che 
il  Tema  delta  lor  Predica  fii  muArare  la 
Gloria,  la  Potenza,  la  Diviniti  di  quello  , 
che  potbi  giorni  prima  era  fl.no  veduto 
morire  in  Croce  :  quarto  ,  che  predica- 


Ile  Nazioni,  che  dà' 
sitiate  in  Gerutìcmm 
a  Pentccoflc.  Fmalrc 


ièTuI!;o 


i  Ro- 


ma, ne  Demoftcne  i  

nove  perorarono maltpcrcM  elTifoti  9c- 
ctHtwiàoptà*iaaaPrtiitSfiriiiuS4xCht 

Spirito  Santo;  ed  effigi  uilronV  Patt£ 
le,leFigure,  l'F.loqucnza,  e  l'Energia  di 
quell'Amore,  clic  ha  l'origine  dalla  Oniil- 
porcrtia  del  Padre,  c  dalla  Sapienza  del 
Figliuolo,  a  cui  altro  faper  non  fi  avvici- 


.  Grani.. 
.:;  l'dcit! 


,  Pubb 


ini, Galilei,  Uo- 

come  Colombe  rilirctte  nel  Cenacolo,  do- 
po pochi  momenti  di  Pcntecoite,  elcon 
siben  formati  in  Teologia, einEloqucn- 
za  ,  che  non  temono  all'  imprQvlfo  di 
affrontarla  fuperba  Sinagoga;  e  con  efla  ; 


-a.  Ma 


nDhin 
San  '■  t,- 
u,  & 

w  quid  isccivr  .  Sci.  r.  de  Petit,  predo 
;'imparaciò,ehe]nfegnaIddio,e  lodo  s* 
nfegna  dove  è  Maeflro  l'Amore;  la  rna- 
■aviglia,  e  ladiffìcoltà inuemre', non  co- 
nc  apprendeflero,  ma  come adopralleto 
;li  Àppolioli  ia  varietà  delle  lingue,  e  in  un 
sermone  folo  a  molte  Nazioni  Intender 
faceflerociò,  che  altamente  dicevano.  I 
ri  Maelìri  non  convengono  nella  Spie- 
lione  di  quello  fuperno  Dono  diltn- 
: -,  r.c  certamente  è  quella  difficoltà  , 
■  polla  (ìilìI lucilie  (pifP,arfi .  Saiu'Ago- 
io  traci.;);,  in  Jo.  Sant'Ambrogio  in  PftU 
San  Gregorio  H.im.jo.  San  Leon  Pa- 
pi, S..n  Giegotio  Nazianzeno  con  qual- 
che altro  Dotiote,  dicono  cbegliAppo- 
floli  parlavano  tutti  i  Linguaggi,  ma  Boa 
[li 


gli  parli' 


Lezione  LV.  Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  II.   ?  S  j 


quello,  come  ti  eh  ledeva  il  bifognu.  S. 
Cipriano  per  lo  conrrario  Or.  de  Spirila 
Sanflo,Ecumcnio,  DionlfioCamifiano, 
e  molti  moderni  Autori  dicono  ,  the  gli 
Appoftoll  in  qualunque  Lingua  pari  afferò , 
nativa  o  (tran!  ers,  chefiific,  nell'ora  idef- 
fa  erano  Intel!  da  tutte  le  Nazioni  di  lin- 
gua più efotica ,  e  barbara.  Il  P.Cornelio  ' 
a  Lapide  didinguendo  dotwinenre  il  Do- 
no di  parlarevarie  Lingue,  e  il  Dono  di 
parlare  una  Lingua  fola,  cpiu  farli  intende- 
re da  Nazioni  di  Lingue  divede,  dicechc 
gli  Appoftoli  ebbero  l'uno,  e  l'alito  Dono; 
e  che  ora  parlavar.onellaloro  Lingtìana- 
■  rW»'  efìfacevanointendereda  molicNa- 
zionidiverfe;  ed  ora  co' loti  Caldei  parla- 
vmpeifeitamenrcCaldco;  co'foli  Ptrfia- 
ni  parlavano  elegantemente  Perlìano  ;  e 
cosi  di  ogn'  alito  idioma  ,■  e  ciò  ,  a  mio 
parere,  è  piriche  probabile.  Eprobabile, 
che  elli  fiicceffivamcntc,  e  con  altre  Na- 
zioni altri  linguaggi  arioprarfero;  perthi 
11  Dono  delle  Lingue  loro  conferito  dal  lo 
Spinto  Simo  non  par,  che  confifta  in  pat- 
iate una  fola  Lincia,  e  farli  intender  da 
molte;  ma  in parlare  concialcuna Lingua 
o  Nazione  la  Ling  ra  di  lei;  è  probabile 
ancora,  che  quando  In  circolo  etano  mol- 
te Naiioni  inficine,  e  il  rempu  non  pcr- 


llnai 


:ofavel 


^..i  ,  I  [ora  parlando  nt.__  

la  Ha  ogm  Nazione  fi  faceffe 

con  far  che  I1  iftelfa parolaa*  

verleilwrrfamcmtfuonallc,  giuda  l'intel- 
ligenza di  ciaicuna;  pcrchédi  ciàncfi In- 
dubitata fede  S.  Antonio  di  Padova,  che 
in  una  l'olii  Predica  fuintefoda  quali  mire 
le  Naiioni  di  Europa;  e  S.  Fran  efeo  X.v 
verio,  chccomefifianelproceffodellalua 
Canuiiizuzione,  non  lolo  nell'  oraiftef- 
fa  era  incefo  da  Naiioni  diverte;  macon 
una  fola  rìfpofia  foddisfaceva  amolri,  edif- 
ferenti queliti  ;  come  a  qucfti ,  e  ad  altri 
Uomini  Appolìolici,cosi,iocr(derei  ,che 
fucccdcile  nel  dì  della  Pcnrecoftein  Gcru- 
lalemnic.  Qualunque  peròdi  quede fiala 
vera  fi; i cenerone:  ccrro  è,  che  non  Tolo 
gli  Appoftoli ,  m  i  1  Difcepoli  ancora  ,i  Se- 
guaci) eie  Donne  lurrc,  che  inqnelme 
inorando  giunto  li  trovarono  nel  Cenno- 
Io,  per  fe'nrimcnto  di  gravi/limi  Autori; 
Ltt,ttttP.Z»ccnrlTtmi  111. 


cbbttoilDotto.delIc  Lingue;  affinchè  an- 
cor le  Donne  in  tutte  Icoccnfion: ,  die  nò 
rltliiedcva  la  Gloria  ,  lo  Splendor  della 
Cliirfa,  e  l'Onordcl  Croci  lille,,  .tei  Croci- 
fifl"oifle(Tu parlar fapeffero  concime  IcNa- 
7!oni;  e  aliar  fi  jwlt.'.IIc  rio,  clic  pre- 
dine David:  Nen  farti  hqitrU,  niqatfir- 
minti,  querula  neri  audittnttrvtcti  rerum , 
Piai.  iS.  non  v'è  idioma,  non  linguaggio 
dclticonfulìondi  BibeleinTerra,cliealla 
Spola  di  Cri  do  fia  più  fot  t  d  iero  o  Bar  baro, 
e  in  cui  ella  non  faccia  fonar  la  (ama  fui 
Voce;  prrchcfecollaconfufioncdellelin- 
guediflipad forano  1  Superbi  là  ne' fonda- 


r  fi  dovevano  nel  lin^i  ì^in 
.  e  nella  Rigencrazion  del  Bairi- 
fimo  :  Stirimi  fotrbìt  iijftrf»  j  ,„,*.,.  . 
SgirH*iSmBtitli!>giut  timrwi:;  dille 
egregiamente  S.Agofllnoln  Pi  li.  f.i.Allc- 
  òFedeli.  IlCroiiiii- 


olador. 


io,fab 


rifpan 


luoi  fulgori  ;  e  la  ChWi'a  r.oilra'  M; 
to:i  fave!];-.]  lir.  .I..I1.1  (uà  Infanzia  III! 
Linguaggi  dilla  Terra,  ben  dicimta , 
rmnci'miaiala,  ma  .li  luttc  le  Nazioni 
neve  aver  I-'i.'.l  moli,  c  di  tulli  i  Regulfor- 

■  -  [quegli  Ap.  odoti.c  i  Difcepo- 


he 


ialC.i. 


,  the  loie  b:fognnv 


ftaraentr  ogni  cola  dlli.pore.  Coll'octa- 
lioiic.KlkPcnicrolìc,  .he era  la:etond.i. 
Siileinnr.i  dell  1  S-iijgiiiJa  .  trj„t ,  collie  di- 
ce il  Sa.  ro  Tello,  •„  ),r«f.,kir.  r„,  rd.- 
^,.r1W,Wn.*,;.,-MWi..t.-,i. 
crao  venni;.;!.  Ebrei,  e  i  I>.ukì:ii  d.-il'H- 
br.i;J,i!0  in  Ccrafalrmmca  qi=dl.i  Trita  da 
tililtleParri,  doveri  trovavano  Ifdracliti; 
c-er.-lni^l;  Uri. aditi  nelle  guerre  p  affa  te , 
ciu-ilL-li-U.aviiii  frano  ftaiidiflip..tj  rei  un- 
ta la  Terra  cognita  di  allora,  in  Girufi- 
Icmmc  fi  rrovaronoinqne1  giorni/'  :<:'»;, 
Mid.,  EUmi-t,  &qa,  h.itium  Arsi- 
tami**, jadram,  C-C*t{*de!.-,-.,  !'•>»■ 
i*m,  &  Afiam,  Phryr.am  ,  C  Pamfhy- 
.l>*m,  JEgyftam,  &■  yJr<ci  Libya, 

Ciri  .1  Cyrc/reri,  C~  -WlW.  Retigli  ■  J-U^l 
q*°q:,t,  &  Prefetti,,  Crtttt .  C  A- ■.:  ■■ 
itii. cioè.  d.ill'0:;snu-i  Parti,  iMcili.  rli 
Elamiti  o  Ptxfimii;  dall' Occidente  i  Ro- 
Bb  irai, 
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ci  Greci;  dal  Set! 


L-:.k-i- 


laCappadocia,dif>onro,edtlla  Sciite  d.iT 
MczzogiornosliEgizj.t Libi. egli  Etìopi. 
O r  [iTti  i].K  (ti  vedendo  que' Pcfcatori  Ga- 
lilei Ji  ili  Trita,  poveri  dicondizione.umili 
.liauifiVipfcsievoFi,  e feniendogli parlare 
sì  ^editamente  in  ialino,  li)  Greco,)  n  Per- 
ii jno,  i;i  Arabico,  in  Libico-,  danno  Cor- 
rere indivcrlocircolo,  e  con  diverlbidio- 
ma;  e  quel  fhei  più  .  fpiegate  con  nitri 
chiarezza  palli  di  Seti  mira  difHcililTirai  : 
fltifti**!  «unii,  &mÌTtbamnriiccìtttt: 
Kmnt  emnts-ifli  ,  &t  hl«i»lxr ,  Galliti 
/:,"t?  attintiti  tutti  dicevanfra  loro:  Fri- 
ttili, che  è  quel  chcaccade  in  queOogior- 
no:  Citelli  che  a  noi  fplcgano  le  Scrìtto- 
rc,  npB  fon  egl  ino  tutti  di  Galilea  paefe  d' 
r.-'ic)f.ii::"L.iL- ,  c  d'ignoratila ;  E:  qnimida 

in  qui  nuli  fumisi  Comeadunquc 

 _  3  noi  si  bene  nelle  nolìrc  flrani.-r 

favelle?  Come  fanno  si  per  1'  appunto 
Protei 


A* 


Cola  firn 


ronfi  £ 


„  o  di  Crilla 
fenz.a  vertmoappai  aio  umano.  Giàè  arri- 
vato il  Giorno  nel  quale  il  Crocifitto  vuol 
effer  predicato  ,  ed  eliltaio  in  miri  i  lin- 
guaggi. Nellaprimi  voftra  Pafqui  dicin- 
quanta  giorni  fono,  egli  lafcioUT  daiurto 
il  Mondo  vedere  co  pei  io  di  ferire ,  di  cen- 
turione, e  di  dolori  in  Croce;  ma  in  quella 
fccondaP.ifqualo  Spirito  di  Diovuolchc 
egli  per  il  Mondo  mito  fia  glori  Acato  .Non 
vi  i;i:1[-avii;li.iti.' per  tatuo,  Ti-  t;li  i,it:i;i  !"uoi 
Difccpoli  fon  di  ri  peni  e  divenuti  Macllri 
di  Scrittura,  di  Lingue,  c  di  Teologia. 
Fra  tanti  Foreflieri  però,  checomc  inen 
complici  del  delitto  della  Sinagoga,  rima- 
nevano a  quella  novità  forprelì  e  compun- 
ti, i  foliti Sacerdoti,  cScribi,  eFarifci, 
che  avendo  inacchiatc*le  mani  del  Sangue 
del  Figlino!  di  Dio,  al  Miracoli  pur  s' Indu- 
rivano di  cuore,  (oHtirnon  potendo,  che 
il  Popolo  Q  rivolgete  all'  odiato  Nome, 
per  [urto  accorrendo,  riè  trovando  altro 
riparo:  Irridimi!  dietimi:  Qui»  mafìn 
fitti  funi  itti,  n.  ij.qiiafiGiittficj  di  ratio 
Il  fune,  Ichernendodicevano:  Figliuoli 
d'Ildracle,  chellatevoi  adafcoltar  quelli 
Iial7i;r.  non  vi  accorgete  voi,  che  eiSifon 


fertnoi.tmo,  i 


i  botboi 


chclbno;  L'irre  voflraé fonile ò Dorimi 
Ebrei ,-e  ben  minegglaie  il  prtcetio  di  tutti 
i  Superbi  ignoranti ,  che  è  fthetnire,  e 
beffar  l' Avvertirlo ,  quando  itile  ragioni  di 
lui  non  fi  trovan  rilpofle.  Ma  che  giovi 
fchernire,  ederidere!  La  Verità,  quanto 
épiùcombattuta,  tanto  più  li  appalcla,  e 
riiYld-ri.it-.  Pìi-tto  ii  primo  Pel catore  veden- 
do, chcpetlamalizia  de' Saceicioti  i'L\li- 
eiizatuttafifrallorniva,  e  diveniva,  co- 
me capo  della  nuova  Dorirlna  ,  tacendo 
ogn'  altro  Appo  Itolo,  cosi  prelt-  a  f.rv  ci'ttr 
f,rJ  y„dtì,  a-  qvhAt.MuJtrH/tltm»*,- 
Ver/i,  hoc  vsbn  netam  jjt,  cr  t-rìhui  ftr- 
cifìii  vtrb*mta.  n.  14.  Figliuoli  di  Giudi, 

.1  Coilit'atrv.i 
'^'c.'li'Éa:."- 


li  Iiiaditl 


tuttifricididiVlno;  e  le  loro  linguenon  I  Ùom  di  I  empii  ce  andate.  CtafnnUifn 


/uftrtmnsm cimimi  ^frtfith 
vtflri,  d"  Fili*  vtjlrt  .  E  ciò  è  quello, 
che  oggi  fopra  di  noi  Difcepoli  di  quel 
Giesù,  chevolavetecrocinuo,  Gè  avve- 
rato. Equi,  prolequcnduilluodire,  con 
iclilmonj  di  Scritturi  chiaramente  inoltrò 
'-Diviniti  diGìcjù  Nazzareno ,  e  lini  con 
liparole:  CtrUffim't  irte  /dal  tinnii  Dr- 
,1  1/rttl ,  4.1V1  (7  Qmimm  i-m ,  V 
Chrl'hm  ftùt  Dtu, .  Sappia  pertanto  ttit- 
"1  Ifdracle  ,  e  creda  ,  chi  ii  Crotififfo  i 
ieri,  chclddio  innalzò  :  oli'  Unione  I pa- 
nica al  primo  grado  di  Signore  diluire  le 
cofe,  e  di  Crino  Re ,  e  Salvatore  di  tilt' o 
il  Mondo.  Chi  mai  credulo  averebbe,  die 
quel  Pietro,  11  quale  due  Meli  fono  non 
rcile  all' interrogazione  di  una  Fanteria, 
ora  Gar  potelfc  a  petto  di  tuttala  Sinagoga  ; 
e  predicare  alle  prime  Trite  del  Sinedrio 
quel  Nome,  che  prima  si  vilmente  aveva 
negato)  Maculando  fi  opera  non  più  collo 
Spirito  proptlo.ma  colloSpirltodi  Dio,gli 
'  'omini  fan  prelio  delle  gran  mutazioni-, 
Pefca tori  ancora  fi  trovano  foimati  to- 
itoin  Eroi-  Il  Popolo  fentcndo  laniaforza 
di  parole,  tanta  energìa  di  Dottrinaria  ui 
t  ,__  .  .  „,„n  j„_    *~__„..-.n.  /.._- 


Co».- 
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>biamo  ?  Che  f.ic 

i.t  Vcritii  dovetcpcntirvide'vollri  pecca- 
ti; dovete  hall ezzar vi  nonco'l  Baiicfimo 
di  Giovanni,  ma  co'l  Bariclimo  di  Gii  sii 
Ciiftoi  cvoiancorafapretequalGalaSpi- 
(iio,  eie  in  noi  favella  :/,«i«>eBii«W4f<>« 
t-  b.ipt^emr  «nnfqiì/ìut  vtflrum  in  No- 
mine Ufi  Chrifii ,  in  rtmifantm  pecette- 
mm  vtftronm;  ry sccìfìais  ZtoumSt" 
lu  SanSii.  Or  che  fcgiii  !  Qkì  rtctftt 
firmano»  ejus ,  btfiìuii  fin:;  adijbi 
de'  Sacerdoti ,  moki  crederono  in  Gi__  . 
Cri  Ilo;  ciilruiri  pr  L'Hard  tn  te  dagli  Appo- 
""flcfri  rigenerati  furono  col  B.i;reiiii!o .  Li 
«mfiltfi*,  wdk Ut*  Anim,  tircitntrU 
mìllit .  n.  41.  e  nel  primo  giorno,  ami 
nrllri  prima  mattina  dell»  Pcnrccofte  ire 
mi.'iAiiiinrMi^iea  ti  aggregarono  folto  la 
Bandiera  della  Croce  al  Regno  di  Gicsù 
CrifloielaChicfàinpochcorc  delloSpiri- 
toSantocrebbeniiai  piùdiqucJi  ' 


iiimdela 


Uftet 


 urea  di  Bronzo  Corintio 

comeriferiiceGiufeppcEbrco,  eperl' Ar- 
te di  egregia  Architettura,  era  fra  l'altre 
dodiciappellaialaSpeiiofa,  eia  bella.  In 
quella  Porta  ,  come  più  lontana  dal  San- 
tuario alle  radici  del  Monte,  fi  radunavano 
i Poveri  per  chieder  l'E[cii:o<ma  adii  en- 
trava a  tare  Orazione.  Dall'antico  palio 
al  nuovo  Popolo  quello  connine  della  Po- 
vertà; c benché  elfo,  per  l'i  riardisi  a  pV 
Poveri,  non  rare  volte  riffe*  mollilo  .1 
quel  raccoglimento, e  filcnzio,  cheli  deve 
alla  Cala  di  Dio,  che  è  Cala  di  Orazione  i 
elfo  nondimeno  fu  veduto  volentieri ,  e 
molto  contendalo  d.i  San.  1  P.idi .  ;rr  ii;..lie 
ragioni, eprima,  affinchè  ognun,  cheen- 
rraperfarkfue  pveL'.htere  a  Dio.  1:1!  linie- 
ro alpino,  e  nello  (quali  ore  de'  Poveri  ab- 
bia dove  apprendere  in  etti  la  condizion 
dri Tuo  (tato  arami  l'AltiiTimo;  e  iio-.in- 
doii  affai  più  bifognofo  dell'apio  divini* 
diquel,  che  bilognofi  Hanoi  Mendlcidelf 
ajuto  ornano,  fulleSoglic  delle  Chic  re  de- 
poni; a  1,  tallo  ;  e  benché  fa  Ho  fame  n  re  ve- 
li ilo,  apprenda  nondimeno  con  cunlfora- 
"  '  'aieder  deva  l'Elemo- 
iffincliè 


le-Orsì 


(ertmi),  nè  tra  k  Selve  di  ii.-.kotlo;  nm'." 
tuoi  Ponici  medefimi ,  avanti  all'ilicllo 
moSanruario,  in  faccia  tua  >  perbocca  di 
aiciinipoveriGalilci  viene  a  minacciarti  di 

i>.....m,.ll..:.Mi;i.-  ;>ei  imito  oariirattar  ciò, 
ciie"  faccfli  e  diccfli,  o  a  fcrvir  di  mdero 
lacrimevole  Ipcttacolo atutte  IcGenii. 

Tutto  ciò  legni  a  Terza,  cioè,  dentro 
le  prime  tréorediSole.  Vediamo  ora  ciò, 
e  he  regnili,  a  Nona,  cioè,  dentro  le  ulti- 
me ori.-  d.  I.  iiti'ITn  giorno,  quando  Grino- 
vava  l'ifteffoSa?riìii::>diTerz.ii  cpeiviìi 
al  Sagrifizio  dei?  Agnello,  eoe  era  la  Vii- 
limaci  quel)'  Olocauilo  coiidiano  ,  di 
nuovo  firadiinava  il  Popolo  al  Divi  no  Ol- 


.  lei  fucceffo  della  mattina  , 

■ri  i";ìo  vanni  Ino  perpetuo  Compagno  per 
...nuche  inficiti*  [unum  hi  Gernhk  mine , 
fr  ne  tornava  anch' egli  al  Tempio  per  di 
miovogltrarcallaPcIc.iia  Rete;  e  inaerà 
iiiiv.110  iiila  prima  Porta  de1  Portici,  elicè 


>  adellindnn 
'orecchie  c. 


Ognuno  entri  nella  Cafa  di  Dio  bene  ac- 
compagnato, e  colle  proprie  Ola/ inni. 1;.- 
bia  un  leguito  poterne  dell'Orazione  de'  . 
Poveri,  iqualiraie  volte  |i l  ei; ano  niv.niu 
q  nel  Si.snorc,  the  per  elKiièianto  dichia- 
rato .  Finalmente  acciocché  ognun  G  ri- 
coidi,  dice  S.Gio.-Grifoiìomo,  cheiPo- 
vencolloliareallePortcdelleChicfc.i'Bar 
Cali  jMtitaru ,  Cubie*Urii  Dei ,  &  Di' 
vitam  «db  tÀm  Clienus,  q*xm  pAirani  . 
Hom-iS-adPop.  SonoPonieri  delCielo, 
Camerieri  dell  AliilTìmo,  e  Avvocati,  e 
Patrocinatori  più  tolto,  che  Clienti  de' 
Ricchi.  FtaiPoveri  adunque)  che  meli- 
li !  cavano,  il  la  Porrà  Speziofi,  ve  n'era  uno 
llorpiato  dell'uno,  e  de  II"  altro  piede,  esì 
mal  concio,  che per  and  irav  era  bi  fogno  di 
!  liei-  ['011  :u<  .  Or  qiuiin  <!::'i'«  ve. tendo 
Pietro,  e  Giovanni,  parendo  a  lui  che  am-, 
bidiie  in  abiio  abjetto  e  povero  avellerò 
l'.-.oko  lIiILi  ill  io:-.lin..ri",  H.'l-ìi.u  :.r  hk  <■■ 

Bb  i  mtfr 
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•.fyntm «litoti  .  e.  ?-  n.  *  sii  prego  di 


■endo  nulla  da  dare,  epm 
lihecofa,  diflcal  Povero 
Olii,  che  chiedi,  IU  antri 
>i  ',  cine  ,  come  fple sano 
,  (pera  ed  offerva  l'EIcmo 


ti.chepregan 


fa'ba, 

li,  nèGraziefifannó.  Quel  mi  fere 
pendoli  ,  thefopradi  lui  Ti  prepara' 
clic  cofa  di  grande,  coli' Anima  iu 
occhi  mirava,  edafpeitava;  ePien 
11  Dono  delle  Lingue, per  cfcrciiare 
la  l'odia  de'Miracoli,  eftrfapere 
MjcllroeraDifccpnlo.edi  qualPc 
tra  Vicario,  dhTeahil;  ^rgemum 


ili  Mira 


ibili  Appofloli,  permeilo 
ftupore  non  (apevan  piùinqual  Mondofi 
fultero .  Pierroatrcnio  atutte leoccafioni 
del  Ilio  Appetto  lai  o,v  eden  do  [urtoilPopo- 
loarerìvollo:Firi7/r«JM<Jdiflc,$Jri.(m^ 
rtmini  in  h« ,  *»,  no,  vii  impipi, q**fi 

k*>ic*mbu!*rc}  Figliuoli d'Ifdraele,  diche 
vi  maravigli  ne  voi;  e  perchf  innoi  gli  oc- 
chi voliti  tifiate,  quali  noi  Canio  gliAu- 
tori  di  ciò  ,  che  voi  In  quello  Povero  ve- 
dete? Nonénoilroqueflo Poterei  nénoi 
Gamo  Autori  dita!  Prodigj.  Quello,  che  _ 
voi  crocifìSoaveie,  eche  Iddio  vuoltfta 
come  fuo  Figlinolo  glorificare.  Quegli  i, 
che  opera  si  fatre  Maraviglie:  EiFidcr, 
qui  pir  chm  fft,  ititi  inttgrtm  fsniiaitra 
•ft*m  in  Muffitili  tmnirnn  vtftrnm  ;  c 
laFede  In  lui,  cheilFededi  Redenzione,  e 
Tumnenrjt  mihi;  io  non  ho  ne  argento,  ]  di  falute,  ooiì  fra  di  voi  incomincia  ad  o- 
nèoro;  perché  nel  Regnodi  Criflo  profef- 1  perare ,  per  efler  da  voi,  che  Cete  Popolo  di 
to  quella  Povtnì,ehetnnjggliqu«lchcho,.  Dio,  priniadi  ogn' altro  Popolo,  con  tali 
-  ìel,  che  dall'Alto  mi  i  (lato  conferito,  a  fegni  conofcluia  :  Puninmìni  ijìiur,  & 


furst,& imbuia:  In  Nome  di  GieiùCtirlo 
Nazzareno  forgi  pienti  fu' piedi, e  cammi- 
na; etuaElcmofinafialaplenalsIure:  Ei 
i/j/rthcnf*  munii  iju  ilixiera  Ailrvmiii 
nn  :  &  (ni inni  ctnfolidtié  font  buffi  t/uJ  , 
&(ltnu  .  ii.  7.  e  prefolo  per  lideflra allei- 
lo, e  nell' alzai  lo  dicdegli  lottare  In  piedi, 
l' andar  franco  e  fciol  rese  la  fermezza  delle 
-  piante,  chefono  le  Bifidi  tuttala  Moledel 
mobile, e  piccol  Mondodell'Uomo,  Non 
fu  quefta  piccola  Elcmofina ,  far  per  carira 
un  Miracolo;  ncquefiac  fprezzabilcRic- 
Clicxzadel povero  Regnodi Gicsù Ctifto , 
chcallafua  Spola  nonTafeiòncoro,  niar- 
gento;  ma lafciò iTefori  '" 


ni  Man 


,  ò  Fratelli  :  n 
chiudetegli  occhi  alla  luce;  penfateaciò» 
che  fa  cede,  e  eoi  le  lagrime  cancellare  ivo- 
Ari  peccati .  Quelle,  ed  altre  limi  li  parole 
d  i  cev  a  Pi  et  ro;qu  andò  pere  0  [lì  da  1 1  a  gran  fa- 
madcl  Miracolo,  S-itrvtnttnni  Stttrdt- 
tll,&Matifir4l*lTtnifii.c.éi,Ti.l.KCBI' 

fero  come  furiofi  1  Sacerdoti  pri mar j,  ci 
Magiftrati.e  le  Dignità  del  Tempio,  Dtirtf- 
lc>qi<tiÀitlrtiilPctutlim,&*nniinlUrtllt 
in }tf*  gtfurrtBitntm ix Minna;  e  infel- 
loniti ,  chenellotoluogoconirodilotofi 
parlaffe  di  Gieiù  Nazzareno,  efi  predicaffe 
in  lui  la  Refurrezìone  dallaMortc,  Jijttt- 

^Hftom,.,-  ■- 


gemo;  ma laicio  1  veton tututri  imiraco- i rum  ...  __  

fi,  lalsvollcfolamcntc  di  Prodigi .  "  |jJW'""f  poterò  le  maniaddoffo  a  Pietro, 
Povero  ritmato  Sitiit,  &  aminUbai;  &  j  e  Giovanni,  e  gli  fretto  condurle  in  pri-  . 
iulrnìt  (umilia  in  Ttmplnm,  Ambulali ,  !  gionc  ;  celò,  che  di  etti  feguiffe,  lo  vc- 
txilitm,  drlturiimDtum  ;  accompagna-  [  d rem» in  altra  Lezione;  per  ora  batti  di- 
tofì  co'  due  Appettali  tali  il  Potiico  delle  re,  che  menrrcgli  Appottoli  erari  condotti 
Gemi,  pa(sòilPoiticodcgliEbrei;ecam-llcgatl ,  e  rotta  pateva  della  Fede  ta  via, 
minando  fpcdiramenrc  ,  andava  efultan-  '  la  Moltitudine  convinta  dal  Miracolo  , 
do,  e  lodando  Dio,  che  in  Nome  di  Gieiù  1  motta  dalle  parole  di  Pietro,  (prezzando 
Crilìo,  pec  difprezzo  da'  Sacerdoti  chia- !  le  grida  ,  c  fgri  dando  l'autorità  degli 
maio  Nata  areno,  darà  aveva  tal  Potenza  a  paflìonatl  Sacerdoti  ,  Cndidrriai  , 
Ili  Uomini.  A  tal  novità  alzaron  la  voci  &  fMxt  ifi  numnni  Firtrtw  vrin~ 
une'  sue  fi  tiovaroi)  predilli;  afe  orlerò  \  qui  milti*  .  cap.  -f.  num.  4.  Si  dichiari» 


(et 
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Crocifitto;  c  le  la  mattina  furono  fu  11  Sapienza  inclinila  ,  e  filo  M^rftt- 
Guidati!  lo  Spirito  Simo  .  Quelli  c 


proiettar  la  Fede  di  Girsù  Crillo  .  Con-  ' 
lìdtrl  quello  fatto  eli  ì  vuol  Ripete  timo 
I' A'crndeute  di  noltra  Fede,  e  dica: 
O'ird.i  £  una  Fede  .  che  nacque  In  un 
Pjtibolo  -,  vasi  tri  ferri  in  catene  ;  villi 
fu  Orfi  ,  e  Leoni  ;  fu  perleguiiara ,  fu 
percofla  ,  fu  ferita  dalle  lue  fafre  ;  il 


niultì  ;  e  peiclie  I'  Amor 
[Sfferendo tutto,  cicmptcv 


I  trionfa.  O  Giciii  Redento 
Mondo  tutto  tu  contto  tu  lei  ;  e  pur  ci-  infinita  :  quanto  bene 
fi  vive  ancora,  e  fiorilce  .  Le  perlecu-  per  M'adiro  e  Guida  < 
zioni  ravvalorarono  ;  le  petcoUc  la  riti-  [  Spola  ,  e  della  Fede  2 
'e  ferite  1'  adornarono  i  ed  !  que"  " 


tifi  allevata  fra  le  ferii.  . 
le  motti  ,  femore  più  forte ,  feri 
bella  ,  vinfc  i  Regni ,  fottomlfe 


.  Spiri 


info  ,  Spiri 

;i:  ,  qu.ini 


jpra  di 

nicchie  ,  «pugnò  gì'  Imperi  ,  e  diede  a'  fc  ,  fopra  i  (noi  amori ,  ed  affeui  con- 
Grandl  per  Bandirla  di  onore  il  àio  iti-  tende  ancora  il  palio ,  e  nega  la  Vitto- 
onfal  Patibolo  ;  merce  che  fui  Madre'rial 
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DomÌDHs  Auttm  a»(T«iftt>  qui  falvi  ftrent  quotidie  . 
Ad.  apolt.  cap.  1.  num.47. 

-    JdeadcIlaprimaCrillianità;  cioè,  efereizj,  occupazioni;  Profcf- 
lìonc,  cStatodcllapiimitiva  ChielàinGcrufalemmc. 


Chiefa  Spofa  di  Gieiù ,  delìma  ,  dove  la  Fede  , 


il* 


e  del 


_  ,i  illiberale  ,  eh 
ite  la  fecondità  di  lei 

  Fece  egli  credere  il 

lut'i  F.gliiit>li     e  pei"  ;lcti.i  r.ì  -c^.oi 
lei  crefltr  gli  fri  e  iil  q:i(ll.L  C.::\ 
LtK-  iti  P.  Znccm  Timo  III. 


ino  adorabil  Spolb  era  tanro  odiaro;  rr._ 
eoi  numero  qual  fu  Ite  la  qualità  di  que* 
primi  Figliuoli,  qualelaSanrita  della  Vi- 
ta, quale  il  Calore,  eliFortezzadi  ope- 
rare ,  e  di  patire  ;  e  come  la  Ct.fiian.tì 
nafeente  lì  porraHc,  dlrùcosl,  ancora  in 
Culla:  quello  è  quello,  che  e  per  con- 
forto della  noilra  Fede,  e  per  gloria 
della  noflra  Madre,  e  per  gratitudine  al 
Divino  Snvi!.>  ,  <■ 
nollro  rilalTimenio  .  .„„ 
de'idete;  e  diamo  principio. 


Ha  , 


;Ia  propo- 
protetti , 
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quanto  inafpctcala,  altrettanto  neceiTarii  ;i  giorno  nel  Cenacolo  ,  o  in  alito  luog» 
ed  è,  che  ne  S.Luca  riferirci1,  nèlopof-  pili  capace  ,  e  forfè  non  in  un  luogo  lo- 
(o  Ipiegate  per  oggi  cofa  veruna,  che]  Io,  nu  in  Più  luoghi,  e  tale  radunava- 
abhla  del  grandiofo ,  e  (fello  fplcnd'do  :  no  1  novellamente  convcrtiti  ,  e  ad  elfi 
agli  occhi  di  quello  Secolo,  a  cut,  (mar -  parlavano  frmt  S/iriiui  S**tl»i  dobtt 
cito  gii  il  buon  gufto,  nulla  piace  ,  che  ri«s«'i'/YM ,  1,4.  e  dicevano  ciò.  tue  lo 
a  fc  non  tiri  gli  occhi  di  tutti ,  e  non  '  Spirito  Santo  fuggeriva  loto  al  Cuore  ; 
faccia  gran  rumore  in  camparla  ■  fu  la!  e  perche  lo  Spirito  Santo  non  era  ledo 
Colera,  ifliruit»  dalla  Sapienza  Eterna;  lui  a  dar  nuova  Legge,  ma  a  (piegare  ad 
affiflita,  e  prornoua  dallo  Spirito  Santo;  imprimer  negli  Animi  la  Legge  di  Giesù 
e  pur  quando  ognuno  afpetraio  averto-  Crifte;  perciò  gli  Appoftoli,  oltre  i  Mi- 
he  di  vedtre  un  Regno  di  rune  le  Arri  fterj  tutti  della  Fede,  ci  Principi  rid 
più  belici  una  Repubblica  delle  Piofef-  credere  ,  a  que' novelli  Criltiani  Jpie- 
Coni  più  nobili  ;  un  Imperio  di  Lumi gavano  la  Dontina  dell'  Evangelio  ,  e  t 
di  Splendori,  e  di  Gloria;  ridde  il Mon- ,  Princlpj  dell'  operare  ;  e  que'  Novelli 
do ,  e  ammirò  1'  Inferno  una  Radunan- .  frefehi  ancora  della  languida  c  fcolorua 
u  di  Poveri,  una  Raccolta  d'  Hiori ,  e  1  Legge  Molaica  ,  delle  dure  e  brulli  - 
ima  Mol'iWdine  di  Penitenti  .  O  Profeti  j  Leggi  del  Mondo,  afcoltando  co'l  Cunr 
Suiti ,  che  tanto  dicelle  di  quello  nuovo  tutto  di  cera  cole  tanto  luminolc  ,  clxe 
Regnò,  che  dir  non  potrà  il  Mondo  or,  con  pari  fuavità  e  forza  da  un  Mondo 
che  finalmente  lo  vede  i  Ma  tant'  è  Si-  aU"  altro,  e  dalla  Terra  in  Cielo  trafpot- 
Enorl  miei,  tant'è.  Coli  lo  volle  quella  tano  lo  fpitiio ,  rimanevano  poco  me- 
Sapienza  ,  che  di  tutte  le  Maraviglie  fu  j  no  ,  clic  citatici  alle  parole  degli  Appo- 
la  Maeftra  j  coi!  formella  aneli'  Amore, 1  (ioli  ,  ed  avendo  la  Legge  interiore  riel- 
che  di  tutte  le  Bellezze  fu  I'  Architetto;  la  Carità  ,  e  dello  Spirito  Conciatore  , 
e  le  V1  e  chi  punto  intende  l' Idee  dell'  che  era  ed  anubile  rende  la  Legge  elle- 
Evangelio,  e  che  le  cole  tutte  mira  non  nere  ,  non  Capevano  forcar  le  labbri 
ad  alrro  Lume ,  che  al  Lume  de|la  San- 1  dalla  dolcezza  ,  che  provavano  ne'  nuo- 
tiliima  Fede  ,  non  potrà  non  ammirare  j  vi  ;  e  non  più  gufati  fonti  di  Verità  ;  ■ 
la  Spola  di  Giesù  Ctifto  ancot  nella  po-  le  non  per  meditate  in  fileniio  ciò  che 
verta  ric'luoi  primi  Umpi,  Appena adun- 1  udito  avevan  di  glande  ;  o  per  efercita- 
qoe  furono  battezzate  le  otto,  e  più  mi- 1  te  1  e  mettere  in  pratica  ,  ciò  che  im- 
gliaja  di  Anime,  >he  convertire  lì  erano  paralo  avevan  di  torte  -  Tutto  ciò  vo- 
lila Predicazione  di  Pietro  ,  che  quafilglion  dire  le  parole  di  S.  Luca  :  Eriii 
net  Sacro  Fonte  della  loro  Rigenerali o- ' ttrfmtriniti  in  Diftrìn*  jj/t/leUrm»  . 
,  ne  avefiero  effe  affogato  lutto  I'  Uomo  |  Serper  ramo  gli  Appoftoli ,  come  è  certo 
antico  della  lor  nafdta;  come  Te  da  q iteli'  fra'  Santi  ,  formarono  in  que'  primi  Oi- 
Acquc  ufeite  fuffero  fuor  di  tutto  il  Mon  ftianl  l' idea  del  Ctiilianelimo  ,  c  rlduf- 
do  fenliblle  ,  né  più  di-vivere  in  Carne  Mero  a  pratica  tuiro  I'  Evangelio 
Ci  rieordailero  :  che  £r*n(  gtrfmtrwttti  primi  Criftiani  fuiouo  ,  rJ 


11  Dottrini  jt/ògiitrm  :  1.  41..  flavan  !  no  i  nolìri  Efemplari  ;  e  noi  in  pi 
iurte  lull' Intelligenza,  e  full' offarvanza  ,  luogo  apprender  dobbiamo  quella  Pa- 
della Dottrina  degli  Appoftoli.  Quella  c|vcranza  nella  Domina  di  Crillo  . 
la  prima  cofa  ,  che  d(  que'  nuoviFedcl'    '  " 


dice  S.  Luca  i  e  quella  lignifica  un  poco 
più,  the  non  tornare  dopo  il  Battemmo 
alia  fetta,  o  a'  peccati  di  prima  ;  impe- 
rocché quel.  Diaria*  jtftfitbrim  ,  in 
quello  luogo  ,  pct  avvilo  de'  Commen- 
tatori, non  lignifica  folamente  gli  Arti- 
coli della  Fede,  e  della  Tcnlogiai  ligni- 
fica ancora  la  Motalc  dell'Evangelio,  e 
il  toiìume  tutto  del  nuovo  Regno  i  e 
per  ciùvuol  dire,  chegliAppofloli  ogni 


a  Parola  di  Dio  ,  ti  va  alla  Pre- 
dica ,    G  lente  I'  Evangelio  ;  nia  non  ù 
pctfevera  nella  Daririna  ;   perchè  udito 
I'  Evangelio  ,   fi  torna  alle  Leggi  del 
Mondo  i  e  micie  l' Idee  della  Nn oleina 
eterna  ,  fi  corre  dierro  le  folli.  . 
nvnapgnedrj  Secolo  ..  11  principio  dt 
Domina  Crifliasa  è  udirla  -,  ma  il  p< 
grillo  ,  non  i  lolo  tornar  la  lecon 
volra  ad  ascoltarla,  e  mediiarla  da  li-  ; 
cilìodirla  ,  coni»  Gemma  del  Ciel  verni- 
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,  nel  Cuore  ,  i  praticarla  :  


occafioni  come  Regoli  prima  i 
noltro  .  Quello  i  perfeverare  Bt__  _ 
ni  tu;  c  quel!' è  dall'altro  dell'Evangelio 
arrivare  al  dolce  dello  Spirilo;  impercioc- 
thè  I'  Evangelio  ,  per  uni  liia  rariilima 
qualità,  che  di  ogn'  altra  Dottrina 
llingue  >  quinto  duro  e  amiro  le 
a  udirlo  ,  limo  giocondo  e  ammirabile 
riefee  amedirarlo,  edefeguirlo. 

Non  rimanevi  perù  qui  l'Eferci  

que'  buoni  Crilìiani .  S.  Luca  nctl'  iftelTo 
periodo  cimo  di  (opra  aggiunge  due  al- 
tre cole,  e  dice,  cfie  i  novelli  BJgene- 
tari  cran  perfeveranri  nella  Dorrrina  dt 

„eli  Appoiloli,  Elia  C*mm*mtMÌnu  fri 

iTTwi»  Punii  ,  &  in  OrnicHibni;  nella 
Comunicazione  del  frangi  mento  del 
Pane ,  e  nelle  Orazioni  .  Ciò  ,  che  ila 
Orazione,  eiafeuno  lo  fi;  ma  ciò  che  lìi 
Comunicazione  nc^iratirjei 


menfa  01 
la  lira, 
fenza 


r  fi  [lab 


.11»  è 


che  vi 


.  Pri.ii. 


laMefi- 


 è  di  ogn'  altro  cibo  impropriamt 

e  fuor  di  luogo  averebbe  farro  men;  

5.  Luca  in  un  luogo  dove  fi  parla  di  clèr- 
cizio  di  Spirilo,  non  di  refezione  di  Cor- 
po. Secondo,  perchè FrtSh tufi) co» 
forme  alla  frale  del  nuovo  rellamenro  li- 
gnifica I'  Eucariftiz  ,  la  Quale  per  eOcre 
diliribuira  a  molti  fi  appella  Frangimento 
di  Pane  ;  e  ciò  dalla  fui  prima  Iftiruzio- 
flc,  in  cui  Giesù  Crino  prefo  il  Pane  ,  e 
confidatolo,  Frifit,  dtdiiqut  Difcifulit 
/ititi  [pèzzollo,  e  elicilo  a'fuoi  Dlfcepo- 
li  ;  e  farle  con  cai  formoli  inrefe  lo  Spi- 
rito Sauro  di  fare  una  belliflima  Antiftro- 
It  a  quel  di  Gieremia  !  Purvuii  pttitnm 
fAnem  ,  &  urti  trtU  qui  frjngcrt!  lis  ; 
per  muflrarc  la  differenza  della  Sinago- 
jj  ,  ii-,  cui  nelle  m:ii;giori  defolazioni 
non  v'era,  chi  nudrifle  i  languenti  Par- 
goletti; edellaChiefa,  incui  Giesù  Cri- 
ilo  m  ed  elìmo  a'Pargolcrri  luoi  fpczzi  il 
Pane,  e  dìin  niidrimcnro  il  Tuo  Corpo. 
Terzo,  perchè  la  voce  di  Comunicazione, 
odi  Comunione  a  neffrjn  altro  Pane  qua- 
dramcglio,  cpid.  compete,  che  il  Divin 
Pane  Euc.irillidf>;eciò  per  tre  ragioni.  La 
primaè,  perchè  t'ilteiTo  Pane  individuo, 
cioè  ,1'illctro  Corpo  delSignotcè  comune 


pane,  che  fi  mangia  da  uno,  non  Sman- 
gia certamente  dati'  altro  .  La  feconda  , 
perche  in  quello  Pane  ciafeun  con  Giesù 
CriftO,  (  Giesù Ctifìo  con  tutti  comunica 
fcambievol  mente  fe  medeiimo  con  una 
«rettezza  di  confidenza  sì  familiare,  lì 
intimi ,  che  ha  pili  dell'  Unione  ,  e  dell' 
Identirà.  che  della  Comunichimi  c  ;  eli- 
de dille  San  Cirillo  d'Aleflandria:  Sim 

Cerfen  Ckrifli  .  Lib.  4.  in  Jo.  La  terza 
è,  perchè  partecipando  nitri  deli'  iddio 
Corpo  del  Signore,  veniamo  a  fjr  tra  di 
noi  un  Corpo  medeGmo  fra  di  noi  Cora- 
ni enfa  li  coni  fcambievole  Comunicazione 
di  uno  coli1  altro  ,  come  foiffe  S.P.uiln  : 
Vhhik  Corfut  multi  fuma;,  bbib.-j,  qui  de 
una  Punì  far  ticif  numi.  I.ad  Cor.  10.  Per 
le  quali  ragioni  a  quello  Divino  Sagra- 
mafeil  Nomcdi  Comunione  ifti- 
Ffangimcmo  del  Pane,  cioè, 

  —  -ribuzione  dell'Angelico  Cibo. 

Fmalmenre  èrantovero,  chcSan  Lucain 

I nello  luogo  per  Frazione  di  Pane  interi- 
:  la  Comunionedell'Eucarillia;  che  per 
io  Urbano  IV.  fece  Decrero,  che  dopo 
Orlava  delle  Pcniccofle  G  cclcbraflc  la 
Felladel  Corpo  del  Signore ,  perchècorae 
diceSanTommafo,  ìntodim  temftrt  hoc 
«-crtmtntum  cafit  *  Fiddibut  frique nw 
InOff.dici.  Per  quei  giorni  dell  a  Pen- 
dile lo  Spirito  Santo  fece  conofeer  si  be- 
la grandezza  di  quello  Sagramento;  t 
euo  acccfe  tanto  la  fame,  che  i  Fedeli . 

ita  avidità,  ebein  que' primi  tempi  Ap- 
itolici  comunemente  daeli  Autori  fi  ere 
.  che  la  Comunione  ftiffe  coririiana  a 
Criliiani.  Da  rutto  ciò  raccoglierg- 


li cute-. 


Oiltiai 


o  della 


allora  era  radunarli  ti .. 
ino  ,  o  più  luoghi  alTegnati  del  Monte 
iion  ;  ivi  udir  prima  Eli  Appoftoli  parlar 
Iella  Fede,  fpiegar  la  Dottrina,  ricordar 
'Efempio  ,  Inculcar  la  Legge  di  Cri  (lo  1 
drifter dipoi  al  Divin  Sagrifizio  in  quella 
.'orma,  cheli  catturila  va  fu  Que'  principi 
della  Chi  era  ;  facrilicare  t  Agnello  hu- 
macolato  ;  indi  comunicarli ,  non  comt 
vogliono  i  Sacramenratj)  Sui  ulraque Tor- 
nella fola  Ipczìe  di  Pane  ,  

Bb  . 
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.._  diqucfta  loia  li  parla  negli  Atti: 
Epilìole  degli  Appolìoli ,  pei -slamo  lana 
la  Comunione  in  lìlcnzio  ,  influpore,  e 
in  :.i^i  ìiiil-,[:  ]|ìii  li.n  co' Salmi,  cantar Lo- 
ci, i'ee.dctcrr.iic  all'AltiiliiHO.  fjirt-SJC- 
lo  di  Ibccorio  ,  e  di  ajuto  ne'  lànci  loro  ! 
propoiìti',  che  quella  c  quella  Orazione, 
tirila  quale  qui  parla  San  l_uc^-  Per  scri- 

è  maraviglia,  elicgli  Appolìoli  concedei- 
fero  la  Comunione  miidi.ir.s  ì  nvi  ie  a 
quc'vcri,  e  ferventi  Cri  Ili  ani  eia,  ftopcr 
dir  ,  poco  comunicarli  una  volta  i!  «iur- 
no  ;  ad  altri  de'  tempi  nollri  pili  balli  ò 

ìTmcic*!  Perchè  poi  il  Signore  nell'  ulti- 
«ìa  fera  della  lua  Vira,  dopo  la  CcnaEu- 
cariflica,  lece  co'Inoi  Appolìoli  1.1  Cena 
comune i  pcrciòé,  elicgli  Ap.HilU.i  rti 
irata  memoria  di  quello  fatte  dopo,  la 


l' lenii, 
penfaro  dalle  delizie  interi 
tczzcdello  Spirito.  SiofTc 
ci  Gicsù  Crifto  ,  fi  lice 


Agape,  i 


CiiHi.^ 


i  dlBtib 


li  ,  clic  nel  B 
Prediche,  iSa 
rtii-juiiu  laniai 


IcOrai 


..  ■.  né  grado,  cioè,  non 
lcicniiiiUC.ini  vel  ili:  (..atatLelc  e:  quanta 
fpczialc,  quel  clic  la  analitica,  e  i.i  JilH;-- 
gucèlaPiofcffionc.a  i  lun vivete;  in qucl- 
l.ifHiii.i,  chetc.tti  iii(òilil-.lcrci;j  tivittcìi- 
gorioonoraranicmci]  Cavalle,  c^  ma  quel 
eia;  lopone  ineiado,  ocomc  dicono,  ir 
rangodillimodlonoictla Prefettura,  oi! 
Magiflrato,  clic  egli  prende  a  tuo  petto. 
Otqiul  PtofeffioncdiVitalacevanoquri- 


io  diCtifto  !  San  Luca 


Re. 


tico  Parodilo  ;  wvt  la  Con;c:ii|il  liiiun;,  ione  ili  Eccolo  sii".: re  i  c.iiine  £iic.cila  iis 
e  il  C'amo,  e  l'Ombra  dell'  AIIic.u  .iella;  medi:'  da'  Poderi  intefa,  lo  Spirito  Sati- 
Vira,  contenta,  occupata,  e  lieta  teneva  io  tiniice  di  ipicgarla  con  due  fegnalatr 
la  prima  Innocenza  le  udii  die,  quel  ,  efempj ,  uno  di  offei  van/.a  ,  e  l'altro  di 
die  r.el  Pan. ri; u>  ;ii  Gicsù  Culto  manca  Inatucflieoei, egÌiK«Ml»cer.ladefarmir 
di  Vira  al  Corpo,  e  tmnpenfaco  tm  l.-j  t.t  della  i tal irelìlonc  lerve  a  meglio  far 
'fiabbonduixft  dall' fiacadBia  Vero  Albero  iiximctre  la  luilczza  della  Redola,  noi 
•li  Vita  all'Anima;  c  quel  clic  manca  ili ^perben  formar  l'Idea  di  qi'ie'rempi £P9°r 
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Solici  ,  l'uno,  e  l'alito 
i  molli  convertili  di  que'  primi  stomi 
vi  fu  un  Giu/eppc  della  Tribù  di  Levi 

lalemme  ,.  c  nella  Stuoia  di  Gamaliel* 
Condilccpulo  di  San  Stefano,  e  di  Sai 
Paolo  ;  c  vi  fu  Anania  colla  Tua  Moglir 
Safiira  .  Giulcppe  ricevuto  il  BatieCmi 

prontezza  Auuiii  grciìam  ,  ty-  p;/,r  ' 


;  Affai* 


fa  Fcdedel  Grò 


■  4-  57-  F 


ridine!! 


fedel- 


.  5II  Ap- 


fecero  gran  fella,  c  mutandogli  i.  

eliiamaronlo  Barnaba:  Qutd  tfl  inrnfrc 
M«m  :  film,  Cn/JjfSSij  ' 
lìca  Figliuol  di  confolazione 
 "    "  quello  è  quel  Barn; 


;  die 


Corapagnodc'vi 


tori 


delle  Genti  San  Paolo  ; 
il  Nome  di  Appofl 

poffeduti  limi  beni 

°  /Va 'dmf CX°'" 


ìpe  degli  Appoiloli.  Mi 
nia  convinto  ,  quando  men  I'  afferrava 
di  menzogna  al  Vicariodi  Criflo,  ed' in 
fedeltà  allàChiefa,  Cnidii,  &cxpireoit 
impallidì,  tremò,  cadde  in  Terra, 
non  forfè  fc  non  per  cffct  portato  foiter- 
ra  ■  Non  erano  pallate  ancor  tre  ore  , 
quando  la  Moglie  di  Anania,  nulla  rapen- 
do del  defonto  Marito ,  entrò  nel  Cena- 
colo, o  là  dove  era  la  radunanza  de' Cri- 
fifeeed: 


o  per  fargli  . 


iridi,  Pia 


.  Mi 


c  d.iklei 


,  òDonn  . 
difilli  Se  ciò,  clic  ha  portato  il  tuo  Mari- 
to, è  rutto  il  prezzo  della  volila  vendita! 
La  Donna,  come  fuccede  adii  pecca  con 
pieno  configlio  ,  lenza  ciliare  ,  rifpofe  : 
EH*m:  muti;  {trai  fallo,  tanto  e  non 
più  fu  il  prezzo  del  noflro  Campo.  Infe- 
-'pigliò  Pietro:  Quid  «iiqte  csnue- 


Maritof'evengc 
E  fu  aueftc  paro 


*  Sfiri 
te  infìeme  a  tentar  lo  Spì- 
cioc,  adirritareUBott- 
izadìDio'Ecco,  òDon- 


i  degli  Ap 

Prcnapcdi  percoli;  dall'Anelo 

!..  chclnc;  :r!7iojie,  edi  pa-.rht-.eimi  ; 
:n-ibile,  che  efli  nel  primo  f 
or  |  Fede  fi  ptneiflero  allor  , 
mirai  lì  '  intendere  il  punto,  in  cui 
mirre,  e  jto.  MaiPadri  tutti, eD 


I,':m.u-c  di  pXX'Ai'ri:  !  Slacci  tremenda  di  ( 


 la  Saranat 

fo  di  mentire  allo  Spirito  Santo  ,  con 
frodar  p.  rrt-di  quefl' argento  ;  JVoacs  meo- 


i  Altro  non  dille  il  Prui- 


,-èCapo 

Chiela,  clfitariodiCtilìo; 
xc.iiuin  :/cr  autrnrÌL;r;l.u>n«va-lde.l  di 
Viracomune,  chefir  Apportali andavano 
introducendo  nella"  CrJlriaoità,  a  fin  che 
e:la  faville  dipoi  di  N'miiu,  e  di  Regola 
ad  alcuni ,  di  edificaiionc  ad  altri ,  e  a. 
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cftab 


■e  fu't 


ì;,  Chicli 


cincipio 

ouel  i  due  Moni  irnprovvile ,  non  dubi* 
tando  veruno  ,  che  effe  venurc  non  fof- 

aveite  aiiìflcnteil  Lume  Superno ,  Fattiti 
,fi  timor  magn*,  in  mìwrf*  Ecchfi* ,  & 


:lFet 


li  ianro. 


opoftoli  nonfenzaDio 


e  Lui 


to  ì  nuovi  Criciiaril  di  fpogliarlì 
di  nulla  rifcrbarli  in  privare,  i 
poveri ,  fc  offènder  non  volevi 
uova  Legge  ,  e  con  Anania 
Ifcr  da  Dio  minici.  Aqueftodut 
*|UN< 

e' Pei 


LCtUpiU  bi 


coffe,  non  fu  precaro  contro  voi  munii  i 
va obbii eazione,  ma  fu  peccare  di  menzo 
gnz,  cd'ippocrifia;  perchè  effi  porrandr 
una  parte  fola  del  prezzo  a  San  Pietro  : 
tarderò  fi  mula  re  quella  affettata  Po  veni 
che  non  Intendevano  profciTare;  e  die  or 
cosi,  perchè  (offrir  non  poflbno  né  Voti 
Religiolì >  nè  Ordini  Regolari ,  nè  Po- 
vertà volontaria  nella  Chicca  di  Dio.  Ma 
i  Santi  Padri,  e  i  Sacri  Interpreti 
prendono  così  allalarga,  edicono  ...  „ 
mo  luogo,  chela  tralgreffione  di  Anania 
.e  Saffira  non  cu  fola  menzogna ,  ma  '■- 
ancor  iacrilegio,  cioè  ,  rrafgreclìonc  „ 
Voto  in  cofa  già  aDio  confecrara.  Eper 
veriràchi  può  credere,  ciicfc  Anania  non 
età  obbligato  a  portar  rutto ,  San  Pietro 
averte  potuto  accorlo  con  tanta  rigidez- 
za ,  ibi  perchè  donava  una  fola  pane  del 
fno  ;  e  interrogar  Saffira  per  iicoprire 
quant'era  quel,  che  non  donavano  alla 
Cbiefat  Poffongli  Eretici  riyolrar quanto 
vogHono  in  contrario  le  Scritture,  che  lo 
Spiriro  Sanro  leba  fatte  in  modo,  cheac- 
cordac  non  il  pocTon  giammai  nè  cogli 
Errori,  necolleErclìe.  Infecondo  luogo 
gli  Autori  Candid  per  modo  di  conse- 
guenza di  cono ,  che  que'  due  Conforti 
avanti  di  portare  itprczzo  del  Campo,  i 
nell'  ano  iftcfTo  di  prefencarlo  agli  Appo- 
cloli,  fecero  ptomcHàe  VotodiPovr-" 


:izo  luogo  dicono  , 
ii  fecero  VorodìPo- 


:opiùrarVot 


a  della 


ilrri  Fedeli . 
:runa  dice  San  Luca,  che  vendevano 

o  ciò  in  quarto  luogo  dicono,  che  febc- 
Fedcli  non  erano  co  'I  Batté-lìmo  obbli- 
a  profeflar  con  Voto  la  Povertà,  come 
ùarò  S.Pierroall'illciTo  Anania  con 
■Ile  parole:  Nottitmanins  tibimant- 
bat  ,  &  vtnumiLmim  trai  in  ma  fa-  .. 
ttSatt  ;  s-4-  Chi  ti  eoftrinfe,  e  chi  ti  for- 
zo ad  obbligarti  !  Se  bene,  dico,  ciò  è 
certo ,  perchè  nondimeno  Gesù  Crilìo  era 
flato  povero  ,  e  come  dice  il  Padre  Sua- 
rez,  e  il  Padre  Salmerone  ,  fin  dal  prin- 

vaPal  l'eremo  Alo  Padre  ogn'ufo  fruttifero 
di  quell'alto,  e  univer^r  Dominio,  che 
con  lui  aveva  comune;  perchè  gli  Appet- 
itoti con  turrii  Settantaduc  Dì (ccpo li  ave- 
rne dice  San  Torrtmaibi  retarmi  \*id- 
qitìd /triiiitt  adjiat»mfcrftlthmi.  ».  a. 
par.  quagli.  88.  ar-4-  finalmente  perchè  gli 
Appoltoli  nell'iftiruire  ilor  Catecumeni , 
e  Ncolìci,  non  lafciando  di  ricordar  loro 
l'Efempio,  e  di  fpiegar  la  Dottrina  di  Gie- 
iù  Crlfto,  arurra  la  perfezione  Evangeli- 
ca gli  eforravano  ;  e  forfè  ancora  diceva- 
no, chela  Chiefanara  nella  Giudea palTar 
doveva  altrove,  e  lafciar  la  Giudea  alla  fua 
non  lontana  delblaiione,  e  rovina;  per- 
ciò £  ,  che  tali  cofe  udendo  que'  ferventi 
Crifliani,  difaSezionandoli  ad  ogni  cofà, 
ed  invaghiti  folo  della  Ipedita,  ed  agile 
Povertà,  vendevano  ciò ,  che  nella  Giu- 
dea perir  doveva,  e  moffi  dallo  Spirito 
Santo  concepivano -il  generofo  Voto,  e 
davano  rutto  alta  Cfiiefa,  affin  che  ella  e 
navigare  a  Terre  lontane  ,  e  predicare  a 
Genti  flrani ere,  e  accorrer  pertutto  potef- 
fe  ai  bifogni  deToveri .  Quello  e  il  fcnti- 
mento  comune  de'Sacti  Maeihri,  cquao- 
toeiTi  fentono  bene  di  quella  Criflianita , 
tanto  frntirmile  dobbiamo  noi  di  noi  me- 
defimi  ,  e  de'  nolrri  tempi  tanto  da  que' 
primidiveriì.  Mancatoci!  fervore  di  Spi- 
rito, tornato  è  l'amore  del  Secolo,  ere- 
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le  ima  è  la  (lima  della  vaniti  ;  e  per  voler 
cllcrUomini  di  ricchezze,  di  onore,  edi 
,  (inni  qnc'  CiHiiiiiii  ■  lif  I5.1KLO  ; 


Culli.iiii  d.ì  noi;  cllcr  ccir.mcnioraN  i:c: 
F.JIÌ  della  Chicli  noftra  Madre. 

Ma  lo  Spirito  delia  Criftiarriti  antica 
non  fi  conteneva  ne  Ila  fola  Po  verta,  pana- 
va avanti  in  perfezione  ;  c  i  Sacri  Inter-  t   

preti  darolmuidO  bende  paiole  degli  Al-     la  primitiva  Cliiefa  adunai 

■:    ■•--'>-'■-■    J-ii'»-*   -  :    nuovo  e  decantato  Regno  di  Crilti 

tempifuoipiù  fiori-' 


Alari  tintorio  cosi  aflcrifee:  Tal,. 

CrldcMiutBfHilEccUfia,  ÌH*ttt  UH» 

qxtm  priptiKm/ìtì  natlui  int'tr  cu  . 
mutui p*)&crt  Oratimi  wtcìiur,  & 
mij,  DsOrintqu,  &  Cmt  mimi* , 
iti  &  Lucaj  riferì  [rimino  Jcro/ilyini, 


11  Apposolici,  dal  Yo  io  di  Povertà  conni- 
li:- riunii  :;i)  iit-l  tempo  arguì feono  ancora 
ilVuiu  di  Cadili,  edi  Continenza  ancor 
nel  Matrimonio;  ni  ciò  argnifeono  frnza 
fondamento:  primo,  perchè  dicendo  San 
Luca,  cuci  Crifiiani  perfever.r/.iiuj  iu  !!.\ 
Comunione  cotidiana,  chi  può  fare  a  que' 
.  »  fanti  Credenti  iltortodi  credere,  che  edi 
alia  Comunione,  al  Pane  degli  Angeli  in 
rempi  tanto  illibati,  e  puri,  non  premet- 
Teflero  la  continenza  perpetua,  e  il  Celi- 
li, un  .incor  nel  M  11  li  inolilo  i  Secondo, 
perchè  all'  ufo  del  Conjugato  ,  e  all'  ali- 
mento de'Figliuoli  richìcdclì  Capitale,  e 
Fondo,  t  Terra,  o  almeno  Mettici  e  fta- 
bilc,  e  fermo  ;  fe  per  tanto  allora  ognun 
vendeva  tutti  i  filo]  beni ,  e  i  giorni  tutti 
fpcndevain  Efcrcizjdi  pietà,  e*  Oraz  o- 
ne,  bcncrederlìpuò,  chcneftunocaricar 
piùfivolefle  di  briglie,  edi  Figliuoli  nella 
(jhiikj,  ,'ovcvivcvanoiuiricomeinTcr- 
raaliena  daOfbiti,  eForeftiori.  E  perchè 
ilnonavcrncFigliuoli,  nè  brighe,  era  al- 
lo flato,  incui  ^trovavano,  tanto necef- 
lario,  quanioallorofpiritocracarnlaper- 
fczione  Evangeli  ci;  perciò  i  Dottori  {lima- 
no, che  elfi  al  Voto  di  Poverrà  aggi ungf  (Te- 
io  ì!  VorodiCaliità;  cpcTl'iflèSe  ragioni 
a]  V  oto  di  Caflità  per  compi  mento  aggi  un- 
geCero  ancorali  Votodi  Ubbidienza  agli 
Appoftoli  ;  e  tutti,  quanti  tran  Crifiiani  in 
GcrufalemmcfuneroReligiofiaDiof— 


ti  A ppoflolici;non  perchè  furtero  di  precet- 
to, ma  pere  he  furo  n  di  con  figlio  degli  Ap- 
poftoli in  Geni  l  a  lemme.  Cosi  dice  S- A  Ro- 
llino lib.17.  dcCiv.  Dei  cap.4.  CosìCailì: 


l'Èremo  Amore,  ecosì  etto  fu  ne' 
fuoi  giorni  felici.  Or  che  direni  noi  di 
isi  fatto  Regno,  rantofuor  dell'Idea  di 
;n' altro  Regno;  di  un  Regno,  chea  ri- 
li  lo  CUtto,  ahroRegno  non  fu,  chcRc- 
lodi Povertà,  Regnodi Solitudine, Rc- 
ìodi  Orazione  !  Miche  altrodir  lì  può, 
non  che  eflb  fu  qual  effer  deve  un  Re- 
gno, che  vogliaeffer  Regno  di  Diollopcc 
nefenta,  eperfinirdi  (pie- 
tre parale  di  S.Luca,  dirò, 
che  fcfuordel  Paradifo  Terreftrc,  fumai 
Paradifo  in  Terra,  eSecolod'oro,  quello 
fu  certamente  nc'primi  tempi  della  Chie- 
fa.Nonv'  erano  In  efla  Ricchezze,  perché 
ognun ,  che  da  altra  p*r to  vi  entrava ,  quali 
da  Paelé  di  contagio  venilfe  ,  di  tutto  fi 
fpogliava,  enelSacroFontelavavafi;  ma 
non  c(ftndoviRicchezze,5.Luca  afferma, 
che  ne  pur  v'era  Povertà  ;  Ntqut  qmfqaam 
- alinttr  illes.  c.4. 3$.rurri  eranpo- 

  .nell'uno  erabìfognofo;  comctHcr- 

può!  c  iò  feinbra  av  er  della  c  ont  raddi  z  i  011  e  -, 
manon e  contraddizione,  èfìupote;  per- 
chè hi  tal  Povertà  fondato  crai!  Terreftrc 
Paradifo  ,  dove  nè  mio  ,  nè  tuo  fi  udiva 
giammai;  dovei  Campi  fruttiferi,  e  1  Colli , 
le  Sclvonon  erandivifein Signorie;  do- 
eiLaghi,  iFimni,  IMonri  nonfervivan 
Ji  confine;  dove  il  Sole  nafecndo,  ilSol 
tramontando  feorreva  fu  quel  di  tutti.;  e 
In  perfetta  nguagiian  " 

ognun  vi  

doli  ricco,  nell'uno  appellar  pori  vali  pove- 
ro ;  fol  pcrchèil  Mondo  allora  era  tutto  in 
comune .  Pod  eri,  Si  gnorie ,  Pren  ci  pati,  v  o  i 
liete  Nomi  bellifTuni,  ccari  alle  orecchie 
del  Secolo;  e  pur  voi  rutti  rirrovari  filile 
folamenre  allora  ,  che  noi  incorni  nci.im- 
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"  '  Infecondo  luogo  li.  M.iqsn-ita  c  la  rtn^uLirirà  .lei  Rcgnodi 
'  — '  Grillo  (òpra  il  Paradifo  di  Adamo.  Làin 
listi  l'dii-c  Giardino  l'Uomo  craictutito, 
-Ta  rifpettatodamirisliAnimali;  ma  per 
veritàilfarfi  [cmcrd.ialiioUomo,  cfarfi 
i:i|i-.':i.-.riiiLiot-(i;>nlu  intiero  .li  i<  v'i  ■';£>:-.- 

 ria,  di  coilumc  diverto,  cdi'.ioHo 

 ido,  èunpocopiù  cheil farli  temer 

oaik-lkfsie.  Anni, ("..li- ..litri, eCarapioni 
di  Guerra  apprendete!' Arredi  nullaicmc- 
rc,  e  di  far  re  mere  os>  n  'al  irò;  eperappren- 
di-riabtnc,  k'Jttif'rii:  ,ii  una  volta, ed  of- 
k-ivai,  lem  ssiit  :c  t he  ihli;;;in  Cicli  Cri- 
itu,  i  li;  ;v!-;;vii;ù  lo  Spirito  Santo,  per  ren- 
dile a  timi  i  limi  Inimici  Ipaventofo,  ein 
■■no  ammirabi it  il  povero luo,  cdilàrmaio 
Imperio.  Di  tali  documenti ,  e  maniere^ 
tutto  pieno  l'Evangelio.  Finalmente  fcil 
l'.itailil.i  fu  piantalo  in  tal  modo,  dirne 
liti  inai,  nèinimicizie,  né  guerre  attivar 
poti-lkroatiuhaicils-.polo  ili. pirli' a\  -,  tu, 
turolb Clima,  nèlapaccd:  qui'  Iti;:"?  Abi- 
tatoti: La  Chicfa  diGicsù  Gillo  In  in  tal 
modo  ninnila  .  eie  irontamlo  nib.  l'o- 
vetti volotitatiai  Capi  .li  ini:,  le  Discor- 
die, attorno  alle  mura  di  lei  fremali  l'ire, 
lerilTe,  d'anni;  ma  dcmioalle  (uè Porte 
quando  le  file  kggi  fian  tulloditc,  gara 
noneniri  giammai  colla  nera  faceaiiu  bar 
la  Solitudine,  e  rotazione,  in  cui  cllaè 
fondati'..  Seminali  il  l'aite  tuie  cfigs.T.i- 
zioni  di  chi  nel  dite  non  li  cosircnu  , iella 
pura, e  fchieria  Verni.  E  pure 5.  Luca, per 


nonSpi 


  at  Stmehou  cìium 

cxxlljtimit ,  d-Jitatlieitati  (ardii  ibÌUu- 
d.inies  Dna»,  a.4.6.  Povertà  e  conten- 
tezza: Se  m  p  liei  ta.e  fella;  Orazione  etri- 
piitno.leil'.bljnuellcr  tk-menii  dillìmiioli 
ed:  non  noliibi!  legain  quella  corruzione 
dirempi;  ma  non  lini  di  lei;:!  impoiiiliile 
fon  di  lega  ammirabile;  perchè  di  s.i  latta 
tempera  tompolla  era  la  nuda  femplieiià 
del  primo  Hegnodi  Adamo,  che  era  Para- 
fili), .  l'jiaLiilodipiactri.  Nonabbonda- 
i-atiln  di  Usili,  .lisini^i,  di  banchetti,  e 
.  di  ttcbbji  ma  perchè  ineflb  regnava  l'I* 
iio.-oisia.  petchc  fioriva  la  Modcllia,  per- 
thildiiio.nijJtva  di  quelle  (empiici  leggia- 
drie, cddl'edicucteaDiocare  liraikgra- 
v.iiioipei.jùrallcgrczi 

poi,  nonfiimaicompa   

all'  allegrezza  di  allora,  clic  dovunque  li 
volgeva,  Paradiló  trovava.  Conviti ,  Sin" 
nlc.  Danze,  ed  Amori,  il  Secolo  crede, 
non  poter  vivcrclcnsta di  voi:  e  pur  voi  ci 
trai)  e  nel  Mondo,  quando  nel  Mondo  ci 
trò  la  Morte,  e  il  Pianto;  eil  Pianto  pervi 
110:1  ciatinitoaucoiadilcorrere.  Intera 
liiogoitclUeamcdiCrillo  nonv'eranon 
Fortezze,  nè Piazza  di  Frontiera,  ; 


.  lo,  diun  Ctiiiiano  per  le  vie  dcll'Emol: 
Gerufalcinme,  ogni  Gemile,  ogn'  Ebrei 
li  ritirava,  e  temeva  quali  a;  compari:  e  .s" 


era  ricettar.  ... , . 
,ic;.:.i  Tetra:  Attlni  tini  nugnm 
fu.  C.1.4J. Ctttmtmiaaimnmtft auàt 


u  01  I  ai.  lo  ,  "1  I  !  .1  or;  :ri  I,  r   .  .. 
tMjsnjert  itti/,  c.;.  13.  c  quel  cisc  e  altro  volere ,  the  il  Voler  di  Dio.  O  l'ara 
più,  clfendo  sì  temuti ,  JUngnifcubat  e«j  difo  fecondo  atfni  piùperfetto  del  primo 
Prr.d:,i.  ilii,:-.i::o:l  Popolo  parlava  di  fili  k-.vo  vili  iniLiide  :.:  l'ivira,  sulla  1:11.1]; 
 ai  t  a.l  (  ;»l„  a  i-.a\  tv,-  '   -  ,_m_  ~_ 


li  I .lumini  vt 


al  Ciclo.  Cuce 
ro:  cf- 

duriìlimeairUminiià.epurcaverlcmpic 
pio  .oli.,;  e  lenza  iiciinna (orza di  braccio, 
ma  ventare  i  M/irritati  >  e  lottoineitcrc  i 
Popoli,  ei Regni!  lònoeolcimperccitibi- 


folU  fondato,  e  fuor  dcHcnic  fantcl'oric 
lafcia  ciò,  che  di  Barbarie  contraile  na- 
Icendo  !  Tal  fu  la  prima  Crillianità,  cta- 
Ic  farchbc  ancot  osai,  le  delia  l.ecge  r'i 
Giesù  Crifto,  c  delle  Vie  doitiilinu-  ,'s  l- 
lo  Spiiiro  Santo  ,  noi  ci  /idalììmo  un  po- 
co più  diquet  che  facciamo.  , 


LE- 
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Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  IV. 

Exurgens  aatem  Prmefs  Sactrdotum,  &  omnts  qui 
cut»  ilio  erant  (  qua  efi  htrefts  Sadducéto- 
rum  )  repletì  funt  Zelo  . 
Cap.  5.  nuni.  17. 

Replicate  Prigionie  degli  Appoftoli  ;  loro  godimento  nelpatire  per  Cri- 
ilo  >  c  sforzi  inutili  del  Sacerdozio  Ebreo  contro  ii  Nome .  c  Re- 
gno di  Gicsù. 


H  Sacerdoti  Ebrei  danno  all'ir- 
ìi.gli  Appoftoli  condolei  fo- 
__oin  prigione,  la  Spola  di 
jj  (Trillo  entra  in  battaglia  ;  c 
oi  per  Eforrlio  di  quella nuo- 

qual  prefagio  faremo  della  nafcentcCri- 
rtiamtà  i  sé  ani  Tollero  que'Ccrvclli  po- 
litici, o  quegli  Umori  malinconici ,  che 
"       mi  femprc  qualch-  J— - 

ne  moffe  di  rem,  

a  fallo  colla  Iota  gran  iella 
direbbero:  La  Crlftumha  i  perduta,  ef 
Evangelio  £  per  Terra.  Troppo  potente 
ila  Sinagoga,  troppo  deboleè  laCliieia; 
la  nuova"  Legge  troppo  4  difficile  a  inten- 
derti >  troppo  ardua  a  praticarli  ;  e  gli 
Uomini  fon  Uomini  finalmente,  non  fo- 
no Tronchi ,  Che  adunque  lprr.tr  11  può 
di  una  Fede  tanto  (provveduta  di  fotzc,  e 
che  condotta  dal  Tuo  Spi 


Cosi  difeorrereb1 

dell'  Evangelio  -, 
poco  — * 


«ha  te 


liifficdrà  ti 


il  Uv. 


il  noltro  Sennò  na 
è  Gicsù  Crifto  rtic 


meftlprefagjd'infelice  riufeimcnto;  echi 
prefagiva  male  alla  Chiefi  nafecntc  ,  era 
in  qualche  modo  compatibile  ;  mentre  i 
meni ,  chclaSapienza  eterna  adoperò  al- 
lo ftabilimento  delfuo  Regno,  fembrava- 
noalla  Prudenza  umana  del  tutto  contrarj 
al  fine  pretefo  ■  Ma  ò  quanto  difeorre 


!r  ch-:J,!!.,„s, 


la  fola  Pti 


□rli}  il 


la  Leggi  . 

légno;  ladebolrzza  deMiniftri,  dirceli 
elefle  all'Imprefa;  ìcapparenze  della  Crl- 
fliauità  tutte  ruvide  al  Ihilii,  t  :i::im 
li;  le  perfecuzioni  dell' Ebr.tifmo,  cde'/.i 
Gentilità  ,  che  egli  pernii k  ;  le  inclina- 
zioni naturali,  icoflumi  già  inveterati 
vizj  gli  iafigiioriii  degli  Uomini,  i 


IQuan 
della  Sapienza  ; 
ma  quanto  forte  èia  condotta  dello  Spiri- 
to Santo  1  Quanto  per  fine  è  grande  la 
noftra  Fede,  che  per  crefcere,  e  dilatarli 
fra  gli  Uomini,  e  formare  Imperlo,  altra 
forza  non  volle,  che  la  forza  del  fuobel 
Volto  !  Ammirabi!  Tema  di  Lezione  que- . 
Ho  farebbe,  fe  tutta  in  fieme  veder  potclTì- 
mo  la  prodigiofa  riufcitai  che  per  i  Re- 
gni dcllaTerra  nel  corto  dlrantiSecolife- 
ccil  no  Uro  sforo  ito,  ermi  provveduto  E- 
vangelio;  ma  perchè  a  pane  a  parte  con- 
viene fpiegare  ogni  cofa,  e  a  foribaforfo 
prendere  I  contorti^  della  noftra  Fede  , 


ti  Gcrufalemme  ; 


Per  ir. 


10  della 


propello  a bbiatr  . 
teun  palfo  indietro  al  giorno 
Pentecollc,  e  a  quelcbc  fu 
altra  Lezione.  Aveva  incuci  giorno  Pie- 
tro culi  Giovanni  data  la  finiti,  e  il  ra- 
to .ilio Storpiato  mcndicodella  PortaS[ 


Digilized  b/ Google 


5^8  fcezionc  LVII.Sopragli  Atei  dc»lì  AppoftoliTV. 

ziola  del  Tempio ,  crime  fu  detto  di  fo- 
pra.  Alla  fatua  del  M  ratolo,  da  iurte  le 
parti  aflollaiofi  ciail  Popolo  arie  onofee- 


Ptencipi  de1  Sacerdoti ,  C  »'  Mzgittcari  del 
Tempio;  iMagUfarl,  eiSacerdoti,  che 
etedevano  eia  di  cflèrfi  a  ballatila  afTìcit 
rati  ri  fjtsu.UUtau  fallendo  ora,  che 
il  Mo,.;i'  di  lui  celebre  piùchc  mai  torna- 
va a  rifiorirei  C  a  tormentarli  co'Mira- 
eoli  dc'fuoi  Difcepoli;  pieni  d'ira,  e  di- 
fpetto,  mandarono  rolload  arrellare  Pie- 
tro cGiovanni;  e  Pietro  e  Giovanni  nel 
primo  giorno,  che  cominciarono  ;i  pre- 
dicar Gicsii  Crilìo,  Ti  trovarono  in  ferri. 

Nuli  pilltva  i  l  proi ulti;: ili. Hill-  deli'  Kv.'.n- 
;;,l:uii:coi;iiixi.ir;-piii;iiiaullamenie,  che 
!ap  ri  tioiù.i  degli  AppoftoliTrombc  pri- 
marie dell'  Evangelio  ,  e  prime  Colonne 
iella  novella  Gliela.  Ma  un  tal pr incipit 
era  ncceuario  per  far  laperc  al  Mondo., 
enei  Progredì,  laMaefli,  la  Grandezza 
prefenre  della  ChicCi  non  fu  Opera  né  di 
condona,  né  di  potenza  umana-,  noniii 
incontro  di  buonaStclla,  odi  fontina  i  fa 
Operatutta  di  Verità,  chcrifplende anco- 
ra in  Ceppi;  fuimprefa  dilàpere,  edivo- 
lere  onnipotente,  che  ancor  delle  Catene 
la  formar  le  Colone  -  I  Sacerdoti  ,  gli 
Scribi ,  e  fopra  tutti  i  Sadducei  inimici 
tabbioii filmi  .iella  Rcfurrczione,  fi.  radu- 
narono  la  mattina  l'eguente  in  Sinedrio,  e 
latti  condurrcidue  Àppolloli  legati,  pro- 
turarono'  coll'aiuoritàdcllelor  Toghe, 
colle  mi  tiaece  del  lorpoterc,  atterrirli  c. 
più  predicare  il  Nome  diCriilo,  eia  Re- 
iiiLif/ionr  di  lui.  Ma  Pietro  irr  luogo  di 
juerrirlì,  rete  aqucl  minacciolo  Conci- 


la Predic: 


,  quanti 


a  Gioì 


ver&l: 


•  BgKu. 


te,  eli. 


aos  /alvo,  Seri  ..  Voi  ,'ò  Padri  ,  fbffri! 
non  poictcii  Nomi-di  Giésù  Nazzareno 
tdio  vidico,  che  altro  Nome  non  v'e 
da  cui  noi  ricever  podiamo  fallite;  e  fi 
alpettaiealtroMeflia,Voi  l'afpettatein  va 
no;  nèintenderc  hcnelevoftrc  Scritture. 
Non  teme  cereamente  il  Pontefice  della 
naChiela,  né  del  Pontefice,  ncde'Sa- 

 Sinagoga;cl'cancor 

[tra  agli  Scribi  , 


della  nuova  Legge  Ibpra  la  Lesse  amie::. 
Quelli  vedendodue  Pelatomi  rilbluu,  e 
tanto1  periti  nel  maneggio  dclleScrittnre; 
cheti  per  altro  fapcndo,  Cheedì  eran  Uo- 
mini SinttìtttrÌ!,  tfriditt*.  c.^.n.  13. ma 
fopra  tutto  rimanendo  confali  alla  pi-d'™- 
zadi  quel  Povero  lanjtodtllc  fuc  gambe, 
checra  accorto  per  autenticai  tu'iMiia- 
colola  Vetitàddle  parole  di  Pietro,  non 
juiivml  inni  Ila  11  rifare,  e  non  fàpeudo,  clic 
opporre,  AÀm\r.ib,ur,:ir ,  li 112.! vote-,  ma 
non  fenza  coufulìone,  llavano  arioniii; 
finche,  per  far  qualche  cola,  feceroriiira- 
reldue  AppOllollco'IPovero  rifanato,  e 
dilT'crn  in  Alicinblca:  QttidfjKitmas  Ht- 
minibus  i/tis  )  Chefarenì  noi  di  que  lli  Uo- 
mini ,  ò  Padri  !  Il  Miracolo  operato  ria 
cffiinViriùdellorMaeflrocrocinffo:  AV 
(um  tjl  omnibus  habittntibm  Jcruftìtm  : 
E' pur  troppo  palele,  e  chiaro  a  tutta  la 
Città  i  e  noi  Non  lv£ìtmxs  ncz"";  n°n 
podiamo oleurarc,  cièche èmanileflo,  e 
palpabile  amiti:  Che  liba  da  fare  adun- 
que I  Che  Gha  dafate  =  Venerandi  Sacer- 
doti Ebrei  ,ptrmcrtctca  me,  che  tomi  ma- 
ravigli di  Voi.  Qiial  debolezza  mai  eia 
voftraì  Voifictc  dotti:  tutta  dcliEbrai- 
fimoin  voftramano  claDottrina;  nèv'é 
in  Giudea,  chi  al  volito  (spere  non  fi  ri- 
porti; epur  Voirifpondcrnon  fapcte  due 
parole  aduc  Pclcarori  idioti.  Voi  vi  op- 
ponete alla  Dottrina  del  Macftro;  e  pur 
iim.111  eie  confidi  agli  argomenti  dc'Dilce- 
poli .  Voi  vi  adunale  tutti,  e  fate  Concilio  , 
come  in  tempo  di  gueria,  contro  il  No- 
me del  Nazzareno;,  e  pure  il  Nazzareno 
altri  per  Voi  non  e,  cheunUom  punito  ,c 
etiicifiiio;  lafaa  morte  èancor  fcefea,  la 
im-iinii  inde, la  l'uà  i;il",t:;iia  è  .incoi  viva  ;  c 
purdifordinatt,  earrerriti  Voi  dite:  Quii 
faciemusì  Clic  faremo!  echi  vi  attte.;- 
fee  !  che  temete  „  ò  Rabbini  i  Spofa  di, 
Giesù  Crifto,  mia  buon  a  Madre,  per  tuo. 
conforto  iodico  talipnrolei  eTu  per  rav- 
vivarla ruaFcdc  rifletti ,  comcil  tnoCro- 
cirilio  dal  Gelo  nel  primo  giorno,  che  a 
le-  ha  tu  n  ceduto  il  l'ilo  Spirito,  fopra  il 
collo  della  fu  nerba  Sinagoga  pone  il  tenero 
tuo  piede,  a  fin  clic  la  calpeftì  ;  r  lenza 
aura provvifionc,  chedipovcrtà,  edi  fo— 
bir: ,  ali' acquiltn  di  Prtr.fipati,  eiliK  esili 
con  (oavi(i,  e  valor  ti  conduce.  Elami- 


□  igifeed  by  Google 


LczioncL  VII.  Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  IV.  $99 

palio  di  quella  Gloria,  che  colla  Croce 
vuol  vincere  il  Mondo.  Efe  ciòècomro 
[iure  le  apparenze,  c  ragioni  umane,  con- 
vienronfeflarc,  che  ogni  paflb,  thcCecc 
lanoltra  Fede,  ogni  palmo  di  Terra,  che 
:il-l:i:;1;ù  Li  .Santa  Chiefa,  fuun  Miracolo 
della  Divina  Affiftcnza -,  c  l' incornino  i- 
ir.L-i:[o,_il  [uogrclfo,  elariufclra  del  Re- 
gno di  Cnlio,  cil  Prodigio  maggiore,  che 
fano  abbia  I  Onnipotente  Iddio ,  chefen- 
za  vermi  fuilìdio  umano,  anzi  pervie  af- 
fatto contrarie  condnCfe  a  quello  fplendore 
diltalolanoltraRcligione.  Licenziatidal 
Concilio,  tornarono  allibro  CnlU.inid 
Giovanni;  eia  ragguagliarono 
■  era  loto  accaduto  .  Udirono 


 a  la  cauli]  uditi  i  pareri,  fi  conciali 

finalmente  nel  Concilio,  che  per  timore 
del  Popolo,  epcr  non  dar  Colpetto  dipal- 
fione,  e  d'invidia,  dilfimular  lì  dovellc; 
ni  dare  alita  pena  a' due  DiiVepoli,  che  il 
tacile ,  e  i'.  KLiaL-d.ii-iì  ■  Fonigli  per  tanto 
rientrai  ili  nuovo  in  Concilio  :  Dcnun- 
timcrum  te  ornami  Uquirintur  ,  ntqut 
doicrcm  in  Nomini J'fx  ■  n.  i  H.  leccio  loro 
fevcro  di  vieto  di  pi  u  non  pari  ar  de  IM  irai 
lo,nè  ili  più  fare  udir  nella  Giudea  il  Noi 
di  Giesù  ;  e  con  ciò  credevano  di  parer  mo- 
derali, cfaggi;  c  non  Ci  avvidrfero,  che 
quandonon  li  vuol  più  udire  l;i  Verità ,  l  i 
pallionc,  el'infania  igià  attivala  ali'om- 
mo.  Pietro  a  quel  divieto,  cheuuicamen- 
.  •  ^abbatteva  i  difegni  di  tutto  il  Cuo  Appo 
Dolalo,  lenza  punto  fmarririi,  animofa- 


:rifpnfe:  ìddioci 


;ofe,  decidere:  Si) 


11  ictt 


oredelPo 
ìtiu. 


.  r  la  libertà: 

line  Appoftoli-  In  poche  ore  gran  mutali 
i-i-  iLl  cole  li  i'cjfin  Gcrulàlcmine.  Alla 
Sin P'H-lii  Riunii  pi  i  ina  cinii  1,  1  i-pu- 
gnando ancora  il  Pretore  Romano,  darla 
morre  all'accreditato  Maclìru;  i  d  ora  alla 
.S^iL.igc  E.i  ni  pur  ri efee  di  riiencre  in  prigio- 
ne tùie  ulani  D.kcpoli  .  Clic  novità  è 
quella,  Signori  mici;  eebefignirica  ì  San 
Lucanoli  lo  ilice;  lo  Spirito  Sanio  l)on  lo 
diclii.ua;  mach:  v'e,  che  non  ìikuuI.i  I.; 
forza  occulta  di  Quello,  che  alia  l'in  Ciur- 
la premile  afliftenza  perpetua  ;  Qu 


1,  tbcGicsu  IT 


lille,  Li  Si 
■ci  ri  il  eie: 


.  . ,     j,  che  il  Croiifiil'n  (i.i 

glorificato,  frema  la  Sinagoga,  infelloni- 
ta l'Ebrailino,  6  fcarctii  l  Inferno!  -- 
non  Iperi  di  porcr  tr.uienetc  ni  pur 


afcolrarono  la  neceffità  dicci  ii  no- 
li e  cogli  occhi  lagrimolì  in  Cielo  prc- 
„  ino:  Domine, ti,  ts,  vùfteiltiCalm, 
d-Tirram,  &  Mure,  &  M>n>4  ,  |wl) 
'ifimt.  n-14-Signore,  che  tutto  Caccile, 
.  li  i  cu  ero  ni  Invili":   ve ■,  eli  n:  .  .  ni 

:lle  Genti,  mirare  il  furore  de'Popoli, 
iL-fetnn.'o  lt  p.irolei.lcl  voft.ro  fervo  Dj- 
id  ,  ora  li  liricità  conrroil  voilro  Hnliuo- 
iGicsùCrifto;  dare  a  noi  Vinùda  vincer 
.  temprila,  etra  le  procelle  rendcrCem- 
pre  pili  chiaro,  cConoto  il  voilro  fantilTi- 
—  -i  Verbo  :  Rifate  in  minai  carum  , 
da  fini,  ,*«  c„m  «mai  fiditi*  Uq*i 
■bum  tunm.  Povera  Crilìianità  a  clic 
nata,  fe  nata  appena,  conrro  di  le  fi 
aa  il  Prencipato,  cil  Sacerdozio,  etu  — 
alno  non  hai  da  opporre,  c  far  guerra, 
che  preghiere,  c  lagrime!  Quelle  lonols 
lucami),  quelle  leiruppc,  cTc  forze  iur- 
te, claPotenzadel  Rcg-nodi  Crillo;  ma 
che  Potenza  iquclìa  !  Clic  Potenza;!.' 
Eliraiiiuuiola;  loia  il  Mondo  tutto  In  gran 
parre  foitoiueiTp  alla  Croce;  cnoi,  che 
allo  (laro  della  prefenre  ampiezza  giàar- 
rivaravcggiamolaChicCi,  negar  non  pof- 
fiamo,  che  l'Orazione,  di  cui  più  che  di 
1  ro,  volle  Giesù  Grillo  guernito  il  filo 


Potenza  da  Poveri,  è 

  .    tale,  che  Ccnza  nulla 

comparire,  cfpugna  ogni  cola.  Menire-i 
fcrvenii  Crifiiani  lagrimando  pregavano , 
Mutui  cfl  locm  ,  in  qui  tram  tonino- 
ti; fi  fcolTe  laCafa,  dov'erano;  e  quello 
Icoiimcluo  lignificò,  che  grande  èia  forza 
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delle  Preghiere,  acni  cc'lCiclo  la  Terra 
fi  commove-,  lignifico,  che  te  preghiere 
già  erano  alcoltateda  quel  Signore,  lot- 
to i  piedi  del  quale  fi  (cuore  ,  e  trema  I' 
Univerfo  ;  lignificò  fÌBalincnte  ,  che  i) 
Mondo  con  quello  fcotiincnto  già  inco- 
minciava a  fentir  la  Virtù,  cil  Poterdi 
quella  Predicazione,  a  cui  Iddio  fi  mo- 
ftravaptopizio.  Intrlcroque' divoti  Fede- 
li k-  firnificazioni  del  Ciclo;  Et  rrflcti 
fini  Spirita  Sanilo;  e  al  nuovo  fcùoti- 
mento  del  Cenacolo  ,  furon  di  nuovo  ri' 


fervore  di  Spirito,  dinuova  inircpidmza 
di  Cuore»  di  nuova  Grazia  Jttu.de  ,  e  di 
<,„;■!  .i  :iffi!li-nza  di  Lumi,  che  ii richiede 
per  refilhrc  alle  tentazioni,  eche  impiu- 
mar Tempre  fideve  dallo  Spirito  Sai 


i  abbondanza  ii 


o  avellerò  quello 


diSpiriro,  SanLuca  immediara- 
mcnte  lo  (piega  ,  e  dice  :  Et  Icquiianitr 
fcrbxtn  Dei  t«m  fidici*:  Ulcirono  tutti 
dal  Cenacolo,  e  con  voce  più  aliadi  ori- 
marornarono  a  predicare  per  tutto  laRc 
fùtrezione,  il  Nome,  eia  Gloria  di  Giesù 
C.ilto.  Se  le  prigionie,  e  le  Catene  rav- 
vivano i Fedeli,  erendono  piiiarilmolal; 
Criftianità,  qual  arte  più  re  (la  al  la  Sinago- 
ga, qualforzaallaGrntilira,  perfarargi- 
 ueftaforgcnrcFedc,  che  tulle  file  pri' 


molte  a  i 


re  lel.es; 


le  Terrore,  e  minaccia  rovinai  OR 
enodìCriftoquautoè  occulta,  maqu.in; 
cincontrallabilc  latnaPsffanzaJ 

N""lafciùnerò:a.'ìin,ii'ogadi  farei  filoi 
sforzi,  ediprovartilluobraccio.  Torna- 
ti etano  apredicare  gli  Appolioll;  a  udir 
gli  Appoftoli  totnatoera  il  Popolo;  epr- 
chèlaiama  dc'Miracoll,  clic  elfi  operai 
no,  fempre  più  (i  rendeva  fonora;  Con- 
correva!  muliitxtlo  visiuittum  Cifitdir.ii  , 
afferente!  <(r«  ,  c  titXAtoi  à  ffiritibni 
immxnHi,  cap.5.  nord.  16.  accorrevadal- 
leCitrs,  edallc  Villcdi fuori  laGenrc,  c 
10  energumeni,  lìorpìati, 
giàpcrparlarcagliUomi- 
ni  de' Miracoli,  non  per  eflerda  loro  toc- 
cati nel  luoso  del  jor dolore;  poicliè  tan- 
to non  ardivano  ;  ina  iolo,  £//  venienti 
Petra  ,  filici*  umbra  iltitu  obumbrarer 
qticmquam  Ulnum ;  aitnebe  panando  Pie- 
tro perle  vie,  almcn  l'ombra,  almeno  il 
guardo  di  lui  (opra  di  loro  cadefle  dalon- 


imperciocchè  ciò  iòlo  ballava  pw 
fanita:  Et (arabnnt%,r ómnci.  Gr.  n 
cofa  per  verità  è  quella.  Giesù  Criftn  di 
ogniarnclcdi  pace, ediguetra  volle fprov- 
veduto  il  Tuo  Regno  per  una  pane;  e  per 
l'altra  loprovvidìic,  ecrlaoace.  cccrla 
guerra,  dirai  polla. 


muovclic  da'  Puoi  luoghi 
contorti),  atant'applaufodi  Popolo,  fina- 

loro  ordini  iPcfcatori  Galilei  fcmpie  più 
acquiilalTcro  di  voce,  edifeguiro,  invia- 

ptiblica;  cprefitutti  qiuiit'craii'jgli  i-ri.i- 
rono  tr.i' mal  Litoti  in  prigione.  Gli  Appo-"- 
Iloti  tutti  in  prigione,  e  la  Criftiar.it.i 
vellaieniaCapi,  efenza  Guide:  Ori:  r.:c 
la  Chicli  e  in  rovina,  e  il  Nome  di  Co- 
llo e  fotterra.  Così  fecondo  Icdifpolizio- 
11  i  umane  l'ucceder  doveva;  e  così  natu- 
ralmente incamminate  eran  le  cole.  Ma  v* 
era  chi  di  (opra  così  permetteva,  fol  per- 
chè la  Fede  ancora  tenera  ert  ici  Il  e  ;n  b, a 
glia,  néaltrigioinij'Pnlh  i-i  liLurdu  fu- 
telfe,  ebe  giorni  afpii  di  tempefte,  e  di 
IJlIciri.Meiitic-d.i'S.iiiTdou  (ìtiiliarrt'v.ino 
lL-I1c  lliv.i'.e  rilol'.i/ioiii  mp:a  i  Prigioni  ; 
mentre  da' poveri  abbandonati  Cri  filini  li 
piangeva,  efi  òravaintantadcfolazionc,  l' 
ArcangeloMichcle,tliepcrfin;ii..!ni[ide' 
P.idri,  tu  dalla  tmeia  delia  Sinagoga  era 
palTatuallaiutrladtlUChidii,  cut. ò lumi- 
nolo  la  notte  iftclfa  della  prigionia  nella 
Carcere,  apricon  tutto  filenzio  le  porte: 
Et  educeni  tei  1  c  un  dopo  l'altro  cavan- 
dogli  tutti  dalla  prigione,  dille  Inni  :  /le, 
ci- >.i«f«  k«lfl  ;«  ■r!m,:-J  t'eri:,  ri- 
b*\ni  ■■  Tornale  dimattina  a  predicar , 


me,  efugge,  m^» 
Uro  pollo,  econtegno;  cpicoiuic  icvit- 
(Ire  parole  di  Vita  eterna  nc'Pottici  idem 
del  Tempio,  dove  jeri  prefi  fullc  in  arrc- 
llo.  Angelo  Santo,  fino  apredicar  le  pa- 
rolcdiVitaal  Popolo,  cpcrlcPiazze,  va 
bene;  ma  predicar  le  parole  di  Giesù  Ctì- 
fto  condannato  da' Sacerdoti,  epredicar- 
leoel  Tempio  in  facclaagli  fte/lì  Sacerdo- 
ti, quello  lembrao  intuirò  faitoal  Sacci- 
■  izlo,  o  pompa  affettata  di  Predi  im/.ìu- 
.  Non  einfulto,  nonepompaj  cdifpo- 
ùzionelòave,  eforte  delIoSpirito  Santo, 
che 
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Tempio  mcitefimo ,  crefeeee  ii  Nome 
clieabborrono,  e  crefeer  tanto  ,  e  tanto 
lumcandar  Spandendo,  cheimlferi  non 
ne  poffano  sfuggire  ni  l'uno ,  ni  la  pcr- 
coff.i;  che  vuol  finalmente,  chedalMon- 
do  s'intenda,  che  la  Fede  di  Crilto  none 
una  Fede,  che  poffa  clfcr  per  contrailo 
abbattuta-  I  buoni  Appoftoli  Dilucidi  in- 
tratiemni  >«  Temfiuat  ;  ptima  Che  il  di 
filile  chiara,  lì  trovarono  a'foliti  Portici 
del  Tempio  ;  il  popolo  ,  clic  il  giorno 
avanti  veduti  pJI  aveva  legati  e  prigioni, 

»  i  "sacerdoti  ,°ché  nulla  "ncor  fapevau  d'i 
£ò,  di  nuovo  fecero  Concilio,  ementre 
efaminavan  laCaufa  dc'lor Prigioni,  udi- 
rono alcuni  Minifin  ,  che  impalliditi  ,  t 
tremanti,  fecetotalc  relazione:  Carcererà 


Cu. 


■liSimU ,  &  Caftodit  jfama  amt  jan*a. 

■nini:  Padri,  le  prigioni  loti  ehiiiiir ,  e  più 
ìGalileifotiorpariti-iGuard'-- 

flodifonoartemi,  epurlaC:  

ta.  Smarriti  i  Sacctdoti,  confufi  gli  Scri- 
bi, moniti ifarifei  :  die  l'arem  noi,  dif 
fero,  con  tali  Uomini!  e  chrMoftri  li  veg- 
gono a'  noflri  giorni Mentre  cosi  bisbi- 
gliavano, dal  Tempio  venne  correndo  un 
Levita,  che  dille  :  Ecce  Tiri,  qnttfofuìfli 
in  Carctrm  ,  fini  in  Timfte  ,  flantei  , 
C  decenti!  Puf  ninni;  Que'Pefcatori,  clic 
jeri  Voi  facefte  arreflarc  ,  più  animati  di 
prima,  {tanno  ora  nell'atrio  del  Tempio, 

no.  Quale  all'apparir  delLupo  o  del  Leo- 
ne tutto  attorno  lì  fcuotc  Io  .Tiretto  Ar- 
mento de'Tori,  e  a  ferir  lì  prepara;  tale 
quella  appa/TionataAtTemblca  fi  accefe,  e 
fremè,  in  udire  sì  palefemenre  delufa  la 
fui  Autorità.  Onde  ciafeuno  urlando  ,  e 
piirteniendo  di  qualche  novità  nel  Popo- 
lo, fpedirono  preflamente  cbi  intimall'c  a 
gli  Appoftoli  il  comparire  in  Sinedri"  """ 
Appoftoli  quanto  potenti,  tantoun 
mcfll,  alle  primcparole  de'Magift 
bedirono  con  rutta  prontezza  ;  c 
quelli;  che  nella  lor  caufa  nulla  ti 
no,  andarono  dove  eian  condotti, 
parvero  in  Condilo.  Non  tiara  noi,  al 
etimo  ior  m>.'ip.:iiii;  di  (Te  il  Principe  J-' 
Jji^dtt  Prosceni  Tetti!  III. 


Sacerdoti,  non  G, 
Pracipiendt  pracefitnyr  vc-bii  ne  àtteri 
in  Kentine  ijte  1  comandato  vi  abbian 
che  più  non  favellale  d' 


infirma  veSra  ,  Cr  vttltii 
nitSaniuincmfiimittijifiiwìWcniive. 
te  la  Città  rutta  delle  voftte  follìe ,  e  nel 
Tempio  iflcflb  andate  fpargendo,  che  noi 
fiam  rei  della  mottedel  voftroCriftoìPiù 
non  poteva  dirli  in  poco  pei  farcini  ptoecf- 
fo  di  teda  a  quegli  iproveduriPefcatori. 
MaPictto  come  Capo  lifpofe  per  tutti  ;  e 
Tenia  punto  fcambiarfi  di  colore  ,  dilfe  : 
ObtdWt  eperttt  Dea  matti,  qkàm  Hemìni- 

voi,  cheficteDotroridcl  Popolo,  ben  jj- 
pete,  checonviene  obbedire  prima  a  Dio, 
che  a  gli  Uomini,  quando  gli  Uomini  eoa 
Dio  non  accordano  :  Dim  Patrum  ns- 

dU&ili  Nazzareno'^  Tpac-ClctùN^t 
reno  da  voicrocifilTo  è  Itaio  da  Dio  refu- 
feitato;  e  a  noi,  come  a  Tcflir.Kuij  dilli 
Tua  Refurrezione  ,  e  della  fua  Gloria  ,  i 
fiato  impofto  di  predicare  a  tutto  il  Mon- 
do ciò,  che  udito,  e  veduto  abbiamo  di 
lui.  Ciie  dite,  ò  .S' .u-M.lt, ti  ,  alle  liloltite 
parole  del  Pontefice  Crifiiano  ;  Hic  ehm 
audifenl,  dilfe cabamxr ,  &  teptabtmr  in- 
teriore eoi  ;  a  tanta  (icBreiea  di  Verità, 
quali  sbranati  (un'ero  dalle  furie,  fi  ino c- 
devan  quelli  per  difpettole  libbra ,  eliior- 
ccvajio  da  ogni  banda;  e  già  Davano  per 
fircinpozziqucgli  Umili,  che  con  volto- 
tranquillo  tutto  ricevevano.  Ma  Iddio  , 
che  potendo  abbattere  le  Torri  co'fulmi- 
ni ,  le  abbatte  talora  co'Vrnd  leggieri  , 
perm.ii^icnv.eiuc  c(iti("ìi!i.kf  tiuel  lurei- 
bo  .Sacerdozio  ,  fufeitò  in  mezzo  di  cflb 
lofpiritodiunFarifeo;  eunFarifeo,  fenz' 
.ibi  Miccoli,  falvòla  Vira  agli  Appolto- 
li ,  ciò  flato  alla  Chiefa .  Era  quelli  Ga- 
malieie  Letii  deiler  heneraiilii  ;  Danni 
di  Legge  farnofo ,  e  che  fiato  e  ta  Maeftro  a 

OrofiieltoFaruco,  operchèg'là^onofei'u- 
ta  aveflc  la  Verità  ,  o  pctchfi  per  la  iua 
e,iuftizia  già  ineritane  di  cotiofcctla,  crii 
effer  chiamato  alla  forte,  che  ora  gode  di 
Santo  in  Ciclo ,  mentre  il  Concilio  frt- 
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va,  fattofiintnezzo    He  t 


  .f.&ii 

Figliuoli  di.Giacob  non  precipitatela  Sen- 
teir/a,  c  mi  furate  bene  le  rifolnzioni,  che 
prciiiict  vult-tf  ioi'-ra  quell'Uomini.  Voi 
brìi  Input,  che  a1  nolfrl  giorni  vi  è  ilaio 
un  Tenda,  che  fi  fpacciava  perMelTia,  - 
mi  Giuda  che  fi  ficc  capo  di  Popolo  : 
l'uno  c  I  altrocongnn  fcgnirofol  levar 
hGiu.iia;  ma  perche. cfli  non  avtyano  . 
Spiritò diDloJ  dopo  qualche  poco  di  ftre- 

5 Ito  ,  da  le  medefimi  ,co'  loro  fettatori 
W7p.tr  j  funi ,  &  rifatti  ad  nikilnm.  ri. 
■$(,'.  S<m.\  vciftro  travaglio  andarono  tatti 
indiJ'iurfiiine.  lopet  fantoyì  tono  Auto- 
re ,  che  aDio  la/clatc  qoefta  nuovaCaufa , 
r  non  v'  in tromerrlatea  giudicar  di  queir' 
nini:  imnrrncdièfc  e  ITT  ioiioScd:mi>- 
fr-  pcriii 'giorni  .voi  gli  vedrete,  dilli- 
lilpcrir,  rifolycriìinfumo;  Si 


v> 

ri  tx  Dtt'fim  i  ma  ic  poi  eglino  fc  

Dki  mandati,  c  lalorcatifaicaufadiDiOi 
iV«  {iitritii  dijjolt/ert  ;  per  molto  ,  che 
facciale,  altromal  non  farete,  chcfoffìar 
full' incendio,  e  farvi  rei  avanria  Dio, 
avami  agl'Uomini.  -lononfo  veramen; 
quanto  In  fcpefiquefto  VorodiGsmalleh 
fo  bene,  che  un  Farifeo  non  poteva  di  rei 
fa  più  a  propofito  per  Zar  conofeere  11  meii- 
todcllanouraSanriffima  Fede;  Imperoc- 
ché fcèvero,  che  contro  11  Regno  di  Cr 
fio  l'Ebralfino,  laGenrillta,  1  Poeti,  g.. 
Oratori,  IFilofofi,  l'Inferno  rurro  feate- 
O  di  elio  abbi  aneri- 
'    "    r'  ri  per 

 ',  ehi 

— lIRtgnodlCrlfto'adunattBcco  fi  rabbie- 
fi>,  c  ;;inn>  uni  vedale,  alìro  non  ha  farro 
mal,  cjirc  refe  ere,  rinvigorirli  j  dilatarli, 
e  fatto  in  errt-ril  or  quella,  or  quell'altra 
parte  di  Mondo;  ehi  può  nceaic,  che  11 
lì  ceno  dl_Crlfio Opera  non  fia  tutta  dell' 

c  pili  amnii- 


I.Tp.i(Tio;if,  t-fi-r  infuriali- 
odiatoNomc  delj-laziaret 
-r— -"bri  cconu.mnc:  -fin 
UrtigliAppofioli;  i 

pltmitit  Jtfn  i  fi  a  gli  Apportali  rinovaro. 
no  il  comando  di  tacere  inperpetuo  del  lor 
Macftro.  ;Mapcr£nire,£heiegm'.iGli  Ap- 
noHoll  flabellati  Ibant  gatitntti  à  cou/pi- 
ilu  Cwùìi,  ;  ufeirono  dalla  Cafa  del  Pon- 
teficccon  voltoli  fiero,  con occhi sì  brìl- 
lanti,  che  efeir  parevano  dallaCafadcl  lor 
trionfo;  e  ben  Credev  ano  diaver  trionfato 
dclMondotutto,  (ol  perche  Diini  babiti 
funi  fri  Nomini  Jt/k  nimimtViMH  fati;  % 
perii  caro,  per  l'amato  Nomedi.Gicsùdli 
gni  erano  flati  di  patir  quella  contumelia, 
:olla  contumelia  patita  di  rauembrarlo 
pocoiondepienidlconrenteiia.inlno- 
di  fuggir  per  vergogna,  enafeonderfi, 
n»i  Hit  non  ctjfibani  in  T mfh ,  & 
,  .rttDmtj,  dittili ,  ér  cv*n%tìivuiKs 
Chriflum  Jcfum.  4».  Non  ccilaiono  con 
.voce  più  (ononidi  predicate  nel  Tempio |  e 
parendo  lor  poco  di  allcttare  il  Popolo  al 
Tempio,  non  cenarono  di  feorrer  quefia  c 
quell  alrra  parte  di  Cina;  di  entrare- or  in 
quella,  or  In  quel  l'alt  taCafa  privata;  e  per 
tuttodì  predicare  il  mal  vieiaro  ariorabilif- 
fimo  Nome  di  CriltoGirjù.  OFede!  O 
Santi  mmaFedei  Comefei  nata)  come  fel 
C  refe!  Uta  )  qual  i  fopra  l' A  Ipide ,  e  i  I  Bali  !  ifeo 
furonoijuolpaÌIìrifolùil,cgrandi!Grandi 
per  Miracoli;  glandi  per  Virtù  (  grandine* 
'Vittorie;  cfopratuttp grandi,  perelTerfolo 

 ;latidàlbracciodeirOnuipo[enteId- 

.  tali  cole  fi  confi deraucro bene  negli 
A  ri  i  degli  A  p  poli  0 1 1  con  fermai  I  anc  oradall' 
Morie  prò  fané,  òcomc,  ò  quanto  inarca, 
remino  leriglia, e  quali  a  Miratolo  darre- 
fi  ctemmoognor  eh  e  vediamo  o  un  Nome 
di  GÌ ciù  intagliare  ne' noli  ri  marmi,  onci. 
IcnoilteCltt»  sINorncdiGlesù  eretta  do 
poranieguerre  unaCblifsl 
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Sopra  gli  Atti  degli  Appoffoli  V. 

Sttfhanns  autem  plenus  pati*  &  fortitudine  fatiti*! 
{rodigia ,  &*  fignos  magna  in  Pepulo.- 
Cap.  6-  nura.  8- 


 à  Chiefa. 

 ir  pargoletta  la  Spo- 

l  fa  di  Criilo;- ma  perche  ave- 
■a  Spirilo-  grande  ,  efla  art- 
:or  nella  lui  Infanzia  inco* 
eiTcr. feconda  di  Eroi.-Avc- 
va  già  ella  Figliuoli  egregi',,  che  fapevai 
no  effe!  pevcrirChe  non  cemevanoi  * 
feriti,,  che  amavano  effet  vilipefi  , 
nulla;  di-  Terra  volevano  ,,  die  fiorivano 
in  famiia,  e  la  Terra  turca:  del  lorgrld» 
riempivano  i  m.i  fra  rami  invitti,  Figlino- 
li non. aveva- ancor  venin  Martire;  e  Ten- 
ia piaghe fenzs.  ferire  v  Tenia  Martirr  , 
6  quanto  povera  (tara'  fatebbe  la-  Spola 
del  Crocitìflò  !  quando'  nel'  nono  Mele 
della  morte  del.  Redentore  r  in  quel  gior- 
no ileflb  imeul  34;  anni  prima  piacque  al 
Verbo  Eterno  naftere  In  Carne  mortale 
fra  noi:  in'  Terra',  piacqucgli  ancora  del 
primo  Allori.,  cioè,  del  primo  Marririo, 
cerchiar  It  tempia  Jclla  (ni  S301.1 ,  c  r"'' 
Martire  primoi  ciarle  uno  Stefano  ,  che 
Corona  appunto  lignifica  ;  affinchè,  ella  > 
lun  combatteva  in  .Terra ,  inco- 
minciall'c  ancora  a  trionfare  in  Ciclo  ; 
r  la  Gnidi  lidi'  uri  lidia  Hilfc  Mi'ilail- 
te  in  un.  Mondo,  e  Trionfanre  nell'al- 
tro. In  ogni  altro- Principato  come  av- 
VLiiiiinnii  funeri;  fi  narrerebbero  sì  fatti 
lianirj  i  ma  nel;  Regno  di  Ctifio  come 
Vittorie,  e  Trionfi  fon  t-iTi  rifalli  M no- 
tai Annali  ;  perche  di  nuli' altro  pifr,  che 
di  tali  manlrìzijti Figliuoli r  fi  pregia  la 
Chicfi  iiollra  M^dre,  effendo  clic,  aldir 
di  S.Girolamo,  efla  Ftrfittaitnikiu  trt- 
yù,  tj-  Murtyrii»  (traiti*  tfi  .-  Crebbe 


Regi» 

que,,  e  con  vanto  vedere  cgj;i  dobbiamo 
la  morte  del'  grande  nonio-  Fratello  Ste- 
fano-, che  non  fu. morte-,  fu  nafeita,  fo| 
perchè  fu  morte  folìcnura  per  l'invitto  , 
adoranti  Nomo  di  Giesù  Crifto;  e  diamo 
principio-.  .  -  , 

tlial  ruffe  l'offiiio'  di  Stefano  nella 
Cliicia,  c  cnme  egli-  detto  fuffc  dagli 
Appoftoli,  per  non:  divider  le  materie  io 
vedremo;  in<  altro  giorno  ;  pc-f  l'intellt- 
■mu  «lì.,  mutua  pi-di-mc  balli' dire  , 
:he  Sttr--- '- 


:  l'Entrate  delia  (..nifi  . 
lell  le  provvifioni  neceQa- 
Qtati*  1  nulla  faceva  , 
.1  Dio;  ^urmci'd'iiva, 

v.tt)ual  com  parlo  1  erd-be 

1-,  che  gutrnifee  i  e  ri* 
feendo  io  tutto  del  pari  amabile  e  ìnrrepiT 
de  non  IL  atterriva  alledifficold,  non  a 
fgomentavaa'perlcoli,  nonttmevai  tra- 
vagli, edóveera  infogno,- per  nulla  ave- 
va andare  ad  affrontare  la  morte;  e  per- 
die  p;-z  Ni  Ina  itn.mnlnii7.i- trattar  doveva 
con  rune.le  condizioni  di  Gente, 
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Cr  Ji£B&  maini  in  f  spuli  i  muove!  lo  una  voliahii  perluadc-va,  di' 
Udiocià  permette  Ec,  per  lafciar  libero  i 
-'-  il  .voler  degli  Uomini,  e  -.Ila  con 


cano  del  placido,  e  tranquillo  Governo 
,1.1  Dio.  h  m  lic-ila  !.i  noilia  l-'ede  allorché 
"  '  ferini  e  taleé  la  luce,  che  elee  da 
in' or,  clic  e  percofia,  che  per  con- 
te rI'ìiiilJ.Cì  ,  pei  umiliare  l'Infer- 
ii! L.lik'r.l.n-,  iJClLVi,  ':  p.iT  confili- 

jll'LA-mpioicrcdcnii,  il lomii;oC;it- 
cia,  che  ognun  percuota  nel  Volto 
SlaSpoÙ,  ogaun  iacciì  nct'pcito  di 
x  vi  fu  thi  non  h,  vegga  verfar  più 


fofleK 


di  Moi: 


la  Cimice  iapc-vr.no  quali  Uomini 
i  CriUimi,  al^tthè  Stfùno  pre- 
ai  Popolo  Giesù  Grocififfo  ,  fai. 
mi,  con  elio  lui  attaccarci!  difpu- 
tolte  core  fenxa  fallo  dillero  con- 
mova  Legge  »'  favore  della  Legge 

.  e  Latina ,  e  Greca,  ed  Egizia  fa- 

far  tacere  il  giovane  Stefano.  Ma  Ste- 
fano pieno  di  altroSpirito,  che diSpirito 
di  vanità,  ripigliando  in  tutte  le  lingue, 
parlando  in  tutte  le  favelle ,  confricando 
iiittclcragioni,  con  tanto  pollo  gli  ribat- 
ic,  con  tanta  fona  gli  convinfe,  e  con- 
fufe  ,  che  1  raiieri  Ato  piic-Mt  rC!,}h- 
fjpicnri*  ,  &  fyiriiui  qui  is'y.itt.uu!  . 
10.  non  rapendo  pili  dove  fi  attaccate, 
perdura  la  baldanza,  e  la  voce,  coltretti 
lucono  a  tacere.  Stupiva  il  Popoloinudit 
la  lapienza  di  Stefano  ;  arrofliva  laSit 
goga  in  veder  ciuiru.''!,  <■  fin/.  11  ili  ;  fnui 
Greci,  ed  Egizj>  e  Romani  Rabbini; 
K:ib!>ini  (mattiti  imo  potendo  rilponde- 
re,  e  non  volendo  cedere,  per  vendicar 
la  vergogna,  che  ricevevano,  dallcdifpu- 
ic  panarono  alle  contumelie  ,  ed  accufa- 
eono  Stefano  al  Concilio  ;  e  da  Uomini 
venali  leccio  aneliate.  Se  i«daiijft  t\ 
iìtenltm  virbit  tUffhtmU  in  Meyft, 
<r  in  Dcarn.  Edèpurvcro,  che  potendo 
Iddio  conun  Tuo  einno  deviar  tali  turbini 
dalia  Ina  lliicfa,  e  calmar  tutte  le  tempo 
He  della  Navicella  di  Pietro,  lafcia  coner 
nondimeno,  e  quadratila  fapclìc,  nulla  al 
travaglio  del  fuoRegno,  cde'Juoi  cari  ù 


affai  b 


L,l.  c 


rolto,  edi  fattezze 
D  CD  con  torniate  dal  la  Natura;  mainquell" 
oraebbeunnon  fo  che  di  più,  che  non  ec* 
lavoto  della  Natura;  e  tanto  refulser  lo  fa- 
ceva, chetimi  que 'canuti  Sacttdotim  lui 
lillando  lolgnardo,  Wtrtmt  facili»  ijm , 
Itnqmm  fteiein  Angeli ,  ni— 


15. ridderò 


.  la  Santità  intc-riorc  mini  ji...- 
glidi  incelatacela,  talelortfe  agli  occhi 
diluiti,  che  alla  vaghezza  di  lui  opptcITo, 
ta.in-.iiiatu,  e  già  vicino  3  mone  >  non  v* 
era  vaglie/.?.!  umana,  clic-  comparar  fi  po-' 
«liti  acciocché  nel  primo  Eroe dcllaFe- 
dcil  Mondo  tutto  fjpeflè  qual  fia  nn  Cri- 
Itiano,  chepcrGiesii  Ctillo  patifee,  cirr 
bat:.iali,ifl  dii'pone  al  trionfo.  Il  Pontefi- 
ce forprefo  da  queir  affetto,  ma  infiam- 
malo dall' aecufé,  dille  a  lui  :  Sì  htc  t'M 
fi  tubini  !  Son  vere  le  cofe ,  che  contro 
di  te  a  noi  iìanc-llano,  0  Giovane  1  e  co- 
me rilpondi  tu  alle  accufe  di  beftemmic- 
conrroDio,  e  Moilè  )  Non  indugio  a  ri- 
fponderloSpiritodeliarno Diacono]  e  per 
render  conio  di iè  ferra  venirea  contefa 
co,1 
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co'fiioi  accufatori,  profcfsò  lii  credete 
ciò,  clic  del  Dio  di  Àbramo  ,  d'ICac  ,  di 
Giacob ,  tii  Moisc  ,  della  Legge  ,  del 
Tempio,  c  di  ogni  nitri  cola  fcritra  nel- 
le Sagre  Carte-,  ina  finirà  co'l  raccon- 
ro  di  qtiafì  iuiio  il  Tcframeiiro  vecchio  la 
profefììone  della  fila  Fede ,  e  la  giuftifica- 
zione  della  fuaCaufa,  per  trarrai'  li  Cau- 
fa  di  Giesù  Oiflo  con  quell'ardore,  di 
cui  èva  pieno,  aggi  linfe  :  Voi,  òDifcen- 
demi  di  Àbramo,  ricevette  la  Lcgee  In 
A.frfuknt  Amrì^m;  fecondo  '■ 


eletta) 


1  fìion 


Trombe  gli  Angeli  nel  Sina;  F.i  non  1 
fiadifiitl  ma  quando  fu  inai,  che  voi  a: 
fervafte  Legge  si  latita  >  Voi  vi  pregiai 
>  del  Tempio  ,  e  per  cflb  credere  di  "ave 
Tempre  Iddio  ancor  nelle  voftre  iniqui! 
dalla  volita  ;  e  pur  a  voi  dille  li.ij.i  :  Se, 


pio  di  Salomone,  □  nel  Tabernacolo 
Moisé;  abita  nel  Tempio  inreriorcd< 
Anime  giudei  e  chi  da  le  l'efcludc, 
vano  lo  cerca  negli  Altari.  Voi  fare  van- 
'  to  de'  voflri  Profeti  i  e  pure  ,  Qarr, 
ProfhtitrHm  non  font  fitftcHIi  Pttrti  vi 
flriì  qu.il  fu  quel  Profeta,  a  cui  perda 
haflcro  1  voftii  Antenati  »  e  quats.lo  in. 
che  voi  udiile  volentieri  la  Verità,  fé, 
dopo  clic  rami  Profeti  uccifi  furono 
Ifdraele,  voi,  più^de' voliti  maggior 

In  Croce  Quello  di  cui ,  e  per  cui  fono 
turre  le  Profezie  ì  A  riandi 
voGre  generazioni  voi  fiele  fiati  fempre 

cifii cardihni -,  &  Auriivi,  voi  fimfer  Sfi- 
rUi  S*»S<,  r<f,fii,i, ,  Sm,  Pimi  wyW, 
ita  CT  w.  num.ji.  Uomini  di  cervel- 
lo Indomabile,  di  cervice  inficflìbilc,  di 
cuor  reilio,  edHro,  allo  Spirito  Santo, 
e  alla  Verità.  Chi  parla  cosi ,  per  veri- 
tà non  cerne  di  morte  ;  né  patifee  di 
rifjuci  uninni  ,  c!;i  ii'ptimi  M.wiirati  in 
difcifrai  tali  cofe.  Udivano  quelli  ,  Et 
difftcibnntur  cardani  fui:  ,  &  ftridtlwit 
Atntibui  in  c»m  ;  e  fmaniando  di  furore  , 
cogli  occhi  infocati ,  e  co'  denti  rabbiofi 
ben  dichiaravano  ciò ,  che  eran  per  fa- 
re ,  già  tutti  in  moto ,  e  in  difordine  ■ 
Stefano  per  tanto ,  clic  ben  inrendeva 
dove  s'incamminane  il  Nembo  ,  per  en- 


to  alzarti  Imperocché  v  rarefar  ra  .i!l(n-.i 
la  denfita  di  miti  i  Cieli ,  come  vuole  il 
Padie  Suirez  ,  e  11  Gianfcnio  ;  ovvero 
per  virtù  fuperna  elevate  le  luci  di  Ste- 
fano all'immenfa  portata  di  attivar  tant" 
alto  co'guafdì,  come  più  probabilmente 
dice  il  l'adte  Cornelio  à  Lapide;  certo  è, 
che  Stefano  Inttndtns  in  Catum  ,  vW 
ih  Ciarliti  Dei  t  Tra  il  fremito  dc'flut. 
ti  rabbiofi  ,  da  quefle  noftre  caliginofc 
atre  e  on  t  rad  e  in  fen  ubile  immagine  di  chia- 
rezza immenfa  e  di  luce  vldde  Iddio  non 
già  nella  fila  Eflenza,  ma  nella  fui  Glo- 
ria ,  Ei  Jtfim  fianttm  ;  e  vidde  e  rico- 
nobbe 11  Volto ,  vidde  e  riconobbe  te 
Fattezze  di  Giesù  Crifio,  c  viddclonon 
a  feder  nei  fuo  Trono  ,  ma  in  piedi  nel- 
la prima  altezza  dell'  ampia  Rcj-a  cile- 
ne. Non  è  delio  in  vano,  che  Giesù 
Crifio  fu  veduro  in  piedi.  S.A^ollino 
ana-ft.88.  novi  Tefl.  dice  che  fiscome  il 
dia  delira  del  Padre  lignifica  la 


di  lignifica  l'immutabilità  della  Gloria  , 
e  r immortaliti  della  Vita.  S.Pier  Da- 
miano  Or.  de  S.  Stepli.  dice  ,  die  Giesù 
Crifto  veder  fi  fece  in  piedi ,  per  dichia- 
rare a  Stefano ,  die  egli  flava  in  ano  di 
ar  con  lui  in  battaglia  ■  -e  di  accorrc- 
folienctlo  contro ""tucto  l'Interno.  .1". 


volle  ,  che  egli  era— 
pronto  a  ricevere  in  trionfo,  chi  bdi.ua 
andare  al  Martirio  ,  affinchè  il  Marrìrio 
alla  vifla  del  Trionfo  riufeiffe  un  appara- 
to di  Fella.  Cosi  fpiegano  i  Santi ,  ed  io 
pei1  tutte  quelle  fpiegazioni,  credo  di  po- 
tere aggiungere,  eJieGicsùGriftoinquell' 
atto  di  gradimento,  e  di  ajuto  raoftroifi 
al  Figliuolo  Stefano  ,  per  far  fapere  al- 
la Chicfa  Madre  in  primo  luogo  ,  che  i 
Cieli  erano  aperti  a  Lei.  a.  Che  efia  non 
i  Spofa  abbandonata  j  mentre  per  Lei 
...  piedi  ,  c  in  attenzione  flava  il  fuo 
Spofo  a  deflra  del  Padre.  3.  Che  11  Luc- 
ilo :le' fiodi  Ilkjì  Figliuoli  in  Mone, 
—  ijii  (otterrà  nel  Limbo,  o  nel 
.  _  _.  _ibramoi  ma  era  nel  più  fibli- 
me  de'Cicli,  e  Odi'  altifTrmo  Empireo . 

Ce   3  Tut- 


jfoé  LezioncLVIH.SopragiiÀtti degli AppoftoIiV. 


Frati 


n  fefta  )  Man 


v3Sh;ic;r 


te' Beati  \ 


io,  almcn  di  fotfrir  qual- 
che cofa,  che  alla  Gloria  de' Mani  ri  lì 
avvicini.  Il  buono  Stefano  vedendo  qui 
Cicli,  quella  Luce,  quella  Gloria,  qucll' 
amorola  EfprrlTìva  di  Gieiù  Cnflo,  che 
cogli  occhi  molto  più  certamente  g" 
ceva  di  quel,  che  noi  Tappiamo  rifer 
conimolfo  tutto  da  improvifò  impeto  di 
allegrezza  non  tenne  la  voce,  e  In  qu' 
Concilio  illcno,  nel  quale  Crlfto  fu  gi 
dicato  reo  di  motte  ,  rifnonar  fece  t; 
parole  :  Ecct,  Elei  video  Calas  tftrtt 
&  Filimi  Homìati  fttmtm  Àdtxtrii  Di 
Ebrei,  Ebrei,  ceco,  che  io  veggo  i  Ci 
li  aperti  ;  e  Quello,  the  voi  avete  cr 
cififlb ,  ecco  clic  ila  alla  delira  del  F 
dre;  coli  efclamò  ;  e  dopo  tanti  fegni 
e  prodigi  >  poteva  ben  crederli  una'  ta 
arenazione,  a  quel  Volto,  che  fplrai 
innocenza,  c  fanti  rè-  Ma  a  chi  li  anele 
mai  l'inveterata  malizia  de'  ptrverG 
Qiie'  malvagj  Vecchi ,  che  in  difpcnx 
'       o ancor  la  Luce,  che  eli  feo- 
  "    Ja  Deicidi 


Cmtìr. 


a  fccfl. 


"4? 


:hle  (  fecero  fremito 
.._  ..  [odi  MaclU;  lì  flrinfero 
tutti  quali  Orli  feriti  contro  dì  Stefano  , 
l'urtarono  ,  lo  perennerò  ;  Et  ijicientti 
txirt  Ckiituttm  ;  e  cacciandolo  dal  Con- 
cilio, e  dalla  Città,  nella  Vaile  di  Gio- 
fafat,  come  G  crede,  fenz' altro  efame 
fenz'altro  proceffo,  fi  armarono  tutti  d 
pietre!  e  per  eflerc  più  sbrigati  al  lave 
ro,  deporta  la  Seprnna  a  piedi  di  un  rie 
ro  Giovane,  che  allora  fi  chiamava  Kau- 
lo,  Coadifcepolo  di  Stefano!  L*Pi 
inni  St/fhanian  invoctxtent  ,  Gr  di' 
"V  ■■  Dimmi  Ma  fyfiift  fpìri 
i  la  lórza  fcaricavanc 


□  la  furiofa 


ternpcfla  fopra  il  fanro  Giovane,  il  qua- 
le ,  quali  accorto  Serpente  filila  iìagion 
rovella,  fra  le  punte  di  que li' orride' pic- 


deponendo  la  vernila  Ipoglia,  eoli' 
Anima  tutta  In  Cielo,  cogli  ocelli  più 
del  follto  luminoti,  colla  lingua  fopra  il 
coftume  fnodata ,  e  fonora  ,  andava  in- 

lui  raccomandava  il  Aio  Spirito.  A  quel- 
la fermezza  di  Cuore,  a  quel  lume  di 
Fede,  a  quella  li  raordi  natia  Incedi  alpet- 


a  ,  fi  efori 


a  gli 


e  Santo  quali  Tenente  di  queir  imprefa 
allora  faceva  più  applaufo  >  quando  ve- 
deva 11  filo  buon  Condifccpolo  di  (angue 
più  vivo  tingere  i  [ali]  dcl.a  ferale  pio- 
cella.  Già  ferito  per  ogni  parte  moriva 
Stefano ,  ma  qual  fu  la  morte  di  lui  1  , 
Non  fu  mai  bello  il  morire;  e  il  morF- 
re  (cppcllitoancor  vivo  fra  fallì ,  era 
per  fe  Iteflb  un  orrido  c  rpavcntoJbro 


-,  MalaMor 


li  Criitu  , 


..z.onc,  e  ninna.  Con  è  ,  che  Stria- 
lo, che  dopo  G'eiu  Cnllo  ,  fu  il  ptimo 

oTc°!ftj/b."l?cr!f  d^laVMort1e<u  run£ 
ano  ana  volta.  Le  pietre,  che  fui  odo 
colpi ,  t  be  per  farlo  più  a 


ti  tlu- 

fetrono  ,  quali  dcliotiu  i  colpi  d>  fiorel- 
lini ,  ed  erbette  ,  the  per  applaufo  tirar 
fi  fog-iono  filila  teda  di  thi  palla  in  ti iou- 
fo  !  e  per  ciò  la  Chicfa,  clic  ben  inte- 
re 1  fcniimcnti  del  (uo  nobil  Figliuolo, 
c;mrò  di  lui  ;  Et  lapidi!  torrenti,  UH  dui- 
ni («trurn.  L'infultp,  l'ira  i  c  la  rahbia 
de'  luci  inimici  ,  che  furono  i  Miniftri 
della  Tua  Morte ,  si  poco  a  lui  riufclro- 
no  fcnlibili,  che  languendo  ormai,  con 
voce  moribonda  pregò  e  dine  :  Signore, 
ptima  di  morire  vi  fupplico  di  quella 
grazia ,  che  non  facciate  vendetta  della 
mia  Morte  ;  anzi  a  mici  Uccilbri  uè 
pure  imputiate  a  peccato  il  mio  fingile  : 
Dentini  ni  fluttua  Ulti  btt  ftcauam  : 
perché  clli  non  volendo  là  mi  conduco- 
no dóve  io  afpiravo-  Stefano  finalmen- 
te cadde  ,  c  morii  ma  S.Luca  mutando 
l'antiche  formale  del  vecchio  Tcftainen- 
to,  in  luogo  di  dire  r  Dorminit  citili  Po- 
tùbui  fi.ii;  come  dir  C  foleva  di  chiun- 
que in  Ifriraele  moriva  ,  di  Stefano  dice, 
Obdirmìvit  in  Domino  ;  chiede  gli  occhi, 
chinò  la  reità,  come  chi  u  addormenta. 
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*  ripoiò  nel  Signore  ì  frafe  ,  che  al  p'nc-  di  unta  rovina  gli  Appollaii  " 
"    ■"  1  naftoli  a  far  qualche  riparo  in 


que  alla  Chiefa  ,  die  de' morti  fuol  Figli 
altra  frale  non  volle  ufare.  Or  che  Mor- 
ie é  quella,  chiudergli  occhi,  e  dormire 
in  Ceno  del  Aio  Signore ,  o  Dio  !  Ami 
quid  Regno  e  il  Regno  di  Gì  cui  Crilto 
in  cui  il  vivere  è  bello  ,  dolce  è  il  mori 
ci  trionfo  i  Trionfò  il 


che  di  tirali  Trionfo  lafciaffe  TEL  .... 
c  nella  Chicfa  co'l  fangue  Tuo  fèminaHc 
quelle  Palme  1  che  dopo  luìlipropagaron 
periutio;  perciò  è  ,  che  egli  meritò  1! 
tìtolo  di  Protomartire,  di  condottieri  " 
fclliera,  edi primo  fra  gli  Eroi  dell'Ut 
geliti.  Con  qual  gloria  poi,  eoo  quali 
coglierne  di  amore,  con  quali  canti ,  e 
ftefuQc  eg  li  come  Prlmog  coirò  del  la  Chie- 
faSpofa,  accolto  in  Cielo  >  lo  vedremo, 
quando  vedremo  quali  iianole  Ftfte  della 
Chicfa  trionfante  del  Mondo,  della  Car- 
ne, e  dell'Inferno. 

Ma  fe  Stefano  fu  il  primo,  non  lu  folo 
nelfuo  rrionfo.  I  Sacerdoti  rotto  l'argi- 
ne dell' oftenrara  moderazione,  vedendo, 
che  il  Popolo  in  Gcrufalcmmc  non  fi  li- 
ft n  ri  va  gran  fatto  per  la  violenra  morte 
di  quel  Criftiano  fatnofo,  tiraron  giù  la 
vifìeta ,  e  a  rutto  potere  fi  polirò  con 
ferro,  e  fuoco  a  dar  fopra  la  Ciiftianità 

re  ellcrminarla  da!  Mondo  ;  e  quella  Fu 
prima  perfecuzione  della  Chiefa;  per- 
fecuzione tanto  piò  perieolofa  ,  quanto 


era  mona,  SauloncriuìmoGi 
to  da!  fucceffofupcrbo,  come  pi  ti  riforniti 
di  ogn'altro  Faiifeo,  prefe  a  filo  petto  le 
pam  primrdi  sì  fatta  efecuzionei  ricevu- 
to per  ramo  dal  Concilio  il  carattere  ,  e 
le  patemi  di  Comminarlo  della  Sinagoga 
contro  la  Criflianirì,  che  non  (ecc,  che 
non  diffe  per  cancellar  dal  Mondo  il  No- 
me  di  quel  Gicsù,  di  cui  egli  fra  poco  ef 
fer  doveva  Tromba  primiera  }  Egli  con 
Gente  armata  battè  tutte  le  Iliade,  egli 
feorfe  tutti  i  quarticti ,  egli  enttòin tutte 
le  Cale  di  Gerufaleituoe ,  e  quanti  tro- 
vò regnaci  di  Crillo,  " 

fecondo  la  p 
leniamìno,  di . 
eijli  quali  Lupo  rapace  inpiaccvol 
.  a  BtvijìatiiB  Ecticfitm .  can.8.ru}. 
dava  il  guado  alia  tenera  Chiefa,  e  delo- 
lava  rutto  il  Regno  di  Cri  fio.  Al  fuono 


me.^quanti  F 

no  a  conlcrvar  dall'  eccidio TeredìlTdi 
Dio.  Manonfu  poflibilc  fottrarne  tanti  . 
che  molli  pili  non  dell'ero  frale  zannedet 
Lupo.  L'ifteffo  Saulo,  divenuto  Paolo 
dipoi,  confetta,  che  grande  fu  la  llrage, 
che  per  opera  ma  de  Criftiani  fi  fece  in 
Gerufàlemme  :  Cim  KcUtrtmxr,  cfa 
adi  finttntùm.  Adì.  cap.i6.num.io.Do- 
roteodicc,  ehcquellaftrageinpocfiigior- 
ni  arrivò  al  numero  di  due  mila  Fedeli  ; 
il  Cardinal  Baronio  dice  ,  che  allora  fu  , 
che  Maria  Maddalena,  eMarta,  dazia- 
re, eMaffinrino,  cMatcclla,  eGiufeppe 
di  Arimatia,  farri  condur  nella  Fenicia,  c 
mellì  In  un  vecchio  ,  e  fdrufeito  Legno  , 
fenia  timone,  fenza  vele,  e  fenia  remi , 
fpinti  furono  a  perderli  in  Mare.  Final- 
mente S.Lnca,  per  dir  rutto  in  poco,  di- 
ce :  FaOa  t/t  ftrficnìt  nutti*  in  EccU- 


Jmftlymu.  cap.8.  num.l.  e 
:l  la  fua  prì  ma  Ca  nonica  ben  fa 


San  Pietro  nella  I 

Pomi,  GttttU,  C*tf<td<xU  , 
jtfit,  &Biihynìt.  cap.i. num.l. ciò,  che 
fu  lo  ftello  che  dire ,  che  l'Oriente  tutto 
fupicnodiCiiilianitàdinìpau,  t ulìuiuìu- 
ga.  Grande  per  tanto,  e  furiofa  fu  quella 
rempelta  ;  e  la  Sinagoga  allora  finalmen- 
te li  peifuafc  di  avere  affatto  trionfato  del 
Nome  Criftiano.  Ma  qual  fu  tempo  più 
ieto ,  che  il  tempo  delle  perfecuzioni  , 
dia  Chiefa  !  e  quando  più  fi  dilatò  la  Fe— \. 
de  del  Crocifiiro  ,  che  quando  dalla  tem- 
pefta  fu  effa  portata  a  Tetre  cfttaiiee  f 
Quella  tem  peli  a,  della  quale  parliamo,  fu 

 icntequella,  che  diede,  dito  cosi, 

la  vo^a,  e  il  cotfo  alla  promulga- 
dcll' Evangelio  alle  Genti,;  che  con 
recita  dir  polliamo  ,  che  di  qui  eli- 
iclpio  la  Converfione  del  Mondo  . 
Si  l'patfcto  i  Crifliani  perfeguitati  in  Giu- 
dea per  i  Regni  vicini,  e  lantani;  e  per- 
ché dove  arrivava  un  Criftiano,  arrivava 
un  Uomo  ftraordinario ,  un  Eroe  della 
Vcrirà,  un'Anima  grande,  che  parlava 
bene,  che  viveva  meglio,  e  ad  ogni  pat 
operava  prodigi ,  fi  cotnmoffe  a  tànra 
..jvital'Univcrfo;  edovefu,  cheilNotne 
del Crocififlb non refcilgeucì  Maria Mad- 
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(erezione  de' Vinti  alle  Gallit,  predico: 
que' Popoli  con  tanro  ardore  Giesù  Cri  Ito, 
clieprima,  che  eHafilIdraflè  alla  Solitudi- 
ne della  dia  Grotta,  lafciò  Criftuna tutta 
M.-irlidi.i.  MurcoEvangdiila  fecediAni- 
iac,  l' di  Popolo inillo  e  confuto  in  Antio- 
chia si  bdtc  Conquiìle,  che  i  Fetidi  in 
quell'ampia  Città  tono  nome  di  Efleni  , 
ammirati  prr  la  fantitàdel  lot  vivere  ancor 
d.iK.i  Idul-itri,  e  lodati  come  UominiCc- 
letii  dall'iltelib  Filone  Ebreo,  incomin- 
cia cono  final  mente  ad  clicrcon  venerazio- 
ne appellati  Cri  Aia  ni,  edeltiome  Crìltia- 
no  furono  i  Fondatori  j  c  per  tornare  al 
Tello  di  San  Luca ,  Filippo  un  de'  fette  Dia- 
coni Colleghi  del  Protomartire  Stefano , 
entrato  nella  contumace  Samaria,  in  PO-, 
ehi  giurili  la  ridufse  sì  ber;;  a  Gicsii,  Cri- . 
ilo.  che  gli  Appofloli,  Ciati  andiffim ,  ' 
■quid  rtctfifn  Sommi*  Virino!  Dei  ,  mi- 
firuni  Ad  tei  Ptirum  >  &  fin/firn-  n.14. 
Scucendo  dalla  tempi ftofa  Gcrufalcinme , 
the  laSamaria  «a  rarrabattcìiatadal  Dia- 
cono Filippo,  fatto  Confcfso  in  lìcm  e,  giu- 
dicarono ,  che  Pietro  come  Capo  della 
Ctiieià ,  col  diletto  Giovanni  andaise  a 


prender  poiselso, e  aconfcrmare  colloSpI* 
rito  Santo  011  e  1  n  uov  o  p  acari  Ili  010  tìvil  e  di 
Crifto;  td altri  altrove,  l'opra  l'Idolatria, 
e  le  Sene  v  arie  dclleGenri  riportarono  per 
le  tre  parti  del  Mondo  tali  vantaggi,  che 
Tiberio  in  Roma,  quattrini  dopo  la  Cro- 
io in  Senato  di  riporre  il 
Nazzareno,  credendocoji 
m  onorano  ,  nel  numero  de'Celeili  Dei 
Romani.  OicheprogrenifonoueimE  chi 
diede  Irai  e  tempcite  un  corfo  sì felice  alla. 
Fede!  chi  tanto  vigor  di  fecondila  fra  Mai* 
tir)  allaChicla  I  In  tal  punto  hoefclamaio 
alile  volte,  ma  chi  può  contenerli  dall' 
c!i;.-.:iurcdinuovo,  cdirc;Regnodi  Cri- 
ito  rondato  filila  Povertà,  ftabiliro  nella 
Pailcnza,  cdincatocoll'Umilrà,  crefeiu,  • 
tofralcPcrfecuzioni,  ampi  laro  da' Marti- 
ri, edagl'iHcm-Inimicìefalrato,  che  co  fa 
cinte,  che nonlia bella,  che  non  fia  un- 
ibile, chcnonftafanra;.  e  che  non  riu 
ianoi,  cheFiiiì-Saxatium  fuma  : 
damo  Fieliuoli  di  vanità  ,  ma  di  Sa- 
Figliar-  - 


ricciolo  corto  di  Vita  r. 


LEZIONE  LIX. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  VI. 

Et  era:  manus  Domìni  cum  tH  :  multafaue  numerili  credentìutn 
tonverfus  ejl  *d  Domìnum.  Cap.n.  n.12. 


dkettmoi  (opra  quelle  fa- 

e  diremdi  più  di  quel,  clic 
ito  abbiamo  altre  volte  ì 
fi|  Efse  rinnovano  noli'  animo 
ncltro  la  maraviglia  di  vedere  ne'  primi 
lothidi  tempi  del  Nome  Cridiano  cte- 
e  ;i  e  (([.'ptifcciirori,  e  iauo 


c'perfcguirari  Fedeli-, 


Crifliantra;  laChiefa  cfserferira,  e  dalle 
fi tltc  Aie  prender  vig aie  ;  e  il  Regno  di 
Crino,  quando  all'urto,  calla  forza  di 
tanti  Inimici,  cader  dove  va,  cdisfaifi,al- 

che-adclso  foto  compete  ciò,  che  per  va. 

niti 
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nitidi  akrl  fu  detto:  Ftr  dtmntt,  pere*-  1'  -. 
dts ,  ti  ipfi  indi  efei  Mnimmaque  Fetta. 
Che  direni  per  tanto  di  quello  tante  volte 
replicato  Regno  di  Criitoì  Ma  che  alrro 
dir  fi  può,  fenonchceffo  i  quel  Regno 
predetto  da  Daniele  ,  Qntd  in  tritar— 
nett  dìjftfabìtuT ;  chenoncade,  nccadt 
^iammaii  anzi  efioèqucl  Regno,  che 
pra  le  rovine  flutti  gli  altri  Regnaci 


fo  i  lordato  tutto  nella  falda  Pi 
Vciitìcterna.  Altro  lo  dir  non  fo  (opra 
qtidlol'nlTbj  e  giacclièSanLuca  dopo  le 
citate  parole  riferifee  la  Convcrfione  di 
quattro  Anime  aliai  memorande,  noi  di 
elle  farem  Lezione  j  e  diamo  princi- 

La  prima  non  afpettata  Converfione, 
che  rifcrilcaSan  Luca,  fe  pur  ConvcrGo- 
nc  dir  fi  può,  fu  quella  del  famofo  Simon 
Mago  ,  clie  baiteizandofi  ,  fece  quello 
gran  benefizio  alhChiefa,  di  far  fapere 
per  tempo,  quali  nel  Regno  " 
nanclilppoeriti,  cioè,  quell'yì 
profcflandolaFede,  nulla  fapci 
della  Legge  Evangelica.  Era  cofluì  Ebreo 
di  N;  


i  enfio 


trinila' 


ffi-tdiinriìp.. 
la  noflraReli 


Segromanré  di  profeflìo- 
znuno  in  elio 
ciò,  che  nel- 


 .0  fapcndo  eflerc  arri- 

varoiliempo  prcfiQb  da' Profeti  alla  Na- 
ftitii  del  p'ronicfib  Media  s  c  fentendo , 
chcGicsùdiNaziaret,  comeMeUìa,  eia 
flato  tante  volte  acclamato  dal  Popolo 
nella  Galilea,  invaghitoli  di  farparlardi 
le,  e  di  efferc  adorato,  in  Samaria  fua 
Patria  andava  per  tutto  dicendo,  Saffi 
tiiquiimmtgnktn.  cap.S.p.  di  iioiiellerun 
Uomo  della  palla  comune  degli  Uomini  , 
dieflercunUamo  calato  dal  Cielo,  per 
farcia  Terra  il  Mtffia de1  Giudei,  cinCic- 
lo  il  Giove  delle  Genti;  echecgli,  e  non 
altri  dacaaveva  a  Moisc  la  Legge  nel  Si- 
nai, e  per  il  Mar  raffi)  condotto  aveva 
Ifd  racle  alla  Tetra  di  promiffionc;  ed  altre 
coftsìfattc  aggiungeva,  comeaUcrilce  S, 
Agoftino  lih.de  hicr.  cap.  3.  e  fol  perchd 
i--;!:k'd;ccvn,  ™mi-ii:.v;.wli  dftv  ii.J.i- 
10.  Ma  il  Demonio  familiare  di  Simone, 
non  potendonèpurGmularc  le  Virai  del 
Figliuolo  di  Dio)  per  opporli  al  gridi*, 


___ognigiarnopitifidiffondeva  di  Gieiil 
NazZarcao,  a/lì  (1  tv  a  coni  urte  I  e  fuc  forze 
a  Simone,  e  Simone  con  eflbfaceva  ta- 
li apparenzedi  prodigi,  edimlracoli,che 
i  milcri  Samaricani  non  fapcndo  diltin- 
guer  l'eOcr  dal  parere,  A  mimmo  u/qat 

 -umauftiiitmitritti ;  tutti,  ma» 

.  feguivano,  immiravano  Simo- 
Simone  credevano  ogni  cofaj  c  de- 
li dalle  magie  di  lui.  In  vederlo  1' 
lavan  per  tutto,  e  dicevano:  Hk, 
hic  tjì  finm  Dti,  qii*  vscttnt  latina  . 
nu.ro.  Cjucfto  e  il  braccio  dritto  dell' Aiti  t 
fimo;  quelli,  quelli,  e  non  al  tri,  ha  quel- 
la Virtù,  che  lì  chiama  Onnipotenza  . 
Mencie  cosi  perduta  dietro  a  quel  Pcelìi- 
giatote  correva  la  Samaria  ,  in  Sama- 
ria dalla  rtmptllit  l";i!ci:.v..i in Gcriiialcm- 
me  entrò  a  predicar  Giesit  Criito  Fi  li  pp 


Icioifc  l'i 


lEra  difficilcfìar, 


ipei- 


difingannare  il  Popolo  ili  una  Opinione 
deffi Samaritani  ranto  favorevole,  qual 
ra  credere  lor  Cittadino,  e  Padano  il 
Melila,  eGiove,el'OnnipotentedelCic- 
lo.  Mala  Verità  haun  tal  Carattere,  che 
pena  poco  a  fata  diflinguere  da  tutte  li 
— nzogne.  Appena  Filippo  udir  fece  la 
Voce;  cafronte  delle  Magic,  appena 

operò  in  alquanti  Infermi,  che  1  Samari- 
tani, qoaiìda  lungo  fognare  allora  aprif. 
fero  gli  occhi ,  tolto  fi  avvidero  di  aver  va- 
'—iato; c  dal  mono  iflcflb  difiinguendo 
■crallo,  conobbero  quanto  dalMago 
del  la  Sinagoga  di  verfo  finse  il  Diacono  del- 
laChiefa.  Quella  povertà  di  abito  ;  quel- 
la modeflia  di  portamento;  que  Ila  affabi- 
lità di  conregno;  quella  fu  peri  orità  a  tur» 
-  promeffe  della  Terra; 


fenz' interrile:  quella  Virtù  finalmente, 
'  é  inimitabile  al  Vizio,  diede  tanto 
re  alla  Predi  razione,  e  tanto'  credi- 
efe  le  parole,  clic  il  Mago  non  tro- 
vando pi&  voce  che  nonrtuonaffe,  non 
intendo  piti  reggere  colte  apparenze  alla 
.uce,  che  per  tutto  fi  diffondeva,  ed 
ogni  cofa  fcuopriva  ,  fvergognato  fi  fot- 
traflc  dal  pubblico  :  Et  SmmérU  rtcefii 
fittami  Dti;  e  i  Samaritani  illuminati 
da  quello  Spirito,  che  ad  ognun  die  cct- 
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tifa  trovar  la  Veri  ti,  che  brama,  abiura- 
ti gli  errori,  crederono  InGlcsù  Criflo  , 
(battezzati  (uiono da  Filippo .  BeHa  Vit- 
tora  della  Fede  di  Criflo  !  Sulle  prime 
ufeire  abbattere  un  tale  Anticriflo,  — " 
piede  ancor  tenero  premere  il  collo 
Sopra-Giove  infernale.  Mail  Mago,  che 
fec' egli  allorché  fpritala  Tua  Gloria,  e  i! 
fuogranNume  ridono  ad  infamia,  fololù 
Jafeiatodal  Popolo,  e  con  ocelli  rotti 
tatoi  Vedendoilmilerodinonpoterc 
battere  a  fronte  (esperta  ,  fece  delle 
rate,  e  penfando  alatamente  co'!  dilfimu- 
lare  di  porerfi  rimettere  in  iflato  di  altre 
battaglie  :  AMhtfit  Phdifft  ;  moltrofli 
compunto,  li  umiliò  a  Filippo;  diluivo!- 
le  eucr  Uditore,  efegoscr;  Et  iffi  mAi- 
dil;  ed  anctir  egli  entrò  nel  numero  de' 
Credenti,  come  dice  SmLuca 


noftraFed 


gorioiniJ-Pf.  Ptcnit.  Sant'Ambrogio!  Ih-}. 
dePcenit.SanCirìllo,  San  Gio:  Grifoflo- 
ma,  ed  altri,  Simone  fece  il  divoto,  ma 
anch'allora  fu  malvagio  ;  fece  l'Agnello, 
ma  allora  più  dì  prima  fu  Lupo;  perchè 
nultafece,  che  finzione,  e  ippocrilia  non 
tulle.  Coli  die  onoquefli  Santi,  né  elfi  lì 


menti  citeriori,  non  gli  affcttrlmralorldtl 
cuore  ;  c  perché  lo  Spirito  Santo  fin  da 
quel  tempoinfegnar  voleva  alla  Chic!»  a 
non  formar  giudizio  pubblica  delle  cofe 
occultedell' Anima;  perciò  è,  che  San  Lo- 
ca dice,  che  Simone  abbtacciò  la  Fede, 
fol  perché  co  il  fece  credrre  a  tutti  ;  e  Fi- 
lippo trattollocomeFedeic,  ibi  jierchèSi- 
monechiefe  il  Bartelimo  ;  Et  t*pùiat*i 
rji;  e  fu  battezzato ,  non  per  ninfee  re 
co'l  Battefimo  a  nuova  Vita,  ina  per  non 
iffer  quali  Cadavere  gittate  fee:- di  Sa- 
mariada  que' buoni  Credenti.  Qii.il  poi 
fune  Pevenio-lnfclice  di  qnrft'Ippo trita 
nefando,  ccotne  cadendo  dall'  A  ti  a  faccf- 


....  rifetirloj 

min  hj.v  1  averlo  accennato,  perfarla- 
pcrc,  che  l'Evangelio  fin  da'  primi  fuoi 
giorni  rótti  tanto  virtorlofo,  che  un  Ma- 
go co1  lùoi  Spiriti  a  lato  (limi  ben  fatto 


In  riferir  qurif  a  fatto;  e  quello  non  poco 
abbellifcei  Farti  della  primitiva  Colenti  la 
quale  fe  in  Gerufalemme  regia  di  Giudi 
vinfe  il  Sacerdozio,  in  Samaria  reeiad" 
HdraelevinfelaMagia,  eln  rutta  h 'Ter- 
ra proraefla  arrivo  inmen  dicinqu'anni 
adalzarquafiRegimropralafrememc  Si- 
nagoga labclla  e  lieta  Tua  fronte  :  E  celi- 
fi*  qoìdtm  ftr  itmm  J*l**m ,  Sr  Gali- 
I*am,  a-  S*m*ri*m  h*M«t  pacem  ,  & 
tdificstgitr  tmbuUns  in  liwurt  Demi- 

Dopo  una  bella  Vittoria  in  una  falla 
Convcrfione,  vediamo  ora  In  una  vera 
"ne  una  bellllfìma  Conquida  di 
Mentre  Filippo  coltivava  fci  * 
Ciiilhnjtj  ;li  Sniiiaria,  da'la 
buona  adulta  Etiopia  venne  in  Gcrufa- 
lonmc  per  adorare  il  Dio  d'Ifdraele  ,  e 
feiorrea  lui  i  fuoi  Voti.  Eunuche  toreri 
Candidi  RtgintAthìtfi.nt,  quinti  fipir 
<mnt,t*z*,  ti*,.  cap.B.  n.  V}.  il  primo 
Eunucodell  Etiopia,  eil  Teloiitre  mag. 
girne  della  Regina  Candace  -  Ciò  con- 
fcrmaquel,  che  dicemmo  altrove,  cioè, 
che  Saba  veri  uta  d  all'  Eli  opi  a  per  conofeer 
Salomone,  nontornòal  (HO  Regno  fen. 
za  la  Fede  del  vero  Dio,  uè  lenza  por- 
tarfèco,  quafiTefoco,  la  Legge,  eiPro- 
fcti  del  vecchioTrfiamento;"  imperocché 
non  ad  altri  più  commodamente,  die  a 
Lei,  afciiverfipuòlanoriiiadelTempio, 
edlDioinquelremotiffimo  Regno.  Già 
il  buono  Eunuco  aveva  ador  atomi  Sun- 
tuario, e  compito  alla  fila  Rcligionein 
Gcrufajcmmcj  egiapienodi  contentezza 
fc  ne  ritornava  alla  (ùaEtiopia,  quando 
un  Angelo  dille  a  Filippo:  Strgt,  &  v*- 
•  -mrt  MtriAitmm  :  Filippo,  lei  af- 
«U         Opera;  parti,  e  verfo  il 

 t'Incammina  a  Gaza  della 

l'alcifina.  Ed  a  chefare,  ò  Angelo  fan- 
io)  Nuli' altro aggiunfe l'Angelo;  perchè 
gli  Angeli  Meflaggierl  del  gran  Re,  per 
cfercuarla  noftra  prontezza,  dellor  co- 
mando non  rendati  ragione;  e  pur  non 
"■-icomandanoinvano.  Filippo  fenz'in. 
;lo  s'incamminò,  e  nella  via  di  Gaza; 
gran  nomerò  di  Servidori  vidde  un 
Ubm  nero,  ma  venerando,  e  grand»  , 


go  co  luoopirm  alato  turno  ben  latto  <ti  Uom  nero,  ma  venerando  ,  e  grand»  , 
ptender  fembbnte  di  Criliano,  per  non  chein  Carrozza  leggeva  la  Divina  Sctit- 
tffercomc  Mo(!ro  abborrito.  Quello  è  ruta,  e  leggendo"*™  arrivatoaqucl  par- 
quel  ebe,  fenone.ro,  intende  San  Luc.|fod'IlaÌa,  dovei!  Pio/ceadefcrivrndo  vi- 
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:ementeilMeilifladiiolorato,  dice:  Si*  divino  Sapere  (piegava,  il  Cocchio  a, 
ifumm  lUcttur-  &  vò  a  un  Fonie  di  acqui 


\Apnn  corion  tendenti  fi  oomMifi, 
;;.n.7.insì  bel  puntodi  Lezione,  diqtiel- 
la  Lezione  dico,  che  tu  Tempre  Ma  1  M 
ammirabili  Convezioni  :  Dixii  i 
Phili/fe:  Aa<d;,  & *dinngt t$ndt 
illuni;  lo  Spirito  Santi  ' 


elio  dlfpone  bene  i  tempi,  le  congiuntu- 
fc>  e  rune  le  core!  ed  ò  come,  adii  l'ala 
patte  l'uà,  e  opera  fecondo  quel ,  che  co- 
no/ce, non  manca  mai,  ila  fra  gliEbrci  , 
Ila  fra  Pagani,  □  fra  gli  E  retici,  laGrazla 
Illuminatrice,  clami  tirante!  Filippoqua- 
£  già  familiare,  fra  le  truppe  dc'Servìdo- 
fl,  fijpprcfsòalJaCarrozza,  levò  alto  la 
tcila,  e  come  fc  già  tutto  faptDe,  dille  all' 
Eunuco  :  P»tas  tu  inttlliiii  ,  (*<  Iqìs  ì 
Penlhufoifc  d'intender  quel  Profera,  che 
leggi  i  Non  poteva  ufarfi  preambolo  nè 
k'-vc,  ni  più  acconcio  per  iutrodur- 


ìnterprcrazionc  ,  e  per  illuminare  chi 
lumecrabiamofo.  In  (brama  ivero,  c.._ 
D^un>  che  palla  collg  Spili  io  di  Dio,  par- 


-,  Spelli  n 


.  e  in  turre  le  occaGonl 
L'Eunueoforprefoifa  quella  interroeaiic 
ne,  che  non  da  al  ito  lume,  cbedalum 
Superno  v  en  i  r  p  o  t  c  v  a ,  co  n  Ingenuità  con 
frisò  la  fua  ignoranza ,  e  dille-  Quandi 
foff**>-  fi***  *>W"  *fc»itri-  ' 
mcpofs'io  intender  di  Urani 
quello  celeflepnrlardelProfi 
ebuno  notimi  (piega  ciò  c 

dimeno  il  mio  dubitare, 
meco  in  Carrozza,  edimmi:  DequaPre- 
fhei*  iich  bai  I  dì  chi  parla  il  Profeta  in 
quello  puffo,  di  (e,  ovverodi  altri!  Echi 
è  quello  Perfonaggio,  di  cui  qui  fi  legge, 

Otnerariontm  t)*i  Wii  enarrivi'  ì%  J3- 
n.8.  epurdi  lui  C  predicci  che  cpmc  A- 
gnellodalfuo  Popolo  medelìino  farà  con- 
dotto-ai Sagrifizio:  Filippo  entrò  in  Car- 
roiza,  fpiegò  la  Profezia,  narrili  .farro 
pocopiimaleguito  In  Gerulal  emine,  die- 
de piena  n  oli  zia  del  l' ammiraci  G  tesa  Cri- 


tecipc  della  P. 
x  iali;cofc  e 


X  

Etiope  fen tendo  corri  fponderG, 
eneinficme  le  Profezie,  e  gliavve- 
$  legulri;  aftoltando  Filippo  ,  dia 
■iii.i  !."i  S e rLt t Lira  .-iikrivj       \  cd<  ji 

pieno  di  Spirito  di  Sapienza,  d'IntelletrcL 
diPietà,  edi  Timoidi  Dio,  illuminato 
inteiiormentc  dal  raggio  fupcrno  ,  che 
fempee  fi  accompagna  alla  parola  Evange- 
lica, luoffodalaBtodeJidrcin,  dilli; j  Ec- 
ce aqu*;  quid  frohéll  JBt  Ìttpiiz.tri  ì  Et- 

coilFontc,  ceco  l'Acqua,  cchevi  mar* 
rilmioDattcluno,  e  tutto  il  mio  be- 
Nulla  manca  ,  tifpcfc  Filippo  :  Si 
i  ix  loia  cordi  ;  pur  che  tu  creda  di 
e,  e  con  fermezzadifpirito.  L'Etio- 
m  tuo  interi  ote  de  Ilo  Spi  rito,  clic  do* 
.      r  illu!tr».T.ioni,  colle  ilplraziont  l'ac- 
cendeva, e  lo  (limolava  ,  proruppe  ,  e 
diffe:  Credo  ,  Credo  filinm  Dei  ego  Ji- 
fum  Chrijlam;  Io  credo ,  e  fermamente 
edo,  chcGiesùCiifloCrocifiÙoÈitve- 
.  .,  ciiaturalFigliuolodiDio:  Juglt  fiat 
currum;  comandò  ,  die  li  fcrmaflero  ì 
Cavalli,  Icefcdi  Carrozza;  in  arto  divoro 
G  prò  Uri)  a' pi  edi  di  Filippo)  Filippo  bnt- 
[ezzollonel  Fonie,  e  compirà  l'alta  Ri- 
generazione i  Sfìrìti,  sX.onusirtfi.it  Phi- 
JiffuBii  Io  Spirito  del  Signore  rapldagll 
oc  eh  i  de  1 1'  £-tnuco  Fi  li  ppo  ,  e  in  u  n  baleno 
portollo  ad  evangelizzare,  dopo  la  Sa- 
maria, inAzotodillaPalcfiini.  Ammira- 
bile Iddio  1  II  Nero  felice  rimontato  in 
Carrozza,  Ji*t  fer  vium fium  gtxiiw 
tinat  oper  vi  a/antific  aio  ì  n  cammino  ,c  on. 
adulto  volto-sfavillando  nell'Anima,  pica 

noflene  alla  tua  Itiopia;  e  di  Barone  di 
Corte  fatto  Apposolo  di  Cri  Ao  converti 
alCrocifiub  la  Regina  fua  Padroni ,  che 
nel  Battefimo  laicioil  n ome d'Indi t,  e  pre- 
(e  quel  di  Candace  ;  e  per  tutto  il  bruno 
Regno fparf>-  la  luce  dell'Evangelio,  co- 
me rirérlfts&riGirolarao  in  caput  5}.  IX 
Sant'Ireneo  lib.j.cap.  la.SanCirillo.Eu. 
fcbio,  rdairri:  ccome  aggiungo  Nic«fo> 
rolib-a.cap.fi.  dall'Etiopia  panando  il fer- 
vetti e  Eumicoaprtdicar  Gesù  CriflonelL' 
Arata'Mce'iàHi  con  gloriofo  Marti  rio 


vtrfl.H0  delpf.  fi?.  Alinoti* 
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frtvtnìtt  mAtim  tjns  Dtt.  Non  fu  le 
certamente  lo  Spirito  Santo  inglorifìc; 
l'iitrtli.iio  Figlino!  t!i  Din;  clì  h  quanto  i 
loci  furcnoi  paOIdcllaFede  in  Stendi 
ilfuoLumc,  edilRcgnodiCrifiofino: 
eutcmitàdellaTcrrai 

Ma  aliateti:!  Convcrfione  l'ifieflbGie- 
sù  Ctifto  volle  trovarli  jn  Pcrfona.  Sali- 
lo nativo  di  Tarlo  in  QUela  ancor  frefe 
del  fangtie  di  Stefano  fuoCondifcepoh 
Adiate  f/irtttt  matrum,  &  cidi*,  ca 
9.  muti.  f.  inferocito  dal  fticceflb  iflelfo 
cminacciando  ferro,  efuocoatuiralaCr 
llianirì,  lì  proferirai  Ptlncipe  de' Sacer- 
doti :  Et  perii/  ab  te  Efifieim  in  Don*- 
ftam  ndSjnailiu;  e  damandogli  lem — 
a  tutte  le  Sinagoghe,  che  erano  ne!  i . 
gno  di  Damalco  i  Ut  fi  quei  invenifei  hu- 
feivieViroi,  et  Molarti,  vintiti  ftrdu- 
ceret  in Jerufala»  ;  perefler  da  oucllc  af- 
finilo nell'opera  incominciata diarrelìar 
quanti  Ciifliani  trovava  ,  dì  riempier  le 
Prigioni,  c  di  fterminar  laChicfadi  Cri- 
flo,  prima  cheeffapitì  fi  radicafTein  Te 
ra.  Il  Pontefice  di  tuona  voglia  diede 
quel  bizzarro  Giovane  IcPatcntl;  lodò 
zelo  di  Un;  l' clonò  a  non  perdonare 
veruno:  e  Saulo  pieno  di  grand' a  nini.  . 
c  accompagnato  da  buon  corpo  di  Soldati 

prefa;  e  Pimprefa  riulci  tagli  farebbe  fen- 
lafallo;  imperocché  gii  umili,  epiangcn- 
ri  legnaci  di  Crillo  quanto  erano  fprovve- 
dmiadifefa,  ranto  a  si  fatte  oflefe  avevi- 
noprontoilpetto.  Mavifuchi  a  mezzo 
corfo  trattenne  il  Totrcnte  impetuofo,  e 
fcwdileguareìlNcmbo.  Co' iuoi  Soldati 
EiàprelToDamafco,  ijo.miglialonranada 
Gcruralcjnme  ,  era  il  valerne  Commina- 
rlo, ni  aliro  che  ferri,  catene,  e  Araci 
aveva  nell'anima;  quando  a  villa  delta 
Cini,  Circumfufiteura  lux  de  Cale  :  Ba- 
ku,! ili  repente  il  Ciel  fereno,  e  per  di- 
chiarare quali  fiano  della  povera  Criiìia- 
nita  l'armi,  e  le  difefe;  per  Cgnìficarela 
forza  della  Verità,  e  della  Giulìizia;  per 
preludere  in  Saulo  furiolb  a!  futuro  Appo- 
itolo  Paolo,  il  fulgore  fi  irrinfe  tutto  ad- 
dolfoa  Ini,  e  colla  luce  lo  percoflc  lugli 
occhi;  coll'atia  addentata  gli  diede  con 
tant' impeto  In  petto,  che  Umifero  quali 
acolporii  lanciadiede  in  dietro,  ufcì  di 
fella,  caddediltcfo  In  Terra  ;  e  a  fin  che 
fapcfTe,  che  il  colpo  con  era  dal  Ciclo 


di  chi  percoi 
tcndolo  ebbe  dilulpietà,  e  dille;  Stale, 
Sanie,  qsidmtgtrfiqarriti  Clic  ti  hofarc' 
io,  òtu  che  mi  perlcgukl!  e  perche  così 
infellonirci  contro  il  mio  Nome,  e  con- 
no la  mia  Spola  !  Terribili  parole  ,  che 
ben  dichiarano  con  chi  fe  la  prenda,  chi 
■laFedcCriftiana;  mi 
^inGeme,  checc 


fafìinelplicabilc  ben  dimollrano  qual  Ita 
"  picrofo  CuordiGlesù  Verib  i  fuoi  Cre- 
mi, anzi  ancor  verib  il  fuo  perfecuto. 
Saulo,  che  in  luogo  di  batterlo  morto 


.Samo! 


va  tolco  l'udito  di  quella  Voce,  che  udir 
fi  fa  ancora  da' Morti,  tifpofe  tremante: 
Quii  ti  Dimine  !  Chi  fiere  voi,  che  di 
me  vi  dolete;  6 Signore  !  OSauloquan- 
[ocpoco  quello,  chetu  con  tanto  Audio 
hai  imparato  dalia  Sinagoga,  fe  non  fai 
ancora,  che  chi  folgora  in  Ciclo,  altri 
elfer  non  puote,  che  de'  Cieli,  e  della 
Terra  il  Signore  Potentel  Mail  Signore, 
che  per  concorde  fentimento  di  tutti  i 
Santi,  non  aveva  in  tale  occafione  fpedi- 
to  un  Angelo  ,  ma  in  Perfona  era  fcelb 
dall'alto,  a  far  arginealla  fuaChiefa,  ed 
arricchirla  di  nuovo  Appoftolo  ,  rifpo- 
fc  t  Epfimjtfil,  Qnm  per/tquerù  \ 
'-'-nquclGicsùifleflb,  acni  tanta  guer- 
,  repati  :  Snram  efi  libi  centra  flimn- 
lui»  calcitrare  ;  ma  da  quefiatua  caduta 
render  puoi  quanto  duro  fia  calcitrare 
_..  Verità,  che  Pimola  e  punge,  eagio- 
go  ed  oflcrvani  idur  vuole  ogni  cofa  . 
—  che  rtcflba  Peccatore  abbia 
mai,  per  convertirti,  Grazia 
preveniente  maggiore  di  quella  ,  che  a 
Saulo  fu  conceduta  ;  e  pur  di  quella  il 
Signor,  che  la  eonferifee,  dice,  che  ì 
duro  farealei  refiilenza,  e  recalcitrare  ; 
manondice',  quel  che  dille  chi  non  dine 
bene,  che  i  imponìbile  11  non  arrenderli 
allaforzavincitrice  di  lei;  certo  è,  che 
quella  forza  inconira- 
ftabile  per  arrenderei,  non  ci  arrendete- 
mo  giammai.  Saulo  potendo,  fe  voleva, 
andare  adwveflirc  lo  (limolo,  codia  ina 


DigitizGd  by  Google 


L«ionc  LIX.  Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  VI.  41  j 


 [a  polendo,  come  F: 

nire,  e  indurirli,  non  volle  ;  c  cedendo 
■Ile  prime:  Fremetti,  *c  fi*tm  dixii 
Dimisi,  quid  mi  vìi  fucrtì  Stupido, 
]i.iìji:r,i;iic  in  Terra  diflc  finalmente:  Si 
gnorc,  .1  Voi  mi  arrendo  1  ma  Voi  con* 
mio  Signore  dite,  clic  volere  da  me  ,  . 
ili:curl-,iidate,  che  io  faccia  !  Ed  ecc< 
Saulo  non  più  Lupo,  mi  Agnello  ;ndn  pii! 
Saulo  Furia  prima  dell'invelenirà  Sinago- 
ga, ma càu didato  Figliuolo  della  Chicli 
Duceva  ciò  6  Chieìa  Saura,  e  vedi  co 
mcil  tuoSpoh.  in  allc-in  c./.a  «n.m: 
tuoi  maggiori  fpaventi.  Giesù  Crilto  . 
.  che  non  vuole  la  móne  rfcYuoi  Inimici, 
v^fiia  la  Pcnirenza,  a  Saulo  già  tuo  ,  e  fuo 
per  un  Colo  ano  di  volere  diverto,  rifpo- 
fe:  EntrainDamaico,  Et  ibi  dicitur  ti- 
ti  quidit  oprimi  fucire;  e  ivi  (apra  ciò  , 
che  io  voglio  da  re;  e  ciò  detto  laicioìlo  , 
al  Cicl  minando  con  tal  Vittoria  ,  che  a 
tutri  noi  nelle  noBre  non  ben  mifilratc 
imprefe  ta  refo  defiderabile  1*  rfler  da  lui 
cosi  barimi  di  Sella.  I  Soldati ,  che  con 
il  loro  Capitano,  corno  dice  SanLuca  nel 
capo  16.  n.  14.  furono  roverfeiati  a  Ter- 
ra; e  clic  lenza  veder  veruno,  udito  ave- 
vanoildivcrbiodiSautoj  riavutili alquan- 
to dallo  fpavento,  li  levarono  in  piedi  ; 
e  vedendo  clic  Sanlo  da  fu  nulla  poteva  , 
l'ajutaronoaforeerc,  c  lutti  gli  furono  at- 


:cogn'a 


1  alla  Tua 


  deve  Di  . 

cechi  alia  luce  di  quello  Mondo,  il  po- 
vero Saulo  jffirsu  nulli  nihll  vidcbnt  , 
nulla  anaito  vedeva;  e  gli  occhi  aperti 
bensì,  ma  alluniti,  e  immobili,  adaltra 
in  lui  più  non  fervivano,  che  a  far  relli- 

^ga'0OndtTse°vì'dorÌ,  e  i  Soldati  Ai 
numi  ii!nni  Ir -Meniti  intrtdttxirHnt  Da- 
nafcfm.  C'indili  endolo  a  mano  l'intro- 
dulleroiu  Damato,  lo  conJiifl'cro  ad  al- 
loggiomunQuariiere  appellalo  Retto  ; 
....  -  •  iofo,  ebbero  tei — 


1  Ebti 


etanoinCiiti  farcia  

era  loro  accaduto  per  via.  MaSaulo  Hai 
do Joiit.-iL-.o in c:.id.L ,  cremando  altari'-" 


n  tu  egli  allora  rapirò  al  tetz 
ne pensòUgon Cardinale,  cB 
rafu,  che  egli  fenza  Macftto 


ipprcl 


inOrazione  tutta  la  Dottrir  

vangelio,  tuiteleldcediCrifto,  esibene 
capac  i  t  ol  I  e ,  eh  e  imm  edi  atamente  d  0  pò  ne 
potè  effer  Dottore-,  allora  intele  rune  le 
fatiche,  tutti  ifudoti  del  fuo  vicino  Appo- 
floiato  ,  e  allora  Dum  ctiera  uva  vidi- 
bui,  DtumvidibiU  ;  mentre  nulla  vedeva 
di  Mondo,  vedeva  Iddio  ;  e  al  lume  di 
lui  foto  faceva,  dirò  cosi,  la  Veglia  dell' 
armi  Appoftolìchce  delle  Evangeliche  bar- 
taglie.  Panato  finalmente  quel  Contem- 
plativo triduo ,  Iddio  dal  Ciclo  [pedi  un 
Angelo  ad  uno  de'Scttantadue  Difcepo- 
li  per  nome  Anania  ^  e  cornandogli,  che 


fama lolpavenioiò Giovane,  clic  cr 
lodi  Tarfo.  11  Signote  rtplicogli  :  Non 
remere  :  Egli  non  è  più  quel  ,  che  era  : 
FAitltnisvìifjìir.!hi;  E;; ti  è.  deporta  me 
petVafodiEIczione,  cioè,  per  Miniliro 
di  Sanie:  Cinm  Gentibni ,  &  Rtgibtu 
&  Filli,  Ifr*,l;  a'Gcntili,  agli  Ifdtacli- 
ti,  ai  Re,  e  Regni  lontani  ;  ed  ora  egli 
1  in  Orazione,  e  ti  afpetta  lagrimoìb, 
digiuno  ;  vanne  adunque,  e  colma  la 
ifura  delle  mie  Grazie.  Andò  Anania, 
>vò  Saulo  In  Orazione  ì  fopra  la  tetti 
lui,  come  ad  infermo  d'occhi,  e  Ca- 
imcnodiFede,  pofeambiduelemani  , 
ilTc  :  SmIi  FrMtr ,  DmÌ*V  mific 
Jefi...  qui  wxruit  libi  in  vi*  ;  Sau- 
._  .  noti  più  perfecutore ,  ma  Fratello  , 
Giesù  Crilto,  da  te  ben  veduto,  e  fentito 
nel  tuoviaggio,atemi  manda,  U'  viditt , 
&imf4t*riiSpiriinS*n3o  ;  a  fin  chefii 
d'occhi,  eripienodiSpirito  Santo 
inafeer  nel  Battefimo  ;  alzaci  adun- 
econofcilemifcrazioni  divine.  Al- 
luci lo-,  nel  l'alzarli  dagli  occhi  gli  cad- 
  ■     "  pefee  ;  Ei 


mujt  fub 


rollo 


.    B.orniuiOrazio- 

liidi^iuiio,  e  ,:i  ;>ian'ro,  affli  più  lic- 

 prima  ci  bolli  :  Et  cmiinfàinSyn*- 

gUft  fndkabti  Jc/um ,  quinti»!  bic  ifi 
t'Hìai  Da  ;  e  leni'  indussi»,  incendo  in 
Campo ,  ed  entrando  nelle  Sinagoghe  , 
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"  ittezzarfi  ,  il  buon  Cornell» 


diceva  :  Ebrei  . 

Israeliti.  Giesù  tlrilìo  0  il  vero  r-^liuoL 
di  Dio;  i!  Codilo  è  il  vero,  e  a/perta- 
to  Mcffia.  Chi  dilla  boccadiSauloafpet- 

le  mani^ncor  tinte  di  fcngue  dc'Crillia- 
ni!  Stupivano  le  Sinagoghe,  fremeva.  1" 
Ebraifmo,  che  incender  non  iapeva  si  fu* 
bilami»  azione  di  Donnina,  e  di  cuore  (■ 
ma  molto piùili  le  m  ed  eli  mo  (tu  pi  va  Sau- 
lo,  chenottlapcvaintenciere  di  edere  fla- 
rosì  cieco,  che  perfegui tare  avelTc  poni- 
lo uni  Viriti  sì  nuniii-tKi,  c  mi  Nome 
ramo  adorabile.  Tal  hi  la  Corn-cr fiondi 
Saldo,  che  quando  incominciò  la  Plcdi- 

Kr'^^V^orpi'cloto-lc-^l'cr  dama- 
to j  cdcllaConvirfìone  di  Paolo  ne  fu  li 
lieta laChiefa,  clie non folodi eflh-ne  volle 
dipoi  ogn\iiinocLlturarclaFcfìa;  ma  nel 
luogo  ancora ,  dove  fu  profirato  prelfo 


neffnn  però  fpcri 


filine,  tdaH'Ebraifmopafri.imoalla  Gerì 
tilirà.  Eri  nella  Gina  di  Cefarea  in  P.i 
leflina  un  nobit  Uomo,  Romano  di  Na 
«ione,  Cornelio- di  Nome  ,  e  come  I 


i  o.i  Dio  }  on- 


Fede,  percomun  fero 
firori,  era  llaio  giiifU 
de  come  giutto 

tlttmefya*i  maini  fitti  ,  &  Àtprmn. 
DtumftHifir .  cap-  io.  rum.  i.  Ma  per 
eh*  promulgato  già  a  fuffirienza  I'  Evan- 
gelio ,  non  ballava  creder  folamcme  in 
nn  folo  Dio  ,  ma  era  ncceUario  anco- 
ti  credete  in  Giriti  Grillo  fuo-Fitliuo- 


ancon  diBiaguer°dò', dV'dir  g/Tv* 
leffe  la  fua  cofeienza  ,  pregava  Dio  a 
inoltrargli  il  fendei  della  Saune,  c  i  ik 
luminarlo  ;.  e  perchè  la  fua  Orazione  era 
lincerà  ,.  ed  egli,  era  pronto  a  far  lutto 
per  falvatlì,  fa  rlfludito,  ed  efaudho  ih 
modo  ammirabile  .  A  lui.  adunque  un 
giorno  apparve  in  Orazione  vllìbilmcn- 
te  un.  Angelo,  e  dUTeg I i  :  Cornelio  lìa 

tncjynt  In*  n/ctndcrunr  in  mtawritm  in 
ua/patt  Bernini:  Le  rus  Orazioni ,  • 
le  tue  Elcmofine  falirono  quali  Memi)*, 
riale,  e  Supplica- nel  cofperto  del  l'Ai  rffc 
Gmoi-  e  perchè  1"  Alriflìimi  Iddio-  (e  dif- 
ferire,, non  fi.  foorda  eiammai .  or  fi- 
nalmente li  concede  Is 
mandarli -Manda»  adui 
'un  Uomo  per  nome  Simone, 
fi  trova  iir.  Joppe  Cina  vicina  , 
li  farà  Capere  luna  li'  vi»  della  [ 
re.  Contenti  Hi  ino  di'  quel'  Volto  , 
quelle  parole  il  Romano-  r  fpedi'  fubiro 
due  Scrvidoo.conun  Soldato  da  bene  * 
Joppe,.e  a*  condurlo 


a  ,.  che  dl- 

ed  «"1! 
:a  Salu- 


:  Ccfcr. 


«Pei» 


tanlfunaL  ;.ma  Cornelio  Gè 
il  a  cafo  negli  Ani  Appollo! 


1  Bene  fecondo  il 
offeti 


Inviati,  eia 

manina  legucnie  entrarono  in  Tòppe..  Ma 
forche  fili  cercavano  pei  la  Città  di  Si- 
mone, Simone,  cioè,  Pietro,  a  cui  co- 
me a CapolpetMV.1  dal l'Eocaifino. aprir  U 
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forra,  e  pattate  alla  Convergane  delle 
temi  ;  Pierro ,  dico  ,  mentre  era  cer- 
cato, ebbe  fopra  di  ci6  una  Vifjon  .lì* 
penda.  Aveva. egli  da  Cerufalcmme  far- 
la una  piccola  fcorfa  fino  a  Lidda  ,  e 
Joppe  ru'l  Mar  della  Paletti™  .  In  Lid- 
da aveva  rifanato.un  l'ara  li  ri  co  ,  e  co'l 
Miracolo  -converrlro  gran  Popolo  ;  in 
Tt'['i:t'  avrv.i  rifinì-;:. ir, i  un' utiinu  Cri- 
fliana,  per  nomi-  TiI.ìm  ,  c  .ili'  it;(i;!i:c 
Prodigio  molto  più  Popolo  aveva  evan- 
gelizzato .  .Q11  and  o.utia  mattini  facendo 
egli  Otazione  nella  Solarti  del  (uo  al- 
loggio ,  ed  entralo  gli  ora  di  pranzo  , 
rapito  fuor  de'  /enfi  -vìride  aprirli  Jl 
"~iclo  ,  e  dal  Cielo  vidde  Dtfcinàtrts 
^f!  queddom  ,  yclat  tintomi  mtgjmm 
quaimr  tnitiis  fvbmiili  di  Cubi*  Tyr- 
-  una  gran  tovaglia  da  tavola  .con 
>  fermagli  legata  a  .quattro  :Car- 
:1  Mondo  ,  difenderli  avanti  " 


4  Cali  -■  'Tur- 
re  le  Bctìie  della  Tetta  .rutti  .i  Serpe 
ri  della  Terra  ,  e  dell'Acque  ,  t  u 
t,  i  Velatili  dell' Arias  .e  udì  una  v 
ce  ,  che  dlffe  :  Octidc  ,  tir  martd*cr 
Ecco  il  tuo  definare  ,  ò  Pietro  s  ucci- 
adunque ,  c  mangia  ciò ,  che  vedi  ap- 
prettato .  Amtnirabil  ;banchetto  ;  ban- 
chetto degno  del  Principe  degli  Appofto- 
II,  e  del  -Vicario  di  Crilto  J  La  Tova- 
glia ,  fecondo  la  fpiegazione  di  alcuni 
pochi  Efpolìtori ,  fignificava  la  .Predica- 
none Evangelica  -,  ma  fecondo  altt' 
moltlflìmi  Inrcrpcirj  lì«nifÌL:ivn  hi  Cidi 
fa  ,  che  co'  quartro  Evangeli  al  Ciri' 
legata,  fi  diftrnde  per  Tinta  la  Terni 
e  di  tutta  la  Terra  nel  biarco  Alo  Sene 
-raccoglie  non  gì'  Ifdracliil  fellamente  , 
che  Un  allora  Jlati  etano  il  Popolo  mon- 
do, e  puro  di  Fede  s  ma  )  .Popoli  .tut- 
ti i  tutte  le  Genti  ,  che  contaminate 
di  fuperjtìiioni  ,  e  di  iTEorc  i  -trano,- 
Come  Animali  Immondi  ,  vietati  dalla 
legge  Mofaica/  e  fra -quelli  cogli  Avo- 
li noftri  fummo  ancor  noi ,  prima  che 
Figlinoli  fuflìmo  di  Seno  sì  jjLkitQ  ,  e 

puro  .  I?.  Voce  ,  die  dhlt  i  Ocridt ., 
é-  manduca;  volle  dire  ;  Fa.-cbc  tutti 
quelli  Popoli  Bell'Acque- de?  Battefìmp 
■ffoghujo  tiò  >  che  d  immondo ,  c  di 


reo  dalUlornafciri  contaminata  cuiiiraf- 
fero  ;  e  da  effe  Acque  fante  rinafeano  a 
fama  Vita  ;  e  di  efli  pafcl  il  tuo  Appo- 
solato. Pieno  ,  che  non  fini  d'inten- 
dere il  Mittcrio ,  c  che  fin  allora  vivi* 
to  era  fra  gli  Ebrei  all'  Ebraica.  (  e  che 
fempte  fuggilo  aveva  non  (olii  il  p.iliu  , 
ma  ancoia  il  contatto  d'  Animali  im- 
mondi ,  e  il  convitto  d'  Incirconcifi  , 
e  Idolatri,  inorridito  rifpofe  :  Abjìc  De- 
ntini ,  qui*  nunqnan  manducavi  tmnt 
twtfntmt,  (j-inmnniùm;  guarnitimi  Voi 
da  tai  peccato,  ò  Signore  ,  perchè  Voi 
hi' n  ::.i>:  tc  |.i  mia  offervanza.  Che  of- 
Jervania'.è  là1  .tua  .nella  Legge  Evange- 
lica >  rifpofe  "il  Signore  :  Quvd  Dm  jw- 
rificat/ir,  m  temmmt  ne  dixerìi  ;  ciò  , 
clic  Iddio  purificò  con  abolire  la  Legge 
Mofaica,' come  fpiega  il  Xirano  ,  o  co- 
me meglio  fpiega  San  t'Ambi  os  io  lib.  7. 
in  Lue.  ciò,  che  purificar  fi  può  co'l  Bar- 
tefirao.,  tu  non  devi  .reputare  immon- 
do ,  .cioè,  fuggir  non  devi  di  .purificar- 
lo i  erierchè  non  v'.é  chi  purificar  non 
li  .polii  .nell'Acqua  bai  teli  mal  e  ,  tu  da 
quello  punto  ,  .ò  Pieno  ,  tratta  ugual- 
mente con  tutti  :  e  Qrconcilì.,  e  Incir- 
.concili  >  e  Ifdraéliti ,  e  Idol.it ri  Gan  dcj 
fati  .1110  Jiafto,  tuo  banchetto  ,  e  gai» 
dio;  £  tre  volte,  per Ccurezza  della  Ve- 
rità ,  e  pei  allulione  al  le, tre  Portone  Di- 
vine, rinovaia  lavinone,  il linteo col- 
le Ine  vivande  Kicrfinm  tjl  in  Caiani  ; 
fu  in  Gelo  raccolto  ,  come  .un  giorno 
con  tutti  i  luoi  purificati  flgDncli  rac- 
culja  farà  laChicla,  .In-  ommiiiu  ,  e 
pafrorifee  ,  .e  geme  in  Terra  .  Sparirà 
la. .Vittorie,,  arrivarono  1  MelTi  i  Pie- 
tro ammacftrato  del  /movo  Ipattofiffimo. 
Campo  ,  .che  fi  apriva  all'  Evangelio  , 
andò  In  Cr/àrca  ;  in  Ceinrca  ebbe  3  i 
piedi  jl. buon  Cornelio  ;  3  Cornelio  ,  e 
a  luna  la  lui  Famiglia,  e  Gente  ,  Infc- 
gnò  Giciù  Citilo  ;  mentre  di  GiCiù Cri- 
no parlava,  per  autenticale  lanuovaPie- 
dicazlonc  .alle  Genti  ,  Ctcidit  Sfirìiiit 
SahUxi  /ufer  tmnei,  qui  aiiitliant  tur- 
bum;  con  Tuoco  vilìbile  fcefe  lo  Spirito 
Santo  foprail  Centurione,  e  miri  queir 
li,  che. udivano,  e  credevano  alle  pare* 
le-  di  Pietro;  «inni. furono  bar mi.nl  ni 
Nome  del  Padre,  M  Figliuolo  ,  C  dello 
Spirilo  Santo  .  Cosi  il  Centurione  della 
Patrizia,  Co«tol»re,,*  (ilonfal  Famigli, 
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de'  Cornell ,  aprì  la  Porta,  per  li  quale  nella  noltra  Fede  ,  Signori  mici  ,  vi- 
li fama  Fede,  e  Giesù  Crino  incornili- 1  viam  ficuri  ;  perchè  tutti  finn  Figli; 
ciò  a  diffonder  i  fuoi  Lumi  alle  Terre  Inoli  di  Madre  Santa  ,  liuti  Patti  d[ 
fioftre  cnllginofe  ;  e  tosi  la  Chicfa  He-  Miracoli  ;  e  tutti  Cittadini  di  lui  Re- 
fe alle  Genti,  per  tutti  abbracciare  ,  le|gno  ,  che  è  feraitiato  di  Vaiti  ,  e  di 


LEZIONE  LX. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  VIL 

Cmvtturuntque  Apofioli  ,  &  Seniores  n/ìlleri  dt 
•vtrbo  hoc.  cap.  i^,  num.f5. 

De' wc  Concfli  Appoftolici  ;  c  come  eflì  regolati  tufferò. 

Rima  cbegll  Appoftoli  fi 
danopcr  ripartirli  in  tur 
Terra,  convito,  vedere  le  lo- 
ro Alferoblce  ,  e  i  Concilj 
primi  della  Ghiera;  e  prima 
che  la  Chicfa  dalla  Giudea 
paffì  all'  acqui  ito  de'remotl  eftranei  Regni, 
 ircputo  male  apropofìt — '" 


eCerimonie,  cSagr: 
li,  eria'Succcfforìdi 
molte  voi  te  a  tornir  fili  l'ifleflo.  Sarà  que- 
JUimrcii/tdipiudl  una  Lezione;  ma  all' 
altre  Lezioni  lafccrà  piùlpciiiioil  colio;  c 
per  oggi  incominciamo  da'  tre  Concilj 
App  oli  olici. 

Benché  il  Nome  di  Concilio  fia  No- 
me comune  a  qualunque  Aflemblca  fa- 
gra,  o  profana  di  Magiftrati,  che  fi  adu- 
nino a  confultarc  ,  e  a  far  provvifionc  , 
e  decreti,  in  ordine  al  buongoverno  del 
Pubblico;  laFrafe  nondimeno  della  Di- 
vina Scrittura,  c  della  Chicfa,  ha,  di- 
rò cosi ,  confettato  quello  Vocabolo  , 


.a  de'Miniflri 
rio  i  e  fc  ne"  Salmi  fi  legge  alcune  volte 
infenfo  diverfo,  dò  è  più  tofto  per  tra*, 
lato,  che  per  proprietà  del  fagro  idio- 
ma. Ond'c,  che  fi  et  orar  ncIPoooloan. 


tico  di  Dio  ,  Concilio  eia  fol  quando  a 
confulta  fi  radunavano  i  Sacerdoti  ,  e 
gli  Scribi  ;  e  quando  i  Sacerdoti ,  e  gli 
Scribi  erano  tutti  i  Settanradue  Seniori 
Sibiliti  da  Molsi,  il  Concilio  allora  diec- 
vaii  Sincdrin,  o  Sinedrio;  cosi  nel  Po- 
F:o!o  nuovo,  euellaCliiefaSanta,  Con- 
cilio folo  allora  fi  dice,  quando  per  call- 
idi Religione,  edicoftuml  convengo- 
no i  Vefcovi ,  ed  i  Pallori  dell'Anime  ; 
e  fecondo  che  I  Pallori ,  e  Vefcovi  fono 
di  una,  opiùDiocefi,  di  una,  o  più  Pro. 

Sinodo  D^occfano  ;  ora 
vinciate  5  ora  Concilio  Nazionale  ;  e 
quando  i  Pallori  chiamati  dal  Paltor  di 
'  l  Paftori,  cioè,  dal  Vicario  di  Cri- 
vctigon  da  tutte  le  Diocefi  ,  Pro- 
..._ie  ,  e  Nailon!  della  Chicfa ,  allora 
Concilio  Ecumenico,  o.  Generale  appel- 
li deve .  Ciò  detto  fia  più  tolto  per 
nczza ,  che  per  ncccfljra  di  Lezione* 
di  tali  Concilj  tre  furono  quelli  , 
:  ne  tennero  gli  Appoftoli  inGenifa- 
lemme  ;  e  tutti  tre  chiamar  fi  polfono 
Ecumenici  ;  perchè  in  tutti  tre  con  quali 
tutioilCorpodclla  Chicfa  di  allora,  v'in. 
tervenne  il  Pallore  univcrfale  S.  Pietro  . 
Il  primo  di  quelli  fu  avanti  la  Venuta  dcilq 
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SpiritoSawo,  efii  tale.  Stavano,  fecon- 
da l'ordine,  chelafciato  avcv.iG^  iù  Cri- 
ilo  |iì:li:;h!ì  f.ilirc  in  Ciclo,  ritinti  ne! 
Cenacolo  di  Sion  fili  Appolloli ,  e  i  Di- 
fcepoli-,  e  pallando  in  Orazione  i  lorgior- 
ni,afpertavinoilptomciToSpirito  Par  adi- 
to; quando  Pietro  in  mezzo  di  elfi  fittoli  in 
piedi,  e  tacendo  ogn'  al  ito,  parlò  i 
i'AlTcmblea  in  tal  modo  :  Viri  fra.  ..  . 
c.  i.n.16.  Fratelli,  voi  ben  fapetc  il  fatto 
tu.  ni  ciui  miferahil  Giuda  Ittar'  -  -  - 
mccglicoll'efecrandoruoiradi 
de  dalla  Sorte Atìnifierii  hnjn. 
Appollolaio,  a  cui  era  ((stop 
vino  nonroMacIìro;  t 


:  Efifisptium  tvu 
piolitlicr:  chcilVefcovato,  cAppofiola- 
to  dì  lui  ad  altro  di  lui  più  degno  conferir  li 
deve,  e  compire  in  noi  il  numero  duo- 
denario degli  Appolloli  riabilito  da  Giesù 
Criflo,  e  prefigurato  dalle  Scrittutei  per 
cièè,  che  a  noi  fpetia  efegulr  quel  dir 
comanda  lo  Spirito  Santo  ;  ed  or  che  no 
fiamquituiri  raccolti  :  Oforitl  tx  bìivi 
ris ,  qui  ntbifcxm  fini  cengrtguti  in  tmn 
ttmfere,  qua  inirtvii,  &  txpoit  inttr  ni 
nominiti  Jtfni,  Ort.  tifiti»  rcfurrilìisni- 
tiui  nubi ffetmStri  unum  ex  ifiii  ;  è  necef- 
foio ,  che  a  G  iuda  forrogh  i  am  o  nel  l' A  pp  o- 
Holaro  un  di  ondi;,  dir  fi  .iti  fono  Diiìit- 
aoli  di  Giesù  Cri  fio  dal  prin  " 
Predicazione  fino  alla  Aia 
furrezionc,  affinchè  di  tutte  le  tue  mara 
vigile  elTer  polla  al  Mondo  Teltinioniod 
veduta.  Cosi  dine  Pietro  ;  e  nelle  paro  II 
di  lui  tic  eofe  devono  notati! ,  per  quel  che 
diremo  al  fin  dcllaLezione.  La  prima  è  , 
cliePieirofjrwi™;  con  alzarli  in  piedi  , 
ixmidìtfriitruin;  non  iblo  moftrò  il  Pri- 
mato, che  aveva  fra  gli  altri  ;  ma  di  una 
:a  di  Fratelli  fece  colla 


  ,4e proponen- 
do egli  all'Auemblea  l'ElezionediunAp- 
poflolo,  cioè,  di  un  Vefcqyo,  ben  dichia- 
rò, che  teneva  11  li 


*eìcovo,oe 
;o  di  Cri  Ito. 


c  noli  lo  defini;  definì  nondimeno  la  ne- 
ecflJtà  della  definizione  ,  o  lìa  elezione 
LtiMttlp.ZxKtni  Tm*  III. 


Appoltolo;  cmofiròlafingola- 
.dd  fitti  Aiv  .':,:!, ir i  :  ')?j>!c.  .:>;:  :/i 
ifih.  Tutti  ,  Gm^cltti  :-:,o, 
IK-ihvcv.liin,  ..ir,;  i-  fivtl.tK;  ;i  ,liicu- 
chi  fraDifcepoli  udito  aveffe  le  Pa- 
role, Arguiti  i  Palli,  e  veduti  i  Prodigi 
di  Crino,  ABtftifmmt  JeannU  «fan  in 
ditti,  qun  ajfimftiis  tfi;  dal  giorno,  in 
cui  nel  batrefimo  di  Giovanni  fu  proda- 
odaMo  Spirito  Santo,  (ino  al  giorno 
'Afcenfionedi  lui:  Et '  fiatuir  àusi  ■ 
Je/tfh,  qfUvtcakanrBia/iòai,  qi:its$ns- 
mi»AtnitfiJ*fiin,  &MathUm;  eda  tut- 
to il  numero  ne  trafcel  fero  due;  uno  chia- 
mato GioicppeBarfabail  Giulio,  e  l'altro 
Mattia  ;  quello,  come  credo  no  gli  Efpo- 
fitorj,  Fratello  dì  Giacomo  il  minore 
Cugino  di  GiesùCrifto;  e  quello,  fecon- 
do il  lignificato  del  Ilio  Nome,  Dtmnn 
Dei,  Adio:hro  in  prefagio  della  Aia  fu- 
tura Elezione.  Stabilito,  che  un  di  que- 
lli due  più  meritevoli ,  cioè,  più  anziani 
nell'Evangelio,  furccdcrdovcuendi' Ap- 
po Ho  lato  a  Giuda;  Pietro  e  gli  altri  tutti 
convennero,  che  feeflì  fatta  avevan,  per 
coli  dir,  la  Nomina  de' Soggetti ,  l'Ele- 
ttane lafciar  fi  dovcAca  Dio-  Scritti  per 
:amo  i  Nomi  dell'uno,  e  dell'  altro,  gli 
aofeco  nel!'  urna  ,  per  eftrarne  uno  a 
Torte,  e  quello  confcc  tare  Appollolo.  Ri- 
prendono alcuni  Autori  quello  rimettere 
alla  forte  ,  e  al  caio  una  Elezione  di 
tanto  aflare,  nua!  era  l'Elezione  di  un 
er  verità  la  Chlcta  Iiadi- 
,  dunque  forte  nell'Elezio- 
ne, non  foto  de'Vcfcovi,  ma  ancor  di 
qualunque  lia  Chierico.  Per  difelanon- 
dimcno  di  Pietro,  e  di  tutro  quel  primo 
Concilio,  i  (acri  Interpreti  rifondono  : 
i.  che  gli  Appoltoli  quando  ciò  fecero, 
non  avevano  ancora  ricevuto  loSpirito 
Santo,  dalqualc,  fecondola  promelfa  di 
Giesù  Crifto,  apprefe  avrebbero  tutte  le 
Verità  in  ordine  1  -  ■ 
Chicfa  -,  per  lo  chi 

te  lenza  M.ictìro,  l   .  ... 

rarono;  ed  errarono  coll'Eletnpio  di  Sa- 
muele, chea  forre  eltralTe  il  primo  Re 
d'Ifdraele;  e  di  Giofuè,  chea  fortedivi- 
fe  fra  gl'lfdracliri  la  Terra  prometta  :  z. 
rifpondono  ,  che  elfi  ai  pur  errarono  i 
perché  alla  forre  non  timifero  il  giudizio 
del  Meriro,  ciò  che  lenza  fallo  farebbe 
flato  «rotti  nurimifero  lafoladiftinzlo. 


Appollolo: 


Dd 
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edclla  patita,  tffendo  che  elfi  a ,    •  .  ■      i  - 


:  Th  Dsmin, 


ex  hi,  *»»m  :  Signore,  die, 

vedi,  e  a  cui  tire  p.'.'tn  io:m 

greti  lutti  de' nofiii  cuori ,  didiiara 
di  quelli  <fue  Ila  da  Te  detto  per 
Legato  del  tuo  Figliuolo  Giesù  Crifl 
Mondo.  Pei  nino  ciò  £  chiaro,  cheque! 
Conciliti  nitro  non  commife  alla  Sorrc 
cioè,  alla  dilpofìr  ione  divina  ,  che  quel 
theeflì  non  fapevan  decidere  ,  cioè,  ci 
fu!  fi  Elcr-o  .1  quej.i  IJki-.iin-  pi_  l  cui  un 
vi.  n  :i  :  ;  r<i ,  clic  (1.1  ,:e  citi,-!;  sui  i  .'iittTflcf 
te;  ma  e  pura  Grazia  dt  ITA  Itiflimo.  Fair 
l'Orazione,  tiraroti  la  Sorte:  Et  midi 
Ssn  fipir  AfMiiam  ;  elaSortcdalla  Ss 
picma  regolata,  per  dichiarare,  clic  n  eli 
Cliicfa  1  Gradi,  e  le  Preminenze  Ecclc 
lìafiiche  non  devono  conferirli ,  ioin 
nella  Sinagoga,  pcrconfanguinità,  cfuc 
cci1i"i::-,ma»cr  nim.iiiipcrno,  non  caddi 
lòpra  Giufeppe  Fratello  Cugino  di  Cri 
Ho,  imCopraMarrtai  non  (opta  quel  cb. 
li  appellava  Giulio,  ma  fopra  .miti ,  clu 
fi  .:A,L  i!il.i:n;  inveii  i  e  Lil~-  iìi:iì:L  Pt  L-hitm  t 
non  foco  merce!:  di  Giuliizi.i .  [min  lìo- 
i:i;-u  -;-,ir:i[i!!iDii-:ii.iRiiiuà.  Perchè  poi 
la  imi.  sretam.  ntcfitli.i  K.^e-,  Chi,,. 
peni",  l.ccind  i5.rì.i;(iiiiiK>,  S.  I[i.:n:o  , 
San  Tommafo,!  ut  rodo  reo  fu  la  prima  volta 


lUidb.Scrtt,  clic  è  Cr.izi.iiupci-nnjrd  eletti 
(inno  ad  tflèi  la  Sorte  ,  e  V  Eredità  del 
Signore  .  Elltatto  il  Nome,  e  pei  fcn- 
timcntodi  S.Dionigi, di  S.Antonino,  del 
Cardinal  Bellarmino,  e  di  altri  moki  , 
ì-];iii:l. in;- .'tildi;' ;-flr. uro  !*i>fTt-,  il  Si;;iinrc 
dall'alto  con  un  raggio  di  luce,  ocon  altro 
fciyiofenliiiilcdidiiaròdl approvare  l'Ele- 
zione di  lui  ;  c  Mattia  per  fuffragio  uni- 
vci lille  di  tutti,  Annumiratai  cjiatm un- 
ànimi annoverato  fra  gli  undici  Appofto- 
II,  colla  fila  forte  dimòftrei  ,  quanto  mi- 
fero  fulTc  Giuda ,  che  cadde  da  quel  pollo,  a  .  ' 
cui  non  v'e  merito,  die  .irrivi:  in  quella^  _ 
guifa,  chciBcariinCiclodichiaranocollf 
lor  Gloria,  quanto  luttuofo  jia  lo  (iato  di 
quelli ,  che  perdono  la  Graz/a  in  Terra  . 
O Se  talora  li  confideraITt  quell'aliena  di 
Empireo,  quanto  più  fi  tcmerclibcto  st 
fatte  cadurcfraiiolj  Tal  fu  il  primo  Con- 
cilio dedi  Appoiloli . 

i:  kfmuli.iCondlinr.i alquanti mefi  do- 
poU,Vcniiti  del  lo  Spirito  Sauro;  e  perciò 
tu  regolato  di  vtrfamcnie.  Vivevano,  co- 
me detto  abbiamo  in  altra  Lezione,  lutti 
iFeeclidiaMoraln  connine,  cioè,  fenza 
quel  mio,  e  quei  tuo  campo,  di  tutte  le 
(pitie,  efonte  di  tutti  gii  affanni.  Come 
poveri,  anzifpogliaciaUattodc.lproprio  , 
cranprovveduti  di  quel  di  tutti-,  eiAitti  del 
p:ui  .'cine  peli  etiti  fi  inpialaTcrraconver- 
lavano.  Ma  perchè  fra  gli  Uomini  non 
v'è  ordine  veruno,  in  cui  ral  volia  non 
fucccdaqualcbcrìifordine,  le  provvigioni, 
chefifactvanoddVitto.cVeftito,  per  il 

del  pati  fra  tutti,  cficnonriufclWnodcl 
to  eguali;  e  petti,!:  le  riifugtia.di-.n/e 
Ut  Comunità  fono  il  fomite  di  tutte  le 
crdt,  perciòfu,  clic  i  nazionali  Greci 


,i. chele  Vedovcloro 
tome  le  Vcdovedclla 
.ti  non  poco  turharo- 

della 


.  Gli  Appoiloli, uditetalia 
zc,  non  ne  irafciirarono  il  limcdio  ;  e 
prima  che  più  s'inafpriHe  lapiaga;  Con- 
 VJ  muitiwdincta  Vifd[af»t»m  di- 
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tono  tutti  i  Dilccpoli , 

  ilConciliogenerale,  t 

differo:  Fratelli,  Nta ift  <tq**m  nei  dirt- 
iixqurri  Verbam  ,  cr  minijfran  ntcnjìi  j 
Noi  a'quali  Gicsù  Criflo  ha  commeifa  la 
Aia  Chiclà ,  udito  abbiamo  i!  bifogno  : 
the  v'è  di  qualche  regolamento  imorne 
aliVaumlium  azione  delle  cofe  temporali  . 
e  alle  piovvi  boni  coridian  e  de' credenti  . 
the  ogni  giorno  più  crcitono,  e  fi  molti- 
plicano,- laonde  qui  vi  abbiamo  adunati 
per  vedere  di  talmente  incamiua  re  gli  afta 
ri  in  qutlli  principi  t:c\la  Criliiani 
tà,  chenuliafiafranoi,  che  tutbarpolTa 
la  pace  nofira,  e  ogni  cola  debba  a  gli 
cchldtgli  inimici  nò  Uri  rifplcndere.  tvia 
,ercliè  non  è  dovere,  che  noi,  che  Game 
Appolloli  dell'Evangelio,  e  Pallori  dell" 
Anime,  ci  divertiamo  dalla  Predicazione 
per  badare  alla  tavola,  e  al  vitto  dc'Fe- 
deli  :  CrjìdtTAtt,  Fralrej,  Virus  txve- 
bii  boni  ufiìmmU  fipiem  {Unes  Spiriru 
Sanat,  é  Saturni*  ,  quei  ccnfiftuimtu 
fuper  hsc  sf«i  ;  volito  fia  11  penderò  di 

n^Uomf  ni  rfTfam  allibir"'  lerhVsp* 


di  Configlio,  ediSapienz.i,fr[teUomhiÌ 
inlommadiSaniiià;  cuoi  gli  ordineremo 
fopraqtlcflo  affare,  affinchè  elTi  ammitii- 
ftrino  it  pane  cotidiano  del  Corpo  ,  e 
noi  il  Pane  cotidiano  dell'  Anima,  che 
è  la  Paiola  di  Dio  ;  effi  attendano  al  ba- 
gaglio, e  noi  al  campo,  c all.i h:itta=:i 


della  Chicla.  Piacxit  fermi  corata  smni 
muliisudine  ;  aITcntitonotuttii  Congrega- 


mi iii  Wti  !-  ci  .S'uti'rarj,  propofeto  agli 
Appofioli  i  felle  Uomini  fcelri  da  tutta  I  - 
Moltitudini-  carne  i  migliori  in  prudenza  . 
in  fantiti,  e  dottrina;  il  primo  de' quali 
fu  Stefano,  poco  dipoi  Protomartire  ;  il 
l'ecoiisVl-'iJippo,  indi  a  non  motto  Appo- 
flolo  della  Samaria,  e  Datti  Ha  dell'Etiope 
Eunuco  ;  ma  fra  gli  altri  vi  fu  ancora  un 
Nieoladi  Antiochi  a ,  che-  dn-ti  fu.  Ili  anni 
fu  Amore  della  fordida  Erefia  de'Nico- 
lai ti  fornicar;,  e  primo  [bandaio  dcllaCri- 
flianirà.  Gran  cola,  che  in  ciafeun  Ordi- 
ne, comeiooflcrvo,  della  GicrarchiaEc- 
clefioftlci  permeitene  il  Signore  in  que' 


la  prima 


dine,  lurra  una  Famiglia  ,  ibi  perchè  fra 
tanti  un  folo  e  nufeito  mcn  bene.  Non 
fiimcn  làntol'A  ppoftolato,  perche  l'App  o- 
noioGiudariufcì  un  Traditore,  i.  a  non 
credere,  che  in  Terra  vi  fin  flato  di  pro- 
feffione,  o  grado  di  fanrirà,  incuialficu- 
ar  ci  portiamo  dal  precipizio  ,  e  lafciat 
urto  il  penfiero  di  noi  alla  Grazia  della 
/ocazione.  Neil'  iitcfTo  Diaconato  ,  in 
ui  fi  formò  un  Protomartire,  nacque  un 
;reiiarca.  I  inalmcnrcc'infcgnano,  nella 
i[-fiirm::à  di  alcuni  puthi  cimiti  (lt:!.i 
Clikfjadinvn.H.Siirc:  rlc-lla  Ldfczu  di  :aut' 
'   '  'cnfuolFi.duioli;  per  il  qualecfletto 

naitono  i  Mofiri .  Fatta  la  prefentazione 
de'  ferie  nominati  il.iii.i  itiultiiUilmc  ,  s>li 
Appo(toli.Orai?r<ji7n^<i/'"'''1""  '"'J narrai; 
fecero  Orazio  ne,  (enz.t  la  quale  nulla  mai 
ìnctiinTlidavaiio  ,  e  poi  l'opra  la  rclla  di 
quelli  poltro  le  inani;  o  I*  un  dnpo  l'altro 
fopra  ci.ilcLtiKi,  ti  ria  [Uni  lopr.i  tutti,  o 
con  altra  diliribuzionc  ,  die  non  fi  può 
raccorre  dal  Tcfki;  certo  è  ,  rilevano 
era  1' ufo  dell' impoiizion  delle  mani.  Il 
primo,  c  più  nini  era  pei  l'inai  gi'lnffr- 
mi ,  fecondo  le  parole  di  Gesù  Olito  : 
Saper  tirsi  unum  imfonem,  a-benèha- 
bebani.  Mar.ié.  e  a  ral  fine  o^ni  cnx'en- 
bencbè  Laico,  poteva  lòpra  »!'  Infcr- 

 impor  Ir  mani.  Il  fecondo  ufo  era  nel 

Sagramcnto  delta  Penitenza  ;  a  cui  nelj' 
iftciiiiSaiitainento  è  fucecdtito,  feionon 
erro,  l'ulò  delle  Bacchette  permcllea'  Pe- 
nitenzieri. Il  terzo  ufòcraaffin  di  dare  lo 
Spirito  Santo,  che  allora  per  ordinario 
dava  qualche  ftgno  lenfibilc,  nel  Sagra- 
iiicnrodcllaConfermaziotici  eralc  impo- 
fizione  non  adaitri  elicagli  Appoilnli,  e 
Vefcovi  eracoticedtiu-,  mid'c,  clic-  Fil  p- 
yo  Diator.o  aven.ln  L  iti  (  zzati  1  Samarl- 
latii ,  per  confermarli,  da  Grrnfalcmme; 

Dd    a  andò 
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IlaConfermazionc,  come  qurìlodtl 
Bartcfitoo,  la  Spirilo  Santo  Nondxm  in 
quemq*"t"tittwuintjrntrAt .  c.8.  n.if 
era  ancora  vifibilmente  frefo  l'opra 
Samaritano  bcnclic  faniificato  dal 
fimo.  Ilquarroufoa'IoliAppoMoli, 
aVclcovi  paiiititure  riirilmii,  e: 
conferir  eli  Oritini  Sacri  ;  nella  collazio- 
air  il  l-  ljh.i!  i  gii  Appolloli  iniroditficro  l'Ira 
pofizione  delle  mani  in  fegno  di  confc 
trar  l'Ordinato  a  Dio;  come  i  Sacerdoti 
nel  Rito  di  Aron  fopra  la  Virtima  del 
Olocaiiflo  ponevan  le  mani.  Or  perchi 
luddcttilcitcprclcmaiinè  erano  infermi  . 
tri  tran^iàcutifeimari  ;  pcrciùè,  chc.Ha 
riferva  di  alcuni  pochiflìmi  ,  i  Dortot 
t  i  Padri  comunemente  affannano  ,  eli 
elfi  allora  furon  ordinati ,  rd  ordinai 
Diaconi  ;  e  che  in  rat  Ordine  Sacro  i 
Protomartire  Stefano  fu  della  novell 
Chkf.i  il  primo  Diacono.  Qncltac  l'op 
nion  comune  de'  Sacri  Interpreti  .  ; 
quella  opinione  però  Eutimio,  Di 


chiamufii  ancora  Levita;  IrivM.'r- 
._.  fiero  era  l'Ordine  ile' Levili  nella  Si- 
oagoga,  facro  altresì  c  l'Ordine  dc'Dia- 
lonlndljOucfa.  ;.  perche  la  Chic-fa  da 
lucili  primi  Iene  Diaconi  non  folo  prete 


Mlnlftnio  a   ... 

ìteome  i  Diaconi  in  Ro- 
Fede  in  quella  gran  Rc- 


_.  edagli  Appolloli  deftinatoalliPn 
fetr  ura  i  em  potale  de  II  e  p  rov  vi  rioni  vitina 
rie' Fedeli,  e  non  a  verun  Sacro  Minilti 
rio.  Ma  a  ciò  li  rifpondc  i  che  quantui 
que  nel  Concilio  fuilepropofla  la  folaPn 
lettura  temporale,  gli  Appoiioli  nondimi 
no,  a  quella  agglunfcro  I"  Ordinazinn 
Spirituale,  e  Sagra;  c  ciò  Tenia  fallo  fi 
raccogli  e  dal  Tello.  I.  perche  irti  Appoflc 
liridiicfci'onc'lctrcnoir.in.ir.di  [.ili  doti  ì: 
Sapienza,  e  di  Santità,  chebendichiar: 
tono,  che  non  volcvan  formate  un  Mi 
gilìrato  puramente  civile,  i.  perchécol 
impofizion  delle  nuni,  allorché  non  v'er 
ancora  Rito  preferirlo  ,  determinalo^ 
tutta  r  InairTcrcnia  della  prefenrazionc 
a.  perchèllNomedi  Diacono,  che  £gn, 
fica  Minifiro,  c  che  da' Gentili  fu  dato 
Mercurio,  come  a  Minifiro  de  griddj 
nella  Chicfa  ha  fempre  avuro  lignificai 
fsp-o  ;  e  per  com'i-ntimemo  di  tutti  u 
laF  Nome  nel  Criftianefirno  incominci 
da  Stefano.  4.  perchè,  come  infegna  L 
Conciliodi  Aquifgranó  nel  capo  7.  i  Dia- 
coni nella  Chicfa  tono  quei ,  che 
Leviti  nella  Sinagoga;  cSanLorcr 


giafermò  la  Sede,  colla  Prefettura  delle 
'ette  Diaconie  Ro.nr.uc  ,  cioè,  de'bcni, 
:Iic  poffedeva  la  Chicfa  nelle  lette  parti 
dilla  Città,  avevano  ancora  l'Offiziodi 
affiilcrc  al  Pontefice  ,  c  a'  Vefcovi  nel 
Sagrifizio,  e  di  niinilìrare  ail  elìi  nell' 
Aitate;  e  al  rempo  di  Simmaco  nell'ali-  , 
nn  -\'}<>-  appellali  furono  Cardinali,  qua-,— - 
fi  Cardini  delle  poteniiifimc  porte  dell^**1 
lielà  ;  cosi  fenza  fallo  i  fetre  primi 
aconi  in  Genifalcmme  colla PrefcttU- 
dcll'  amminifiraziont  alla  mtnfa  del 
■rpo,  ebbero  ancora  il  Carattere,  e  I" 
Urne  di  ammimfltare  alla  Menta  dell' 
Anima,  e  d!  affiflcic  a  jjli  Appolloli  nel 
b.'tri!i;:o  .-ci  r.  :rfi  ,  e  it,  S.::ie-,:t  d: 
Giesù  Crifio.  Datuttoiio.  oc:  ternM'ar 
uello  non  giocondo  punto  ,  racccr  fi 
aò  ,  che  i'Offizio  de' Diaconi  in  que' 
nifi  della  dici:  tu  I  jn'rrun.fir  v 


■reden 


__  ._  :ofe  I 
nccciTariea 
meffe  ,  che  1 
ti  e  con  ifpez 
..Cene,  che  d: 
legno  di  concordia 


i  ;  far 


prendete  ade  Di» 
al  le  doti. 


srstkhlt: 


fi  facevano,  per 

.  .iolaComunionVncUOratcìriomc- 
defimo,  e  fi  facevano  del  Pane  iflclfo  be- 
nedetto, che  avanzava  alla  Con fegrazio- 
Saccrdote  ;  e  per  ciò  fi  appellar 
i|iuno,  e  Agape,  cioè  , 

Offizio  primario  de'Dlaconi 

Cioofpiiituale, 
;  di  predicare  ancor  elfi  i'Evangc- 

Stcfano  in'Geriifalemmc  ;  di  baitez- 
,  in  aflenza  de"  Vefcovi,  e  de' Sacer- 
doti, i  Carcciimcni ,  come  fece  Filippo 
Samaria  ;  di  porgere  a' Sacerdoti  il 
Pane,  r  il  Vino  da  confccrare  nel  Sacri- 
fizio, comcatttlìaSanDioniliocap.;.  de 
EccLHicrar.  di  .imininifl[are  a'Fcdcli  U 


incumbenza 
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onmnionedcl  Calice  ,  finchd  cflafiiin  faB*  Sfiditi,  mn  minima  ;  c  nacqu 


trfebfify»™ ,  va 


:iifl:un 


!  Miti 


  a  S.  Epifania  ì:;lT.-S. 

Siili  CiiobmoEpirt.%>.S.Agottino,  cFi- 
lalìrio,  fu  un  razionale  Ebreo  per  nome 
Ccrinto,  ilqualc  con  un'altro  dcll'itìef- 
(o  partirò  chiamalo  Ebione  ,  a  quanti 
Gentili  erano  (bri  b.i::c-/.ia:i  .iri1.iv.iii  di- 
cendo .'  Nifi  cirr,tm;id.imini  fctund'im 
Ltgtm  Maffi,  non  fsttfth  f livori  ■  cip. 
ij.niira.1.  Avvertite,  che  per  1.1  fallite  il 
Battefimononbafia  ;  ne  vi  fiditeli  Pao- 
lo ,  o  di  Barnaba-,  perchè  fcco'l  Barrefi- 
monon  accompagnare  ancora  la  Circon- 
clfione,  ecollaLeggcdi  Crifto non oner- 
vate  ancor  la  Legge  di  Moisè  ,  non  fa- 
rete g  intimai  grati  aDio  ,  né  confeguire- 
iclaW;  equefla  fu  l'E telìa de' Nazarei  , 
de' quali  Cerinto  fu  capo  .  Que'  poveri 
Neofiti  atterriti  da  tali  parole  ricorrerò 
3  Paolo  ,  c  Barnaba  loro  Maellrì  ;  Et 
Ltt,dttP.Zmconi  Turni!///. 


'i  tei  ,  ir  frtcipirc 
u  Mt$ .  Non  v'è 
egge  di  Moisè  non 
ilfa  Legge  di  Criik 
fallite  lenza  Grcont 


l  tnen 
l  ed  6 


e  Glob  vide  fcnzaL. 


,-gge  di  Moisè,  c 
.'defiina  fu  dichia- 
o  allora  in  Geru- 


della.Can 


I.  FirìFra, 


felli  ,  voi  hen  fapetc,   

dìtbiti  ;  fin  da'  primi  anni  della  noflc* 
Predicazione  co'l  farto ,  c  fin  ah  iremo 
co'l  Decreto,  il  Sfiori-  torri  A;>- 
poftoll  Eltgit  pir  n  m/um  ardiri  Ceni" 
vtrbtim  Evmrriii,  Ùcrtàtrc,  Elefl'e  me 
prima  di  ogn'  altro  ,  come  fuo  Vicarici 
:vangelizzarc  la  Gentili!  ' 
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rolla  Famigliai  lui  P«  il  Barn-fimo,  il  ancora  il  ruonuovo_PoPolo,  cdiCeni 
Signore  li  compiacene  inviar  fopi 
i\nti  '■'>  .Spi;  ito  Santo  ,  e  collo  Sf 
Santo  in  forma  vifibilc  ,  approva 
Batrefimo  fcma  la  Circoncifionc, 


ìl|'telfoSfuoPSpi 


e  che  degli  uni,  <■  .Ic-.^li  alni  abbia  latta 
1'  Union  della  Chicfa  :  Quid  untati, 
Dettm  impnm  iu;um  fipir  orvieti  Di- 
feiputerum,  quedmqui  Pelrts  mftrt,  ne- 
quitte!  parlari  petHimui  !  perchè  voi  ori 
volete  tentare  Lidio  con  nuova  infli- 
zione ,  quali  agli  non  fiali  a  baiìanza  di- 
chiararo  !  e  perchè  volete  da  lui  quelli 
forze,  che  non  fon  ncccfTarie  ,  con  il» 

tt-KC  MoScv  che  ne"™  noitri te 


di  contradirc.  Paolo  ,  e  Barnaba  rinco- 
rili .iala  Dfrmiitjoiie  di  Pktto,  riti-ri  ro- 
....  in  Concilio  Q:,„„,  ]>.,„  [care  fi- 
tti* ,  a  pred:gia  in  Gestitili  per  csi  ; 
quanti  l!::>     i  e  Miccoli  tatti  aveva  1J- 

Batwfirao  irfConverdti  dalla  Genriliti  i 
e  Giacomo  come  Vefcovo  locale  di  Gè- 
rulalcminc,  ptr  nutri-Niia/innc  mado- 
re, ,lilTc  coli  ;  /'.W  Frtttrct  «uditi  in,  ; 
Fratelli  ,  dopo  tutti  ,  udite  ancor  me  . 
.Simon  Pit-tru  vi  ha  narrato  ,  come  Iddio 
flfiioi-ìt  /:IK[l-f  (.v  (Jenitbuj  Pepulum  fi- 
tti .-  Vìfirò  le-  genti  per  formar  di  quelle 


ri  hsmìnum 
s/Hpfr  qua 


Dio  i  e  ad  effa  n 


degli  Uo-  , 
'me-  fari,; 
1  aSSrc- 


•r  ad  De«m 


ti  fin  A 


\  '-  Cliitla  . 
i  A  cent* 
a^'l.'olnti- 


.-tifinc. 


di  elTer  Commendili  de'  Gentil 
ti;  cmn  lenone  de:!.;  Cani.,  Giltiatia  , 
non  i;:il;l,:m-.o,  o  non  j-Ji  libano  liliali 
Barbati,  e  Sanguinari  ■  Pietro,  chedefi- 
nlto  aveva  il  punto  ,  approvò  qmlttirt- 
golamcnto  di  Giacomo,  e  l'Alicmblc* 
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Uno,  calla  tegola  dell'  Altro  Appoìtolo 


:  fin. 


I  t'ondi 


grate  a  Giuda,  e  a  Sila  Discepoli  ,  ac- 
ciocché con  Paolo,  e  Rumili',  ar.d. nitro 
in  Antiochia,  eie  prefentaflcro  alla  flui- 
roanteCriitianità.Andaronoquelli.arTiva- 

t  Udine  de'  Fedeli,  confagli  arotio  lelerterc, 

icVorfio  djcrvau  così:  àfim  èjf  Spi- 
rìmìSar/tls,  CT  »s «ib-i  rìir.i  Itafo- 

Udita  la  voflr.i  tur!..i7:i>;-,c  ,  l'iddi  , 
allo  Spirito  Simo  ,  e  a  noi  in  nome  di 

***UOVÌ  di  Gicifl  Criflo  di  r.'M:  l:n-  rvi 
altro  pefo  ,  fe  non  clic:  AhSmtiaUva 
iib:nin;.iÌAt;s  .17  «;  i::  r  r-.-.m  .  Ó~  fcn'Hirie  , 

Ciò  Licito  dilli  moltitudine  :  Gotiijì  funi 
fxfer  Ct/nfolalìi»:!  .  Si  r.'.  III".;  iato  :m  ;n;;  i 
della  dolcezza  della  Legge  di  Grazia  , 
inrefero  ,  clic  buona  era  Data  la  Legge 
ferina  ,  come  buon*  Toh  le  lucerne 'fin 
clic  attivi  il  Sole;  clic  Cinta  era  flirtai' 
offervanza  antica  ,  come  Cintaè  la  Fedo 
.  fin  clic  arrivi  la  Gloria  ;  che  ncccITaria 
"fu  la  Circonciuonc  ,  come  nccenaria  c 
la  Speranza  fin  eli;-  li  aitili  al  puflf.li- 
rncnro  ;  e  qui  eruttando  la  Criflianità  , 
cadde  e  morì  la  cfautorata  Legge  Mo- 
faica;  e  al  giubbilo  della  Chicfa,  mutola 
e  degradata'  rimale  la  Sinagoga  ;  e  ben- 
ché, quella  freni  erti' ,  cii  urLillV  ptr  fare 
'  almeno  ,  che  fe  offervar  fi  voleva  la 
Legge  di  Criflo ,  con  effa  fi  offcrvalTe 
ancóra  la  Legge  di  Moisc  ;  la  Sinagoga 
fu  sì  poco  remuta  dalla  Chicfa  ,  che  (e 
in  qucfto  Concilio  A ppofioli co  fu  dichia- 
rata morta  la  Legge  Molaica  ,  poco  di- 
Ddi  non  morta  (blamente ,  ma  mortifera 
fu  dichiarata  ;  perche  fe  qui  de- 


ci la  tcmpcila  de'Ciiltiani  giudaizz: 
definiron  dipoi,  che  non  folo  neceflario 
non  folle  ,  ma  che  foflc  ancor  peccami- 
nofo  il  circonciderli;  e  che  fupcrflizio- 
ne  fufTe  ,  ed  cfccrazionc  il  votcroflcrvar 
la  Legge  dell'Ombre  nella  Legge  di 
mài  che  fe  i  Greci  ,  c  alcune  Nszi  . 
Settentrionali  fi  attengono  ancora  da'fof- 
fogati ,  e  dal  fangue ,  ciò  non  è  pei  of- 


della  Legge  di  Moisc  ,  ma  per 
■  ..tiniiadclla  Coliituzione  provi  il  un.t  le 
degli  Appòftoli;  mentre  tuttii  Cattolici  - 
confcuano  ,  che  morta  e  mortifera  è 
già  l'OlTcrvanza  delle  Legalità  «di'  .-.liti- 
co Popolo  i  e  ibla  per  tuìta  la  Terra  rc- 
r.n-.i -deve  la  vivine::,  anir.bilirflini  Lecge 
di  Crifto  ,  per  cui  fi  riuovell.i  il  Mon- 
do ,  e  rifTorifcono  i  Secoli.  Tal  fu  il  ter- 
zo Concilio Appoflolico,  di  cuiSanClc- 
mente  Papa  ri  fu;  ice  :-.lrrc  iv.olrc  Coiii-u- 
/idiV  ;  i  ■'..'.;>..!  In- (] in  I ii'  limi  l.i::o  r.-.  iiL  ^ll "u 
nel  Tello  di  San  Luca  ,  io  finirà  con 
raccone  ciò  ,  clic  ollervato  abbiamo  nel 
corfo  della  Lezione;  cioè  ,  clic  in  que- 
lli Concllj  ,  San  Pietro  non  folo  ebbe 
la  Preminenza  nel  proporre  ,  non  folo 
ebbe  l'Autorità  nel  decidere  ,  non  folo 
a  lui  li  riportò  ogn'altro  :  ma  quel  che 
di  più  io  noro  è  ,  clic  Paolo  ,  e  Barna- 
ba ,  benché  Appofloli ,  e  benché  in  An- 
[ioclii.i  .ivi-ifa-tnu:  1  Ci  illi.mii.i  Li  più  fio- 
rita del  la  Terra,  con  tutto  ciò  L-IIÌ  m'ior 
Concilj  non  ebbero  l'animo  di  nulbdefi- 
;  ma  a  Pietro  ,  e  al  fuo  Concilio 
;-i;iio!-.r.Ti;tn£.!  ,!dTiii:iv.it[dla  pro- 
coiitrovi-rli.i  ;  re  -iò  a  me  fembra 
per  far  fapcrc  ;  primo,  che  nclfun 
_...,;:;.>  Lenza  l'Amomì  del  Vicario  di 
Criflo  può  fir  Coliituzione  univcrfalc  a 
tutta  la  Cliicla  ,  o  formile  articoli  in 
Fede  ;  fecondo,  clic  icbbtiu-  i  Vclioviin 
Concilio  hanno  come  Giudici  il  jus  del 
Voto,  c  del  la  Sentenza,  lafcntcnza  loro 
nondimenononè infallibile,  fcnonqttan. 
'  )  è  approvata  da  Pietro  ;  perchè  qiion- 
nque  Criflo  diceffe  ,  che  egli  regolato 


evono,  co- 


me fpiega  il  dottiflìmo  Male   . 

i  Congregati  fian  Congregati  nel  Nome 
diCrilto  ,cioc,  coli' luiorit.i  ,li  Ciillo 
conceduta  a  Pietro  ,  e  da  Pietro  abbiati 
"autori  ti  di  decidere  ciò  ,  che  decidono  ; 
orzo  finalmente,  che  febbene  Pietro  era 
ll'.imiii.-.-.o  utile  fu-  fi-i:r cine  dallo  Spiti- 
:o  Santo  ,  e  fcbbctic  dallo  Spirito  Santo 
affittiti  fono  i  Concilj  congregati  in  No- 
me di  Crifto  ,  lo  Spirito  Santo  con  tutto 
ciò  vuole,  clic  Pietro  ,  e  i  Concilj  difeu- 
Dd    4  tau 
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l'altra 


n  fon 


; 'informiti  di 

-  i»,  comcosn1 

:mblca  umana  fi  rc- 
tunquclalor  len- 
_    foggcrra  ad  erro- 

re per  l'aflilìcnza  divina  ad  ella  ne 
dimeno  preceder  devono  tutte  le  diligi 
icumanc.  E  ciò  cuU'occafìone  de?  Sa 
Concili  dcito  fu  per  noftra  ili  razzio 
privara  ,  e  per  avere  onde  ammirarci! 


Chicfa  ,  un  Regno  fidato  timo  a  poveri 
Pefcatori  ;  e  pur  sì  ben  regolato,  e  tanto 
dirtelo,  chenci  corfo  di  fccoli  dkd.ifctta 
nullaincffo  fi  trovi,  che  intelligcnzanon 
ila  ;  nulla,  che  alla  Sapienza  umana  ,  e 
alle  porte  diBabilonia  non  prevalga  (nulla 
finalmente,  elicano!  luirinon  dica  :  Vi- 
vete contenti  nella  Acutezza  di  noncrta- 
rc  nella  volìra  credenza,  ò  Fedeli;  per- 
chè tutti  Figliuoli  liete  difanta,  eillumi- 
nata Madre- 
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Cowventrmt  esfpofioli ,  &  Seniores  •vìdere  de 
verbo  hoc.  Cap.  15.num.tj. 


De  Riti,  e  Cerimonie  della  Gliela  in  e 
Battcfimo  i  dove  fi  cerca  ciò  ,  che  fi 
eflà  vaglia  a  far  Legge. 


aerale  j.  e  in  particolare  del 
vera  Tradizione;  e  quanto 


glSì  bella  la  Cliìc-fa  Spola  di 
ù  Crifto  ,  che  per  qua- 
nte parte  ella  fi  miri ,  ap- 
:   parifee,  qual e, lavoro  diSa- 


baaiflimamjrtdicavimnt,  &  R, 
dtvtruìit eam .  Canr.S.nnm.8.  E 
l'cimentola  viddero  le  Figliuole 
e  trec  quattro  volte  beata  la  di 


ed  io  ,  fé  poterti  elTer  oggi  oziofo  ,  ò 


quanto  volentiett,  di  si  belli  Guerriera  , 
mi  temerci  in  anunirai:onr,  e  fi  lenii  o 
a  pafeere  il  penderò  .  e  lo  (guardo  1 
Ma  perché  conviene  fpiegaie  ciò  ,  che  di 
'ei  ,  de' .'ii.»SjRi.ir.fnti,  c.l  Arco-i  d'Ile 
lue  Ceii.r.nnie  ,  e  Riti  ;  delle  lue  Ma- 
niere ,  e  andamenti  nelle  Scritture  fi 
legge  ;  anzi  perche  di  Lei ,  non  IcScrit- 
turc  !ii];LiiU'[iie  ,  ma  le  ir.uli^ioni  fuci- 
lano, io  per  foddislnre  all'  obbligo  della 
Lezione  ,  e  per  non  tornare  altre  volte 
a  replicare  l'i  fletto ,  raccorrò  tutto  infic- 
ine ciò,  chefparlamc-im-fi  Im^c  (- qiu.-!li 
Spofa,  che  Ejl  rirt*m*miBi  unwMI* 
hi .  Pfalm.44.  d'immenfa  varietà  di  bel- 
lezze è  vcllita  .  Non  tuttosbrigar  potre- 
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'  '  ■  -    ''  effe  il  Prindpc  de' Teologi  Dionifìo 


Impellano;  uè  IcC 


.._n  è  perciò  ella  Spola  si 
nonabbia,  diròcosì,  cgcntilczzc, 

"      che  Ceri  

ionie  dclk Chic- 
le non  meritino 

  .   ■.  Io  per  ili;  unii  liei. i- 

resdirne  qualche  cofa,  non  avendo  Au- 
tor veruno  davanti,  dcvopicinctict  quat- 
tro  cofc.  La  prima  è  ,  eoe  Eccome  Ce- 
rimonia nel  profano  idioma  dclMondo 
lignifica  rutti  quegli  ani  citeriori,  che  da 
„i  [.u-.'oin  [iMiL  ..iiii'.diM^rcfi'rcl- 


c-  i|.iali 


>r  quelle, 


iiqud; 


,  toiuiiniiiui  imi  uni  miL>m.i  ferodi.'! la 
'Oiiiii.i,  z.:>  atti  citeriori  di  Religione,  e 
di  Culto  a  Dio  ,  e  a  i  Srimi  fuoi  ;  cioè  , 
quclIcnianicrcdiadorarcDio,  di  onora- 
re i  Santi ,  di  animi  ni  flrare  le  fiere  ,  e 
divine  cofe  ,  fono  le  Cerimonie  della 
Spofa  di  Crillo.  La  feconda  cofa  è,  che 
benché  nel  facto  Idioma  della  Chicfa  lì 
confonderai  volta  le  voci  di  Cerimonia, 
e  di  Rito;  la  voce  di  Rito  nondimeno  è 
ili  più  ampia  firnificazione,  che  la  voce 
di  Cerimonia  ;  perchè  Cerimonia  ligni- 
fica folamente  gli  atti ,  e  le  maniere  , 
che  tifar  devono  nelle  facrc Funzioni,  ed 
Oftìzj ,  i  Fedeli  ,  l-  (opra  miri  i  Mimfhi 
d film  Chicfa;  dove  che  Rito  non  fola- 
niente  lignifica  le  maniere  de"  facri  Ofri- 
zj,  ma  lignifica  ancora  il  (acro  Arredo  , 
lignifica  tutto  ciò,  che  appartiene  al  San- 
tuario; e  di  più  lignifica  quella  Cofliin- 
zione  ,  o  Decreto  ,  che  a  rurte  le  fiere 
Funzioni  preferire  le  Maniere  >  eie  Leg- 
gi. La  terza  cofa  è  ,  che  quantunque  la 
Chicfa  abbia  annullato,  e  profetino  tut- 
to il  Leviiico  ,  o  fia  Rituale  ,  e  Legge 
Cerimoniale  di  Moisc;  non  ha  (degnato 
con  rutto  ciò  da  quella  di  prendere  i  vo- 
caboli,  e  1' appellazioni  medefirne,  co- 
me fono  te  voci  di  Sacrifizio  ,  d'  Incen- 
der! ,  di  Candelieri  ,  d' Indulgenze  ,  di 
Giubbileo,  ed  a tt ti  sì  fatti  Nomi;  affinchè 
quelle,  che  furono  un  rempoinere  lignifi- 
cazioni ,  ora  Hano  lignificati ,  e  verità 
adombrate  da  quelle  Figure  antiche .  La 
quarta  cola  finalmente  è  ,  che  dichiarata 
non  lolamcntc  morta,  ma  mortifera  an- 
cora la  Legge  Cerimoniale  di  Moisè,  la 
Ghiera  dipoi  ha  immite  tali  Cerimonie,  c 
maniere  di  fasta  Oflirvanza ,  che  fopra 


dare  allaLucc  il  Trattato  de  Écclelialtica 
Hicrarchia ,  dove  ben  dichiara  qua]  lia 
nelle  fue  maniere  la  Spofa  di  Crirto  ;  e 
•  reputar  fi  debba  felice,  chi  nel  ve- 
Chicfa  nelle  fue  Gentilezze,  ben 
può  follevar  k  mente  a  Dio  ,  ed  arguire 
qn.il  fi.i  :l  celrfleSpofo  bramato. 

Or  per  andate  avanti ,  benché  e  mol- 
,  e  varj ,  e  tutti  dottrinali,  e  belli  lia- 
>  querli  facri  Riti;  perchè  nondimeno 
di  pochi  nelle  fiere  Pagine  fi  trova  J'IIti- 
'     daGicsùCrilto,  odigli  Ap- 


ahra  cofa  qui  veder  fi 

  a  ,  e  quale,  e  quanta 

autorità  abbia  nella  Ciucia  quella ,  che  lì 
dice  Tradizione  antica  ;  ne  dee  patere 
:  fi  1 1 1.)  ntl  ■.  Lezione  quello  ,  che  è  ne- 
Ifatio  all'  intelligenza  de'  facri  Evangcli- 
nolìri  Mllterj.  Tradizione  adunque  al- 
)  non  i ,  che  una  Notizia  di  Verità  , 
Coilui;i:-ri7.i,  di  Rito,  che  lenza  Sci  it- 

pallà  di  Padre  inFigliuplo,  e  quali  per 
la  all'  altra  mano  li  tramanda  alla  Po 
Iteriti  :  in  ciucila  guifa,  cheda  Adamo  fi- 
Moisc  per  Tradizione  pervenne 
.  .hi-  dr' pi  imi  amii  del  Mondo  l'ilicf- 
iii  Moiiè  firilìè  nell'acro  Generi;  e  da 
Moisè  :ì:-.i>  a'  giorni  di  Giesù  Crifto  ,  e 
J-gli  AppofìoliperTradizionearrivò,clie 
il  Gelidi,  e  tinto  il  Peiirari  urc  de!  Un- 
Lt'gislaiore  ,  ed  lltoiico  era  Libro  au- 
■  '--    "Canonico-,  e  fiii".lii:cn:t  dat;li 


..icdcfimiAppoltoli.  

.  Notizie,  che  ebbero  fucceflìoiic  d 
Secoli,  fuionofcrittc  in  Libri,  o  incifene' 
fuoi  prlncipj in  Pic'™  ;  e  pure  ottenneto 
franto  il  cui  fi;  rrll.it.iedi  ii/.i  Poiìcn 
per  la  folaTradizionc  di  Padrein  Figlino- 
lo,  fin  che  fuffero  ancora  definitedi  Fc- 


ia  Settnha  per  fua  regola  ,  c  condot- 
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Volgo,  oun  incanno  di  Cuore  icdotto 
moire  cofe  fi  richiedono;  epcrciòdor.. 
un.-.  'ìR-vi-  ik.it. uà  ikl  Nome,  e  neceff: 
rio  vedere  qmli  (imo  le  prerogative  . 
the  deve  avere  la  Ti  adizione,  per  eiTer  ve- 
nerabile, efanta. 

La  prima  prendati  va,  che  deve 
h  IiuoiuTr.uli/Ki.ic,  c,  checffa  nt 
pugni ,  anzi  G  confaccia  al  buon  renio 
dei  In  Nanna,  cioè,  clic  non  fi  oppon- 
ga ne  alla  Lesse  Naturale,  né  allaLeg- 
^■p>liriva<m!r..\,  ed  umana;  umana,  di- 


efebi» 


■  imene  Ti  ruir/. 


che  per  pura  Tradizione  fi  propagarono 
al  principio,  lincili;  .Ni'l'.Lvok-^^j.itori  F.- 
giziani ,  Greci ,  e  l.:itini  aitiieiT.atc  fui- 
fcro  a  i  Libri ,  e  a'  Marmi  ;  nia  k 
ripugnami  al  Lume  della  Ragione, 

VI,  che  fiauo  deputi 


.1  F..u;r 


ratt.  dici 


dipoi  nella  Legge  Seri  tra  quelle  di   

sè,  di  Gioliti,  o  di  alno  sì  fati'  Uomo 
accreditato  dal  la'fa  ma ,  e  canonizzato  d:  ' 
la  venerazione  rie' Secoli  i  e  finalmen 
nella  Legge  di  Grazia  quelle,  che  a' din 
itri  fi  dMniatioTraclizionìAppofloJichi 
alle  murrini  t!o:iì,::mioii-tlil-  volteiico 
rcrc  ne1  Riti  della  Chicfa,  c  che  fole  .. 
pongono  In  neceflità  di  fare  qiieltaSpic- 
gazionc  parerga.  Per  difetto  di  quella 
primaria  condizione  fu,  die  moltiffime 
di  quelle  Tradizioni ,  per  la  notizia  ,  < 
l'ilt  tv.lliZ',  dl\lc  quali  i  F :ir:. '1  :  a  tempo  i 
GiesùCrifto  erano  sì  venerati,  e  fupe 
bi ,  fu  ,  dico  ,  che  mcritaflero  di  elle: 
(pregiate,  e  fchcrnitc  come  vane  ;  qu 


..o  di  Moisi  i!  fare  una  Cena  con 
Pubblicano;  crcdctfi  irregolare  fc  prii.._ 
di  entrare  a  Tavola  non  fuffero  ben  la- 
vate le  mani;  lanate  un  Infermo  ingior- 
no di  Sabbato,  ed  altre  si  farce  feiocche- 
lie  fanciuHcfche ,  nelle  quali  i  Furili i  ri- 
ponevano tutto  il  forte  della  loro  offer- 


che  appellar 
Sttihmm;  benché  elfe  non  veniffero  da 
neflun  buono,  e  fegnalato  Autore.  On- 
de da  Giesù  Cri/ìo  furon  fptlfe  volte  ri- 
pidi come  Uomini,  che  con  vane  oifer- 
v.inze  a  adatterò  in  cerca  dell'aura  popo- 
lare, e  di  efler  tenuti  in luogodiSanii  , 
per  poterfatpoi  a  man  Calva  dellebrutte 
tuie  oanuno.  Ma  perchè  é  facile  ad 
aferivcie  a  inibii  Finite  qualunque  torbi- 
do Torrente  diTradizioni;  perciò 

In  terzo  luogo  fi  richiede,  che  le  Tra- 
dizioni li  .in  ricevute  dal  pieno  confenfo 
d'Uomini  riniti,  prudenti  ,  e  fanti;  che 
effe  ab  immemorabili  fiatio  ftatcrivcritc 


lice  competente.  A  tal 

 iaancor  di  qucfiaquali- 

Tradizioni  Fari  fai  die  merltavaii  de- 
rilione; clTcndo  che  effe  non  erano  sì 
comunemente  ricevute  dalla  Sinagoga  , 
che  i  Sadducei,  fra'qiiali  entrava  l' iiicllb 
Anna  Principe  de'  Sacerdoti  dopo  Cai- 
faflb,  non  gridaffero  ad  alte  voci  contro 
di  loro  ,  quali  inezie  de'  Farifel  ;  e  co- 
me riferifee  Ciulcppc  Ebreo,  le  feredi- 
tavan  tanto  appretto  il  Popolo,  Ut  illit 


Or  perdi 
S;:|iL-:-lti?.ii 


:,foprabbondano 
vere  indizioni  dcllaLcggc  ihNatn- 
!  della  Legge  Sctitta  ,  e  ipezialmcn- 
qucllc  clic  corrono  nella  Legge  di 
_  ia ,  e  che  fon  dette  Tradizioni  de- 
gli Appolloli,  e  della  Chicfa;  perciò  È  , 
'  -  "  quelle  fidicc,  che  Habmvim  Le- 

,  nnolafoizati'i  uLil.ikarc  .come  Ltii- 

£e  Scritta;  eqtiafi  feconda  divii-n Srrittu- 
Ciò  udir  non  polfon  ' 


Prima  perchè  in  qu  e' tempi  primi  del 
Mondo  fino  a  Moisè  ,  quando  non  v' 
erano  nè  Tavole  incile,  nè  (crinìVolu- 
mi,  la  Regola  del  credere,  e  ddl'operi- 
rcaltra  non  fu,  che  la  pura  Tradizione  ; 
quella  a  uue'SemplicI  inlegnava  i  Sacri- 
fizi, che  far  dovevano  ;  quella  l'offervan- 
za  del  Sabbaio  lantifìcato  da  Dio  ;  que- 
lla la  Fede  almeno  implicita  del  futuro 
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-  in  Odo;  elici  Sacerdoti  non  (ìano  ob- 


ito finalmente  eri  la  loroScrir 
lor  Legge  ,  non  comi-gnata  a'  Lidri ,  m: 
itnprelfa  dall'  Educazione  nella  memoria 

thi  ancor  al  tempo  della  Lei:, se  Scinta- 
t (Ti- ti l [ o  lari  i  Volumi  [agri,  ni"  il  Volge 
potendo  in  elfi  immediatamente  Capere  It 
notizie  giovevoli,  in  luogo  della  Lenii 
ra  ,  Iddio  comandò  al  Popolo  la  Tradì 
zìonc,  allorché  udì'  i.ftefla  Legge  Scritr: 
comandò  a' Genitori, 'che  infognalTcro  a 


della  Si 

;  altre  non  dilTìmili  coni 

alticiic.  Mciò  ferino  :  /.   - 

,m  mv.,ÌKt>tìt  tUfti'i!',iìar-.:»i  ìrsrm  j't 
;.'3.'fiJu,  ScrittHr.m:  miìl.im.  ixvmin 
Tradititi  Ubi  frtìtadttur  sf-élrix  ,  Ce 
fottio  Ct"ifrm*!rix,  &  Fida  Oifin, 
'  ■  "  -  r  non  allungar, 
10  da  Dottor  m: 


asr? 

mio.S;.:, 


elfi  colle  loro 
"daltaLcggedcì 

vÌH 

■   n  .. 

impagliate  alle 
dccca'Farilti; 

Z  Melili 

ciò,  clic  clT!  di- 
La  feconda  c  , 
onori,  elaSa- 

ijual  ,;  la. 
r.a  di  qui- 

lefuflttuLla'Cniitilj,  eC.dlir 


-  reggi  

Immagini;  chi  dicefle,  clielagr.in Vergi- 
 n  Ci  Hata  dopo  la  Morte  afiunra 


altri  si  farri  pun- 
i  alle  Tradizioni ,  e  Coniuctu- 
Cliiefa.  Ond'  è,  che  i  Santi 
)  la  Divina  Scrittura  u-.ilralrro 
mandano  ,  che  la  Tradizione 
r!la  Chicla.  S.  Ireneo  certaintiiìe  fn-i- 
■ndo  contro  gli  Eretici 


m, .fi  mmt 

rthquiffrti!  «ubisi  JVo; 
ntm  figui  Traditici* 


1  t,p,r- 


,  ,1. 


,  del  Sur 


-ariti ,  e  di  Amore  ,  andaiTe  for- 
a  Spofa  di  Criflo  a  quelle  fuhli- 
monic,  per  le  quali  eila/H  ('«•- 
tanto  ammirabile  agliot 


•ìeiSlicLc' 


Cerimonie  li  rifcti- 
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Ccouo  ,  noi  da  quelli  parte  ine 
remo.  Gii  de'  Sacramenti  detto  fu  da 
noi ,  clic  eflì  fecondo  la  lor  Sofianza  , 
~  dot ,  fecondo  li  loro  Materia  ,  e  Fel- 
ina ,  Furono  ifiituiti  da  Gicsù  Crifto  , 
c  iflitisiri  furonu  nel  milterioib  nume- 
ro fettcnario,  per  alludere  alle  feitc  età 
del  Mondo  5  e  per  provvedere  nel  Baite- 
limo  .  nella  Credula  ,  nella  Eucareiìia  , 
nella  Penitenza  ,  e  nell'  liltrcma  Unzio- 
iK-sll.iKiuein,  idi'liiccmcnio,  nllaPer. 
fczzione  de'Credcnti,  nell'  Ordine  a!  Go- 

■  "a  Chleia , 


.  fià  m„U»do  nnfiffl 
finti  per  l'ilteiTaragione,  fenza  fallo  ,1' 
1  del  Battelitno,  e  il  carattere  del  Bit» 
110  Imprefio  fata  ne' Bambini  pioi'd- 
c  di  Fede  non  eiprclTr.  eolla  voce  . 
lignificai  ": 


«IlaP 


iFe- 


a  de'  fi 

deli,  illimiii,  dico,  cosi  nella  loto  fii 
llinza  i  S.^:aniii;i;  da  C:is:"i  Olilo  ,  I: 

Santo,  callacurad«tÌApCpofton.S^om 
adunqucgli  Appolìoli  colla  dirczzionc  de 
lo  Spirito  di  Amore  regolarono  i'Amm 
nilìraiionc  de'  Stiramenti ,  e  quali  Ri' 
per  elfi  formarono  !  Alcuni  Eretici  ài. 
loro  errore  nominati  Anabattisti ,  non 
volevano,  che  i  Bambini  funero  cap;  ' 
dentarteli  ino,  per  cfTerc  incapaci  in  qui 
etàdiDonrina,  e  di  Fede  attuale.  Ma 
Cliiefa  buona  Madre,  eSpofa  amorofa  , 
non  giudicò  di  ricufar  per  fuoi  Figli 
qucfti  rozzi  Parti  di  Adamo;  ed  ani; 
dare  al  fuo  Spofo  ancora  i  Pargoletti 
Fedeli,  allargò  lebraccia,  dilatò  ilfe 


ni  -,  n£  ciò  fece  fenza  lume  di  fupern 
Ragione.  Prima,  petchS  feafppttarlì  de 
vefle  l'età  adulta,  quanti  Ba   "  ' 


rebber. 


l' Inferi 


trionferebbe  di  quelli 
Criftomofirò  sì  tenera  premura,  allorcl 
dill'e  :  S otite  f-trvuh,  venire  ad  m 
Manli.  1$.  Scc  ondo,  perchè  fc  alla  Ci  reo 
cifionc ,  clic  per  divino  Precetto  faccv 
fi  l'ottavo  eiornodcllaN.iiri::i.  iiiU.iv- 
Fede  de'  Genitori,  e  la  Volontà  fuppol 
dell'Infime;  petebè  la  Fede  de'Gcnitoi., 
e  laùippofizione,  che  il  Bambino,  feco, 
nofi  ejTe,  volubile  iiiiv.tcfi  dal  ri.n^-.lt.o , 
ed  entrar  nell' Arcadcll.-iChicfa,  urrdi" 
dico,  ciò  1:011  ballai  al  Ihcctlimó?  T: 
zo  ,  perche  fé  1'  atto  iftcuo  di  morire  v.- 
Sanri  Innocenti  trucidali  in  odio  del  No- 
me di  Criilo ,  fu  in  citi  proferitone  di  Fe- 
lle, e  Martirio;  e  fc  per  ciò  di  effi  fi  dl- 


.perni 


.à  Crifio,  e 


cuore  r.ei  hio  grembo  quelli  teneri  G;i- 
[iioKli  ddia  Ina  fcmndii.i  ;  e  affili  di  sili. 

umani   '.;  ioio  R.i:.;;li:.r.i'/iclVe  ,  difilli" 


ai  Fanciullo,  ogni 
vi  che  più  è  ,  ogni 
rema  necclIitA  ,  e 


:  ex  Conc.  Fior.  &  ex 
Ne  011Ì  li.'o  rimai;:  il 
t:i.i  Cii:cii;  ma  volle 
lambino  non  fuffe  ufei- 


battezzi  nondimeno  ,  putciiè  in  elfo  ila. 
nata  la  Tefla  ,  o  altra  patte  notabile ,  iti 
cui  compir  fi  poua  l'Abluzione.  Pietofa 
Madre,  Madre  benigna  ,  e  ben  igni  Aimo 


Mi  nerdiè  ne'  primi  tempi  della  Cbie- 
il  Baccellino  pili  che  a"  Bambini  fi  con- 
riva ad  Uomini  adulti,  die  .'.Ila  Predi- 
zione dell'  Evangelio  fi  convertivano 


degli  Appofloli ,  dopo  pi 


■  Chic 


1  Mòr. 


teli 


i  ad 


avere  e  Templi,  eRcgnO, 
fembrar  più  efule  ,  e  bandita  in  Terra  , 
diede  principio  a  formare  il  fuo  Ritua- 
le, ed  ò  quanto  per  quello  adoina  fero- 
pre  comparve  I  Divife  ci' 
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;e  quelli,  che  dì  ogni  Geme.  _. 
condizione ,  ed  età  chiedtv.uio  il  Batté- 
fimo,  in  quattro  Ordini ,  come  è  mani- 
fello  dal  Concilio  Coftantlnopoiitano  : 
J.  Il  primo  Ordine  et»  de' Catecumeni; 
il  fecondo  de' Competenti  ;  il  terzo  de- 
gl'Iniziati ;  e  il  quarto  degli  Eletti.  I 
Catecumeni  eran  quelli ,  che  *"  (Acuiva- 
no nelle  cole  della  Fede,  cdetla  novità 
delta  Vita,  clie  viver  G  doveva  da  quel- 
li ,  che  rinafeer  volevano  ;  ed  a  quelli 
ih'l  principio  furon  preferitti  ire  Meli  d' 
Mlruzione  ,  tu  epìlf.  3.  Clero.  L  Dipoi 
quaranta  foli  giorni ,  ex  cpiil.  Jcr.  ad 
Pamm.  Ma  in  progreffo,  per  conferii  a  i 
• ,  tempi,  variando  i  giorni  dell' Iflruzio- 
ne, ed  alcuni  gran  Perfonaggj  Catecume- 
ni differendo  troppo  II  Battelìmo  ,  furo- 
no dal  Concilio  di  Ncoccfarca  ,  e  da  al- 
cune Coltiruzioni ,  accorciati  i  giorni  , 
e  riftretto  li  tempo  di  Catcchifmo  fecon- 
do la  qualità  de'  Catecumeni ,  e  delle  Pro- 
vincie. Qualunque  però  foffe  il  tempo 
dcICarechiìmo,  in  eflb  dovevan  fempre 
i  Catecumeni  in  primo  luogo  avanti  la 
porta  della  Cbicfa  fpogliarfi  pubblicamen- 
te delle  loro  fopravefti  ;  con  chiara ,  e 
diftinra  voce  rinunziare  a  Satana,  e  a 
tutte  le  pompe  ,  e  apparenze  di  lui  ;  in- 
di ricoprirli  con  un  Mantello  bruno  , 
che  da' facci  Miniftri  era  loro  appretta- 
to; e  con  ciò  lignificare,  e  proreflare 
Ravvedimento ,  e  Penitenza  della  Vita 

per  apparecchio'  alla  nuova  Vita  della 
vicina  Rigenerazione.  Fara  la  Rimiti- 
aia ,  e  velliti  a  Penitenza  ,  in  fecondo 
luogo  dovevano  elfi  fcalzarii;  a  piedi  nu- 
di entrare  la  prima  volta  in  Chiefa  ;  nel 
primo  ingreilb  effere  Eforcizaci ,  come 
polTcduti  ancor  dal  Demonio;  perdifporfi 
alle  battaglie  della  Vita  Crilìiana ,  effer 
unti  di  Olio  benedetto  ;  per  lignificare 
la  conuzion  della  prima  Nafcita  ,  e  in 
un  l'Immortalità  ,  c  la  fapitnza  della  fe- 
conda ,  prender  dalle  mani  di  l'acro  Mi- 
niftro  alcuni  grani  di  Sale  ;  e  con  ciò 
finito  il  tempo  del  Catechifmo ,  dopo  il 
digiuno  di  Quadragcfima  ,  nella  Dome- 
nica delle  Palme  paffarc  all'altro  grado, 
ed  enrrar  nel  numero  de' Competenti. 
Queft'  era  II  fecondo  Ordine  de  Candi- 
dati del  Battelìmo  ;  e  quelli  fi  dicevano 
Competenti)  perchè  efE  panati  per  tutte 


chieder  dovevano  di  effer  a 
grembo  di  Gliela  Santa  ,  dì  effer  nume- 
rati tra'Figliuolidi  Dio,  di  rinafeerc  al- 
la Vita  eterna,  di  effer  per  fine  battezza- 
ti ;  e  allorché  ammeffe  le  loro  preghiere, 
erano  in  libro  di  Vita  regi BraliiEr No- 
mi ,  appellavano  Competenti .  Fermili 
qui  per  un  momento,  chi  vuol  compun- 
gerli ;  c  rifletta,  che  (a  Chiefa  fu  Tempre 
pronta  ad  abbracciar  per  fuo  Figliuolo 
ognuno;  ma  in  que'fuoi  primi  tempi  vol- 
le almeno  effer  fupplicata  da  chi  tifava  la 
Ragione,  per  fare  intendere,  che  l' ef- 
fer Figliuoli  della  Spola  di  Crifto,  l'en- 
trar nclnumero  de'RigcncratiaVitafcm- 
plterna,  non  i  una  Grazia,  non  è  una 
Sorte,  qual  forfè  nella  facilità  .le'  lio- 
fili tempi  fi  flima ,  di  poco  momento  , 
e  non  da  rammemorarla  talvolta.  Udita 
la  fupplica  de' Competenti  ,  e  regiUra- 
tone  il  Nome  ,  li  faceva  dal  VeTcovo 
fopra  di  efTì  lo  Scrutinio  ,  cioè,  l'efame 
della  Dottrina,  de'Coftumi,  e  della  Vi- 
ta de'  Competenti  ;  e  quelli ,  i  quali  in 
tale  efame  erano  approvati,  e  ammelfi 
pafTavano  al  terzo  grado  di  quelli ,  che 
ciiccvuiiiì  Ir.izi.nij  ;  il  ice  va;  ili  lcsì  ,  f.a- 
chè  ad  citi  il  Martedì  dopo  la  Domenica 
delle  Palme  ,  fi  dava  faina  l'Orazione 
Domenicale,  quali  per  ìfpczial  ragione, 
con  effa  in  mano  poteffero  già  dire  a 
Dio  :  Padri  «ejiro  ,  chi  fri  nt'  Citli  . 
All'entrar  finalmente  del  Sabbaio  Tanto  , 
ovvero  della  Pcntccoftc,  in  cui  dovevan 
battezzarli,  i  buonilniziati  mutavanoap- 
pellazione,  e  grado,  e  fi  chiamavano 
Eleni;  Eletti  ad  ufeir  di  Catena  ;  Eletti 
ad  entrar  nel  Regno  di  Crilto  ;  Eletti  ad 
elTer  Figliuoli  adottivi  dell'  Aitiamo  Id- 
dio ;  Eletti  ad  effer  Candidati  della  beata 
Eternità.  O  quanto  v'è  da  meditare  ,  da 
apprendere  ,  e  da  compungerli  ne'  foli 
Nomi  di  quelli  Riti,  di  quefte  Cerimo- 
nie della  Spofa  di  Crifto  !  Comune  poi  a 
quelli  quairro  gradi  di  Catecumeni  era  il 
Digiuno,  l'Orazione,  la  Continenza  con- 
iugale, l'Umiltà,  l'ufcicdallaChicfa  do- 
po l'Evangelio  ,  quali  indegni  di  ttovar- 
fi  prefenti  alla  Contrazione  dclCorpo, 
e  del  Sangue  di  Gicsù  Crifto ,  ed  altre 
molriflime  umiliazioni ,  che  ermo  loro 
preferirle ,  per  Ggnificare  la  biffczza,  1' 
igno; 
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lumi , 


nerazione  di  Adamo; 

lo.  Arrivalo  poi  il  fo- 
gli Elmi  ,  qual  feda 

Jt{n.  Act.cip.S.  A  quelli  ardirne  moli  fu 
ripoflo  ila'Vefcovi,  che  elTcndo  la  For- 
ric.-!  Baiteli:™  inlV.Kiiata  da  desìi  Cri- 
ilo  medefimo  a  pli  Appofloli,  alk.rchc! 

on^ict^voìti ,  T'cò" 

attriti  Grnirs,  hftU.iiati 

hi  entra  in  Paradlfo  , 
1  Santuario!  Condra- 
li ,  e  tenere  accoglien- 

ne P*tris  ,  &  Filii  .  <*  Spi 
M.icch.ult.  non  poteva  elTc 
a![crst.nl.\sli  Appoftoli  ;  i  q 
tochcpotcfìVio  riif^-.c-  .  t 

■  tal  Fornii 
1  Recettore 

ti  a  menti ,  e  Fiori,  e 
e  Canti ,  etano  le  oc 

Riti ,  e  le  Cerimonie  ,  che 
il.-.,,  aveva  PR-fa-.crc-c  n.m 

eli  intimi  giorno.  Ma 

ciò  mutare  quel  che  il  divino  Ma;  ilio  :Hi- 

•'SanPiV.r. 

o  nella  Vii 
nella  Tua  pr 

1-    KL>  1  1, 

Cniìian 
ma  Crui- 
dice  .-  i 

.fri™»  ,  ^ 

"f  sé'  ^ 

llMIK  vili 

CI  IH  Jì  MB 

dìo  fra  noi, 

»■  ;^»« 
rcRtiè  i 

chi  un  poc 

pii  negli 

-.cri  noi! 

fi  incominciò  ari  edere  Imi 


mio,  detti  Eh  nomi  ani.a  ne  lavano  inregnan- 
do, che  nella  Forma  del  Battcfimo  non 
era  neceffatio  cfpriniere  le  tre  Pcrlbn  e  Di- 
vine; miche  haftava  dir  [blamente  :  Egc 


palli  degli  Atti,  criill'EpilìolcAi. 
liche,  ne' quali parlandofide'Fcdcli,  ein 
particolare  de'  Samaritani ,  fi  dice 


I  lineimi. 


.  Upriir 
ion  fole. 


e  Pcrfon 

colla  triplice  Immctfionc  fuffeio  più  di- 
fl:nia:n<i.:e  r.n.p^cnc.-KC ,  ed  cfprelTe.  Il 
(ceon.io  fu,  acciocchccon  quella  profon- 
dità di  Fonte ,  con  quello  lecnder  giù  , 
come  chi  va  fotrerra  ,  con  quel  fommer- 
grrlì  con  tutto  il  Corpo,  eli  Etettiinren- 
delTcro  la  Sepoltura  di  Criflo,  e  intendci*- 
fcro  ,  che  in  quella  feppcllir  dovevano  1' 
antico  Adamo,  fottcrrar  tutte  le  inclina- 
zioni, tutti  gli  affetti  della  prima  nafcl- 
ta  ;  tornar  sii  da  quella  facra  Sepoltura 
quali  Fenici  rinovellate  nell'Acqua;  efar 


Di-jilizod  t>y  Google 


J-esfone  LXH.  Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  IX.  4j 

»i  che  nel  lot  viver  dipuij  Li.-j.jpLL-  tJi  lo- 
ro die  con  verità  fi  potellc  quel  di  S.  Pao- 
lo ,  Confiditi  tjlii  cutB  Chrifio  ftr 

l<ifmum  u, Mirteti.  Ad  Rom.5.  Vo 

.ifle  foli».,"  mi  filile  ancor  ftfpciliii 
Crillo,  perchè  in  voi  ni  moto  ,  nè 


lidi 


chi  a  vivt-i 


n  nulla  r, 


nCie- 


. 1  ]">ui ù  linc- 


ia. Bel 

vendo  della  Tua 

ilo  Rito  fin  che  durò  la  molti™ 
Adulti  convertiti.  M.i  perche  la  di 
rezza  de' Bambini ,  clic  a'  noftri  gi 
coli:ì'[>iiì;[iuo  qu.uj  rutto  il  numero  i 
fJctri,  unii  e  capace  nè  de' Care  chi/mi 


e  Iflnta 


,  o  Ceti 


;  fud- 


.  le  (offre    ,  _  

c  della  Triplicata  immcrConc  nell'Acqua; 
perciò  è  ,  che  la  Chitfa ,  lafciando  a' 
Dioccfani  la  libertà  di  ritenere  le  amiche 
Cerimonie  ,  difpcnsò  in  quello  Rito  ,  e 
nel)* anno  1140.  come  riferifee  Giufeppe 


.  titillile  ad  un  gioì   - 

le  prolilTe  Cirimonie  dc'Compcteni 
degli  Iniziati,  e  degli  Eletti;  nèdaqi 

  —  '    fi  può  , 


.1  cLua  ; 


Ile  petfo- 


ttujnr;  m.i  tempre  pietofà,  fempre* Tan- 
ta, contentandoli  di  avere  ne' Cuoi  primi 
umili  :<ci l'imita  l'altezza  de'fuoi  Milte- 
rj  1  e  Riti ,  accomoda  variamente  il  Se- 
no alla  varietà  dc'fuoi  Figliuoli.  Buona 
Madre  1  felici  Figliuoli,  dequali puòdirfi 
ciò  ,.  che  profetando  diffe  David  :  Ei  tris 
rgnfHam  /yjiioB  ,  qued  jUntUHM  tfl  fi- 
cus dcifì-fimiiKXTum,  qued  fr*Zlk*t  fu*m 


rtfi:  "fallii. 


1  FlgUtv 


li  della  Spola  di  Criilo,  Figliuoli  fono 
di  una  Pianta  fondata  in  riva  di  (acro 
Fonte ,  di  Acque  battcfimali  ;  e  Te  eftl 
ad  .altr'  Acque  ftraniere,  e  barbare  non 
fi  rivolgono ,  ò  qiul  .Frurro  in  Icn  di 
sì  bella  Pianta  daranno  nel  giorno  lo- 
to:! 


LEZIONE 


LXIL 


Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  LX. 

Tmc  imponetant  mauus  fuper  illos  ,  &  accipie- 
lant  Spirimm  SmBum.  Aét. 
cap.  8.  iium.  iS. 

Di  nitri  i  Riti ,  che  al  Sagramcnto  della  Confermazione,  c 
dell'  Elica  ri  dia  appartengono;  e  di  quanto  in 
«IG  Sagramcnii  è  conrrovcifo. 


crticc  non  vive  ;  c  iole  le 
,  cole  inlenfaxc  fon  quelle  , 
chequdli  vengono  atTcffcrc 
(ali  li  rimangono.  Così  volle  la  Natu- 
«  ,  cioè  ,  Iddio  ,  che  della  Natura  è  1' 


Artefice  ;  e  cosi  comanda  la  Grazia  • 
c  oi,  Giesù  Crillo,  che  della  Grazia  i 
l'Autore;  ond' è  ,  die  fc  la  Natura  ad 
jgni  Vivente  provvede  il  dio  proporzio- 
—  'e  nudrirfi  poITa,  e 
la  Grazia  Iftitul  io- 
li Sacramenti ,  onde  osni  Figliiiol  della 
Chicfa  crefetr  debba  ,  e  a  perfezione  ai- 
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ima  Cita,  fra  IcmnltìHìme  Cole  chedif-  i  

iditifegnaiTeaglìAp-  f 


■ite 


memi;  c  benché  5-JGiovannl 
(cacio,  chedagliAppoltolicolla  pialli, 
coll'iiiodovevainfegnarli;  l'opinione  co- 
mune nondimeno  vuole,  clic  il  benedetto 
Signore  allora  iliituiffe  tutti  i  Sagrami 
ti,  e  (in. eoi  armeni;  quelli,  de' quali  alti 
ve  nell'Evangelio  non  fi  trova  ifliturionc 
cfprefla;  quali lono  la  Confermali Dn e,  I' 
E  Arema  Unzione,  e  il  Matrimonio.  Qiie- 
ita,  fenzafallo,  è  la  Semenza  più  proba- 
bile ,  'perche  nell'ultima  Cena  cuendo 
GicsùCrilloin  punto  di  ver  lare  il  Sangue, 
ballai  credibile,  che  priinaciic  quel  San- 
gue pr«ziofoincomincijffca  correre,  egli 
iflituiiTe  nitri  1  Canali ,  e  I  '  ili  i  turo  formane 
dirimi  qtie'Sagramenti,  per  i  quali  nat- 
io il  corpo  della  Calcia  ,  e  per  tutto  il 
nuovo  Regno  diffonder  fi  doveva.  Certo 
c,  clic  il  fan  to  Pontefice  Fabiano  nella  fè- 
condafua  Epillola  c- 1.  auerifee,  che  per 
tradizione  degli  Appo  doli  fi  ha,  chcGIciù 
Crifto nell'ultima  Ccnainftgnò  a  forma- 
re il  Ctilma  della  Con  fermai  io  ne  :  In  ìl- 
U  die  Dominili  Jtfiu  ChrijÌM,,  ffiqmm 
cantvii  cnm  Difcifnlii  fuii  ere.  Chnfm* 
tenfietre  itemi  \  fieni  4 San£l iffimit  Affat- 
ili Pruiictflertl  no/fri  aecifiruat,  nibif- 
gne  reliqmruni .  E  la  Chicfa  non  in  alito 
giorno,  che  nel  giorno  della Cenadel  Si- 
gnore, cioè,  uelGioYcdì  Santo colìuniù 
ab  Immemorabili,  comporre,  ebenedire 
ilCrifma;  affinchénel  giorno,  inculcffo 
fu  iftituito  ,  fia  ancor  tinovaio  .  Ma  per 
conciliare  tutte  le  Sentenze  Cattoliche, 
dir,  per  mio  parere,  fi  potrebbe  ,  che  il 
Signote  coli'  impolìzionc  delle  mani  fo 

e a  i  Fanciulli  adombrò  il  Sacramento  de I- 
Confermazione,  e  nell' ultimai  Cena T 
iftiiuii  e  nell'  Apparizione  del  Cenacolo 
ordinò  de" Sacramenti  i  Miniflri,  confe- 
crando,  collii  Spinto  Santo  che  conferì, 
Vcicovi  tutti  gli  Appofioli. 

Come  poi  l'ideilo  Signore  amminiftraf- 
fe  quello  Sagramento  a  fuoiAppolloll,  e 
Dilcepoli;c  come  quelli  l'amminiflraflcro 
dipoi  ai  Fedeli,  che  per  non  entrare  i  nln  ri- 
ghe q  Ite  ttioni,dir  poniamo  con  S.Tom  ma- 
lo in  primo  luogo,  cheGielù  Crifto  Con- 
tali t  j&ùfitMi  rem h«ì"iS*crtmtnti,iàtfl , 
tUniindiaem  Sfiriim  StnQi,  (ine  Stcr*- 
ltx.d*lP.Z*rtmTew*//A 


....  -  gliEffcrtitunl  del  Sacramento, 
fenza  Sacramento,  e  fenza  Crefima;  ni 
dò  è  arduo  a  credere»  imperocché  cflen- 
do  Gillo  il  primo,  e  Sommo  Sacerdote, 
per  I'  Eccellenza  della  fua  fovrana  Pote- 
tti, non  aveva  bifogno  di  regni  fenlibili , 
Cioè,  de' Sagrarne n ti,  per  conferii  le  cole 
lignificale  da  etti ,  cioè,  la  Grazia ,  e  gli 
Effetti  de'  Sagrameli.  Perlo  cheavendo 
eglimandaro  fe  nubilmente  lo  Spirito  San- 
to, con  tuttala  pienezza  dcllaGrazia,  e 
dc'Doni  gratuiti  aglìAppolloli,  può  ere- 
derfi,  che  egli  perfonalmente  non  ammlni- 
firitic  loro  formalmente  altro  Sagramen- 
ro.chequel  che  cfprcfio  furo™  t;dl'Ei\i;i- 
gelioi  cioè,  ilBattefimo,  e  l'Eucariftia, 
bencliidegli  aliti  Sagramenti  aderii  con- 
fetiffe  la  Grazia  Sacramentale .  In  fecon- 
do luogo  dir  polliamo  ,  elicgli  Appofioli 
ordinati ,  c  confermati  da  Giesu  dillo 
IciizaSagramento,  fenza  Sagramento  an- 
cora, ma  colla  fola  imposizione  delle  ma- 
ni confermarono  a!  principio  i  novella- 
mente Battezzati;  e  la  ragione  di  ciò  dire 
è ,  che  in  que'  principi  colla  fola  impolì- 
zionc dcllcmani  lecndeva  fopra  1  novelli 
Fedeli  lo  Spirito  Santo,  come  11  legge  nel 
capo  8.  degli  Atti.  Or  perchè  lafcnfibile 
Venuta  dello  Spi  rito  Santo  era,  come  dice 
S.Tommafo,  il  legno fentibile  della  Gra- 
che  G  conferiva  a'  Fedeli ,  ed  era  , 


colla  loia  impolizlonc  delle  ma- 
ni. Ma  allor  che  dilatandoli  fra  le  Genti 
la  Fede,  e  con  in  numerati  11  Miracoliil- 


.  ,   J  di  feendere  folo  Inte- 

ormente  nell'  Anima  colla  fuaGrazia  in- 
ilihile,  gli  Appolloli,  cenati  i  legni  dello 
pUltoParacluo,  incominciarono  ad  ulà- 
;  :  legni  de!  Sagramento,  e  afagramen- 
.Imcnte  confermate  1  Battezzai'  ■  t'usi 
lellaS.Dionilio,  che  conviflecogli  Ap- 
jlloli.cncl  capo  4.  della  Gerarchia  lafciò 
rriito:  ffi  outdom  sajeHiv*  tfmrii, 

ffumDmantfiri  ( hoc efi Afflili  )  Ciri/. 

--  -ufftlllUlt&C' 
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■  Sbtigata  la  Polemica  per  obbligodiLe- 
lionc  ,  entriamo  ora  per  coniazione 
nella  Teologia  Mirtica  di  quello  Sacra- 
mento .  La  Materia  remota  di  effa  é  il 
Crifma,  Ha  cui  il  Sagramcmo  della  Con- 
fermazione è  detto  volgarmente  Crelì- 
ma  .  Il  Ctilìna  deve  eùcr  comporlo  di 
Olio,  ediBalfamo.  La  Materia  proflìma 
e  l'Unzione  ,  che  con  effo  Crilma  li  fa 
di  chi  fi  conferma  dal  Velcovo  ,  che  ì 
il  Miniflroordinario  di  quello  Sagramcn- 
to  ;  e  1'  Unzione  far  fi  deve  in  Fronte 
del  Confirmando  .  La  Forma  che  rende 
fiagramento  I"  Unzione  ,  e  determina  il 
Crifma  ad  elTer  fegno  fcnfiblle  dellaGra- 
Ila,  die  cagioninoli' Anima,  confiflein 
quelle  parole,  che  ungendo  proferite  il 
Velcovo  :  Situo  ti  pino  Crttit,  ù  con- 
firmo  il  Cbrifmutt  faluiìiin  Nomini  P*- 
trii,  &  Fìlii,  &  Spirimi  SunSi.  Profe- 
rite le  parole',  per  Rito  di  a  mi  chi  filma, 
eforfeAppollolicaIfiituzionc,il  Vefcovo 
al  Fedele  gli  confermato  aggiunge  Ir 
Guanciata)  e  nulla  in  vano.  L'  Unzioni 
fi  adoprava  anticamente  da  quelli ,  eh 
entrar  dovevano  in  Lotta  ,  e  fi  adopra 
va  per  corroborar  con  efli.  le  braccia 
e  render  all'  Avvertano  difficili  le  prete 
La  Chiefa  adunque  entrando  in  ccrimc 
nie  celclìi  unge  ì  fuoi  Figliuoli ,  e  in 
tende  ad  elfi  integrare  ,  eie  la  Vita  del 
Crifiiano  ,  non  è  Vita  da  oziofi ,  e  de 
licori  ;  i  Vita  militare-,  Vira  da  Soldati , 
e  da  Soldati  non  baffi  ,  e  gregarj .  Il 
Crifma  di  Olio  ,  e  di  Balfamo  coman- 
dato da  Dio  a  Mosé  ,  fu  adoperato  neU" 
amico  Popolo  per  confccrare  i  fonimi 
Sacerdoti,  e  iRei  onde  e  quelli,  cque- 
fli  pet  Figuta  del  Re ,  e  Pontefice  Cri  Ilo 


lio,  e  di  Ballarne;  perchè  nini  fìamo  di 
ftirpe  Sacerdotale*  e  Regia,  dice  S.  Ci- 
priano :  In  /acro  Chrilmaic  mixmm  Olii 
B*l[*m»m  RtgU  ,  &  Stnriotalìi  ShrU 
txprimii  Hiùaltm  ;  quitti  Dignisttibm 
inilUtiiii  divinimi  tfi  Unlììe  inflimt*. 
De  Conf.  E  da  ciò  ben  pub  intenderfi 
con  quanta  proprietà,  di  rutti  iFcdeli  di- 
cerie S.Pietro:  fo»  aattmGtnmitiQian, 
Rii*lc  Stctrdaim  ,  Gin-  fax{ta  &f. 
Ep.  i.  c.a.Né  folamtnteafignifiear  Udi- 
|oltii  ma  ad  efprirtterc  ancora  la  Virtù 


fi  ufa  tal  Crifma.  L'  Olio  ,  che  li  dolce- 


ti  dello  Spirito  SantOs  chefenza  ftrepiio 
penetra  al  Cuore  »  e  lo  rinforza  di  ce- 
lefte  vigore  ;  e  fopra  tutti  i  mali  umori, 
e  malvagi  ipiriti  della  guaita  Umanità 
lo  rende  porenre.  Il  Balfamo  delle  operai 
zionl  interiori ,  e  dell'intcriore  Santiti 
diffonde  la  fragranza;  ondeil  Conferma- 
più  inFede Bambino,  incominci 

.  la 


Fronte  è  fede  della  verecondia  !  fi  Unga 
pei  tanto  la  Fronte  ,  dice  la  CMefa,  e  * 
non  i  polli ,  affinchè  i  mici-Figliuoli  nori"' 
r.  — gogninodidiebiararfi  in  tutte  le  ot- 
liperilCrocififfo,  di  adorar  la  Cro- 
per  sì  bella  dichiarazione  far  petio 
atutti  i  fuperbi,  incomrarlleramentegli 
affronti ,  e  a  qualunque  cimento  aver  1" 
la  preparata.  Anziacciocché  i  miei 
dano  a  qua!  forre  di  Vira ,  ed  a 

.,         Battaglie  fian  confermati ,  nell" 

iiteffa  Confermazione  per  cerimonia  da 
chi  gli  conferma  ricevan  la  Guanciata; 
onde  (appiano,  e  rammrmorin  Tempre, 
che  a  patir  volentieri ,  e  a  combatter 
foffrendo  fono  chiamati.  Dogmatiche  Ce- 
rimonie !  Ma  ardua  Vocazione  !  diffidi 
Vita  !  Anzi  nobil  qualiri  di  Gente  Sa- 
cerdotale ,  di  Augullo  Popolo  ,  che  fc 
tollerar  devono  nella  loro  Vocazione, 
tollerare  non  fanno  per  meno  che  per  la 
Gloria  eterna,  ni  per  meno  combattere, 
che  per  un  eremo  Regno.  .Ne  qui  veru- 
no fi  pertuada,  che  quello  Sagramenro 
ci  dia  l' irruzione  ,  ma  del  Valor  Cri- 
fiiano non  ci  fomminiflri  le  forze  ;  im- 
perocché il  Sagramenro  corrifpondente  al- 
le iftruzioni  >  e  a'fegni ,  produce  gli  ef- 
fetti. 11  primoefferto  della  Confermazio- 
ne è  11  Carattere,  che  imprime  nell'  Ani- 
ma; Carattere  non  di  fola  Fede  ,  ne  di 
folo  Fedele,  come  il  Carattere  dclBattc- 
fimo;  maCaratretc  di  Soldato,  e  di  Sol- 
dato delia  Fede.  Che  Teli  Carattere,  co- 
me definifee  S.Tommafo,  Eft  ffiritutlit 
Pottftdi  ad  atiqtm  /«erti  ifcratìeaii  ir- 
:  qu-7z.  3.  par.  a.  J.  è  Una  Poterti 
ordinata  all' efercizio  di  alcune  operazioni 
Angolari;  in  quella  gulfa ,  che  le  Patenti, 
che  ii  danno  da' Principi ,  conferi  fc  onci  a! 
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MiniUrj  I'  autorità  >  e  il  polire  operaie 
con  forzi  in  rune  le  cote  di  loro  inco 
fccnza  ;  cosi  il  Carature  dì  Soldato 
Ciilìo  conferire  a  noi  una  tal  porelH  , 
the  Tei  bene  Olita  da  noi ,  per  tur"  " 
Univcrfo,  che  è  Monarchi»  di  Ini . 
^oljiamo  rerribili  a  iuiiì  g"  Inimici 
(  nollfa  falurc,  e  dell'Evangelio.  Il  fecon- 
do effetto  della  Confermazione  è  I'  au- 
gumcnto  della  Grazia  riccvur.i  nel  Batte- 
fimo  1  in  quella  guifa  che  la  Puerizia  i 
augumcnto  dell'  Infanzia ,  c  della  Pueri- 
zia £  augumento  la  Gioventù.  Il  terzo 
effetto  è  una  Ipczialità  di  ajuti  preparaci 
da  Dio  in  tal  Sacramento ,  per  cui  il  Fe- 
ssele già  unto  di  Crifnia  rimanga  ad  ogni 
occorrenza guc mito;  come  chi  giàaven- 
do  la  patente  di  Soldato  .  riceve  dal  fuo 
Prcncipe  tutti  l' Armi ,  e  l' Arncfe  da  Guer- 
ra. Per  ultimo,  ficcome  nel  Battclimo  fi 
richiede  il  Patrino  ,  così  il  Pattino  fi  ri- 
diìcdcnella  Crciìma,  affinchèil  Novizio 
di  Guerra  abbia  ,  dirò  così ,  un  che  gli 
cinga  la  Spada,  e  della  Sacra  Milizia  gì' 
infegni  l' litituto  .  Per  verità  é  un  bello 
ftudiar.le  Cerimonie  della  Cbiefa  ;  nè  ._ 
mi  pento  di  eflcrc  enrrato ,  per  ncccffiiì 
di  Lezi  on  e ,  almeno  di  paffaggio  una  volt  a , 
fra  que'  Miftcrj .  che  ci  fan  fapcrc  quali 
noi  tìamo  ,  e  quali  lian  gli  obblighi  della 
noftra  Vira.  Gli  amichi  Criiìiani  confir- 
miti  appcnaraolccavanoil  Carattere,  che 
avevano  ,  di  Soldati  di  Crillo  in  faci 
de'  Tiranni ,  e  a  petto  de'  Carnefici , 
de'  Tormenti .  I  notiti  tempi  non  richie- 
dono tanto  da  noi;  da  noi  fi  richiede 
che  almeno  in  una  conversione ,  in  ut 
feftino ,  in  una  veglia  fappiamo  moftra- 
te,  che  Soldati  fiamo  di  Criflo  ;  non  del 
Mondo  ,  o  del  Secolo .  E  pure  in  sì  leg- 
giere contele  non  fo  fe  la  Bandiera  della 
Croce,  oquelladi  Babilonia  vìncali  par- 

Aila  Confermazione  fuccede  1'  Eucari- 
ltia ;  e  1'  Eucariltia  ' 
cherio  degno  de1  Soldati,  e  degli  Eroi  di 
Crìflo  .  Qual  fta  la  Materia  ,  la  Forma  : 
e  il  Rico  principale  dell' Eucariltia,  not 
foto  come  Sacramento ,  ma  ancor  comi 
Sagrifizio,  detto  l'abbiamo  a  fufficienz: 
altrovci  ceomcnoiilfimoatutti,  farcbbi 
lUpcrfiuo  il  qui  replicarlo  ;  ma  non  cos 
{timo  fuperfluo  il  dir  prima  qualche  cofi. 
de' Riti  antichi,  chcfittono  ne' tempi  più 


 —  aggiunto  In  la  Chiefa  . 

Ciafcun  fa ,  che  il  Signore  meli'  ilìituzio- 
ne  di  quello  Sagramento  confecrò  non 
moke  Particole  di  Pane  ,  ma  un  Pane 
intero  ,  che  fpezzandolo  comunico  gli 
Apposoli;  echedopo  la  Comunione,  fe- 
ce con  eflì  Appollaii  la  Cena  comune  . 
che  fu  I"  ultima  Cena  della  fua  Vita  .  Or 
'  "  (li  Appolìolivollcro,  percarame- 

 icICcleitcMacflro,  fare  lo  fletto, 

per  tio  è ,  che  etti  ancora  cofluinarono  , 
ai  principio  almeno  ,  confecrarc  il  Pane 
intero  ,  e  nell'  atto  di  comunicare  fpcz- 


fi  appellane  Fr*BU  Pani,.  E  di  pili 
iflituirono  ,  che  dopo  la  Comunione  ,  e 
I'  Azione  dì  Grazie  ,  in  memoria  della 
CcmdiCrilto,  nel  luogo  iiìeffo  de  Ila  Co- 
munione ,  fi  faceffe  I'  Agape  ,  cioè  ,  il 
Banchetto  ;  Banchetto  non  di  lautezze  , 
ma  di  amore  ;  Banchetto  di  fpitituale  al- 
legrezza, non  d'ingordigia,  edicrapula. 
E  quello  Rito  di  Frazione  di  Pane,  e  di 
Agape  riufeì  felicemente  fin  che  in  Gc- 
rulalcmmc  durò  ni  primi  Folcii  !a  Vii.i 
comune  ,  c  f  OlTervanza  della  Povertà 
Evangelica  ;  ma  perché  dipoi  dilatandoli 
la  Fede  in  altre  Città  ,  e  Provincie ,  e 
crefeendo  il  numero  de'  Fedeli  ,  troppo 
incommodo  ,  e  non  poco  pericolofo  riu- 
niva lo Tpezzare  il  Pane,  e  il  dividerlo 
fra  canti  nella  Comunione  ;  perchè  nell' 
Agape  per  Sa  raohiaisi.!;: ,  ;  (!:1liru^kIì.-ii- 
za  luccedevano  de'  difordini  ,  e  cali  la- 
menti ,  che  S.  Paolo  di  ciò  amaramente 
dolendofi  ,  ebbe  a  fcrlvere  a'  Corinti  : 
Convtnitntibtt!  vvb'u  in  unum  ,  jam  non 
tfi  Dtmimcam  Cantm  mondature  ;  tmap 
gui/qne  tnim  finiti  Carnati  frufxmit  ad 

i  jaw  .  g.  fifa  qtl'llitm  fjirit  , 

 cbrmtji&c.z.  i.Pndòc,  che 

la  Chiefa  dilpenfondo  al  l 'ontic  o  R  i  to,  fulti- 
tuial  Pane  intero,  leParticolenelIa  Con- 
fecrazìonc  ;  e  colfe  affatto  dal  luogo  fati- 
--  "  *Lgape  prima  ,  e  la  Menfa  e  


benché 


■i  null'al 


ni  pezzuoli  di  Pane  benedett  . 
Tuoi  nondimeno,  uuiraliropermcctenel- 
ie  Chiefe  dopoil  Banchetto  degli  Angeli, 
che  rendimento  di  grazie,  ebefilenzio. 


ti  negli  a 


a  del  foni 


  m  fi  iffym 

Home  ;  &  fic  de  Pani  Uh  eda,  ,  é  de 
Calice  iitai.  E  perchè  il  Calice,  nel  qua- 
le, per  cuce  nominato  nella  l'orinola  del- 
la Confccrazionc ,  fu  fempre  inviolabil- 
mente confccrato  ,  effer  non  poteva  si 
grande,  che  baftar  potetti-  alla  Coino.iio- 
ne  di  miti  i  Fedeli  ;  perciò  dove  il  Popo- 
lo era  maggiore  ,  iblcvafi  da'  Sacerdoti  , 

il  Vino  confettato  del  Calice  lo'pra  il  Vi- 
no oriamo  di  altro  Vafo  maggiore,  edi 

vàri  ilVo^ohj"!  Ónde  non  pùò' dubitarli, 

loiacomuneatutti;  e  ramo  comune ,  che 
ancora  1  Bambini  di  latte,  non  ancor  ca- 
paci dell.ifpczic  del  Pane,  dopoil  Battelì- 
.110,  e  iiiì:iii.-di:n;i  Cielmu,  ^jim  ant- 
mcflialla  Comunione  del  Calice.  Cosiaf- 
leriice  S.CIcmente  lib.8-conlt.ao.  ciòde' 
fuoi  rempì,  par  che  confermi  S.Agoftino 
allorché  dice  :  Si  vere  Panali  ftait  ,  vii 
tcteiei ,  qui  Dottrinar*  non  enfiarti,  re- 
ftwdc.int  tre  Uh,,  qui  dì»,  offerimt;  & 
fic  manti  imfejìiione ,  ey  Chrifit. 
miniti,  Evchanjha  Myjierm  j  .  .. 
tur.  Traci.de  Eccl.Dog.cS. Totnmafonel- 
Jateiza  Parte  qu.80.  riferi/èe,  chetai  Ri- 
io  /inoaTuoi  giorni  era  olii  rv  aio  d.i'Crc- 
ti.  Chcfe  taluno  qui  dimandine  laragio- 
nc  disi  fatto  Rito,  die  agli  occhi  noft ri 
fembra  nffni  flrano,  io  credo  di  poter  tì- 
fpunJcre,  che  l'ufo  di  affrerrave  a  i  Bani- 
liiiiL.S.yra::  iiridcfla  Coniuiii.Lziouc,  e 
deìl'Eucarillia  dopo  il  Battcfunoi  fu  in- 


toalprin.  . 
Criftianità  di  allora  ir 
zìonl  di  ferro,  e  di  fui 
drcS.  Chicfanonfoffrii 
fuoi  Figliuoli  fnlfcrora 


li  Crillo  . 
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«heftuporc,  ed  eilafi  dì  Maraviglia,  ed 
Acuire;  t.jicaliropiiòl'arli,  chevimanc 
re  d'utkii  con  Gitili  Criilu  ,  tull'Aiitoi 
della  Vita,  co'IRe  dcllaGlotiantl  petto 
11  terzo  Rito  annullato  dalla  Gliela  < 
quello  della  Comunione de'Laici  fubnira 
api  fpteie .  Fu  comune  ne'  primi  tempi  ; 
luna  la  Criltianità  la  Comunione  Saccr 
dotale,  cioè,  la  Comunione  nondel  Pa 
ne  folamentc,  ina  del  Pane,  edelCallcc, 
come  oltre  tutta  l'autorità  de'  Padti,  fi 
raccoglied.il  citato  palfo  di  S.  Paolo  " 
quale  icrivendo  nonaìfoli  Sacerdoti, 
a  tutti  la  C  ri  ili, ini  tj  di  Corinto,  dice,  ■ 
agri""0  prima  di  comunicarli  efamin 
loaCofcienza,  plughi  l'Anima,  prov 


fi  Soldi 


e  le  labbra  1 

glie  dell'  umana  Redenzione  .  Quella  , 
cred'  io  ,  fu  la  ragione  di  Sacramenti  si 
anticipai  inqiif'itmpi.  Ma  fcla  Chiefa 
ebbe  ragione  di  ciò  fare  allora,  non  mi- 
nor ragione  ebbe  di  ciò  abrogare  dipoi  . 
La  difficoltà  di  provvedere  tanti  Vali  ,  e 
tanto  Vino  a  tanti  Comunicami ,  parti- 
cul.irmeiste  in  Pai-fi  dove  il  Vino  è  fola»» 
mente  navigato;  il  pericolo  dcireffufìonc 
di  Stille  si  preziofe  in  moltitudine  di  Po- 
polo talora  indifercro  ,  e  dilàttcnto  ;  il 
dubbio  ,  che  alcuni  o  per  tema  di  conta- 
gio ,  o  per  dilicateiia  di  labbri  concepir 
poieflero  orrore  a  comunicarli  in  Calici 
a  rutti  comuni,  edaltre  prudenti  Hi  me  rt- 
flelfionl  rancamente  iniludcro  la  Lbiciaa 
nleli.ue  J'ei  i  Ioli  Sai  eivhiti  il  Calivi'  ;  e 
benché  a  qualche  Nazione  per  ragioni 
particolari,  e  al  Re  Criitllnfrlimo  in  al- 
cune folcnnita  Ca  conceduto  il  cotti* 

è  folo  per  privilegio  ;  e  l'ufo  del  Calice 
può  dirli  comunemente  annullato  nella 
Cltida  Uni  vertale.  Or  contro  quella  abro- 
gazioncdiRiroilVlcleflb,  Giovanni  Us, 
ed  altri  Eretici  alzati  le  voci,  e  fremen- 
do non  lafcian  di  dive  ,  che  la  Comu- 
nella loia  fpczie  di  Pane,  è  con- 
integrità  del  Sacramento  ;  c  coi*, 
precetto  di  Crilio,  clic  dilfc  a  tut- 
ti :  I-e.Ini  Nifi  manducavtritii  Camera 
Filii  Heminii ,  13-  bihtriris  ejuj  Sangni- 

j.  Jo.c. 

Comunione  antica  Sub 
qm/pcit  è  neceflaria  MtcìffirMe  fr* 
.  ;  divini  .  Ma  si  fatti  Uomini  teme- 
vari,  clic  per  aver  corto  e  feguito  di  Po- 
polo igno tante,  fatinogli  zelanti,  fremo- 
10  in  vano  ;  ne  ad  cffi  Ipctta  intetpreta- 
:e  le  divine  parole.  Quando  Gicsu  Cri-, 
lo  comandò  nel  palio  allegato  mangiar 
a  Ina  Carne  ,  e  bevete  il  Aio  Sangue , 
liede  benit'il  Precetto;  ma  non.  prete  ritTe 
I  modo  dell' Oilcrvanza,  che,  come  in 
ilo'i.S.^t.iiik-iiti,  volle  die  dal  I»  il  luminata 
fua  Ciucia  folle  prcfciitio.  Ond'cgli  non 
volle 


lìtici,!, 
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fpcz 


,c  per  c 


Il  Pane 


.  ..   ,  nella  fpezie  del  Pa- 
ne lì  contiene  colla  Carne  ancor  la  fa- 
(lania  del  Sangue,  c  nella  fpezie  del  Vi- 
no co'l  Sangue  li  contiene  ancor  la  fu- 
flanza  della  Carne  ;  perciò  egli  diffe, 
che  per  aver  Vita  Eterna  ,  era  neceflà- 
rio  mangiare  e  bete  nella  fua  Menft  ; 
effendi!  che  in  tal  Menili  chi  mangia  fo- 
Tamenie  ,  mangiando  la  Carne  beve  an- 
cori il  Sangue,  e  con  tutta  I'  Umanità, 
c  Divinità  di  Gìesù  Crilìo  comunica  . 
Per  Io  che  la  parricola  congiuntiva  Et 
in  quelle  Parole:  M**t>  '  Btv«\  non 
cade  fopra  l'olfervanza  del  Precetto,  ca- 
de fopra  la  concomitanza  della  Materia, 
che  o  lì  mangi ,  o  li  beva  ,  fcmptc  è  I' 
iflelfo  ,  benché  Torto  divi-ria  fotmalirà . 
Cosi  inregnano  i  Sacti  Maeliri  ;  così  e 
definito  e  dal  Concilio  d:  BafileaSeiT.  io. 
e  dal  Concilio  di  Ticnto  Self,  ir.  cap.  I. 
N£  può  dirli  che  la  Comunione  fono 
lina  Ip.zic  lòia  non  (ia  intero  Sagramen- 
10  ;  perche  quantunque  Givi»  Cri  Ilo  pei 
I'  integrità  della  Cena  ,  e  della  fignìfica- 
zione  di  Banchetto  llticuiffe  quello  Sa- 
o  fottoj'  una  ,  e  I'  altra  fpezie , 


T    1'  Ì: 


:  il!iii:ì  in 

,  che  una  loia  IpeziC  Osili  ,  meii- 
:  in  ciafeuna  fpezie  delle  due ,  fi 


 _dilui.  Ond'c,  che 

egli  per.  ciò  lignificare  ,  dopo  che  detto 
aveva  ,  che  per  aver  Vita  ,  è  nccclfirio 
mangiare  ,  e  bere  di  Lui  nella  fua  Men- 
ta ,  profèguendo  lo  iìcITb  ragionamento 
aggiunte  ,  che  nel  folo  Pane  ancora  fi 

d«CAI  hunc  Punim  ,  ^viva  in  tttrnum  . 
ih.  equelcheepiù,  in Emmausegli mede- 
limo  colle  file  mani  colla  fola  fpezie  di 
Pane  comunicò  i  due  Difcepoli  j  e  la 
Chicfa  an.ica  ,  benché  aveue  in  ufo  la 
Comunione  Sui  niraqxe  /pici ,  coftumò 
nondimeno,  coni;  riicriicc  Enkinn  ncX 
1 u. oria  fieni efialllca,  la  Comunione  nel'a 
Lit*  del  P.  Ztttwni  Teme  Uh 


-  -  -o'Penlw  „,  „  . 

Naviganti,  e  con  quelli  ,  die 
non  potendo  nelle  Petfecuiioni  »fU:e  nd 
ani(tcre.i!Uivi:,S:iK.-ifi;,,;o,  in  Crni  co-)- 
'crvavano  le  Parricole  conlccratc,  ecou 
Ifc  fole  comunicavanfi .  Se  per  tanto  la 
Chicfa  antica  tantamente  comunicava, 
fi  è  detto,  i  Bambini  colla  folafpc- 
Vino:  non  mcn  tantamente  la  Olie- 
ra prcfenrecomunicarpotràgli  Adulti  col- 
la loia  fpezie  di  Pane  ;  e  colla  perpetua 
Santità  dc'iuoi  Riti  confonder  la  temerità 
V  Novatori. 

Veduto  ciò  che  dt  Riti  fu  tolro,  ve- 
dere ora  dobbiamo  ciò  ,  che  dì  Riti  fu 
ito,  enei  ciò  vedete,  conrencrez- 
.  .  giubbilo  (opra  la  Spofa  di  Crino 
efclamare:  Pulchra  «,  umica  mia  fua- 
&i,,.r.fi,.,J, „/,!,„  ,„„/,;„;  „ 
Caflromm  »ats  ordinala.  Cant.  6.  impc- 
pile che  manca  ora  alla  Chicfa,  per 
ella  non  compacifea  bella  a  gli  occhi 
del  fua  Spofo ,  ammirabile  a  gli  occhi 
de  i  fuoi  Figli,  e  terribile  a  ?ji  (V.ii.irJi 
itroci  de  luoi  Nemici  :  Non  potè  ella 
le'  fuol  primi  giotni  adornarli  di  tanta 
gala,  e  pompa  di  Santità  ;  perchè  allora 
le  battaglie  contiene  ,' 4c.  pi-rfecuzio.ii 
crudeli ,  e  il  Mo.ido  tutto  contro  di  lei 
armato  nonlafciavano  ch'ella  adornare 
fi  poteuc  a  fella  .  Ma  ot  che  le  Vinarie 
fue  rclb  già  I'  hanno  Madre  ,  e  Reina 
potente  ,  chi  può  mirarla  ,  e  non  ammi- 
ire  In  lei  la  Santità  de' fuoi  Miilcri  , 
.Maeflà  de"  fimi  Ri.::  ,  h  M-i^ii/icci- 
a  delle  fue  bellezze!  Le  Groue antiche , 
le  prime  fue  Catacombe  ,  che  ciano 
Cala  ,  e  Santuario  ,  e  Sepolcro  della 
olente  Spofa  del  Re  fuperno  ,  mutate 
già  fono  in  Chicle  fontuolc  ,  in  augnile 
flalilichc  ;  dove  ella  o  canti  ,  o  fuoni, 
i  facrifithi,  o  banchetti ,  o  delle  Scrit- 
ute  interpreti  l'eccello  arcano;  o talora 
.ncor  pianga  ,  e  tremi ,  e  del  filo  Spolo 
malori  li  Delira;  del  pari  è  grande  , 
lei  pari  è  vaga  ,  del  pari  è  fhipenda  ,  e 
amabile.  Appena  ella  rcfpirò  un  poco 
il.ilP  all'anno  delle  fue  lunghe  atcociffime 


iuil'itrj,  c  Hcl;_c!o:-,c  ,  ordinò,  che  gli 
Alim  i  non  fnli'ero  i-ai  mobili  ,  e  porta- 
tili ,  ma  filli  e  iìabiii  ;  the  la  Comunio- 
ne non  fuffe  più  nè  da'  Laici ,   né  da' 
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1-1  elfo  b  fa  a  Dio  le  noflre  preghiere  ,  co- 
me vogliono  altri  Autori;  perciò  la  Chic- 
fa  ,  clic  lafciò  indietro  }  c  quale  lludto  . 


,  come  prima  per  ncceffiià  de' 
tempi,  ammi n idrata  privatamente  ni 
Cale  ,  ma  Ultamente  da'  Sacerdoti  ni 
già  erette  Chicle  ;  che  prr  i  cali  /ubi 
èd  ii;n  e-:.,  vili  v;  flirterò  fanpii-  ii.i  i  Cic- 
denti  Particole  confecrate ,  ma  che  tue 
fiilìcro  cuftoditc  non  lo  petto  de'  Fedi 
come  ne*  tempi  più  bellico»  ,  ma 
confettati  Altari  ;  e  la  cuflodia  dell'  Eu- 


.liilh  o 


opportuno  n 


Tabernacolo  r  per  accennare  ,  clic  fc  1' 
antico  Popolo  nel  tempo  del  filo  Pelle- 
grinaggio per  il  Deferro  ,  e  della  con- 
quida della  pi  omelia  Terra,  ebbe  il  Pa- 
diglione del  Dio  degli  Ricreiti,  I»  Chic- 
li jpofa  ,  e  Pellegrina  in  Terra  ,  non 
lolò  ha  il  Padiglione  ,  ma  la  nrcien/.a 
.l'.ema  del  bcllicofiflin»,  invincibile Spo- 
ib  in  tutte  le  battaglie  .  Volle  ancora  , 
clic  l'Eucariftia  con  fervati  nel  Taberna- 


colo eftrar  lì  porcile  per  portati; 
ribondi  ,  affinchè  quelli  in  ella  ricevimi 
nel  S.isjtjmcmo  della  Vira  il  Viatico  del- 


1  tal  Viatico  anlniofa- 
incntc  s' incamminino  all'  Eterniti  .  Or- 
dinò per  fine  ,  che  a  pubblico  conforra 
di  tutti  i  Fedeli  fi  cfponga  talora  fra  Lu- 
mi ,  e  Odori  il  Vcucrabil  Sacramento  , 
acciocché  ogn'  uno  accorrer  polla  a  ri- 
ferire i  fnoi  mali ,  ad  elporre  i  fuoi  bi- 
fògni ,  a  far  le  fuc  preghiere ,  a  rapprc- 
Icncar  le  fuc  lagrime  :  e  in  uno  a  con- 
templare come  GicsùCrilto  cacciato  una 
volta  dalla  Terra ,  in  Terra  viva  anco- 
ra e  rifegga  n  ale  ola  ;  e  nel  tempo  ilici- 
fa  ,  cheTu  1'  alti/fimo  Cielo  da  Trono 
luminofo  di  fc  fa  pili  lieta  la  Aia  bcatil- 
fiiiia  Regia  ;  e  della  Natura ,  della  Gra- 
zia, e  della  Gloria  regola  il  moto  ,  ed 
il  corfo  ,  non  ifdegna  in  angufto  Ipazio 
Dar  fra  noi  /elitario  ed  occulto  .  Cosi 
dilpofe  la  Bella  ;  anzi  così  dallo  Spi 
di.  Amore  fu  ella  difpofla  ,  e  adorn:  . 
e  quale  ella  compatifea  fca  quelli  fuoi 
Riti ,  e  Cerimonie  ,  balli  dire  ,  che  no." 
muove  palio ,  non  batte  labbro  o  palpi 
bra  ,  non  proferifee  filiaba  ,  che  a  ci 
bene  I'  ollerva  ,  e  l' intende  ,  non  facci, 
lezione  di  alti  profondiiTimi  Arcani.  Ma 
perchè  l'Eucaniìia  non  è  (blamente  Sa- 
geamento,  è  Sagrifizlo  ancora  fin  da'pri- 
mi  tempi  appellato  Mcffa  ,  dal  mandar 
fuori  di  Chiefa  i  Catecumeni  odi'  ora  di 
eflb  Sagri  tìzio;  odal  trafmettcre,  clic  per 


,1  premura  non  ebbe  per  render  del 
pati  macllolò  ,  e  Canto  un  ni  S.i^riti/.iu  ? 
Come  cclebrallLTogli  Appolloli ,  non -fi 
fa  precifamentc  .  Ceno  e  ,  che  clTi ,  al- 
ihen  fu  '1  principio  ,  quando  non  v'  era- 
no ancora  uè  Evangelj  fcritri  ,  nè  Epi- 
flole ,  nè  quella  gran  varietà  di  Orazio- 
ni, e  di  laute  parole,  e  di  affetti  et  a  ancora 
compolla,  poco  altro  alla  Contrazio- 
ne ,  e  alla  Comunione  ,  ptemerrer  po- 
tevano ,  che  l'Orazione  Domenicale  ,  e 
i  Salmi .  Ma  ora  ,  per  verità  ,  è  si  bene 
accompagnato  il  Divin  Sagrifizio  ,  che 
non  tanto  atroce  e  fpaventofo  effo  tir* 
r.el  divariti  ,  i;u.iniL>  .ini n-.i i-.ih ■  k-  e  l>:-'.- 
lo  coniF-iriiVi-  j  il1'  noli  l'i  Altari.  Celefli- 
no  ordinò,  che  s' in  cornili  e  iaffe  la  MclJj 
dalla  confc (li on  de'pcccati;  ed  ò  quanto 
mona  bene  ,  quanto  eccello  e  lullimc 
fa  comparire  il  Milìcrio,  quel  dirli  reo, 
quel  cbieder  perdono  ,  prima  di  ciicmr 
full'  Altare,  e  far  Sagrifiiio  di  Chi  volle 
cITcr  falsificato  per  i  peccati  noflri  !  L' 
iilelTo  Celeftino  ordinò  ,  che  alla  Cort- 
feffione  uicccdcflc  l'Inrroito  ;  e  l' Intioi- 
altro  non  ruffe ,  che  un  Efcrcizio  Jl 
.— -j  affetti,  fecondo  la  varietà  de' tem- 
pi *,  ed  ò  quanto  fon  belli  quegli  affetti  , 
che  fuggeriti  dallo  Spirici)  Santo  ,  e  col- 
lo parole  della  Divina  Scrirtura  ,  lì  efer- 
citano  avanti  a  Dio  1  Gregorio  II.  ordi- 
nò, che  ancor  da'Laiini  li  dicclfe  il  Gre- 
ti Kyrie  eltifon  ;  affinchè  anche  In  Ro- 
ìa  chiedendoli  a  Dio  picrà  in  Itranicro 
neuaggio  ,  ognun  fapeffe  ■  che  la  Chic- 
Li  Oi  iemale,  e  la  Chic/a  Occidcntalcè 
na  Chiefa  fola  [  c  che  nella  Chiefa  c 
Latini ,  e  i  Greci ,  e  1  Medi  ,  e  gli  In- 
i  fan  un  fol  Popolo  ,  e  tutti  convengo- 
no fono  l' iltcffo  Capo  a  confeffarc  ,  e 
marcii  Vero,  Vivente  Iddio.  Telesfo- 
priina  ,  e  poi  Simmaco  Pontefici 


,  dell'  An- 

...  Q  recitane  Gloria  in  Excilfis  Dtt  ; 
nè  dalla  Chiefa  Militante  polTono  ced- 
atele più  dolci  di  quelle  ,  che  can- 
cono  dagli  Angeli  a  Gicsù  nafeen- 
che  si  bene  accordano  alle  paro- 
le ,  che  inceffan temente  fi  cantano  Ha' 
bcari  Cori  in  Cielo  .  Altri  Pontefici  ful- 
lirgutn temente  aegiunfcro  il  Damine  ku- 
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Xinofèro  levarle  Ora- 

 fecondo  li 

i,  che  coi 


per  cui  quali  con^nuovì  afferri  li  va  d 

Anaftafio  poi  aggiunte  la  Lezion  ddl'E 
,.«*angelìo,  pct  rammemorare  agli  Aftitll 
la  Vira,  la  Dorrrina,  la  Legge  di  Giesù 
Crino;  e  volle,  che  curri  gli  Alianti  fi 
allatterò  a  quella  Sacra  Lezione  in  pie- 
di, per  diventane  di  tripudio  inafcolta- 
rc  ,  e  di  prontezza  in  efegnire  quanto 
ne  II'  Ei-.ini'clio  fi  comanda".  ìient-Hcirri 
aggiunte  il  Simbolo  Niceno  ,  affinchè 
contro  l' Lrelie  di  Atrio,  di  Macedonio, 
e  di  Ndtorio  in  alcuni  giorni  folenni  lì 
fa  e  e  Oc  [bienne  Profcffionc  di  Fede.  Gre- 
gorio VII.  ordinò,  che  il  Pane,  eìl  Vi- 
no prima  della  Conferai  ione,  fi  offerir- 
le a  Dio,  per  riEonoteerlo  come  Sovra- 
no Signore  ditupre  le  colei  epcr  accen- 
nare, che  il  Sacerdozio  ,  e  il  Sagtiffiio 
della  Oliera,  non  èqualc  fu  quello  della 
Sinagoga;  ma  giuria  la  Prorciia  (!i  Di- 
vidi è.iec  ondo  l'Ordine  di  Mddiiicdec. 
che  offerì  Pane,  e  Vino  nella  Vitror.adi 
Àbramo  ■  Pelagio  II.  aggiunte  l' Inno  , 
che  è  detto  Prcfazio,  afniidic  ir  ut  li,  c 
btlìcmrnic  prcccdcrono  al  Si»riliz:odcl- 
la  Croce;  lodi,  e  rendimento  di  grazie, 
e  preghiere,  e  canti  precedano  al  Sagrì- 
fiziodcll'Ahare.  Il  Canone  ferrerò,  che 
vien  dopo  la  Prefazione,  comporlo  ftida 
varj  Pontefici,  e  compollo  con  tanto  lu- 
me, che  in  effol  Sacerdoti  finito  memo- 
ria de' primi  Santi  della  Cliicla,  edi  Abe- 
le ,  e  di  Àbramo,  affinchè  e  dall'antico, 
e  dal  nuovo  Mondo  accorrano  i  Beati  ad 
adirtele  ,  e  ammirare  ciò  ,  che  allora  fi 
la  con  iflupore  degli  Angeli  da'Sacerdo- 
si  }  e  ì  Sacerdoti  leggendo  il  Canone  , 
cioi  il  Catalogo  de'  Santi  ,  inrendano 
quunio  perniiti  i  Secoli  diffufofia  il  proz- 
io di  quel  Sacrifizio  ,  che  fanno  .  Varj 
incoia  intono  i  beniffimi  Pontefici,  che 


iri  dallo  Spirito  Santo  o   .. 

gli  Andamenti,  i  Moti,  le  Voci  or  alte, 
or  balle  ,  ed  or  fegrete  ;  le  Velli ,  i  Co- 
lori de1  Sacerdoti;  l'Arredo  degli  Altari; 
gli  Ornamenti  delle  Chicle;  erutto  quel)' 
altre  Cerimonie,  clic,  femi  c  lecito  cosi 
favellare,  io  chiamerei,  Mode,  c  !-"o«- 
eie  ,  e  UCinzc  della  Spofa  di  Criilo  ; 
Ufanze,  e  Mode  non  ritrovate  dalla  Va- 
nità, mi  dettate  da  quella  Sapicnia,  che 

 -  Me  Modedd'aC.icù  MìIimiiu 

■rotondi  fc 


ì  altl^l^jTc'D^'p^vl 


i  Fedeli 

fa,  nulla  fi  dice  da  qi 
(Ira  Madre,  clic  mifler 


i  fanti  ap- 
uana fi 


c  quelli  Riti  sì  fanti. 


ì,  fecondo  la  divertiti  delle  Ni- 
nelle  quali  la  Chiefa  ,  benché 
._  »  per  l'Unita  del  Capo,  c  della 
Fede  fila,  apparifee  in  alcune  cole  dafe 
Ta  ;  imperocché,  per  dire  ancora  in 
a  terzo  punro  qualche  cofa,  i  La- 
ronfacrano  in  Pane  Azimo  ,  e  tir 
codegli  Appolloli,  die  Icn- 


ìreci  in  Greco  hanno 
ir  Liturgia,  o  Menale 
o  ftilfc  da  Gregorio  V 


idenic  il  Rito,  che  da  San 
è  detto  Amìjrofiano,  in  p 


San  (;i-c?or; 

Rito  Gre. 
dalRiro  d." 

ludici 


e  Chiefe  Orie 
ti' Unione  de 


la  Chic 


Urdve 


Clliefc  par- 
daqucfta  varietà  permeila 
i  Cri  (lo  nafte  qucll'Arma- 

lc  Voci  fuol  rifili  tare  .  I  Latini  conla- 
crando  in  Azimo  teguono  l'IIìiiuzioncdi 
Ctilto  }  e  coli'  Azimo  dichiarano  la  fin- 
ccrità  de*  coltomi  Evangelici ,  e  la  tem- 
plicità  della  Vita  Criflia.ia;  ma  i  Greci 
Ec    *  con- 
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confacrando  in  Fermentalo  abbattono  1"  E- 
refia  tic'  Naizarcni .  clic  i  come  dice  S. 
Tommafo,  nella  Legge  di  Grazia  voleva 
no  :\>;Tnv;inza  dirotta  laLcgae  Molaica; 
c  dichiarano  ,  che  il  Verbo  Divino  cor 
farli  Uomo  fermentò  collafua  Divinili  Is 
perdura  Malfa  de'  Figliuoli  di  Adamo  *,  t 
lignificano  la  Carità  ,  che  è  il  Fermen- 
to ,  che  condifee  ,  e  da  il  fàpore  a  tutta 
b  Criftianiià  .  Onde  la  divertirà  del  Ri- 
to ci  fa  faperc  quel ,  che  un  Rito  folo 
infegnar  non  porrebbe.  Di  più,  le  i  Gre- 
ci In  Greco  ,  e  i  Latini  hanno  la  Litur- 
gia inLatino,  cii>è,  perchenon  volendo 
TaChicfa,  che  le  cofe  fagre,  e  le  Divine 
Pagine  proferite  Ciano  in  idiomi  dozzi- 
nale, e  comune;  coli'  uno,  e  coli'  altro 
di  quei  nobili ,  e  lirterati  Idiomi  per  una 
parte  tiene  in  venerazione  la  Divina  Pa- 
rola ;  e  per  1'  altra  della  Divina  Parola 
la  udite  il  fuono  all' uno  ,  e  all'altro  Li- 
do elticnio  delta  Terra  ;  e  colla  Greca 
lingua  all' Oriente,  doveiGteci  ebbero 
Imperio  ;  e  colla  Larina  all'  Occidente 
tutto  ,  dove  ella  ha  Sede  ,  e  Regno  . 
rende  palefi  ad  ogni  Clima  le  Maraviglie 
Divine  i  e  avvera  la  Profezia  di  David  - 
'  it  fiau  <«■»!» 


n  fini  Ortii  Terr 
Pfalm.  ili.  Quanr'  è  poi  alle  consuetudini 
diverfe  di  una  Chiefi  dall'altra;  S.  Grego- 
rio fopra  di  ciò  interrogato  da  Agoftino 
Vefcovo  in  Inghilterra  ,  rifpole  :  Cur  , 

ehm  uba  fi,  FiSu  ,  firn  EtS&mm  m» 
fiondimi  umdmrfm  i  Mibì  pUeet ,  ut 
fax  in  S**a*  Romana  ,  fivi  in  Galli*. 
rum,five  in  qualibel  oli»  Ecclefia  invi, 
nìfii  ,  quod  plus  Omnipmenli  Dio  pojfit 
piaceri,  Uhi  filikUi  eligai  ,  (7  in  An- 
giomi* EtcltfiaM  infunasi  .  Refe-  j.  co- 
si  dice  qucfto  Santo  Pontefice  ;  e  noi 
dalla  Rilpofta  di  lui  apprender  dobbia- 
mo ,  quanto  la  Spofa  di  Cirillo  lia  ne' 
fuoi  Riti  i  e  Confuctudini  ,  c  ancor  ncl^ 
Je  più  minute  fuc  Cerimonie  ,  bramofa 
di  piacere  a  Dio  ,  e  di  far  dir  di  fé  :  Oib- 
nii  gloria  ejui  Fìiia  Sigli  ab  intuì  ,  in 
fimbria  aurea  drcuMamilìa  vnrittaiihi . 
Pl.ilrn.fe]>  E'bclla  nel  Tuo  interiore  quella 
Figliuola  di  Re  ;  ma  è  bella  ancora  nel 
Tuo  citeriore  :  c  nella  varietà  de'  Tuoi  co- 
lori ,  e  abiti  ben  dichiara ,  ebe  ella  non 
trafeura  modo  veruno  di  gradire  al  tuo 
Spofo,  edifar  documento  a' Ino i  Figliuo- 
li, che  tutto  ciò,  clic  lìfa,  fai  fi  deve  coli  a 
mila  a  Dio. 
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Convmemnt  Apojloti,  &  Seniores  ridere 
àt  Verlo  hoc .  Adi.  c.  ij.a.6. 

De"  Riti  frettanti  al  Sagramelo  dcHa  Penitenza ,  dell'  Eftrema 
Unzione,  dell'Ordine,  edet  Matrimonio. 


Battefimo  dalla  motte  ,  tornane  di 
o  a  cadere ,  e  a  morire  ,  avelie  on- 
irc:  coSii  PtTiircnz;!  lilbrgere;  e  tut- 
dopo  il  primo  Crifma,  riotcflcro  coli' 


J  Catechifmo,  che  della  Teo- 


logia 


la  Saplc. 


fliana  -  ..  r—  .  -  —  - 

Serre  (bno-ì  Sagramenti  da  Cullo  iftituj- 
ti  ,  e  dallo  Spirilo  Santo  di  Mirteti  ,  e 
di  Riti  adornati.  Or  chi  m'infegna^er; 
che  un  tal  Rumerò  di  Fonti  nella  Citra 
di  Dio,  e  nel  Regno  di  Crilto  !  Il  nu- 
mero Settenario  ,  come  tante  voice  fi  è 
detto,  nelle  Scritture  lignifica  perfezio- 
ne ,  e  pienezza  .  Ma  alla  perfezione  de 
Sagramenti,  e  alla  pienezza  dcllaGrazia, 
fernbra  ,  che  cinque  Sagramenti  ballar 
poielferoiimperocchS  dal  Baiteli  moaven- 
do  noi  il  Nafcere  rigenerati  a  Dio  ;  dal- 
la Crefi  ma  avendo  il  Crefcere  ;  e  dall' 
Eucarilìia  avendo  il  Nudrirci ,  ed  il  Nu- 
drirci sì  altamente  di  Cibo  Divino;  che 
altro  da  noi  nella  Vita  noftra  di  Grazia 
piti  defiderar  fi  poteva  pei  felicità  parri- 
colar  di  ciafeuno  l  Avendo  poi  il  Sagra- 
memo  dell'  Ordine  per  la  Col  ' 
Jcìla  Chitù,  e  il  Sagramer— 


namente  provveduti  diruto?  Nulla  man- 
cava alla  pienezza  di  Miiericotdia  ;  ma 
perchi  la  pienezza  non  balio  all'  Autor 
della  Gtazia,  perchè  egli  volle  ancori' 
Abbondanza*,  perciò  i,  che  a' cinque  Sa- 
ftmnenti  agginnfe  il  Sacramento  della 
Penitenza,  e  il  Sagramelo  dell'  Eftrema 
Unzione  ,  affinchè  fe  talun  di  noi  infcli- 
**  ,  e  malvagio  ,  dopo  che  liberato  fu 


Olio  Santo"  cancellar  ie  relìquie 
cali  ;  e  a  fortezza  Cristiana  ,  e  a  valore 
in  quell'ultima  Agonia  rinvigorirli .  Ec- 
cello adunque  diBontà,  e  abbondanza  di 
Mifericordia ,  È  la  prinja  ragione  del  nu- 
mero fettcnario  dc'Sagrarncnti .  S.  Tom- 
ma/o  aggiiuige  la  feconda  ragione;  enei- 
Ia3.pjr.qu-Eft.155.a1  -  ■• 


:  ,  eie  Vir 


,  qua 


i  pdi 


:c  !ò:ìc 


le  Potei 


 Regno  di 

„riito  ;  e  pcrciie  in  qucflo  Rc^no  ,  che 
Regno  di  Virtù  ,  le  Virtudi  primarie 
ano  Tetre ,  cioè  ,  le  tre  Teologali ,  e  le 
luattro  Cardinali  ;  perciò  il  Signor  della 
Irazia  iflituì  fette  Sagramentl;  onde  tut- 
;  le  fette  Vittudi  godL-r  puifUero  di  noi 

;  aveffé  uno  di  quelli  filo  particolare  ;  c 
.1  Battefimo  futte  StcramtntHm  Fidci  ;  la 
Cretima  Stcrtmoitum  Sfti  ;  l'Eucariftia 
auta*M  CburiiatU  ;  la  Pi.-uictiK-L 
imimum  Jujìiti*  ;  !'  Ordine  S.ur,-,- 
im  Prodotti*  ;  il  Matrimonio  Sacra- 
mi Timbrami*  ;  e  l' Eftrema  Un- 
■  Sacramento»*  Feriii-dinii  ;  affih 
iute  per  così  dir  le  belle  Dive  per 
il  Regno  >  ma  ciafeuna  nel  proprio 
:  llngolarmcntt  fiorine  .  In  cale  ab- 
bondanza di  grazie  per  verità  tollerarli 
può  di  buon  cuore  qualche  fcaifczza  di 
Natura,  ediSone.  Mndocoqucfta gene- 
ralità di  fermonc,  conviene  oradire  ciò, 
che  a  dire  rimane  in  particolare  de'  quat- 
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■echi  jv.iii  ii^bii.irc,  chetai  Sagramcrv 
i  non  li  iiin  ;T  [Il icLiiicnt-  I).. ...  ;  Il  min 
rov  ar  fi  adunque  e  I  prefia  nel  I  '  E  v  an  g  e  li  o  1  a 
ConfefTionc,  pruova  folo,  che  eòi  non 
fia  De  Jurc  Divint  /cripta  ;  ma  non  pruo- 
va,  che  effa  almeno  non  fu  De  J«rt  Di- 
vino tradito  Afifittit.  Che  poi  il  Signo- 
re agli  Appofloli,  Ci'li  A  l'I'u  ti  n  I  :  :l  I  !  :l  CI:  :  c- 

fa  promulgartelo  1'  litiruzionc  ,  e  il  Pre- 
cetto della  Confcffione  nel  Sagramtnto 
della  Penitenza,  fi  pruova  prima  dalle  pa- 
rolcdcll'Epiltola  Canonica  diSan  Giaco- 
ino,  il  quii  e,  fe  la  ConfcITìone  nonfulfc 
d'iftiiuzione  Divini,  non  averebbe  dn- 
Confutmini  alterumm  pen  si, t  v.'/!r.*. 


v'echi 

poifa  negarlo  fera»  negar  I'  Evangelio  , 
nei  quale  cfpreiTamente  fi  legge  la  facol- 
tà di  aMolvere  eia'  peccati  conceduta  agli 
Appofloli  in  quelle  parole:  Occipiti  Spi- 
rimrn  Santìma  ,  quorum  rcmiftritii  pec- 
etta, remitiHttturtii.  Jo.io.  zi.  Di  più, 
che  a  tal  Sagramelo,  per  parte  del  Pe- 
nitente, fi  richieda  la  Contrizione,  e  Sod- 
disfazione; quella  come  Difpolìzionc,  e 
"  ia;  quella  comeParre  ' 


e  ed 


e  fia 


.ledi  Cuore 

lupiann.uLiml;,  e  rivelato,  abbracci  il  Do- 
lore del  paffatocil  Propofiro  del  fuo Vi- 
ver futuro  i  e  quella  fia  per  modo  di  ' 
Atto  jurisdi lionate  formato  dal  Sacer- 
dote ,  e  accettato  dal  Penitente  ;  che 
tutto  ciò  ,  dico  ,  li  richieda  a  tal  Sagra- 
melo ,  non  v'  è  in  Criflianità  chi  lo 
revochi  in  dubbio  .  Ma  ,  che  come  Par- 

! '.'  elTtTl/.ialc  r * i_- !   l!LiI:l:-HO  .S.li;r.l!l)t'llt!)  li 

richieda  ancora  la  Conreilicnc  vi:rl::i!e- 
dcl  Penitente;  eia  Confcffione  non  con- 
futa ,  o  generica  ;  ma  diftinta  ,  e  nume- 
rica di  tutti  i  peccati  gravi ,  per  i  quali 
principalmente  è  iSHtuTto  tal  Sagrami'n- 
to  ;  e  per  i  quali  effo  fi  appella  da"  Sui- 
ti feconda  Tavola  del  Naufragio,  a  cui 
dopo  la  prima  del  Batiefiiuo,  può  l'Uo- 
mo peccatore  appigliate  ,  e  condurfi  a 
Salute  ;  quello  t  quel  che  udir  non  li 
può  ,  c  intender  non  fi  vuole  da  molti 
1  quali  infegnano  ,  che  la  Con- 


fcflìor 


,  ed 


a  Cerimonia  non  nccefiaria  al  Sagra- 
mcnto  della  Penitenza  .  Ma  ò  quanto 
flolti  Maeilri  fon  quelli,  che  pur  voglio- 
no eficr  crei  uri  Rit(irn;,miri  -lei  l>upnl,t 
Crilliano  !  La  Confcllìonc  verbale  non  è 
Rito  aggiunto ,  chepnr  cosi  potrebbe  an- 
cora gravemente  obbligare  ;  ma  è  parte 
ioftanziale  ,  ed  è  la  Miteria  profilma 
del  Sagramcnro ,  di  cui  fi  parla .  E'  ve- 
to, che  nell'Evangelio  non  li  trova  ciò 
tfpreffo  daGicsù  Criltonciriitiruzionedi 


quello  Sagrarne 


fai  gtavòfa  ;  ed  effondo  una  delle  Leggi 
Molliche  ferina  ne' Numeri  cap.  j.  con 
tali  parole  :  Vir  ,Jìvt  Mulitr ,  curn  fi- 
cerit  ex  omnibm  peccali!  ,  q*e  filini  Ho- 
minibai  uccidere  ,  &  per  neglisentiam 
tranjgrtffi  fuerim  mandatimi  Domini ,  ai- 
-  rficbuntur  ficcatimi 


.  Non  averebbe 


I  fod- 


Appoflolo  introdotranella  Leggcdi 
Graiia  una  penofa  Ofiervanza  della  Leg- 
ge Scrini;  mentre  che  egli  fu,  che  cò- 
me Veicovo  di  Gerufalemme  vigorofa- 
mcnte  petorò  contro  la  Circonci  Jìonc  , 
ed  .dire  legalità"  antiche  nel  5.  Concilio 
degli  Appofloli.  In  fecondo  luogo  fi  mo- 
liti dalla  Confuctudine  anrica  e  imme- 
morabile della  Chicfa ,  e  dalle  parole  de' 
Santi  Padri,  che  talvolranon  diiìingucn- 
dola  Confefiìone  Sasjramentale  dall'illef- 
foSagramento  della  Con  felli  on  e,  dicono 
ciò,  che  al  Sigcamcnto  compete  ,  come 
fi  fa  ancora  da  noi ,  che  pi 


dicendo  Confcflìon 


>  dire  il 
rrrertdia- 


efpreffe  ,  e  pur  fon 
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aipcrocchè ,  fé  Gicsii  Ciillo  colla  pale-  0  ■  »  r-oi»— i~r. — :  j>___. 


giudici 

□oltre 


aule  [.lì: 


:  delle 


tiri  giudiziaria 
cultìilimc  Caule  da'  Sacerdoti ,  fé  prece- 
der non  doveffe  la  Spontanea,  ed  efatta 
Confeliìone  del  Pentente  ?  e  fc  il  Peni- 
tente vuol  edere  aflbluto  nel  Sagramcn- 
to,  come  egli  fieffu  non  dovrà  pali-fare 
di  quali  delitti  chiede  Taffoluzione)  Con- 
fila enim  Sacerdoti  fidici*»,  hoc  ine», 
gnita  ciaf*  txtrttri  non  peimjfe  ,  ncque 
tquitmein  quidem  Uhi  in  pana  ìnjun^en- 
dis  poimjfi  finiate  ,  fi  in  genere  dumta- 
xai ,  &  non  filini  in/fecie  ,  &  pngilla- 
Tim fin  iyfifeceaia  dedarajftnt .  SefT.  14- 
cap.  j.  Cosi  dciìnifcc  il  Concilio  di  Tren- 
to; e  per  quella  ragione  fu,  che  la  Chic- 
fa  condannò  quelf  abulò  .  che  lì  andava 
da  alcuni  Introducendo  ,  di  confcITarlì 
in  lontananza  per  Lettere  ,  folo  perche 
con  Lettere  non  pub  cfcrcitarG  quella  for- 
ma di  Giudizio  ,  in  cui  il  Sacerdote  de- 
ve poter  dire  al  Penitente  :  Ex»rt  tao  ri 
judie»  -  ConfeiTì  adunque  i  fuoi  peccati 
vuo.  t  lIìil  nil'uliitu;  sfalci  le  lue  pia- 
glie  chi  vuol  efler  curaro  1  tic  11  irai  cola 
troppo  penofa  il  r. 


■  in  lercio  ! 


al  Cullili 


inferrargli  da  fé  prh 


d  Crj- 


ftiani,  olitela  Confcllìonc  Sagr 
le  fegreta  inuodulTe  la  Confcllìonc  fo- 
lcitile >  e  pubblica  ;  allorché  per  dclìdc- 
rio  "ili  (oddisfarc  a  Dio  Giudice  ,  e 
Inficine  delle  proprie  macchie  andar  can- 
cellando la  vergogna  ,  pubblicavano  col- 
la propria  voce  1  o  in  ìfcritto  pubblicar 
facevano  ,  ne'  dì  più  folcimi ,  ;  :<>:  [-■ce 
caci  al  Popolo  in  Chìefa  ;  e  quella  è  la 
prima,  e  più  vctulta  Cerimonia,  che  nel 
Sacramento  della  Penitenza  io  ritrovi 
nell'  Antichità.  Ma  perchè  quella ,  più 
tolìo  Con  luti  udi  ne ,  che  Cerimonia,  ca- 
gionava talvolta  Icandalo  negli  Afcolriu- 


pcr  il  Popolo 


te  ;  perciò  da  Nettario ,  e  da  San  Gioì 
Grifoflomo  in  Confkntinopoli  ;  e  poi 
nell'  anno  450.  fu  uni  vetrai  niente  abro- 
gata ,  e  proibita  nella  Chiefa  ;  e  S.  Leo- 
ne Papa  fecene  Coftituzionc  ,  e  dille  : 
Ne  de  JàguloTHm  ftecattrum  inerititi 
/cripta  frofejfio  ricililuT ,  rum  Team  con- 
'-  -tUr*mf-McUtfitù  Saeerdetìhu,  in- 
Ì  Cmtìgim/eereu .  Epift.  80.  Ma 
via  la  Confeilìone  pubblica  ;  a  fin 
a  Confeilìone  fegreta  ,  che  di  pre- 
divino è  (blamente  neceflaria  a 
[opo  il  Battclìmo  è  caduto  mortal- 
e  ,  fune  comune  a  tutti  1  Fedeli ,  i 
non  fono  mai  si  innocenti  ,  che 
10  rei  non  lìano  di  qualche  colpa 
era  ;  perciò  Innocenzo  III.  fece  il 
Decreto,  che  almeno  una  voka  l'anno  , 
ognuno  fottopor  fi  doveiTc  alle  chiavi ,  e 
confettarli,  con  dolce  ncceflìià  ci  t.iv-.ilì 
InienpcrPafquaco'tSarisiicdiGiesiiCrl- 
o,  e  all'Immortalità  rabbelliti!  .  QuefV 
quel  che  foprai  Riti  della  ConfcITìone 

uòdlrG. 

Ma  per  di  re  fopra  la  Soddisfazione,  che 
l'altra  Parte  ,  ma  Parte  integrale  del 

ivo  >  che  li  coltumavano  ne'  tempi  più 
:ti  della  Chic-fa  dai  fi  V  Pcuiitr.ti  .  L,  Jul- 
ia età  fegreta,  proporzionata  alle  col- 
ei quale  a'dì  noilti  ancora  da' Saccrdo- 
l' impone.  La  fecondacra  fegreta  quan- 
lall'impolìzione,  macra  pubblica  qiian- 
)  all'  esecuzione  ;  c  quella  quale  fuiTc  , 
per  quali  peccati  s'iinponcQe  da'  Saccr- 
oti ,  o  più  torto  riabilita  rafie  da'  Sino- 
udir  lo  polliamo  da  San  BaGlio ,  il 
naie  fervendo .ul  A 11  illudilo,  dicccosì: 
e  taluno  Spemi  inierfcccrit  alluni  ;  avrà 
MUmcub  Omicidio  volontario ,  e  a  bcl- 
.  polla  :  Et  poflca  penitenti*  dittiti fit  ; 
contrito  vortà  eflerc  affollilo  :  fritteti 
unii  Sacramenta  nen  communicabit  ;  la 
fua  Penitenza  farà  per  venti  anni  tenerli 

1  no  dal  Sacramento  dell'Aliare,  ei 

annidi  Penitenza  farà n  rip.irritl  co- 
sì: Debet  quanwr  annis  dejìcre;  perquar- 
tr'anni ,  mentre  gli  altri  Fedeli  godono 
delle  lercie  delizie  dell'  Angelico  Pane  , 
egli  lontano  dall'  Altare  ,  e  nior  della  fo- 
glia delle  Chiefe  ,  flàrà  piangendo  il  Aio 
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11  r'.t  II 


oriti  il  fui 

mi  ar.;ii  tifi  pronto  ,  l'ara  .[mintilo  in 
Chic  -i  ■»!  -iTir-;  :  ;■  alla  Mena;  ma  per  al- 
ni ciicv.ic  anni  prima  dell'  Obblazione  , 
con  1  Catecumeni  Epedunr;  iddìi  ,11 
Chiefa  .  come  indegno  di  più  udire  , 
o  vedere  la  Santità  del  Divino  Mifte- 
tio  .  Finiti  i  cinque  anni  ,  per  altri 


Stili 


fuor  di  circolo  de'  O 
■.canili  e  foto  fra  quelli,  clic  all'Eli 
me  devono  proitrarlì  in  Terra  , 
re,  e giacere  collabocca  fullapolvi 
Dipoi  per  altri  quarte1  anni  Stab. 
Fìditibvs  ;  potrà  effere  ammeflb  fr 


paffa  ,  j  in  ral  modo  :  Nei  primo  giorno  di  Qua- 
dragcfiina  it  Reo  Penitente  vcliitodi  làc- 
]  co,  a  piedi  nudi ,  con  volro  pallido  e  la- 
■  gtimoib  it  prefentava  alie  Porte  della 
Chiefa  ;  il  Vtlcovo  accompagnato  dai 
Cleto  fi  liceva  ad  eflb  incontrò,  e  farto- 
.  lo  inginocchiare  a'  Tuoi  piedi ,  gli  taglia- 
va i  Capelli ,  J'alpcrgcva  di  Acqua  bene- 
detta, di  Cenere  gli  coprivala  rafaTclìa, 
di  Ciiizio  gli  vdiiva  il  nudo  Celio  ;  e 
polcia  fopra  di  lui  proferiva  Je  amare  Pa- 

'  1     .per  il 

Terre- 


„  ...  ifopra di  lui pri 
4*i  in  fabjhraiio-  cole,  cioè  ,  che  ficcome  Adamo 
flati  al  Sagritelo  (ino  alla  Co-'  filo  fallo  fu  cacciato  dal  P; 


quelli  ,  che  ... 
crìi  OI.-l.il itati/  yartktfs 
.;.  i;;;li  terrò  partecipe  J-' 

partititi  .  cap.  56.  finirò  nitro  quello  gi 


osi  egli  dal  Santuario  effer  caccia- 
ndugio  1  Sacri  MLni- 
ingendolo  dal  Jncra- 
In  frdtre  ViltMI  (11T 
a  mifero  ,  e  mangia 
1  Acquadi  lagrime. 


della  Cor 


li  confufionc , 
"a  Comuni 


e  aHi 


hOimVil^n 


aojfcn 


l't-o'i'r't- 


'  S.TomLnalbinAdd.adjlp.q. 
queTefccuiione  della  Penitenza  1011  e  può 

greti  i  riè  £  gravità  della  foddisfaziont 
iL.ii;il,iiizzava  punto  la  Criflianiri,  o  i 
G  enti  le  limo  ;  perchè  tali  Penitenze  pub- 
bliche imponevarifi  ,  cotn'io  credo,  folo 
quando  pubblicati  erano  i  Delitti  ;  onde 
e  i  Crldianl ,  e  i  Gentili  avevano  di  che 
edificarli,  in  vedere,  che  fc  ancora  nella 
Chiefa  li  pecca,  i  peccati  nondimeno  nel- 
la Chiefa  non  vanno  impuniti  ;  e  che  fra 
Criflianl  la  Penirensa  non  i  della  Inno- 
cenza men  bella,  quantunque  fia  più  do- 
lente .  Qual  poi  fulTc  la  Penirenza  folcn- 
nc,  che  èia'  Ioli  Vcfcovi  impor  li  poteva, 
eche,  fc  io  non  erro,  era  più  tolto  pena 
diForoelìcrno,  che  foddisfazionedi  Foro 
inrcrini-r-  _,H  *  Ci 


gere  i  dicci ,  i  quindici . 
continui  ;  duchi  compito  avelie  il  nttme- 
to  delle  preferirle  iiic  lagrime,  e  co'i  fuo 
efcmpio  efortato  aveffe  ognuno  a  non 
peccare;  a  conofccrc  nella  gravità  della 
pena  la  gravità  della  colpa  ;  e  a  bene  in- 
tendere quanto  pura,  guanto  illibata  cf- 
fer  deve  la  Vita  di  quelli ,  che  Figliuoli 
fono  della  Spofa  dj  Criflo .  Come  poi , 
e  oliando  andafle  in  difillo  quella  antica 
aullerird  della  Chiefa,  lo  non  fo  ,  ne  fin 


Chiefa  fi 

ci  Penitenti  in  luogo 
a  t  dereflati  piaceri,  c 
te  tutte  le  Indulgenze 
che  Fortunato  Fedele  t 
efligcnufleff; 


1  folci 


e  pubbli* 


jESrehc!  guai* 
idottoal  Ma- 
gavano a  fargli  parte  de'  fuoi  aKfitf;  e 
con  tali  divotc  iiidullrie  importavano  , 
che  li  accotciaficro  loro  gli  anni  dcll'im- 
pofla  Penitenza;  e  co'J  dcliderio  che  mo- 
ntavano di  tornar  okjIl  ahi:  alla  Comu- 
nione de'  Divini  Mifleri ,  facevan  noto  , 
clic  fot  quando  noi  ne  riam  privi  ,  allora 
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1  Fedeli  è  l'Eftrema  Unzione  . 
corrifpondc  al  Bartcfìmo  i  imperocché 
fi.:  lui  i:c  il  B.'t;c(uii<>  i:  Li  Porrà  ili  chi  cu 
ira  nella  Chicui,  così  l'Eftrema  Unzk 
ne  è  h  Fotta  <!i  chi  .■lei'  dalla  Cium  M:li 
ranre  per  incamminarli  allaChicfa  Trion 
--  "primo  diedi  ralSagramento 


iaflefuSan  Giacomo  Appoilolo  Vcfcuvo 
di  Gerufalemme;  il  quale  più  di  ogn'al- 
iro  Appoilolo  ordinò  iKìti  della  Chiefa, 
e  nella  Aia  Canonici  dice  cosi:  Infirma- 
ta- quìsin  uobii  >  inducat  Prcibyttn:  Ec- 
cle/ìt,  &  areni  fitftr  enm  ,  un^enres  t»m 
Olio  in  Nomine  Domini  :  (T  Oraiie  fi- 
lici faivabit  Infirmarti ,  &  alleviabit  enm 
■fìnmimi  :  E"  fi  in  peccati!  /«crii,  remit- 
unturci.  Cap^.num.i^.  Madie  S.Gia- 
como non  fufle  Aurore .  ma  promulga- 
tore  lòlamcnrc  di  quello  Sacramento  ;  e 
chu  ncll'.  ii  .S\s;r.n:iuirt)  fi.i  intuito  daal- 
tri,  che  dal  Tornino  Sacerdote  GiesùCri- 
fio  ;  ii  è  dcito  di  Copra,  e  per  abbondan- 
za, come  Plinio  di  confluenza  ,  !i  di- 
moflra  ancora  ;  perchè  dall'  Iflituztone 
viene  mira  la  Virtù ,  c  li  Forza  de'  Sa- 
cramenti; laForza.ela  Virili  de' Sagra- 
ci: uri  è  Virtù  Divina  ;  dunque  non  può 


rda  1 


 e  annullarci  ._ 

XO  può  dstla  Chiefa  annullarli  ;  nettilo 
Sagramento  adunquelu  per  AuroritiAp- 
poitolica  jftituito-  GliAppofloli  pertan- 
ro,  elSucceflbri  degli  Apposoli  iftitui- 
rono,  non  i  Sagranienti,  ma  i  Riti  de' 
Sagramcnti  ;  e  benihè  l'Unzione,  della 
quale  parla  San  Giacomo,  li;  Softanza, 
e  noii'Rii»  di  elfo  S:v^.:uw., ,  l'Un- 
zione nondimeno  in  quella,  o  in  quell' 
alrra  parte  dell'Info   '  - 


gionc  all'Infermo,  che  a  giudizio  de' P  e 
riti  fiain  profilino  perìcolo  di  Morte,  [ 
uncino  gli  Occhi  ,  le  Nari  ,  le  Orcc 
chic  ,  le  Labbra  ,  le  Mani ,  i  Piedi  ; 
a  taluno  i  Lombi ,  o  le  Reni  ;  A  quel! 
dimanda  rifpondt  San  Tumma'b  nel  Sui 
p  lem  cu  co  dilla  ;.par.  quifl.ji.  art.  fi. 
dice)  clic  quella  partefi  unge,  che  fu  i 


principio,  e  l'origine  dei  noftro  pece* 
re;  e  perche  l'origine  e  il  principio  de" 
peccati  noftrì,  come  di  ogn' altra  opera- 
zione, e  di  ere  forti,  cioè,  il  principio 
conofcitlvo ,  che  propone  ;  il  principio 
appetitivo,  che  elegge;  e  il  prlncipiomo- 
tivo,  che  efeguifee-,  perciò  ncll'  Eftrcma 
Unzione  fi  ungono  Qaafì  ex  necijpiati 
Sacramenti,  i  cinque  (entimemi,  da  cui 
ebbe  origine  la  cognizion  dc'pcccati;  fi 
ungono  i  Lombi ,  o  le  Reni ,  fede  dell* 
appetito,  e  della  concupifeenza,  d'ondo 
venne  l'clezion  di  peccare;  cfiungonolc 
Mani , che  efeguiruno;  el  Plediclie  ci  con- 
duffero,  oalracn  figmfican  l'atroce  mona, 
l  he  noi  t.,cc;'ii:iii.J  p.CL.iiii.Confideri  tut- 
to, emediti,  chictramofod'iiucnderelc 
tenete  amorofìnìme  intenzioni  di  Giestì 
Criito;  e  ammiri,  chetale  egli  abbia  re  fa 
hChida  Ibi  Spofa,  chein  grembo  dilei 
non  fia  mcn  bello  il  morire  ,  che  il  n*> 


i  Jt!c  S;;;ra: 
_ .  ma  parricol. 
il  primo  de'  quali  ,  per  Anronomalia  è 
detto  Ordine;  quafi  tutti  gli  altri  Fedeli 
fenza  dillinzione  rimangan  confali,  efo- 
lo  quelli ,  che  al  fervizlo  del  Sanruarto 
lì  confacrano  ,  ed  alla  Sorte,  e  all'  Ere- 
dità del  Signore,  onde  di  Clero  traggo- 
noilNomc,  chiamati  fono,  merirlnodi 
effer  detti  Ordinati  ,  e  dittimi  .  Fu  dal 
Signore  ittituko  tal  Sagramento  fecondo 

 la  fua  pienezza,  allorché  egli  pofe 

._  ini  fopra  gli  Appolìóli  ;  e  ad  etti , 
fpirando  l'Aura  della  lua  cclelic-  bocca, 
iffe  :  Atcipiti  Spiritum  XtnS«m  ,  qitfr 
tm  remiferitis  ficcala  ,  remittantur  eii , 
T.  Ma  perchè  il  Sagramento  dell' Ordi- 
_.e  non  è  indivilibilc,  ed  ha  molte  par- 
tii perciò  qui  nafccla  difputa,  coinè,  e 
quando  fia  Hata  introdotta  ladiftinzionc 
de'  quattro  Ordini  Minori  dagli  Ordini 
Sacri  ,  e  del  Sacerdozio  dal  Vedova- 
to. Quel  che  in  tal  Qiiittione  ècerto,  lì 
è,  che  GiesiìCriftodììlinfe  i dodici,  che 
chiamò  Appoftoli,  da'fettintaduc,  che* 
dittero  Dilcepoli,  e  i  Difccpoli  da  tutta 
la  Turba  de'  Seguaci  ;  come  dicemmo 
nella  Lezione  del memoraSil  Monte,  do- 
ve  fu  ordinata  tutta  la  Gerarchia  della 
Chiefa;  onde  ficcarne  a  i  Seguaci  di  Cri- 
tto  è.  fucceduto  il  Popolo  Criftiano;  co" 
sìai  Difccpoli  fucccduii  fono i  Saccrdc- 
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ti;  agliAppoftoliiVefcovi-,  e  a  Pietro  il 
fommo  S.icetdoie  ,  e  Pontefice.  Di  più 
è  ceno  ,  clic  gli  Appoftoli  olftlnferol  Sa- 
cerdoti da' Diaconi  >  allorché  ul  :lin  jixkiu 
Diafano  tetano  Protomartire  cogli  altri 
lei  Compagni  -  Ma  poi  come  fuilero  ita 
elfi  Apponili  diftinti,  cconferiii  gli  litri 
Ordini  ,  quello  è  quel  clic  fi  cerca  ,  e 
iìnikiliiumi:  ii  (ìiil')  IUNUiì:.  Alcuni  ili- 
ituno,  che  ancor  digli  Apposoli  rullerò 
nmrcj-iti  ilii'iiiiaiiKiiii;  gli  Ordini  Ecclc- 
fìaftici;  e  Ifidoro  di  Siviglia  lib.i.  deOff. 
Eccl.  dice,  clic  li  diftinzionc  degli  Or- 
dini fu  prcia  dal  Levitico  antico,  in  cui 
ilPmiii^aroda'Saccrdoti,  iSacerdotida' 
Leviti,  e  i  Leviti  ira  di  fé  erano  I  ì^ì  ;■  i  nf  - 
luente ordinati  ad  offizj  fu 
fcriori  nclSanruarìo.  Mai 
ginedella  diflinzione,  nonpuiovadictal 
dklinzfotic  foiic  introdotta  al  principi 
uiij;:  di  tiil  niiimi.i  dilli  lui. ni:;  non  ii  i 
 jvu  mi  ■  r.ii  in  i  : . l ■. i <  ti  mi:  ,ii  poi 

Tommafo,  il  quale  nel  Supplemento  di 
pra  citato  dice  :  la  frimitèoa  Ecclifìa 
uliqui  crdinnèamur  in  Prubyttrti  ,  q«i 
trini  inferititi!  Ordine!  non  Jofitfiranl  , 
0-  „J„  portar  ,  V»  .nftrleru  Ordì, 
nultfum;  q»U  infiriir  S"»fl"  """fr'- 
hindLr  ìnfutiri,U  PirMi ,  firn  fimfii 
ininitlltllx,  &Dvt*tia  in  Rt&na.  qaxti.. 
aj.ar.5.  Onde  non  è  maraviglia  fe  Giesù 
Criflo  ordinò  Vclcovigli  Appoftoli,  egli 
Appofloli  leni'  alti*  Ordine  ordinarono 
Diacono  San  Stefano  ;  mentre  che  nel 
Vcfcovato  j|  Sacerdozio ,  e  il  Diacona- 
to; enei  Diaconato  il  Suddiaconato,  e 
gli  altri  Ordini  inferiori,  fecondo  la  Vir- 
tù ,  e  la  Potetti  ,  fono  comprefi  ■  Ma 
allaChiefa  piacquedipoi  diiìingucre  ilSa- 
gtamento  dell'Ordine  in  fette  come  Gra- 
di ,  per  1  quali  al  Tornino  da'  Sacri  Mi- 
ni (id  fi.  (ale  -,  né  furono  ,  ebe  b.lle  ,  e 
(ante  le  intenzioni,  dalle  quali  ella  ad 
fatta  diflinzione  fu  indotta.  Vidde  ella» 
che  di  troppo  pefo  caricato  eri  il  Sacer- 
dozio, allorché  folo  ,  e  tutto  da  Se  far 


doveva  tutti  gli  Atri ,  e  compir  rutti  gli 
Offizj  del  Clcricato  i  onde  bramando  , 
che  i  Sacerdoti  ,  fgravari  dalie  Cure  mi- 
nori del  Santuario  ,  alle  maggiori  fuflcro 
più  intelì ,  ed  attenti  >  divile  gli  Ordini  ; 
c  ciò  che  era  di  un  folo  >  fece  pefo  di 
molti  ;  e  quella  È  la  primi  ragione  >  che 


jli  Atti  degli  Appoftoli  X. 

indulfe  gli  Appoftoli ,  come  fi  legge  negli 
'  '  a  ordinare  Stefano,  e  gli  aliti 
per  lafuarc  l' Apposolato,  e  il 
o  più  libero  alle  prime ,  e  più 
ire  dell'Evangelio.  Di  più  vid- 
efa,  clic  dalla  dillinzion  delle 
lai  numero  delle  cole  nafte  1' 
el  rutto  ,  e  che  rutto  il  Corpo 


Lonfhk-r. 


■  Aft-hin 


)  deir 


 inSfe- 

re  Ccltlti ,  altre  ad  altre  fosgene  ;  in  E- 
itili;', ni  imi  [ubili  ,  nini  .id  nini  (upcriiir: , 
in  Milli ,  e  Viventi,  fcparati  tutti  ,  e  di. 
ninti  ;  e  penetrando  fino  alla  Regia  dell' 
Altiffimo  Dio ,  e  ben  (apendo  la  difiin- 
zionc  di  cita  in  tre  Gerarchie ,  e  la  di- 
(tinzionedieiafeuna  Gerarchia  in  rre  Co- 
ri; s'invanì»  d'inùar  h  Sapienza  Archi- 
retta  ,  e  di  fare  in  Terra  qualche  cofa  , 
onje  i  fuoi  Figliuoli,  e  ancora  i  fuoi  Ini- 
mici concepii  potefftro  qualche  Immagine 
della  Corte  fublime  del  Ilio  celefle  Spofo; 
ncindugiò  divenire  all'Opera;  appena  le 
Guerre  l'angui nofcl afe iarono  aitila  Jiber- 
lidi  adornarcil  Santuario,  di-  t-lla,  r* 
me  prima  Cura  divife  tutti  gli  Ordini  del 
Clero  non  totalmente  diftinti  da  prima", 
e  gli  ripani  in  forma  sì  armonica  ,  e  con 
idea  sì  perfetta  ,  che  fc  romane  la  Regi- 
na ,  che  (Venne  per  illupore  là  nella  Re- 
gia di'Salomonc,  c  vedette  come  ferviri 
fono  gli  Altari ,  e  quale  é  il  fommo  Sa* 
Mei.ioie  jiliflito  d.i'Mini(lti  tutrl  del  San- 
tuario ,  ò  come  rinovcrebbe  ella  i  fuoi 
fvenimcnti ,  e  confeflVrebbe  di  averpo- 
:o  veduto  quandovidde  Salomone  in  Tra- 
to!  Quefta  eia  ragione,  che  della  diftin- 
lionchcctciiafiieaafregnaS.Tommafò  nel 
irecitato  Supplemento  .  Ma  affin  ,  che 
neglìo  s'intenda  quella  ragione  dell' An- 
gelico, convien  vedere  il  numero  degli 
Ordini  ,  e  vederlo  nelle  fiere  loro  Fun- 
zioni .  Sette  fono  gli  Ordini  de/  quali  è 
compollo  il  Clero  ,  di  cui  ora  fi  parla  , 
prefeindendo  dalla  quiftionc,  fc  il  Vefco- 
vato  lìa  Ordine  di  Sacramento ,  ovvero  di 
Dignità  ,  diftinto  dui'  Ordine  Sacerdota- 
Qnattrodi  quelli  fonderti  Ordini  Mf- 
.;  percbècffi  fono  come  gradini,  che 
palfo  pano  conducono  alla  lòinma  Al- 
tezza del  Sacerdozio .  Gli  altri  tre  fi  ap> 


i 


Di  i  n:u"j  [:,■  Ci] 
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prllano  Ordini  Sacri-,  non  perche  eli  ai-  i 
tri  in  le  Sacri  non  Gano  ;  ma  perché  gii 
ultimi  ire  non  follmente  in  fe  medclimi , 
ma  ancora  nel  lor  Miniflerio  fono  fepa- 
ratì  ,eSacrÌ,cSanti;  e  tanto  quelli  ,qtian- 
0  quelli  Tono  Iftlruitiin  ordine  a  ben  fo- 


cometri ,  e  (jciirica  ,  e  clic  nel  fuo-Ca- 
il  Sacramento  dell'  Ordine  compi- 
:  1  cui  nini  gli  altri  Ordini  li  rife- 


lenniz-. 


«Mitrai 


;  Saf-rai 


:e  quelle 

riftia  ,  che  per  conrenere  in  le  I'  Amore 
de' Sagrarne  mi ,  da  San  Dionilìo  èappel- 
lito  Sagramento  de'Sagramenri.  Or  per 
clic  il  celebrare  ta  Mena,  e  l'ammini Hra- 
re  I'  Eucatiftla  ha  bifogno  per  ficurrcz- 
■     -  —  -Hffipifictr--      -  - 


-  Sacc 


rito  fi  a 


1  facii  Vali  , 


oliano  -,  perciò 

 _  di  Ordine-  Sacro  ;  e 

dal  punto,  che  uno  è  ordinato  Suddiaco- 
~",  reflaincapacedi volgerli indierro,  dì 
■nare  al  Laicato,  di  far  contratto  di 
Sponfali  ;  e  nitro  a  fine,  che  egli  fcari- 
:o  di  ogni  cura  temporale,  illibato  di 


-  preiTo  al  Figliuo!  della  Vergine  fiar 
decoro,  e  le  fante  colV  incu- 
lare .  Che  fé  nel  principio  dell 
ic  Chicli,  per  Ifcarfezzadi  Uoi 
1  il  ordinavano  Sacerdoti ,  e  Vclcovi 


:1  Rito  Greco  ;  n 


.'  dì  noflii 


"Sip  di  chi  repari  il  Fedele  dall'Infedele,  e 
njin  lafci  neda  piede  profano  contamln 
re  il  Santuario  ,  tic  da  occhi  impuri  ir 
brattare  ì  Sacrofanti  Milìerj.  In  fecont 
luogo  di  chi  iilruifca  i  Catecumeni , 
legga  loro  la  Divina  Scrittura  ,  che  è 
Sapienza  del  vero  Crifliano,  prima 
ammettergli  alla  Vifionc  del  Divino  M 
ftcrk) .  In  terzo  luogo  di  chi  da'  cotj 
Ofleflì  cacci  gli  Spirili  Infernali ,  accio 
thè  fra  i  tremendi  Milìerj  non  turbino 
attenzione  ,  e  non  dilìolgan  l'animo  de' 
Fcdclidallacomcmplazioncdi  ciò,  che  in  _ 
Chiefa  lì  celebra.  In  quarto  luogo  di  chi  f 
porga  all'Altare  la  Malcria  della  Confc-  r 
reazione  ,  né  lafci  fprovediiro  11  Sacrifi- 
zio .   In  quinto  luogo  di  chi  la  Materia 
appreflata  difponga  ne'  fiioi  Vati,  e  tutti 
alla  Confecrazione ,   e  al  Sagrifizio  af 
parecchi  .  In  fello  luogo  di  chi  aBilìa  : 
ehi  confacra  ,   e  la  già  confettata  Mate-  v 
ria  al  Popolo  difpcnfi  ;  e  finalmente  di  F 
chi  faccia  il  Sagrifìzio  ,  e  la  tremenda  I 
Confecraiione  ,  alta  quale  le  altre  cole  t 

tutte  fono  ordinate  ;  perciò  £  ,  che  la  ed  altri  ad  unirgli  air  ultimo  lor  fine,  e 
Chiefa  ne' giorni  di  San  Silveftro  net  pri-  Amore,  colla  Comunione  dell'  Umanità, 
mo  Concilio  Romano  ordinò  la  prima  e  Divinità  di  Gicsù  Crino.  Ed  a  fin  che 
Tolra  ,  o  almeno  di  prima  già  ordinati  nulla  mancafTeallapctfettadiftinzione,  e 
nominò  diflintamente  l'Olila  rio,  che  del-  al  decoro  del  Clero,  non  folo  prelcriffe 
le  facre  Porte  ha  la  cura  1  il  Lettore  ,  a  'gli  Abiti ,  clic  elfo  veftir  doveva,  e 


Ordine  Sacro;  ma  I" Órdine S*- 
. .  ._  , i nò foprav ventre  al  Matrimonio, 
i  fopravviene  inmodo,  che  a  continenza, 
:  a  ftparazione  di  Toro  mole  obbligar  il 

inali  vuol  fncrifi 

,  a  d.i!la  prima  i..  

-  formò  quali  di  fette  Cori  la  fila  Gcrar- 
e  formògli  il  modo  ,  che  altri  fer- 
a  purgare,  e  cernere  i  Fedeli  da' 
i  Pagani ,  i  Figliuoli  e 


li  Odori  t 


della  Sacra  Scritttita  la  Lezione  ,  e  [tro,  e  fuota  del  Santuario;  ma  volle  a: 
l'Hlriizione  de'  Carecumenià  commeffa;  !  tona,  e  ordirà,  che  tutti  avefferolaO 
r  Eforcifta  ,  che  comandi  a' Demonj ,  e!rona,  per  lignificare  la  Dignità,  che  eoli; 
gli  faccia  allontanare,  oalmen  tacere,  e  Ordine  lì  conferlfce  agli  Ordì 


  a'fagri  Offizi;  I"  Accolito  ,  che 

mlniflrl  ciò,  che  fa  di  mettere  al  Sagrì- 
Ezio;  il  Suddiacono  ,  che  difponga  tutto 
Il  facro  Arredo,  e  laSuppelletrile  ,  e  del 
Sacrifizio  ,  e  del  Sagramento  i  il  Diaco- 
no, ehe  affida,  e  ferva  1 


Corona  volle  ,  che  formata  fuffe  colla 
Tonfar»  de'  Capelli:  anzi  voile  ,  che  la 
Tonfura  fofle  la  prima  difpolìzionc  a  ri- 
cever gli  Ordini  ;  per  fare  intendere  , 
che  chiunque  e"  chiamato  al  Clerieato,  È 
chiamato  a  gran  ftfne  ,  a  force  Reale  ; 
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mi  a  tal  forte  deve  dii  porli ,  con  recidei  Chiefa  ,  e  dal  Matrimonio  amico  fi  dl- 
da  fe  ogni  fuperiìuità  di  Capelli ,  cioè,  ilingue  .  Il  Matrimonio  adunque  i  a 
ogni  pompa ,  e  ogni  Imbarazzo  di  pen- 
fieri,  e  di  affetti  terreni .  O  Santa  Chic- 
fa  quanto  ha  da  contemplare  quegli,  che 
con  attenzione  ti  offerva  :  E  come  nell 
OfTcrv.irc  i  tuoi  Riti ,  le  tue  Cerimonie, 
i  tuoi  Portamenti,  e  Moti  può  all'  alte, 
alle  Celefti,  alleEceelfe,  e  prime  Veri- 
tà follevarfi,  con  Colo  intendere  le  fante 
intenzioni  dd  tuo  (pirito  !  Or  per  finir 
quello  Punto,  fe  mai  nell' antichità  della 
Cl'.irfa  tnli'ti  ritrova  il  Nome  di  Diaco- 
nefla  ,  di  Presbiteri ,  di  Eplfcopeffa  ;  e 
fe  San  Paulo  ancor  dell'  Elczion  delle 
Donne  al  Miniltrrio  della  Chiefa  parla  a 
Timoteo,  allorché  dice:  fida*  eOittur 
tua  min*:  fexiginra  tnnorum  ,  &c.  I-  e. 
j.o.  Ciò  intender  deve  effer  detto,  non 
perchè  le  Donne  foffero  ammeffe  al  Sa- 
gramento  dell'  Ordine  i  ma  pert  he  le  Don- 
ne ancor  fra  le  Donne  in  Chiefa  fervi- 
van  di  Olliarie,  a  fin  che  fra  clic  non  c  ti- 
lt piffero  Donne  infedeli;  fcrvivan  diLct- 
tore  alle  Carcerimene,  illritcndol e  ne' pri- 
mi Elementi  della  Vita  Criiliana  ;  fervi- 
van  di  Minillre  non  già  negli  Atti  de'Sa- 
gramenti,  ma  nell' afilli  enza  alle  Donne, 
nel  ripartimento  dell'uno  dall'altro  Sello 
in  Cliiefa  ;  nel  buon  ordine  della  Co- 
munione ,  de'  Sacri  Offizj ,  e  dell'  Aga- 
pi: ,  e  Capra  tutto  ncll' iramerfione  ild 
Sagro  Fonte  allorché  Donne  fi  bartezza- 
vano .  E  perchè  tali  Donne  Prendenti  di 
sì  fatte  incumbenze  erano  Hate ,  o  erano 
attualmente  Mogli  o  del  Vefcnvo  ,  o  del 
Sacctdotc,  0  dei  Diacono  ;  perciò  da  el- 
fo prendevano  il  NomcdiDiaconclTc,  di 
SacerdotetTe ,  di  VefcovclTc.  Del  rima- 
nente non  fu  mal ,  clic  le  Donne  ricevef- 
fcro  Ordine ,  o  Podellà  ordinaria  nella 
Cl-.k-;'.i;rcrL;ù-  di  tal  Poidl.i  nuli  f.ituu  mai 
capcvolile  Donne,  comcqucllc,  che  per 
Na ruta, e  pet  Legge  fono  all'Uomo  (ogger- 
tej  e  perciò  incapacidiqueltaprecmincn- 
za,  chefecoporra  11  SagramentO dell'Or- 


li fecondo  Sagramcnto  non  coto   _ 

tutti  è  Ì!  Matrimonio.  Quali  e  quante 
lìan  le  Cerimonie  di  quello  Sagramcnto, 
e  quanto  neceflarle  e  fante,  e  sì  noto, 
che  farebbe  fiipcrfluo  l' enumerarle!  onde 
di  queflo  io  mi  rclìringcro  folainente  - 
.  dire  quello ,  in  cui  elio  appartiene  ali 


dine  alla  fua  Effenza ,  in  ordine  agli  Ar- 
ti ',  e  in  ordine  agli  Effetti  Tuoi .  'Gli  Ef- 
fetti fuoi  fono  la  propagazione  della  fpe- 
-:-  -  la  moltiplicazione  del  Genere  U- 
;  e  feconda  quello  riguardo  il  Ma- 
trimonio, per  quel,  che  dice  la  fola  pro- 
pagazione della  fpezie,  eia  procreazione 
de  Figliuoli,  ha  la  fui  origine  dalla  Na-. 
la  quale  in  «alcuna  fpezie  di  Vi- 
ntimi la  generazione  d'individui  fi- 

 -  r*» 


Matrimonio;  perciò  è,  1 
in  quanto  fi  diftingue  da  qualunque  alito 
Coni  or  zi  o,c  cu  fi  Ite  in  mutua,  Icambicvolr» 
c  ferma  Soderà  ,  e  Unione  dell'  uno,  e 
dell' altro  Scffo  in  due  determinati  Corpi) 
fi  dcfir.ifcc  da  JJgon  Cardinale  :  Ltgj- 

cenjunlliont  tmftnfai.  Quella  è  l' effenza 
'  :l  Matrimonio  confidcrato  in  fc,  c  nel- 
fila  (oilanza;  e  fecondo  queflo  riguar- 
do il  Matrimonio  tu  iftituito  da  Dio,  a!- 
lorchè  nel  Paradifò  Terrei! re,  per  fare  che 
oltte  la  propagazione  del  Genere  uma- 
no ,  vi  fuffe  ancora  la  focieti  deli'  uno, 
e  dell'  altro  Scffo  ,  e  la  concordia  nel- 
la educazion  de'  Figliuoli ,  fposò  Eva 
ad  Adamo;  e  a  luì,  come  a  Capo  di  tut- 
ta la  Poflerità  formandola  Legge,  dilfe: 
Stl'uiqun  Homo  Ptircm  htm ,  &  Ai*- 
irtm  fium  ,  <7  aàhtreht  Uxori  fu*  . 
Gcn.  j.  Gli  Atti  poi  del  Matrimonio , 
fidcrati  dopo  il  peccato,  e  la  ribcllii 


ne  del  fenfo,  lono  in  rimedio  della  Con- 
cupifeenza;  e  fecondo  quello  riguardo  il 
Matrimonio  ha  la  fua  iflituzione  dalla 
Legge  ancor  pofitiva  ,  la  quale  sì  nell' 
antico,  sì  irei  nuovo  Popolo  comanda  il 
Matrimonio  a  chi  non  fa  contenerli;  on- 
de dilfe  San  Paolo  nella  prima  a'Corintj: 
Quid fi  non  fe  contintnt ,  nubanl  ;  mi- 
li"!  e/f tnim  tmberc,  quàm  uri  .  7.  9.  Mi 
olire  tutte  quelle  relazioni ,  c  riguardi; 
perche  il  Matrimonio  hanellafua  Effcnza 
l' inJcparat.il  e  Congiunzione  degli  Spofi; 
perciò  è ,  che  Giesù  Gillo  volendo  con 
un  legno  fenfibllc  lignificare  la  Congiun- 
zione ìnfcpaiabile)  chccgliha  colla  Ciiicr 
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...  .  e  li  Chiefa  con  lui  in  fin  ceriti  di  Fe- 
de ;  pere  iò  ci  effe  la  congiunsi  on  e  del  Ma- 
trimonio iftituito  dal  la  Natura,  da  Dio  , 
c dalli  Legge  umana,  loibllcvòa  lignifi- 
care l'alto  MÌA erio  di  Cariti,  e  di  Gra- 
zia, clorefeìl  fetrimode'fuoi  Sagrnmen- 
ti,  inraodo,  che  ciò,  c' 
naturale  ,  e  civile,  foOei 
fpirltuale,  e  finto;  pei  lo  che  S.P.iolodc' 
Spuntili  ili  dillo,  c della Cliicfafaccndf 


Dottrina  a'  coniugati  fcriffeagli  Efeij 
Muiitrti  virii  fitti  fitbàitt fitti 


pir  caput  Wklitrh,  fina  Ckrijha  MpM  jfi 
Eccttjht  t  if/t  Safator  Ctr^rìi  i}m  ift  . 


MwttuxMivtfrM.fiutCbrifim 
ditcxii  Ecthfixm,  cr  ftigfim  muliUt  fra 
«,  cap.y.  Sicché  l'amore,  le  corriipon- 
dcnic,  cleeortefie,  chepjffanofraipiil 
teneri  SpoG ,  palfano  in  modo  perfetto 
fra  Grido ,  e  la  Chiefa.  Buona  Madre  te- 
co  mi  rallegro  i  tu  fei  bene  fpofata  ;  c  il 
tuo  Spolo  Imamente  balla  a  far  si,  ebe  ril 
in  tutte  le  tue  foggie  ,  c  cerimonie  ,  e 
mori  ,  altro  nonvogli ,  altrononbrami, 
che  femore  più  piacere  a  gli  occhi  di  lui  , 
cheèilfommo  tuoBcne-1  Spofa  felice,  e 
bear!  Figliuoli,  fe  da  talMadrc  prendono  le 
maniere,  le  leggi,  ci  modi! 


LEZIONE  LXIV. 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XI, 

Convtncrtmt  Apojìoli  ,  &*  Seniores  fidtrt  de  vtf 
ho  hoc.  Ad.  cap.i|.  niun,(5. 

Delle  Cerimonie  della  Chiefa  come  Spofa  di  Criftó,  fi  palla  a  difcOD 
rete  delle  Cerimonie  di  lei  come  Madre  de'  vivi 
e  de'  Morti  Figliuoli. 


31  Olto  abbiam  deiro,  ma  noi 
||  abbiamo  ancorfinitodidire 
e  lo  Spirito  Santo  ,  d. 
che  vcnncd.il  Ciclo pcrGtii 
_  da,  eMaeilro  dellaSpofad 
Crìfto,  l'andalTc formando  : 
turrequelle  cerimonie  ,  emaniere,  ond 
cllain  tutti  ifuoi  andamenti  bella  fu  Oc  ,  i 
ammirabile.  Ammirabile  è  la  Chiefa  ne 
trattarci  Sagramcnti  alti  (fimi  del  filo  cele 
fteSpofo-,  edèsiiìupenda,  cbelcfueccri 
inorile,  non  fon  cerimonie,  fonoMiflerj 
e  Mifterj  di  profonda  Teologia ,  eDottri 

non  a  baftanza  di  fopta.  Ma  perche  eli; 
non  èfoloSpofs,  è  Madreancorai  perciò 
è  ,  che  fe  ammirabile  è  nc'Sagramcnti ,  e 
negli  Altari ,  b  quanto  è  ammirabile  an- 
cora nelle  premure  de'  fuoi  Figliuoli  !  Qual 
Madre,  cui  lunga  fecondità  colmato  ab- 
bia di  contentezza  ,  e  dicare  prem 
Z4*,dtlP.Zmoni  TtmiU. 


aquetla,  oraa  quell'altra  parte 
ofìudiofmifcc,  l'ai- 
■rfafce,  or  velli  agli 


amitifuoì  Pani  prcpar; 
carezica' deboli;  ora  (limoli  ,  eipronia," 
forri  vìfeco  apparecc  hi  andò,  e  pere/lì  fem- 
pre  din  moto,  e  per  elfi  ogni  ripofo  ab- 
borrc:  cosìlaSpofa  del  Rc'dc'Rcbcn  ra- 
pendo quanto  noi  fuol  Figliuoli  cottati  fia- 
1  '    Spofo,  " 


(ìndia  p: 

grembo 


<er  far  s!  ,  che  ne 
je  braccia  non  fi  a  Figli 
e  Figliuolo  non  fiadi  luce,  chi 


felice    

che  cofa  ,  e  per  dirlo  fenia  confi'»»' .  . 
dirò  ciò  ,  che  la  Chiefa  fa  per  1  mot  Fi- 
gliuoli ancor  Vivi  ,  e  ciò  clicfaper  i  Fi- 
gliuoli già  Morti  ;  e  incominciando  di" 
Morti,  diamo  principio  a  N'ultima  Lezione 
delle  cerimonie  dclli  Chiefa. 

Ff  Noa 
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Non  fini  '   ' 1 

tu  Fi^lim 
■uardaiu 


.  Non  finifce  in  Morte  Udirà,  che  de' 
fiwiHglInolilialaChicfa;  ma  come  ti: 
riguardandoli  ancor  defunti ,  per  cHi  pi; 
ge,  per  eflìploia,  per  effi  fi  velie  a  b: . 
do*  e  altro  non  polendo,  fopra  ilorocfan- 
guiCadavcri,  e  fredde  Reliquie,  d'ertila 
il  Aio  amore;  egli  lavi,  eglivclìc,  egli 
efpone  alla  pubblica  pietà,  e  di  fiori  gli 
fpatgc,  e  nini  arrorno  gli  profuma  ;  ciò 


pafeiutodi  Angelico  Pane;  e  fe  i  Cadaveri 


ìollti 


i  Pàlli  a 


fn  sì  fatta  Teologia  è  pili  ft 
tacilo  coftume  di  Funerali  m 
fin  da' primi  giorni  dcllaChiefa. 

gl  i  Appo  (Ioli  ,c  i  Cri  Hi  a6i  cu  ni  ri  l  

mani  degli  Empi  il  Cadavere  di  Santo  Ste- 
fa  no,  Fe  cenni  f imBttm  iH*in*infiif  t r 
c.8.  ad  elfo  diedero,  dopolungo    -  J 


pHotl 
inque 


ra.  Nori'fu  p 


,  ..■niieinpi.rincbcduraronolepcr- 
fci.ii/ic:iii,  iiiiiluffppelliroh-.liiii,;!!  Nini  ili 
Dcrumi;  anziilConcilioTrevirenfc  fece 
un  Canone,  che  neIJeChicfc  nònfiiffero 
Sepoliurci  e  ciò  forfè  per  non  atterrire 
quelli,  cbedelGiudaifmo.edellaGcntili- 
tà  nuovamente  lì  convenivano  ;  perche  né 
gli  Ebrei,  nei  Gemili  Offrivano  dentro  1' 
abitaro,  nonchcinluogofacro,  Sepoltu- 
re .  o  Cnd.ivcri  ■  M:i  fobie  Ir  \>:.ili-, 
ni,  dimenticate  e  dagli  Ebrei  leloro 

'che Legalità,  eda'Gentili  

-o  fuperlìi; 


m  volendo  laChiefa, 
che  i  moni  fuoi  Figli  fiiaceffero  lontani  da 
que'Santriarji  che  elfi  onorati  avevano  in 
Vira,  incominciò  a  introdurre  i  Omirerj 


fante  intenzioni  della  buona  Madre,  che 
colli  vifta  de'  Sepolcri,  e  colla  memoria 
de' Morti,  al  t  io  pi  ù  non  vuol  e,  che  raccor- 
dar laMorre  ai Fis; Lint'Ii  vivi-mi-,  (■  avvi- 
fare  clic  ciò,  che  quelli  fono,  e  noi  faremo 
fra  poco;  e  ancor  per  noifi  apriranqucl- 
'  fepolture,  fopra  delleqoaU  oracammi- 
amtalvolta  fattoli,  eliipeibi! 
Non  riman  però  qui  la  materna  cura 
_:llaChiefa-  Ella  è  pierofa  a  i  Corpidc' 
fuoitiapalfatiFigliuoli  ;  ma  molto  più  è 
'  —    all'Anime  di  eili;  e  a  prù  loro, 
ajuro,  chefu  mai,  che  ella  voli 
felafci are  Indietro»  e  qutèdovc  rifenre 
dofie  i  GreciScifmatìci,  egliErctiridel' 
Settentrione  e  fremono,  e  brffemmiano, 
icono,  che  1  Motti  pei 


affatto,  o  affatto  beato,  fenza  utilità, 
bifogno  di  ajuto;  né  quando  ancor  vi  for- 
fè quello  luogoterzo  di  Purgatorio,  udir 
Vogliono,  'chela  Oli  eia  ablii'a  tanta  f-ico!- 
tà  di  arrivare  co'fuoifiiflraej  afoccorrcre 
nel  l' a  lira  Vi  tagli  e  (li  riti  bifognofi  Figliuo- 
li. MaeHiertano  certamente,  edi errori 
.Macitri  fi  fanno.  Che  nell'altro  Mondo 
oltre  la  Sede  de'  Dcati  inCielo,  coltre  la 
Carcere  de'Dannati  Bell'  Inferno,  vi  fi» 
un  luogo  di  mezzo,  dove  tcnureiono  I* 
Anime  di  quelli ,  che  n8  rei  fono  dell'In- 
ferno, per  aver  fatta  Penitenza  delle  lor 
colpe;  uè  merirevoll  fonodelCielo,  per 
non  avcrfoddisfattoancoraatuttalapena 
letrtporaledovuraatpeccariloro;  che  vi 
(la,  dico,  quello  lungo  di  mezzo  appellato 
Purgatorio,  fi  pruova  :  I.  coli' autorità 
del  Tritamente  antico,  dove  nel  fecondo 
d  e  '  Mac  cabei,  libro  di  chiarito  aule  nt  i  e  o  d  a 
tuttala  Chiefa,  «legge,  cheGiuda  Mac- 
cabeo dal  fuoCampo  di  battaglia  mandò 
in  Gerufalemmc  a  Sacerdoti  dodeci  mila 
dramniedi  argento,  Offirri  pre  morta  il  S4- 
crìfieiuiH  frsfcccatìsmiìrtgoTim,  c.  II.  af- 
finchè con  effe  fc  ne  faceJTc  Sacrifizio  a 
Dio  per  i  peccati  de'Morti  inGucrra,  bi- 


dè'Morti,  incominciarono  dentro  le  Chic 
fé  medefime  i  Perfonaggi  Ecclefiarlici 
eSecolari  pili  riguarde  voli  afeppellirfiifii; 

-o  finalmente  l'orrore  in  picrà, 
in  r'ede  di  qualunque  condizione 
i,  fudatoilripofaredentroifacrati  . 
riveriti  luoghi;  efe  unqua  bella  puotc 
patere  la  Motte,  ò  quanto  bello  é  ora  ri- 
porareinMortedoveGicsùCriflohailfuo 
Tabernacolo,  doveli  offerite  ildivinSa- 
grinzio,  dovee  tanti  profumi  riardono  , 
e  tanti  Inni  e  Salmi  li  cantano  !  Colila 
Chiefa  pietola  tratta  dopomorte  I  fuoi  Fi- 
gliuoli; neè  datemele,  che  da  que'  Cada-     .  .,  ... 

vetina  il  facto  molo  contaminato.  Non  fognofi,  ein  un  capaci  di  tflerda'  Viventi 

-'"  "       '..rM.r.  'J.i  e.  i.         a|utati;  eli  chiudcil  fudderto  capo  con 

tali  parole  .-  Sancì*  ergo,  $  frtxbtìi  tg 
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v  fra  Dtf unii  ìstxcran,  Htafeeca- 
iti  fiivanmr :  Non  può  adunque 
fi,  chefeGiitda  Pontefice,  e  fai  .  . 
fece,  giovevole  non  Gal'  Orazione  fatta 
pe'Morri:  a.  G  prava  coli' autorità  di  S. 
Paolo,  che  nella  prima  a' Corinti,  lafcio 
ferino  .-  Uni»ft*Ì«fq*tof*,  qtmbju,  ìtnii 
frobubit,  cap.J.  cioè,  il  Fuoco  inoltrerà 
quanto  a  ciafeuno  itili  da (oddi sfate  peri 
luoi  peccati  nell'altro  Secolo;  e  chi  più  , 
chi  meno  parta  indebitato  da  quefla  Vita  : 
3,  11  pruova  co'ITcltimonio  dell'  ifleffo 
Criftoi  ilqnalelnS.Lucadiffe  in  parabola 
""*S^ciò,  che  non  d'altro,  chcdclPurgatorio 
T^può Interpretarli  :  Dicotibi,  mnexiti'm- 
Vt,  dmic  ttiam  rn^MK  mimimi  rtd- 
"W«J,c.u.55.  :  4.  fiprovacoll'autoritàde' 
Concili,  ed  in  particolare  dell' Ecumeni- 
co Fiorentino,  che  interpretando  le  paro- 
Icdella Scrittura,  efpreffamentedice  :  A- 


 ,  sfmté      .  , 

ri.  FinalmenicfìpruovacoH'autoriià  de' 
Santi,  non  fidamente  Latini,  ma  ancor 
Greci.  S.  Dionigi  nella  milìica  Teologia 
cosi  infogna  :  C»m  divi-rum  bmìtattm 
txoramm,  ficcala  dtfun&tmm  cmdonari 
ftlimm.  La  Liturgia  Gcrtifolimiianafaiia 
daS.GiacomoAppoAolo;laRoinana,che 
fi  aicrive  a  S.  Pietroi  l'  Aleffandrinacrc- 
dutadi  S.  Marco;  l'Etiopica  attribuita  a 
S.  Matteo;  laCoftantinopolitr.na  di  S.Gio: 
Grifoilomo;  la  Milanefe  di S.  Ambrogio  , 
fra  le  molte  Orazioni  hanno  ancora  la 
Commemora  zi  oneri  e' Mot  ti  ;  ciò .  chi-  fa- 
rebbe vanità  il  fare,  fe  o  non  vifuffe  Pur- 
gatorio, ol'Animepurganii  eflemonpo- 
tencrofulTragatedanoi.  Finalincnre,  fi  e- 
nome  leinterceffionl  de'  Beati  In  Cleloglo- 
vevoli  (l-tin  3  i  Perici;  viventi  in  Tetta  ; 
cosi  le  Orazioni  de' Fedeli  viventi  in  Ter- 
ra, perchè  giovevoli  non  faranno  a  iFc- 
dcli  defonti  nel  Purgatorio',  mentre  inciò 
confitte  quella,chc  noi  crediamo,  perfetta 
Comunione  de*  Santi ,  la  quale  vuole  , 
Che  uh  Membro  del  Corpo  Mi  Ili  co  del  la 
Ciiicla  comunichi  all'altro  non  giàil me- 
rito, che  èproprio  di  dafeuno,  mal'im- 
petrazionc ,  eia  ibridi  sfaz  io  ne  di  effo  Meri- 
to, che  per  Liberalità,  e  Mife  ricordi  a  Di- 
vina puòdiffonderfi a  ratti,  che  ne  fono 
bifognoG,  e  capaci!  Or  tali  cofe  ben  fa  pen- 
tito amore ,  ma  tolte  via  tutte  le  fuperfli- 
zittniGeniilefciie ,  in  luogo  dc'Convi  ri  Se- 


polcrali, delle  Vivande  apprettare  a' Mor- 
ti, edialtrcfìmiliinezicde'Pigani,  Ella 
ordinò  cheli  cantaffero  Salmi,  clic  fi  re- 
citalTero  Orazioni,  cheogn'  annoda  tutti 
i  Fedeli  G  faceffe  la  Commemorazione  di 
tutiiiMorri,  cheogni giorno  full'ora pri- 
ma della  notte  ognun  dal  Acbii  fuonodclle 
Campane  avvitato  ruffe  a  pregare,  c  a  pian- 
ger peri' Anime  purganti;  eaffinchènef- 
ÌYin  perdeffe  la  memoria  de'Motrl,  nelle 
Gliele  lì  effe,  che  Cafe  fono  di  Orazione, 
volle  i  Sepolcri.  E'ccrimoiiio'a  adunque 
la  SpoCt  di  Criilo  noflraMadrc;  ma  per 
verità  le  cerimonie  fue  altro  non  fono,  clic 
efercizio  perpetuo  di  quelle  Vi  ti  li,  che  ben 
dichiarino,  cheloSpirito Santo  formolla 
si  fattamente,  chel'idee  tutte  del  fuo  Cele- 
fteSpofo  comparir port (fero,  erifplcndcr 
in  lei  ancorquando  ella  fa  cerimonie. 

Mafe  cllapctifuoiFigliuoli,  che  fono 
in  Purgatorio,  fa  ploru&e  pi  angere  davan- 
ti al fuoSpofo;  faancorgioirc,  efar  fefta 
per  quelli!  chegià  fonoin  trionfo.  Ha  la 
Chidaislfiperc,  edèsi  bcnealIÌHita  rial- 


Morte  GaBcaro  inCiclo;  ni  Cartolicodc- 
veriputarfi  chi  rii  rate  Dichiarazione,  che 
Can  o  niz  z  azione  d  e'Sa  n  ti  fi  ap  pe  II  a.dubi  rar 
voleffc.  Ond'  ella  ben  conofcendociò.che 
fa,  ciò  che  può,  non  fumai  lenta  a  cele- 
brare Icfne  contentezze,  ea  folennizzatc 
de' fuoi  Figliuoli  la  Gloria.  S-  Clemente 
coetaneodcgliADpoltoli,  e  terzo  Pontefi- 
ccdopoS.Pictra,  creò inRomafcirc No- 
tarj,  ofrizio  de' quali  Me  feri  ver  la  Vita, 
claMortcde'Martici;  regiftrare  il  gior- 
no, eia  qualità  del  lor  Martirio-,  e  rici> 
nofciutaed  approvara  la  rei  azione,  ordine! 
chedieffiMarriri  fi  faceffe  memoria  nelSa- 
grifìzio  della  Meda. OndcS.Cipriano  nel!' 
E  pi  Boia  É.rac  comanda  la  diligenza  a'  No- 
tarj,  lodai'  attcnzionediunodieflì,  per 
nomeTertullo,  e  aggiunge  :  fyftmihifr 
ìnificai  diti,  guato  in  tarctrt  franti 
ne/hi  adìmmtrtalilattm  txilubtaitt Mer- 
iti trmiftmu ,  &  ctlttrantn-  hit  à  nobit 
OblatUmtt,  &  Sacrifitia  ob  Csmmimer*- 
lientmttrum.  E  quefla  fu  la  primamsnie- 
radi  canonizzare  iSariii.  dir  ncll'intichitì 
•jcoGumòdailaChiera.-efind'allorainco. 
miniarono  iMactirologiGreci,  eLatini; 
ne'  quali  quanti  erano  i  Nomi ,  non  d(f 
Martiri  follmente,  ma  de'Confeflbri  ao- 


Ff  : 
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 e  delle  Vergini  celebri  pei  Santi- 

tà.rcgilìraii.rnnricrjnoi  Santi  riconofeiu- 
tid.ùl.i  UliiL-fa,  MipcrdièalcuniVcfcovi 
con  privar  a. ".irrori  ra  fu  rimo  i  loppi  >  .r.;  l  "l  II  .1 
rcs.ilti.iu- nel  loro  Catalogo!  Nomi ,  cftli 
.Attui:  alcuni  non  .-..f.-.rto  autentici i perciò 
Agliai:. :■<>  III.  riform.indoi  Maitifoiogj 
particolari,  feccuna  Coftiruzione,  nella 
quale  vietò  a  [une  le  Chicle  lo  Temer  ve- 
runo fraSanri .  Jlbfqxtaaaerìlatt  RelHd- 
jKfrr/fjSrjcieoncIIl.  fu  quello,  dicaci 
Tito  viaggio  di  là  da'  Monti,  udita  la  fama 
delIaSanrlià,  e  letta  la  Vira,  e  i  Miracoli 
diSvvihcrio,dopomolieOrazionÌ,cDigiii- 
ni^feiizione  di  Carlo  Magno,  in  Afsem- 
bleadi  lui  fece  la  folcnnc  Canonizzazio- 
e,  e  Svviherto  fui!  primo  Santo,  eli 


diròcc 


iblii  (L 


FciicvLn 
onordcl 


beati  compagni  di  quella  foli 
la  Terra  non  ha  altra  Feda  da  comparare 
in  magnificenza  di  Rito  ,  e  in  potenza  di 
Chiavi.  Ordicinrclc  insì fatte  folennirì 
laChìefa,  e  quii  fu  il  motivo  tii  Iciincele- 
btarla  Memoria,  cdcrigcrc  Altari  al  No- 
me di  quelli,  che  o  morirono  tic' patiboli  > 
nviili.ro  ne'  Deferti  intrillczza,  edofeuri- 
t  j  di  Vira;  Satira,  Saura  Madre  e  la  Chiefa; 
nulla  t.t,  nulla  dice,  che  Santità.  e  Sapienza 
nonfpiri.Ellain  primo  luogo  vuole  la  Glo- 
ri ad  ci  fuoSpofo  ;  t  perchè  Gloria  fomnu 
delloSpofoclaCIoriade'Figliuoli  ;  el'o- 
""  rvi, clic ncìla giurata 
ino,  ridonda  rutto  in 
treiòè,  cliclaChiefa 
oi  Figliuoli, ecelebri 
gii  itimi: ,  cLiuaii  ;  .■.tinche  in  crii  cid.ito  , 
gloriom,  edimmottale di Gicsù Criilo Ila 
il  fantiffi mo  Nome .  In  fecondo  luogo  ella 
brama  a' fuoi  Figliuoli,  quel  che  ogn' altra 
Madre  bramaa  fuoi;  cperchè  ogni  Madre 
brama,  chciluoiFiglruolilianoonorati  > 
e  grandi;  perciò  ancor  la  Chi  cfa  per  la  bra- 
ma di  vedere  onorati  i  Aioi  Figliuoli ,  gli 
canonizza,?  neconfnera  il  Nome  ;  ed  b 
quanto  gtidcallorehc  a  gli  Altari  dlelE Ve- 
de gcnufieffi  Principi,  e  Monarchi  :  In  rcr- 
10  luogoelladcfidcracontutioloftudiodi 
Il  Giesù 


vale  il  farle  vedere  coronare  dì 
'rijilriporlcarifplendcrfugliAIrari; 
JcffeEncomjcPancgiiidi  eilmo- 


   qualTrionfo.i 

quanta  Btatltudin  e  e  ITc  cond  u  c  0  n  0 ;  perei  ò 
I  a  Chi  cfa  fan  ta  c  on  fa  c  ra  qiie  1 1  i ,  che  per  Gie- 
sù,  per  l'Evangelio,  c  per  l'Oflcrvanza 
Cri  (liana ,  e  ricchezze ,  e  onori ,  e  piaceri , 
efanguc,  evita,  cogn'altra  cofapofpofc- 
ro;  ed  ò  quanto  è  lieta  ,  allor  che  efpone 
fugli  Altari  le  loro  Immagini,  e  riferircele 
loro  belle  operazioni  ;e  lumi,  e  fi  ori,  e  pro- 
fumi, c  preghiere  al  venerato  lor  Nome 
confacral  Gioifce  ella,  e  fi  adorna,  e  tri- 
pudia ir.  quelli  fuoi  Riti;  perchè  ben  vede, 
■fonoiSanti; 


rrifee 


ilr.ì.eri.* 


lor  Volto  ni 
tivovederenonpoffono  .  In  quarto  luogt 
fimilia'fuoi  primi,  e  inviti  Figliuoli ,  tutt V 
gli  altri  Figliuoli  veder  voti  ebbe  la  buona, 
Madie;  ni  poco  fi  affligger  piange  quando 
altri  da  altri  fuoi  purrroppo  degenerano  . 
Or  perchè, comediceS.Agoiìinn  ^ofcm- 
nit.titi  MatryrtaUiCxhoTimkncs fttiirAi.tr- 
tyrìorum.  Ser47.de  San  iris .  Lcfolcnnità, 
che  fi  celebrati  dc'Martiri.c  de" Santi,  cfor- 
taziònie  Jtimoli  fono  al  Manilio,  c  ali* 
Santità;  none  maraviglia  te  la  Ciucia per 
cfortarci  tutti  al  Valore  fa  pompa  de'iuoi 
Erori.enei'olcnnizzacó  i  anta  Fella  la  Me- 
moria. Finalmente  ella  fa  quanto  bl fogno 
abbianoifuoiFigliuoliin  quella  Vita  pcri- 
cotofa,  e  amat.ijdiclfcr  protetti  in  Cielo  ; 
onde  per  moltiplicar  Prorettoti,  ella  va 
moltiplicando  i  Santi,  e  a.'  Santi  fuoi  Figli- 
uoli in  Ciclo  con  nuovi  Altari  f  

preghiere;  eriparrendo  per  ti 
Protettorifasì,  the  giorno  nt 
giorno  non  fia  dì  molli  Sanri,  a  cut  noi 
lan-uRiaiiilar  p.ijTT:i dui  l' affaticato  nollio 
cammino  ,  e  dcll'cfilio  noflro  rapprefen- 
rarc  i  rravagli  .Bel  Ritodi  M  adrc,  (anta  Ce- 
rimonia di  Spofa,  fardelchiarofangue,  e 
de'fudori  illuflri  dopatoti ,  latte,  nudii- 
tncnto,  e  dottrina  de' Figliuoli  prefenti  ! 

E  giacché  entrati  qui  damo  nel  fecondo 
punro  del  la  Lezione,  cioè,  inquelìaparte 
che  a  noi,i  quali  vivi  amo  ancora,  appàrtic- 
nc.il  buon  metodo  vorrcbbe.cheora  fifpif 
giaeroiRJti,eicCerinionieifiiroite  dalla 
Chicfa  direttamente  per  noftra  cdtitazio- 
ne,cgoverno.  Machiv'è.chcpo/fa r "  ' 
l'arrf  nzìonc.  IpHilip^nT^nirr*. .  rl^  n 
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Pargoletti  più  II  afi'.i:;i-r!j  di  Sci.  Dia  più 
volte  il  giorno  dall'alte  Torri  ci  (Vegli- 
co'  l'acri  Bronzi ,  e  ci  chiama  ora  a  coi 
lioai-c  ti:  .sliioi-i  ilei  nafecntc  colla 
memoria  degli  alti  Mificri  di  noftr»  Fe- 
de ;  ora  a  fàlurarc  dclCielo  la  Regina, 
e  a  lei  raccomandate  come  3  Stella  di 
fallite  la  noflra  Vita,  e  la  noftraMortc; 
era  a  interrompere,  edora  a  terminati 
le  fatiche ,  e  gli  ftndj  ilei  giorno  colla 
vifita  dc'Samu.i:);  ori  full'  imbrunir  de  I- 
ja  fera  a  ricordarci  delta  Morte,  e  ati 

atclli,  che  ira  le  fiamme  nel  Pur- 
1  lo  fofplrano ,  e  )'  afpctri 

è  mai,  che  le  Campane  rii  „_ 

fpronarci  al  bene  ,  e  quifi  facrc 
STrombe  di  ciurlarci  con  valore  a  coiti 
T^ttcrc  ?  Ella  ,  affinchè  di  lei  dir  non  i 
polla,  ciò  che  dilla  Sinagoga  fu  detto 
P.iiv.O.i  Mitrali!  JMBft»,  &  non  tr.lt  q» 

frnprtttù.  Jer.Thr.  in  orni  parte  deli 
Anno,  perlcCittà,  prr  le  Terre  tutte 
p;T  i  Vill.iKj,  cparti  alpcflri ,  e  remote 
invi::  ehi  iuir,;ni  :  MML-i  j  :k  ''r,  Fe.:e  ..  ó: 

fpieghi  le  Verità  nrecifaric,  chi  (pezzi ,  , 
ripartile.!  il  Pane  della  divina  Parola  ,  1 
di  gran  cibo  nudrifea  il  Popolo  Criflia- 
110.  E!'.'.  ver  :i piniJ.'.i t L  :.-.k-i:i  dj^li  inno- 
li  feroci ,  e  fempre  tifentiti  della  iinfia 
noftra  Natura,  ha  iftrtuiti  ibitiuii  digiu- 
ni; e  gode  di  vederci  alquanto  pallidi  , 
per  riconofccrc  allora  in  noi  il  color 
della  cara  Tua  Penitenza  5  ma  perchè  è 
pietofa,  prefio  ci  riconforta  colle  Fette, 


a  fiora 


fpeùo  fa 


legrez 


il  Clero 


eiCoriinMtilìca, 


canta,  e  (ahneggla  pei 
lo  le  fofpirate  piogge, 
o  la  pace  dell'Armi  ,  < 
torli  e  affinchè  nulla  e 
Preghiere,  e  di  Orazio 

Are  urgenze,  ci  piovve: 


;i  eforia.  Ella  bene 
,  fa  1 


e  le  no 


dobbiamo  a  Dio  ;  e  di  Benedizioni  P; 
florali ,  e  di  Acqua  lama  ,  e  di  Palme  . 
e  di  Cere  benedette  ci  fornifee  i  onde 
intimorite  da  noi ,  e  dalle  nofire  cali; 
LtZrdtlP.  ZoittnìTimlil- 


-  —  da  matvaggi  fr   , 

f.-,[Ti::u>rtj--::U-i::!  iiifdfa.ro.  Manon 
ella  è  più  (liipcnda,  che  quando  per  ec- 
cello ili  amore,  dirti;  all'Altare,  apre 
IcCuftodle,  tira  fuori  il  Santi  flit™ ,  e 
alla  pubblica  Udienza  ik-'lv-imo  i  tfponc 
loSpofo;  e  ciò,  clic  ella  con  tal  Rito 

cafione  ben  fanno  ,  quanto  fia  bello  il 
piangere,  quantofelicc  il  pregare,  quan- 
to ficuru  il  chieder  perdono  ,  e  il  paffa- 
:e  ,  ..::iò  culi,  ir;  coi-.'i.icnzj  alinemi  ut 
terzo  d'  ora  con  Glesti  Crifto  ,  per  con- 
feffare  a  lui  i  proprj  peccati  ;  per  ricor- 
dare a  le  le  fue  Feriti;  ;  |>,r  rniipurfciit.i- 
rceqiiclli,  e  quelle  all' Eterno  Padre  ;  c 
e  per  concludere  in  poco  il  gran  nego- 
zio di  Regno.  Non  fon  quelli  momen- 
ti di  si  piccolo  affare,  che  la  nofirabuu- 
n»  Madre  perda  allora  il  tempo  nelle  fue 
Cerimonie.  Finalmente  la  Chicfa  bori 
lapcnrfo  quale  fia  la  noflra  povertà  ,  e 
quali,  e  quanti  i  fuoi  TeforI,  nonlidìt 
filmila,  non  gli  cifpar  mia;  maconAtto  , 


:b.!i":f.ic'ji: 


iaii-ia  rln- 
tOt  debiti  , 


■  Cialcuno  in^ 


dirlo  cjm  maggior  ciii.irci/a.  i 
"(petto  dell'  l-.tciìe,  !..  Cliiila  i-  .ma 
cca  di  quel  che  foffrir  pollano  gl. 


■'.Meri 


Mer 


<■  Ma.l 


Reden- 
quelli ,  che  compon- 
gono il  Corpo  della  Chicfa  Trionfante  , 
e  noi ,  che  compongbiamo  il  Corpo  del- 
la talk  (a  Militante',  v' e  aie!!.-,  penetri 
comunicazione,  che  nel  Simbolo  degli 
Appofloli  c  detta  Comunione  de'  Santi  , 
e  che  fa  In  noi  ciò  ,  che  fa  l'unione  ir. 
tutti  i  Corpi ,  in  cui  una  parte  coli'  al- 
no ;  perciò  è  ,  clic  il  cumulo  fuor  di  rnt- 
fura  grande  di  tanti  Meriti  da  uno  pui 
trasfonderli  all'altro,  cquafi  (angue,  cir- 
colare per  tutti  quelli ,  che  fono  in  co- 
munione di  Fede  j  e  di  Carità  uniti 


Ff  j 


Ma 
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Ma  perche  i  Meriti  di  uno  non  pofl'ono]  facoltà  di  affol vere  dalla  colpa,  edallapena 
.ir»  Um-m  Jì-II*  nlrrA  _  l>  tnn  amiche  v»ru  :  «  fe  David  diceva ,  perchè  noi 
con  folta  :  P*. 


effci  Metili  dell'  ali- .  . 
opera  meritoria  ì  Meriti  di  quello  appli- 
cati nonibnoa  queir  altro  ;  perciò  e  , 
che  a  partecipare  de'  Meriti  diGicsùCri- 
(to,  edc'5anti>  ea  (arnoflralatoddisa- 
zioneabbondantiilima,  che  elfi  diedero  a 
Dio,  conviene o affliggerli, c piangere, c 
digiunare,  e  macerarli  con  opere  afflitti- 
ve, e  fante;  ovvero  prender  quelle,  clic 
Indulgenze  fi  appellano  ,  c  che  co  'llorc 
iilcfib  nome  dichiarano,  con  quanta  fa. 
cilitàlddio  pcrcffefi  placaanoi;  e  come 
noi  co'  meriti,  e  col  la  foddisfa  zi  one  altrui 
foddisfar  polli  amo  pcrldcliiri  no  Uri  a  Dio, 
e  quelli  fono  i  Tefori  della  Chiefa  ;  Te- 
diti indsu  Hi  >  clic  quando  fi  apro n  da  lei- 
ognun  che  gode  della  Comunione  de 
Santi,  accorrer  può,  e  in  eflì  pagarealla 
divina  Giù  (tizia,  quanto  di  pena  tempora- 
le a  pagare  gli  reità  in  quella,  e  nclf  al- 
tra vita.  Ne  urli  qui',  nè  frema  l'Ercfia, 

0  dica  :  E  chi  v'  è ,  che  di  quelli  im- 
menfi  Tefori  abbia  le  chiavi;  Imperocché 
quandoCriltodifle  a  S.  Pietro  .*  Et  lièi 
iabi  cintiti  Rtini  Calsram  -,  &  quadotm- 
gai  fiìvtrh  /ufir  iirrim ,  trìt  filKInm  , 
CrinCnlti.  Matth.  19;  1  n  quel  la  Paro  la  il- 
limitata 3  iw&uibjh*,  ben  dichiarò,  chele 
Chiavi  di  Pietro,  Chiavi  non  fono  di  po- 
che, o  di  piccole  cofej  iliache  con  eff 
Cccoinc  aprir  fi  poflbno  i  Tefori,  per  t 
mettere  qualunque  reato  di  colpa-,  co 
aprir  fi  poflono  i  Tefori,  per  rimette! 
qualunque  reato  di  pena-  Cosi  definirci 
noi  Ciiiicilj;  cosi  fentono  i  Santi  ;  co 
iGiubbileidellaSinagoga  con  far  tornai 

1  Campi  alienati  per  debito  agli 


con  lui  dir  . 
liciti  il"  fi"» 
118.6}.  Ha  dunque  la  Gliela  ,  lu  fem 
fallo  in  mano  il  gran  Teforo;  caccioccl 
elfo  non  rimanga  oziofo,  l'apre  ella  pi 
tofamenre CalvoIta>  eatuiri  i  FeJeii  co 


Padroni,  e  chi  e 


11  itili- 


Burlo  »  liberta,  allegorizzando  prefigura- 
vanallaChiefai  ccTiiv'è,  fe  non  è  infa- 
no  ,  che  polfa  negare  a  Pietro  la  facoltà 
di  sjTolverc  dalla  pena  temporale  >  men- 
tre  tutti  univerfahnente  gli  concedono  la 


Giubbllei.  ,_. 
■ingiunte,  ognun poffa,  comcnel Giub- 
ileo Mofaico,  ufeir  di  debito,  ricupera- 
:  rutti  i  dilTìpati  beni  ,  tornare  in  fiber- 
i,  e  qnafi  rigenerato,  lenza  macchia  di 
colpa,  lenza  reato  di  pena,  immacolato  .- 
-  puro  andar  poffa  cantando  :  Ltqotvit 
itritw  tfi  ;  &  mi  Mirati  fimn.  P1T. 
3.  Che  dunque  può  far  la  Chiefa  ,  ch& 
lanonfaccia!  E  feben  fi  confiderà  cio>  ■ 
che  ella  fa  in  quelli  fuoi  più  tolto  accen- 
nati, che  efpofti  Riti,  ò  quanto  facile  fa- 
rà il  concludere ,  che  cita  è  quella  vera 
Gerufalcmme  :  Qjie  tdifeatur  ut  Cóii- 
tai,  txj*i  tarticit*tiotjitiiitidipfina  !  PI". 
UI.3,  la  quale  fondata  da  Cri  Ito,  edailo 
Spirito  Santo  regolata  è  si  bene  ,  che  in 
lei  folainentc  fi  gode  quella  perfetta  co- 
munanza, per  cui  ciafeun  di  tutti,  e  tutti 
di  ciafeun  partecipa  i  beni  1  Ed  ella  e  cer- 
nie Spofa,  e  come  Madre  ne' fuoi  Riti  ■ 
□c'fuoiMoti,  nelle  fue Parole,  e  intuirà 
fe,  del  pali  e  beati  i  Figliuoli ,  e  ammi- 
rabile fa  render  lo  Spofo ,  che  sì  bella 
ipola  ftppeformare  :  0*àm  fnhltri ,  per 
tanto ,  quàm  fuiebrì  JsHt  irrjfai  lui  in 
itkumtntii ,  Fili»  Primifii  !  Canr.  7. 
Figliuola  di  Principe  ,  Spofa  di  Re  » 
Madre  di  Beati  ranni  dieta  ,  tu  fei 
bella  ;  fc  la  tua  bellezza  ipofla,  laddove 
altri  non  mira ,  cioè ,  ne'  tuoi  palli  ; 
perchè  con  elfi  per  le  iir  dell'alto  tuo 
Spofo  tutti  noi  tuoi  Figliuòli  erranti  al 
Ciclo ,  come  buona  Madre ,  vai  ridu- 
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LX  V. 


Ecclefta  quìdem  per  totam  Judtam ,  &  Galilaam, 
&;  Samaria?»  habebat  pactm  ,  &•  adificfr 
batur.  Cap-9.num.5i. 

^sDel  ripartirti,  che  fecero  gli  Appoftoli  per  tutti  i  Regni  dellaTcrrai 
/    '  del  Martirio  di  San  Giacomo  Maggiore ,  c  delia  Prigionia  di  San 


la  (uà  Ardii 
mei  61  la  Chiefa,  fc  L_„ 
pienamente  ,  a  lungo  almeno  ,  veduto 
abbiamo  nelle  Lezioni  pn.IT.ur  .  Orpcrvc- 
dcre  ancora  qual  fia  I  ampiezza  di  lei  ; 
e  per  offervarc  come  dalla  piccola  Giu- 
dea alle  Provincie  ruttc  ella  il  dilatane  , 
e  rutte  le  Gemi  della  Tetra  nel  fuo  gran 
ftno  ftringeue  ,  alla  Predicazione ,  a  i 
Virigli,  :i  i  nobili  (udori ,  c  travagli de- 
gli Àppoiioli  convien  rirotnatc;  giacché 
elfi  furon  quelli ,  che  feotfeto  il  Mon- 
do >  e  per  tutto  diffondendo  la  luce  , 
girarono  i  Fondamenti  primi  della  for- 
bente Macchina  cccclfa,  e  del  Regnodi 
Crifto  inoltrarono  la  grandezza.  Non 
fu  Opera  quefta  di  pochi  giorni ,  nè  di 
leggieri  rravagti;  e  gliAppoftoli  chipri- 


Cbiefa  nella  Giudea  ,  race  di  ogn'  aiti 
e  Colo  di  Paolo  fi  refftinge 
Viaggi,  e  gli  Atti ,  fiai  ' 

tuo  .ma  scrittura  nippli  re  coli'  Iflor  

clefiaftica,  e  in  brevi  parole  tutte  infic- 
ine raccor  le  moiTc  della  Predicazione 
Appoflolica,  ci  progreffi della  fanrifiTma 
Fede.  Clo  devefi  alia  memoria  di  Nomi 
ù  illuuri  ;  ciò  ferviri  a  meglio  intcnde- 


que!  che  ci  rimane  a  fpiegar  di  San 
_  ca;  e  così  ci  riufcirà  di  vedere,  come 
da'  (boi  piccoli  principi  fia  la  Chida 


Ine  erti  (lìmo  è  in  qual  a 


McfTTa,  fi  divideQero  per  il  Mondo  a 
predicar  l'Evangelio;  e  ad  e  feguire  il  co- 
mando dì  Crifio,  che  detto- aveva  loro: 
tr  in  mundum  snhitrfam  prtdìtutt 
Evun^tliani  emiri  erennat.  Matth.  ulc. 
Clemente  ne!  Libro  (erto  de'  CuoiStromi 
che  gli  Appoftoli  lì  fermarono'  do- 
Morte  del  Redentore  in  Gerufa- 


Lorii 


ci  foli  i 


.  Afcenfione  ,  G  tr  

predicar  nella  Giudea,  c  l'anno  undecì- 
mo  ufeirono  a  i  loro  Regni-  Lucio  De- 
liro, e  Gcnebrardo  dicono  ,  che  la  divi- 
Gone  degli  Appoftoli  (égui  l'anno  fello  do- 
po la  Morte  del  Signore.  Per  lo  contra- 
rio Gafpare-  Sancbez  ,  Criitoforo  a  Ca- 
drò ,  Melitene  Sardenfe  ,  c  alcuni  altri 
affermano,  che  gli  Appoftoli  nell'  anno 
fieffo ,  in  cui  mori  Gicsi'i  Crilìo,  e  die 
fu  il  Irlgefimo  quarto  de  II' Incarnazione, 
 „-H—  n^:^  r~i*  f?:.-j-. 
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■  gli  Àppoftoli  nO  troppo  prelio 


.rcdicarGiesùSatva 


uro  .-if-roiiolo  .li  C:  LlU> ,  llst.i  .Mpcr- 

 o  l.i  prima  inolia  del  Tuo  Appoflolato 

alle  Gcnii ,  e  già  in  pane  pieve  ne  mi  ola 


Carne,  e  dell'  Inferno  trionfare!  Rifo- 
luti  adunque  che  quelli  furono,  come  elfi 
fi  rìivjdciicro  le  parti  della  Terra  ,  a  for- 
te ,  ovvero  a  elezione  ,  e  confili ta,  non 
fo  clic  veruno  l'abbia  iiifcgnato.  Io  ere- 
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alla  fuiur; 
o,  ambitine 


Dottore  u 


,  Chicfa  pani- 
la fcorlà  J: Ali.i.  f  la  Grecia  , 
evangelio  l'Ilble  del  Mare  Egeo. 
Tonio»  e  del  Mediterraneo,  c  p 
Ui^iaiiiiu  Seguaci  ili  Oiflo  ,  e  lem!  di 
orali  Convcrfioni  ,  in  Roma  accompa- 
Enofii  con  Pietro;  e  ambidue  diedero  le 
prime  Icone  all'Idolatria,  ambidoe  eua- 
dagnaxoDo  Anime  ancor  primarie  a  Gie- 


,cne  aggiugnere  al 
^«  ,  ond'ognun  ravvili, 
mallìmo  di  tutti  i  Miracoli; 
vifibilc  ,  e  palpabile  a  tutti  i 
gno  di  trillo  crefeiuto  tra 
ìitoco  dc'fùoi  inimici  ;  e  erelcluto  in  ™- 
menlb,  faa'a\ tra  forza,  che  la  fona  della 
Viriti,  die  turco  vince;  e  per  Terra,  c  per 
Acqua  fot  toni  cric  ogni  cola. 

Or  romiamo  finalmente  al  [agro  Te- 
llo ;  c  per  più  non  nftirne  ,  t.n.tnisnci 

fa'ifi 
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nedegllAppofloli,  rigr 
Erode  Agrlppa  ,  di  Tfini>«™i.«> 
RcdaCalisola,  Uomo  fuperbo  ,  fau; 
u-dflGi'.iórimo,  .■ddUCriftiaimaati 
ctffiinQ  inimico 1  quando condono da C 
patti  di  Antiochia  San  Pieno.  i-.:-.t  f 
alia  Sede  era  deiiinato  ;  ed  ufeito  da 
Spagne  San  Giai 


fine  delle  ("ne  fati 


la  Dio  ci 


in  Gcrufalen 


fpaventolb  al  ( 
in  G  crii  fole  mm 
feri  z'  a!  tropi 
lo  del  Croi 


:raii  dalla  convcrlà- 
dal  fanguc  dell'ado- 
a  la  con  Ibi  ai  ione  , 

nel  dubbiofo,  étor- 


iirauCritofiiIft 


:Só,  c 


lelTcteApporto- 


rronc:-r  lece  la  Te  ria  ,  e  primo 
di  tutti  gli  Appofiolì  entrar  lo  fece  fra' 
Martiri  del  Regno  diCrilto.  Così  ,  do- 

Appoftol.itoSanGiacomo;  ecosìa'  fuoi 
Compagni  fece  làpere  a  qua!  fine  dalla 
lontaniffima  Spagna  età  (lato  da  Dio  ri- 
condotto ncllaGiudea;  a  fin  cticedclTT  , 
c  noi  tutti  intenti  elfi  mo  ,  cbeiRcgallpiù 
magnifiche  ,  e  fplcndidi ,  elle  Iddio  fa  a' 
fuoiElerriin  Terra,  fono  prigionie,  tor- 
menti, e  mariirj  .  Quali  poi  fullero  I' 
Efequie  ccttbratc  da  San  Pietro,  daSan 
Giacomo  Minore  Vcfcovo  di  Gcrufa- 
kfMi-.u,  od.^li  .i1,,!  IV.IdiiliqiicllaCittà 
alSanroManire  Appoflolo,  raccor  non 
fiptiftda  veruna  memoria  autentica  -  Lu- 
cio Deliro  riferilce  iolamcnrc  ,  che  per 
coitfiglio  della  Beata  Vergine  ,  la  quale 
non  ci  .i  u['d:a  ancora  di  Gcrufalcmme  , 
perchè Giov.  niii  non  aveva  ancoraferma- 
la  lafiuScdc-  in  E  Cefo  ,  fu  prefoda'Cri- 
(liani  il  cadavere  di  lui  ;  e  portato  in  Jo- 


Chicfa  Madre  n_.. 
molto  fi  affliggeva  ,  che  gli  Appoftoli,  o 
Difccpoli  ,  eseguaci  di  Cri  ilo  mori  ffe- 


i  fuo  Figliuolo  j 
•ftameme  lelagrl. 
ennitì  di  Fella  il 


Audii 


ripcrCicauCrifto,  vollechecon 
econfeftafi  celebtafTe  quafigior- 
.lizio  il  giorno  del  Martìrio  de' 


.  Non  poco  fa  i 


■vedendo:  QÙAflMCtrtt  Judm,. 
la  maniera  ili  guadagnare  i  Gin- 
perfeguirarc  i  Crilliani,  per  ob- 
vie  più  il  fuo  Regno  ,  dopo  la 
i  San  Giacomo,  Appe/ùii  ut  af- 
fiti &  Peirum:  pafsò  ad  un'altra 
re  efrcttiione  ,  e  comandò,  the 
fuffe  facto  prigione,  e  rncffoin  ferri  San 


brigarli 


Pietro 


la  Telia  .  Cofa metta,  c  in  un 
terribile  è  l'uditela  vileflima,  e  gli  lira- 
i,  che  da'Prcncipi  della  Terra  fi  fa- 
allora  del  Nome  Crifiiano  ;  ma  gli 
i!:-app.:/.7i ,  c  i  mali  trattarne  nei  de'primi 
"    ni  della  Chiefa  fono  documento  a 
,  che  il  Nome  Crilliano  non  é  No- 
dì  potenza,  di  onoti ,  e  di  gramezze 
cnc.  MaadAgtìppa  nonciufeìceft  fa- 
,  come  credeva ,  il  lacrificar  agli  Ebrei 
'ita  dì  Pietro  .  Non  aveva  quelli 
«ancorai!  corfodclfuoAppoflolato  , 
dalla  Regia  dell'Oriente  aveva  ancor 
trasferita  la.  ptima  fila  Sede  alla  Regi» 
dell'  Occidente  e  del  Mondo,  Roma  , 
e  perchè  era  già  riabilito  in  Cielo,  che 
Roma  Capo  dell'Imperio  iinìverfale  , 
Capo  folle  ancora  della  Chiefa  univer- 
falc  ,  e  Cattolica  ;  perciò  non  £  mara- 
vl- 


HgftMd  &yGo 
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^  „    .  che  Erod 

Appof,olò;Vdeìi 
gaffe  ,  quan  1 


Uno,  ■ 


Ynttr  dati  jWiitti  vinSm  Cattnii  dna- 
ini.  num-6.  legato  con  due  Catene  i  e 
guardato  da  due  Soldati  i  e  punì  contento 
era  della  fualòrre  ,  che  lenza  venni  pen- 
lierodife,  a  Diolafciando  tutta  la  difpo- 
lizione  delle  cole  umane  ,  (opra  le  lue 
carene  ,  e  In  mezzo  de1  fuoi  CarnchY 
dolcemente  dormiva  .  Et»  gii  la  non 
più  denfa  ,  e  profonda;  ed  era  la  nott 
■^ijtcffa  ,  che  precedeva  il  giorno,  in  ci 
j  lVde,  partitagli  la  fctrimanadcgli  Az 
-  -  mi,  e.  di  Pafqua  .  frutta»  rrtdaSanu 
0-vjva  rìiblwo  far  di  Pietro  fpett.icolo  : 
Popolo  ,  e  per  pili  piacere  agli  Efarei 
udii  h  tiiiila  di  lui  in  pubblico  ,  e  1 
pubblico  farlo  morire  -,  nè  ilmifero  vi 
deva  ,  che  a  lui  prima  di  Pierro  toccav 
amorire  .  Nel  ptofondo  notturno  filcr. 
tio  :  Angela!  Damimi  aflitit  ,  tir  lumen 
refrlfit  in  haiìtacah  :  Scefo  un  Angelo 
del  Cieio  ,  entrò  nella  Carcere  ,  e  ogni 
cola  artotno  fece  sfavillare  di  fufaito  ce- 
lefle  fplendore  i  ma  lo  fplendore  di  lui 
veder  folo  Ci  poteva  da  cLì  purificati  Ria 
aveva  gli  occhi  per  Tanta,  e  cicca  Fede  - 
per  lo  <tic  l'Angelo  non  veduto  ,  no 
udito  da'foldati,  (coffe  folainenieilbuo 
Pietrodsl  Tonno,  e  a  lui  dilfc  :  Sarte  t> 
Uciltr  ;  non  e  più  tempo  di  dormire 
forgi  pronamente:  Prtcin&ert .  i~t.tikt.it 
cMitaituai ,  &feqnertme;  Veftiti  ,  M 
iati  i  e  vicn  dopo  di  me;  e  mentre  clL 
diceva>  fpezzate  le  due  Catene,  Cecìdl- 
rurtt  de  montimi  ijnr  ;  fciolte  all'  offizio 
loro  lardarono  le  mani  ,  e  libera  la  Per- 
fona  ■  Tane'  è  vero  ,  che  quando  Iddio 
comanda  non  v'è  legame  »  che  trattener 
poffa  l'Efecuiione!  ne  dall'Opere  impo- 
Ite  poniamo  noi  feufarci,  condire,  che 
abbiam  le  mani  legate;  putclièla  Volon- 
tà non  ami ,  cflrerrcnon  tenga  le  Cate- 
ne delle  prave  Tue  affezioni  ,  cede  ogn' 
altro  nodo  ,  e  fpedito  all'Obbedienza  è 
Tempre  ogni  paflo.  Pierrofi  levò  ,  fi  ve- 
lli, fcgulr Angelo  ;  Et  exsftimabtt  fi  vi. 
fum  filiere  ;  c,  perlanovitàefiupordellr 
cofe  ,  credeva  ancor  di  dormire  ,  o  d 
effere  in  vinone  ;  e  per  verità  l'Angclt 
conditile  si  placidamente  l'arduo  affare 


  faito  non  ebbe  poco   

Pafsò  egli  le  prime  ,  pafsò  le  feconde 
Guardie  ,  e  niffun  fi  accotfc  ,  che  palla- 
va  .  Arrivò  al  la  porta  del  Palazzodi  Ero- 
de ,  che  per  le  difefe  li  appellava  porta 
di  ferro;  Et  nitri  alena  tfi  eh  ;  e  la  for- 
te cullodita  pórtadi  ferro  ,  da  Te  aprirti  , 
e  libera  lafcio  l'ufcita  al  Prigioniere  Ap- 
poflolo  .  Batterono  ambidue  la  pubblica 
via  i  partirono  la  pubblica  piazza  di 
Corte  ,  e  non  vi  fu  chi  loro  diceffe  : 
Chi  Cete  ,  e  dove  andate  ;  imperocché 
l'andar  dnVc Iddi? conduce  è  un  andar, 


cAatico,  e  fuor  di  fc  ,  andava  dietro  la 
Tua  feorta  ;  ma  l'Angelo  vedendolo  già 
fnordi pericolo:  Continuo  difiejfit  ab  et  ; 
fenza  far  parola  come  baleno  difparvc 
dagli  occhi  di  lui ,  cpiil  non  la/cieli!  ve- 
dere ,  per  lignificare  a  citi  :c£xc  rjuciio 
Parto  di  Scrittura,  che  Iddio  vincete  dirli- 
coirà  che  fono  a  noi  inoperabili  ;  ma 
vintala  tempefta,  lafcia  poi  a  noi  il  na- 
vigar per  l'onde  amare  i  e  colla  Fede  11 
regolar  il  Timone  ,  e  !a  Vela  .  Sparilo 
l'Angelo  api!  gli  occhi  Pietro  ;  eaccor-i 
gcndolì  di  non  fognare  ,  dirti;  fra  fé  : 
Nane  feia  veri,  quiami/it  Dominai  An- 
gelam  /aura  ,  &  eripait  me  de  matta 
Heredii  ,  &  de  tmm  rxpelfatiiKe  pletie 
Judeorum.  num.I  I,  Orami  accorgo,  che: 
non  traveggo  ;  or  fo  che  non  fon  più  iti 
mano  di  Erode;  e  che  il  Signore  mi  ha 
libcratoda  quella  morte,  chealpemvano 
ì Giudei-  E' diffìcile  l'intendere,  che  Pie- 
rro non  fi  avvegga  dell'  Angelo  quando 
lovede  ,  e  lo  fegulta  ;  e  ("e  r.c  jv-rcp 
poi  quando  l'Angelo  è  (pariro;  ma  II  Te- 
fin  ir.rdr-fimoiciojlic  la  (iifìicoltà.  Pietro 
allaprefcnza  dell'Angelo  finto  era  tanto: 
all'orto  in  lui ,  e  tanto  rapito  dallo  flupo^ 
re,  che  nulla  a  fe  rifletteva ,  nè  a  quel 
che  operava  co' l'enfi;  ma  allor  che  l'An- 
gelo, eli  folgore  di  lui  dilegitoOì  ;  Infe 
reoerfai  ;  in  ternato,  e  difefolltciro  , 
quali  Bambino,  acuì  mancata  Ha  la  Man 
che  lo  regge  ,  incominciòapcnfareciò  , 
die  far  gli  conveniva  ;  e  il  pcnlìero  di 
ciò,  che  gli  accadeva  ,  accorto  lofece  di 
ciò  i  chegll  era  accaduto;  con  norabilc 
documento,  che  lafpetto  de'Votti  Cclc- 
iLinonlarciapiùluogoa'penfieri  terreni  ; 
e  chi  vuole  ltar  fempre  coli'  Anima  fina 
in  fe  ,  e  nelle  fuc.  mi  fere  cofe ,  non  può 
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clic 


[n  Troncò' 


Che 


per  (erra  :  Non  p» 

clic  nacque  fr.tloro;  ognuno  accula  rido 
la  fede  dell'altro,  e  miti  remendo di  Ero- 
de .  Ne  fu  vano  il  timore  .  Erode  affer- 
rando con  impazienza  quella  manina,  riè 
trovando  di  clic  far  contenti:'!  -lixrrazin- 
ne  de!  Popolo,  diede  in  ifmanic;  £r  in- 
„ifi,ì.„f.a.d,C,t.a„  ;  direnilo 


Gerulaìcmmei  andò  in  Ccfarca,  per  ii 


C&,PertMffÌt  i-m  Angelus Domini;  l'An- 
:lodiDio,  clic  forfè  fu  l'Angelo  iltcfforu- 

a  con  mano  sì  ritoltila,  c  potente  fo- 
■idi  lui  fi  fece,  che  


t  per  li 


..  dolore  di  v  

quali  Leon  ferito.  Et  cmi/umptus  vermi- 
bus  txpiravil .  aj.  e  dalle  eia  putride 
■fccrc  fcaturendo  deformi  lorditi!  ver- 
ini per  ogni  parte  ,  a  viltà  de'  fuol 

a  le  fue  Guardie  incdefimc  sbrana- 
i  ,  c  confunto  ,  per  infoffnbil  tlolo- 
i  ,  con  ifpavento  di  rutti  urlando  da 
:ra,  mandò  fuori  l'Anima  impura  ,  e 
perba  .  O  bella  prigionia  di  Pietro!  O 

uc.l  Umili.':  C  vii:  imi::,  i]i:iu:o  t  n;i'.;iii) 
itir  ferri,  e  catene  per  Glciù  Crifto  , 
ìe  federe  in  Trono  >  e  feoppiar  per  fu. 
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Erant  tuttm  inEcclefta,  qtu  tjì  sAnthchts 
Profitta,  &  Dottore*.  Cap.  I}.num.l. 

Come  San  Pietro  da  Antiochia  trasferiffe  la  prima  Sede  a  Roma;  e 
come  San  Paolo  rapito  filile  in  Gelo. 


]|  lungo  le  rive  dei  famofo  C 
il  tonte  là  nell'alta  Soriacrat; 
|j  Cittàdi  Antiochia,  eia  An- 
tiochia l'Evangelio  sì  chiare 
vifpandevailfuoLume  ,  chi 
]  Seguaci  di  Crifto  altrove  per  difpregic 
chiamati  or  Nazzareoi.,  ed  tir  Galilei  ; 
folo  in  Antiochia  riportarono  la  prima 
volta  il  gloriofo  ,  ed  ormai  per  tutta!: 
Terra  riverito  Nome  di  Crliliani  .  Ma 
Antiochia  non  fu  tale  ,  che  in  cita  rife- 
dere immo  hi  Intente  doveflc  il  Vicario  " 
Crifto  ■  o  in  ella  collocare  la  fui  C 
tedra,  die  dove  fi  ferma  ivi  fi  ferma 
Sedeprìma,  c  TOncolo  di  noftrà  Fedi 
Sette  anni  di  Antiochia  fu  Vcfcovo  S 
Pietro  ;  e  per  fett'aoni  Antiochia  godè  il 
Primato  di  tutta  la  Chlcfa  .  Ma  Pietro 
dipoi  chiamalo  altrove,  altrove  andò  do- 
ve chiamollo.Io  Spirito  Santo,  che  Sede 
migliore  gli  preparava  .  Non  fi  riferifee 
ciò  daSan  Luca  ;  perchè  cel 
\6.  lino  al  fincdcgli  Aiti,  i 


zloni,  i  Sudori,  eleFatichedi  San  Piòli 
fnoMaeftro,  «Guida  .  Maciò>  chenoi 
ilice  SanLuca,  lo  dice  la  Tradizione  ,  < 
l'Ifloria  Ecctifìaflìca.  Onde  noi  per  ben 
ripartite  ,  ed  ordinar  unte  le  Noi' 
prima  di  entrare  negli  avvenirne 
Paolo,  sbrishetemoinpoco  tutti  i  viaggi 
diPictro;  e  diamo  principio. 

Siriolrc  le  canne  ,  e  aperte  d.-.!l' Ange- 
lo le  porre  della  Prigione,  nfcì  Pieno  già 
libero  dalle  mani  di  Erode  ;  tornò  dove 
era  radunata  la  piccola  ,  e  timidi 


ftianlràdiGerufalrmme,  la  confolo  colla 
fua  inafpettata  prefènza  ;  ma  non  vu-' 
lendo  più  nella  già  forda  ,  ed  oilinara 
Gerufàìemmc  perdere  il  frutto  della  fua 
ricuperata  libertà,  lafcLtndo  alla  cura  di 
San  Giacomo  quel  piccolo  Gregge  di 
Criilo  ,  jihiit  in  tdì*m  lama.  Cap-  u. 
.  17.  parti  di  Gerufaìemmc  ;  vifitò 

 laCrlftianitìdi  Terra  Santa;  pafiò 

per  Cefalea  ,  e  per  la  Fenicia;  confer- 
mò quc'pochi  Fedeli  ,  che  vi  trovò  >  e 
diffondendo  per  rutto  nuova  luce  di  Dot- 
.1 ,  i-  di  Verità  ,  alki  Ida  Sede  di  An- 
hU  finalmente  lì  conduffe  .  Qui  co* 
avvenimenti  medefimi  rincotò  tutti 
perfereranza  ;  qui  ordinò  Vcfcovo 
Antiochia  Evodio Uomo  (àiiililiiuo  ; 
ui  ad  Evodio  lafciando  la  Chiefa  An- 
:hena  ,  ordinate  tutte  le  cofe  di  O 
riente  ,  fece  la  gran  rifoluiione  di  paffa- 
re  in  Occidente  ,  e  da  una  all'altraRe- 
gia  panando  ,  ftahili  di  tcaifcrirc  daAn- 
-  ".orna  la  prima  Sede  .  Qua! 

iò  fatelo  conlìgliaùc,  folcilo 
_  .  :o,  chediciò  fu  l'Aurore  ,  lo 
fa  ■  Ma  il  fucccUÒ  ben  dichiara  ,  che  la 
"  :de  non  akrovefermar  volle  la  Catte- 
a  della  fua  Dottrina  ,  che  là  dove  Te- 
lava la  Sapienza,  cioè  ,  la  follia  tutta 
I  Gentitcfimo  ,  e  delle  Genti  ;  ne 
iesù  Crifto  volte  dare  alla  fua  Spofa  al- 
3  Regia  ,  che  la  Regia  ifteffa,  e  laRe- 
na  del  Mondo.  Già  i  Popoli  nini  do- 
ati  a  forza  di  Armi  obbedivano  a  Ro- 
a  ,  e  Roma  in  fc  raccolte  le  Spoglie 
medt'RegnJ,  tutte  le  Sette  delle  Gen- 
ie Deiti  ,  tutti  i  Riti,  tutta  la 


Dottrina  della  Superazione, 
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Religione,  enei  comando  l'Arbitra  un' 
verfale  del  Mondo  ;  ni  Popolo  v'era 
feroce,  che  contro  di  lei  più  ardine  i 
alzar  la  fronte  .  Qnefla  altiera  Rocca  di. 
errori,  quella  S-dc  d'  Imperio  .  oidio 
Campidoglio  dì  Trionfi  ,  piacque  a  Gie- 
sù Criflo  di  Tono  mette  re  al  l'uni  il  giogo 
della  Tua  Fedo  ,  e  iti  una.Cltrà- conqui. 
Ilare  alla  funVo^i  Regni  tutti  della  Ter- 
ra; e q uc Ilo  ferrea  fa! lo  fu  a  P 
motivo  di  trasferire  da  Ant 
ma  ia  fua  .Sede  .  Ma  il  fecondo  ,  fe  io 
nonerro,  fu  ancora,  per  meglio  diftìn- 
gucrc  dall'antico  il  nuovo  Popolo  di  Dio  . 
Il  Popolo  antico  fiori  lungamente,  ed  ebbe 
Terra  ,  e  Regno  in  Oriente  ;  ina  per- 
chè elfo  ,  coinè  Popò  lo  primopen  ito,  fu 
Tipodclla  Natura,  clic  all'Oriente  della 
Nafcira  ,  e  della  Vita  è  Tempre  rivolta  ; 
e  il  nuovo  Popolo  ,  come  fecondo  geni- 
to, è  Tipo  della  Grazia  ,  che  all'Occi- 
dente del  la  Morte  ,  ed  alle  future  cofec 
fempte  iniefa;  perciò  È,  che  fc  l'antico 
Popolo  ebbe  Sede  e  Regno  nell'Orien- 
te, Sedccd  Imperio  al  nuovo  Popolo  fu 
dal  l'Ai  ti  Ili  model!  inaio  in  Occidente.  Per 
tali  motivi;  econ  si  fiuta  intenzione 
vigò  Pietro  alla  volta  di  Roma  ;  e 
veduti  avelie  colla  prudenza  umana  glj 
alti  difegnì  ,  e  l' idee  fublimi  ,  che  egli 
pervia  andava  leco  fteflò  meditando  ,  ò 
quanto  ridere  avetebbe  potuto  di  


gliAttidegliAppoftoliXIIL 


Miracolo  più  vivo  i  e  continuo  ,  che 
polla  fatei ,  dirò  così,  coeli  occhi  vede- 
te, -e  tqcey  con  moni,  the  noi  credia- 
mobenc;  e  chi  per  la  noftra  fama  Fede 
Iddio  ha  impegnato  il  Tuo  Braccio  Onnl- 


iflcrimofi  ,  colla  velie  lógora 
Perlina  digiuna  e  confluitasi  vatt 
fieri  nudrllle  ;  e  per  li  alta  march 


d  l'Umiltà  ,  ia  Man  fiic  indi  ne  ,  l'ai 
dua  ;  la  diffidi  Legge  dì  un  Ctocififfo  - 
riufcìnell'Imprefa;  e  noi  adi  noli  ri  veg- 


o  ridotto  ;  e  gii  fono  tredici  Se- 
coli ,  che  fopraifette  feroci  Colli  diRo- 
ma  ,  e  l'opra  il  Romano  Campidoglio  , 
e  Marte  ,  e  Venere  ,  e  Giove  ,  ceduto 
hanno  il  luogo  alla  Croce  :  A  Damino 
faBum  tft  ifiud  ,  Cr  efi  mirabile  in  km- 
tii  ne/hù.  Pfalm.117.  Non  accade  ri  cor- 
rere agli  Annali  per  vedere  i  Miracoli 
della  noftra  Fede.  I  Delubri  profaniat- 
tcrraù,  i  Santuari  aperti  >  gli  Altari  eret- 


Ciùaj 


__  fatiche  ufcl 
Antiochia  San  fieno.  Già  per  turto  F 
Imperio  Romano  lì  udivano  della  novi- 
tà .  Tiberio  Ccfarc  ,  fenrendo,  la  gran 
fama,  che  correva  di  Giesù  Naizarc"" 
Crocififlb  da'  Giudei  S  poclii  anni  do 
la  Morte  di  Lui ,  propolc  in  Senato 
afcrivcrlo  al  numero  degiì  Dei  ,  edec._ 
targliculco  ,  e  onori  divini.  Morto  Ti- 
berio ,  Caligola  a  luì  fucceduto  nell'im- 
perio ,  richiamato  dalla  Giudea  Pilato  , 
condannolloa  sì  penofocfilio,  cheil  mi- 
fero,  in  pena  del  la  mal  cammini  Arata  Giu- 
ftiiia  nella  caufadel  Redentore,  ftretro 
da  ogni  parte  da  povertà  ,  e  anguille 
in  Vienna  delle  Gallic  fi  pafsò  con  un 
ferro  il  petto  ,  come  rlferifoe  Eulcbio  , 
e  Adirne;  e  .lecermi  (.iuiippe  Ebreo  lib. 
i8.cap.J-  L'empio  CaifalTo  fece  lo  flelTo 
in  Getufalemme,  come  afferma  San  Cle- 
mente j  e  benché  Anna  Suocero  di  Cai- 
fas  non  fi  ucddelTc  ,  totmentato  nondi- 
meno dalle  fmanic  della  fua  cofciinza  , 
fremendo  feinpre  ed  urlando  ,  prima  del 
filo  giorno  finì  la  vita  .  L'incefiuofo  E- 
ifo  aveva  il  Precurfore 
fcfieiiiito  il  Salvatore  , 
accufato  dal  Nipote  Agrippa,  fu  da  Cali- 
gola Ipogliaro  di  Regno  ,  e  condannato 
a  perpetuo  efilio  ;  onde  colia  Tua  Erodi a- 
dc  confumato  da  fquallorc  ,  e  da  piamo 
nella  Spagna  terminò  miferamente  i  fuoi 
giorni  .  Euf.ibi.  Perlo  contrario  Abaga- 
ro  Re  di  Edcfla  ,  che  mollo  dal  gran 
Nomedi Giesù Crifio,  aveva defìd erato , 
ottenuto  da  lui,  come  vuole  la  Tradi- 
tone ,  un  miracolofo  Rirratro  ,  otto 
..imi  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ■ 
battezzato  da  Giuda  Taddeo  A  ppoflolo  > 
con  tutto  il  Regno  cnttò  ncll  Ovile  di 
Ctifto  ;  e  meritò  Nome  ,  e  Memoria 
eternane' Falli  della  Cliielà.  GliAppoflo- 
i,  perfine,  divilìper  laTerraope- 
prodigj  per  tutto,  eal  fuono  della 
!or  Voce  commovevano  l'Univerfo  > 
quando  ufeito  di  Antio caia  Pietro  s'in- 
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j  foggio 


e  perchèi  Vi-„ 
io  meno  Apporto- 
i    e   Rcfidenze  , 


'  Cappadocia,  pafsò  per  la  Bitinla ,  pene- 
itòin  Ponto,  e  nella  Frigia-,  edovetro- 
vò  qualche  Teme  di  Fede  lo  coltivò  ,  do- 
ve non  lo  trovò  lo  Ipaife  ;  e  per  tutto 
erigendo  nuove  Cbiefe  ,  confecrando 
nuovi  Vefcovi  >  ordinando  nuov" 
fccpoli  ,  e  Minirtri  ,  parte  non  lafciò 
dove  la  Croce,  e  il  Crocifitto  non 

jnlnciaQe  a  rivendere  ;  e  verio   

dell'anno  decimo  dalla  Mocre  di  Giesiì 
^Crifto,  l'anno  fecondo  di  Claiidiolmpe- 


j  e  II'  entrar  di  lui  -,  neffunoa  luì  fi  volfe 
c  pure  co' palli  di  quell'Uomo  polverofò 
K  macero,  ò  quanto  di  Mondo  ,  di  Fot 
runa  ,  ed'Imperio  muov'evalì  !  Avevaii 
Antiochia  un  fanto  Criftiano,  pcrnome 
■A.gabo,  che,  fecondo  Doroteo  ,  fu  ur 
de'  Set  tantaduc  Di  fccpoli  del  Redentore 
-aveva  ,  dico  ,  Agabo  predetta  una  care 
lìia  univcrfalc  per  tutta  la  Terra  ;  la  ca 
rt-llia  avcv.L  incnjiiinci.iro  m;'  anni 
prima,  che  partine  di  Antiochia  SanPie- 
rro  ,  e  la  fame  incrudeliva  talmente  , 
-che  in  Roma  ,  per  avidità  di  pane  ,  fol- 
latala Plebe,  tutta  la  Cittì 
tumulto  ,  è  terrore  .  Ma  all' 
Pietro,  come  dice  Paolo  Oro  (io  ,  quali 
con  lui  entrata  finte  la  tranquillità 
pace  >  calmaron  le  brighe  ,  e  {Li- 
toti la  Plebei  Furio  Camillo,  cbeinDal- 
jnazia  minacciava  novità  all'Imperio,  dc- 
pofe  ranni  ,  e  la  Vita  inficine;  e  l'In- 
ghilterra fenza  fanguc ,  o  battaglie  da  fc 
mandò  ad  offerir  pace,  e  obbedienza  a 
Roma .  Ma  tatto  ciò  fa  folamcnte  un 
foriere  dell'  arrivo  di  Pietro  all'  Augnila 
Città-,  altre  cofe  con  lui  fi  preparavano 
in  Cielo.  Fu  egli  come  povero  ricevuto 
in  Cafa  da  un  Senatore  chiamato  l'uden- 
te ,  Padre  delle  celebri  Vergini  Pudcn- 
ziana ,  e  Praffede  .  Non  tardò  il  buon 
Apposolo  apagare  le  cortefie  ,  che  rice- 
vcvadal  Nobile  Romano.  Predicò  a  tutti 
di  quella  Cafa  la  Penitenza  ,  a  tutti  an- 
nunziò il  Nome  itranirro  ma  fanto  di 
Giesù  Redentore,  a  tutti  montò  la  va- 
jiità  de' Numi  adorati  in  Romai  e  lefcm- 
r liei  parole  di  queir, Uom  Giudeo  ebbe- 


Latini  i  che  il  Padre  con  tuiti  ■  Figliali 
eFamiglia  aperti  finalmente  gli  o.-ik.illj 
più  non  veduta  Luce,  fi  atrefe  alla  Ve- 
rità ,  riceve  il  Birre-fimo  ;  c  la  Cafa  già 
fantificata  tutta  dalla  vetità,  fuda  Pici™ 
confccrata  dipoi  inCTifefà,  e  quefia  fula 
prima  Chlela eretta  aGiesù  Crifio  inRo- 
ma  co'l  Titolo  di  Pallore  ;  per  così  di- 
 --     l' P  oli  cri  la  per- 


manenza in  Roma  del  Pallore  univerfà- 
le  ,  e  della  fua  Sede  in  Roma  .  Tali  fu- 
rono i  primi  albori .  che  Piccro  in  Ro- 
ma  andò  fpargendo  di  quella  Luce  ,  che 
poi  crefeendo  fempre,  arrivò  a  formar  quel 
chiaro  giorno  di  Fede ,  che  ora  da  Roma 

irto  rUniverib  fi  diffonde  .  Venticin- 
anni  fopravvilte  nella  Sede  Romana 
Pietro  ;  e  molte!  furono  l'Anime  . 

egli  a  Crino  ridirne  ;  ma  perchè  alui 
fopraggiunfepcr  compagnodeitc  fatiche  , 

;llamorte,  il  Dottor  delle  Genti;  pri- 

di  vedere  il  rimanente  della  fua  Vita, 
convien  tornare  a  San  Paolo  fino  a  con- 
durlo nel  Lazio  ,  e  accompagnarlo  con 
Pieno,  per  terminar  con  eilì gli  AttiApo- 
ilolici. 

Paolo  prima  Saulo  >  e  perfecutor  della 
Chief3,  dalla  cclefle  Luce  atterrato  ,  e 
convertito  l'anno  feeondodopo  lavcnuu 
dello  Spirito  Santo  fu  ,  come  fi  dilTe  al- 
c,  da  Anania  battezzato,  e  rigenera- 
Crifio  in  Damafqo  .  Ricuperati  co'l 
Battcfimo  i  fcnli  ,  e  la  voce,  clic  perdu- 
ra aveva  nella  gran  mutazione,  clic  fece 
di  cuore,  e  d'anima  ,  incominciò  ,  non 
Damafco  ,  come  differo  alcuni  Auto- 
,  mancll' Arabia,  come  l'ilìcilo  Paolo 
accennando  fua  ad  Galatas  t.  17.  inco- 
minciò, dico,  a  predicar  Giesù  Cnflo  , 
contro  del  quale  si  terribile  era  ufeito  di 
Gerufalemmc  .  Evangelizzata  I'  Arabia  , 
ioiìiò  in  Damafco  -,  e  con  tale  ,  e  tanto 
fpiritopatlò  dcllanuova  Legge agliEbtei  , 
che  quelli, prendendo  alcorno  ddl'Ebralf- 

— 1,  clic  un  Miniflro  della  Si   - 

prima  si  ardente  per  la  Lt 

,  pubblicane  l'Evangelio,  l  r  

il  Nome  ,  e  la  Fede  dell'  odiato  Croci- 
fiflb  ,  incominciarono  ad  inlidiare  alla 
Vita  di  lui  ;  e  non  (accedendo  loro  lein- 
fidie,  l'accularono  come  Seduttore  ai  Ré 
di  Damafco  Aieta  ;  e  qui  incominciò 
egli  a  folcarc  quel  Pelago  immenfo  dì  tra- 
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m  ebbe  fine,  fc  non  al_  finir  quale  egli  tre  flato  contro  II  lor  Nenie  , 


defiaVira  .  Areta  fece  guardar  Paolo 
Soldati,  e  tenerlo  quali  prigione  InOt- 
tì;  e  queflo  fu  il  primo  arredo,  che  ri- 
portò Paolo  per  il  Nome  diGiesù.  Cri- 
Ilo  -  Eri  certamente  diffìcile:  l'adorar  que- 
flo Nome  in  que' crudeli  ili  mi  tempi  ;  ma 
molto  più  difficile  era  ilprcdicarlo  a  pet- 
to di  tanti  Pcrfccurori  ,  e  pur  fi  trovò 
chi  non  foloradorade  in  privato,  mach! 
ancora  lo  profeffaflc  in  pubblico  ,  e  fua 
]-iini:i  iciiutra  ftimadeil  patire  per  elfo  , 
e  fpargcrcilfangne  .  lCrHlianidiDami- 
feo  vedendo  un  Uom  qual'era  Paolo  in 
pericolo  della  Vita,  per  riferendo  ad  al- 
tre coli;  maggiori  :  Accìlkmcs  tnm  dimi- 
fauni  jwMnWi  fabmittiHteiinffort*  . 
cap.s.v.il.  entrar  lofecero  in  tuia  fpor- 
ta  ,  e  giù  di  notte  calandolo  dalle  mura 
della  Città  ,  e  dalle  Guardie,  cdal peri- 
colo lo  liberarono.  Ne  Paolo  .  l'animofo 
Leone  ebe  era  ,  ricusò  di  cll'er,  quafi  ti- 
mido e  vile  ,  Trafugato  ali'ofcuto,  per 
non  finire  al  principio  il  corfo  della  fila 
Predicazione  ;  e  perché  ben  faceva  TU 
finizione  labiata  da  GiesùCrifto  di  fug- 
gire da  una  all'altra  Otti,  quando  il  ri- 
manere i  inutile  alla  falurc  altrui,  c  pe- 
ticoloro  alla  propri  a  Vita;  così  preferi  ve 
la  Prudenza,  die  non  ci  vuol  prodighi 
delnoftrofanguc  ;  e  così  Paolo  ,  ancor 
contro  gli  ftimoli ,  e  fictezza  naturale  del 
Clio  fpitlto  ,  non  ricusò  fuggii 
Arar  timore  .  Git  egli  era  cn 
annoquartodeilafuaConverlione  quan- 
do per  tutto  infidhto  da' Giudei  inDama- 
feo ,  ne  avendo  ancora  veruna  MifTione 
dcietminata,  come  gli  altri  Appoftoli  , 
prima  di  nulla  rifolvcrc  giudicò  di  ce- 
lifegni  .  Fug. 
pafsò  a  Gent- 


all'udir  Saula  Tarfcnfe ,  fi  ri 

:  Et  irtmv  atàcbat  fc   conjunicrt  il- 
;  e  nedun  ardiva  ni  pur  di  appreflaiC 
a  lui  >  o  riceverlo  a  parlamento  .  Ma  J 
Barnaba  che  dilui,  e  della  fua  Conver- 
lìoiie  era  ben  confapcvole  ,  prefolo  iti 
ra  ,  lo  conduffe  finalmcntea  Pietro  , 
condulTea  Giacomo  ;  e  perchè  coniu- 
men  te  da' Commentatori  fi  crede  ,  che 
la  Vergine  Madre  non  fi  fuffe  ancor  mofla 
Gcrnfalcinme  a  feguire  i  non  anco- 
ben  fermi  palli  di  Giovanni  in  Efcfo  , 
Barnaba  lenza  fallo  a  Lei  ancora  intro-  — 
dune  il  convertito  Saulo  ,  c  di  tutta  laV*^ 
Ctiflianiti  goder  gli  fece  la  converfaziij-  i 
,  e  l'accedo  .  Molto  egli  fi  conferò 
.1  elTÌ,  che  dell'Evangelio  eranoiprl- 
i  Germogli;  ma  ò  quanto  più  effi  lì 


■o  adunque  di  Damafco  , 
emme  ,  non  quale  n'ei 
ni  prima  con  Sergenti, 


vero,  e  di  Crillo  follmente  contento  . 
Entrato  appena  in  Gerufalcmmc  -,  vifitò 
Pietro,  vifitò  Giacomo,  che  di  rutti  gli 
Appoftoli  foli  rimanevano nellaGiudea;  e 
bramofo  di  ricever  da  tutti  conforto,  e 
iftruzionc  ,  or  da  queflo  ,  or  da  quell' 
altro  Credente  fi  faceva  ,  per  conofeer- 
lo  ,  e  come  Fratello  abbracciarlo  .  Ma 
iCriiliani  non  eficiido  ancora  informati 
dclh  mutazione  di  Salilo,  c  benfapcndo 


i!!ti;r.«< 


il  tal , 


lovcdci-ano  ;  e  quanto  ben  ediffero  Dio  , 
che  ad  Agnello  del  filo  Ovile  ridotto 
vene  un  ral  Lupo  !  Rincorato  Paolo 
a  quella  fanta  Converfazione,  non  po- 
endopiù  trattenere  il  fervore  del  luofpt- 
ìto  ,  contro  lo  Aite  di  tutti  gli  alrrtCri- 
liani,  che  dopola  Morte  di  Stefano  ,  e 
a  Perfecuiione  dell'iftellò  Paolo  ,  li  te- 
meva n  per  lopiil  nafeofii  i  e  pei  non  Ir- 
itarci  Magirtrari,  o  tacevano,  o  fegre- 
amente  pillavano  ;  predicò  pubblici- 
ncntc  Giesù  Crillo  a  tutti ,  difputò  co' 
primi  Dotroi  idei  la  Sinagoga  j  e  nontro- 
vando, chipotcffcrefiflcrgli,  fcceanitca 
Getufaleirunc  fi  pere  ,  che  egli  era  lue  ce- 
duto nella  Predicazione  a  quello  Stefano 
ifteffo,  che  daini  fo  tanto  petfegultato  . 
Non  fi  afpettava  queflo  punto  la  Sinago- 
ga ,  né  mai  creduto  sverebbe  di  edere 
□mai  si  abbandonata,  che:  fuoi  Tenen- 
ti raedefirai ,  e  i  fuoi  Uccilbri  rocrcnir.it 
iveflero  nel  luogo  degli  Uccifi  a  predi- 
re negli  flcili  fuoi  Portici  il  Crocifiuo  ; 
a  quello  colpo  ancora,  e  quello  feor- 
i  fi  doveva  a  quell'  empia  ,  di  veder 
miro  di  le  rivolte  1'  Armi  Tue  più  po- 
nti .  Inferociti  per  tanto  nella  lorcoit- 
Gone  gli  Ebrei  ,  penlarono  di  far  pre- 
miente di  Paolociò  ,  die  fattoavevan 
Stefano;  e  fatto  e  ertamente  I'  avereb- 
bero;  ma  Pietro  coglialtri  Crifiìani  non 
fperando  nedun  acquifìo  ,  e  temendo 
molto  danno  in  quell'  ofllnata  Cittàdal- 
la  Predicazione  di  Paolo  i  Dcduxemnt. 
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immediatamente  dopo  la  Coiivcrlionc  di 
Paolo;  cioè,  quando Pnoloin  Damateti, 
perdutala  viltà,  c  quali  fUOr  difc,  palsò 
Ifuoi  primi  rie  giorni  in  perpetuo  digiuno, 
c  Orazione.  Quella  opinione  ^inridiif- 
fima  non  par  die  accordi  colle  parole 


......  Sràimìfirtm  Tarfi  . 

n.JO.Loconduflcto  a  Gerarca;  e  perche 
loSpiritoSsnro  deflinato  l'aveva  alla  la. 
ImcdiattrcNazioiii ,  eli!-  dilla  (iiu.lca  , 
egli  da  Cclarea  paisà- in  Cilicia  a  Tarfo 
(ua  Patria  ;  e  da  Tulio,  a  per  ili  J  fio  «  e  di 
Barnaba,  andò  in  Antiochia;  dove  avendo 
molto  operato,  e  non  poco  pulito  ,  ebbe 
quel  celebre  Rapimenti),  che  egli  mode- 
llino rilinlLt  iii  ll.i  dia  feconda  a'Corin- 
tjcap.n-  e  nel  quale  noi  finiremo  la  Le- 

Come  fuc  c  ed  effe  quello  R  ap  i  men  t  o,non 
v'èchi  lo  dica;  rè  può  raccolti  da  vcru- 
naScrittura;  anzi  nè  pur  da  cffoP.iolo  fi 
avrebbe  veruna  norizia  ,  Te  gli  avvcrfirj 
fiellaSanra  Fede  non  «renerò  codicilli  la 
modefiiadcll'umilifTìmo  Apposolo  arire- 
late  ciò,  clic  fra  lui  e  Dio  folo  era  paf- 
fato.  MaCerinto,  Ebionf.:  calrriluimi- 
ti  rilla  Dottrina  Appoftollca,  non  poten- 
do folirire  la  fama,  ebe  ogni  giorno  più 
(onora  fi  diffondeva  degli  Appoftoli,  elpe- 
•zialmcntc  di  Paolo;  e  perciò  cavillando 
con  tutti  fopra  i  fatti,  e  i  derti  di  lui  , 


delta  Pcrfona  atterrar  volevano  que' Mal- 
vagi.  Scrivendo  adunque  a'Corintj,  in 
coche  parole  egli  sbriga  un  gran  raccon- 
to, c  dice  così:  Scie  Hemintm  in  diri- 
tto aule  annoi  rmatuoriteim  ( fmi  in  Corfo- 

rt  mfih,  Jhttxm,  Ctrpti  ntfik,  Dtm 
/ih  !  iftjm ht,siifmt4i*fyit4Mdttni*mCtc- 

lumCTC-U'IHiln/i!  ariana  verbi,  q*t  non 
lieti  nomini  U&i.  n.j.  Cori n ri ,  io  io  , 
nè  del  mio  fapcre  poflo  dubbirare  ,  fo  , 
dico,  che  un  Uomo,  clic  é  Uomorurco 
-di  Crido,  quattordici  anni  lòno  fu  rapi- 
rà fin  al  terzo  Ciclo;  fc  rapito  poi  fuffe 
col  folo  Spirito,  ovvero  aiicorato'l  Cor- 
po, Iddio,  che  lo  rapì,  Io  lamenti'  lo  li. 
Cerro  però  è,  che  egli  vidde ,  c  odi  co- 
li-, clic  a  lìngua  umana  non  è  dato  ridi- 
re. Così  ferine  il  fanto  Apposolo  ;  e  tale 
in  rinterro  fui'  citali  fu  a.  celeberrima;  l'o- 
pra della  quale  ,  come  lbpra  cola  degna 
di  confiderazione,  e  dilhidio,  muovonfi 
molti  dubbi  da'  Sacri  Macftri .  Il  primo 
dubbio  è  (opra  il  tempo,  incui  l'Appofio- 
I o  fu  si alro rapilo,  Beda,  S.Tomniafo,  e 
Ugon  Cardinale  dicono  ,  che  ciò  leguì 


itola  feconda  a'Corintj 
u  rapirò  quattordici  i 
iò  fc  ri  v  effe  a'Corintj;  r 


ni ,  prima  che 
-  ,.  --egli  fertile  que- 
lla lettera  non  quaitordici  anni  dopo  la 
lua  Converlione,  mavenri,  quando  cor- 


la  pretata  opinione  previene  di  Tei  anni  ri 
rempo  del  Rapimento.  Meglio  per  rati- 
a  mio  parere,  il  P.  Cornelio  à  Lapi- 
o' moderni  Cromiti  tiene,  che  Pao- 
on  in  Damafco,  ma  in  Antiochia  ; 
prima  di  effe t battezzato,  maprini* 
dieflcre  ordinato  Vele  ovo  con  Barnaba  ; 
non  tte  giorni,  ma  fri  anni  dopo  la  fóa 
Conrcrfionc,  fu  in  Criflo  rapito  a  udire 
le  alte  Verità  naftoli.  Il  fecondo  dubbio 
c  qiul  fia  quello  terzo  Ciclo,  al  quale 
fu  panato ,  e  di  buon  cuore  lafciollì 
portare  San  Paolo  ì  Non  è  qui  da 
afcoltare  quelli,  ebe  fiinbolicamentc  in- 
terpretando le  parole  di  lui,  dicono  che 
tre  fono  le  maniere,  eolle  quali  in  noi 
fi  forman  le  Vifioui  di  quelle  cofe  ,  clic 
Iddio  fopranatiiralmentc  inoltrar  ci  vuo- 
ili iiitnio,  l'Immaginazione,  e  l'Intel- 
letto ;  epcrche  la  Vinone  del  Stnfo  è  la 
Vinone  più  baflas  la  Vilìonc  dell'  Intel- 
letto è  la  Vilionc  pili  ;ilu  ,  c  nc.bAc;  [ler- 
cio infognano,  chcS.Paolo,  quandodice 
di  effere  fiato  rapito  al  terzo  Ciclo,  al- 
tro dir  non  vuole,  fé  non  che  te)!  rid- 
de Arcana  Ftrba, .non  cogli  occhi,  o 
colla fanrafia,  macoll'altaViiìone,  cii«, 
conilpezie  in  tei  ligi  bili  dell'intelletto  ,  in 
quella  guiia  che  dagli  Angeli  redutefono 
lecofe,  die  elfi  veggono,  cioè,  che  citi 
intendono.  Nonfon,  dico,  quefttAuto- 
ri  da  afcolrarfi  ;  perchè  quello  reder  co- 
si, non  è  Rapimento,  o  Ratto;  è  Vino- 
ne, o  Rivelazione;  e  S.  Paolo  non  dice 
folo,  cheridde,  ma  dice  ancora,  clic  fa 
ranitc*  avedere,  cudirecìò,  che  nel  -rec- 
Cielo  a  lui  era  da  Dio  rivelato  .  Nè 
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vini,  diconocheS.PaoIofurapi 
Cielo,  non  perchè  in  Ciclo  andaffc  colla 
prcfenza  reale;  ma  perchè  coll'Inrclligen- 
za  fu  introdotto  a  conofcerecolle  fpczic 
infilici"  Eller  Divino,  ci  Divini  Attributi 
dlqueltWereìmmenfo.Queliaènnama- 
nicradi  (piegar  Gmbolicamcnre  la  Scritiu- 
ra;  e  le  Ipiegazionl  fìmboliebe  devono 
adauarfi,  nonoppoifialfcnfò  iftorico ,  c 
letteraledelle  Scritture;  e  chi  può  credei  - 
che  S.  Paolo  in  una  tenera  familiare  andai 
voleflrpervia  di  Simboli,  è  Geroglifici  ! 
Onde  per  terzo  Ciclo  non  dee  intenderti 
nè  pregio,  nè  qualità  di  potenza  tonofei- 
tiva,  nèrubllmiràdiOggcrtoconofciuro 
maproprietàdiluogovero,  ereale.  Quai 
dunqiiefiiqiiellovero,  errai  terzo  Cielc 
di  Paolo)  Divelle  fono  le  divifioni,  che 
delCielo  ha  fatto  l'Aflronoinia;  ma  con 
rtclfunadi  clTe  accorda  la  Divisone  della 
Scrittura  ■  L' Aiìronomia  divide  il  .Ciclo 
indivcrfiCircoli,  oSfcic,  edicc, chen» 
vc  fano  le  Sfere  Cclcfli .  Ma  la  Scrinili 
divide  il  Cielo  non  in  Circoli  divrriì,  m 
In  diverte  follarne;  eperebé  tre  fono  le  fi 
flanzedellequali  è^ompofto  il  Mondoch 
efopradinoi,  cioè.  Aria,  Erere,  eFuc 
co;  percipnel  linguaggio  della  Seri  tini 
tre  fono  ìpdii  Cielo  aereo.  Cielo  etr 
reo,  eCiclolgnro,  dertoEmpireo,  Sed 
dc'Beati,  'cRcgiadell'Ahiffimo.  Equelto 

Empireo,  fcnzafalio,  fuqueli  r--...-... 

acuifiiporratoeoiiimpetodi  I,  , 
ci  (limo  l'ÀppbflolD  Paolo.  Coiiin  legna  S- 


lio  à  Lapide ,  e  comunemente  gli  alt  ti  Dot- 
tori; e  così,  (piegando  fc  medefìmo,  di- 
ce l'i  Hello  Paolo,  aggiungendo  quell'altre 
parole:  QgenUmr*pnurfiin  Paradi/«m. 
Al  Paradllo  per  tanto,  e  al  Cielo  de' Ci  eli, 
beata  Patria  della  felice  Gente,  fu  rapito  I' 
umile,  il  povero,  ilperfeguitato  Paolo  ; 
affinchèed  eglifapcne,  e  fapcr  facefic  ad 
litri,  chequrlle  Porre  altilfime  non  turo- 
.noaptrtepcrilfoIoFigliuoIo  di  Dio  ;  ma 
che  dopo  di  lui,  i  Figliuoli  dcgliyominj 
entrar  vi  pollò  no  ancora.  Il  tcizo  dubbio 
fopraqucfto  fartoèqucll'ifleffo,  che  mo- 
riva, enon  decidi- S.l'aulu,  uucqu;-.l  fui- 
reilRattodilui,  c  come  le^ific.  IIR 
fecondoS-Tommafo,  Efitlrpuiv  ti 


ll'Angeli- 


itdifi ficxn&tm  tuunrim  . 

la  perchè  quella  definizione  de 
j  non  dice,  fc  nel  Ratio  fiarapitoaue  co- 
,  che  fono  fopta  la. Natura,  ilfolo  Spiri- 
Corpo;  e  perchè  quefl'iltefloè  quel  lo,  che 
"Appofioloiafcla  indubbio,  dicendo:  Si- 
■cin  Carfari,  fot  txtra  Ctrl*i ,  mfià  ; 
ercibquìlìdimanda,  che  crederfìdebba 
ntaldubbiol  E' difficile  5  ertamente  a  deci- 
dere, quel  che  nè  pur  è  decifo  da  chi  Io 
provò.  Io  nondimenoper  dir  qualche  co- 
'ico,  che  il  Ratto  dice  un' non  fo  che 
.i,  che  l'Eltali,  o  Attrazione  da'fcn- 
Vifione  :  e  quello  di  più  altro  elfer 
iud,  che un'elevazione-,  nandiAni- 
Jamcnrc,  inadi  Anima,  edi  Cotpo 
ne;  e  perciò.-  SciIRattodi  S.  Paolo 

icfiafi,  oVi- 


j]ii/iii:ir,  1 
par  che  egli 


Jl'Anit 


S!E5 

■  jfufTcr 


può  dilli,  le 


Corpodilui;  imperocché,  chìpuò  crede- 
re l'Anìmadi  paolo  in  quel  filo  rapi- 
ofifep.iralferial Corpo,  eilCorpodi 
.  quel  tempo  rimanelfc  fcnz'Aniiria  ( 
eiòèdinoadirfi,  e  difficile  a  creder»,  e 
perciò  probabiliffimacofaè,  chefe  1'  Ani- 
ma di  Paolo  fu  veramente  rapita,  connatu- 
ralmenre  con  effa  fulfe  rapito  ancora  il 
Corpo  al  terzoCicto;  comedi  altri  Santi 
fi  legge,  che  ne'  loto  Ratti  ancor  col  Cor- 
po lì  folleyaro.no  in  aria  per  fin  dovei"  Ani- 
malorovedeva l'Oggetto,  chelarapiva  . 
jldirpoi,  che f  Anima  di  Paolo  in  quel 
tempo  fofic  rapita  fino  al  terzo  Ciclo  non 
colla  prcfenza  locale,  micolia  fola  Villa- 
ne, e  un  far  torto  alle  parole  di  Jui,  clicdi- 
cendodi  efler  dato  rapito,  ed  FfpriiricndO 
non  l'Oggetto,  chelorapiva,  mail  luogo 
fin  doverti  rapito,  fembra,  amio  parere  , 
non  lafciar  neflun  luogo  a  dubitar  della 
proprietà  d  elle  /ite  parole.  In  Cielo  adun- 
—   -nel  più  futili  me  de'Clelt,  ancorVi- 

 e  Mortale  fu  con  fubito,  inarriva- 

bil  volo  condotto  Paolo,  che  piccolo,  e 
infermo,  edebole,  rrafémpredi  Corpo. 
Ognun,  che  confiderà  quello  fatto,  loiii- 

 ":  --— **    -(ingoiare;  tra- 

.    ,  ;  uctchcni 

Vienonfono,  i 
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 1,  battine;,  ma  fc  ne' Miracoli  

darlìpuòqiiakheconnaiuralczza,  lonoi 
mtmaravigl  io  gran  fatto,  cheilCorpo  i: 
raolofeguiffcunavoltaimoii,  c  glianda 
menti  dell' Anima  ;  mentre  l'Anima  il 
altri feguitafémpreimoti,  ei  portament 
del  Corpo.  ErarAnimadi  Paolo  si  rivolta 
al  Paratifo  ;  cinParadiforami  intcreflì 
tanti  affetti,  e  tanti  impegni  aveva,  eh 
connaturalmente  alla  Grazia  parlando  . 
nonfugran  fatto,  che  il  Corpo  gii  qu^fi 
fpiritualizzato  dallo  Spirito  ,  air  impeto 
del  lo  Spirito  fi  arrendeffe,  c  rapirli  laici  af- 
fé dalla  fiamma  dell'Anima  ardente.  L 
maraviglia,  ami  il  pianto  è,  che  l'Ani 
ma,  la  quale  dal  Gelo  difeende,  fidimen 
tichitamodellatelefte  fui  Orione,  eh 
trafpocrata  dalle  inclinatemi  del  Coi 
pd,  net  Corpo s'iuccfpi  affario  i  e  perdi) 
toil  proprio  Aio  nobile  andare,  la  fol: 
mente  vada,  dove  dalle  baffo  voglie  d< 
Corpo  c  condotta.  L'Anima  £  quella 
che  dcvealCiclo  fol  levare  il  Corpo  -,  epu 
re pemuAii villi  avviene,  che  il  Corpo 
all'Anima,  quafi  a  ferva,  dia  la  legge,  e 
feco  giacer  la  faccia,  dov'effo  giace  fem- 

tmr~— 


m  ag  illabi  li  rofe,  che  fra  quo' lumi,  e  q 
gaudj  fempiterni,  udì,  e.vfttde,  e  prò 
il  felice  Appofiolo,  egli  die  e,  eh  e  noni 
cito,  cioè,  nonè>offibiIeridirlo;perchi 
troppodalnollroediverfo  quel  Mondo  - 
Purtroppo,  crcd'io,  l' av  crebbe  egli  rife- 


,  ...jperchi  il  povero'  Dottor  delle 
Genti  tornato  fra  noi  in  Terra,  oonirova- 
vaparole,  cherapprcfentarpoteuero.quel 
che  fifa,  quél  che  fi  vede,  e  gode  lattato 
dalla  beata  Gente,  giudico  meglio  il  tacer- 
lo, che  ilmalamen te  raccontarlo.  S.Ago- 
iìino,  S.Anfelmo,  cS-Toinmaluiiidii!.!- 
no  a  ciedcre,  eh  e  Paolo  in  quell'ora  vedef- 
lela  Divina  EOcnza,  e  la  Gloria  ;  e  cosi 
credono,  perchè  citi  par  che  lignifichino 
quelle  paiole!  Andina  arcai*  vtrba;  le 
quali  fecondo  la  frale  Ebrea  voglion  dire 
cole  affatto  ineffabili  a  lingua  mortale.  Ma 
fc  rant" alto  arrivar  nonpuò Uomo  Viven- 
te, come  dicono  altri  Efpofitori ,  e  come 
diffel' IH effo Paolo  quando  fcrhTcaTimo- 
teo:  Divmntmsvidituni{aiim.  i.c.6. cer- 
to è  nondimeno ,  che  tali ,  e  onte  cofe  egli 
vidde  dell'Umanità ,  e  Gloria  di  Giesù 
Crifto;  della  Beatitudine  de' Santi,  della 
Difpofizione,  eBellezza.eMagnitìcenza 
della  Regia  di  Dio;  e  si  fatte  cofealui  fu- 
'    '  ■     che  quello  fol  o 


x  fempi 


in  Ter 


.   ...   cofa  di  quaggiù;  Cu- 

io  di  fallii  ,0-tffctHiH  Chrijlc  ;  e  quello  an- 
ora  potrebbe  a  noi  ballare,  pereffercUo- 
lini  un  pocopiù  del  Ciclo,  eunpocome- 
odella  Terra;  dove  non  abbiamo  cofa 
cruna,  che  meri  ri  Invogliare  un  Anima 
apaccdiDio,  ediciò,  che  Iddio  prepara 
..chifoferve,  d'ama;  epurcì piacerti  ef- 
fcr  quegli  Uomini ,  che  ftamo  :  Uomini 
nitri  di  Terra,  e  perciò  Uomini  tutti  degni 
di pianto. 


IP 
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Sopra  gli  Atti  degli  Apportali  XIV. 

D'txit  iliis  Spirimi  SanSius;  Sepegtft  mìhì  Sattlum, 
&  'Btrnahctm  in  opus*  ad  qwd  ajfumpfi 
tos.  Cap.  i}.  rumi,  i, 


Paolo  con  Barnaba 

1  Antiochia  di  Soria. 


ordinato  Apporto!  o  delle  Genti  ;  con  Barna-- 
lato  ;  e  di  quanto  opere 
in  Iconio  di  Iacaonia  .  in  L'idra  , 


ili  cole 


o  Ciclo  vi  

I  Piolo,  i  «edibile,  che  ve- 
li delle  ancora  le  (ne  gii  vicine 
J  fatiche,  eie  navigazioni,  e 
le  prigionie,  e  i  travagli  tu  Fri 
dei  fuo  Apporto!  aio.  Così  detto  aveva  Id- 
dio, allorché  parlandodiluidiffe  ad  Ana- 
nia in  Dama/co  :  Ego  tnim  tfitndlM  UH 
quanta  tftrtttt  amfrs  Uomini  min  fati  . 
I.j.n.ifi.  EquefUfeaiafalloél'Opcra,  a 
cui  nelle  prefate  parolclddiofidichiarò  di 
àvolo  eletto  con  Barnaba  :■  Stpcgatt  mi- 
miSantumt  &Barnaè*mincfiii,  adqutd 
tSulffin-.  ElTerrapi 


ira  que'  lumi  cremi  vederli  defiinaro  a  pa 
lire  e  Prigionie,  e  Verghe,  e  Coltelji  il 

ritidiPaolo,  odtlVolcrediDic.fclanoi 
icosì;  cbi  più  ì  favorito  in  Ciclo,  è  pii 
rcrcoffo in  Terra;  echi  è  più  percofTo  il 
Terra,  è  più  favorito  in  Cielo .  Paolo 
adunqueclcttoria  Dio,  benché  fapi 
qual  opera  era  flato  eletto ,  ci*  fece  nondi- 
meno tornato  dal  terzo  Citici  in  Terra  ! 
Nonandb ratto,  noncorfeda  fc,  dovifa- 
peva  di  c (Ter  chiamato,  come  fatto  ave  reb- 
bcr certuni,  che  regolar  fi  vogliono  Tem- 
pre collo  Ipiriio  intcriore  ;  ma  alpe  irò  di 
effere  ordinato,  emandato  dalla  Chiefa  i 
pcreWbcnlapevachcalla  Chiefa  tocca  a 
dichiarare  ciò,  che  ordina  Iddio  :  e  che  Id- 
dio non  vuole  Appoftoli,  che  dalla  Chiefa 
mandati  non  lì  ano.  Nonèforfit  totalmen- 


te murile  l'aver  ciò  accennare  in  quelli 
tempi  ,  ne'  quali  tanti  Riformatori  del 
Mondo  van  perii  Monde  girando-,  e  dalla 
fubordinazionedi  Paolo,  al  Aio  Appoflo- 
lato,  eallanoftraLczionc  inficine  diamo 
principio. 

BiceS.Luea,  che  in  Antiochia  Erant 
Priìb!ti& DiSert* ;  vi  crino  nella  Cri. 
ftianità  molti  Profeti,  cDottori.GliEfpo- 
fìtori  facendo  gran  cento  di  eiafeuna  pa- 
roladellaSacraScriiruia,  dimandan  qui, 
qual  luffe  i'Gffìzio  de'  Profeti ,  c  quale 
de'Dotrori;  e  in  chi  cofa  i  Dottori  fi  dì- 
flingucfTero  da'  Proferi .  H  Padre  torino 
crede,  cfie  il  fecondo  Nome  di  Dottore 
ferva  di  Inicgazioneal  primodi  Profeta,*  e 
che  il  Nome  di  Profeta  in  quefio  luogo,  al- 
trodirnon  voglia,  chclnterpetre,  e  Dot- 
tore della  Scrittura.  Il  P.  Turriano  dice, 
che  nel  Nome  di  Dottori  fian  da  S.  Luca 
imefi  i  (cmpliciSaccrdoti,  chefolper  ef- 
fer  Sacerdoti  tffer  devon  Dolrori ,  ma 
Dottori  rolamcme  e  Predicatori  della  Sa- 
craScrittiira,  cheèquel  Libro,  dicuipiù 

piatici  i  Sacerdoti;  mathcncl  Nome  di 
Profeti  fian  intefi  i  Vcfcovi ,  i  quali  per 
effer  Pallori,  nulla  far  devono,  nullamuo- 


a  Orai 


Lume  fupcr 


gazionc  più  probabile  di 


za  Ifliii: 


:  da  S.Paole 

 del  Vefcovo 

è  appellata  Profezia;  e  1  Vcfcovi  da  San 
Chmcnre  fono  appellati  Profeti,  «Guide 
del  Popolo.  lib-z-Confl.  Qiicflat  lafpic- 
'  ■'  tiiialiNonii  ;  ma- 
E-0* 
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prò  bahi  ti  Hlm< 
ge  il  Padre  Cornelio  a  Lapide  ,  cioè  , 
che  Profeti  in  quello  luogo  Ilari  derri  in 
proprio  fig reificato  di  Uomini  divinamen- 

pili  bifognofi  tempi ,  col  la  Con  formazio- 
ne, per  ordinario  lo  Spìrito  Sanro  con- 
feriva e  il  Dono  della  Profezia  ,  e  la 
Virtù  dcMirae  di.  Q.ic(ii  Pr,ile:i  adam- 
que,  e  Sacri  Mae3ri7i.aici ,  Sacerdoti, 
o  Vcfcovi,  die  fulfcro  ,  Mìn:>h.uit:b\<, 
jDtmitia,  Gf  jtiurianiibiii  ;  digiunando  af- 
fidamento, e  per  i  bifojni  della  Glie- 
la orine  li,  e  '.  Din  1  '.1  trincando  l' Agncl- 
loiii'.n.-.ciiliim,  udirono,  o  per  locuzio- 
ne fcn/ibilc,  o  come  è  pili  probabile  , 
per  lume  e  locuzione  interiore,  che  Id- 
dio eleggeva  diftintamente  dagli  altri  Ap- 
posoli ,  alla  Conversione  delle  Genti 
Salilo,  e  Barnaba ,  a  baflanza  già  ufati 
nella  Convcrfione  degli  Ebrei  -,  e  ebe 
perciò  ambldue  confccrati  tufferò  Vefco- 
vi,  c.-lpinilloli,  non  di  quella,  odiqueir 
alrra  Provvincis,  ma  di  quelle  Gemi,  e 
Popoli,  a' quali  defiiniti  etan  dall'Alto: 
Setmatf  mibi  Saulum,  &  B*rnab*m  in 
opuj.  Ad  quoà  affumpfi  m .  Uditoli  vo- 
ler del  Signore,  furori  tofto  da  que" buo- 
ni Dottori,  c  Profeti  ,  Miniftti  di  Dio 
nella  Chicli  di  Antiochia,  intiraarcOra- 


Fcdcii 
the  K 


:  Dtal 


 Antiochia  con  tutti  i  Sacerdòti  i 

Profeti,  e  Dottori,  alla  prefenza  di 
utti  i  Fedeli,  fatte  nuove  preghiere,  ed 
avocato  lo  Spirito  Santo  ,  in  fegno  di 
morirà  poterò  le  mani  fopra  la  Telia 
li  Paolo,  e  di  Barnaba  ,  gli  confecraro- 
10  Vcfcovi ,  fecondo;  la  forma  di  allo- 
a,  c  dificro;  Or  andare ,  dove  vi  con- 
ucc  Iddio,  al  vofixo  Appollolato.  _ftf». 
■ama,  &  irantts,  imptmtnlrfqurcii  ma- 
ni,  iimiftrtM  Uhi .  a.  a.  Qui  Paolo 
deponendo  il  Nome  di  Saulo ,  che  pri- 

 veva  da  Sauté  Re  difendente  dalla 

Orna  Tribù  di  Beniamino,  e  per  la 
Tiihi,  cpicciolczza  di  fiatura,  chia- 
mandofi  Paolo  ,  incominciò  quel  corfo" 


or  a  quella  ,  or  a  qucll'  altra  patte  di 
Mondo  per  evangelizzate  ogni  Tetra  , 
tre  volte  ruppe  in  Mare  ;  tic  volre  fi 
novo  feni'ajuto  nel  profondo  ;  tre  vol- 
te fu  barrato  con  verghe  ,-  fpelTe  volte  Q 
ttovò  in  pericolo  di  motte  nelle  corren- 
ti preci  pi  tofe  de' Fiumi ,  nelle  folitudini 
infettare  da  ladroni  ,  nell'infidi::  teligli 
e  dagl'inimici,  ed.,  fallì  fratelli  ;  fpef- 
fo  fu  lapidato ,  fpelfo  pcrcolTo  ,  Ipcflo 
imprigionato,  tempre  influito  dalle  Po- 


■queftV, 


L'omini  .1:  c t E  i"»n(i  da  Dio  all'  Appoftola- 
ro,  di  che  nitro  effì  han  bifogno  ,  per 
andar  dove  fono  da  Dio  chiamati  ì  EfTÌ 
fon  chiamati,  eflìfon  eletti all'Appoltola- 
cc  da  Dio,  i  vero  ;  ma  elli ,  come  turri 
gli  a'tri ,  han  da  ibs^iacerc  alle  forme 
'ordinarie  della  (3h  l.:;  i.l-i-cìii;  Lidio  110:1 
vuole  Appofioli.  tli!  dallaiii.illliici'.inon 
iìano  ordinati .  L'  Elezione  di  Dio  ,  co- 
me infognano  1  Sacri  Maeflti  in  quello 
luogo,  fu  I'  Atto  primo  ;  ma  I'  Ordina- 
zione della  Chicli  tu  l' Atto  fecondo  dell' 
Apposolato  di  Paolo,  e  di  Barnaba)  per 
quella  Elezioni-  elli  iiirono  ,  diciam  co- 
si, prof'emni;  ivi  a  per  quella  Ordinazio- 
ne elli  furono  confccraii  Vcfcovi  ,  ed 
Apposoli.  Finite  I" Orazioni)  c  i  Digiu- 
ni, clicticoniiniiirono  ,  fecondo  il  fé» 
timcnto  de" Padri,  per  tre  giorni;  e  ar- 
(ìvìuo  il  piiu-iiu  di  Du:iuriica,  il  Vefco- 


cevi.c 


Quefte  in  compendìo  furon  le  ... 
qualifuda  Dio  condnreo  alla  Con, 
ne  delle  Genti;  caqucfto  corfo  in- 

favori,  e  di  Grazie  rifervato .  Pcrveri- 
tàle-Grazic,  che  in  Quella  Vita  fa  Iddio  a' 
fuoi  Eletti,  fono  molto  dive  rfe  da  quelle  i 
che  da  lui  noi  ricever  vorremmo;  ni  do- 
po tantcScriitutc  Tappiamo  intendere  an- 
-ora  dove  confitta  la  finezza  delfuoA- 

Ma  per  vedere  a  minuto  ciò  ,  che 
onfulàmcntc  accennato  abbiamo,  ri  mer- 
larne! fu'l  filo  degli  Atti,  che  da  quello 

;.  Paolo.  Conf'acrato  adunque  Vcfcovò, 
edAppoftoloPaolocon  Barnaba  fi  10  Con- 
"'  olo  nella  Scuola  dell'  Ebraifino,  ed 
.  ...  Joappoltolo  nella  I.e^re  ili  Crifio  , 
prelc  per  Compagno  delle  lue  M.ilìoni, 
quali  per  Diacono  del  fòo  Minifterio 
a  Giovanni  detro  Marco  ;  e  con  am- 
Ldue,  la/ci  a»  Antiochia,  Cunbarcò  per 
Gg   3      Cipro  ; 
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Cipro  ;  e  in  Cipro ,  prima  che  ad  altri 
annunziò  Giesù  Ciiflo  agli  Ebrei  ;  ciò  , 
the  fece  anche  altrove  ;  perche!  fe  bene 
egli  era  deflinaio  per  Dotrordelle  Gai- 
li,  non  volle  con  ■tutto  ciò  totalmente 
abbandonar  l'Ebraifmo  ,  per  non  dargli 
occafion  di  querela  ,  quali  da  lui  folle 
Iprczzato;  motivo  di  vanto,  quafi  egli 


Parola;  nèradcvolre  avviene,  che  quek 
li,  i  quali  non  vogllon  convertirli  alle 
Prediche,  fi  fcandalizzin  volentieri  de' 
Predicatori.  Ma  ad  Elimai  non  riufcl 
quel,  che  ad  altri  fuoi  pari  bene  fpefio 


,'  Rabbini  no, 
Dottrina ,  e  Diviniti  .  Ma  perche  g 
Ebrei  in  tango  di  convertire  alla  Preci 
eazione  di  Giesù  ,  più  tallo  infellonì 
olendo  con  ciTÌ  perdi 


L  lìo  fi  i 


rapa. 

i-jz  fu  ,ìtst:i  Famacofia,  (c!)rrni;io 
l'Ifola  di  Cipri  fino  a  Pafo,  fece  per  tu 
to  in  quella  lafciva  Terra,  a  Venet 
enumerata,  rltaonarc  illanto,  l'adorali 
Nome  di  Giesù  CrMo .  Si  dichiaro  i 
lùon  dell'Evangelio  queir  acre  impura 
fi  commoBe  quella  non  Vergine  Tcrr: 
coifcro  i  Cipri  ;  c  Sergio  ,  che  r  — 


diffondeva  in  ogni  pane,  feccgli 
venire:  Et  tujiitbat  andirt  ferirne  uci 
ibi.  n.  7.  e  defiderava  da  loro  udire  ciò 
che  non  mai  udito  aveva  di  Religione, 
e  di  Dio,  che  non  fuflc  ne  Mane ,  ne 
Venere.  Quello  è  il  primo  paffo  della 
Grazia,  ingerire  defidcrio  della  Verità) 
t  fcontentezz.-i  di  errori;  tua  a  i  buoni 
defiderj,  e  a  i  primi  mori  della  Grazia  , 

le  quali  a  tanti  la  speranza  della  fatate 
Inaridire  in  erba.  Era  in  Pafo  un  Uo- 
mo aliai  fainofo  per  nome  Elimas,  Ma- 
go di  profedione  ,  di  flirpe  Ebreo  ,  il 
quale  per  pompa  di  Te  all'Ebraica  fi  fa- 
ceva chiamare  Barjefu  ,  cioè,  Figliuolo 
del  Salvatore»  o  della  fatate .  Or  colìui 
fotìrir  non  potendo,  che  di  altri,  che  di 
!i:i,  li  paihfle  in  qucll'  Itola  ;  e  ben  ve- 
dendo quanto  alla  fua  Dottrina  e  al  tao 
Nome  lì  opponeffe  la  Dottrina  eli  No- 
e  di  Barnaba,  pieno  di 


:  Ep 


.ccelb  , 

,  Snbvcr- 
ì  d'infcllare  con 
ie  fante  di  Dio  , 


Salute,  Ectt  Man 
tris  Cacus  non  vid 
11.  Ecci 


m ,  nfq.ni  m 

a  Mano  del  Signqr 


che  ti  percuote  ;  e  toglie  la  li  

occhi  tuoi,  per  infìn  che  ti  i:w\- use.'*  , 
e  conoica  ,  che  fia  opporli  Alia  Luce 
dell'Evangelio,  c  far  Ecfiftenza  allo  Spi- 
rito Santu.  Appena  finito  aveva  di  dire 
l'Appoflolo,  che  caduta  di  repente  una 
denla  caligine  tagli  occhi  di  quel  mifc- 
ro,  nel  colpetto  di  tutti  lafciollo  frni' 
occhi  attonito  ,  e  tremante  a  piangere 
le  Tue  (venture  ;  perinfinchè  ,  come  atte- 
ra Ifidoro  Pelufiora,  dopo  molto  tempo 
di  tenebre,  c  di  pianto,  a  piedi  di  Pao- 
lo, non  deteliò  1  taci  peccati  ,  e  non 
ne  impetrò  il  perdono  .  Il  Proconsole 
Sergio  intefc  la  fona  del  Miracolo  ;  co- 
nobbe ,  che  non  può  e/Ter  menzogna 
quella  ,  elle  e  confermala  da  Prodigi  : 
Et  irtdidir  admiram  fuftr  Dottrina  Do- 
mini;  1; abbracci .indo  :.i  1-cuc,  alla  lede 
tatromettendo  tutte  le  repiignanze  uma- 
ne, conobbe  ciò,  clic  non  fi  conofee  , 
fe  non  in  efereizio,  e  in  pratica  ,  quan- 
to fia  bella,  quanto  dolce,  quanto  am- 
mirabile la  Domina  dell'Evangelio  ;  e 
in  efia  cani' oltre  palsò,  che  per  riveren- 
za, c  gratitudine  all'Appoftolo,  chiaman- 
doli co'l  Nome  di  lui  ,  Paolo,  rinun- 
liate  tutte  le  Romane  ambizioni,  fatte 
Vdcovo  di  Narbona,  arrivò  ad  effer  ira 
Santi  regiilrato  a'ii.  di  Marzo.  Roma  , 
Roma,  gran  novità  s'incominciano  a 
lirntir  nel  tuo  Imperio.  Venere  nella  tua 
P.'.m  in  rinvìi  linza  *Adorarori ,  il  Crocì- 
filìo  prevale;  piace  la  Croce,  difpiaccio- 
no  le  dignità  ;  i  tuoi  Proconfoli  ri. 
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riunziano  1  tuoi  Fafci  ;  e  le  Magic 

the,  gli  antichi  errori,  e  le  Poclic,  e  le  parole,  moki  rimalero  pciplelTì, 
Favole  tutte  ri  mango  n  fenza  lume,  leti 
za  corfo  ,  e  fenza  nome  .  Armari  pu 
quanto  vuoi  in  dlffefa  contro  quella  mie 
va  Dorrrina  ;  niadifnonri  quanto  prim 
a  vedere  il  Giove  del  tuo  Campidoglio 
li  gli  Dei  luoi  Compagni 


a  Ter. 


,  ed  efferc  fchcrnò  dei  Voi- 


i  tutra  convertita ,  rurta  nondi- 
irnmolTa  la  tenera,  la  neghino- 
enVmminataTeTradi  Cipro,  Iciollc 
'  *    l'iuoi  Compa- 


rsolo da  Pafo, 

«ni  in  Panfili: 
Marco  Aio  Di. 


re  .-.  si  fatti  r.i:rm-..:jiclii  p.i.'<o  in 
tiochiadi  Pifìdia  ;  dove  non  gli  m 
molto,  ehi  fare,  epatite  cogli  Ebrc. 
giorno  di  Sabba ro  entrò  egli  in  Shug 
e  perchè,  dopo  la  Lezione  di  qtukbt 
pitolo  della  Legge  ,  o  de" Profeti 
cofiumc  fra  effi  Velie  qualche  Uom 
tofaceffe  dellcfagre  ' 


nagoga  Invilii  chi  d 


i  l>,-,,;.i: 


fo  corifefsò,  ciile  di  voce, 
pregare  ;  ma  levatoli  tofte 

la  mano,  mentre  ognuno  i 
egli  l'offe,  chiedendo  iilcn 

da Diò  MlShaSefeadV 
Deferto,  e  nella  Terra  prc 
entrando  nel  Regno  di  Davi 


I.BtV 


Mtllìn  Salvate 
dando  al 
Profezie . 


del  Mot 


ro  farebbe  i 

niinGicM'idiNKzaiElj  e  come,  e  quan- 
te erari  le  tcflirnoni.inzc  indubitabili  della 
Naicita  ammirabile,  della  Vita  ftupenda, 
e  d(-:i.l  f-'.ipi  n.iirnii!.iM(i:tt,  RciÌ!r:-fzi(i- 

lie,  e  Afccnzìone  di  lui  j  e  tutto  dille  -  _  

ton  rama  Dot  trina,  eforza,  clic  non  po-  chilo  luogo  voftroricc 


parole,  molti  ri 

baio  feguente,  ( 
propolll  M'Iteri 

la  eia  di  lui  per 
Gentili  ed  Ebrei 

Ma  nèll  ' 


idaCp'redkf,'1cl!e0aCvOven^ 
ofa  più  dolce  della  Ven- 
erila è  ascoltata  con  in- 
quandochi  alcol ta  è  pre- 
lioni  contrarie,  óquamo 
ì  è  amara  !  I  Principi  , 
i  prefittone!  della  Sinago- 

i  prima  volta,  fatta  dipoi 
egli  nel  fuo  parlare  al- 
che  c/altare  Giesù  Nazza- 

o  dagli  Ebrei,  vedendo  ora 


uova  Legge  ce 
modaNovai 


afeO 


;iaronofcomu!- 
Ii  ave-fle.  £  la 


mane  in  quello  fatto  ,  o  Rabbiui  !  Ma 
tant'e;  il  Conofccr  non  vince  il  Volere, 
quando  il  Voler  di  troppo  conofccr  lì 
duole.  Paolo  sì  mal  tranato,  prefo  de- 
liramente il  tempo,  udendo  i  Gemili  , 
protetto,  edificagli  Ebrei  :  Vcbis  oecrre- 
■  "  rc,-!,:<m  Dei.  n 


d'Ildl.iHe,  ; 


._  a  Po- 
c  Gicsù 


polo,  acuiparlòlddio,  e  promili 
Criflo fuo Figliuolo,  a  voi,  dico,  prima 
che  ad  altro  Popolo,  conveniva  far  finn  r 
tali  cofe,  e  l'adempimento  delle  voftrc 
Profezie;  StàtiHiimamriftUitu  ìllnd,  & 
iniigmi  iwj  jMÀìcth  turnt  l'Ut  ;  ma 
giacche  udir  non  volete  ladivina  parola  ; 
e  con  «pugnare  alla  già  conrclìata  Veri- 
tà, da  voi  medefìmi  vi  dichiarate  inde, 
gnidclla  fatare  eterna  :  Esti  ctnvtrtimia 
ad  Gmtii  ceco  che  noi  ufeiamo  dalla 
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.  i  Genti:. 


«fla,  o 


....  l'Evangelio,  e  a'Genrilifidò 

Ce  medefimo.  Gli  Antiocheni  udendo  , 
cheadcfli  fi  aprivan  le  Porte  dell'eter- 
na Vira,  ciie  un  rant'  Uomo  fi  faceva  di 
loro,  fi  rallegrarono ,  fecero  feda ,  e  a 
braccia  aperte  riceverono  i  due  Appoftoli.- 
Et  ghrifctbint  ycrbun  Domini;  ed  efal- 
rando  come  Dottrina  venuta  dal  Ciclo  1" 
Evangelio  :  Crtdidmnt  qumqust  tram 
frxerdinatì  ad  Vìtim  ttirnam  :  Quanti 
furono  i  preordinali ,  cioè  >  i  dtfpofti  , 
o  i  non  poAtivamcnre  indifpofli  allaGra- 
zia,  tanti  furono  n  credere  in  Girai  Cri- 
fio,  e  a  rinafeere  nel  Dattefimo.  Ebrei  , 


Predicò  Paolo  un  Sabbato  in  quella  5i- 


\  Pced 


i  ri nic ì  t 


wj  Ut 


che  h 


rr  feti: 


Jl  foli  i 


1  Mondi 


■e  Donne  più 


c  fenza  Cenno  per  cernere  1!  Vero.  Ci 
Ebrei  fremendo  al  loro  feomo  ricorfen 
a'Magillrati  i  e  per  non  laCciar  varai 
cofa  indietro,  adoprarom 
potenti;  cranio  dittero  , 
che  venne  lor  fatro  di  dar 
Appoftoli ,  e  cacciargli  fuor  di  Antiochia. 

M".:,  i  hi'  !'iov:i  dar  iuila  f.ii-t'  qiL.-n.Io  J-;':.ì 

fi  è  apprefo  l'incendio  ì  I  nuovi  Diice- 
poli  di  Paolo  in  poco  tempo  avendo  tut- 
ta apprefa  la  Dottrina  di  lui ,  a  lui  fot- 
tenttarono  in  foftenerla  a  petto  dell'  E- 
braifmo,  in  predicarla  agli  Antiocheni  J 
c  perchè  le  tenebre  non  poMon  far  lun- 
go contralto  alla  luce,  il  Regno  di  Cri- 
ilo  ben  prefio  fi  vidde  nonintrodotto  Co- 
lo, ma  ricevuto,  e  feguito  in  Pifidia  . 
Onde  per  non  rornar  tante  volte  full' 
iflcfT»  riflcfiìonc,  fi  può  una  volta  per 
Tempre ftabl lire,  che  ciò,  che  negli  altri 
Imperi  e  avvenuto  per  i  profpcri  avveni-  , 
menti,  e  per  le  Vittorie  dell'Armi ,  nel  t 
Regno  di  Criflo  è  avvenuto  per  le  perle-  c 
cuzioni,  e  travagli  ;  perchè  quanto  più  t 
è  fiata  battuta,  e  percofla  la  Ciucia  1 
tanto  più  ella  è  crefeiuta  Tempre,  e  fatt 
grande  ;  e  Ce  nulla  noi  (uoi  Figliuoli  do! 
inani  temere,  Copra  ogn1  altra  cofa  reme, 
dobbiamo  la  troppa  tranquilliti,  e  calma 
del  noftro  vivere. 

Ufcito  di  Antiochia,  andò  Paolo  con 
Barnaba  in  Iconio  di  Licaonia  ;  e  quivi 
ancora  trovando  Ebrei,  c  Sinagoga  ;  ad 


...•dtrtnt  ludterum,  &  Grtctrun.  ..... 

[awatlùtudv .  cap.  14. 1.Chcnumero  gran- 
de non  Colamento  di  Greci,  ma  quel  che, 
è  più,  ancoc  di  Ebrei,  e  di  Profiliti  dei 
Giudaifmo,  udì  cou  ammirazione  l' Appo- 
solo, fi  a  rrefe  all'in  con  trattabile  Dottrina 
di  lui,  e  con  animo  pieghevole  al  Vero 
ficonveitiaGiesùCrifio.  San  Luca  non 
altro  di  quello  iuccclfo  felice;  e  ciò 
e  poco  ;  perchè  a  penfarvi  bene  , 
e  mai,  the  non  cagioni  maraviglia 
ire,  che  fenza  veruno  appaiato  mn.i- 
iCroce,  eil  CrociMò  tamo  largo  fi 
 ia  per  mtlo  .  Ma  le  Storie  Ecclefìa- 

moltìiudine  di  Anime  a  trillo  guadagna- 
ta in  Iconio,  tre  vene  furono,  che  va- 
gliene per  moire.  Una  fu  Trifcna,  l'al- 
tra TriCoCa  ,  Donne  lodare  dall'irte Ob 
Paolo  ncll'Epiflola  a'Romanicap.  i6.etel- 

ncl  Martirologio  Romano  a'  il-  di  No- 
vembre. Ma  prima  di  quelle,  e  di  que- 
lle guida,  ed  efemplo,  Cu  quella  Tecla  ■ 
che  si  celebre  è  limnila  iiL-la  Mrmoii.i 
della  ChieCa  .  Di  Tecla  fan  menzione 

coCa  di  Eroico  .  Sani'  Epifanio  Ha:r.  jti. 
lice,  cheella  fi  converti  quando  da' nobi- 
i  Genitori  era  prometta  ad  un  de' princi- 
pi) Giovani  d' Iconio  ;  e  che  udendo 
Jaolo  parlare  delle  lodi  della  Verginità, 
ricusò  il  proporto  Matrimonio;  efra'per- 
   ?conCervan- 


..    lib.i.dc  Virg 

iheTecla  dallo  Spofo  infellonirò  fc 
n  Teatro  cfpoiia  aileFicre;  cchc  le  Fie- 
:t  man  fu  e  fatte  dal  l'odore  della  Cua  Inno- 
Tenia  ,  la  rifpcttarono  ,  e  feambievol- 
ncntc  l'uria  dall'altra  la  difefero.  S.  Ze- 
lane Scr.  de  Tira,  dice  ,  che  efla  con- 
Jannata  al  fuoco ,  le  fiamme  altro  non 
fecero,  che  Cth.ciza.rc  «nomo  all'egregi^ 
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bellezza  di  lei,  c  con  qua  Ichc  tintura  co-  Paolo,  e  per  confcrmazion  della  Verità, 
.JirirU  dagli  occhi  ili-puri  dc?li  Sperato-,  che  aveva  predicai  ,  con  ìl.iv^o  d  s 
ri.  S:ui  r;iic.;.-.iin>  F,-iiì-  :vi  O.t-.i.  alferi-  Santo  dine:  Sarte  fiprr  fU:i  ihùs.  n.B. 
ite,  clic  Tecla  l'cordata  dcltadclicatczza  ;  Buon  Uomo,  clic  Hai  ni  così  abietto 
della  lui  condizione  ed  eia  ,  iegui  i  I  nella  tua  inferni 
paflT  veloci  di  S.in  Paolo  per  lunghi  viag-  te  ;  forgi,  e  e 

gì,  fin  chedal  canto  Appoltolofu  ri  " 


daredclla  Pu- 
rità della  fanta  Fede  ombra  ,  o  folpetto. 
San  Bafilio ,  che  ferine  la  Vita  di  lei ,  af- 
ferma, che  ella  in  Iconio,  e  in  Selcucia 
divenni»  Tromba  dello  Spirito  Santo  pre- 
dicò Gicsù  Crillo  pubblicamente  al  Po- 
polo, che  vinfe  innumerabili  battaglie, 
ctie  fece  ammirabili  converfioni,  finche 


6  nel  Signore 
.ndo  di  Lei  fi  1.1 


Il  Siti™ 


:.    ...  10.  Quelle,  cdaltre 

molte  core  riferifeono  di  S.  Tecla  i  Pa- 
dri, ch£  or  la  chiamano  Primogenita  di 
Paolo  ,  or  Protomartire  fra  le  Donne  , 
ed  oraDecana  delle  Vergini.  .M.i  laCou- 


c  di  Tee 


n  poco  colio  a  Pao 


l'.iuliliìi  l:;',lc,  (c:iicildu  ili  imo  vh;m-;', 
rillò  fu  i  piedi ,  e  andò  come  chi  'Ikta- 
lenre  conduce  una  danza.  Il  Popolo  > 
  a  di 


a  «rar. 


fcnfibilc  j 

voce  grido  :  Dii  fmilci  fatti  H:,m  

dtfctndtrmt  ti  mi.  Che  Miracoli ,  clic 
Prodigi  fon  quelli  che  noi  vegliamo  f 
Quelli  non  fon  Uomini  di  Terra ,  fono 
Iddj  dal  Cicl  venuti  in  forma  umana  ;  e 
'—-  indugio  un  Sacerdote  Gentile,  che 


,  pu-lc™ 


,  fatti  v 
?'vdm<! 


i  Anl- 


enfi  per  il  fagri- 
Birntbam  ]o- 


v,  nife 


lo,  fecero  sì,  che  i  buoni  À  p  poli  oli  I  fogeetìi  mcdelii 
temendo,  che  i  Credenti  per  caola  loro  divine  Preordin 
non  faceflcroquslchcditcfa  indegna  dell' 
Umiltà,  e  Pazienza  Crifìiana  ,  confet- 
tata alla  perseverali  za  quella  novella  Cri- 
ftianiià,  fi  allontanarono  da  Iconio,  feor- 
icro  runa  la  Licaonia,  dove  più  ,  dove 
meno ,  per  tuno  lafciarono  Criltiani  , 
e  in  Ultra  ebbero  un  incontro  ,  die  è 
degno  di  rifleffione.  Aveva  Paolo  inquc- 
fta  Città  predicato  un  giorno  colla  folita 
a  quel  Popolo;  a  udire  le  lue 


iplecrAt  DHXVirbi.  n.tr.  e  credevano  , 
che  Barnaba  per  la  ma  grave  età  ,  e  pre- 
fenza  macltofa  fufleGiovc,  e  Paolo,  che. 
erasi  eloquente,  ed  agile,  cprefto,  altri 
efler  non  porcile  ,  che  Mercurio  ,  Fi"li- 
-  MciTaggicro  di  Giove  . 

zione  Evangelica-,  in 
ori  minacciali  fonodl 
tcllo,  come  ribaldi  , 
ic  Numi  adorati  ;  che 


Diverfi  fono  gli 
ceffi  della  Predic 


ofcno. 


parole  fra  gii  altri  v  era  un  pover'  Uo- 
mo ,  che  dalla  nafeita   

altro  piede  feoncio 


0  Predeltinazio- 


lella  Parabola  della  Se- 
menta, la  quale  dove  più  ,  dove  meno  , 
e  dove  nulla  germoglia,  fecondo  la  mi- 
gliore, o  la  peggiore  difpofizion  del  Ter- 
reno! onde  non  facciati  maraviglia  i  Sa- 
cri Dicitori,  Te  non  dappertutto  incontra- 
no (a  mede  lima  forte  di  Uditori  ;  ma  gli 
Uditori  intender  devono,  che  un  dc'ga- 
Itighi  de' peccali,  e.  aver  l'orecchio  duro, 
ed  infleilibilc  all'  citeriore  ,  e  interiore 
Parola  di  Dio.  I  due  Appottoli  inorridi. 
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ti  a  quell'i  nuli  la 
per  orrore  I e  veli; 
FeroiOimè,  oimi 
fare  voi,  Ciiradii 


applaufo,  ricacciai 


pradi  eiTÌ  aggiungo  :  Qual  Mini 
quii  Sacerdote  di  alttaRcligion. 
parlò  in  tal  modo  ;  c  ehi  Tu,  eh 
la  propiiacfàltaiioncpcr  l'cfalr; 
fuo  Marte,  o  Saturno  ?  Quefii 
rattcrc  tutto  proprio  dcglitJon 
gelici;  uni]  Carattere  degli  Uor 
gelici,  èunCaratterctale,  che 
fiderarlo,  ben  dichiara,  che  lui 
eflì predicano,  noncunaFcdc, 
Dottrina  predicatatelo  per  amb 
per  intcrefle  de' Predicatori,  e 
doti.  AU'InIbJiCo  rifiuto  di  on. 
culto  ,  quali  a  nuovo  Miracoli 
que' Cittadini  ,  e  più  di  gloriala 


ingclici,  eiServidiDioi  

irnienti  del  loro  buono  operare,  lìan 
iprc  tigualia  femedefìmi,  e  ben  prep; 
inognlluogo,  ctcmposilucceJIì,  c 
così,  dell'una,  e  dell'altra  fortuna 
ntre  tutta  la  Città  diLiftra  era  impieg 
n  applaudire,  citi  fare  accoglierne 
.lo,  eBarnaba  ;  gli  Ebrei,  ci  Gentili 
;;>riii,  leiiifrepiiì  irritati  pirla  toltan- 
li  Tecla,  e  per  la  ritiratezza,  ccontc- 
■  de'  novellamente  convertiti,  da  Ico- 
corlrtnaLiUra,  ed  entrando  in  CUItf  » 
olidcllaCentepiù  qualificata,  dine 
le  villanie,  Jparfer  :l: 


o  mille  calunnie 


rono,  che  mutato  io  contralio  il  Popoli 
c  infierita  la  Plebe,  aPaolo,  ciieit^vapti 
.Ncm.ìomi  giorno,  diedero  tanti  colpi . 
Caffi,  edibafloni,  ebe  lo  lUftcfcTOin  Tei 
ra  ,  e  credendolo  già  morto  :  Trttxerunt 
nm«.'™  CìvitMtm.  ruiB.  Come  cada- 
rtrlu  ili  affinar  orto  fuor  di  Città,  per  ivi 


feorfe  aveva;  a  /in  che  da'progrcfli  del 
RcgnodiCrifioogn'un  fi  confoiialTr  nd- 
la  lua Credenza,  e  fidefle  principio  a  que' 
l:..ii;i;i  Lkliiifiid,  clicsìpknironodiPrct 


n  Barnaba  } 
.   na  S.Pietro 
il  portò  Pao 


di  Mac 

deci  fi  I: 
l'uil.i  la 


adunque  in  Antiochia  diiTe  a  Barnaba  , 
in  allora  era  fiato  Compagno  di 
te  file  Miffioni  :  Rtvmtmts  vijì- 
Fruirei  per  umvtrfiti  Civili"'  , 
lìbui  $rtdkavÌmKi  rabula  Demi, 
iti.  cap.i;.  num.36.  Barnaba  ,  noi  ab- 
bialo molto  feminato  nelle  panare  Pro- 
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viride  ;  ma  offizio  del  buon  Agricoltore 
£  non  abbandonare  la  femenza  iti. erbai 
iifciamo  pertantoavedere,  die  fa,  c  co- 
me fi  porti  la  novella  nofica  Criillanirà. 
Barnaba  pronti  (Timo  fi  difpofeallaVifita; 
e  perche  l'età  più  matura  ,  a  Ini  lo  per- 

quel  Giovanni,  che  indebolito  a  mezzo 
cammino,  lafciati  aveva  gli  Appofloli  in 
Panfilia  ,  come  fu  detto  tfi  fopra.  Paolo 
repugnò  a  sì  fatta  compagnia,  e  difTe  a 
Barnaba,  che  per  Compagno  di  qne'  fu- 
ùoi:  1  i1  :iì;::v'.],  da'  quali  erano  alletta- 
ti, celi  :ion  alerebbe  mai  accettato  un  , 
die  faci  Imeni  e  li  fianca  ,  e  colla  fila  ftan- 
chezza  ben  dichiara  di  non  efier  merite- 
vole di  grandi  Imprefc.  Barnaba  meno 
ardente  ,  c  più  eompaffionevolc  ,  non 
giudicò  il  mancamento  del  povero  Dia- 
cono si  grande,  die  per  elfo  meri  tafic  il 
roflbredi  non  eflcr  pili  ammetto  in  com- 
pagnia degli  A ppofioli,  fi  tenne  forte  nella 
fila  opinione  a  favor  del  Difccpolo  :  Et 
futi*  tfl  diffen/ìe  ,  ila  ut  àiftcdtTtnt  ab 
invictm  ;  e  perfiflendo  ciafeun  in  quel  , 
che  meglio  giudicava,  fi  divifero  finalmen- 
te inficine;  ed  uno  in  una,  e  l'altro  an- 
dò in  altra  parte.  Paolo  eletto  per  filo 
C  ompagno  Si  I  a  s'i  ncammi  nò ,  dove  v  ed  re- 
mo  in  altra  Lezione;  e  Barnaba  co  'I  Tuo 
Giovanni  Marco  navigò  a  Cipro  tua  Pa- 
tria. Alla  femplieità  di  quella  ifioria,  che 
con  tali  minuti  accidenti  umani  rende 
cr.-.-.libili  l'alirtdivinilTìmecole,  cherife- 
rifee,  dobbiamo  tutti  non  pocorimanere 
i>[ìI>ìì;mi'  :  ptrclu'  fiia  ci  la  fapere ,  che 
ancor  gli  Appofloli,  e  gii  Uomini  piti  làn- 
ci, fono  foggettlaqudlc  miferic,  che  al- 
la noftra  fiiperbia  ri efirono  talora  infofTti- 
bili .  Eran  gli  Appofloli  Uomini  ilhunma- 
tiffìmii  e  pure  Iddio  per  efercitnre  la  lo- 
ro Umilia,  c  Pazienza,  gli  lafciòsì  in- 
certi, e  perplcffi  di  fc  rnedefimi,  e  delle 
lor  cofe.  Eran  Uomini  pcifr:  tiiTimi ,  e 
pare  foggiacevano  ad  alcune  imperfezio- 
ni naturali,  che  co  'I  roflòre  ci  fan  cono- 
fccrc,  quali  non  fumo,  e  quali  nonvor- 
remmoconofeerci.  Eran  per  fine  Uomini 
pieni  di  Carità;  e  pur  disputavano  infic- 
ine, efj  contraddicevano;  affinché  ognun, 


che  vuoreOcr  finto,  Intenda;  che  colli 
fantitànon  deve  pretendere  diufeirfitor 
dell'Uomo  ,  e  più  non  fentire  in  quella 
fpoglia  mortale  verunapcna  del  peccato 
di  Adamo.  Ni  deve  veruno  fcandaliz- 
zarfi,  che  Paolo  con  Barnaba,  cS.  Giro- 
lamo con  S.  Agolìino ,  eS.  Cipriano  con 
S.Cornelio,  ed  altri  Santi  conaitri  facef- 
rafto,  ed  entrafiero  in  di i pareri  ; 


....  _ionftiron 
diCuore,  furo 


talli  ti 


,  fondati  d: 


Vo- 

tfln- 


mdt 


rlemplarltài  e  fe  pur  nel  contrario  fi 
accefe  talvolta  qualche  piccola  favilluzza 
di  collera,  la  collera  dc'Santi  fu  quella, 
della  quale  dille  David  :  frafeonìnì ,  ©■ 
"  ftectrt.  Pf.4.  Che  fenèPaolovol- 
rrc,  ne  Barnaba,  laddove  a  ciafeuno 
ivamlgliore  il  proprio  fentimenro; 
la  diffenfionc  loro  non  fu  difeordia ,  fu 
temperamento  di  prudenza  ,  fu  diftacca- 
mento  di  ogni  pariialiràdi  affetto,  fu  per 
ultimo  Difpofizione  Divina,  che  con  fe- 
parar  Paolo  da  Barnaba,  volle  ,  che  non 
folo  Paolo,  ma  ancor  Barnaba  ijftt  Dux 
Verbi  ;  come  Appoflolo  predicane  ancor 
:ui ,  e  in  diverti  Regni  da  Paolo  porrafle 
lattice  dell'Evangelio.  Ond'c,  chi-Bar- 
naba feorfe  una  gran  parte  della  Gallia 
alpini  ;  illuminò  la  Libili;  ,     vu\r. ir- 
ti Lombardia  ;  ereffe ,  come  vuole  il 
rdinal  B.iron/o  ,  la  crlduv  Chicli  .li 
lano  ;  ccon  gloriofo  Manilio  ilhiftrò 
Cipro  fiia  Patria.  " 


il  (offe  I 


li  Paolo , 


Reati 


ìon  noe 


li  Mar- 
difparerc,  morti- 

pcrò  dipoi  fempre 


fc,  pi  

'  '  Appoflolo  ,  che  da  Difcepoio  ;  c 
tuo  Paolo  Appoftoio  fu  richiamato 
w  riadi  fuo  Compagno-  0  difeordie 
della  pilmiii'.aCiiit'ia  !  i.Vv.1  cu  in  quo' 
primi  tempi  la  Carità  e  l'Amore,  fc  I  ire 
[Beffe  elealtetaiionleiansibcik  iì';  i:(-:a 
aDio,  che  per  talimotivi,  e  con  tali  av- 
venimenri,  fian  le  brighe,  e  le  liti,  che 
verron  fra  noi  Fratelli ,  e  Figliuoli  tutti, 
ddl'ifleffa  Madre  SanraChida. 
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Ptrvtnit  Attnm  Derhcm  >  &  Lyfiram. 
Cap.  16.  num.i. 

Paolo-fa  circoncider  Timoteo,  ma  non  già  Tito;  c  perchè.  Vuol 
panare  in  .Afta,  c  poi  in  15  i  tini  a ,  c  non  gli  è  permeilo  dallo  Spi- 
rito Santo.  Con  ammirabile  Vifionc  è  chiamato  in  Macedonia;  e 
ciò  che  operane ,  e  patìilc  in  Filippi . 


ri  fn  li  rigo  l.i  rm  ente  chiamato,  e  dcJlc 
Cimi  tu  appellato  Dottore.  Alle  Genti 
eri  rivolto  lo  Spirito  del  Signore  ;  ali» 
Genti  propendeva  l'Evangelio,  e  ti  Re- 
Clio  il,  Gicsù  Criflo  ;  e  perche  fra  le 
Gì  mi,  pili  di  ogn'altro  Appofiolo,  inte- 
sili), icniTc,  e  fudò  lAppoflolo Paolo, 
perciò  di  Paolo  volle  Cngolar  memoria 
tra  le  Tue  Scritture  lo  Spirito  Santo  ; 
afiiiicliè  e  Roma  ,  e  Atene  ,  che  di  Dot- 
irina  ,  e  di  Capere  fra  le  Genti  avevano  il 
Principati)  .  InpcfTero  per  opera  di  qual 
DottorcdiliiniparalTc.-o  le  antiche  Favole 
loro,  e  gli  errori  narivi.  Noi  per  ramo, 
che  della  vctultaGcniiìirà  i  Poderi  fìamo, 
fiancar  non  ci  dovemo  di  ofFcrvare  del 
Canto  noflro  Macllro  i  Viaggi ,  e  di  ba- 
giar  quelle  vcftigie ,  per  le  quali  Gicsiì 
Crifto  correr  fece  alle  noflrc  contrade  l 
I-'iiiiiiL  della  Cu::  Crrizia  ,  e  Piera  -,  e  giac- 
che a  me  non  ricirc  di  ripartire  in  Mate- 
■:'<  Ani  <li  S.in!'.:o.o,  cosi,  comcelTi 
fono  feruti ,  gli  andaremo  (piegando  ;  c 

l)iviin,!.:Ii-:niaria,  con  Sila  uno  de' pri- 
mi DJ  tepidi  di  Antiochia,  dei  finalroert- 
ic  dilu  .S'urla  il  Dottor  delie  Gemi  ;  o 
peivhè  prima  di  pnitare  ad  altre  Provin- 
cie la  Divina  l'.irob,  volle  coltivarla  in 
quelle  ,  fra  le  quali  Cparfa  l'aveva  ;  per- 
ciò verfo  la  Licaonia  di  nuovo  incarnirli' 
.  laCciò  l'illruzione  a  ceri' uni,  i 
quali  per  brama  di  nuovi  acquieti  ,  o  per 
impazienza  rfi  troppo  lenro  avanzamen- 
to, abbandona  110  l'acqui  (tuo  ;  epee  vo. 
Jet  iempreacquìltarc,  furovan  oell'Ope- 


h)  Paolo  ilfciifce  k  opere,  e  dal  Capo 
dccimofcilo  fino  al  fine  degli  Atti ,  ' 
foto  Paoli)  fi  trattiene;  come  fe  del 

10  Paolo  fcgnalati  i  palli ,  e  memori 

11  Mare  foITero  le  otme.  Sembra  ciò  | 
zialii.i  ili  Scrittore,  a tTczzi oliarli  ra 
ud  un  folo ,  che  di  ogn'altro  fi 


■  &  1 


0  Spirito  Santo  ,  che 


Luca,  fu Sftinl 
a  Luca  ftiggei 
vai  nè  dopo,  che  egli  icritto  aveva  ciò 
che  gli  Appolloli  Ijttoavtv.mo  [iella  Gii 
j—        |a  f^HT^on  dcll'Ebraifmo . 

,]'  ■ 
quello, 


Liiji- e:  Co 


e'  Crilti.ir 
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u  fempre  da  Capo.  Di  nuovo  adunque 
«n  irò  Paolo  ini.  ili  ra  dove  tra  fiato  simat- 
mttatn  to' iaili;  i  in  LiClra  trovò  un  Di- 
scepolo, che  Colo  meritava  il  travagliodi 
quella  pcnofiffima  Miffione;  fi  chiamava 
quelli  Timoteo,  ed  era  Figliuolo  di  Eu- 
nice, e  Nipote  di  Lolde  ,  ottime  Donne 
convertite  nella  prima  Miflìonc  di  Paolo 
dall'Ebraifmo,  e  da  Paolo  lodate  nella 
fua  fece nda  all'ifleflo  Timoteo.  Dell'in- 
dole ,  del  culi  urne ,  e  della  coflanza  di 


quefto  Giovanne  fommam  ente  si  compi., 
que  l'Appoltolo,  e  feto  lo  volle  Compa- 
gno de'fuoi  viaggi  ;  ma  perche1  egli  era 
di  Madre  Ebrea,  edi  Padre  Gemile  ,  Co- 
pra di  lui  fece  Una  ri  Colazione  ,  che  ni 
poca  maraviglia  cagiona  agli  Scrittori  . 
Paplo  era  flato  quello,  chepiùdiogn'aliro 
e  nella  Controversa  di  Antiochia,  e  nel 


ti  volevano,  che  li  ritenete  nella-Crl- 
flianità  j  e  Paolo  fu  quello  che  riprefe  Pie- 
tro, perché  quefto  per  condì feendenzain 
alcune  cole  pareva  ancora  giudaizzarc  [  e 
cute  ptima  di  partir  di  Lifira  Paolo  vol- 
le ,  che  Timoteo  Giovane  già  fatto  fi  cir- 
toncìdeffe.  O  quanto  Copra  quefto  fatto 
detto,  e  cavillato  Ci  farebbe  a'noftri  tem- 
pi ,  ne'  quali  ognun  crede  di  potere  ne' 
fatti  alitai  effer  Dottore  F  Ma  ò  quanto 
poco  ci  apponiamo  noi  nel  noltro  voler 
troppo  Capere,  e  cut  il  lare  !  La  Prudenza, 
le  vie  della  quale  per  lo  più  fono,  ed  et 
ferdtvonooccultiffìme,  cuna  Virai,  che 
di  tutte  le  altte  Virtù  regola  i  moti  ;  e 
fenia  la  quale  le  Virili  fpeffe  voltedannc 
glicftremi.  Voleva  Paolo,  che  Timoteo 
Uomo  di  gran  Virtù,  e  di  maturo  giudi- 
zio, ufdfTc  ormai  fuor  del  numero  degli 
altri  Criftiani  di  Lir-'jnh  ;  <  iblk-var  lo 
voleva  al  grado  di  fuo  Diacono,  e  Pre- 
dicatore dell'Evangelio;  e  poi  ancor  di 
Pafloi  dell'Anime ,  e  Vefcovo  di  EfcCo. 
Or  perchè  tali  Uomini  Collevali  a  sì  (arti 
gradi  di  alta  profelfiene  ,  oppofizione 
avere  non  devono  alcuna  >  e  >  dove  fi 
può,  1  rutti  devon  confarci  ;  perciò  è  , 
die  San  Paolo,  per  levare  agliEbrci  eon- 
VLi  tki  os;ni  motivo  di  lamento  ,  che  un 
Figlinolo  di  Ebrea  bob  ruffe  circonditi  in 
Ciiftianiià  ;  e  a  fin  che-  la  Sinagoga  prr 
vetbiar  non  porcfCe  >  che  gì'  Ineirconcifl 
BiPiofani,  coiti' ella  diceva,  fiuTeroipi 


Pro- 


 le  Figliuolo  di 

Ebrea,  lì  rirconcideffe  allor,  cue  la  Cit- 
concinone,  Ce  come  abrogata  trainatile, 

Appoiloli  vietati  come  fupcrlìitiora  ,^e 
mortifera.  Queftaèla  ragione,  diedi  ciò 
■■*— -  il  facro  Tello,  dicendo  che  Paolo 


E  quella  fa  palefc ,  quanto  .   

Santuario,  anzi  i  Criftiani  tinti  elTer  d 
vono  t  dirò  cosi ,  Ipccchiari ,  ed  incot- 
pahili;  mentre  11  Dottor  delleGenti,  pet 
levare  ogni  occafionc  alle  dicerie  dd 
Volgo,  giudicò  ben  fatto  in  quelle  cir- 
coftanze  fare  offervare  una  legge  tanto 
penofa ,  e  già  difùfata ,  e  difmèfia.  Ba- 
ila, dicono  alcuni,  non  offendere  Dio  , 
far  cofa  ,  che  fia  malfatta  ;  e  Ce  altri 
vogliono  Ccandalizzarfi  ,  e  mormorare  , 
tsccian  elfi  ciò ,  che  lor  piace.  Non  i 
polfibite  incontrare  il  Genio  di  tutti  ;  e 
inoho  meno  far  rimanere  le  lingue  degli 
Uomini.  Ma  ciò  non  ballò  a  San  Pat> 
lo;  Il  quale  ben  Capeva,  che  Iddio  vuo- 
le ,  che  non  Colo  fi  piaccia  a  lai  nel  no- 
ftro fctetlore,  ma  che  né  pure  fi  dia  agli 
Uomini  motivo  veruno  di  difpiacerc  ;  e 
'  /efi  può,  a  tutti  fi  condeCccnda.  Non 
piperò  fece  Paolo  dove  trattoli!  drl'a 
concinone  di  Tito  altresì  Difccpolo 
fuo  diletto  ;  e  quello  é  quel ,  che  più 
conferma  qual  ruffe  la  Di  Cete  tezza ,  e 
Prudenza  di  lui.  Fece  egli  circoncider 
Figliuolo  di  Ebrea  ;  ma  perche 
Figliuolo 


pretendevano,  . 


,e  forte 


che  permeila  nel  Batté- 
fimo,  Paolo,  clte  quanto  era  condefeen- 
dente  quando  la  Carità  lo  richiedeva  , 
anto  rifolnto  e  forte  quando  la  Verità 
:omandava,  non  volle  mai,  che  Tito 
lell'uno,  e  dell'altro  Geiiirofe  Pagano 
ofsc  citeoncifo  ;  e  riprefe  San  Pietro  , 
icTL'hi  fta  le  Genti,  per  condefeendenza 
agli  Ebrei,  fi  altenevada'Cibi  vietati  da 
Moisc.  Gran  documento  a'Prelati,  cal- 
le PerfoncEcelefiaftichccquefto,  di  con- 
tarli, dove  nulla  rilievi,  al  Popolo;  gran 
documento  al  Popolo  di  non  pretender 
da' Prelari  quali  dovutala  condcfccnden- 
ia,  a  la  piacevolezza  ;  gran  docurativ- 
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-"-        — però  mai  verunoda)  regolamento: 

rnrAli  J —  - 


...   e  arrendevole  alla  Ca- 
rici i  ma  di  fpiriro  forre  ,  e  collante  ir 
Vcricà,  e  Gìultirìa. 

Circoncifo  Timoceo ,  e  Canato  delh 
fua  ferica  ,  Paolo  con  clTo  ,  e  Sila  ,  vifi 
rè  cucca  la  Criftianirà  attorno  i  e  con  ra 
ro  elcmpio  di  vero  Appoftolo ,  a  tutti 
Credenti  ricordò  Cujìidirt  dtimtta,  qui 
tram  dtcreia  ab  jipójitlìi ,  &  Stnìoribas , 
qui  tran  Jertfiiymij .  16.  4.  l'offervanza 
de'Canoni,  e  delle  Regole  ,  che  gli  Ap- 
polìoli ,  e  i  Vecchi ,  cioi  ,  i  più  anti- 
chi Difcepoli  di  Giesù  Cri/lo  ,  preferir- 
le avevano  nel!'  uleimo  Concilio  di  Ge- 
lufalemnic .  Non  aveva  bifogno  Paolo  di 
riporcarfi  a  ciò,  che  da  altri  Appofic- 
li ,  c  Difcepoli  era  flato  flabiliio  ;  egli 
aveva  bene  appref»  nei  cerio  Ciclo  tutta 
la  Dottrina  di  Celilo  -,  come  egli  lilclTo 
conferò  a  i  Galati  cap.i.  num.11.  Egli  da 
Ce,  come  Apposolo,  ed  infallibile,  pote- 
"  — '    e  Dogmi  nelle  fuc 


a  formare 


che  è  più  ,  prima  d'incominciare  il  Aio 
Appoflolato  fralcGcnti,  conferì conPi 
irò,  conferì  con  Giacomo,  ccontuttif 
Anziani  dell'Evangelio  ciò  ,  che  aree 
care»  ciò  che  Incaricar  doveva  fraT>ag 
ni.  Cosi  egli  attciìa  nella  presta  lotte 
«'Galacl  :  Cmmli  cum  Uii'  Emnstli-m 
quid-  predico  in  Giniifxi,  cap.a.2.  E'v 
10,  che  Paolo  ciò  fece,  per  corre  og 
precedo  a"  limi  Avverfarj  giudaizzanti  ; 
filali  non  poter  dolo  Sri  re,  cheeglidi  MI- 
niftro  della  Sinagoga  dive  nino  foITe  Doc- 
rot  della  Gliela  ,  andavan  dicendo  ,  che 
cflb  fi  era  a  forza  intrufo  nella  Criltiani- 
là-,  e  che  del  pari  fi  opponeva  e  alla  Leg- 
ge di  Moisè,  e  a'Dogmi  degli  Appoltoli 
Ciò  è  vero  ;  ma  è  vero  ancora  >  che  1 
fuggtzione  a' Superiori,  e  la  dipendenza 
non  folo  nel  tao  modo  di  operare  »  m 
ancora  nella  Dottrina  ,  e  ne' (en  cimenti 
fu  ,  e  farà  /croprc  ncccrtaria  a  i  Minili  " 
della  Divina  Parola,  iurtuoiìffimi  nei; 
Chìefa  fono  gli  cftmpj  di  quelli  ,  che  11 
(edaci  in  alcune  loro  particolari  opinit 
ni,  e  Ipicgaiion  di  Scritture  ;  c  creden- 
do ,  o  pur  facendo  credere  di  elTcrc  in- 
aiali dallo  Spiciro  Santo  ,  infegnarono 
errori,  e  fi  fecero  Capi  di  Erefte.  Lo 
Spirito  Sanio,  per  molto,  che  privata- 


ordinazione  comune  della  Chiefa-i  t 
chi  fenza  quella  per  vie  particolari  l'in- 
cammina, ben  dà  a  divedere,  che  egli  i 
già  fuori  di  irrada.  O  fe  quella  Regola 
infallibile  oflervaco  aveffcìl  Settentrione, 
quanto  per  tempo  accorto  fi  farebbe  quali 
Uomini  fuuero  Lutero,  eCalvino  1  Alla 
difereta  >  e  Tanca  Predicazione  di  Paolo: 
Et  cittì*  tt»firm*tmi*r  Fidt ,  e?  abund*. 

—  tuMÌdit-  num.5.  i  Criftiani 


forc  incavano 
po  a  cui  benedille  Iddio 


Fede;  alla  Fede  fi  ridil- 
la Chicfa,  quali  Cam- 
dì  più  dell' 


Vifìcara  già  turca,  e  conforcata  la  Cri- 
..ianità  antica ,  girò  Paolo  gli  occhi  at- 
torno, per  vedere  a  qual  nuova  parcq  di 
Mondo  portar  dovclTc  GiciùCrilto,  c  in 
qual' altro  Regno  all' Evangelio  aprir  dt> 
veiTc  le  Porte.  Poco  pareva  a  lui  rutto 
ciò,  che  facto  aveva  fin  allora;  e  fil- 
mando piccolo  elfcre  il  Mondo  al  Tuo 
defiderio,  lì  difpofc  finalmente  dalla  Li- 
caouia  calar  nell' Alia  minore  ,  di  cui 
Eicfo  era  Metropoli  ;  e  già  tutto  (lava 
fu'l  pernierò  di  quella  nuova  Confluiteli 
ma  qui  è  dove  a  lui  accadde  ciò,  cric  de- 
ve tenerci  tutti  in  timore.  Preparate  ruc- 
rc  le  cofe,  raccomandava  cglia  Dio  que- 
lla nuova  fua  MiUione  ,  e  lo  pregava  ad 
affillcrlo  si  che  convertir  potelfc  a  lui 
quella  bellilTima  parrediMondoi  quando 
fra  quelle  preghiere  udì  una  Voce ,  che 
a  lui  dilfe  :  Non  è  l' ACa  minore  Quella, 
a  cui  cu  devi  potrai  ti  Luce  del  mìo 
Evangelio  :  Et  vitali  /ani  à  Spirita  San- 
Ho  Ic^i  Vérhnm  Dti  in  jjùt.  nu.6.  Chi- 
nò Paolo  la  teli  a  a  quello  impercerribil 
comando  di  Dio;  e  adorando  le  divine 
Dilpofiaionl ,  e  dall'Afta  applicando  ad 
altra  Provincia  il  penderò,  palfar  voleva 
per  la  Milla  a  predicar  nella  Bitinta  :  Et 
non  ptrmifii  tal  Spirimi  hfa.  ibi.  e  lo 
-Spirilo  di  Gìcjù  non  volle  ,  che  Paolo 
nellaBitiniapredlcaffe.  Ammirato  di  ciò 
l'Appollolo  tacque,  c  ai  travet  fando  la  Mi- 
lla, cornò  In  Troade,  o  lìa  Frigi»  chia- 
ra per  P antica  famofa  Troja,  dovcalul 
fi  diede  per  Compagno  l'Evangeli  ila  San 
Luca,  come  fi  raccoglie  da  quello  capo 
i.  degli  Arci  ;  c  quivi  mentre  Paolo 
co' Compagni  flava  perplf  Uo  dove  Iddìo 
deteinati  ii  avclTe  ,  feppe  fìnalinrnie  do- 
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re  ìl  Vittoriofo  Evangelio  volger  volef-  entrattc  San  Paolo  ;  e  cjuefta  è  ottima 


;a ,  la  Macedo- 


fei  palli.  Stava  in  orazione  l'Appoftolo, 
e  pregava  il  Signore  a  man ifettargli  il  Aio 
Volére,  quando  0  falle  Sogno  per  fanra- 
fìmi  fulc  itati  dall' Alio,  ovvero  fu  (Te  ap- 
parenza fenllbile,  e  /petrattile  agli  occhi, 
Vifione  certamente  ni  foprannaturate  e  te- 
lette 1  in  cui  a  lui  parve  di  vedere  un 
Uomo  di  Macedonia  ,  che  trillo  in  vol- 
to >  con  crini  fparfi ,  e  flebili  voci  gli 
ditte  :  Tranjìtni  in  MJ<tàamtm  *dj*va 
nes.  n-9-  Paolo,  noi  fiamo  di  re  bifogne- 
fi.  Ogn'  altro  Regno  è  ferraio  alia  ma 
.Predicazione;  la  -fi 
ra  ,  la  Macedonia  ti  preg; 
nia  ti  afpetta.  Deh  per 'Di  . 
bandonarc  ;  e  fa  che  (opra  le  noi 
nebre  nalca  una  v.iIm  la  I.uccilell, 
tà.-  Paolo  a  si  chiaro  non  /allibi 
.ne  conofeiuto  il  divino -Volere,  e  . , 
fonde ,  ammirabili  vie  della  Sapienza 
ftìolfe  ratto  co' fuoi  .Compagni  dalla  Fri- 
eia  ,  navigò  in  Samotracia ,  pervenne  a 
Napoli  di  Romania  ,  ed  ,emrò  in  -Filippi , 
che  da  Settentrione  era  la  .frontiera  di 
Macedonia .  Chi  può  in  tal  telette  difpo- 
iizione  arrivare  al  perche  (prezzate,  .oal- 
mcn  neglette  le  vie) ne  Provincie  della  Bi- 
linia  ,  e  dclFAfia,  lo  Spirito  Santo  ■vo- 
ltile, che  alia  foia  lontana  Macedonia  fi 
compari  ine  la  Luce,  e  la  Grazia -dell" 
Evangelio  >  CJ"al  merito  aveva  la  Mace- 
donia ,  o  qua!  demerito  l'altre  Provin- 
cie,  che  troncala  a  mezzo  corfo  Ja  pre- 
dicazione di  Paolo,  navigar  -dovette  .al- 
trove, per  trovar  quel ,  .die  pur  vicino 
aveva,  Campo  da  evangeli  zzare!  Alcuni  > 
che  poco  ,  .0  nulla  penfiir  vogliono  alla 
fallire,  ne  dell'Anima  prenderli  faflidio, 
diran  prettamente  ,  che  .altri  fono  Eletti, 
ed  altri  Reprobi.;  e  clic  fecondo  l'immu- 
tabile Elezione  ,  o  Reprobazionc  avvic- 
ncciò,  .che  avvjenequagghì  per  incvitajjil 
ncccffliàdi  Cclcfle  Decreto.  Macio  non 
fu  detto  mai  fopra  quefl'  arduo  Patto  di 
Scrittura  da  vcrun  buono  Autore;  dì  dir 
ti  può  ;  quali  mtrl  medi  fiamo  dentro  di- 
verti Navilj,  dove  nulla  potendo  .con  ar- 
redi Timone,  e  di  Vele,  tutri  de!  piti 
condoni  Aarno  dove  ci  ha  deltlDuti  Ja 
Sorte-  San  Giovanni  Grlfojlomo  cfiie  0 
che  Iddìo  riferbata  aveva  l'Alia  aSanGio- 
vannl  .  e  la  Bitlnia  a  San  Luca  ;  e  che 
perciò  non  volle,  che  in  quel  le  Provincie 


.  pcrcke  in  quella  è  fondata  la 
divifione  delle Diocelì,  e  il  buonregola. 
mentodcllaChicfa,  che  ad  alrriAppnflo- 
li  altro  Campo  dà  a  coltivare,  e  ad  alni 
Paftoti  dà  altroOvileda  pjfcerc;  nèvttol 
che  timo  a  nini  lìa  permetto  ,  ed  aper- 
to. Scdulio  ftima  ,  die  l'Afia  ,  e  la  Bi- 
tlnia ,  allor  clic  Paolo  iftruir  le  voleva  , 
poco  difpoflc  fuffero  a  ricever  la  Verità, 
e  la  Fede  ;  c  difpofliflima  mCTe  la  Mace- 
donia ;  e  che  per  ciò  Iddio  ,  che  tutu» 
conofee,  e  tutto  a'  fuoi  tempi ,  e  luoghi 
difponc  ■  per  dar  la  pioggia  fecondo  il  Ili- 
fogno  di  ognuno,  lafciata  l'Alia,  elaBi- 
tinìa  per  allora  ,  alla  Macedonia  rivolfe 
in  Paolo  la  piena  del  fuo  fecotidillimo 
Spirito.  E  quella  ancora  e  ottima  ragia, 
ne  ;  perchè  in  quello ,  fe  io  non  erro  , 
.confitte  quella  Grazia,  che  da'TcoIngi  è 
detta  Grazia  congrua,  e  che  è  tuttaBon- 
tà.leU'amorolilTimoPadictddio,  che  non 
ci  tira  quali  ,per  dlfpctto  le  Grazie  fue  ; 
jna  afpetta  per  làivarei  i'  opera  opportuna; 
e  fc  quella  non  arriva  mai,  legno  è  che 
noi  fiamo  fempre  indilpofti.  "Noo.  diflc- 
renremenie  parla  San  profpcro  lib.  de 
•Voc.Gen.  cap.  2.  il  quale  aggiunge,  che 
imperfcrut.lbili  lonoi  Divini  Giudizj;  ma 
fono  fanti,  fono  pieni  di  Amore  ,  .e  di 
■Sapienza.,  che  cuianjloJiel  foo  giorno  fi 
faran  palcli ,  coltri ngeranno  miti  ad  am- 
mirare, ad  cf-iltarc  quel, .che  ora  inten- 
der non  Oppiamo.  A  tutto  ciò  io  aggiun- 
gerci, che  id.lio  con  ncgarpaolo  all'  Atta, 
e  ccncedcrloalla Macedonia,  volle-farco- 
r.ofccrra.chikpge.qneftoPaflb,  qua!  Gra- 
zia egli  faccia  aquelll,  a'qualifa  arrivare 
il /nono  della  Aia  Divina  Parola-;  mentre 
quelli,  a'quali  è  negato,  rimangono  co- 
me i  Monti  di<Gelboc,Jcnza  Pioggia,  c 
fenza  Rugglada. 

Arrivaro  Paolo  in  Filippidi  Macedo- 
nia ,  fenza  molto  .ripofare  ,'in  giorno 
diSabbato,  fecondo  il  coli  urne,  prlmadi 
predicare  a'Genti  li,  andò  là  dove  fuor  di 
Città,  V.iitlutHT  nrmie  ijft.  n.  11.  pare- 
piccolo  Oratorio  , 


vegli  Ebrei,  clftofclltlll 
nt  dì  facri  a  leggere  la  Sei 
a  fartOrazione.   Eran  quìi» 
cimepocbc Donne,  cheforfefono  le  pri- 
me alle  Divozioni,  benda!  non  fian  le  ul. 
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parlar  di  Giesù  Ctiilo  i  i — -  ■  '  - 

i  Miffionarr,  c  torto  Ice  i 

era  il  Popolo,  aliò  la  voce  i  c  lucuuun- 
ciò  :  //li  Htmintt  Sen/iDti  ctitljì  fnvt, 
j«i  tmmmtUnt  vobii  ciam  fjimi.  .  ficco 
i  Servi  de!  vero  ,  dell'  eccello  Iddio  -,  ec- 
co gli  Uomini  ringoiati,  ecco  gli  Appo- 
soli della  Vcrirì  ;  correre  ,  6  Filippeù"  , 
uditegli,  afcoltatcgli  :  perchè  elfi  fòli  in- 
legnar  vi  poflono  la  via  della  Salute  ; 


bene,  Donna  di  I 


di  porpora  campav; 


a  Paolo  fi  < 


ben  difpoila,  lenza  indugio iilurninui 
rerionnentc,  abbracciò  GicsùCrifto, 
mandò  il  Barrelimo  ,  fu  con  tutta  la 
piccola  Famiglia  barrezzara,  efecoinfua 
Cala  volle  ad  alloggio  i  quattro  Uor 
di  Dio.  E  quello  Tu 


in  M.ic 


u  fciiiLr 


..  ,  ih"  rate  olir  PaoI' 
Ammirabile  Iddio  ,  a  ci 
piccolo  l'acquifiodiuiiaioia  poi  nauti] 
na,  chea  lui  non fembrìno bene irnpL 
liari  :  vii»!.;  ,  i  fucilili  ,  e  :  paicali  . 
molti  Appofloh  1  Lidia  hi  Santa ,  e  n 
Manlrologlo  Romano  a'  tre  di  Agoilo, 
Lei  fi  f.i  memoria  ;  ed  un  Santo  lolo  c 

aìlà  c'hi'cla?  che  mok/crillràn'i  rilafiati 
einofTervanti.  Dalla  Cafa  di  Lidia  purp; 
taria  tornò  Paolo  all'  Oratorio  di  priiv 
la  feconda  volra;  e  la  feconda  volra  : 
trovò  piti  Gente  di  prima,  per  il  Non 
di  lui  già  divulgato.  Ma  ancora  ay!i  Ap- 
poitoll ,  per  confo  lazi  onc  dì  ogn'  altro  , 
permette  Iddio  degli  accidenti  albi  lira- 
vaganti.  Era  in  Filippi  una  Fanciulla  Spi- 
lo Spirilo  Pitone ,  che  preffo 
fuona  rilteflo,  che  Spirito  Proi 
Appollinarc  ;  mancllacro  Linguaggio  e 
l'ifieffo,  che  Spirito  più  bugiardo,  e  ir 
cannatole  di  ogn'  altro  Demonio,  lìui 
ila  Fanciulla  ftrviva  di  Fante  a  certi  Qt 
radini ,  che  1"  avevan  cariilima  i  perchè 
ella  predicendo  ora  a  quello ,  ed  ora  : 
quello  delle  buone  venture,  tra  quali  d; 
rutti  confutata,  c  da  tutti  ritraeva  grofll 
donativi ,  e  voti  -,  ciò  ,  che  non  dilpi 
ceva  a'  fuol  Padroni ,  i  quali  fenza  I 
travaglio  arritcliivano  delle  fortune  ; 
tmi.  Lo  Spirito  indovino  adunque  — 
quella  PitonelTa  ,  che  ben  prevedeva  le 
lue  perdite,  fé  Paolo  più  fi  avanzava  in 
Filippi,  con  nuova  fa  it  ili  filma  arre  rcntò 
di  aura  ver  largii  la  via,  erompcrcilcor- 
Jb  alla  predicazione  dell'Evangelio,  con 
appianargli  il  calumino.  Vedutolo  per 


■trito  ,  o  cofìrctto  Biffe  dair 
il  Vero  ,  e  a  fare  encomj  a  i 
i  dell'Evangelio.  MailDemo- 


Lifi.yl'.e 


de' Santi,  pretendi 

ScIrv1'd?DÌ'oP'i1Ccc.  . 
la  forza  dell'Evangelica  loro  Pn 
ne.  Infecondo  luogo,  temene 
vifo  aperro  gli  atTronrava,  di  elfi 
ro  fugato  ,  procurò  colle  lodi  d 
fe  medefimo ,        '  '  ' 


tó'o'.lerS 


:boUt 


tiinfldlo 


.  con  farli  Au- 
tore del  loro  credito ,  ed  applaufò  ;  per 
poter  poi  interpretare  a  tuo  modo  la  lor 
Dottrina,  e  come  Amia)  della  Vciiià,  e 
dell'Evangelio,  afpettar  gli  AppoHolial 
pano,  ed  elTer  più  di  elfi  creduto.  Guai 
anni,  le  Iddio  contro  tale  inimico  non 
ei  difenderle  a  delira ,  e  a  Unifica  ;  ma 
chi  difender  ci  può  ,  le  noi  fielfi  all' 
inimico,  pili  che  a  Dio  crediamo  !  Pao- 
lo feoprì  i' incensici)  del  Demonio,  ed 
avendo  l'cfcmpio  di  Gicsù  Cri  Ho ,  clic 
non  perniile  a' tei  .Spinti  ili  nrl.ir  di  lui, 
nè  della  fua  Divinità,  dopoché  avevata- 
ciuto  alcune  volte  agli  encomj  del  De- 
monio ,  (olle  per  non  parer  troppo  frer- 
colofo  ,  ed  avvenrato  ,  rivolto  finalmen- 
te alla  PitonelTa,  diffe  allo  Spirito  :  Ptt* 

eifio  f.bi  in  Xcmir,i  Jcf,   Ckri/ti  e.vire 

*b  tu  :  O  tu,  che  più  di  quel  >  che  a  me 
bifognl,  mi  lodi,  in  Nome  di  Glcsù Gri- 
llo ,  efei  da  quella  mifera ,  e  taci  i  e  in 
quel  punto  illeflb  li  dileguò  lo  Spirito  nc- 
ando,  tacque  la  PitonelTa,  ne  più  di. 

C°f<ì 


Digitizod  by  Google 


"1 

lezione  LXVIII-Sopra  gli  Atti  degli  Appoft.XV.  4S1 

cole  a  lei  non  pcrincffe  favellò  .  Cosi  fi-  liia  Predicazione  ,  dove  forfè  fperacn  ' 
ni  l"  infeftazion  del  Demonio  ;  ma  animu-  aveva  di  meglio  rhifdre  ,  di  mezzo  a  • 
colitoil  Demonio,  incominciarono  a  par  !  Ceppi  ,    e  nello  fquillorc  dalla  paiola 


Li^u^rli  «lei  cattivo    fececflc  della  lice:  Vnìvirfi  tnim  he  fumu.- ;  tu  credi 
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e  quanto 


□il!  ara  fuggi 
ranco  mal  volai! 
tu  credi.  Arrivò 

vafferosife 
volcffero  di  ceppi  >  e  che  più  che  alla 
propria  badartelo  alla  fallire  altrui;  e  per- 
ché non  v'  è  cofa ,'  clic  ranto  accrediri 
la  Fede,  quanto  le  Virtù  ,  e  i  Farti  gc- 
ncrofi  de'Fcdeli,  il  Cufbde  dallo  /lupa- 
re panando  alla  rifleifione  di  ciò  ,  che 
Vedeva  ;  e  ben  conofeendo  non  poter 
non  effer  fama  la  Dottrina,  che  da  Uo- 
mini si  fanti  era  infegnata  ;  compunto 
di  cuore,  illuminato  di  mente  ,  entrò  fra 
Prigioni:  Precidit  Punk ,  &  Sili  uà  fe- 
da i  s' inginocchiò  a'  piedi  di  Paolo  ,  e 
di  Sila;  e  con  lenti  mento  di  Uomo,  eh 


a  fcr 


1  dui 


„  'u  fimi  ì  Servi  di  Dio  , 
non  più  mici  Prigioni ,  ma  Padri ,  Mae- 
flri,  e  Signoti ,  dite,  che  debbo  io  fa- 
re, per  co nfeguir  quella  falutc,  die  pre- 
dicate 1  Qiianto  diverfo  a  diveda  luce 
comparile Ti  Beffo  volro  di  cofe  I  Quei 
Paolo  ,  che  poco  fa  alla  luce  del  fenfo 

P"tcnelroraCquafiPUom  CdcÀc  f  li- 
no, lol  perchè  a  lume  di  Verità  ,  e 
'ede  e  confideraro.  E  fe  a  ral  Lume 
te  cofe  mite  di  quaggiù  fi  miraife 


Lurer. 


n  intefe  di  qn.il  Fede  parlava 


S.  Paolo  .  Lutero  per  vivere  fenza  fot  u- 
poli  in  una  Vita  fciolta  ,  e  laida  ,  fi  die- 
de a  crederci  che  e  Paolo ,  c  Pietro  , 
e  Crillo  medefimo  ,  parlatore  di  quella 
Fede,  che  è  pura  Credenza  ,  cioè, 
Atro  fpecmV  "  "  '"  '  -  "  -■ 
languido;  e 

•  che  i  rm  .      . 


Atro  Ipccalatìvo  d' Intelletto  oziofo , 

 irono  di  una  F< 

tutta  operativa  , 


e  Quelli  pari 


a  Fede  ,  della  quale 


iC.iilUi 


;  pilftiUKli 


i  co  fiumi 
.  A  ,  e  Imi- 
Crifto  .  Quella  e  quella  ,  che 
fola  balla  a  falvarci  ;  e  qucfta  è  quella  ■ 
che  fola  correva  in  que' primi  tempi  Ap- 
poftolici  ,  quando  effer  Criltiano  ,  ed 
effer  Santo  ,  era  una  cofa  iflelfa.  Or  il 
buon  Cuflodo  illuminato  in  quel  punto  , 
ed  iiiruito  da  Paolo  :  Toiletti  eei  in  il- 
U  hera  imiti t ,  la/il  fltgss 


ìli ,  ita,. 

tfi  iffe  ,  &  mnù  Ben,,! 
li.  nurn-33-  fece  ufeir  di  Pri- 
o,  e  Sila  ;  gli  condulse  al  fuo 


gannevole  Scena  di  Vita  !  A^a  bella 
Manza  del  Preferro  rjfpofrro  Paolo,  e  S 
lai  ma  chediflero!  Forfè  che  ,  pereffe 
falvo,  era  neceffatio  coprirli  di  Cilizio 
e  di  Cencte  ;  lacerarli  le  Carni  ,  far 
flrazio  delle  file  Membra  ,  '  e  pianger 
Tempre  ,  e  languire  <  Ciò  ,  che  fe  pur  fi 
facclfe,  poco  farebbe  alla  falutc  eterna  . 
Ma  a  quanto  minor  ptezzo  ,  dopo  che 
CiesùCiilloha  tanto  paiito  per  noi,  è 
v;iv.iij  1.  Inlvarfi  !  Ctide  in  Dsminum 
Jef*m  ;  rilpofe  Paolo  ,  c  Sila  :  Et  /ri- 
filerà in  Giesù  Crillo  unico  Signor  no- 
llro,  e  la  falutc,  all'entrar  della  Fede  , 
entrerà  in  tua  Cafa-  Se  è  vero  ciò  ,  the 
diflc  qui  il  Dottor  delle  Gemi  ,  noi 
tut:i  fumo  lìcuri  ;  imperocché  chi  è  di 
noi  ,  che  non  creda  in  Giesù  Crino  | 
.Cosi  diceva  a'fuoi  feguael  Lincio  ;  ma 


redini  Deo 


10  k-;(j?Jin- 

11  giorno  . 

fpedirono 


t  iMagiflrati  u   

ld"catecrcIfctlde'dot 
..!■  li  Paulo  .  e  di  Sila  , 
ì,i  Vili»  ri  inalerò  confu- 
•  /  iii.JiulUji.i  conimeli",! 


1  Con 


i  Famigliane  Car- 


que'  due  Uomi 


fprigionatc  tolto 
:  potendo  quella 
:c,  non  nau  voluto  fuggire  ;  e  che 
5  mal  non  lian  fatto  ,  che  liberare 
fuo  Demonio  una  Fanciulla  fpirita- 
Ciò  udirò  il  buon  Cultode  ,  pieno 
iubilo  ,  corfe  a  Paolo  ,  e  a  Sila  ;  e 
credendo  1" 

fuor  di  Prig 


per  mano  ,  per  tirargli 
..    Ma  Paolo  ,  che  penc- 
rrava  al  fondo  delle  cofe  ,  non  volendo, 
eflct  liberalo  per  grjjia  ,  ma  volendo 
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___;r  affollilo  per  giuftizia  ,  frali 
rirpoie:  Q^sl  giultizia  é  quella  ,  ò  Filip- 
peli  ì  Jcri  lenza  udir  le  noitre  ragioni  , 
lima  ctonie  ,fcnza  procedo,  i  voflri 
Magiftrari ,  contro  i  Privilegi  ,  che  noi 
godiamo  come  aggregali  ili  Tarfo  alla 
Cii radi  11  ama  Romana  ,  ci  fecero  pubbli- 
camente- percuotete  colle  Verghe  ,  c  co- 
me rei  ci  trattarono  ;  ed  oggi  che  ci 
trovano  innocenti ,  in  privato  ci  apton 
la  Prigione  ,  e  di  nafeofh)  ci  pongono 
In  libertà;  quafi  I'  affolvcrci  fìa  dono  ,  e 
non  doveri-  !  Non  ha  da  andar  così  :  la 
Caufa  di  Dio  ,  clic  noi  portiamo  >  non 
li  vergogna  di  effer  giudicata  ;  fé  per 
lantol  voftri  Governami  vogliono,  clic 
noi  ufeiamo  :  Finiti ,  C  iffi  «"  '!"'• 
ém  .  Vengan  effi  in  Perfona  ;  colle  toc 
manici  apran  quefteportci  c  allora  noi 
ufeiremo.  E' franca  l'Innocenza;  nè  ve 
cola  più  intrepida  ,  c  fkuta  della  no- 
flra  Fede  .  I  Magiftrari  inrimoriti  al 
Nome  di  Cittadini  Romani  ,  fcelero 
ratto  in  Perfona  ,  entrarono  nella  Car- 
cere :  Et  dtprtctti  foni  tu  ;  &  idx- 
tinta  rt>gab*nt ,  ut  tgrtdertnritr  de  Ur- 
ti .  Sciandoli  gli  pregarono  a  non 
fargli  più  rei  con  rimanere  in  Prigio- 
ne ,  a  gradire  il  lor  pentimento  >  a 


contentarli  d 
effer  di  nuovo  maltrattati  djl  Popolo  , 
ad  ufeir  di  Filippi  ,  e  andare  dove  me- 
glio conolcillta  t'odi:  Li  lor  tondi/ione  . 
Cosi  (malnuote  con  Sila  linciò  Paulo 
la  Ina  Premile  ;  ed  avindo  conlbhta 
qui-l'a  picela  ,  e  a  si  caro  prezzo  com- 
prata Crhlt.imrà  ,  colli-  lue  fciìlc  ferite 
andoffene  dove  dallo  Spirito'  Santo  fu 
condotto  ad  incontrar  nuovi  ,  e  non 
men  gravi  travagli  .  Tali  turano  i  pri- 
mi Campioni  ,  che  fecero  I'  ardua  Im- 
prefa  di  fottomctterc  il  Mondo  al  Cro- 
cifùTo  .  Erari  Poveri  ,  e  diffondevan 
Tefori  eterni  ;  eran  perfeguitati  ,  e  a  i 
lor  Perfecutori  aprivan  le  porte  della 
falutc  ;  fpargevano  Cadati ,  e  l'angue  per 


e  per  ri 


rigener. 


s  Anlrt 


.  Crifio  .  Né  la  Fede  per  qoell'  orme 
fanguinofe  fdegnava  di  andar  in  abito 
di  mendica  trionfando  del  Mondo  ,  c 
dell'  Inferno  ;  fol  perchè  Tempre  fi 
pregiò  di  effer  Figlinola  invitta  di  Po- 
vertà 1  di  Toleranza  ,  e  di  Sangue  . 
O  Fede  noflra  ,  ò  Fede  fama  ,  le  tu 
ta  non  hai   condizione  ,  e  na- 

  ,   quanto  poco  accordar   ceco  fi 

poiTonofenoftredilicaieiierifentice,  e 
itipcrbel 
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Sopra  gli  Atti  degli  Apposoli  XVI. 

§ui  mem  deditcebttnt  Paulum  ,  perduxerMnt  eum  *fìm 
Aibenas.  c.  17.11.  ij. 

Della  Predicazione  di  Paolo  in  Atene;  c  della 
.  Convertane  di  S.  Dionigi  Areopagita. 


dellaNavc,  asineli 
dcgJiEbrei;  e  il  Pa 

tapinili)  perché  ,  a  __    

;i':iovt- ,  tiic  :il  i.'.ir.L'iu  Pirtii .  cioè  i  ni  per  dare  .il  Capo  digli  errori  ,  là  andò 
l'orto  di  queir  Alene  ,  di  cui  il  Mondo  dove  fra  le  lircpirofc  Colonne  i  c  i  lo- 
non  aveva  jl!t>r.i  in  «r.rj  (ii  Cipcvc,  t-  ù  noi.  Mauri  t^tj  !oi  i.i|icro  face  vari  no- 
!t  ticrc, Cini  pili  ilhiBrci  néicuoh,  dove, lira  i  Poeti  ,  gli  Oratori  ,  e  della 
in  magglot  numero  accorreflero  gì'  la-  '  (.n  ei  r'iicunL ,  ,  Dùr;r:n,-,  i  più  iòic::- 
Segni  migliori  ad  a  riprendere  ,  ovvero  ad  i  ni  MacAci  -  Qiiì  egli  fcrmofli  ,  e  qui 

1  in 
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Incominciò  a  favellar  d 


lì  Crifto  .  a 


;o  Nome  ,  al 
va  e  tirano  Dicitore  attorno  granile  fu  la 
folla,  che  fi  fece  di  que'  dotti ,  e  magni 
Accademici  ;  e  il  digiuno ,  e  macilem 
Dicitore  di  neffnn  Maeftro  fuggendo  l' il 
contro  ,  proporlo  il  Rio  Tema  prolegi 
in  ano  di  foftcncrlo  in  difnuta  :  Et  ine 
tjb.ltur  fiiri:»,  <■::<: 
latri*  AcAiijm  €,'</,. 

dire  s'infiammava,  e  piangeva  di  ved 
Qiie'Savj  pieni  non  d'altro  ,  che  di  Pc 
Ce  ,  e  di  Favole  .  Quelli  fra  tanto  afci 
(andò  un  Pelago  di  Dottrina  dove  rè 
loro  Ariftoiilc,  ne  il  divino  Platone  p 

mirava  :  e  akunl  dicevano  :  oiid  tmli 
feminivirèìiii  hic  Ciceri  !  che  dir  vuole 
quello  fenùnarot  di  dame  ,  quello  ciur- 
matole in  Arene  I  Non  potevano  quelli 
dir  villania  maggiore  a  Paolo,  clic  chia- 
marlo Uomdical  Popolo  vende  parole  ; 
ma  ò  quanto  non  volendo  difTcro  tene 
dicendolo  leminator  di  paiole  ;  perchè  la 
Parola  di  Dio  ,  fu  Tempre,  come  dille 
Giesù  Cri  fio  ,  e  Tempre  lati,  come  la 
Sementa,  chcfparfaquà ,  elàperilCam- 


o  pei  Autore  Epìi 


;  quelli 


inelfuo 


Zenone.  Gli  uni,  e  gli  altri  t 
no  ,  che  il  Fine  di  tutta  la  Morale  ,  e 
della  Vita  umana,  è  la  Feliciti  naturale 
dell'  Uomo.  In  quello  ,  come  in  pimci- 
pio  indubitabili)  ,  fi  accordavano  rutti  . 
Mi  [ier-ìi:- li  Felicità  :i.-;ii;:.vc  ridia  fiato 
prefenteè  sì  Uraniera  all'Uomo  ,  che  né 
pur  1"  orme  della  Felicità  ritrovar  fi  pof 
fono  da  noi;  perciò ì,  che  in  cerca  dell' 
iltellb  fortunato  Temine  una  dall'altro 
lontaninomi  andarono  Epicuro,  e  Zeno- 
ne.  Epicuro  ripofe  la  Felicità  del  l'Uomo 
ne' piaceri  del  Corpo  ;  Zenone  nella  Vir- 
tù, o  più  rollo  nell'Apatia  dell'  Animo  . 

Epicuroun  mezzo  Paradifo  .  Un  mantel- 
lo logoro  ,  una  barba  ifpida  incolta  ,  un' 
accigliatura  fprczzame  ,  ed  infleflìbilc  , 
era  a  Zenone  un  Carro  di  Beatitudine  , 
e  di  Gloria.  Eflcr  fordido  ,  effet  vile,  e 
co'l  grifo  tutto  nel  loto,  nulla  fi  reputa, 
vadaqucllo,  purché  a  difpctu)  della  onc- 
fti,  il  Venfre  gioifee  .  Arder  nel  roso  , 
cadere  a  pezzi,  e  a  brani  fra  coltelli,  e 
morire,  per  uno  fcherzo  fi  aveva  da  que- 
ftoi  purché  al  penare  del  Corpol' Anima 
non  perdeiic  la  Ina  tranquillità.  Il  primo 


j  e  Atene,  e  Rama,  e  UMom 
Paroledi  Paolo,  e'degli  altri  Appolìoli , 


effe;  a  ben  intenderlo  ,  quello  Barbaro 

vo  Demonio  ,  che  Atene  non  ha  mal  fa- 
puto  ;  c  per  Demonio  ,  fecondo  la  Dot- 
crina  di  Platone,  intendevano  un/Genio , 
civiTouiiii  SpLiito:  melare  :li  I'rinicti/.i, 
di  Dottrina .  Altri  poi  non  le  la  pafiarf 
no  così  alla  larga  .  QvìAtim  muem  Epici 
rei  ,  &  Sinici  Phile/shfi  àigtrebsnt  erri 
ru  .  nuli.  iS.  V.iriceiaiileScrte,  divelle 
opinioni,  e  le  fcuole  di  Religione,  e  t 
Morale  in  Atenei  'perche,  ciò,  che  di  e; 
tote  ,  e  d' inganno  fparfo  era  altrove  . 
rutto  raccolto  fi  trovava  in  quella  Regia 
di  Sapienza  ,  cioè  ,  in  quella  Rocca  di 
fuilie  .  Ma  fra  le  molte,  due  fole  eran 
quelle,  cheavevan  piùcorfo,  ed  erano 
più  accreditate  ;  una  era  la  Setta  degli 
'  Epicurei  ,  e  1'  altra  degli  Stoici  ;  quelli 
jj£  dtlPjZHfc mi  Timi  III. 


|'le]i  u  il  i  d 


l'Immortali 


ìl-pen- 


.  altro  Mon- 
poteffe  ,  lafciava  che  i  fenlì  a 
lot  talento  feorreflcto  per  qurlìo  Mondo 
fenlibile  .  Il  fecondo  per  render  l'Anima 
infenfibilcarutto  ciò  ,  che  avviene,  ogni 
cofa  aferiveva  alle  Stelle  ,  e  al  fato  (  e 
sìtolto  di  mezzoil  Poter  Divino,  ' 


,  (cai 


iche 


l'Uomo  da  le  fabriebi  a  le  fteflb  ,  fra  gli 
urti  tutti  delle  Fortune ,  un  Porto  fianco 
di  Filofofia  ,  di  tranquillità,  c  di  ripofo  ; 
nulla  più  curando  i  profperi ,  nulla  più 
temendo  gli  avverfi  andamenti  del  Fato. 
In  ta)  gitila  ,  efclufa  la  Providcnza ,  c  il 
Governo  divino  ,  del  pari  deliravano  ara- 
buine  ;  quello  brutalmente  ne'  fuoi  piace- 
li tuffandoli  ;  quello  fiipcrbaroente  delle 
fuc  Virtù,  che  Virtù  non  erano  ,  ma  fa- 
"  :  alterezza,  (ìlofofando.  Or  quelli 
Filosofanti  .  fenrendo  un  minuto 
ForeJlierc  parlar  sì  anìinofamentc  prefso 
[luto  Liceo  ,  e  parlar  di  Dottrina 
Hli   3  tanto 


Digiiizcd  by' Google 


4%6  Lezione  LXIX.Sopragli  Atti  degli  AppoflXVt 


t  legni  li  Hi  ma  Attica  favella  a 


il  piede  "della  Difpi 


batti  , 


,  'nonh- 

per  attaccarli  a 


pendo  ,  die  rrplii 

qualche  cofa,  li  a  

della  Dottrina  ;  e  firingendofi  tutti  arfoi- 
iò  di  l'aolo,  ed  urtandolo,  difii.ro:  Ate- 
ne non  iia  bifogno  di  nuovi  Macilri  ; 
quelle  fono  opinioni  non  più  udite  in 
quella  Madre  dal  fapetc  ;  v'  è  bifogno  di 
Efame,  di  Giudizio  ,  c  di  MajUfirato  : 
I.t  affrthuifmn  cum  ai  Araf*S*»  duxe- 
rum.  iq.  e  così  dicendo  lo  fpin  fero  alle 
foglie  tremende  del  vcruflo  Areopago  , 
fituato  in  una  parte  di  Cina  detta  Vico  , 
o  Quartiere  di  Marte  i  perchè  qui  cre- 
devano ,  come  rifetifee  Paufatiia  ,  che 
Marre  hiile  fiato  una  volta  accufato  di 
brutto  Crime  da  Nettuno,  e  con  inde- 
gna parzialità  adulino  dagli  Dei.  Era  F 
Areopago  ,  iflhuito  da  Cccrope  primo 
Re  di  Atene,  un  Magifirato  di  Uomini 
"più  faggi ,  e  i  più  fe 


di  tutta  la  Grecia 

chi  elfo  era  il  fu 
adunque,  a!  più  f 
Tribunale ,  die  a 


lor  Tribunale 
Tribunale ,  per- 
.,  Al  più  dono 


 _.  .jilegliincominciòif/ri 

A:hi,::n:fiS,  f<rcm,:,i  c-,.*^^,, fli- 
rti vai  videi  .  22.  Ateniefi ,  io  ben  veg- 
go ,  che  Voi  per  lo  Audio  sì  grande  , 
elie,  fopra  ogn'altra  Gente,  fare  di  tro- 
vare il  Vero  in  materia  di  Religione  , 
enduri  liete  in  vati  errori  ;  e  per  non 
efier  empj,  liete  più  di  un  poco  fupcrlìi- 
zliif!  :  ir.i croccili  volendo  voi  cercar  le 
cofe  divine  co'l  lolo  lume  della  Dottri- 

DeiU,  ciaiiic  Sette  avete  ritrovare  ,  che 
in  lun-o  di  vera  Religione,  di  vaniti 
t  ih  fillotulio  rif  iena  avete  e  la  vollra 
Atene  ,  e  la  Grezia  tutta  ,  e  il  Mondo  . 
Non  v'  è  angolo  di  quefìa  Cina  ;  che 
non  abbia  moiri  Simolacri;  e  si  diverti, 
anzi  contrari  Numi  fono  qui  adorati ,  e 
tale  è  la  voftra  (upciftizione ,  che  non 
potendo  fcrvire  nell  ora  ificfsa  a  due  Uo- 
mini differenti.  Voi  nell'  ora  ilteffa  ado- 
duc  Numi  inimici  ;  e  mentre  implo- 


a  Vencr. 

fieinc  le  vofire 

idoli  che  avete.  

fira  Terra  ,    ho  vediìu 

liìi  Mlc^diii/clic'flà  V< 


Ignoti  Dee  : 


—  ,  per- 

ciic  tu  ciio  non  panali  |c  voiire  Favole; 
e  pur  fi  adora  ,  perche  ancora  i  voltrl 
Autorivi  dicono,  clic  oltre  tutto  il  vili- 
bile,  c  pilpabile/eftnfiHÈ,  y'cunEl"- 
fcre  immenfo  ,  clic  eflì  nijjvfcppcro  dì- 


endtr  conto  della  mia  Dottrina,  vi  di- 
io,  clic  quello  ftcffp  Iddio  che  é  ignoto 
iVoi,  celie  Voi  adorare,  e  quello  che 


grò ,  che  quan 
do  .ofpctto  de 
Condono  adui 


fapetc:  Qh* 


^mi.i}. 


non  parve  Voce  di  Rio,  clic  ire 
im  VoCL-di  Madilo.  lin-  ini",  iji.i  , 
do         I'  A.ìc:tibii-a  ,ìl'  .,:.a\  Sc- 
e  la  mcl[i:udi;ie  i  l.jji  .  l  ul-i  J;l  Tu- 


lle Arco 

. .  Paolo  Appaitelo;  ne  per  verità 
tale  r.lordio  diluite  al  Dottor  delle  Gcn- 

,  che  ebbero  gli  Ateniefi  nell" 
.  dell'  Altare  dedicato  al  Dio 
S.  G  i p.'G  ri  follo  ino,  edEumenio 


 -  gli  Ateniefi  (uppli- 

3  tutti  gli  altri  loro  Dei  in 
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una  gravilfima  pcllilcnza  dcllaCittà,  per  gionamento,  dille  Paolo  :  Quello  Iddìi 

-■     I.  1-.:   1.1    -_        .   >  IT    r  r_  _77^.._ 


::  l.if:-i.ll 


<■  l'i  :-]|!Vr 


veflcro,  fabricaron  1'  Altare 

Ignito  Dio:  Vada  a  chi  va,  _  

non  lappiamo.  Ugone,  cil  Liranofono 
di  opinione,  che  ncU'Eccliircfcguii 
la  Morte  del  Signore  ,  accorgende 
Atcnied  ,  che  quelle  tenebre  impi 


oilNome 
relTeri 


'Aitai 


qualche  N< 

Ì3io.  Il  Cardinal  Batonio,  cil 
tino  credono  ,  che  i  lottili  A:< 
i'oJisi'.-.ttia  pienone  di  Pallade, 
ve  ,  ne  di  vcrun  altro  de'  loto  Iddi 
leggendo  ne  Verlì  delle  Sibille  ,  c  ft 
"e  Pagini  "  1  " 


diGk 


Dio ,  che 
d'offa  coni 


Impanato  di  e: 


in  Atene. 


ad  elììdi 


ìò,  checlUpiii 


gliainlìeme,promi 

finalmente  dichiarava  il  vannini  della 
(iraC.mla.  |'i  ofelLimìo -li  elìVi  l'ie.;i<:  no- 
te diquclDlo,  di  cui  Atene  i  Ite  [Va  conici", 
fava  di  aver  de!  paci  venerazione,  cigno- 
rama.  Tantoè  veto,  che  chi  è  ben  dot- 
to in  Fede,  effer  può  Macfiro  del  Mon- 
do. 

Profeguendo  poi  l'incominciato  (ito  ta- 


le, è  quel  Dio,  □  A  tenie! 
ctefi  il  Mondo  ,  e  cut 
giro  wlP Uni vr:-;ò  teorie 
e  non  il  Cafo,  fahricò  l'L 
dellecofc;  Quello,  c  noi 


è  come  il  volito  Giove  ,  o  il  volito  Plu- 
tone ,  né  come  la  volita  Pallade,  o  la 
volita  Diana,  che  nulla  hanno  di  gran- 
de ,  le  non  che  le  gran  Favole  de'  voliti 
Poeti ,  che  fognando,  e  delirando  ,  gli 
fecero  quali  elfi  non  fono  ,  Id.lj  .lei  Cie- 
lo ,  e  dell'  Inferno  .  Il  Dio  -  che  io  vi 
annunzio  ,  Non  in  manafaBis  Trmflii 
habitat  ,  ntc  mani  fai  humanii  coiìtar  , 
in'iigtn!  alìquo  .  Per  efler  quel ,  che  è  , 


empo  ;  Iddio  infini- 
linato  da'  limiti  :  Pri- 
llo 1'  Eficre  ,  che  per 

i  per  neeeffiti  di  noi, 

e  le  egli  vuol  clTcte 
rato  ,  e  pregato  da 


lenfo ,  e 


IH!  Hill;- 


W  Ei'er 


(Irò  sì  bìlògnolb  di  lu. ....... 

nollro  vivere ,  in  Ini  il  nollto  muover- 
ci ,  in  lui  1!  noliro  fulìlitere  ;  e  per  mol- 
to, che  noi  andar  volemmo  lonti 


Hh 


lui, 


□igilized  by  Google 


488  Lezione  LXIX.Sopragli  Atri  degli  AppotXVT. 


fotte  agli  occhi  liioi  ,  lotto  il  Aio  brac- 
cio ,  e  dentro  i  Cuoi  fpazj  ;  perchi  egli 
colla  Tua  Sapienza,  colla  iuaOnnipoten- 
ia,  colla  fili  Immen lira  rutto  vede  ,  lut- 
to rcKgc  ,  c  liuto  riempie .  Ne  per  et 
ic:  crìi  tanto  .1  no:  (.infi:mt:  .  no:  nairo 
a  lui' totalmente  di  Ho  miglian  ti  ;  cflendo, 
clic  come  ben  dille  Arato  voftro  Poeta  : 
Ipfai  tnim  Cr  Gmui  /«miti  ;  noi  fiam 
liia  Dipendenza  ,  clic  avendo  di  lui  1' 
origine  nolira,  e  l' imaginc  lua  imprclfa 
lidi'  Eflcr  noilro  ,  con  giuda  ragione  da 
noi  può  clfct  Padre  appellalo  .  Quella 
1Q  l.i  [,r:i-.ir.  p:ntt-  deli;:  i;:ulii  fica?  i  mie 
eli!-  J;  le  ,  !■  drila  ia:i  cavila  fece  Paolo  . 
c  pei1  veliti  ,  l.i  i;iiili;ticizione  di  Paolo 
fu  tale ,  clic  non  poco  diede  da  peniate 
a  que'  lev  cri/fimi  Giudici  per  Riniti  lì  car  te 
mtdcliini  di  follia ,  di  vanita ,  di  colpi- 
voice  cralTa  ignoranza  in  materia  di  Re 
iigionc,  di  cui  dami  navali  l'Appollolo 
£  pur  I'  Appoltolo  in  quello  Dilcorfo  noi 
diltc  cofa  veruna  ,  die  inrela ,  e  fapuca 
non  fia  ancor  da'Fanciulii  del  noilro  Ca- 
icchi lino  ;  imperocché  la  Dottrina  Ci 
(liana  è  quella,  che  ImelUB*m  dal  Par- 
1/nlii  i  infonde  un  tal  Lume,  e  Norizir 
si  alte,  eccrtcì  elici  noflri  Pargoletti  ef 
fet  polTono  in  difputa  di  Religione,  e  di 
Coftumi ,  Macftri  de' più  alti  l-'iinlufi,  : 
Teologi  dei  la  Genti  lira. 

Panando  finalmente  Paolo  dalla  prima 
■Ila  feconda  >  e  principal  parte  della  fua 
giuiìificizionc  ,  cioè,  dell'iflruziont  ' 
ta  ajagi 

lontano  dalla  notizia  d'i  quel  Dio, 
io  vi  annunzio  l  ed  ogni  cofa  cflendo 
piena  d'  Idoli  vani  ,  di  profani  Altari  , 
di  facrileghe  adorazioni  ,  e  di  errori ,  e 
peccati ,  il  mio  Iddio  pierofiflìmo  ,  Tm- 
fira  hujai  ignoranti*  dt/piricni .  num.  }o. 
dalla  fua  «cernirà  abbaffando  gli  occhi  al- 
le cole  umane  ,  e  vedendo  guaita  ogni 
coi.!  da  ignoranza ,  da  favole  ,  e  da  in- 
fante ;  mollo  a  pietà  di  noi  ,  a'  noflri 
giorni,  òAteniclì,  a'noliri  giorni,  man- 
dò il  ilio  Filinolo  incdefimo  ,  a  rifor- 
mare il  Mondo  ,  a  predicarla  Penitenza 
di  tante  noflre  iniquiiì  ,  ad  infegnat  la 
Tia  della  Salute  etetna  ;e  affin  che  net- 
limo  ■inb!>ii.ir  potefse  ,  che  egli  era  Fi- 
gliuolo di  Dio;  dopo  una  Vita  piena  di 


l'roiiUj .  c  di  Miracoli*,  dopo  una  Mor- 
te piena  di  Virtù,  e  diflupori;  dopotre 
giorni  di  Morte  torno  fu  rial  Sepolcro  , 
veder  fi  fece  a  tutti  i  fuoi  Difcepoli  ,  e 
in  loc  prefenza  [ali  in  Ciclo,  d'onde  tor- 
nerà al  fin  del  Mondo  a  giudicare  i  Vi- 
vi ,  e  i  Morti.  Quella  è  la  Dottrina  , 
che  io  predico  ;  a  quella  predicare  dall' 
iflefso  Fitliuol  di  Dio,  comefuo  Tefti- 
monio,  mandato  IbnoaVoii  e  Voi  fe 
volete  fallite,  aquefla  folaDottrina  ,  ca- 
rne a  Dottrina  venuta  tutta  dal  Cielo,  e 
non  alle  Favole  vollre,  creder  dovete  . 
Più  non  dille  Paolo,  perchè  quelli  non 
eran  capaci  ancora  di  più  profondi  Mille- 
rj.  Gli  Areopaghi  a  tutto  il  dire  dì  lui, 
taciturni,  penfofi,  e  quali  attoniti ,  non 
trovando,  che  opporre  allcpaiolcdi  quel 
povero  Forafliere;  anzi  trovando  m aitò, 
quali  a  nuovo  non  folito  giorno,  da  am- 
mirare ,  udita  la  Rcfùriczione  de*  Morti 
generalmenre  ignorata  ,  o  dcrifa  dalla 
Gelinoti,  lìdivifer  rraloronc'parcri;  al- 
cuni più  fuperbi ,  e  di  fe,  e  dellcapprcfc 
Dottrine  più  renaci j  brìdtbtmtì  f  * 

[■iti 

;  Gran  cofe  m  di ,  a  quell'Uomo  , 
ma  lecofe  grandi  vogliono  tiTer  bencefa- 
minatc,  e  difenile;  e pcrciòinalcro gior- 
no più  comodo  ti  afcoltereino  favellar 
full'ilìciTo  Tema;  e  allora  vedremo  ciò  , 
che  creder  deve  l'Areopago.  Maaltripiù 
difpofti  di  cuoTe,  più  docili  di  mente  ; 
più  arrendevoli  di "  (pirico ,  e  per  buona 
Morale  nuli 'al  irò  volendo,  chelafola  Ve- 
rità, deporto  ogni  rifpetto  umano  ,  arri- 
vati intcriormenre  dal  raggio  lùpcruo  , 
fenza  prender  quelle  dilazioni ,  clic  per 

vinto  d'intelletto  ,  ufeir  non  vuole  dall' 
inveterata  fua  malaVotonrà,  prontamen- 
te fi  arrefero  al  Vero  ,  abiurarono  le  fol- 
lie dell'  amiche  loro  opinioni  ;  confetta- 
rono Dio  ,  e  Giesù  dillo  fuo  Figliuo- 
lo ,  e  quelli  furono  Dimyfius  Artofigt- 
I* ,  e?  Mflìtr  qutd.im  nemixt  Damarli , 
Ci-  allìcum  tir  .  num,  34.  Dionifio  unorie' 
,>rmci;>  Avi  opliti  -,  uni  IJi):i,i:i  i,,-i  pio- 
ni:- D.  n:  ir;  ,  ed  altri  dell'uno,  e  dell'al- 
tro lello  inncminaii.daj  (acro  Tello  ìvxx- 
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min  ire  il  folo  Dionifio,  e  lafolaDam*- 
li.  Qnal  Donna  folTc  Damili ,  non  con- 
vengono gli  Autor:  ;  cfltndo  che  San 
Giovanni  Grubflomo,  e  Sant'Ambrogio, 
credono,  che  effafolTe  Moglie  dell'  ideilo 
Dionifio  ;  altri  ciò  negano  ;  ma  tutti  fi 
accordano  in  credere  ,  che  elfcndo  qui 
con  diftinzionc  nominata  da  San  Luca  , 
altri  efler  non  poteva  >  che  Donna  ccle- 
bte  o  per  qualità  di  lingue  ,  o  per  quan- 
tità ili  ricchezze  >  o  per  doti  di  Corpo 
e  d'Anima,  o  per  tutte  le  cofe  inficine. 
Qual  poi  folle  Dionifio,  e  quale  dopo  1' 
abbracciata  Fede  di  Crilìo,  egli  riufeiffe 
e  Scrittore  di  prima  altiffima  Teologia  > 
e  Vcfeovo  primo  dell'  Meda  Arene ,  e 
poi,  fecondo  il  Baronio,  ancor  di  Pa- 
rigi; c  finalmente  qual  Martire  di  Cri  Hi 
(hiv'c,  che  non  lofappia,  perilloria, 


Vita  alito  (atto  non  avene  ,  che  ci 
tire  un  tale  Ateopagita ,  non  avrebbe 
inutilmente /peli  tantiannl,  e  (udori  fra  le 
Genti.  Neil' Areopago  adunque  l'Evange- 
lio, chefucreduto  Icandu  lo  dagli Ebrei , e 
floltezzada' Gentili, l'Evangelio,  dico, di 
Crillone!  grande  Areopago  è  fentito  con 
attenzione,  è  aQoluto  da  condire,  e  ab- 
bracciato dimoiti,  e  da  tutti  i  fc  vai  nini  ; 
Giudiciè  ftiinato  incomparabile!  Va  pur 
lieta,  e  coni  per  ì  Popoli  tutti,  e  Regni 
dcllaTem,  òfantilfima  Fede;  che  confai 
sìpoveta  di  Volto,  che  il  lume  della  Veri- 
tà ,  di  cui  fola  ti  adorni,  non  ti  renda 
Jbaventevole  agli  Empj,  amabile  ai  Gin- 
Iti,  e  ad  ogn'uno,  che  in  te  punto  fida 
lo  fguardo  ,  bella,  flupenda,  e  adorabi- 
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Poft  hae  egrejfus  ab  Athtnis,  vtnit  Corìntham. 
Cap,  iS.  num.  i. 

Di;lI.iMiffioncdiPaoloinCoijnro,inEfc(o,inTroaclc>  ciiiMikto, 


Paolo,  il  cotfo  veloce  della 
Fede  ,  che  pei  il  Mondo  tutto  va  diffon- 
dendo i  fuoi  Lumi,  e  l'aura  benigni 
lo  Spirito  Santo,  che  per  ilMondo 
va  riformando;  diamo  principio  allaLeg- 

f?  h*c  tgrtfjus  abAlhtnis, 


■ 


San  Luca  non  dice,  che  l'Appoftolo  Paolo 
più  (avellane  di  Fede  nel  l'Areopago  :  an- 
zi per  quanto  può  raccorfi  dal  comedo  , 
pochidlmo  li  trattenne  dipoi  il  Santo  Ap- 
poftolo  in  Atene.  Or  perchè  in  Città  si 
popolata,  e  tanto  dotta  ,  si  poco  fi  trat- 
tiene la  Predicazione  Evangelica  ;  e  la 
Grazia  pana,  dirò  cosi ,  folo  alla  sfuggi- 
ta per  la  Regia  delle  Scienze,  e  perla 
Paleftra  di  rurra  I"  umana  Letteratura  ? 
Scienze,  lettere,  e  Ittidiumani,  qucftoÈ 
unPaffo  tutto  pei  voi.  &  Giovanni  Grì- 
loflomo  dice  che  gliAtenicfi  udita  ave- 
vano, e  di  nuovo  udirvalevano  laParo 
la  di  Dio ,  con  per  defidtrio  di  fallite^ 
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Popolo  minuto  ,  quando  le  Tede  prima- 
rie,  e  ì  Capi  de'  Regni  fono  ridoni;  ed 
:e,  cric  in  Atene  ad  altro  non  fi  e  l'inVITu  :a^i  a  1  i  h:u:-  un  Principe,  che 
guadagnare  un  intiero  Principato.  Tale  è 
lapropiietàdell'EIcmpio,  chcfolodall'al- 
.!■>  Ail.Ln  '.tKfzs'àuttmtwmtii  &Ai-  toclcrcita  le  file  attrattive  ,  e  che  quan- 
do viene  da  Perfona  concila  ,  e  chia- 
ra, non  d  più  Efcmpio,  ma  e  Legge  de' 
Minori.  Orgli Apposoli, chein poco vo- 
levanfar  molto,  eche  non  porendo  (cor- 
rer ptr  tutto,  i»  alcune  Citta  eapirali  ridur 
Santo  cniròinA:  volevano  a  GiesùCriilo  tutta  la  Terra, 
invertirono  fola  i  Capi  de'  Regni,  e  le 
Rcgicdcllc  Provincie,  e  dc'Pop.ili;  ben 
e  Lettere  ,  Capendo,  che  acquisiate  quelle,  l'altre  da 
fc  fi  farebbero  arrcle.  Arrivato  adunque 


Or  perchè  la 


pcrciòè,  cheloSpi 
tene  perfarfapcre,  uni» 
ma  poco  in  Anni;  fi  irai  rei 
gnarc,  elicgli  alti  Studj, 


a  Divi 


k-'Conr 


a  Spi» 


le  VI  11 
re  C  irti, 


abile  alla  Salute  !  A  quefìa  ..... 
Cri ;ol: ki  ^.iiin^i-,  dieiiiSn: 
Santo  compatte  a  rutti  iaGraziadella  Vo- 
cazione ,  ma  non  accorda  poi  la  Grazia 
dell'  decozione  in  mieli'  ora,  e  in  quel 
punto,  che  a  noi  più  piace-,  perchè  non 
vuol  egli  dipeligli-,  qu.il'ì  .S'e;  vii  ,  [in- 
fine crani  odi ,  o  dallcnolltc  ibJ.liswiio- 
ni.  Onde  chi  non  riceve  Cubito,  e  non 
ferma  lo  Spirito,  che  arriva,  e  pana  , 
corre  pericolo  ,"  che  Paolo  efea  ,  C  più 
non  torni  all'  Areopago.  Qii.mdo  Iddio 


>l  feri  t  li 


lri(Iimo,vf«rf 

altravolra.  BcatilThrjo  Dionifio,  che 
nfpctialli  tempo ,  quando  era  tempi 
arrenderli,  impctraanoi,  die  quando  la 
Grazia  intetiorini.i-.tr  ci  ;.iv;  i:.i.  non  pi r- 
diamoque!  tempo,  checièdato,  fiillafpc- 
ranzadiquello,  che  forfè  non  ci  faràgiam- 
mai  conceduto. 

Ufcito  diAtcneandòPaoloaCorinto  , 
t  ddla  Coltrile  .(di'  A itk'.a  pisi'  Ca- 
pitale  dell'  Acaja.  Sembra  ,  che  Paolo  , 
~"  ''"TiAppoftoli^velietopocapre- 


r,  de'  Vili 


e'  Caiìeh 


cefferc 

tifi  drina  vano  le  lormitc,  cfoloinTc 
re  magnifiche  (cannavano  la  Divina  Pi 
a  fu  quella  diltinzlone  i 


Oratori,  d' 
infierii  Poeti,  eFilofofi,  fi  abbattè  l'Ap- 
poifolo  Paolo  in  un  Ebreo  per  nomc'À- 
quila  ,  battezzato  colla  fua  Moglie  Pri- 
Icitla  ,  detta  ancor  Prifca,  da  San  Pietro 
in  Roma,  ma  fuor  di  Roma  contuttigli 
Ebrei  cacciato  da  Claudio  Imperatore;  e 
perchè  quello  Aquila  era  Ricamatore 
ed  Artefice  di  Padiglioni ,  Paolo  com- 
piaciutofi  di  lui ,  e  del  filo  ruefliere  ,  in 
Caladi  Itiiprcfc  l'alloggiò,  con  lui  lavo- 
rando andò  guadagnandoli  il  Ino  .dimen- 
io ;  e  tompenfando  colle  irruzioni  la 
Carità,  che  riceveva  ,  a  tale  riduQci  Tuoi 
intoni  Albergatori  ,  che  Aquila  ,  e  PrU 
lei  li  ir.erltaTon.'i  poi  diclfc:r  ar.nov.-ia- 
(1  tra' .Sani:  agli  otto  di  Loglio.  Non  if. 
degnava  Paolo  .  benché  nobilmente  na- 
;r  ,  -.  <V:  ..ti  .»  Ki>nnn.  d.  'i.  rei',  te 
allept  editile,  e  agi;  AppoiloUerc.'crcizj-ii 
Dori  or*  delle  Genti,  la  fervll  fatica  di 
mano;  perchè  quantunque  vivet  potclTc 
di  Eiemofina  in  Cala  r".  Aquila,  the  co- 
me G  cavi  dal|-E,  ,fi..le,'e  i-ifteir..  Par..'-., 
era  l'Albergo  ii>;iiur.e  dc'Poveri  ;  benfa- 
pendo  nondimeno  quanto  pre^iinlkliì  al 
procreilo  della  Predicazione  l'intcrc-lìc ,i' 
Predicatori,  e  de' Mi  ni  (Iti  dì  Dio,  egli 
volle  viver  più  rollo  di  Lavoro  ,  che  "di 
Elemofina,  a  fin  che  non  mai  dir  fi  po- 
lene, che  egli  vendeva  le  parole  ,  e  che 
predicava  per  mangiare.  Poco  nondime- 
no fu  dato  a  Paolo  dimoiare  in  Cafa  eli 
Aquila.  Predicò  egli  un  Sabbato nellaSi- 
nagoga  di  Corinto  ;  alle  parole  di  lui  fi 
converti  l'Arcifinagogo chiamato Crilpo. 
che  fu  poi  Samo  ;  fi  convertirono  moiri 
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egli  pernonefporrcal  pericolo  la  Perfo- 
ra, e  la  Cala  di  Aquila  ,  da  quella  giu- 
dicò disloggiare,  e  ritirarli  vicino  all' 
Iflcfla  Sinagoga  In  Cala  di  un  Tiro  per 

a«U  fcrilli  unadSk  fiìc  EnifìoleS.Pao^ 
)o  ,  era  nondimeno  per  la  Tua  bontà  de- 
nominato il  Giulio.  Qnì,  non  altri  men- 
ti, che  in  luogo  timi  tra  gì'  ii'.iùlioh  E- 
btei,  alticiiro/iì  Paolo;  qui  le o tendo  da' 
vcftimcnri  la  polvere  ,  protcftò  ad  effi 
Ebrei  ,  che  egli  avendo  già  loro  annun- 
zialo il  Melila,  era  innocente  dcllaloro 
dannazione  ;  ■  qui  finalmente  piegando 
con  lagrimeDio,  eforfe  dokcmeni-  J- 
lendofi  dell'  orinazione  Giudaica,  ci 
tutto  si  jfpre  guerre  l'ulti i;n  kw  al;.i 
dicazioncdcllafantar'arola,  udì  un 
te,  cl,f..i.iil'A!;o  s-l]  ciilTe  :  Mi-  ti, 
fedlsiucrc,  (Irnttaceas.  muri.  4.  ne 

privato  la  tutti  il  mio  Evangelio  , 
quanto  è  più  combattuto  ,  tanto  pii 
ce  i  e  in  Corinto  non  poche  far 
Vittorie  della  mia  Grazia  :  Qunìn 
paini  ejl  mihi  mulini  in  bài"  Civi 
imperocché  molti,  che  tu  non  .vedi,  fon 
qm  .entrati  ne1  Decreti  cremi  della  mia 
Elezione.  Confortare  .da  tali  Parole  fi 
trattenne  Paolo  in  Corinto  predicando 
Tempre  ,  e  molto  iòflrendo  ,  un  anno  , 
e  mezzo  ;  e  inoltrò, .clic  le  tanto  non 
fi  era  trattenuto  in  Atene,  ciò  non  fu 
calo  ,  non  f.i  vii'uiiiliià  di  Paolo  ,  fu  ga- 
ftigo  di  quella  letterata  (upeibiflìma  Cit- 
tà ,  che  per  le  me  vanità  non  era  ancor 
■lilpofta  ad  effer  Popolo  di  Dio.  Ma  gli 
Ebrei  vedendo  un  ili  più  dell'  alirocreftc- 
rc  il  corfo  dell'odiato  Paolo,  edcll'o.lia- 
ti (fimo Evangelio!  nèavendo  potuto  col- 
li: 1d:  o  calunnie  contro  di  cflò  nulla  im- 
petrare dal  Proconlolc  Gallione  Fratello 
del  fjinofo  Sinica  Filofofo  ,  montarono 
in  tanto  dilpetio ,  che  avanti  al  Tribu- 
nale dell'  iiltlTo  proconfolc,  avventati» 
con  rabbia  a  Soficnc  Succeduto  a  Ctilpo 
nel  Principato  della  Sinagoga  ,  e  poi  an- 
che nella  forre  della  Conferitone,  edel 
Batrciìmo,  gravemente  lo 
folo'percbi  far  non  volle  in 
limonio  conico  di  Paolo.  Gran  divelli- 
li di  maniere,  e  di  avvenimenti  fon  que- 
lle 1  Gli  Ebrei  adopraa  le  mani ,  oian  la 


,   uell'E- 

braifino  ,  e  de!  Pagancfimo  i"ficme,  per 
difefa  della  lor  Legge;  i  Criltiani  pati- 
feono  tutto,  tutto  lòffrono,  fi  lii'ti.i:  u  , 
 Agnelli^,  condutre  al  Sagrif  ■ 


e  pure  l'Ebraifnio  ogni  gioì 
l'.iu.lutllilHi  I l  1 1  : p  1 1-  p i b  1  li  v: 
''  i.!r  illune  fimo  tempre  pi  ' 


de;  il 


rifuOc, 


queU 


[q'ba'fta 


Partalo  finalmente  il  teiupoprcfinori.il- 
lo  Spirilo  Santo  a  rattorte  il  luo  Popolo 
in  Corinto  ,  Paolo  ,  che  folamente  al 
moto  di  quelloSpitito  fi  muoveva,  dalla 
Metropoli  dell'  Acaja  fi  rivolle  alla  Me- 
tropoli dell'Afta  minore,  e  con  Aquila, 

jiò.  Searle  nel  vi,y|io  perula  Frigia,  e 

v:  laluò  cinedi  Cnfi.iLllità  ,  a  cui  dipoi 
ferine  Paolo  una  delle  Aie  Canoniche  ; 
pafsò  in  Getufalcmme  ,  e  per  non  dar 
motivo  -di  cavilli  a  I  (empie  fcanjalofi 
Giudei,  Jfciolfe  nel  Tempio  il  Voto  del 
fuo  già  compito TJaziarearo  :  entròlinal- 

petvcnmo Giovanni  Appofiolo,  o  purne 
era  partito  peraltre  lue  Miffioni,  e  fors' 
am  he  pei  la  Mitlionc  di  Romain  Ponente. 
In  EìVio  adunque  predicando  battezzò 

■■  1  .  1  "  :  .  ■:.  '■  1  in> ,  iii  ■  ne:  ,:■  a:  n  .  ; 
di  Catcchilli,. altro  Dai  re  fimo  non  ave  vaT 
no  ,  .che  il  Battiamo  di  Giovanni  ;  bat- 
tezzati che  ri'  ebbe  ,  confecmogli  coli' 
impeli;]  e  11  ecKc  ninni  :  £r  v:p;-r  iyiritui 
Sm-ltui/nf eresi;  & i-ftuiianrur  Jinsuit  , 
é-frejiieubarH.  cap.ij.  nuin.f.einquclli 
Sacra  Funzione  itele  mjna  que'  dodici 
toriiiuiiiìL  loi|:'i-;;oSaiito,  e  ad  citi  con- 
ferii! DonodclleLingue,!  inrcjligenzadel- 
Ic  .Se  ti  iti .ire,  li-Profezie,  t  tinte  quell'al- 
tre Cr.i/it,  che  [;in:o  l'opra  gli£brci,  e  i 
GcniiiipiiUìoiN,  lui  iev.iv  aliò  gli  umili,  e 
poveri  Crilli.ini  diallota. 

Magli  Ebrei,  che  quanto  :più  vedevan 
di'  Prodigi,  'amo  più  nifellonivan  di  rab- 
bia, in  fubbljcaSinagoga,  minacciando 
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■  Paolo  l'ultime  care,  rnaledificrola  Leg- 
ge dì  Criflo  ,  feomunicaron  I"  Appoftr 
fo ,  cacciatori  di  Sinagoga  tutti  quelli 
che  a  lui  meltiavan  di  aderire;  e  a  mtl 
perdonarono,  che  Ipegner  potefleil  imi 
va  Lime,  che  alle  parolcdi  Paolo  li  a! 
dava fpandendo  per  tutto.  Ma  &  quant 
vi  vuole  a  Ipcgncrc  11  Sole  !  Paolo  fi 
tiretto  a  mutate  e  Cafa  ,  e  Scuola ,  co 
tutti  i  fuoi  patio  ad  Infcgrtate  In  fihii 
Tyrarniitujufiain .  ibi. nella,  fciiolar 


e  Tiranno.  Non  lì  fa  Te 
  lue  Nome  proprio ,  o  No- 
me: appellativo  di  queir  Efefìno.  Alcuni 
Efpoiitori  vogliono,  che  fuflcNomc  prò 
ptio  dell'  Uomo  -,  ma  11  Cardinal  Gaeta- 
rio,  Niccolò  di  Lira,  eilGagneo  dicono, 
che  foiTc  un  Nome  diflintivo  della  Di- 
fcrndenza  di  Androco  primo  Fondato- 
le dì  Efero,  che  a  fimi  Po  fi  cri ,  renon 
lafciò  il  Regno,  lafciò-almeno  il  Nome 
di  Tiranni.  Certo  è,  che  Ce  quefiotale 
non  era  Re,  era,  come  dal  contrito  ap- 
parifee,  Uom  principali Ifimo  di  Efcfo  ? 
memreegli,  rifendo  cutiolb,  in  fua  Ca- 
ia, come  Uomo  di  flato ,  teneva  apena 
una  Accademiadi  tutti  glifludj  Aliatici  " 
e  perché  Apollonio  Tianco  Magoinfigne 
per  quei  tempi  (correva  per  l'Alia,  e  d 
Ce,  dellefucAcri,  eScuola,  riempitaave 
va  ogni  cofa,  In  Cafa  di  quello  Tiranni 
radunar  lì  folcvano  a  dilcorrere  gli  Uo- 
mini più  fegnalatì  in  Magia  ,  in  Aflrolo- 
gia,  in  Divinazione,  e  io  ciò,  che  v'  è 
di  piùcuriofo,  e  iufano.  Or  in  tale  Ac- 
cademia ,  e  fra  qutft"  Uomini  prodi  gioia 
entrò  Paolo  ancora  a  (at  fentitc  la  fua 
Dottrina;  elaDottrina  fuafraqucgli  Ac- 
cademici riniti  tanto  ammirabile,  che  di- 
vulgata lafama  del  nuovo Doirore  inEfc- 
fo  :  Omnis  qui  habitabant  injifia,  audii- 
barn  vtrbunt  Domimi  tutti  i  più  celebri 
Letterati  dell' Alia  cotfero»  remi  re  i  — 


..  .  -afraUdirtSa-  

lantando  parole.  Era  Efefo  avvezza  a  fen- 
(ir  le  dicerie  degli  Afltologlii ,  a  vedere 
le  Magie,  che  Apollonio  Tianco,  e  i 
fuoiScolari,  andavano  operando  perdu- 
to 1'Oricnrc;  onde  Paolo,  non  volendo, 
che  In  prodigi  le  fue  Parole  rimaneffero 


difegni;  pò  fé  roano  aiMI- 
racon,  e  tanti,  ecali  ne  fece,  che  accor- 
rendo ognuno  a  volerne  qualch'  uno,  ed 
egli  non  volendoli  divertir  dal  predica- 
te, per  ifnoi  Difcepoli  mandava  attorno 
Sudaria,  &ftmicin&i*\  ora  una  cinta  ,' 
ora  un  afeiugatojo ,  ora  una  pezzuola  ; 
Etrictdcbamab  cu Infumi  e  al  primo 
 di  que'  Lini  ramificar!  ogn'In 


ti  fi  vedeva  ; 

fi  potettero  i  veri  co'  talli  l'rodigj ,  e 
ognun  vedefleladiflanza  della  vera  Dot- 
trina dalla  iattanza  de'  colorati  errori  , 
Iddio  così  conduflc  un  Tuo  fcherzo.  Due 
Figliuoli  di  Se cv a  Principe  della  Sinago- 
—  in  Efcfo,  e  Sacerdoti  di  fi irpe,  veden- 
lo  flupcndo  operar,  che  faceva  Paolo , 
i  Virtù,  collaquale  operava,  raofiì  da 
idia,  oda  defiderio  digloria,  andaro- 
a  trovare  un  fero  ciltimo  Energumeno  , 
iò  tifetbato;  e  fattili  ambidue  fopra  di 
elfo  con  grand'  imperlo  cforcizandolo  , 
l'nnn.  gf  altro  di  (Te  a' Drmon  j  :  AijUTp 
ttfim,  qnern  Panini /radicai .  nu. 
Mome  di  quel  Giesù  ,  che  Paolo 
,  __  il  Mondo  predicando  ,  ufeite,  ò 
Spiriti,  da  quello  Corpo,  e  tolto  obbedi- 
te. Buon  per  voi,  ò  Sacerdoti  Ebrei  ,  fe 
prò  ferir  Capete  quel  Nome,  che  proferirò 
avere.  Potcntiffimo  è  il  Nome  di  Giesù 
fopra  l"  Inferno;  né  v'è  cofa  che  in  queir 
A  biffo  più  fi  paveoti.  Ma  quanto  erra  , 
"  poterlo  abufare  a  fuo  corn- 


ane» ero  : 

-,.  -o  inVe-l; 

,  vimopoi  luffelt 


chè  volevano  a  ! 

to  di  fingolarc  io  Virtù  di  Miracoli  ;  c 
forfè  ancora  pretefero  di  porre  inderilb  e 
Giesù,  e  Paolo  ,  quando  ri  ufeito  non  for- 
re ciò ,  che  inrtndevan  di  fare  Copra  il 
Demonio)  or  perchè  quello  non  cNdidc 
fatto  a  tal  ufo;  perciò  il  fiero  Demonio 
coitretro  dall'Altiflìmo  Iddio  ri  fpofca'duc: 

•  ''iwmw-,  &  P**l*mfiu. 
Giesù  ■  e  qual  Uomo  Ila 
Paolo  :  Fui  anttm  qui  tjlii  ì  Ma  voi  chi 
fiere,  volò  Ebrei,  clic  cosi  comandare  ? 
E  ciò  derto  ,  In  quel  punto  (cagliandoli 
niferiSaceidoti,  gli  11  rat  ciò,  eli 
graffiò,  gliocrcoiTe,  gli  reCpinle  in  die- 
tro, e  a  tale  fili  fiduffe  t  Ut  nudi ,  c£ 


L  I  l.li:C"J  Dy  C 
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taJiurMÌ  tf-gtrtx,  de  Dome  il/a 
nudi ,  c  infauguinati ,  forzati  fu 


brei  opei 


ii  ciitili  , 

incnteinFedc  ,  correrò  a'  piedi  dell'  Appo- 
iinlo  :  Csteta,  ù.mr.wU,,'!,  .,?!»< 
fitti  e  compuntifecero  prima  la  Confrf- 
(iutif  i":h-i.-i  mentile  l-  fcgi'cra,  e  poi ,  fe- 
condo clic  vogliono  moiri  Elpofirori,  fe- 
cero ancor  la  Confcffione  pubblica  ,  rn. 
me  fi  coflumava  in  que'  primi  tempi 

che  dir  voglia  quella  parola  Anminti. 
tei  aggiunta  alla  parola  Corfttmti . 
tri  poi  Gentili,  ed  Ebrei,  £«ijW. 
t:,i-h,'i  fidati-,  clic  perduri  dietro  le  1 
Ire  (ìe'.Magìii,  attefo  avevano  ar^li  atri 
Studi  di  Art  co  Romanzi  a,  di  Nègrom: 
zia  ,  e  di  altre  sì  fatre  Arti  infcrna! 
ravvedili!  Ccnialc'unt  Ubros,  &  mmb 


Demetrio  Argenti' 
gran  guadagno  dalle  Statue,  cda'Vo- 
ebe  effigiava  della  Dea  Diana  ,  la 
ale  era  il  Nume  più  adorato  in  quella 
ttà  ,  e  Provi  oc  ia  ,  accorgendoli,  che 
1  medicazione  ii  Paolo,  gli  Avvcti- 
fempre  più  G  di- 

™/a!  Volgo  !"Adi^ 


a  futi  Botteg; 
> ,  e  che  DUI 


de'fette  Miracoli  del  Mondo 
pi  |  e  perciò  esagerando  il 
ad  cfli  rifultaco  ne  farebbe  , 


imi»  .E'i-I,?- 
)i...,u  degli 


□  el  punto 


delizi, 


!  cuore  di  Pao- 
feontento  del- 

 __bbc  alla  fitga. 

Ma  Paolo,  che  nella  fuacaufa  non  face- 
va temete,  e  chcdal  ino  Dio. li  buon  cuo- 
re ogni  cofa  riceveva  ,  non  fuggi,  ; 


i'àcclamata  Di 


corte  , 


,  per  I; 


Mondo. 

Ma  il  Demonio  vedendo  il  pregiudi-  i  Dilc epoli  vedendo ,  clic  egli  andava  a 
zio,  che  Paulo  rcr.iv.i  ::W  h:Lcr,n  in  Eie-  f.:ifi  sbramile,  Nei:  ftrrr.iferimt;  nbhiiie- 
(o,  :truòdi  vt:ii>;i  ."■■lulcllaConfefiione  ,  dandolo  Areno  Io  riiraffero  in  dietro;  c 
che  fu  cofirerio  a  fare  nell'Energumeno  ;  |que!  che  feguide  inquel  tumuItodiPopo- 
t  pcrmeti  cndo  lo  Iddio,  ben  prc'iìo  rivol- !  io  ,  fe  bene  race  or  non  fi  può  dal  Tello 
rii  in  coniraiio  la  filma,  eia  venerazio- 1  di  San  Luca  ,  che  forle  non  volle  fciiver 
ne,  che  di  Paolo  corriva  per  tutto.  Un  J  mito ,  per  non  irritar  nwggiormenic. gli 
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gar  volendo  in  Soria,  trovò  che  i  taU- 


Efcfii;  ceno  è  nondimeno 
arrotali  Cajo  ,  e  Arillarco  Dilccpoli  di 
Paolo,  e  condoni  fino  alle  porre  del  Tea- 
tro, ode)  SerraeKo,  palarli  divo/;ii  ,ìa'- 
le  Fiere;  cerro  fi  infecondo  Ine*»,  che 
il  Popolo  perdonalo  non  averebbe  a  vc- 
rnn  Criltiano,  fe  un  Cauccllicr  dellaCir- 
tà,  Uomo  di  gran  nome,  temendo  de' 
Romani,  non  avelie  parlato  ,^  ed  appia- 
cevolite quelle  Furie;  certo  e  in  rerzo 
luogo,  clic  Paolo  fcrivendodaEtefomc- 
defimo  a  que'di  Corinto,  dice  loro  così: 
S!  ftna&m  Hcminim  ad  biftas  fona- 
vi Ephc/ì,  quid  mihi  frsdtfl,  fi  merini 
non  refinumì  l.cap.IJ.  dallequali paro- 
le, non  folo  inrender  lì  deve  con  alcuni 
Efpolirori,  che  PaoloinEfcfa  combairef- 
fe  cogli  Ebrei,  con  Demetrio  Argentie- 
re, e  con  Apollonio  Tianeo,  Bcftlepiù 
indomabili  delle  Fiere  IfieiTc;  ma  fi  de- 
ve intendere  ancora,  che  combarreffe  li- 
no ad  efler  condannato  ,  ed  dpofto  alle 
Fiere,  dalle  quali  farebbe  flato  divorato; 
fc  un  Leone ,  come  afferma  Niceforo  , 
vicino  a  lui  nonl'aveffeda  turre  difefo;  i 
con  ciò  dichiarato  non  aveffe,  che  Iridio 
a'  fuoi  Servi  femore  permctre  magg 
tì  iivii^.'i;  in-dccc.'iO  llinpic  fieri  (iìi'i  Vi 
riofi,  elafuaFedcinenìdifemprcpiù' 
di  allori  s'adorni  la  Fronte. 

Ceffate  il  tumulto  di  Efcfo  ,  pct  i  

jnafprlrlo  di  nuovo,  Paolo  Aimo  ben 
fatto  cedere  al  tempo  ,  e  non  imncgi 
£  a  voler  vincer  ,  quali  per  difpett 
lapruova.  Chiamatiper  tanto  tutti  i  Fe- 
deli gli  cforrò  alla  perlev era nza  nella  Fe- 
de, alla  confidanza  in  Dio,  all'allegrez- 
za nelle  perfe  emioni  ;  e  pofeia  ,  chcfcc' 
egli  >  Forfè  fi  ri  tirò  a  ripofare  un  poco 
dalle  me  lunghe  ,  e  inceflami  fatiche  ' 
qualche  amena  Cirri  dell'Afra!  Così  I 
chi  nel  Tanto  operate  Ci  fianca  ;  ma  vi 
giamo  miai  ruffe  il  ripofo  di  Paolo.  Cori- 
fonati  i  Difccpoli,  e  daeffilicenziatoli 
lardando EfciTo,  e  l'Alia,  prefe  laviade! 
la  Macedonia;  c  leni' altro  viatico,  eh 
il  lavoro  rielle  fue  mani  ,  fcorrendola 
tutta  >  vifirii  la  Criflianiri  ,  che  cinque 
anni  prima  falciata  vi  aveva  ,  t  di  nuo- 
vo laire  quali  Pargoletta  la  nudr).  Dalla 
Macedonia  fcefe  nella  bafla  Grecia,  eper 
tre  mcG  altro  non  fece,  che  rivedere  il 
caro  (uoGreggc,  e  di  nuovi  pafioli  pro- 
vederlo, c  di  Fonti.  Dalla  Grecia  navi- 


biolì  Ebrei  imbofeari  ]'  afpc-rtavanoal  pat- 
er levargli  prima  I'  Elcmoline,  che 

li  Gmi ultimile  ,  e  poi  con  un  col- 
r_  Jcìarlo  morto  in  una  Selva.  Sco- 
pette l'inlidic,  voltòindictro  il  cammi- 
no, e  con  Timoteo,  e  Luca;  ed  alrrl 
fette  Difccpoli  ripafsò  in  Macedonia,  c 
:ravalr.r.:lu  li  Tracia,  fcefe  nella  Frigia; 
e  quivi  quafi  nullaopcrato  aveffe  fin  al- 
ìora  ,  con  tanto  fervore  di  fpirito  predi- 
cò in  una  Sinagoga,  che  non  accorgen- 
doli del  tempo  t  Prctruxit  ftrmtmtm  %f- 


nStm.  ■ 


a  parlare  del  Regno  di  Crifto  fino 

;ndo  Iddio  nrcparogli  un  nuovo  Letto 
ripofo.  Un  fanciullo  appoggiato  ad 
una  fincftra  della  Sinagoga,  allungo  pre- 
dicare di  Paolo  addomi cmalTì  finalmen- 
te; e  il  Connoin  quell'ora  rii  sì  profon- 
do, che  fuor  dell'appoggio  caduta  laic- 
ità ,  giù  tutto  lo  traOc ,  e  fiaccatoti  il 
collo  morto  rimafe  in  Terra.  Ecco  il 
frutto,  che  fi-coglie  dal  parlar  di  colmi , 
bisbigliando  ,  dicevan  eli  Ebrei  -r  ecco  il 
gran  Difccpafo  di  quello,  dieriforfé  da 
motte  ;  ederan  vicini  a  fargli  tare  lame- 
defuna  via  ,  che  farta  aveva  il  Fanciullo. 
In  mezzo  agli  atrociffimi  Ebrei  nulla 
faiai-rito  l'Appaltalo  :  Non  temete,  rfilfe. 
Fratelli,  non  temete  ;  Il  Fanciullo  è  fa- 
no  ;  e  ciò  derro ,  fcefe  dalla  Sinagoga  , 
frale  (Irida  de'  Parenti ,  fra  e!:  urli  ricali 
Emoli,  nella  folla,  nel  Mshi^lin  di  tut'ri, 
Gdiltefc  Paolo  (opra  il  morto  Figliuolo  ; 
adattò  fronre  afronte,  mani  a  mani ,  e 
piedi  a  piedi  ;  e  in  tal  Letto  di  morte 
piangendo  ,  fra  tali  fpine  di  accidenti ,  e 
di  pericoli  ripofandoorò ,  pian  li-,  e  bian- 
cheggiando ormai  l'Alba,  forfè  egli  dalla 
fnn Orazione;  maforgcndopcrniòitrace  , 
che  nella  Chiefanon  mancava  nèElifeo  , 
ni  Elia,  riforp.cr  fece  il  iùoMorro;  ccon 
effo  fano,  c  frefeo  ,  rifalito  in  Sinagoga, 
morirò  a  timi  il  Miracolo,  parlò  di  nuo- 
vo del Crocififfo,  fece  eo'fuoi  Compagni 
1.1  Comunione,  e  in  fu '1  fardelgiorno  , 
fi  ripofe  in  viaggio  ,  c  in  cerca  di  nuovi 
travagli,  e  pericoli.  O  ripofo  Appo  ftalico, 
quanto  da  te  ahbiam  noi  che  impararefra 
le  morbidezze  del  noflro  vivere  *  Da 
Troadc  camminando  femprea  piedi,  ma 
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.camminandocunieilSolr,  die  .... 
fa ,  nu  luce  1  e  giorno  diffonde,  arrivò 
Paolo  alla  Città  di  Affo ,  o  lìa  Apollo- 
nia nell'  Eolidc  ;  in  Affo  prefe  I"  imbar- 
co ,  c  pafsò  a  Mirilcnc,  da  Miti  lene  a 
Suino,  edaSamoprcdicaridoflmpre  per- 
venne finalmente  a  Mile.o.  Dire  ìì  fi;-i- 
iolìomo  ;  clic  Paolo  in  quelli  ftioi  viai 
g[  non  correva  ,    ma  volava  ;  e  pure 
quantunque  volane;  per  dovunque  pali: 
va,  orme  fempi  terne  del  mo  Appolloiati 
lalciava;  perchè  agli  non  era  Appo  Itolo 
folarncnrene'ruoifoggiorni,  era  Apporto- 
Io  ancor  per  via  ;  era  Appoflolo  in  Ter- 
ra, cdcraAppolìoloinMarc.  Appoflolo 
nelle  Città ,  ed  Appoftolo  ncjle  Vjlle  ; 
dove  egli  arrivava  ,  arrivava  con  lui 
luce  ,  e  la  Vita  ;  Taraquam  pennutus 
tura  ducendo  pervslavit  O^epf.Hom, 
de  Paff.Corccre,  ,e  Mlruire  ;  volare  ,  ed 
erigere  le  intipugnabiU  Mura  della  Cini 
di  Dio  ,  fono  paÌTÌ,  viaggi,  e  voli  di  clù 
non  lì  tVrmaud Temilo,  ma  ali'  EreLi:i:.i 
£  tutto  rivolto. 

Da  Mileto  non  avendo  tempo  di  por- 
tarli prima  della  Pentecolle  ad  Efefo  ;  e 
pure  prima  dell'ultima  Aia  Pentecolle  in 
Oriente,  volendo  rivedere  i  Tuoi  Efcfij  : 
Mitttm  Ephcfum  ■oscavìt  ma}trts  watt 
Mectcjit,  nnm  ri.  mandò  a  chiamare  Rli 
Anziani,  e  i  Graduati  dellaCtiicfa  Ef=- 
fina  ,  ed  arrivati,  clic  furono,  cosi  lo- 
ro parlò  il  Dottor  delie  Genti  ;  Fratelli, 
Voi  fapcre  ciòchrho  fatto;  ciò,  che  ho 
detto;  e  ciò,  che  ho  patirò  per  Voi ,  ^ 
frinì*  die ,  qua  ingr/ffns  firn  in  Ajìatn  -, 
da  che  entrai  neh"  Alia  a  convcrlar  con 
voi  ;  c  come  prr  tic  anni  feguiri  io  per- 
donare non  abbia  ne  a  (udore  ,  né  a  la- 
grime, né  a  pericolo  verunoncll'  ifirnir- 
vi  alla  Salute,  e  nel  partorirvi  a  <3 lesti 
Crirto.  Nunceccealtigaluse^Spìritu  va- 
do in  Jerufaìtm-,  ora  condotto,  edaflrcr- 
ro  da  quello  Spirito,  clic  regola  tutti  i 
mici  palli  ,  vado  per  la  vicina  Pente- 
colte  in  GcFiifalcmme ,  e  ciòchcfiaper 
accadermi  in  quella- Cirrà  io  non  fo;  (o 
bene,  che  1'  irteflo  Spir" 
ce  ,  che  io  mi  dilunga  a  patire 
nitim  v'incula  ,  or  trituUthsti  *:  . 
rais  me  menem  ;  perche"  in  Gertifa.  . 
ine  da  prigionie  ,  da  carene  ,  e  affli- 
zioni fono  allertato.  Cosi  mi  dice  lo 
.S^fdriio  Santo.;  né  io  repugno  :  Me  fa- 


me;  ne  valuto  plulaVita,  dit'li'laltT 
te,  c  l'AnimamiagiàaCrifto rutta  con- 
fccrata.  Quella  per  tanto,  ò  Fratelli,  è 
1  ultima  volta,  che  Voi  vedete  me  ,  ed 
io  veggo  Voi ,  e  a  Voi  favello  ;  e  perciò 
atteiuk  te  alla  volita  Salute  ,  culìoditc  1' 
Evangelio,  che  avete  abbracciato,  e 
difendete  il  Gregge  ,  In  bm  ver  Spiritai 
Sancii,,  pefuit  Epifite,  refere  Ecctejiam 
Dei,  ,ua«  f„KKÌ„  fa  ,  *che 

3  Voi  come  a  Vefcovi ,  e  Pallori  ha  fi- 
dato lo  Spirito  Santo  , 'affinchè  Voi  lo 
confcr-vlate.  Voi  lo  promoviatea  perfe- 
zione, ni  lafciare  perite  ciò,  the  tanto 
colis  a  Giesù  grillo.  Io  con  mio  dolo- 
re preveggo  ,  che  quando  ini  farò  allon. 
tanato  da  Voi ,  nella  voflra  greggia  en- 
rr.eranno  Lupi  rapaci.  Dottori malvagei  , 
Uomini  fuperbi  a  di<fipace  I"  eredita  di 
Dio  ;  e  fra  Voi  mcdelinii ,  a  quali  io 
parlo,  vi  faràchiperaverfeguito  ,  c  fal- 
li Capo  di  Setta,  iemineià  ree  Dottrine, 
e  li  ni  lira  mente  interpreterà  |"  Evangelio, 
che  io  sì  lungamcnrc  ,  e  con  tanto  tra- 
vaglio  vi  hofpicgato.  Fratelli  non  vi  la- 
feiatefedurrei  Fratelli  non  vilafcisre  In- 
timiate; e  rieoriiatcvi    ;:he  ciò  ,  cheip 

rnfapete,  clic  Argenlunl  m- 


ho  infegnat. 


■nnnUius 


quelli  miei  Compagni 


nulla  da  veruno  ho  mai  voluto'; 
fuor  del  voflro  bene  ,   lio  mai  cercato  ; 
e  ciò  ,  che  mi  hilbgnava  per  vivete  con 
Ci  lupini  i;i  E:tli>  ; 

  <ife  ;  co'l  lavoro  delle 

travaglio  delle  mie  not- 
ti, l'ho  procacciato  ;*ahn  che  neffundir 
poteffe,  clic  io  nell'  Alia  altro  abbia  vo- 
luto ,  altro  abbia  cercato ,  che  la  volita 
Salute  ,  e  la  Gloria  di  Giesu  Crillo  ;  di 
cui  è  tutto  ciò,  the  v'ho  infegnato  ;  e  a 
cui ,  Et  Verbo  Gratit  ipfiui.  nuru.  Ji.  e 
all' operazione  del  la  fua  Grazia  ,  vi  racco- 
mandò ,  acciocchii  egli  vi  affilia  ,  egli  vi 
iiii'i  n,:'.!  ,  e  vi  fonduta  alia  corona  della 
Illa  Gloria.  Cosi  dille  Paolo  a  noe'  Ve- 
fcovi dell'  Alia  ;  e  ciò  detto  s' inginoc- 
chiò fu'llido;  tutti  s'ineinoechiaron  con 
lui;  e  con  fiderai]  do  ,  clic  quella  era  l'ul- 
tima volta  ,  che  udivan  la  Voce,  che  ve- 
devano il  Volto,  che  afeokavan  la  Dot- 
trina di  Paolo  ,  lò/piraiono,  pianfcro;  e 
da- 
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barco  per  G 
cosi  infegna  : 


tale  Amore,  che  fra'  c 
nembi,  e  procelle,  fece  ranco  fiorile  U 
CriltUnltà  antica. 


LEZIONE  LXXI. 

Sopra  gli  Atei  degli  Appoftoli  XVIII; 

Et  cùm  vtHìjftmtts  Jerofolymam ,  Iil>ei>ter  txceptrmt 
nos  Fratres.  Cap.2.1.  num.17. 

Incontri  amari ,  prigionia  >  e  percoHc  <li  Paolo  in  Gerii  tàlcmme; 


Are  piacevole,  Venti  propi- 
li ,  profpera  Navigazione  , 
ti  favorevoli  , 
impagliarono   Paolo  da 
co  a  Gerufalcmmc. 
ifa!emrriee|Miiahr__„__ 


■oggi* 


r  dob- 


Per  rifole  di  Coo,  e  di  Rodi,  per  la 
CittàdiPatarancllaLicia,  c  per  l'Acque 
non  buone  di  Cipro ,  afferrò  finalmen- 
te Paolo  a  Tiro  nella  Fenicia.  Corfe 
tutta  quella  Criftianità  ad  abbracciare  il 
celebre  Apposolo  ,  a  udtre  il  noriffimo 
Dottor  delleGenti,  aconfolarlì coll'ama- 
biliflimo  Paolo.  Ma  allorché  udirono  , 
che  egli  per  la  proflìma  Pentecollc  effer 
voleva  in  Gcrulalcmmc,  glifurono  rutti 
attorno  piangendo,  e  pregandolo  a  non 
arrifdiiarfi  a  quella  lunetta  Città ,  a  te- 
neri] lontano  di  là,  dove  nullaera  piùin 
difpcito,  ctieilnomediGiesiì,  e  di  Pao- 
lo. Ma  chi  trattener  poteva  Paolo  allor 
che  fi  trattavi  di  uav.mli  ,  <-■  pcticiiii  ; 
Efonando  turii,  tutti  — '  


Danza,  fciolfe  eglidaTiro,  pafsc 
lomiida,  e  per  Terra  giunfe  aC 
In  Cefarca  alloggiò  in  Cafa  di 
Diacono,  ed  ebbe  la  confolaz 


e  di 


del  prefato  fai  

rtc  ritirate  dal  Secolo  ,  turre  folla 

,  -Idea  della  Vita  Monadica,  e  tutte 

Profetanti,  cioè,  tutte,  fecondo  l'Iltini- 
delleMonaclic,Canra[tici.i,i:cD;,ii,,- 
idi,  c  Compagne  in  Tetta  degli  An- 
li  in  Cielo.  Cyiiì  trattenne  qualche 
urno  l'Appoftolo;  e  qui  forfè  trattenuto 
ìi  farebbe  dell'  altro  ad  afpcrtar  la  Penre- 
jimpulfononglifuffe  ar- 
Quell'Agibo,  dicui  fa- 
mcniionc  ,  che  prediflc 
acarelliaumverfalc  della 
Terra  ,  e'  che  come  Rccabita  vìveva  in 
auiìerità,  efolitudine,  dallaGiudea entri 
inCefarea,  efattofiad  abbracciare  il  Pel- 
legrino, egià  si  nominato  Appoiìolo,  gli 
fciolfe  dalle  renila  cinta,  con  cITa  Icgofll 
le  mani ,  e  i  piedi  i  e  pofeia  con  volto 
accefo  ,  e  voce  fonora  ditte  :  Htc  dici* 
Spirimi Sanan  :  C-rum,  njnstfi  Zin* 
lue ,  fic  illisabi.ni  in  Jirvfilemjxdù ',  è* 
trtdt in  in  nunm  Gì ntìttm  ■  ibi.  num.  ir. 


L'I  ].|IZC"J  I3v  di 


iota,  CitràaDiosi  dilc 
,  fc  a  Prof 


iiAntit 


■  Crifio, 


più  d!  . 

ne.  fpavemofe  fono  IcPorte  di 
m ar io  ined efimo)  Tacquero  r~ 
lozione  di  Paolo;  e  arconiii  , 
ci,  non fapcndo al tto  die  dire,  dille™  ii- 
n.ilmcnre  :  Dimmi  Colmai fot.  Se  Id-    .  .. 
dio  vuol  così ,  fi  faccia  il  fuo  fanto  Vo-  Legge 
tcrc  ;  e  fra  quelle  tenere  zie  dicarità,  fra  F.hrci 
ijuefte  vere  ,  e  nulla  affettate  elprc-ITìoiii 
di  I-"  ratei  Ionia,  abbracciati  tutti  i  fuoi  ca- 
ri, pamPaolodaCefarea.edarrivàfinal. 
minrc  alla  tante  volte  miuaeciata  Gero- 


InMlP.ZMcmi  Tono  Iff. 


a  i  Sacerdoti,  fi  dichiaro  con  elfi  di  vo- 
ler feddisftre  Jn  tmro  quel,  clic  gli  rima- 
neva, ai  Voto  del  fno  gi  J  c  empito  Naz- 
zarearo  ,  fecondo  tutti  i  prcfcrirridl  Mo- 
ti. .  Per  qualunque  parte  ' 


li 
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aedo  farro  ,  chiaro  apparifee  ,  che 
Dottor  delle  Genti  non  fapeva  ne'  fin» 
portamenti  dire,  quel  clic  a' di  noftri  lì 
dice  turi" ora  :  Non  convien ,  cheio  ce- 
da :  quello  è  iroppo  contro  II  mio  deco- 
ro :  iroppo  mancherei  al  mio  gradi 
i>r.ido  di  Uomo  addottrinato  nel  i 
Lk-.o.  Qudle  rineflìoni 


,..sri,i 

(1  [■urue;.i  e 


rchèqnril 


turale* 


 oAppoftolo;  cpurnongli  ballò 

fuptrbi.  Stava  egli  co'fuoi  compagni  Na_ 
■atei,  e  con  Tronmo  Gentile  battezzalo, 
e  latito  Crilìiano,  ridi'  Atrio  del  Tem- 
pio, conceduto  s  i  foli  Circondi!  dalla 
Legge;  e  quivi  afpettava  in  orazione  , 
cìk-  il  Sacerdote  p:i  compimento  del  Naz- 
zarrato,  gli  recidefie  le  chiome,  e  nella 
fiera  rianimi  dell'  Aitate  aDio  lelactirt- 
cafle  ;  quando  alcuni  Ebrei  Aliatici  ini- 
midfiimi  delNnir.c  ili  Paolo,  credendo 
di  averlo  pur  colto  in  misfatto  ,  alzarono 
di  repenti  la  voce ,  e  gridarono  :  Viri 
JfrstUtt,  tdjno*li\  cap.it. num.iS. Aju- 
to,  figliuoli  d*  Ifdraclc  ,  ajuto  ;  corre 
tutii  a  difendere  il  voflro  Tempio  ,  . 
Mose,  Quelli  è  quel  Paolo,  che  per 
tutto  il  Mondo  ha  bcflemmiata  la  Legge, 
e  i  Profeti  ;  e  quelli  Don  contento  rli 
avere  al  Santuario  moda  la  guerra  altro- 
ve, ecco  che  egli  è  ijtia  venuto  ad  inci- 
tarlo in  Gennai  emme,  e  ad  introdur  gì' 
IncirconciJi  nel  Tempio ,  e  nel  luogo 
(amo  degl'Israeliti  ;  ed  accennarono  a 
Trofimo,  die  (Uva  vicino  a  Paolo.  Più 
non  vi  volca  a  follevar  la  tempella  nel 
gii  torbidoMarc.  A  quello  fchiamazzo, 
Cauuuta  rji  Civtias  leu,  Cr  fatta  tjl 
io>:<,rf,cl;>i;.li;  li  ùjlltvòtllttl  la  Città  , 
concotfe  tutto  il  Popolo  ;  ed  ognuno 
acqiiifbin  fendo  nome,  c  lama  di  «Jan- 
te,  lì  Ih  i  mero  tutti  (opra  di  Paolo  i  con 
uni,  c  pugni  lo  refpinferofuora  di  tutto 
il  recinto  del  Tempio  ,  per  non  far  fan- 
gircnclluogolbnto;  ferrarono,  qualipro- 
fanaic  fuliil'f),  le  latri  Porte;  e  quando 
furono  in  luogo  non  limo  ,  incomincia- 
rono a  per:  uose  re,  a  ferir  quali  Fiera  li- 
neetta il  tanto  Appoltelo,  perrìnirlo,  ed 


ucciderlo.  Iddio  ci  guardida  quelle  pallio- 
ni,  che  vati  trivellile  da  zelo;  non  v'è 
atrocità  di  misfato,  che  allora  Bon  fi 
commerci  con  tutta  baldanza.  £  pure  Id- 
dio vedeva  tali  cofe,  e  falciavi  correrei 
e  Giesù  Crino  dal  Cielogodeva  di  vede- 
re i  luoi  cariAppoiloii  patire,  e  dcllafna 
Palliane  in  Te  andar  ricopiando  Wtnmj- 
ginc.  Cotfcil  rumore  di  quello  gran  moto 
all'  orecchie  del  Comandante  dell'Acmi 
Romane,  che  ri  ledeva  nella  Porre/za  ubi  li- 
mata Antonia  non  lontana  dal  Tempio. 
Onde  temendo  di  qualche  rivolta,  colle 
lue  Guardie  ufei  il  Comandante;  e  ve- 
dendo iimal  concio  Paolo,  lottrarlofcce 
con  Soldati  dalle  rabbiolc  mani  dc'Ghi- 
dei;  l'interrogò,  che  male  avene  fitto; 
in  che  fuffe  reo;  ma  prima,  che  Paolo 
rifponder  potefle,  udì  gl'urli  del  Popolo, 
chegtidò  :  Tulle,  rs//t(MB;mettiinCro- 
ce  quello  Ribaldo;  uccidi  quello  nefan- 
do. Non  v'è  bifogno  di  clami,  egli  è 
feduttorfolcnne di  Popolo,  egli é  violacee 
del  Tempio  ,  egli  è  bcltcmmiator  della 
:  —  ,  e  di  Dio.  Tulle,  file  c*m.  In 
tumulto  il  Tenerne  Romanoeo- 
,  che  Paolo  legato  con  due  care- 
....  _^ndotto  ruffe  al  iuo  Quartiere,  per 
cfàminar  la  Caufa  fenza  coni'urionc  ;  e 
perchePaolo  mal  lì  reggeva  in  piedi,  e 
U  Popolo  minacciava  di  tirargli  ancor  fra 
.e  Guardie  ,  levar  lo  fece  filile  bracciada' 
Soldati,  eportarlo  in  ficuro.  Delbraccio 
de'RomaniadunquetbbePaplobifogno  i 
icr  non  ri  man  ere  sbrana  lo  comcunRuV 
■atorediurada!  E  doy'è  il  Braccio  onni- 
otcntc  di  Dio  ,  le  in  tali  cccalioni  non 
'  adopra  in  ajuto  de'  fervi  iiioi  ?  Anzi 
lucilo  è  il  potere  del  Divino  Braccio  ; 
-nza  fai  Miracoli ,  a  un  cenno  folodcl 


ia.iSui  t 


It cui  inimici  fuoi  fervano  a  gliererni  De- 

 : ,  eloconducano,  dove  dcflinati  fo- 

'  gli  affari.  Tutto  ferite  ,  tutto 
,1'aolo;  ma  perché  fetiio  anco- 

.   a  la  folita  fermezza  dell'Appo- 

Itolico  fuoSpirito,  prima  clic  ferrato  fuffe 
io  dal  Popolo  in  Fortezza  ,  rivol- 
rribuno,  gli  chiefe  licen?.u!i  dh,i!i 
alcune  poche  pai  ole.  Il  Tri  buno-alle  gran- 
di accufe  delPopolo  credendo  ,  che  egli 
fiiifc  un  certo  Egizio  ,  che  pochi  anni 
prima  con  quattro  mila  ("noi  facinorofi 
compagni  fatteaveva  gran  rubbcrieperlai 
Foie- 
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Paleflina,  e  che  dato   

ta  la  Provincia  ,  Igri dolio  quali  indegne 
di  cuere  pili  afcoltaro  fra  gli  Uomini 
ma  avendo  udito  poi,  che  elfo  non  er; 
di  Egitto,  era  di  Tarlo;  clic  non  condu 
ccvaSkaij  a  rare  tin-.Ui,ij ,  ma  Difcepoti 
,id  infestar  le  vie  del  Signore  per  illilon- 
do,  diedegli  licenza  di  parlare  a  inni, 
di  giuiììficare  la  ma  Caufa  zi  Popoli 
Paolo,  a  cui  badava  poter  parlare  pi 
più  non  fentir  le  me  ferite,  richiamai 
■do  in  un  putita  tutto  il  Tuo  fpirito  ,  dn 
'  "a  della  Fi 


,  che 

e  :  ViriFr*. 


Union  ad  tni  riddo  rat iman,  cap.22.tl. 
Fratelli  mici  ifdraeliti ,  e  Voi  o  Sac. 
doti,  e  Miniflri  del  Santuario,  miei  I 
dri ,  udite  il  conto,  che  io  di  me  virc 
do  ;  e  non  mi  firmate  reo  fol  per  avei 
amato.  Io  (osi  della  Cala:  di  Giacob  lì 
ben  come  voi  ;  io  fon  della  Tribù  di 
Beniamino  ,  nato  e  circondici  in  Tarfo 
di  Glicia  ;  e  in  quella  Città ,-  in  quella 
Città  medefima  di  Gernfalcmme  Tono 
Rato  educato  ,  e  Corto  la  direzione ,  e 
difciplina  di  Gannii  eie  loro  flatodi  rut- 
ta la  legge  di  Mosci  iflmico  ; .  ne  vi  fu 
chi  de*  miei  Coetanei  fuperar  mi  porcile 
nellozcllo  di  ella  Legger  del  Santuario, 
«  delle  ofTcrvanze  Molaiche.-  Non  dico 
'Cola  nuova  ;  Voi  ben  lo  Capete  ;  e  fan- 
Io  tutti  quelli,  che  furono  perfcgultati  , 
imprigionati  ,  ucciGdame,  fol  perché 
fi-:>uii',ivrs:n]  Gi.-uiN.i'/i.ircno  da  voi  ero- 
fi  profeffavano  la  Legge  di  Lui . 


TvI.l  ti 


che 


fi,  Finteli 


I'  t:en 


   allo  Spirito  Santo  !  M 

ice  io  colle  voflrc  iflruzioni  ,  e  ce 

a  Damafco  per  fare  ,  fenza  petdon 
(trace  di  tinti  I  Criftiani,  che ttov 
avelli  potuto  ;  e  per  cantei. /.re  afta 
(falla  memoria  degli  Uomini  il  Nomi 
Crlllo  ;  egl"  illelTo  dal  Cielo  mi  arre 


ciò  ;  egli  mi  gittò  a  Ter; 


li  parlò . 

a  fendere  i  marmi ,  da  intenerire 
ili ,  da  appiacevolite  le  Fiere  ;  e  n 
Jò  ,  che  a  lui  Signore  di  ratto  , 

  e  ìl;lIll[>ì..ìI>ìI  Salvium-t  Mt.;i- 

<io,  mi  arrendei!),  Ed  obbedìili.  Non  vi 
dito  cofa,  di  cui  tutti  quelli ,  che  meco 


venivano  ,  voftri  Miniflri,  non  lìan  buo- 
ni 1  ed  oculati  Teflimonj.  Ond'  io  che 
far  poteva,  e  come  poteva  far  petto  al- 
la fòrza  onnipotente  di  tanta  luce  ,  di 
tarfra  verità,  di  sì  amorofo  Signore  , 
che  in  luogo  di  fulmini ,  usci  meco  pa- 
iole ,  e  maniere  si  pictolò  >  Mi  arreii  -, 
pianfi  la  mia  diiic"-i  l'  ol  ii. 1;  lui  mi r tv- 
in  Damafco  j  tornai  in  Gcrufalcm- 
... .  .  per  far  Capere  ■  prima  che  ad  Ogtf 
altro  Popolo  ,  al  diletto  11  ilo  eie  ,  Li  Rc- 
lurrezionr,  la  Gloria,  la  Potenza  di 


r._  ifieflb  ,  udj  di  nL_  _  . 

rabil  Voce,  ciie  mi  dille  :  Che  Voi  non 
1  avercilc  creduto  ,  anzi  ne  pure  udi- 
>  ;  e  chi;  perciò  a'  lontani  pcllegrinag- 
,  e  a  remote  navigazioni  mi  difpo 
;fn  .■  0HenU*i  in  Naihm-  Uni'  m'a- 
la 11.  Còsidiflc  Paolo,  e  come  io  crc- 
3  >  voleva  cui  a^iunycTe  ciò  >  clic  Ili- 
ci alla  fua  Predicazione  operaio  aveva 
Virtù  ,  di  Maraviglie  ,  di  Miracoli  f 
corde  Giesù  Crifio  promeffo  beri  sì  a' 
Eiiuo:;  d'  lldrar-lc .  ma  per  !e  Gemi  ari- 
in  morto  in  Ciocc  ,  de'  Giudei  iufic- 
e  ,  e  de'  Gentili  far  voleva  un  l'oli) 
vile  ,  e  un  fol  Pallore.  Ma  qne"  per- 
iti fentcndo  Refurrezionc  ,  e  V'ora, 
one  d' fncirconciCi,  quali  udiri  avi  [Io 
1  beffemmia  ,  per  legno  di  orrore ,  e 
fchcrno  inficine  ,  fi  sfibbiarono  le 
nube,  e  le  gittaron  per  aria -,  prefero 
Ila  polvere  ,  e  la  fparfero  a 


la  r,iri,.(,  5 


;fo  il  Tribt. ... 

rre .  Sbrinaci  di  c. 
■e  ,  che  più  non  n 


Pcnoli,  ciò  poiia  inicci-e,  perché  non 
(iTiiiPrcdicatotilimi:;  fono  a  Paolo  pre- 
icantei  mi  poGanafcercancrn,  perché 
„rortiUili[orlpocf),iLiii:ii.i:i"oa!.  i  nlli- 
natifrìmi,  c  giàabbandim.i'-1  fchrti.  lì  Tu. 
buno  temendo  di  briga,  per  addolcire  un 
li    1  poco 


E 


-Soo  LezioMLXXf.SopragliAttidegliApoft.XVnl. 


sia,  e  flocco  di  riputazione.  Ma  allora 
b  quant'  era  eflcr  Crilìiano  I  11  fanto  Ap- 
poliolo  vedendo,  che  ridia  fua  pcrlbna  li 
taceva  onta  alla  Fede;  c  [emendo,  clic 
ne' [noi  li.i-cllinoniimaiieltc  l.rcdnaio  I' 
Li-.mi'.eliopicii'o  i  Rmi'..mi,  ne' quali  già 
lille  tjili  aveva  le  pi-ime  mirti  rivolto  ad 
un  Centurione,  die  per  ordine  del  Tri- 
buno lo  faceva  legare  ad  un  marmo ,  a 
iiLii.niepid.imente  ditie  -  1:  nitiiii/ia  qnc- 
11  .t  f  c  forlt  è  collume  di  Roma  flagella- 
le un  Cittadino  Romano  prima  ancor 
r  udita  la  Aia  Cauli  " 


..  r-.j.  Non  fi  querelò  Paolo  per  non 
offendere;  interrogò  fellamente  :  Sifie- 
ta-.mm  K'.m.wu3B  ,  &  ìnàiminttum  lieti 
i-dis  fUgcUnri  >  num,  =S-  ma  interro- 
gando molilo  ,  clic  fopra  di  Ini  fi  pec- 
cava prima  conno  le  Legni  Rmiuiic 
con  flagellare  uno  ,  clic  per  la  Cittadi- 
lu.n/a  Romana  ci.i  t  fi-lite  da  quel  galli- 
co fervile  ;  c  poi  fi  peccava  ancoracon- 

no  la  Legge  naturale  ■  e  il  jus  delle 

Cani  ,  cuii  punire  .in  non  era  flato  an- 
no l'energia  di  quella  interrogazione  , 
c  bue  iiipin  [fedele  le  Guardie,  d.iiuiulù 
a  Paolo,  fc  era  Cittadino  Romano. 
Cittadino  Romano  iofuno,  rifpofe  Pao- 
lo, perche  Icilio  diTario  diehi.natoMii 

*  :>:■!!!  .iil.ii,,  n:  il1.,  ri.  l  i  i  li  ,l  il, u  r,  p  i 
clic  a  quello  Carattere  dovevalì  tutto  i 
rilpcno;  aggiunte,  die  egli  fpcfb  avevi 

»™lr'    „rrt  .11  rl    ."ir 


a  fon  e 


leGuari 


j  Ro- 


paHciie  le  Turbi 

littori,  t-  le  Vergile  ;  c  il  Tribuno,  per 
'■imn:ini-,re|utidii;,niicii[f,iniimòa' Sacer- 
doti ,  e  Maglltrati  Ebtci  il  Giudizio  fot- 
■u>.ile-  dc|la  Cau&  j  e  licenziò  per  quel 


il  Popolo  radunato.  L' eflcr  Cit- 
Romano  adunque  efime  da'Lir- 
da'  Piaggelli  i  Mifcri  »  O  Canta 
i  Dio  ,  beato  ehi  é  aicritto  al 
le'  tue!  C J L - 1 . n I i : j i  ;  imperocché  di 
qual  flagello,  che  fia  Flagello  fervile  , 
ion  più  collo  filiale,  temer  può,  chi 
:o  il  governo  dell'  Alriilìmo  Iddio 
la  ina  Regia  gode  la  Cittadinanza  in 
rra  i  La  mattina  Arguente  il  PonteS- 
__  Anania  co  '1  feguito  de'  fuoi  Sacer- 
doti li  prckiuò  l.idovc  il  Tribuno  cin- 
to dalle  lite  Guardie  aveva  fatto  coudur 
Paolo  per  udir  la  fua  cauta  ì  nù  Paolo 
fu  lento  a  dirla  ;  onde  arrivato  lo  ftiao- 

10  dc'Sacctdoti  fuoi  accufatori  incomin- 
ciò cosi  i  Fratelli  mici,  benché  voi  mol- 
to mi  acculiate  ,  la  mia  cofeienza  non- 
dimeno ili  nulla  mi  rimorde.  Più  non 
ne  volle  il  Pontefice  Anania;  e  quali 

11  difender  la  fua  calda  in  co  ni  radi  rt  li- 
tio de'  Sacerdoti  ili(ìe  delitto,  comandò 
a'  liioi  Miniltri  Pcrcitttrt  ci  riui.  cap. 
2j.  num.  i.  che  dcITero  delle  boccate  a 
Paolo.  Come  può  in  Gillriiznj  piluc- 
carli un  tal  fatto,  ò  Anania*  Tu  credi  , 
per  cfler  Sacerdote  ,  di  poter  far  turto  , 
e  di  autorizzare  oi-ni  cofa  ;  e  non  in- 
tendi ,  che  le  pallioni ,  I'  alterezza  ,  e  tf 
arroganza  ne'  Sacerdoti ,  pili  che  in  al- 
tri ,  è  abominevole.  Paolo  vergogno- 
famenre  percolTo,  ma  nulla unarriio,  all' 


degna  r 


"iwiW^Pcz 


e  qua  fi  dal 


»  Tutbi 


avelie  il  fornirlo  Sacc 
Sacerdozio  Ebico  tcn 
re  con    benedizioni  ogn'  ingiurimi  , 

— -'■  iguamcnte  rifpofe  ;  NtfiitbJa;   *"  " 


.    tfi  Sjcerdem 
teli) ,  credetemi ,-  lo  non  fapeva  , 
egli  /urte  il  primo  Sacerdote  ;  e 
-iconobbi  i  perchè 
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..jri  dicelle  tali  cote  ni  per  trafporto 
coleri)  neper  arditezza  di  favellare,  ben 
prcRodicliiarolIo  Iddio;  imperocché  Ana- 
nia, alla minacciadi Paolo,  Impallidiirrt- 
manrineme,  tremò,  e  come  affcrifceS- 
Gio- Grifo  lì  omo,  quali  dafùbiio  acciden- 
te percolo,  (ìupido,  attonito,  e  fenza 
moto.,  e  fenza  voce  rimafe.  Paotbaiali 
cofe  Vedendo  ,  che  tutti  gli  Ebrei ,  che 
tran  prefenti  ■  affilavano  gllocdii,  eav- 
vampavino  di  fdegno  ;  per  divertire  la 
piena ,  e  fare  che  i  Sacerdoti  dlverfi  di 
opinione  >  e  di  credenza  li  azzuffauero 
fra  di  loro  in  difpura,  ripigliando franca- 
li finalmente  ragione  di  me ,  fono  Fari- 
feo;  perche  nato  fono,  6c  educato  nella 


iC  de'  Motti  ;  ed  o 
I  la  Rdurt 


e  Farifei ,  e  Sadducei , 
clic  fiate  ,  del  pati  liete  implacabili  con- 
tro dime,  e  qua!  via  reftada  incontrate 
i  voliti  Cervelli,  ò  Figliuoli  di  Giacchi 
Quella  fcintilla  gettati  quali  per  nrgli- 

fenza  non  lafciò di  operate  il  fuo  effetto. 
Farifei  fentcndo  dichiararli  del  lor  par- 
rito  un  Uomo,  quale  era  Paolo,  rileva- 
rono In  piedi,  e  d'inimicifattidlfcnfori 
gridarono  rodo: Innocente,  innocente  è 
paolo  :  otrimac  lafuaDotirina  ;  equan- 
JofugittatodaCavallo  preffo  Damafco  , 
in  che  egli  peccò,  fc  lo  Spirito  di  Dio 
pati  egli  allora,  e  confermollo  nella  Cre- 
denza delta  Rcfurrczionc  !  Nihil  mali 
im>tnim»i  in  filmine  ifis  ;  quid  fi  Spiri- 
mi SanBus  hcxtm  e/ìcìi  Facilmente  mu- 
la opinione  ,  e  ondeggia  ad  ogni  vento 
ciii  non  c  l'ermo  nt  iJ-  incoi:inni::i!ii!c  Ve- 
rità. I  Sadducei  inimiciffimi  della  Rcfur- 
rclìoncde'Morti,  dalla  vergogna  infiam- 
jnati  nell"  ira  contro  di  Paolo  facevan 
fuoco,  ed  orlavano;  onde  i I Tribuno  t 
m<rdo  di  qualche  difordinc  ,  licenziò  .. 

 Paolo  tirirofli  nella  For- 
ma io  perfinire  con 
(juhicdc  nmiuiiuue,  dUòcosì  :  Ed  È  pur 
Vero  ,  che  Iddio  abbandonane  in  mezzo 


del  Torrente  imperudfo  alla  diicrczi,.,. 
della  piena  si  fattamente  il  fqp  Paolo  , 
che  Paolo  per  conferva!  li  Vita  aquell' 
opera ,  a  cui  Capeva  di  elfer  desinato  > 
ufit  dovtfleil'fuo  insegno,  adoprar  l'ar- 
-' — Con  dichiararli  Cittadino  Ro- 
con  protefiarfi  Farifco,  orcon 
appellare  a  Cefatei  quali  a  nuoto  feampar 
tentane  dal  naufragio  ì  Mancavan  forfè 
Prodig)  a  Dio ,  che  facendone  tanti  in 
que' tempj  per  al  iti,  un  far  non  ne  poterle 
per  San  Paolo  ì  Non  è  da  noi  l'inveiti- 
garc  i  fegreti  del  Divino  Governo.  Crc- 

 -"meno  di  poter  dite  con  tuttali- 

  che  fin  clic  noi  polliamo  coli' 

ajuto  ordinario  deiSignore  ufar  'e  noftrc 
forze,  cfalvarci,  Iddio  per  non  afilief arci 
alla  pigrizia,  e  alla  fonno  lenza,  rifparmia 
'    '  ijuti  ftraordinarj  ;       "  ' 

e  regger 


gnorc  a  Paolo,  io  confortò  colla  fila.  Lit- 
e,  lo  confolò  colla  fua  Virtù,  egli  Aì(- 
e  :  Ceti/inni  tlìe;  fieni  tnim  ttSmAm  tt 
le  m,  in  JtrvfrSrr»  ,  fìc  «  cfcfn:  crAV 
unefiifcjn  ;  Nini  t:  (m:irri:t ,  I i c- Il -. I  foi- 
c,  liicoflanrc,  ÒPaolo.  Tunonmorrai 
ti  Gerafilemmc,  Roma  tiafpetta;  ed  io 
nelle  in  Roma  dalla  tua  Voce  devo 
.(Ter  glorificato.  Non  fu  quella  leggiera 
confolazionc  all'afflitto;  imperocché fa- 
pcte  che  Giesù  penfa  anol,  che  ci  affi- 
tte invilitole,  clic  containoftripalTì,  clic 
icra  i  nofirt  rofpirJ,  e  rutto  difpone 
infinita  Sapienza,  cdAmorc  :  a  me 
fembra  ,  che  dileguar  potTa  ogni  afflizio- 
di  quefla  Vita.  Ma  fé  ciò  è  ,  cìie  farà 
andò  finito  il  corfo  mortale  a  noifarì 
to  di  udir  non  folo  la  Voce,  madivc- 
re  ancora  il  Volto,  di  mi  tare  la  Glori  a 
__  Giesù  Criiìo;  di  clTer  da  lui  accolti  in 
Cielo,  e  di  goderedella  fua  Beatitudine? 
Felice  chi  vive ,  chi  geme,  e  patifee  per 
tale  fpcranza  ancor  per  un  poco. 


LtzJtU>.Z*miiTjmfI//- 
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Collegcrunt  fe  quidam  ex  Judàs ,  &  dcwvtrunt  fe  ,  ài- 
cmtcs  :  Ncque  manducaturds,  ncque  hibìturos, 
àonec  occidcrcm  Paulum. 

Cap.ij.num.il.. 

Delle  accufe  del  Sacerdozio  Ebieo  ,  c  come  da  effe  fi 
-    "è  San  Paolo  ,  c  appcllaflc  a  Cefare. 

di  quaranta  Congiurali;  perete  doveJJ. 
dio  colla  fua  Graziaafpira,  un  Fanciullo 
vai  più  ,  che  un  Armata  di  Giganti. 
Sono  già  noti  quelli  principi  >  Ptrc'lé  ta- 
no  principi  diFede;  ma  j>cr  averli  pron- 
ti nelle  noftrc  occafioni  e  bene  di  tratto 
in  tratto  ricordarli.  E  ciò,  che  feguiuedi 
Paolo,  farà  la  materia  del  la  Lei  ione,  che 
nel  nome  di  Dio  andiamo  a  incomin- 

Avcndo  il  Tribuno  dal  Fanciullo  Fl- 
gliuolodi  unaSotelladiPaolo  riiapute  F 
iniìdic  degli  Ebrei i  e  temendo,  clic  fi- 
nalmente ~a  tanta  rabbia  riufeir  potette 
qualche  colpo,  che  lo  facefle  reo  del  fan- 
gue  di  un  Cittadino  Romano,  chiamò 
■  "Oziali,  c  ditte  loro;  Prifirt" 
ducimi  ,  ut  (MI  C*f*n*m  ;  & 
fanmatt*,  &  Unwoi  ducen- 

Ì  'l.S  Sii.     ILI    n,m.n.  fft 


Si  Giudei  quali  nulla  fatto  avef- 
-  li  Paolo,  con. 
ne,  e  giurano 
ii  non  mangiar,  ne  di  bete 
J  prima,  che  levata  non  -" 
abbian  la  Vita.  Giudei  _. 
gliuoli  di  Giacob,  eCittadini  della  fatua 
Città,  qual  Legge  olfei  vate  voli  Giurare, 
lettere  folet 


contro  Dio,  contro  la  Legge  ns 
il  jus  delle  Genti  un  Omicidio,  e  di  af- 
fafltnare  un  Innocente;  che  giuramento 
équcfto,  ÒVoi,  che  tanto  della  volila 
(acrofanta Bibbia  vi  pregiate)  Da  quello 
giuramento  Ifleffo  accorger  vi  potete 
quanto  nellozclo  della  voftra Legge  con- 
rro  la  Legge!  fletta  voi  pecchiate,  cquanto 
Iddio  demolito  zelo  fi  rida .  Quaranta  era 
no  :  Giudei  a  !:il':i|?trafi  cranoobbli 
gati;  edue  foli  di  elfi  ballavano  ad  ucci 
dcreiion  Paolo  folamente,  ma  tutti  gl 
Appoftoli,  ciCriftiani inficine ,  sfornii 
diogni  ajuto,  edlfefa.  Mav'era  chi  pò 
che,  c  piccole  rendevaancor  le  forzed 
tutto  l'Infuno.  Mentre  quelli  devavt 
bxnifc,  aDio-c  aMoisèfaccvan  la  bella 

J tornella,  trovolfi  prefenteun  Fanciullo 
liporc  dell'  ifteffo  Paolo,  il  quale  udito 
il  pericolo  delfantoZio,  aluicorie  nella 
Fortezza  ,  a  lui  riferì  ciò  ,  clic  udito 
aveva,  e  fprfc  piante  per  lo  fpavento. 
Mi  Paolo  confonatoilNipote  :  Vanne, 


n  Fanciullo  ballò  a  deluder  le  bili 


ncliia  diedi 

ordegno lorofegretamen'rePioloi  ccon 
„a  lettera  a  Fefiec  Governator  diCefa- 
ita,  aquella  volta  gli  (pedi.  Andaronoi 
Soldati  al I a forda,  arrivaronoinCcfarea  , 
C  a!  Governatore  Fclicecolla  letrcrapre- 
fentarono  ancor  Paolo.  11  Governatore 
feccalcune  inccrrogazio  ni  a  P.iolo  ;  e  d  iffe, 
che  udita  averebbe  la  fua  caufa,  quan- 
do da  Gerufalcmmc  arrivati  fuffero  i  filo! 
accufatori;  ediedeordine ,  chefoucguar: 
dato ncll' Erodìano,  cioè,  nel  Palazzo  di 
Erode.  Da  una  prigione  entrare  neilal- 


Di-gitizod  t>y  Google 
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tra;  panare  da  uno  a!l*alrro  c  1  ' 

e  da  un  grotto  Fiume  efler  por 
Pelago  biirrafcofo;  ouclìafula  Vita  degli 
Apporto»  diCrifto,  e  della  Crilliatiiti  an- 
tica. Oucrvi  ciò  negli  Atti  degli  Appo- 
soli ehi  crede  quel ,  che  allora  lì  crede, 
va,  e  vegga  quanto  da  quel!"  idea  della 
vita  Criltiana  vada  lontano  ,  ehi  ftirna 
di  aver  cerduto  quel  giorno,  iti  cui  da 
n  corle  all'  altro  a  far  dan- 

perdonare-  Oimè,  oimè  quali  Crifiiani 
Jiam  noi  di  bel  tempo,  da  Criftiani  del 
tempo  amico' tanto  diverfi  t  Non  tarda- 
rono gli  Ebrei  prlmarj  di  tatto  portarli 
da  Gerufetemme  a  Cclarca,  per  timo- 
re, che  Paolo  non ufeiffe  lorodall'Un- 


;  onde  arrivato  appena  a  Cefarea  . 
con  tutti  ì  più  venerabili  Anziani  del 
Tempio,  e  con  un  certo  Tertullo  Lati- 


toflì  al  P 


afa 


z  lui. 


;  comandò  all'Avvocato  Turat- 
ici, che  latinamente  al  Prefitte  Romano 
peroraffe  la  canfa  del  Gindailmo.  Ter- 
tnlkr  non  poco-  Iperatido  dalla  Vittoria 
di  quella  caufa ,  incominciò  con  latina 
facondia  a  lodare  il  Prcfide,  e  a  ringra- 
ziarlo ,  Trr  nome  di  tutta  la  Provincia  , 
nella  Prudenza,  e  della  Ginilizia,  colla 
quale  per  due  anni  egli  governata  ave 
va  la  Giudea  »  e  prefcrvatala  da  rune  1 
turbolenze  ,  e  novità ,  e  travagli ,  e  ti 
morì  ;  e  con  altre  fimllì  affettazioni  va 
Icvoli  ad  annojare  nn  Uom  nobile  ,  ■ 

trcclaro  ,  credendo  di  aver  guadagnar. 
l  benevolenza ,  e  attenzione  di  lui 
foggiunfe  :  Ma  allorché  tuttala  Giudea 
per  la  tua  vigilanza,  ò  Signore  ,  era  il 
pace;  e  ci  afe  uno  v  per  la -tranquilliti 
delle  cole  ,  pattava  lotto  11  Tuo  tato  ,  i 
fatto  l'albero  filo  >  i  fuoi  giorni  in  ripo 
ibi  queltomllero,  che  tu  qui  vedi,  òPrt 
ilde,  quello  ribaldo,  è  quegli,  che  tutte  L 
cofcha  ■  -       "■■  --  ■-- 


pio.-  Egli  tu,  che  colle  fue  allure  parot* 
accreditò  prelToil  Fopoletto minuto  la  Set" 
rade'Nazzarenl,  e  UNome  di  quell'em- 
pioT  che  daPonzlo  Pilatoavilìa  di  runa 
Gerufelnnmc  fa  mellb  in  Croce-  Egli  fi- 
nalmentcfu,  che  creici uto d'animo,  edl 
ardire ,  non  ha  remuto  di  profanare  il 
Luogo  latito  del  Dio  d' Ildracle;  e  noi  , 
noi  cogli  occhi  noli  ri  veduto  l'abbiamo 
introdurre  i  profani  nel  Santuario;  efa- 
re infufto  al  Sacerdozio,  al.  Sagri  fi  zio,  a 
Molle,  c  a  Dio.  Così  e  ,  cosi  è,  al- 
zando le  voci  rillfero  quanti  erano  co  '1 
Pontefice  Anania;  noi  ideili  vedutol'ab- 
blamo;  nèmaucheran  fra  poco  Tellimo- 
nf  giuridici  del  facrilego  artenraro.  Non 
potevaporrarlicon  maggior  forza  un' im- 
portuni. Ma  Paolo,  jinmanti fibi  Pr*- 
pitdictrt .  cap.  24.  num.  10.  col  cenno 
avutadal  Prefide  la  permiliìon  di  parlare 
in  fua  difefa,  fenza  molro  arrerrirfi  dell' 
Eloquenza  Romana,  in  fempliei  parole  ti- 
fpofe  :  Sapendolo,  cheatc»  òGovcrna- 
totc,  perii  ruogrado  appartiene  cono- 
feerc,.  edecidere  sì  fattcCaufe  nella  GI» 
0  di  buon  animo  avanti  di  te  co- 
io  Giudice  competente  di  me  ren- 
derà conto  irr  ciò.  che  quelli  ini  oppon- 
gono. Sappi  adunque,  e  mi  fian  Tefli- 
menu  quetìr  medefimi  che  mi  accufano  , 
chenonfonopitrdidodicigiorni,  che  io 
arrivai  in  Gcrufalcmrae ,  e  in  Gerufa- 
lemme  vennilólo,  per  compire  all'obbli- 
go, che  mi  correva  di  Nazzarco  co'Sa- 
cetdoti ,  e  co  'I  Tempio  ;.  c  in  dodici 


fedizionl,  e  novità,  efccltr.itt.zze, di  cui 
mi  vogliono  far  comparire  avanti  di  re  rl- 
roperto  ì  Per  molto  che  erti  dicano  ,  ni 
itti  qui  prefentt ,  ne  altri  potran  provate 
.-ifcrnii  giammai  o  nel  Tempio  ,  o  per 
Tiirà,  in  privato,  0  in  pubblico,  trova- 
ooa  radunare  il  Popolo,  o  ad  litiga- 
e  la  Plebe,  o  a  ragionar  di  governo,"  o 
1  parlare  conno  de' Sacerdoti,  o  conno 
leìPrincine.  o  conno  di  Moi se,  o  con- 
1  profellìone  far 
iluzioni.  La  mia 


vetiri,  e  più  aniii  in  quaj  altro  non  ha  profeffioiie  è  vivere  fecondo  quella  Set- 
farro  ,  che  fommuovete  il  Popolo  ,  e  tiri  tv,  che  i  miei  Avvcrl.tr)  dicono  novità, 
citarlo  a  novità  inaudite-  Egli  fu,  che  creila ,  e  Mollezza -,  ed  iodico  Verità  , 
per  rutta  la  Tetra  andò  predicando  con-  Sapienza,  e  Religione  unicamente  necci- 
uro  la  Legge,  contili  Moisc ,  e  il  Tem-1  faria  alla  Salute.  Io  quella  Serta  io  oro. 

li  4  fello 
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■Ceffo  di  vivere  ■  c  di  quella  mi  pregio  ;  nuca  Gemile,  e  Idolatra.  Aqucitiadun- 
-jnquefta  procuro  di  fcrvire  ni  Padre  Etet-  que  parlando  San  Paolo  non  usÒnèefor- 
no,  e  all'eterno  fuo  Figliuolo,  fecondo  dio,  nè  giro,  o  contorni  di  parole  ;  ma 
la  Grazia  cornili uni catami dal  fantiflìmo  parlando  a  due  Anime  adultere,  parlò 

fuo  Spirito;  ed  in  quefta  lio  viva  fpcran-   

j.ukll.i  futura  Refurrczionc,  clic  da  mol- 
li ancor  di  quelli  miei  Accufatori  è  am- 
ruefla,  fecondo  quel,  clic  fi  trova  ferino 
nella  Legge  di  Mosi-  ,  e  ne'  Profeti  lan- 


Profcl      

dare  tutto  il  mio  fangue.  E  (e  i  gli 
addietro  io  tornai  in  Gcrufatemme, 
nel  mio  ritorno  fi  accompagnò  meco 
Inclrconcilo,  mia  intenzione  rtoa  fu  ral- 
levare il  Popolo ,  c  turbar  la  pace  della 
Città  ;  fa  (blamente  J'cioite  il  mio  Voto 
■  nel  Tempio,  riparrin  ti-.i'i:ii:l  Ti  .in-:  li  al- 
cune poche  Eleinolinc  altrove  raccolte  , 
c  poi  andarmene  dove  Iddio  chiamatomi 
avrlTe  altrove  lontano  dallaGiudea,  fen- 
zaneffuno  oficndere,  c  con  fcrvirequan 
co  fo,  e  pollo  al  mio  Dio.  La  Verità 
ha  femprc  una cert'aria di  Volto,  eunnon 
fo  qua!  fuo  «proprio  Carattere,  clic  fen- 
in  ftudia  fi  fa  riconofeere  da  ognuno,  e 
..e  da  qualunque  inganno.  Il  Go- 
re Romano  ben  conobbe  l' Inno- 
va di  Paolo;  ma  per  non  concitarci 
mici  di  lui,  e  per  caminar 

   ,  differì  la  femctiiafinoaU' 

■rrivodiLifta  Tribuno  di  Gerufalemme  ; 
e  feceguardar  Paolo  nell'Erodlano.  Ac- 
cortoti però  di  avere  in  lui  un  Prigione 
il  riordinarlo,  volle  privatamente  udirlo 
un  giorno  colla  fuiMoglieDrufillafavcl- 
lar  di  Religione.  Kon  ricusò  Paolo  di 
andar  dov'  era  chiamato  ;  e  perchè  ben 
Capeva  con  ehi  parlava,  parlò  coi 
lalibcrtàdi  Appostolo.  Era  il  Preti 
che  Peliceli  chiamava,  Fraiellodi  Panan- 
te, e  perché  PaHante  in  Roma  turropo- 
teva  con  Nerone,  Felicea  neffunacofané 
,1  nedivina  perdonato  aveva  nella 


la  di  Cipride  ,  e  di  Erode  Agrippa  ,  lu- 
fingata  da  quello  Felice  ,  abbandonato 
aveva  il  fuo  Marito  Re  degliEmcfcni , 
congiunta  a  Felle* ,  di  Giudea  tra  dii 


glori  de' raddotti  delleFicrc  ;  parlan 
nalmente  a  due  Anime  inveterate  nel  Vi- 
aio ,  e  tuffate  fino  agli  occhi  nelle  ini- 
quità, per  rifcuoterlc  un  poco,  e  farle 
ravvedere ,  parlò  del  futuro  Giudizio  ,  e 
del  Tornino  Giudice  Grillo  Giesù  ;  e  par- 


re  si  gagliatd 
p;i!  capaci;,  _ 


}  ,  che  il  Preti- 
di  più 


tremò;  e  fe  feguitava 
'ahropoco,  beatcjjui.  Ma 
Anime  troppo  immette  vo- 

 affogare,  che  riaverfi  :  Tre- 

mrfaSfs  nffandìt  :  Qjiid  nane  Aitimi , 
ntftri  gnu»  etfsrlUHt  mecr/gm 

.    ij.  Tremando  ri  fpofe  :  baila  per 

ora,  balla  così;  ti  fentirò  un'  altra  volta 
con  miglior  comtnodo.  Ma  quando  tifa- 
ta commodo  fai  varti,  ò  infelice;  e  quan- 
do farà  il  tuff  tempo  ,  fe  quefto  non  è  , 
di  riforgetc  ,  e  ufeir  di  naufragio  ì  Pao- 
lo tacque ,  e  fi  ritirò.  Venne  di  Roma 
PorzioFcfioSucceubrdiFclice,  e  Felice 
per  riguadagnarli  la  grazia  de"  Giudei  , 
da'  qua't  era  Caio  acculato  in  Roma  ,  in 
luogo  di  liberale  l' Innocenza  già  cono- 
(cima  diPaolo,  la  rcflrinfe,  e  in  catene 
lafciolia  al  Succeuore ,  Povera  Innocen- 
za ,  onde  avviene  ,  che  effendo  ni  in  te 
si  bella ,  si  poco  nondimeno  fii  in  Terra 
curata  ,  clic  ognun  di  te  fi  abufi  ,  e  del 
pari  vadano  tempre  Innocenza  e  dUpreat 
zo,  innocenza  e  naviglio.  Innocenza 
e  piamo;  Ma  ti-. ice  q-.u-II'  Intunrt-n/r,  , 
che  alla  bellezza  del  Volio  fa  accompa- 
gnare ugual  foltezza  di  cuore.  Cett'  è, 
the  a  pado  innocente  pefavan  roeno  la 
careni-  della  aia  Prigionia  ,  che  al  Prefr 
dcnteRomano  lericchczze  ,  e  gli  onori 
della  ma  Fortuna;  perchè  ò  quanto  vale 
a  raddolcire  ogni  amarezza  il  poter  dire  : 
Io  fono  innocente  !  Ma  il  fapcr  di  efle-r 
reo,  e  l'aver  minaci  egli  Uomini,  cDio, 
ó  quanto  può  amareggiare  egui  piacere  1 
'  Arri- 
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Attivò  il  nuovo  Pcciìdentc  Fedo  in  jlarcjodtis,  rtffsitdtns  Ptxt*  dixìt  ;  ri 
_  erufal  erome  ,  al  nuovo  Prelìdenre  at-  tfctndtrt  Jtm/olymjm ,  &  ibi  de  hh  ;Wi 
tomo  fi  affollarono  toflo  i  Sacerdoti  E-  etti  nfgd  me  ì  non  polendolo  condan- 


 lo  contro  di  Paolo . 

Paolo  volendo  a  lutili  modi  sbrigarli,  ._ 
pregarono  ancora  a  farlo  da  Celare*  vc- 

giuridicamenre  fi  agiraffe  la  cauia 


Sedi,: 

z5.n 


„rjf  „ 


a  per  forprenderlo  nel 


felice  Crifiianiti,  fe  1  Sacerdoti  della 
Chicli  aveflero  per  Giesii  Crino  quello 
zelo  ,  che  ebbero  :  Sacerdoti  Ebrei  per 
Mosi,  e  i  Sacerdoti  Idolatri  per  gli  Ido- 
li loto.  Tutte  le  guerredella  Cfiiefa  no- 


.Sitiiinr.i,  i 


o  io  offervo  nella 


.  -li'Stoì  

  'ti  altrui;  ma  quali  guerre  mo- 

vinm  noi  a  gl'inimici  di  Gicsù  Crifto,  e 
della  Chi  età  fu  a  Spola!  I  Peccatori  certa- 
mente non  par,  che  temati  gtan  fatto  di 
noi  aliti  Sacerdoti  moderni ,  ni  da  noi 
molto  li  guardinone!  lor  peccate.  Il  nuo- 
vo Prefidente  Fello  alle  fervide  iftanzede' 
Sacerdoti  prudentemcnrcrifpole,  che  ef- 
fondo Paolo  dal  Tuo  Anreceflorc  condor- 
io  da  Gerufalemme  a  Cefarca  ,  non  do- 
veva lenza  neceflità  da  Cefarca  eflcr  ri- 
condotto a  Geriualemme  ;  che  egli  fra 
poco  andato  farebbe  a  tìledere  in  Cefa- 
rca, e  ivi  udite  averebbe  le  aciufe  ,  e 
giudicata  la  Caufa;  e  comedifle,  cosife- 
ce  .  Dopo  pochi  giorni pafsòin  Ccforcs, 
da  Cefalea  mandò  legato  il  mifero  Feli- 
ce a  Roma ,  e  il  giorno  feguentc  ,  per 
moftrareaitenzioneagli  Ebrei,  entrò  lo 
Tribunale,  condurli  fece  Paolo  davan- 
ti ,  c  apri  il  legi  timo  Giudi  zio  di  quel  la, 
che  era  Caute  di  Giesù  Crino ,  e  pure 

Ecr  Avverfario  avcvaiutto  ilSacerdozio 
breo  .  Con  Fello  andati  erano  in  Ce- 
farcai  Principi  de'Sac e rdoti ,  l'Avvocato 
Termi  lo,  gli  Accufatori  tutti  già  ben  pre- 
parali ,  e  pronti  )  c  tutti  lenza  indugio 
differoeiò,  che  dir  poteva  la  rabbia  ,  1' 
aftio,  c  la  mal vaggità  contro  di  Paolo  . 
Ma  fe  cento,  e  mille  volte  fi  colorine 
li  iiufditraflc  la  Menzogna;  cento, emil 
It  vnkt  d.tl  rnc,gio  della  Verità  farebbe 
(Coperta  .  Paolo  alle  calunnie  rifpolc  po- 
che parole  ;  ma  quelle  poche  furor»  ta'i , 
Ebe  il  Prcfide  non  trovò  in  che  poterlo 

condannare  ;  onde  fVm  gmìm  ìr<- 


iur  volendo  in  qualche  cofacom- 
Giudei,  per  non  irti  rarii  contro 

 ,  .incipio  la  Provincia,  interrogò 

Paolo,  fe  voleva  effet  giudicatoli!  Getu- 
falcrnmc  !  Fù  daUomdebole  una  tale  In- 
rerrogazione  )  imperocché  fe  non  li  na- 
che formar  proceffo,  perchè  di  ffc- 


'1  Reo  , 


icn  eolle 


.  divertire  la  Giuftlzia, 
ed  abufarH  della  povera  Innocenza  .  Ma 
si  fatte  debolezze  fono  si  frequenti  nella 
Giudea,  che  otmai  non  mcritanoplùri- 
flefuone  ;  né  è  poco  ,  che  da  un  Genti- 
le nonfufle  facrificaro  alla  violenza  digli 
Ebrei  un  Appoilolodi  CriAo,  e  un  Santo. 
Paolo  quanto  inno  ceni  e,  tanto  rifoluto, 

-  'ntrepido  tìfpofe  immantinente  :  Se  io 
■  reo,  e  vera  è  qualtheduna  di  quelle 
re  accufe,  che  quelli  mi  danno  :  jVsn 
ifi  meri  ;  eccomi  qui  avanti  al  Tribu- 
c  di  Cefare  ,  pronto  a  denudare  11 

collo,  e  porgerlo  alle  feuri  de1  tuoi  Lit- 
tori ,  ò  Prefide  .  Ma  fe  non  hò  fatto 
'    veruno  ;  fe  le  accufe  di  quelli  foa 
calunnie:  Sion  tumtliìvneflì  ;  co- 
i  ben  conofei  da  te  medclimo  ,  e 
.._    .hai  dal  tuo  AnrecelTote  Felice;  per- 
ché hò  io  a  mutar  Prigionia  !  perchè  hò 
da  andate  a  Gerufalemme  ,  dove  i  mici 
Accufaiori  fono  Parti,  eGiudici  inficine» 
Nime  fttefi  me  Ulti  denm-e  .  La  mia  Vi- 

—  on  deve  cosi  per  poco  e  Ber  factifica- 
netfuno  .  Io  fon  Cittadino  Roma- 
Celate  folamente  i  ilmio  Padrone  : 
irti»  affitte ,  num.  1 1 .  a  Cefare  adoa- 
m'  appello .  Cosi  dille  1'  ammiiabilc 
lo,  e  colle  fauci  affetatc,  e  attonite 
iner  fece  que'  Mattini .  Ma  perche  un 
ricorfo  al  Foro  Laicale  ,  e  contro  il 
one,  che  riltefTo  Paolo  fece  a'Corin- 

■  ■  -  '  i„£c- 


cequclleLeg- 


D  .  che  dipoi  Jlabilire  furono  pèr  gli  Éo 
clcfiallicl  efenti  dal  Foro  Secolare  i  per- 
ciò i  facri  Macftri  efaminano  ,  come  il 
Dottor  delle  Genti,  Appoilolo,  cVefcovo 
contaouiutiepidezi»  appellar  potefle  a 
-  -Ne; 


Diginzod  0/  Google 
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la  fua  Berenice  era  entrato  Cam  muli* 
ambitimi,  num.  25.  con  pompa  da  Re  , 
ad  inretrogar  Paolo,  per  meglio  potere 
informarci' Un  perai  ore,  a  cui  Paolo  ave 
va  appellato.  Aenppa  ateetò  l'onore-, 
che  Fedo  gli  faceva  ,  e  a  Pioto  rivolto 
ditte  :  Pirmitlimr  tiii  liqui  fra  ttmttìp- 
fa  :  Paria,  da  noi  ti  fipeimcrte  in  noilro 
cofpctto  parlare  intua  difesi  ;  quali  dell» 
Verità  ;  della-  Gluftizia  ,  della  Calila  di 
Dio  ,  parlar  non  fipofla  fenzielpreff»  li- 
cenza in  Corte.  Io  fon  tomento-,  inco- 
minciò prettamente  Paolo  ,.  Et  tjìimt 
me  btatutn,  cap.  16..  num.  2..  e  mi  Simo 
felice  nella  mia  Prigionia  poter  parlar  del- 
la mia  Calila  ,.  che  è  Cauli  dì  Dio,  a  te 
ò  Agrippa  i  perchè  effendo  ruCirconci- 
fo ,  e  Profellto  del  Giudalfmo,.  potrai , 
per  la  notizia  della  Legge,  e  dc'Profcti  , 
intender  ciò ,  clic  fon  per  dire  di  Gesù 
Criiio,  pn-L-ì:;  l'.inoir.njtieHi  ferri .  Qua- 
ie  io  Ila  flato  da  Giovanetto-,  in  quale 
Scuola  abbia  (Indiato  ,  c  quamo  zeloab- 
bia  avuto  contro  quella  Fede ,  che  ori 
profcfTb,  e  adoro  »  lo.  fanno  tutti  i  Giu- 
dei, che  in  Gerufalemme  mi  vi dri ero  ar- 
mato- contro  di  Criiio-,  e  dirutii  i  fuoi 
Crittlani  ..  Ma  come  ora.  io  Ila  un'altro , 
divttlo  ih  quel  diiMiu,  i;j.i:  [[;t  :lcvo  ciir 
di  me,  chcaltro  ditti  pottb-,  fc  nonché, 
mentre  lo  andava  a  Damafco  con  facoltà 
dc'Saccrdoti  di  non,  lafclar  vcrun  Criftj». 
inTetra,  fui  di  repente  co'mici  Coro- 


Nerone,  Principe  non foloSecoian 
ancor  Gentile  .  Il  dubbio  fi  Impori 
ma  prettamente  fi  rifponde,  cl.e  effendo 
allora  tutti  i  Principi  eterododì  ,  e  (ira. 
nitri  il'i  Cliicfa,  non  fi  era  nelle  eanfi 
Cri  mi  nati  introdotta  ancor»  l'efenzione . 
d'immunità  Ecclefiallìca  -,  nè  inrrodiu 


e  rammingo,  a  qual  altro  Giudice  appel- 
lar poteva  ,  che  a  quello,  dallcforzcdel 
quale  era  tenuto  Prigione  !  A  tono  ci( 
lo  aggiungerci,  che  ìiippofta  la  neceffirà 
in  cui  Paolo  fi  trovavidi  effe:  giudicati 
nel  Tribunale  Romano  ,  ni  porcndo.  d 
quello  per  umana  forzauftirc,  in  quelli 
ancora  procurar  doveva  di  gin  lì  intarli ,  1 
difenderfi  ;  onde  egli ,  che  ben-  fapeva 
ciò  chea  lui  Iddio  preparava  in  Roma,  . 
fin  chenc  Ebreo,  nè  Genti  le  veruno  tron 
car  gli  poteffe  la  via,  a  Ccfarcin  Roma 


mici  .  Sorprefo  dall' improvifo  appello 
Prefide;  e  informato  da'  Guidici  AfielTo- 
ri,  clic  l'appello  era  giurìdico,  ne  pote- 
va negaifi  a  Paole  ,  rifpofe  i  jid  C*f*~ 
rem  dfptilnj/i,  itdCtfaemibu -,  n11m.11. 
Hai  appellato  a  Celare,  a  Cefare  ande- 
rai;  e  licenziato  ognuno,  fi  ritirò  fenza 
il  pretefo  applaufodegli  Ebrei,  e  fenza  il 
merito  di  avereammìni  (Irata  laGluftizia, 
e  liberata  dalle  calunnie  1'  Innocenza 
Scefo  fra  tanto  dalla  fua  Traconitidc  i 
Tetrarca  Agrippa  Figliiiolodi  Erode  uc- 
clfor  di  San  Giacomo,  con  Agrippa  feefe 
ferenice  Sorella  di  lui ,  e  che  ,  fe  creder 
fi  vuolea  Tacito,  era  al  Fratello  in  quel 
tempo  più  che  Sorella  ,  e  I'  uno  ,  e  I" 
altra  furono  a  far  riverenza  al  nuovo  Go- 
vernatore Fcfto  .  Gli  accolfc  qnefto  con  .. 
tutta  leggiadria  Romana;  e  difeonendo  e  impara  a  più: 
fon  cffìdelIsProvincia,  tutto  in  Paolo, 
narrò  le  aecufe  de'Gilidei  ,  confefsò  l' in- 
nocenza di  lui  ,  e  fece  si ,  che  Agrippa 

mo,  di  cui  per  rutto  correva  «granfa- 
ma  ;  né  Fello  lafciò-  di  compiacerlo  ,  " 
giorno  fegiicntc  in  un.'  ampiaSala  pk 
tutta  di  Officiali  di  Guerra,  e  di  Corte, 
egli  comandò ,  che  condotto  ruffe  il  famo- 
to  Prigione  ;  t  pregò  Agrippa  ,  ebe  col- 


pagnida  raggio  celcl/Tpcrcoffo  ,  fui  per 
Tetti  tlilìfiii;  fetlif  la  man  ,  che  mi  atter- 
rò; eudj  unavoce  di  Uomo-,  cfieamoro- 
famentc  dolcvafidl  effer  da  me  perfegui  ta- 
to; e  intenogandolo  io  chi  egli  foffe  , 
cgtipietoromi  rifpofe  ;  Ego  firn  Jifiu  , 
quem  t*  ptr/eqtcrù  :  Io  fon  quel  Gieiù , 
quel  Gicsùiuelfocrocifinb  dalla  tuaGen- 
re  ,  ed  ora  tanto  date  pi  rleguitato.  Ma 
forgi ,  che  a  gran  cofeti  tiòdeltiiiato; 
_  inpara  a  piùnon  calcitrare  ali  a  Verità, 
ailaGioftizia ,  o  .1  me  .  Che  poteva  io, 
che  doveva  fare,  òReAgrlppa,  Isì  gran 
Luce,  attrita  Pieri,  à  Grazia  siftraòrdi- 
iiaria, cfingolare  diCiesù  Criiio,  perme 
fcefodal Ciclo!  Mi  arrdì,  credei  ,  ubbì- 
dj,  predicai  la  Penitenza,  predicai  la  Fede 
di  Gicsù  Criiio  Salvator  del  Mondo,  prò- 
mcffoda'Profeti,  figurato  da  turtalaLcg- 
gc,  e  afpcttato  fempte  da  tutti  i  Figliuoli 
d'Mdraele,  di'qualinon  in  altro  Inno  di- 
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verfb,  fe  non  che  iu  credo  arrivatogli 
quel  Sole,  che  effi  credono  ancor  lor 
tano  -  QuefU  fon  lutti  i  misi  delitti  ; 
per  tali  delitti  i  Giudei  trucidarmi  volle- 
ro in  Ge  tu  fai  emme  ,  e  ora  in  Ccfarea 
mi  acculano  a  morte  .  Ma  affittito  Tem- 
pre dalla  divina  Grazia  lo  vivo 
e  a  tutti  >  a  grandi  e  a  piccoli ,  a  pove- 
ri e  a  ricchi  1  mi  dichiaro  di  alito  non 
predicare  ,  né  altro  fin  ora  di  aver  pre- 
dicato alle  Genti  :  Quak  t*  ,  -qat  Pra- 
f  beta  locati  funi  futura  tfi  ;  fe  non  che 
avverate  già  Tono  a' giorni  tiofiri  le  paro- 
le degli  antichi  Profeti  ,  e  ciòchefu  pre- 
detto della  Venuta,  della  V  i  ta ,  del  la  Mot- 
te ■  e  ReuitTClione  del  Salvatore  del 
Mondo  CriltoCiesù. Talicofe, 

dcr  conto  di  Ce,  dine  Paolo;  e  di  

coti  tanta  veemenza  di  (pirite  che  Te- 
llo vedendolo -così  acceiii,  per  inoltra- 
la'Tuoi  Romani,  che  egli  a  quelle  finte 


fallo  ,  e  le  Lette- 
re li  bau  vuoto  il  cervello  .  Non  fon  de- 
lirj,  h  Fedo  ,  ripigliò  Paolo  ,  non  fon 
delirj  ;  fono  Verità,  fono  Profezie  tut- 
te, e  divina  Parola  ;  c  Agrippa,  come 
ben  verfato  nelle  noflte  fiere  Pigine  ,  e 
ne'  Proferi ,  ben  fa  ,  che  io  non  efeo  di 
tema ,  ne  vaneggio  ;  e  qui  livolto  al  Rè 
con  azione  dà  Uomo,  the  non  teme  , 
e  per  la  bellezza  della  Ca.ifa,  è  Padrone 
del  Campo  ,  a  lui  dille  :  Crtdii,  RcxjS- 
griffa,  Pnfbeiùì  n.  17-  Che  dubbiti,  ì> 
Re  !  Non  credi  tu,  come  Profcliro  della 
Legge  Molaica  ,  a'  noftri  Profeti  i  Io  lo 
pur,  cheru  glileggi,  cglicrcdi.  Attcfla 

adunque  a  quelli  Romani ,  fe  io  die  

fa  veruna  ,  clic  ferina  non  fi  trov 
Re  quali  mortificato  di  elfcr  interrogato 
dal  Reo,  non  potendo  pei  una  parte  nc- 


,  la  Vcriti  ;  e  per  l'altra  non  volcndo- 
laconfcfTare  per  contegno  dellafua  perfo- 
na  ,  prtfc  partito  di  mezzo,  feanzb  l'in. 
terrogazioncdc'Profcti,  c  conforrifoda 
Grande  dine  :  Io  fio  a  vedere:  In  nudi- 
<  fiadci  me  Chriffimum  jìtrì  ;  in  poche 
irole  tu  vorrelli ,  che  io  qui  mi  dicala- 
iffi  Criftiano.  Quello  appunto,  queft' 
è  quello  ,  che  io  difìdcro  ,  ripiglio  l'u- 
bilo ìl  ptontiflìmo  ,  e  EalantilTìmo  Ap- 
Itolo  ;  e  per  ciò  hò  detto  quel  che 
detto ,  e-  fin  clic  tu  ,  ò  Re ,  e  ogn' 
altro  ,  che  è  qui ,  lì  faccian  fubito  Cri- 
--11,  e  fian  limili  a  me  :  Sxetftù 
«iii  hit  i  non  però  limili  In  quelli 
ne  the  io  porto  ;  perchè  in  quelle 
._  ogllo  cfler  fupcriorc  a  tutti  voi.  Ri- 
fero probabilmente  lutti  alla  vivezza  ,  e 
grazia  di  quell'Uomo  grande;  fi  levarono 
inpiedi  ;  il  Re  Agrippa  dine  a  Fello  :  Se 
quell'Uomo  non  avelie  appellato  all'Iiupe- 
-adore,  nel  giornod'oggi poteva liherat li 
alliliiafrigioniai  e  Fello  fi  dilpofc  a 
aandarlo  ,  come  voleva ,  ben  difefo  a 
{.orna.  Cosi  un  Povero,  un  Prigione, 
.nUorno  in  catenadalla  fuaCaufa  nafta 
trattar  la  Caufa  de'  funi  Giudici  ;  e  fatto 
e' fuoi  Giudici  iltrfltìftrunore,  e  Mac- 
ero, in  luogo  di  temere  della  fua  Vita  , 
iede  molto  chepenfarc,  *  che  temere 
ella  lot  fallite  ad  un  Re  ,  ad  una  Regi- 
ia  ,  eadunPrefidcnre Romano.  Io  non 
fo  qual  vantaggio  abbia  inognioccafione 
di  pericolo  bbuona  cofeienza  j  fo  bene, 
che  con  quella  gli  Schiavi  lì  ridono  de" 
"  cenanti ,  e  fenza  di  quella  i  Regnanti 
icora,  che  ridono  ,  e  alti  fi  inoltrano, 
s' infingono:  Mie  trifidxvtTunt  timi- 
,  ubiuòntrat  timer  .  Pf.ij.O  cofeien- 
_j.  Regno  tutto  nollro,  Regno  inefpu- 
gnabile ,  Regno  heato  ,  e  pur  Tanto 
negletto  da  noi  1  E  qual  bene  averem 
noi ,  fe  non  abbiain  bene  in  noi  mede- 
limi  ( 


LEZIONE  LXXIIL 

Sopra  gli  Atti  degli  Appoftoli  XX. 

Chm  autm  venìficmtts  'Ramam  ,  permìjfum  ejl  Pin- 
ta munire  cum  cuftodiente  fe  Milite. 
Cap.  x8.  nuin.  16. 

Della  Navigazione  di  Paolo  a  Roma  :  delle  colè  operate  in  Malta  ; 
c  poi  in  Roma  ;  come  fune  ailòluto  nella  fua  Caute  da'  Sacerdoti 
Gentili;  delle  nuove  lue  Mifltoni  per  il  Mondo;  e  della  fua  glorio- 
fa  Motte  per.  Crifto, 


jBOtl'  arrivo  di  Paolo  a  Roma 
i  termina  S.  Luca  gli  Atti  de- 
ll gli  Appoftoli  ;  e  noi  cogli  Ar- 
1  li  degli  Appoftoli  rcrminart 
J  oggi  dobbiamo  le  navigazio- 
ni, i  viaggi,  e  tutto  11  corlb 
mortale  di  Paolo,  c  ancordi  Pietro.  Pre- 
ghiamo lo  Sj>iriro  Sai"*1.  \  ti"  colla  fua 


_        ci  .iliìlta  ,  affinchè  oiTcrvar  bene 

portiamo  l'ultime  orme;di  que'ducA| 
floli ,  che  co'  lor  palli  voltarono  a  .._ 
ma  ,  all'Italia,  al  noftro  ofeuro  Occiden- 
rc  il    luminofiUinio  Carro  della  divina 
Gloriai  e  a  nel  fecero  nafeerc  il 
primo  del  Giorno  etemo,  dell'ere 
ilia  u'u'.r;  e  di  amo  principio. 

Stabillroin  Giudizio,  che  ammetter  lì 
dovclfe  l'appello,  che  Paolo farto  aveva 
a  Ccfare;  e  che  egli  mandar  lì  dovcUe  $ 
Roma  i  Fello  lo  contornò  con  altri  Pri- 
gioni a  un  tal  Giulio  Centurione  di  un; 
Compagnia  appellata  Augnila;  e  piùnon 
pensò  a  lui .  Giulio  era  un  Uomo  moltu 
dlfcrcro  ;  e  perciò  avendo  conofeiuta  la 
qualità  di  Paolo  ,  ben  rrartollo  in 
viaggio,  e  da  miri  gli  altri  Prie: 
diftinfe  .  Imbarcata  adunquencl  P 
Joppc  runa  la  Gente,  e  il  Bagaglio,  fece 
vela  il  Centurione  ,  e  in  una  velata  arri- 
vò a  Sidone  .  Con  Paolo  navigò  ancora 
Luca  Monco  ,  e  Ariflarco  Macedone 
onde  Paolo  con  quelli  vietando 


le  Oie  belle  catene  ;  a  rutti  dl£ 
fe  ,  che  più  ,  che  inCarro  di  trionfo  ,  fi 
pregiava  di  andar  cosi  legato  a  Roma  ; 
e  a  tutti  noi  Potter!  Ufclò  morivodi  am- 
mirare le  divine  Difpolìiioni  in  'tal  far- 
to .  Navigava  Paolo  a  Roma  ;  in  Pao- 
lo a  Roma  navigava  la  fanti Qìma  Fcde; 
c  pure  Iddio  non  voli»,  che  la  fila  Fede, 
allorché  andava  a  fottometterc  quella 
Donna  d'Jmperj,  quella  Regina  del  Mon- 
do, in  alte" Abito  andane,  che  In  Abito 
di  Prigioniera  in  catene  ;  per  far  fapere 
a  noi,  chelaFcde,  che  noi  profeflìamo, 
non  è  Figliuola  di  Superbia  ,  i  Figliuola 
cii  Umiltà.  ii  Macftradi  Dattaglic,  ed  è"" 
Madre  di  Vittorie.  Sciolfero  dopo  qual- 
che giorno  della  Fenicia  -,  con  Venti  po- 
co favorevoli  arrivarono  aDliri  della  Li- 
ciai  daLiftri  arrivarono  a  veduta  di  Cari- 
dia  ,  e  per  una  furiofa  tempefta  afferra- 
rono ad  una  Tcrradctta  Doniporto  .  Già 
era,  comediccil  fagto Tello ,  panato  il 
digiuno,  cioè,  come  vuole  il  P.  Cornelio 
'  Lapide,  con  altri  Autori,  già  erapaHa- 
i  quelli  fctdmana,  nella  quale,  fin  da 
,iic'  tempi  Appoftolici,  facevanlì  di  De- 
cembre  que'  digiuni,  chedcrtl  fono  det- 
'":  Quattro  tempora  ;  cperchcinralMcfe 
.  Venti  fogliano  elfcr  poco  favorevoli  a 
navigare,  il  Centurione  Giulio  non  pò- 
odo  ,  per  il  Mar  grodb  ,  profeguir  la 
ivigazione  verfo  t  Italia  ,  nè  volendo 
—lare  InBr-'" —  ■ 
mpcfte, 
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palTare  a  dar  fondo  in  Porto  di  Can- 
dii alTai  meridionale  ,  detro  Fenice  Co- 
sì co  n  figli  ava  il  Piloto  ,  c  il  Capitan  del- 
la Nave  ,  e  tinti  quelli  ,  che  lolo  con- 
fideranno i  Venti,  i  Golfi,,  c  l'Acque  , 
'Mal' Apportalo  ,  che  aveva  l'occhio  piti 
penetrante,  s'inrerpofe,  e  dilTc  :  Non  ci 
moviamo  .  ò  Comandanti  ;  perchè  io 
in  tal  molTa  preveggo  del  male.  Fenice  è 
poco  lontano  ;  main  poco  Marc  voi  in- 
ermi R-rcie  gran  rcmpelia,  perderete  qu  a  n- 


l  Navi 


non  l.-.n 


laVira-Rifcro  quelli,  che 
un  Prigione  più  ei  loro  f.ipcr  volelic  di 
Vcnri ,  e  di  Mari .  Ma  la  Santini  jà  far- 
fi  dilììngucrc  in  rune  le  Confulrc,  e  de- 
liberazioni ;  ncetla>bcnclicpovcra,  mo- 
della ,  e  umile  ,  è  rale ,  che  con  licura  , 

governare  il  Timone  di  una  Nave  ',  re- 
golare la  Brigliadluna  Guerra;  e  per  AC- 


Molare  laBng_hadluna  Gii. 

andare. PSi  fciolfe  da^Boni  P 
largò  in  alio  la  Nave  ,  fi 
373.  PalTaggicri ,  che  eran 


ù  al- 


quanto averebbero  voluro  non  effer  mai 
paniti  1  Si  andava  con  lieta  voga,  quan- 
do d' improvifo  ,  Cmtn  Na-ucm  immìjit 
fe  ventai  tyhmitm  ,  qui  vecttnr  Euro- 
aqnìio ,  cap.27.  num*  14.  fopra  la  Nave  fi 
girlo  tutto  di  colpo  un  Tifone,  un  Turbi- 

Oftra,  e'il  Tramontano  deno  Vulturno, 

Temone? Ha  Vela: "S'iÀ  ^Navt  ftjiht 
fereiamm;  il  Piloro  abbandonò  il  gover- 
no dcllaNave,  e  della  NavlL^ioi'-.i:  alfi 
ciifereiion  del  Vento,  e  del  Mare;  onde 
i  Marinari  ,  potendo  appena  ritirare  lo 
(chifo  ,  che  faceva  la  Icona,  gittatono  le 
Ancore  ,  per  non  efier  porrari  ad  tina- 
ie in  qualche  fcoglio,  o  a  dare  in  qual- 
che lecca  ;  e  cosi  credevano  di  fchec- 
nire  la  remptfta  ;  ma  quella  non  era 
tcmpclla  da  poterli  cosi  facilmente  fchcr- 
rire  .  Strappate  dalla  veemenza  del  Ma- 
re le  funi  tutte  ,  e  le  carene  dell'  An- 
core ,  fu  la  Nave ,  quafi  paglia  al  Ven- 
to, portata  via  or  qua  ,  or  là  ,  dove  la 
Jòrruna  dell'  onde  sbalzatala  ;  e  perchè 
mista  '  e  foprafata  da  ogni  patte  ine*. 


a  per  ai 


almi.lc 


:r-i"c  in  Marcie  core  più 
Et /«vanti  4icj*[ium 
fectrunt  ;  onde  avendo  indugiato  quanro 
più  potevano,  il  giorno  feguentc  fiiul- 


■mpcftc  del  Secolo  preveder  vuole  alla 
fuaSalute.  Alleggerita  la  Nave:  Ncqui  St- 
tqne  Sidtribui  Apfarenliéuj  per  fiu- 
ti ;  perduta  ogni  luce  di  Ciclo  ,  an- 
darono per  molti  giorni  or  quà  ,  or  lì 
ondeggiando  co'l  Marc  ,  e  allcttando  ad 
  la  Mone.  (Jjun  do  Pad- 
da ognuno  fu  mirato  co- 


:  Uomi 


:  Ci  e!. 


re  un  poco  quella  Gente  perdura,  e 

slro  allegro  diflc  :  Opnrtcéat  quUtm  , 
Viri  ,  andito  me  ,  ntn  loliirt  à  Cri* 
1  :  Compagni  miei ,  conveniva  credere 
quello  povero  Prigione  ,  innuiio  vi  di- 
_:va,  che  non  partirle  da  Bonipoito  di 
Grillili n  ;  ma  scaccile  udii  1111  crtiklte  al- 
crederemi  almenoadcffo;  enonre- 
,  perchè  neiTundi  voi  periràin  que- 
fla  rcmpelia.  Quella  notte  Iddìo  mi  ha 
fatto  fapere  ,  clic  io  devo  ai 


hi  Deul  etimi,  qui  navigant  tteum  :  lè- 
ti fa  la  grazia ,  che  dimandi  ;  e  al- 
ia Orazione  concede  la  Vira  di  tutù 
Ili,  che  navigan  teco  .  Srace  allegra- 
ne per  tanto  ,  e  fra  poco  fappiare  , 
(arem  rutti  portati  a  levamento  in 
Itola ,  die  voi  ancor  non  vedete  . 
Chi  mai  fu  degli  antichi  Conqui  (latori  ,- 
che  a  Roma  andaffe  con  canro  lume  di' 
Stelle ,  e  di  Cielo ,  con  quanro  andava 
quello  povero  Prigione  in  catena  !  Cre- 
dendo già  (uni  olle  paiole  di  F*olo,  ognun 


DigitizGd  by  Google 


Sio  Le2i0neLXXIII.S0pragliAttidcgIiApBoft.XX. 


ro  un  non  so  che  confufamente  ,  inco- 
mincìaronotuiii  a  gridare:  Ttrra.  Tir- 
m  .  A  quelle  allegrlffimc  voci  tutta  la 
Nave  fu  pieni  ili  tanto  moro,  che  affret- 


filvatfi  ,  e  orlerò  pericolo,  per  voli., 
■campar  fuor  di  tempo  ,  di  perir  lijordi 
luogo  .  Paolo  ,  che  ciò  viride  ,  parie 
Capitani,  fece  da'  Soldati  tratrenorcog 
no  ,  e  di/Te  a  tutti  :  Riga  ws  aciij 
ciium  prs  Aiuti  vtjh*  ,  9*«  nxtiiHt 
flrìtm  CAfillui  il  capite  [tribil  ,  num. 
Fratelli ,  non  v'affrettate  ,  non  teme 
perchè  neBun  di  voi  periti  ;  e  cicard; 
vi  ■  che  fon  quattordici  giorni ,  che  voi 
non  avete  ne  mangiato  ,  né  bevuto 
non  come  mangiano,  c  bevono  i  tu 
tondi .  PJfioiarcvi  per  tanto  un  poi 
e  lafciatr,  die  la  Nave  da  fc  vj  condu- 
ca dov'è  guidata  ,  Diffe  così;:  e  per  più 
confortare  ognuno,  prefe  del  pane:  Gru- 
liti  tgit  Dia  in  cos/pcSu  omnium  ;  levò 
gli  ocelli  inCieto,  ringraziò  Dio  Autor 
d'ogni  bene,  c  avilla  di  tutti  incomin- 
ciando a  mangiare  ,.  fece  vedere  quanto 
Gema  nc'configli ,  quanto  prudente  nel' 
le  risoluzioni ,  quanto  forte  ne' peri  coli , 
quanto  potente  in  Cielo  ,  cruanto  com- 
pafConevole,  quanto  affabile  ,  quanto 
fama  fia  [a  Religìon  Crilliarra  -  Rima- 
ri dal  cibo  ,  e  dalla  fperanza  drllagia  vi- 
Cina  Terra  ,  gettarono  per  maggior  fleti- 
rezza  tutta  l'altra  Vettovaglia  in  Mare 
e  fi  sforzarono  dì  afferrare  in  un  feno 
che  pareva  più  ficuro  .Ma  affinchè  ognu 
Tcdefle,  che  il  campar  dalla  temprila 
noi»  era  induftria  umana  ,  era  dono  de 
Dio  di  Paolo  ,  il  Vento  ,  e  il  Mare  por- 
m  dithulaffam  ;  in  una  punta 


3« 


a  dove  urtano  due  Mati .  

dove  due  correnti  il  azzuffano  inileme 
r  qui  fu  dove  la  Nave  quali  Scagliata  da 
Mate  diede  colla  Prua  nell'  arene  ;  epcr 
coffa  a  delira ,  e  a  fìniftra  dalla  rabbi, 
dell'onde  ,  incominciò  ad  aprirli  ne' fian 
chi .  Grande  ni  II  pericolo  ,  e  il  timore 
dt  ognuno  non  mrn  della  Terra,  che  del 
Mare  .  IlCapitano  gridò  ,  che  ognun  fi 
fervane,  gli  OffiziaJi  temendo,  (bei Pri- 


gioni in  quella  confufion  di  cofe  prender 
poteffeto  lafuga,  volevano,,  pcrallìcurae 
ialorfede  ,  uccidergli  rutti:  Centuria 


fileni  fr,  r.:n-r  P4utum  ,.[rÀibnit fie- 
ri .  1!  Centurione  Giulio  ,  non  volen- 
do ,  che  Paolo  riinanefle  involto  inquel, 
la  iloge  ,  trattenne  fopra  ogn'altro  quel- 
la elecuiion  militare;  e  co'l  Pàlifcalrao  , 
e  co' Pònti ,  e  colle  Tavole  ,  fece  sì  , 
che  per  falvate  il  folo  Paolo  ,  dicefala 
Sa  Iute  di  tutti,  neffundcl  Legno  pctiffe  i 
e  lafciandoal  Mare  laN'ave,  rutti  fi nal- 
nienceprendeffcro  Terra  la  dove  la  nobi- 
le Ilota  di  Malta  divide  il  Mar.  1011  un 
braccio  di  Terra  chiamato  da' Padani  Sol- 
mone,  che  fino  al  giornod'oggi,  in  una 
Capella  a  ciò  eretta,  conferva,  e  vene- 
Paolo  aitate 

-  l'Italia, 

'Occidente  incominciò  afentire,  che 
era  arrivato  il  Dottor  delle  Genti ,  e  il 
fine  del  Gciitilclìmo  .  San  Luca  ,  fecon- 
do lo  Bile  della  Tua  brevità  ,  dice  poco 
degli  Atri  di  Paolo  in  queft'Hòla  ;  ma 
none  poco  quel  che  gl' nolani,  per  an- 
tica, indubitabile  Tradizione  ,.  riferifeo- 


Eìdo,  i  Mal- 
teli  accoderò  con  morta  bontà;  e  perche 
quelli  di  1111  II' altro  avevan  tanto  biiogno, 
quinto  ili  tàleiugarfi  un  poco-,  e  ribal- 
darli nel  Mele  di  Gcnnajo  ,.  i  buon)  Pae- 
fani  accefero  un  gran  Fuoco  in  meno,  e 
al  Fuoco  andavan  tempre  fom  mini  Aran- 


do m 


più  rollo  fervire  ,  che  effer  fervile  ,  ... 
irò  a  parte  della  fatica  ,  e  corfe  per  il 
Campo  a  raccor  legna,  e  farmenti  ,  per 
mantener  più  vivo  il  Fuoco  .  Or  mentre 
egli  così  fi-occupava,  e  colla  fua  vivez- 

1  ta  Vira,  piangevano  la  robba  per- 
lina Vipera  riscaldata  al  Fuoco  ad- 

 Paolo  in  una  mano  ,    e  più  che 

Cane  rabbiofa,  affermila  .  Paolo  Pentì  la 
ferita,  ma  quaft  nulla  (atte ,  fenza  pun- 
turbarli,  così  come  afferratali  era.  Ic- 
volla  colla  mane,  in  alto ,  e  fiaccando!» 
pofatamente  laciolia  cadere  nel  fuoco  . 
GÌ' Ilblani  vedendo  d'Inverno  una  Vipera 
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Si rabbiol 


vettnlra  controdi  Pao- 


lo ,  diflc.ro  fra. Te  :  U  il  gran  ribaldo 
che  elfer  deve  quello  Forclìiere  Frìgio 
re  ,  che  appena  camparo  cfrfll"  Acqui 
irova  sì  pronta  la  iaà  ni  otre  nel  Fuoco , 
e  ;ià. il  serravano,  per  la  tona  del  veleno  : 
Fbnt  tjfc  in  lumertm  tsnvtrttndum  ,  cr 
j::i::;c  'cifhrxm;  che  il  intiero  doveuefu- 
tito  illividirfi  ,  enfiarli  miro  ,  e  cader 
memo  fui  Fuoco  ,  Ma'eiTi  non  faprvano: 
ancora  chi  era  quel  piccol  Uomo  prigio- 
ne -  Lo  feppero  allora  ,  che  vedendolo, 
nella  mede-fimi  vivezza  d*  occhio  ,  di  a- 
zionc  ,  e  di  fpiriro  .  oflccvaroi 
egli  non  era  Uomo  di  temer  di  _. 
pera,  dopo  che  colle  fue  Oraziani  dalle 
furie  del  Marc  campate  aveVa  dngenfe 
tanta  Per  Ione  .  Mutando  prr  tanto  eoi 
cctto  ,  fecondo  la  (uperftizione  Gentile- 
fca  :  Dictb*nt  c*m  tjjì  Dtum,  cip.  if 

ili  non  e-  Uomo  ,  quelli  e  quaJdtun  ieg 
Dei  arrivato  fra  noi .  Quel!'  e  troppo 
queir' è  un  concetto  gentilefeo  ,  ò  Malte 
fi  yaa  quefto^cn  dichiara  oual  fune  ,fr 

ne  tollerare  per  Gicsù  Criffo  .  Tutta  !' 
Ifoia  rifeppe  il  fatto  ,  e  fin  a'  di  nollri  fi 
pregia  tile  dopo  la.  VipiiM 

fe 'veder  iffa'nno"»!  quella  T< 
che  in  ella  a  luogo  a  luogo  van  nalcendo 
alcune  lingue,  che  lingue  di  San  Paolo  li 
appallano,  (  buone  fono  contro  il  morfe 

'.La  fcco'ndà  cofj,  che  riferifee  San  Lu- 
ca, Cqf.f  ;  he  Mpettri:-  ri  ivioda  Sin  Pao- 
lo. Era  flato  egli  coli1  j  Urlio  San  Luca,  t 
Tro/ìmo  Compagni  della  tua  Navigazio- 
ne ricevuto  ad  alloggio  ad  un  Uom  ptin 

dtvifodell'àdfe  Cornelio  à  Lapide 

fi  tEo.f.l'Ilol.l.  Qai"~ 


ii  Medi 


ognuno  ,  ciie  l 
"    "  Paolo, 


ogno 
a  Paolo 


ncflin:  pai-ri,  che  li 
no  de' Tuoi  mah.  Prigionie,  e  Miracoli"; 
Carene,  e  Prodigi .  Travagli  ,  Perfetti, 
/inni,  M.iuh  1-1,  r  Mii-.ivi,|-t-  ,  furono 
i  pa/TÌ,  co*  quali  la  Fede  con  novità  di 
Trionio  nriivò  .ill'acquifìo  della  trionfai 
Città  di  Roma  ,  O  con  Armiquanto  di- 
ve rfc  fu  dalCrocifilTo  forromefla  Roma, 
da  quelle  che  Roma  usò  per  rottomene- 
re  il  Mondo  !  Pietro  fcalio  entrò  in  Ro- 
ma ;  Paolo  cntrovvi  ancor  IV:. 'itine,  e 
pili;-  .ì  e-iiello  lc.,\,<,  ,  L.  -  q.v.to  p.isV.o- 
nc,  Roma  più  deve  ,  che  al  filo  Romo- 
lo ,  o  aNuina  .  San  Luca,  dopatali  Mi- 
racoli, nulla  aggi  ni -.(;:.-  dui-  Con  ver  forni 
fegnitc  in  Matta;  i-.e  io  sù  ,  le  t:,l  ,  dirò 
cosi,  negligenza  d' Iftoria  Ila  ,  perchè  !' 


Iflor 


1  HI1" 


U  Romi 


far  fapcrcdiRcgnodi  Dioin Occidenie;o 
perchè  non  volle  date  occafione  a'Giudei 
:il>itanti  in  Roma  iM  dolerli ,  che  prima 
chead  edi,  a gl'Incicconcifi  ffato fuffean- 
raro  ilRegno  di  Crilìo  m-l]' ItiN.i;  o 
éad  altre 'teorie  lafciar  volle  ilCam- 


.     .  Paolo  - 

col'j  i:ct:iT-.penl.iiei'Oi"pit.-.li:ì  J;  Pubblio- 
fu  a  villtare  il  Vecchio,  gli  parlò  di  Gleni 
Crifto  ,  gli  pofe  le  mani  fopra  laicità, 
alzò  ^ioed-.i  alCiclo-,  Et  ftlc&vit  tur»  , 
num.  H-  ciniflanrefano ,  cvigorofo  ufeir 
lo  fece  di  letto  :  Qua  falle  ,  amati  ,  <jui 
habebin  infirmitììti  ,  acctdrbant  ,  ty 
aa&btBtKr  ;  fparfa  la  fama  di  untai Fo- 


di  effer  ridette  .  e  eomendare .  La  pri- 
he  Giù  lio  Cernuti  o  n  e ,  e  i  dugen- 
ta  tre  Compagni  del  Naufragio, 
le  gran  cofe  ,  che  Paolo  opera- 
nirantlo  il  nuovo  cfempio  della 
Aia  Vira,  arcoltando  le  flupcndc  altiffime 
ife,  chcegli  predicava  ,  illuminati  dal- 
SpiriroSanro  ,  elùderò  il  Burcfimo  , 
tutti  lumini  rigenerati  aGicsù  Criflo  . 
l  feconda  è,  clic  ifirurto  il  buon  Ofpire 
ihblio,eancoreuo  convertito, edaPao- 
confccraro  Vcfcovo di  Malta,  anivòa 
I  SnnritA  ,  clic  !iii-ccd.i-0  dipoi  a  San 
DionGio  Vcfcovo  di  Atene ,  terminò  la  fu» 
lOnglonolòMartirin.  La  iena  co- 
fae,  che  infatuila  ,  depolla  la  fuperlri- 
zione  antica,  abbracciò  la  fantiflTma  Fr* 
k-,  e  la  ritennefempre  coti  tanta  fcrmez> 
m  ,  e  collanaa  ,  che  come  Antemurale 
dclliChicfa,  meritò  di-effci  dipoi  Sede  > 
e  Principato  di  que"  Magnanimi  ,  chó 
per  divìia  della  loro  Nobiltà  ponano  la: 
Crocei  cfolopcr  le  facrc ,  ed  eroiche 
Imprefe  cingono  la  Spadai.  La  quarta  fi- 
nal- 


Oignizod  B/Coogle 
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.uè,  cheunlfolert 


udì  nondimeno  li  Voce  dì  Paolo  ,  allor- 
ché in  Malta  predicava,  e  ancor  effa  fi 
convcriìaGicsùCrifto,  e  fu 
O  quali  vciligi< 

Fede! 

Dopo  ire  Mcfi,  aperto  finalmente  col- 
la nuova  fiagione  il  Mare,  Giulio  in  una 
Nave  di  Egiiro  ripigliò  can  migliore  Bxl 


i  la  familTùiia 


Reggiodi  Calabria,  e  l'Ulne  l'i 
ti  predo  conobbe ,  che  eraarri 
Paolo  .  In  Siracufa  accrebbe  di 
mero  di  Convertiti  la  piccolaCri 
che  vi  trovò  laicista  da  San  Pia; 
(covo  Marciano;  e  (correndo  pe 
tadi  vicini  in  un  luogo  chiamato  S^ì  :i  ri- 
ti Fonre  dove  ' 


tauro  RtcceflOi  e  /rutto,  che  partendo 
lafciò  Stefano  convertito  in  Malrapct  Ve- 
feovodi  quella  Chicfa  ,  che c tetra  aveva 
in  poche  ore  di  paf&gglo  ■  Fa  prcflo  la 
Grazia  dove  non  rrova  prevenzioni ,  n" 
ri  pugnar»  e  -  Finalmente  viflian.ii)  Ir  R 
victèdi  Napoli,  confolanrio  i  Crifiiani 


nella  lif  L'il'a  ,  nell"  augufta  Cirtà 
ma  .  Roma  ,  tu  non  vedi ,  tu  non  ol- 
itevi ora  ,  chi  entra  nelle  lue  Pone  ; 
ma  ben  lo  iapraifra  poco  ,  allorché  alla 
Voce  diqucfto  Prigione  ;  die  entra  ,  ve 
tir  ni  riem.ir:-  ì;'ì  I(;o!i  tuoi  ;  e  Giove,  i 
Venere  ,  c  Marte  cedere  il  Campo  a 
Dio  di  Paolo.  Entrato  Paolo  finalincn 
reinRonia,  dal  buon  Giulio  Centurioni 
fu  lafciatopocomcno,  che  in  liberti;  al 
tro  non  avendogli  quel  lo  sdegna  co  ,  che 
tinfolUomodi  guardia;  e  quefto  più  per 
falvar  I'  apparenza  ,  che  per  aflìcurar  la 
Pcrlbna  di  lui .  Abitò  egli  in  una  Cala  , 
clic  per  lui  prcfa  avevano  i  Fratelli  Cri- 
ftiani .  Quivi  egli ,  prima  che  altri ,  fe- 
ce chiamare  i  Capi  degli  Ebrei ,  clic  abi- 
tavano in  Roma  ;  a  quelli  tele  conto  di 
fc,  narrò  la  cagioncdella  fila  Prigionia  ; 
laneceflìtà,  eh;  avuta  avevadi appellare 


nella  Cauto,  foie- 
gò  le  Protrale,  annunziò  Gicsù  Crino  , 
eil  fempiterno  Regno  di  lui  .  Gli  Ebrei 
in  Roma  affai  più  piacevoli ,  e  meri  fp> 
perbi ,  che  InGcruììlemmc  ,  fui  ^.iro- 
no volentieri  ,  Et  quidam  credìderunt  ; 
e  alcuni  lubito  fi  convertirono  ;  ma  al- 
ni rfifputando  ftadi  loro  l'opra  le  parole 
di  Paolo  ,  da  Paolo  meritatoli  di  udire  le 
parole  d' liaja  :  Aure  axdìeiit  ,  Cr  non 
imclligtiis  ;  &  vidima  vidthitis  ,  (j" 
non  ftr/piciaii,  cap.6-  mini.  9.  Fratelli  , 


da 


affi 


deputate  per  non  credere 
fecondo  il  comando  di  GÌ 
voi  patio  a  portar  quella  Salute  al! 
ti;  e  fatta  q«cfia  protcftaa  gli  Ehi 

ftiani  fece  invitare  i'rfomani  a  le  ...  . 
parola  di  Dio  :  Et  bimmo  tele  in  fisten- 
duBo  fufctyiibat  cmnt J  ,  qui  ingridiitan- 
tur  ad  tum  i  prtdicani  Refluirti  ìki  ,  c 
docent  de  Perni™  Jefa  Chtijlo  c\i>n  ninni 
Un:  m  ,  O-  fir.c  fr<- hi: 'ìiUnc  ,  liism.  $c.  c 
per  due  anni,  che  fu  in  Roma  ,  aberran- 
do che  fi  sbrigane  dall'  Imperatore  la  Tua 
Caufa,  fu  vifitato  da  ogniqualità  di  Per- 
fone  ,  che  motte  dalla  gran  fama  di  lui  vo- 
tevan  conofcerlo  ;  ed  egli  a  tutri  fenza 
contrarlo  ,  e  con  (bromo  ardore  di  fpiri- 
10  non  lafciò  di  predicare  11  Regno  di 
Dio  ,  e  fare  a  Roma  fapcrc  qua!  liandie- 
rafoITclaCrocc,  e  qual  Conqu i/latore  il 
Crocifitto  -  Qui  term'.naSan  Lucagli  At- 
■:  '.npru'.ulicis  tbencht  si  (in  j-l;  i;ari;.-:- 
1  altre  con-  da  dire  ,  I.h'l-IdHc  iHindi- 
ato  tutte  in  lilcnzio  ,  e  co'l  filrii^o 
,  fe  io  non  etto,  volle  dite,  che  1' 
dizione  delloSpirlto  Santo  primo  Au- 
;  della  lacra  Moria  altra  non  fu  ,  che 
Vecchio  Tcftamcnto  far  fapcrc  il  prin- 
o,  i  progredì  ,  e  il  (ine  del  fuo  Popò- 
imito;  e  nel  Tcftamcnto  nuovo  au- 
_  ticaniente  pubblicare  alMondo,come 
dalla  Regia  dell'antico  Popolo  ,  dall'cm- 
■  *   infellonita  Gerufatemme  ,  decantan- 

inalmentelafanriftiiiMl'cifc  ,  a 
ftaTudori,  catene, eferite,  trasferi  il  Re 
L,      iriD:o,  eli  Sfridi.:  :no  dei:.:  Chie.':-i 

novella  fila  Spofa  .  Onde  non  è  maravi- 
;Iia,  le  San  Luca  avendo  narrato  comeS. 
.'ictro  Principe  degli  Appofioli ,  e  poi  S. 
PaoloDottor  delle  Genti  da  11 'abbandona- 
ta  Giudea  paffarono  allaGenrilità ,  ed  en; 

tra. 
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 in  Roma,  quali  compilo  _ 

fiziofuo,  tronca  l'Iftoria,  efofpcli  lafci 
i  Lettoti  nella  confiderazione  di  quello 
granfino,  cioè,  di  quella Trafmlgrazio- 
ne  di  Regno  .  Ma  alla  Tacca  Divina  Ino- 
lia foireìuta  l' iiìoria  EccleGslìica;  e  fe 
quella  il  principio,  quefta  riferifcegli  am- 
mirabili progrelli  de)  nuovo  Regno,  che 
da  piccoli ,  da  poveri  ,  da  fari  coli  Hi  mi 
principi  a  noi  è  pervenutosi  grande,  che 
nel  Mondo  ornai  non  v'è  Bandiera  più  cc- 
nofciuta,plù  ri  verita,e  tanto  adorara,quan- 
to  e  la  Bandiera  della  Croce  .  Ma  non  i 
quefta  materia  pei  noi ,  che  Iblo  fpiegar 
Jobbiamode!  facto  Volume  le  Divine  Pa- 
role! e  che  perciò  dall' Iiloiia  Ecclefialli- 
ca  dobbiamo  folameute  prendere  quante 
balta  a  chiuder  colla  Mone  di  S.  Pietro, 
e  diS.PaologliAtridcgli  Appoftoli.  Cor- 
reva adunque  l' Anno  decimoquarto,  che 
Pietro  Vicario  di  Criilo  fermata  aveva  la 
iua  prima  Sede  in  Roma  ,  quando  a  Ro- 
ma giunfe  Paolo;  e  Paolo  benché  portaf- 
fe  ancora  la  carena  della  lua  Prigionia, 
non  fece,  con  ratto  ciò,  poco  trionfare 
la  fantaFede  in  Roma.  Nerone  informa- 
to da  Fello  Pretore  in  Celarea,  e  fon' an- 
che dal  Centurione  Giulio  del  la  Dottrina, 
e  Santità  di  Paolo,  rimife  la  cognizione 
della  Caufa  di  lui,  come  di  Calila  di  Re- 
ligione, niSacerdoti,  e  al  Ponicficcdcgl' 
Idoli  in  Roma  ;  e  quelli  non  prima  di 
due  anni  aflblvcrono  linalmcnre  come 
innocente  nclh  fua  Religione  I'  Appo- 
lo  .  In  quello  biennio,  come  fi  S  detto 
di  fopra,  ebbe  tempo  l'Appollo'o  di  non 
poco  operar  nella  Aia  Prigionia  per  Gicsù 
Criilo.  Parlò  a  molti  della  Corte  dell' Im- 
peradorc,  e  fe  bene  non  è  certo,  quel 
che  molti  affermano,  che  egliparlallc  al- 
la famofa  Poppea ,  e  non  poco  la  com- 
pungine con  indegnazion  di  Nerone  ; 
che  parlafle  al  Filoiofo  Seneca,  e  lo  con- 
vertine; e  certo  nondimeno,  che  egli 
introduile  nella  Corte  ,  e  nella  Camera 
ideila  di  Nerone  la  lanriiTìma  Fede  j  ccr- 
to  eflendo,  che  Torpete ,  ed  Evellio  fa- 
rniliarilTìmi  di  Nerone  da  Paolo  furono 
battezzati,  e  poi  per  Gieiti Criilo  da  Ne- 
rone fatti  morire  .  Non  fon  potili  due 
Marriri  ufeiri  dalla  Reggia  delia  fupcrlli- 
zione,  e  della  fuptrbia .  Ma  quelli  non 
Iòti  tutti  ì  mentre  l' iftellb  S.  Paolo  fcri- 
vendo  a'  Filippcli  dice  :  Salxiant  vii 
LtK.àelP.Z»cCtmiT<m<i!II. 


iman  Sanili,  maxime  qui  dt  CzfarUDr- 
nufmt.  cap.+.  n.  21.  Che  fe  non  uno, 
nè  due  furono  i  fantificati  vi  ti  no  alleìp.!- 
ventofo  Trono  di  Nerone,  ben  fi  può  ar- 
guire, quanti,  eSen.uorl,  e Cavalieri ,  r 
Cittadini  Romani  entra  [fero  nell'  Oviledi 
Criilo  alla  Predicazione  di  Piolo.  Aflb- 
luto  finalmente  dopo  due  anni,  lardando 
la  nuova  Cridianita  al  Vcfcovo  S.Pictro. 
che  al  Vefcovato  Romano  unita  infcpa- 
rabilmcnte  aveva  la  dignità  Pontificia  di 
Vicari  odi  Criilo,  ufdPaolo  per  ritorna- 
re in  rempo,  che  Nerone  depollo  il  ti- 
more della  Madre  Agrippina,  e  del  Mac- 
llto  Seneca  ,  incominciane  ad  effer  Ne- 
ronej  e  fe  bene  non  fi  fa  amenti  c  amen  re 
dove  S.  Paolo  fpcndeflc  qucgl'  ott'  anni, 
che  fo  pravi  (Te  prima  di  tornare  in  Roma; 
con  rutto  ciò  (crlvcik!:!  i'S;!i  m:\k-iiiiLu  .1 
imedefimiRomani  l'intenzione,  che  ave- 
va di  biffar  nelle  Spagne,  fiot.v  iii.i  .lilla 
Predicazione  di  S.  Giacomo  nudarci 
Cimp-sficifci  espiro  in  Hiffaniain,  fiere 
qiùdfrttteriensBidejm  voi .  clj.  muli.  14. 
da  qneflc  paiole  i  facri  Interpreti  argui- 
rono, cL~  — '■    -  ■■■    -  


che  effe,  guadagnò  a  Gicsìi  Criito,  vi  tu 
un  Filippo,  e  un  Probo  ,  da  lui  ordinati 
Sacerdoti,  etafeiati  Vefcovi  in  quelle  lon- 
raneChìcfe;  vi  fu  unaMarcdi:i  Figlinola 
del  Prcfettodi  Roma,  una  Xaottppe Mo- 
glie di  Probo,  Donne  di  regnalataSaotiti. 
una  Bafiiiua,  e  una  Anaftafia  Vereìnì, 
che  feguitando  il  lor  buon  MadlroaRo- 
ma  ,  e  facendo  il  pinolo  offizio  fopra  il 
corpo  di  lui,  e  quello  di  S.Pictro  dopoil 
'oro  Martirio,  meritarono  anch'  effe  di 
iffcr  prefe,  e  marriri  zzate  per  la  Fede.  Il 
ial  m  e  ron  e  aggiunge,  che  Paolo  in  quelli 
t' anni  non  folo  feorfe  turta  la  Spagna 


ll'Ocea; 


a  che  te 


ifitare  le  Chiefe  della  Grecia  ,  della  So- 


ie di  zi 


0,  che  co 


rtt,  qH*mfl»di<>mfrtdicMdi.  inEpifl.ad 
Rom.Come  al  Sole  ,  prima  mancogli  la 
Terra  ,  che  la  Fiamma  da  far  nafecre  , 
Giorno .  Ma  era 

_   1  corfo  della  Viti 

mortale,  e  di  pervenire  alla  Palma.  Neil' 
Kk  Anno 


ìovimqii;  ai 
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M,  quando  N> 

timore, filila  più  facevi,  o  diceva,  >■>. 
non  atteltiffe  11  Mondo;  e  per  accreditar 
come  potevi  le  lue  fpavcntofc  maniere, 
reco  in  Corte  aveva  quel  Simon  Mago, 
che  non  avendo  potuto  comprar  da  San 
Pietro  in  Giudea  lo  Spirito  Santo  per  far 
Miracoli,  era  tornato  alle 
far  Prodigi  almeno  cogli  fpirm  infernali, 
e  taluno,  per  verità,  ne  faceva  s.  appircri- 
leagll  occhi  de' imfcrt  dclufi  Ro: 

cliccomcUomo  celefte,  e  divino  c  

Volgo  tenuto.  Mentre  la  Corre  adunque 
piena craiortadi  furie,  e  Roma  di 

re-C  (pavento,  condotto  dallo  Spi  ni  

totornò  PaoloaRoma;  conPietro  fi  po- 
rca far  argineatante  iniquità)  unitamen- 
te con  veri  itono  al  la  Pudicizia,  eallaFede 
alcune  Donne,  chenoncran  difcareaNe- 
rone;  cuti  giorno,  che  Simon  Mago,  r 
dunata  tutta  Roma  ,  portar  fi  faceva 
Cielo,  i  Santi  Appoft  oli  fattili  in  mezz-, 
predicaronoa  tutti,  elie  non  fi  larciaffcro 
fedurre  daquel  Preftigiatore-.ma  predica, 
do  in  vano,  pregarono  l'Aitiamo  a  nt 
lafciar  correi  quell'  inganno  in  K011B  ; 
ramo  ballo.  NdmeglìodelYolo  verfo 
Nuvole,  allorché  Romaal  prodigio rrai- 
eolava,  e  credeva  di  veder  Giove,  oMer- 
curio  per  aria,  il  mirerò  Mago  Uft«o 
da'  focS  Demoni ,  che  più  che  a  lui  ubbi- 
dir dovevano  agli  Appoftoli,  cadde  dali 


,  ti  -Perfona,! 
ambe,  camminar  pi  ù  non  potè ,  chivo- 
:  in  Ciclo  l'upcrbamenie  prerclc.  Non 

,  cquero  tali  cofe  a  Nerone;  e  non  Ibt- 

rcndo,  che  verun  fiopponefle  a  ciò,  che 
egli  approvava,  fece  arredate  l'uno,  e  i' 
altro  Appoflolo;  nel  Carcere  Mamertino 
fono  11  Campidoglio  gli  macerò  con  molti 
Meli  di  orrenda  profondi/lima  Prigionia; 
crinalmente  nulla tiflettcndoa  ciò,  che  fa- 
—    comandò,  che  Pietro  come  Ebreo 

 jrocififlb  ,  e  Paolo  come  Cittadino 

Romanofoitoil  tagliodifpadafuordiRo-  - 
ilafciauelaTtfta.  Se cfeguilacrudalen- 
■  „„,<!  R  ri  mnrìrnnn  il  Vicario  di 


.  ^  ionfb 

uuiu,  muwu,  Ma  perchè  le  vietici 
Signore,  ei  progredì  del  la  Janti  (lima  Fede 
fono  ammirahili,Roraaafluef.ic indolì  ogni 
dìpiùalNomcdellaCroce,  edclCrocifif- 
fo-,femprepiiiainmirandolaDonin^i-t  Lu- 
ce dell  Ev  aned  io ,  a  tale  finalmente  atriv  ò, 
cbe-fia  le  belle  Memorie ,  e  venerate  Reli- 
quie dell'amico  fu  per  bo  Campidoglio,  un  a 
IlaPrigionedi  Pietro,  e  di  Paolo;  cuna 
Carcere,  fol  perche,  fu  Care  ere  di  due  Po- 
veridiCriflo.cquivaleinciggi,  efiiperail 
primo  Tempio  di  Giove  Capitolino-O  R& 
ma,  quantodi  re  piùbellafci,  quanto  più 
grande,  eaugufla,  fol  perche  fortomettc- 
rrialfincilCollofuperboalla  Croce;  ede- 
fli  luogo  al  Ccoccfiffo,  che  di  rutti  i  Regni 
faynokaoRe^ofoto,  Regno,  Qmiia 


Fin*  degli  Atti  4tgìi  Appojìoti. 


LE- 


Diaitized  b.  Goo; 


LEZIONE 

Sopra  l'Apocaliifi  Prima. 


LXXIV. 


Apocalypfts  beati  Joarmii  Apojìoli. 

Dichiarali  UTitolo  del  Libro  i  eia  Lettera,  cheferive  l' Apporto!© 
Giovanni  a  i  Vefcovi  dell'Alia,  c  a  chiunque 
legge  la  (ìia  Rivelazione. 


Pagine  dt  Sac ra  Scrittura  , 
eccoci  fin alm ente  arrivati  alla  tremenda 
Apocaliflì  di  San  Giovanni  ;  cioè  ,  dopo 
i  lieti  ptincipj  >  dopo  i  progredì  fiiperbi , 
.l'.'pn  k'ì  avvenimenti  tutti,  ei  moti  di 
'nitri  i  Secoli,  e  di  tinto  Mondo  di  cofe, 
eccoci  a  dovete  (picL'arc  ,  come  si  t: nu- 
de, sìvafta  Maccl.in.idiUnivtifo  rimar- 
li in  poche  ore  tutta  abbattuta;  e  a  ve- 
dere comi  Iddio  ,  dopo  tanto  Amore  , 
lucpo  Lucendo  a;)?,  gialla  Iralua,  disfar- 
rà  quanto  fece  al  principio  ;  c  fc  al  prin- 
cipio creo  ,  abbellì  ,  e  d.vifc  i  Cicli  , 
pli  Elementi ,  la  Natura ,  e  i  Giorni,  e 
!;h  Ann:;  .il  Tue  dividevi!)  le  V:r:ù  d.i" 
Vizi,  e  i  Ciufli  dagli  Empj,  coll'immu- 
t.ibil  Sentenza  fine  darà  al  Tempo ,  alla 
Natura  ,  e  al  Mondo .  Cosi  è  teffnto  il 


primi  t 


fllgio 


a  Scritn 
mi  nulla  lafciaindie- 


■I  vuole  i  iuoi  Credenti  ;  e 
I nella'Divina  AporalifTi.  O 


fopra  il  paffatoi  e  dove  le  Morie ,  e  le 
Profezie  del  pari  favellano  .  L'  Apoca- 
liili,  greca  voce,  die  nel  nofiro  Idioma 
mona  l'ifteffo  ,  che  Rivelazione  ,  o  Ma- 
nifclìazione,  fu  veduta  inficine,  e  ferina 
dall'  Appoflolo  San  Giovanni  ,  allorché 
dopo  edere  flato  in  Roma  inelfo  per  la 
Fede  di  Gicsù  Crillo  nella  Caldaia  d' 
Olio  bollente,  ed  ufciionc  illcfo  ,  fil  da 
Domiziano  Imperadore  rilegato  là  ucl 
Mar  Egeo,  nell'JMa  Patino!,  l'Anno 
dell'  Incarnazione  del  Signore  97.  Ma 
ella  è  tal  ,  che  dall'  Anno  97.  fino  al 
tio  di  ofigi  han  fudato  ,  come  nota 
'.Cornelio  à  Lapide,  più  di  cinqiun- 
illultti  Dottori  a  intcrprciatc  ciò  , 
che  vidde  ,  e  ferule  San  Giovanni  j  e 
confeffano  non  v'  effere  tra  Libri 
della  Sagra  Scrittura  Libro  più  diflìcil» 
'  ll'Apocali/Iì  di  San  Gioì 
dal  Satmerone  Quadrai 
,  die  può  trovarli ,  ma 
.    giammai  ;  dal  Ribcra  Mar  profondif- 
limo  ,  dove  fi  perde  tutta  la  Sapienza 
umana  ;  e  da  San  Girolamo  opera  in 
etti  fai  fccreta  funi  ,  quel  vtrba  .  Chi 
dunque  può  fpcrare  di  riufeire  in  tal 
Opera  ,  che  altri  ha  fiancati  ,  ed  alni 
luoluilimi  li.i  atterrili  ,  de'  primi  Intel - 


a  Liei  Gii 


I  F         1        I  II   Chici]     Mi  gì  cele  I 


far  lezione  dell' Avvenire,    ...  . 

che  fu  ,  così  dire  ancora  ciò,  che  lati. 
CÌ£al  Opera  e  quella,  qual  Libro,  ò  Sa- 
1  i.iiz;;  Divina  ì  Matam'è,  Signori  mici, 
tant'e.  La  Città  d'iddio  è  Citta  di  lumi. 


.  che  fi  provini 
proprie  forze  in  ciò  ,  che  è  fedito  per 
noilra  Dottrina  ,  io  dalla  mia  dt'xdez- 
tx  fperar  non  potendo  cola  di  buoni'  . 
miiforzerò  di  ardii  raccogliendo  cu  . 
che  di  meglm  detto  hanno  i  Dottori  , 


affinchè  fe  all'  obbligati 


fot- 
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forze  i  non  manchi  almeno  il  voli 
Lo  Spiiiio  Santo  ci  affitta  co'l  Tanto  fuo 
lume  a  bene  intendere,  per  nollra  iflm- 
*ìone  i  quefl'  uliimo  de'  fuoi  Libri  ;  ed 
incominciamo,  come  clii  timido  fciogli- 
dal  porto  per  pillare  il  golfo  ,  e  la  cen 
pcfta. 

Prima  d' incominciare  la  Rivclazio- 
ne  ,  che  liebbe  ,  fa  San  Giovanni  il  Ti- 
tolo alla  Rivelazione,  che  fccive,  e  di- 
ce cosi  :  Jbtadtffii  i'f*  Chrifiì  ,  g**« 

fuii  ,  qut  cfuritl  fitri  citò  .  num.  1. 
Apo califfi; ,  ovvero  Rivelazione  di  Gir- 
ali Ctiflo  ,  che  a  Gicsù  Criflo  perniile 
Iddio  Padre  manifeflare  a'  fuoi  Servi  , 
e  rivelare  nò  •  ebe  quanto  prima  deve 
avvenire  I  wrchc  I'  Apocilidi  non  è  Ri- 
vcI.iz.oik  di  vci.il  fpcculativa  i  e  Rive 
(azione  di  vrilii  ,  che  ptcHo  deve  *e- 
dcifi  >  e  fapcrli  a  pruova  .  In  cali  parole 
bene  e  .  the  parla  un  Piofeia  , 

ebe  de"  Protei!  è  V  Aquila  ,  c  che  for- 
patta  la  frafe  otdinatli  delle  Prole* ic  an- 
tiche i  c  vuol  dire  ,  the  il  Libro ,  qua- 
le e^li  prende  a  fertver*  .  i  un»  Mani- 
fc!l..'i.."  c  -Ji:',  I.  I  I1  "'ic  Pormi  a  G;c- 
su  Ctiflo  fuo  Figliuolo  delle  cofe  rune 
avvenite ,  come  (piega  il  Padre  à  Lapi- 
de con  altri  Efpo&tori  i  o  pure  ,  come 
a  me  più  piacerebbe  ,  è  una  ManifefU- 
zione  farla  dal  Padre  Eterno  fopra  di 
Gicsù  Crino  Tuo  Figliuolo  ,  c  da  Gicsù 
Criflo  ,  per  facuttà  ricevuta  dal  Pa- 
dre >  ratta  faperc  a*  fuoi  Servi  ;  accioc- 
ché i  Servi  di  Dio  fappiano  -  «  -  -  - 
felino  ,  che  fe  Gicsù  Crino 
volta  in  umil  fonna ,  e  fervile  ,  e  fpari 
dalla  Terra ,  tornerà  in  forma  di  Mar- 
iti eccella,  per  confolarc  l' efpcttazione 
di  chi  tra  i  fudori  ,  e  le  angofeie  di 
quella  Vita  fedelmente  lo  ferve .  Nella 

trinci  fpiegazione  del  Padre  Cornelio  ; 
apide  j  Gicsù  Criflo  in  quanto  Uomo 
£  la  Perfona  a  cui  è  fatra  1*  Apocalif- 
fc  ;  nella  feconda  fpiegazione  Gicsù 
Crifto  é  f  Argomento  ,  u  la  Materia 
principale  ,  fopra  di  cui  i  fatta  t  Apo- 
ealiffc  ;  e  nell'  ima  ,  e  nell'  altra  ma- 
niera ,  1'  ApocaliUc  c  fopra  tutte  le  Pro- 
fezie antiche  ,  clic  di  Gicsd  Criflo  parla- 
ron  bcrai  tinte  ,  ma  balbettando  quali 
Bambine ,  non  fepper  inai ,  che  egli  do- 
po la  fna  Nafcira  ,  anzi  dopo  b  Motte  , 


Sopra  l' Apocaliiìì  L 

eil'cr  dovelfe  Soggetto  ,  Autore  ,  ed  Ar- 
gomento di  nuòve  Profezie  ,  e  di  più 
grandiofo  Eva — '  "  '  * 
ma  parte  del  ". 
Sacro  Teflo  i 

  da  chi'  L  .... 

San  Giovanni  .  La  feconda  Parte  >  do- 
po la  qualità  dell'  Opera  ,  cfpone  41 
Nome  non  deli'  Autore  nò  ,  ma  del 
puro  Scrittore  ,  e  dice  ,  che  Giesù  Cri- 
(lo  Sìin.fiti/it  ,  mitiini  ptr  Anti- 
mi» fitm  firve  fm  {canni  ;  qui  Ttfti- 
monixm  ttrUMi  Fòie  Dei  ,  &  Tlfii. 
mcnium  Jif*  Chrljìi  ,  qxtfitmqitc  vidit  - 
num.  a.  per  un  Angelo  fece  facete  ciò, 
che  egli  bpeva  dal  Padre  ,  al  Servo  fuo 
Giovanni  ,  il  quale  fedelmente  anello, 
cioè  i  feci  Oc  .  c  pubblicò  ,  quanto  udì 
dall'  Angelo  >  di  paiola  di  Dio  >  di 
divina  rivelata  verni  ,  e  (ree  tcrtimo- 
nlanza  di  Giflù  Cullo  fopra  mrte  le 
cofe  ,  ebe  da  lui  vedute  fmono  nell' 
ApocaliUc  •  Che  San  Giovanni  in  ine- 
tte parole  non  li  faccia  Autore  .  ma 
puro  Teftjmotuu  ,  e  Scrittore -della  Di- 
vina ApocaNue  .  non  i  maraviglia,  per- 
chè la  modeflia  ,  e  l' umiltà  non  è  nuo- 
va in  un  Appoflolo  ,  EvangelMa  ,  e 
Profeta  .  La  maraviglia  è  ,  -L- 


..... ,  e  poco  oflervata  origine  della  no- 
terà fantiilìma  Fede  ,  la  quale  ,  come 
all'  Apocaliffi  ,  cori  a  tutte  I'  altre  Di- 
vine Rivelazioni  ,  e  Scritture  ,  è  co- 
mune .  Il  Padte  Eterno  ,  come  prin- 
cipio di  Origine  ,  parla  generando  I'  E- 
tèrno  Figliuolo  -,  anzi  genera  ,  parlan- 
do a  lui  ,  e  a  lui  comunica  tutta 
ia  tua  infinita  Sapienza  ,  c  Mente  . 
Il  Figliuolo  come  Verbo  ,  e  per  co- 
-'  dire  ,  Sermone  del  Padre  >  parla  , 
marùfefta  a  gli  Angeli  fuoi  MioiHri 
quelle  Verità  ,  che  per  bontà  dei  fuo 
Santi/fimo  Spirito  i  del  fuo  infinito 
Amore  ,  vuole  che  li  fappiano  ,  e 
fi  credano  in  Terra  per  regola  ,  ed  am- 
imrftramcnto  degli  Uomini  .  Gli  An- 
geli Miniftri  rivelano  i  iuperni  Arcani  , 
le  aJtiffjrne  Verità  ,  lanute  dai  Vetbo 
Divino,  a" Profeti  ,  c  a  gli  Appolloli . 
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e  nuovo  Popolo  le  cole  rivelate  co'l 
niiniiterin  dlfi;'  Ar.'.-di  ;  e  la  Cblefa  cfa- 
minati  i  Segni,  dìlculTigli  Articoli ,  pon- 
derate le  Ragioni  tutte,  e  vedmononpo- 

vedute  e  udire,  come  parola  ,  e  rivela- 
zione di  Dio  ,  da'  Scrittori  Canonici , 
propone  ,  predica  le  parole,  le  Scritture 
de'  Pi  .>:"(■:  i.  J.:H'I:v.ili;<liflt,  di-!"  I'  Al'p.i- 
floli  al  Popolo  ;  ed  il  Popolo  uditi,  eia- 
minati  tutti  i  morivi  cicli"  evidente  credi- 
bilità, cioè,  del!' obbligazione,  chebadi 
credere  ciò,  che  viene  afficiirato  da  ran- 
ra  Autorità ,  illuminato  interiormente 
dallo  Spirito  Santo  ctede  cl&  ,  che  leg- 
ge1, ed  afcolta  ;  fottometre  I'  Intelletto 
ncgl'  ardui  Articoli  della  nolìra  Creden- 
za, fra  gl' atti  di  fànriflima  Fede;  claFc- 
de  nafecndo  in  Terra  ,  riconofee  la  fua 

fo  ;  Per  verità  quella  è  lina  bella  oti?,l- 

della  fra  cecità ,  clic  proviene  da  tanto 
lume  .  La  terza  parte  del  titolo  contiene 
imencom  o  dill'opera,  lìrcttost,  ma  Ca- 
gli ardo  ,  ed  enfatico,  nel  quale  S.  Gio- 

 '""i:a,: 


beato,  clii  dimenticando  il  Mondo  gii 
ti-.ikurlo  ,  c  Ip.irito  ;  c  il  pterente ,  che 
i^fiicc,  c-fi  d.-.lk' '.-uviru-  cìli.- 
medi  rotte  le  cole,  rivolta  la  fpcranza, 
e  l'amore  a  quella  cclclle  Gcruf.ilcin- 
mc,  clic  già  ii  prepara  .il!'  univi  i-f.Hc  lu» 
 ii  velie!  Queljo  S 


lo  feopo  dcIl'ApocalKTe,  colladefc 
delle  ultime  cole  purgare 

.    un  'ii  Urtili:;  r  ;  ..!, 


noliti 


tirgati  i  quali ,  e  polio  il 
tume  in  inaio  di  perfetto  fiflemai  non 
può  il  Lettore  non  efier  felice  per  quel- 
li^ beatitudine  ,  clic  da'  Teologi  fi  cliia- 

p'or  fi  potrebbe,  che  le  'cóle  future  per 
la  lor  lontananza  fon  poco  capaci  di 
contentare  un  Uomo  ;  S.  Giovanni  ag- 
giunge per  tliiula  dell'  Elogio  :  T impai 
rmm  prope  eji  .  Beato  chi  le:;;;::  qiiclU 

clic  in  elV.i  fi  efedra 
tunque  gli  oggetti  del  vero  timore,  e 


t  Apo- 


,  nella  fua  Profezia 
"      o  e  chi  legg 


ed  afcolta  . 
I'  ApocalìlTì. 


«  refta  i 


compim 


pia  font .  n.  3.  (o  non  sb  ,  che  alrro  Li- 
bro polTa  promettere  di  far  beati  i  fimi 
lettori.  So  ben,  che  moltiflimt  fono  que' 


email 


;  libri  1: 


itti , 


 ,  dovunque  fi  aprono  , 

gichc  carré  fan  delle  brutte  Metamorfolì 
tic'  loro  lettori  :  ma  Libro  ,  che  abbia 
vene  aperte,  e  fonte  corrente  di  Beati- 
tudine, folo  dell' Apocaliflidi  .S'.  (liiiv.m- 
ni  fi  dice ,  e  fi  dice  con  infallibile  vcri- 
rirà;  perche  effendo  I'  Aporaliili  minili 


riporta  (a  piena  comenrezza  ,  e  la  beati- 
tudine fempirtma  ,  non  può  effer  fc 
Itz*  dtl  P.  Zucctm  Time  lì!. 


parecchio  all'  cftreme  cofe  profetare  .  O 
quanto  diverto  cuore ,  quanto  contrarj 
peniic-ri  sverebbe  ,  e  quanto  poco  delle 
cofe  prefenti  farebbe  curante  quegli ,  che 
inrctideuc,  che  l'Apocaliliì  \  Rià  inco- 
già  dell'opera  ii  pallata  una 
gran  patte,  e  noi  quali  fpcttarori  in 
Teatro  ,  gii  fiamo  fulla  via  ,  e  fii'l  corfo 
'*  arrivare  al  fini.'  de!  tempo  ,  e  della  na- 
ri ,  e  perciò  vicini  a!!.;  fine  del  Man- 
Finito  il  titolo  della  Profezia ,  inco- 
incia  S.  Giovanni  la  fua  lettera  ,  colla 
qc.ilc  invia  .  c  qntlli  Jviiic.l  I'  Hldl'.l  Pro- 
fezia alle  Chlcfe  ,  che  egli  colla  fila  pre- 
dicazione aveva  fondate  neh'  Alia  -,  e  la 
lettera  altro  non  contiene  ,  che  il  falli- 
to,  ed  un  riihrtro  della  Scrittura  ,  che 
invia  .  Ma  ò  qual  faluto  ,  e  qual  riftrer- 
to  1  11  faluto  è  quello  ;  Graia  vtbis  ,  & 
Pax.  n.4.  Grazia  ,  e  pace  lìa  con  voi: 
quello,  come  ogn'  un  vede,  non  è  falu- 
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tonollnle,  è  un  buon  deriderlo 
divora  preghiera ,  c  un  annunzi 
tuofo  ,  e  perciò  è  un  vero  (aiuto 
letimdo  la  fcmplicitì 


.,_  cerimonie,  e  le  affettazioni 
dirne  ;  il  l'aiutate  nkrui  fis>r-:(:L::i 
o  alnien  dcDdcrare  folate  per  buon  affet- 
to ,  e  non  far  riverenza  ,  ed  inchini  per 
ifciicrno,  a  chi  è  fallitalo .  S-  Giovanni 
fallita  i  fuoi  Lettori ,  e  per  ben  fallitagli 
defider»  loro  ,  e  presa  Grazia ,  e  Pace; 
P.ice  di  Cuore  ;  e  Grazia  del  fommo  Id- 
dio. La  pace  fi  dava  per  fatato 


e  I  laluto  a  egi  unge  re  an- 
rchè  entità  è  la  divi  ia, 
irio  della  Legge  Evan- 


delideu, 


:  prega  a'Fedcli 


a  adunque 


A  fiaS.  Giovanni . 
tunque  una  fola  bai) alfe ,  ma  da  tre  p- 
li  ;  da  Dio ,  da  i  fette  Spiriti  afUftetui 
Trono  di  lui ,  e  da  Gielà  Crilto  del  Tuo 
Trono  coniorte  ;  e  fcrive  così  :  Grmt 
vobù,  &  Pgx  ab  es,  l*itjf,  &  qui  cru: 
<*r  quivtntvrni  tfl.  Non  e  qui  nominat 
Iddio  ,'  e  pure  ben  s' intende  ,  clic  alt; 
non  può  efler,  che  lui)  imperocché  no 
dir  Iddio  è  tale  a  cui  poJfa  compi 
terc  V  efler  (èiuprc  nel!"  effe*  Tuo  i  cioè 
1' efler  a  ITii  luta  niente ,  e  per  Te  ,  corti, 
parla  la  Scuola  ,  in  qualunque  differenza 
di  tempo;  ed  un  efler  tale,  che  di  fenili- 
la  perde  co'l  paffato  ,  nulla  in  le  ricevi 
dal  futuro;  ma  a  Se  femp  re  prefetti  e;  nor. 
pafla  mai;  c  co'l  filo  effer  Icmpre  prefen 
te  corrifponde,  anziaubrbifeeturti  item- 
pi,  qui»,  come  parla  S.Agoltino,  oliicr 
nct/ltfc  nenpmtjr.  Vengono  ;  «nipi ,  e 
paflano;  ma  Iddiofolo  immutabile  in  fc, 
diverfo  da  quel  che  egti  è  non  puoiecller 
gi  aiti  mai.  Quello  è  propri  amente  quel  clic 
a  Mose- ,  che  l'interrogava  del  nome  di 
lui ,  egli  dille  :  Egtfirè  quifym  .  E  que- 
llo e  il  Nome  di  Jehova ,  cioè:  Quegli 
chei:  Che  rra  rutti  i  Nomi  dì  Dio  edet- 
to nel  fagro  idioma  Nome  ineffabile , 
perchè  tra  tutti  i  Nomi ,  è  il  Nome  più 
proprio  di  Dio  :  Onde  dove  parve  agli 
imperiti ,  che  S.  Giovanni  lafciatìe  fnrìo- 


onfaccYole  a 


I  Nomi 


Né  qui  refla  S.  Gi 
vanni ,  ma  per  maggiore  efpreflìone 
fallito,  edi  affetto,  non  daDiofolamt 
re  prega  Grazia ,  c  Pace  alle  Chicfe  de 
Alia  ,  ma  ancora  da  i  fette  Spi 
aiTìflono  avanti  al  Trono  di  ai 
Et  *  fìtte*  Spiri/ibi: 


,  che 


 ■  —  foie  fono  gli 

Spinti,  i  quali  fpic caii  da  tutti  i  Con, 
Hanno  full'  ali  avanri  alta  Maeftà  fovrana 
dell'  A  tri  (lìmo  in  ano  di  afperrare  il  co- 
mando, e  volare  dove  l'AlrilIìmo  Signo- 
re vuole  che  fpieghino  il  volo)  e  fc  bene 
lì  controverte  di  qual  Coro  liana  qncfti 
Tetre  Spiriti ,  volendo  alcuni  Autori,  che 
effi  iiano  Principati,  ed  altri ,  che  iìano 
Cherubini;  la  più  probabile  opinione ye- 
rò  e  ,  ciie  e(Ti  lìano  Serafini ,  come  par 


(ti  fono  MichTcle,  Gabriele  ,  e  1 
e  come  cfprelTI  nelle  fante  Scritt 


Scrimua,  e  come  a  tic  II  a  una  Cronica  an 
lica  di  .S.  Maria  degl'Angeli  in  Roma,  ri- 
velati al  B.  Amadeo,  fono  Uriele,  Jeliu- 
diele.  Ha  rachide,  cScaiticlc.  Perchè  poi 
S.  Giovanni  da  quelli  rutilimi  Spiriti ,  e 
  -  "  '-fleprega  Gra- 


Ercrici  del  Settentrione  ,  efler  n 
permefTa,  ma  giovevole  ancora  l'invoca- 
zione de' San  ri  ì  menrrci  fanti  Angeli  an- 
cor dagli  Apportali fono  invocari.  Nfde- 
—  "agionar  travaglio  ,   che  quelli  rami 


tinuazione  dell'  onera  ,  volendo  S.  Gio- 
vanni con  Giesù  Crifto,  e  non  cogl'  An- 
geli ,  terminare  il  mo  fatato  ,  e  la  lerte- 
-  oltie  di  che  Giesù  Crifto  equivalente- 
ite  è  invocato  di  (òpra  in  quelle  pa- 
-,  otta,  quicfi,  qiticrjl,  &  quìvert- 

 -■/  'fl  ;  competendo  alia  Pctiòna  di 

Giesù  Crifto  non  folo  l'eternità,  maton 
modo  fpezlalc  ancota  la  frinita  venuta  a 
giudicare  il  Mondo.  In  terzo  luogoadim- 
— -  e.  Giovanni ,  invocando  per  la  Gra- 
!  Pace  de'  Fedeli  Giesù  Criflo  ,  fa  a 
lui 
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lui  un  Elogio  degno  di 
egli  è  ledei  teflimonio  di  tut 
rivelale,  di  tutte  le  promefle fa 
tele  Profezie  promulgate  nel  vecchio  Tc- 
■iuiiiTuo,  :cìcIk;  ecnuciuello,  che  nel- 
la fila  Vita,  nella  fin  Dottrina ,  nel  la  Aia 
Morte,  c  Renine  zi  cm  e  compì,  ed  avve- 
rò fedelmente  tutto  iivecchio  TcOainen- 

10  i  clic  egri  è  il  Primogenito  de'  Morti 
d'^i.^i  Unto  il  primo  a  tiforgere,  crini 
fjerc  dal  Sepolcro;  che  egli  e  il  Principe 
di  tutto  lo  ftuolodc'Re,  eMonarcliidel- 
la  Terra ,  avendo  da!  Padre  ricevuto  il 
dominio  iiniverlale  di  tutte  le  cofe  ;  che 
egli  ci  amò  fino  alla  morte  ,  clic  ci  lavò 
da'nottri  peccali  to'!  Ino  .S.-.ng'.ie  ,  e  cLc 
avendoci  rifiati  taci  dall'  Inferno,  ci.  fece 
Popolo,  Regno,  cSacerdoziodel Padre, 

11  quale  regna  fopra  noi  colla  Tua  Grazia, 
mctitataci  da  Gusti  Crilto  :  Et  À  Jtf» 
Cbrijh,  qui  tfl  Tcfiis  fidila,  Pr,moSi- 
nimmtrtHtnm,  &  Prareif  Rtm  T tr- 
rtt;  qui  diltxit  nei ,  &l avit  nosà  ptceaiii 

"  ■    n  Sanguini  fin  ;  vrftci. 


Popoli,  tutte  leNazioni  piangeran- 
no; qua!  fuol  pi. in  e;, -re  un.,  Pam^lia  al- 
lorché vede  entrate  ['  Inimico  Vittotiolo 
colla  SpadainCafa:  EtUta:  Amen.  Co- 
si e,  cosi  fia,  e  ri -n:  uni  vnka  Gioii 
CtiHo  nel  fuo  Mondo  ,  fenza  avet  più 
altri  Inimici,  che  quelli ,  i  quali  attiva- 
ti finalmente  dalla  Tua  Vittoria,  faranno 

Cosi  termina  la  fin  Lettera  S.Giovanni ,  ■ 
e  mutando  figura ,  non  più  in  perfona 
propri.i,  ma  in  Perfona  di  Dio  con  gt.ln- 
''improvifonoii  puii'.liitcp.-.il'.ic- 


.  .    .  mrm  tfl  ,  Otanìfù- 

■hj.  n.  a.  E' difficile  a  definire,  le  que- 
c  parole  fctvan  di  chiufa  alle  coli-  (pie 
„aic  di  fopra ,  ovvero  di  principio  dell' 
Apocaliffi,  che  fegue  .  Se  io  non  erto  , 
S-Giovanni  intcfc'con  tali  paiole  l'uno, 


volle 


leva  dirli  in  poco  ,  per  fare  dalla  Naie; 
M,  e  .l.ùhiVira;  iU\h  Morre,  cdallaRe 
iùriciionc;  dallaDotrrina,  cdal Cornati 
do;  dall'Imptefc,  e  da' Trionfi,  un  Inre 
ro  Panegirico  di  Gitsià  Crilto.  Per  fin. 
della  Lettera  pone  S.Giovanni  il  Riditi 
io  di  tutta/  Apocalulì,  ■:  pariamo  conti 
1  aggiunge: 


il  cura  Nul-ibui  ;  &  vidtbit  cubi  ai 


irche  il 


li  già  (i 


ice  Tubilo;  ea'Profeti,  die  correr  Io  v 
eono  si  velocemente  ,  fembra  arriva 
Viene  egli  adunque,  ma  non  già,  co 
la  prima  volta  Bambino  ,  povero,  del . 
le,  e  mortale;  ma  ni»NHbibus,  in  Tro- 
nodi  Nuvole  per  fegno  di  cclenc,  i 
le,  cnoncoiminc'Maeilà.  Macft; 

radunato,  Et  pljtigoit  ft  j^tr  rum  i-nwcj 
trihujTcr*.  ib.  e  allora  piangeri  ognun 
chel'orfefe;  e pcrcLè ,  cui più ,  c.»  muw, 
lutti  l'offefcrc  ne'  lof  giorni  ;    piiLÌO  in 

(juclgiorno,  ebeferi  gioraodcl  Signore. 


......  .Ja  Dio  finite  ogni 

cola;  pcrdiclddio,  ò Fedeli,  è  X  Alph*, 
"  Omc-,-.,  cioè,  il  Principio,  ed  il  Fi- 
di rutto  1'  Ufiiverfo  ;  e  liecome  tra  I' 
jfl\iha,  e  1*  Omega  fono  racchiufe  tutte  le 
dell' Alfabctio  green,  co'lqtialcc 
I' Apocaliflì,  così  gli  Elementi,  la 
. ,  c  le  cofe  tutte  create  da  Dio, 
fono  contenute.  Iddio  è  la  prima 
e  efficiente  dell'  effere;  Iddio  è  la 
cagione  finale-  del  moto .  D.illa  Divinità 
ebbe  I'  origine  >  nell'  Umanità  di  Gicsti 
Crirto  termina  tutto  ciò,  che  è;  erutti 
e  l'onore,  che  da  quello  gran 
cofe  rifalla,  da  Dio  incomin- 
io  finifee  ,  e  da  lui  non  efee; 
perchè  tra  la  Creazione  ,  e  la  Redenzio- 
i  divini  attributi  fi  inoltrano  . 
fi  quanto  elèe  di  Oraria.,  òqtian- 
:bi  clTcndo  da  Dio  ufeito  coli' 
effere,  a  Dio  non  ritorna  col  moro  di 
fua  Vita  I  ed  in  qual  rovina,  in  qua! 
'  lizio  và  a  termi  nate  chi  alrroveche 
principio  s'incammina  !  Se.nuiqui 
CT  audii  Vcrba  PrtfhttU  hujti  : 
,  beato,  chi  dall' Apocaliffì,  fenon 
altro  ,  Intende  bene  quello  folo  princi- 
-'.0,  e  fi  capacita,  che  il  Tornare  a  Dio 
..□Oto  altiitimo  Principio  è  nna  cofa  si 
bella,  si  nobile,  sì  gloriofa,  che  non  Co- 
lo tciiik-i  può  beate  il  nodro  Termine, 
Kk  4  ma 
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ma  può  afpcrgcrc  ancori  di  continenza  tut-r  e  Padre, e  pcrcflcrccoufortedellafuaGlo- 
taUVia.  Imperocché  per  arrivare  ungior-  ria,  e  del  filo  Regno,  lì  può  paflarc  alle- 
no  all'Altifiimo  nollio  Iddio,  Creatole,  |  grameute  ancor  per  il  fuoco. 


LEZIONE  LXXV- 

Sopra  I1  Apocaliffi  IL 

Zgo  Joannts  Frattr  uefler  &e.fui  in  fpìritu  ttt 
Dominka  die  Gre.  Cap.  i.  num.9. 

Pr  ima  VifionediGiovarmi,  cioè,  prima  Parte  dell'  A  pocaliflii  dichiarar! /i 
iMifterj  di  eflài  e  fi  riferir/cono  le  fette  Lettere  dettate  da  CrittoaGio- 
vanni  per  i  fette  Vclcovi  dell'Alia. 


e  chlda'fenC,  e  dal  fen- 
I  fibile ,  fa  ad  ora ,  ad  ora 
difior  I'  Anima  ma  ;  e  f.ir 
fui  Domenica  ,  fuo  ripofo, 
,      '-(a  In  ifpirito.  In  tal 

Beato  Appollolo  Giovanni  viride  quelle 
eofe  gratuli ,  clic  vedute  appelli  Apoca- 
LiQe  di  Gicsù  Crifto;  ne  all' Apocaliffcdi 
Gicsù  C»ìflo  o  confati!  aliro  modo,  e 


alidi,  con 
e  Maniiclìsz^ 
degne  d 


abbia 


:  f.iblimiilìir:, 


e  dalla  penna  di  un  Giovanni ,  A- 
quiia  tri  gli  EvangeliGl ,  ed  Angelo  fra 
gl'  Appofloli.  Or  di  tali  mani  fe  il  azioni, 
elumi,  come  capace  può  effer  quegli, 
clic  non  altrove  ,  clic  nel  fenfibilc  fa  par- 
tir la  Domenici,  e  ceicarc  il  ripofo  > 
Non  arriva  il  Icilio  a  mifterj  si  ardui  -, 
ne.  trovar  può  la  Domenica,  chi  fuor  del 
jignoL;1  la  icica.  S]  .;cciiij  per  tanto  un 
Polo  dal  villini  Mondo  corporeo  ,  e  me- 
co-collo  fpiriro  entri  nel  Mondofpiiiiua- 
(e,  ed  alto,  chi  della  Divina  Apocaliffe 
vuol  Capere  qualche  cola;  e  chi  dell' U- 
jiiverfal  Domenica,  cioè,  diqiiel  gio»- 
bo,  in  cui  Criito  Redentore,  dopo  tue- 


imba  ,  che  rifuonindo  dopo  di  I 
liffe  :  Qwd  v;d„  ,  firibc  il  lib. 

:ap.  1.  num.n.  Rivolsi  sli  oci. 


a  tea 


l' Ub- 


ili.>  ,  ancora  l;;sllu<ilu  iii  D;<>  ■ 
tunque  fembrì  tutto  Uomo .  Parteggia- 
va un  tal  Angolari  (Timo  Figliuolo  tra  t 
lumi  accefi  de'  Candelabri  -,  ma  ò  quali 
erano  le  Aie  fittene  !  Bianca  come  ne- 
ve era  la  fui  capellatura  ,  gli  occhi  Tuoi. 


Lezione  LXXV.  Sopra  V  Apocaliflì  IL  511 

ardevano  come  due  fiamme  ,  che  eleo-  quello  dil  metodo  della  noftrafaluti 
nodi  gran  fuoco;  nella  delira  aveva1"—  ■  ■ 


.  E  qui  gli  dittò  I 
oveva  a'  rette  Vele 
a  prima  V^Iione  , 


colta  ì  [ile,  che  prima,  di  entravi,  io 
1 1 :Uit>  l'iT.loim,  k-  ncr  poc:.  rip.un.i 
di  (piegare  cofe  si  alte,  tirò  troppo  mi- 
nuto, e  forlc  ancor  riticrclccvolc.  Gio- 
vanni adunque  [irimadi  nulla  vedete,  udì 
U  voce,  clic  a  vedere  invitollo  ;  perchè 


altra  potenza  in  noi  da  lui  prende  l'ap- 
pellazione di  vedete  ,  quando  con  cer- 
tezza intende  il  filo  oggetto  -  O  noi  bea- 
li, k'I.lDMllL-.ir^di-l'i'lrVsitti-m.i,  dn/mc- 
ditando  lempre  ,  e  penetrando  bene  ciò  , 
che 
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tilt  crede,  dir  poicSe  di  vedere,  quan-  p«<:.«.  -<■■  ■        ■  — 

foìr^GiesUCriao,-! 

i;i:ìijil:ìI  vi.llt  Lucrrapprcicnrato,  oda  un 
Angelo  in  forma  di  Uomo,  oda  ima  fpe- 
/.ie'iniiut'H'ii  htpernatur  al  urente  ncll'  Ani- 
marli Giovanni,  come  par,  che  franili  e  hi 
lo  Beffo  Giovanni ,  dicendo  di  aver  ve- 
duto non  quello ,  che  menile  fu  ira  noi 
per  Antonoiralia  di  modtfiia ,  li  diceva 
negl  io  parlare.  Figlinolo  dell'Uomo  ;  ma  un  ,  clic  era 
imbuiamo,  al-  limile  al  Figliuolo  dell'Uomo  ,  cioè  a 
a  fiffa  in  qualche  Giciù  C:,iio  :  l'UÌ  Jm.lcm  Filis  Hcmi- 
moqualche  Verità,  che  nis.  Orperchè  CicsuCriflo,  clic  in  Cie- 


i.  La  feci 


vidde, 


nongl! 


o  moftratc  a  Giovanr 
furon  dipinte  avanti  quali  ini 
(òro  per  eflcrc  ne'  tempi  futuri  ;  ma 
intono  tiFI'i-c]c-r,[.itt  iutte  in  Simboli, 
in  Figure  adattate  a  fpiegar  ratte  quelle 


FertDnagej  non  apparvero  liir.f-re  - 
vanni  mìl.i  medelima  libili. i  -  ini  i 
ron  fattezze  ,  e  Icmbianze  ,  Icvaiulu  la 
varietà  delle  cofe,  chedovcv.m  lignifica- 
le. Supporlo  ciò  ,  non  fi  dubita  dagli  Ef- 


trare  ne'  tempi  futuri  ,  volle  mottra; 
qual  egli  fin  di  prtfente  colla  Cbiefa  i 
Spola  ,  e  qual  Cura  ,  e  C 


Tura  paffc^ci.n  .i  egli  tra  lette  Candela- 
bri di  oro  ,  che  ,  come  egli  fililo  'pie- 
gò ,  CgnirTcavano  le  ferie  Chicle  dell'  A 
Ila,  nelle  quali,  per  avvlfo  di  miti  gli 
Elpofitori,  era  figuraci  l' Uni vcrla li tà  de I- 
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la  Cliicfa  Cattolici  -,  c  in  ciò  chi  non  in-  ' 
Tende,  clic  fe  egli  in  Cielo  ha  il  Tuo  hea- 
coripofocoJlaCbiefagiàtriontàmje,  no 
però  lafciaihaver  l'occhio  fiffo,  e  il  pei 
fiero  alla  Spola  ancor  militante,  c  pelli 


es'lt  ' 
le  prìi 


Accefi  erano  i  lumi  tutti  de'Can- 
di  oro  tra  irabbiofi  venti  diquel- 
e  atrociffime  perfecuzioni  ,  che 
li  Cliieia  infic.Tiv.iim  al  rempodi 
Giovanni,  per  comando  del  crudel  Do- 
miziano >  rilegato  in  Patmos  ;  c  in  ciò 
chi  di  noi,  a  difetto  de'noltri  nemici, 
non  conofee,  die  non  è  manchevole  il 
Lume,  non  è  defettibile  la  Gloria  della 
Oliera  noflra  Madre  :  Et  Pm*  Jafni 
non  frinitimi  nÀiitriìii  turn  ,  Manli. 
16.  Col  perchè  non  può  a  Lei  venir  meno 
l 'affi  (lenza  ,  e  la  carità  dell'  eccclfo  Aio 
onnipotente  Pontefice  ,  e  Spofo  *  Per- 
chè poi  un  tale  Spofo,  e  Pontefice  Efi 


trame,  Spirito  pc__.. 
clic  di  cariti  fetifee 
c  di  retrorc  trafigge  i 
perciò  lafua  Voce  er; 
acque;  e  il  Aio  fiato 


renella  de- 


littore, e  Perfezionatore  della  Oliera; 
Autore  ,  e  Diflruggitorc  della  Natura  ; 
Iddio  ,  ed  Uomo  -,  perciò  egli  .  come 
Principio,  e  Iddio  avevacOTura  la  Teda; 
e  come  Fine,  e  Uomo  aveva  di  Orical- 
co i  Piedi.  La  Tetta  cantila  qual  Neve 
poco  fa  caduta  dal  Cielo,  per  lignificare 
l'Eternità  della  Aia  Sapienza,  della  Aia 
Bontà,  dellaftia  Potenza,  dell'  E  Del  filo . 
I  Piedi  di  Oricalco  rovente  nell'ardordel 


fico  duro  fentierodi  Vita;  encll'atteria- 
rc ,  e  premer  ,  che  farà  il  Collo  Ai  Ami 
Nemici  nc'!>iomi  eftremi.  Bell'incammi- 
narfi  dietro  i  palli  di  quello  ,  che  lafcia 
orme  lucenti  ,  e  preiiofc  ,  come  oro  , 
agli  occhi  di  chi  lo  fegne  ; 


tofe  1 


Fonte  aguua  di  Fiume, 
S010  Jt-lml  a  guir.  o 

delle  Aie  parole  è  Spiri 
'  "  Spirito  Santo , 

loro  de" Giudi , 
degQ  Emp^j  j 

Spada  dall'una, 
c  naie  cima  pane  acuta  ,  e  ragliente  .  O 
beli' udire  dove  è  la  Sapienza  eterna,  che 
parlai  beli' imparare,  dov"  è  loSpirito  San- 
to ,  che  infogna  !  Finalmente  ,  perche 
quantunque  egli  Ca  in  Cielo,  egli  nondi- 
meno èifCapo  fuptemo,  cilpritr— 
rarcadellaChicfa;  perciòè,  chen 
Ara  aveva  fette  fielle  ,  cioè,  come 
udìGiovanni,  i  fette  Vefcovi  ddl'Aih,  <- 
in  quelli  tutti  i  Vefcovi ,  e  Pallori  della 
Chicfa;  per  lignificare,  che  quelli  da  lui 
ricevono  il  Carattere,  la  Podcltà,  e  la 
Grazia  di  adiiìer  per  lui ,  e  dare  in  Aio 
luogo,  percosidirc,  ilbraccio  alIaCciic- 
fafua  tenera  Spofa.  Confolati  adunque  ò 
Spofa,  e  prima,  che  nell'altre  Vilìoni  dì 
Giovanni  tu  fenta  i  tuncfti  fpavento fidimi 
avvenimenti  degl'ultimi  giorni,  impara 
da  quella  primaa  non  mai  diffidar  della 
delira,  cdelCuorcdiqucllo,  diccoll'an- 
-■uftie,  e  co'tr.ivagli  va  raffinando  lama 
lellczza  alle  future  Aie  beatilfimc  Nozze. 

Mapcrchè,  mentre  fi  vivequaggiù,  an- 
it  le  Stelle  A  inru bbl,:n  talora  ,  c  (i  te- 


lette Vefcovi  dell'  Alia  ciò, 
folo  ad  effi ,  ma  a  tutti  i  Pallo- 
ri, attuti  i  Scicerdoti,  ea  tutti  i  Fedeli, 
fervi t  pei. effe  di  Canone  di  vita,  edi per- 
petua riforma  de'  coitami}  ed  eccoci  alle 


,  1  »'  fuoi  Lumi;  ed  ,fei 

egli  rutto  illumina  cogli  occhi  Aioi,  tutto  n a  di  Giovanni  dal  Sommo  Pontefice 
ravviva  colla  Aia  prelenza ,  lutto  lutiamo-  Crillo  Gicsùatutta  la  fui  Chicfa  dal  Ce- 
ra colla  fua  bellezza  ,  e,  dove  bifogni , ,  Io.  Ardue  fon  quelle,  edifficili,  eilendo 
liuto  atdc,  c  confuma  coH'ira  fui;  per- ;  tutte  deteatuta  di  Eterna  Sapienza  j  ma 
ciò  è  ,  che  quafi  Sole  rifpltndcva  co  'I  i  per  accennare  qualche  poco  la  via,  per 
Volro,  equ.ili  (iim;m-  pir^Lv.ii  jv venta-  le  quale  può  camminare,  chi  di  effe  per 
vaccr.'J:  h:ii.i|-:lL.  Tl-iii!  ti  il  iì  cu:  air..;,  1:1-  Aio  il  ci  lieto  vuol  ir.tkra  notizia,  convien 
chi  ama,  abbracci,  e  Aringa,  e  tengaca-  premettere,  che  111' l';-n -  prcJ.ui  Vefcovi 
ro  Oli  tal  Signore.  In  oltre  ,  perchè  le  dell'Alia,  fecondo  buoni  Efpofitori,  fo- 
fue  partile  fon  parole  di  Sapienza  eterna,  !  no  figtiificati  rotti  gli  flati  divelli  ,  ne' 
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e'  tempi  fu 
Ciucia  ;  non  perche  ella  murar  porta  lo 
flato  fuo  ,  cioè  la  Fede  ,  o  la  Rctigio 
come  empiamone  dillcro  alcuni  Etcì! 
ra.ip,TC.;c,  (i-condola  mutazione  dc't> 
pi,  ruiiaeer  [riverii  ir.nv.i;;!;,  e  i:c.!e;; 
P'ii,  o-iiKiio  t.iìlar.ti  ;  <>;'.;:  e  iLYiir-.iii: 
tri  Efpofi  ori  ,  ne'  fu  Idem  Vclcovi  U. 
Ii;u:ric.;:i  cl: e? i ez.IL  l'Iati,  ue'quali  puoi 
vaVfi  l'Anima, 'e  l.i  lo  di  cialcun 

'  Fedele  .  E  perchè  Giesù  Crifto 
Ignardo  di  fuoco  tutto  prevcJcv 
inficine ,  c  di  ciafeue  di  noi  ir.  partiti 


le  ìem  Lettere  è  lodare  i  Vefcovi,  dove  cf- 
17  er.in  lodevoli  ;  riprendergli  dove  cran 
riprcnlibilij  prometter  loro,  e  minaccia- 
re fecondo  iloro  meriti!  e  perche  di  ver  fi 
eranoi  meliti  loro,  e  differenti  i  bilògni; 
perciò  i  ,  che  quantunque  chi  feriveva 
l'offe  un  (olo,  cioè  Giesù  Crifto,  e  promet- 
icNeriftcffaGtoriactcrnaataitii;  perei 
farfi  nondimeno  acialcuno  inparticola 
aduno  fc rive  fot ro  altro  nome,  the  all' 
tro;  cfcpcrcagioncdicfempio,  alVefco- 
vcdiEiVi'o  Ieri  ve:  Hicdiiii,  qkirtaetfe- 
ficm  StdUi'm  unum/**;  fcrivendo  poi 
al  Vefcovo  di  Smirna  dice:  Htc  tticit  fi- 
miti,  er  novìfiim:*! .  Efe  aqucllo  protnet- 

llo  in  premio  promette  della  Viti  ia Co- 
nia; acciocché  ognun  dal  fuobifof;no  fi 
accorgelTc,  che  a  lui  inpirticol.irt  (i  par- 
lava ;  e  noi  tutti  iuti-dcilii™ ,  t_  J  a  ;  ■  i  eli- 
bene  ocllaDivina  Scrittura  non  rutto  lìdi- 


li:  fa  al  l< 


i  bifogno.  Premerti) 


La  prima  Lette»  fu  al  Vefcovo  di  Eft 
fo,  che  era  S.  Timoteo;  e  perche  qucfli 
Santo ,  per  le  uppofizioni ,  che  trovavi 
nella  uu  Predicazione  a'Gcmili  di  quella 
valìiifiuu  Città,  li  eia  alquanto  raffred- 
dato nel  fuo  zelo,  c  rapprefentava  lo  Ita- 
lo della  Chiela  dopo  i  primi  fervori  de' 
tempi  A  ppoflo  liei  ;  cloftaiodi  quell'Ani- 
me, che  atterrite  dalla  difficolti,  lè  non 
tornano  indietro  ,  poco  nondimeno  pro- 
gredì feon Davanti;  pereiòil  Signorea  Ti- 


Vefcovo  di  Efc- 
lo,  io  lo,  che  tu  hai  bene  operato,  ehai 
molto  patito  per  il  mio  Nome  .  Scà  hx- 

irimam  rcliquifli  .  Ma  il  mio;  fpirito  non 
è  foddisiatto  totalmente  di  te;  perchè  tu 
non  lei  quel  di  prima  ,  ed  il  feivor  della 
tua  Carità  fi  è  alquanto  raffreddato  .  Ri- 
cordati per  tanro  d'onde  fei  caduro  ,  & 
nit  panittntium  ;  e  fa  penitenza  ;  altri- 
un'ini  m.iv/ùs  Cmdcl.ériin;  !■>:•■•*.  d;  io- 
et  fa  :  io  moverò  il  tuo  Candelabro  , 
cioè  deporrò  te  dalli  tua  Cliicfa  ;  e  la 
tua  Stella  farà  Ipcnra  nella  mia  mano  , 
come  la  mia  Carità  é  fpcnta  nel  tuo  cuo- 
re .  Timoteo  era  fanto  ,  ma  perchè  non 
era  lanto  n  baftanza  ,  perche  non  opera- 
va totalmente  fecondo  la  fua  vocazione  , 
o  gtado  ,  Crifto  lo  minaccia  ,  e  quali  a 
peccatore  gli  comanda  far  penitenza  . 
Qi  htè,,  *,rt«  ,  W;.«  Vii  /Tiri' 


chi  fc 


i  Ecdtfii,.  Chi  hi  orecchio , 
■  c  fecon 


Fede 


o  della  Voci 


clTer  tolto  dal  raólo'de^CT^Criaiini  , 
ed  eleni  Fedeli  .  Ln  feconda  Lettera 
fu  ferina  al  Vefcovo  di  Smirna  nell'  A- 
lia  ,  clic  coni  muti  emen  te  fi  crede  ,  clic 
folfe  San  Policarpo  ;  e  perche  quello 
fìgur      '  " 


la  Gliela  ne' tempi  più  ._ 

delle  dieci  famoie  Perlceuz 
lo  flato  di  quell'Anima,  cliccammo 
pie  rifuluto  ancor  fu  le  fpine  ,  e  ... 
■Jade;  Crifto  cfalta  quello  Vefcovo 
;I1  predice  d 

Corona  di  V 


fra  It 


e  la 


giunge . 


'ita,  cioè,  l'Eternità 
circolo  della  Corona,  ed  ag. 
chi  rimarrà  vincitore  della 
„  ,  Nsn  UdetHT  ì  mirre  fccun- 
ik;ii  lari  iMchuu  dalla  feconda  mor- 
Dunquc  a  chi  vilmente  fi  porta  in 

la  feconda  pcgnior  della  prima  >  Qui  be- 
iti aortm ,  niUt  quid  ffirìtxs  dhat  F.C- 
-Ufi"  ■  La  terza  fu  ferina  al  Vefcovo  di 
Pergamo;  e  perchè  quello,  chiunque  fof- 
Ic  ,  che  ciò  non  può  raccotfi  da  veruna 
Illoria,  era  buono,  inaerà  troppo  condì- 
leciideiite  cim  pli  (iitipi .  de' muli  piena  cri 
la  Città  di  Pergamo  ;  e  tollerando  i  Ni- 
colai- 
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colalti,chc,fecondol'efempiodlBalaani 
introducevano  ogni  forre  d' impudicizi: 
nel  Popolo,  ligi         "  "  ' 
finite  le  pw*— 


. .  .  degl'Idolatri 

nunciarono  ad  illanguidirli  agii  t  

degli  Eretici  ;  dillo  minaccia  a  queflo 
Vefcovo  di  tnuovetfi  contro  J:  '- 
fcendetc  a  combatter  per  me  _  _. 
Miniflrl  i  Nlcolaitì  tollerati ,  e  il  troppo 
tollerante  Prelato  .  Ed  al  contrario  -  " 
faprà  non  folo  vincer  l' Idolatria  , 
ancora  gli  Errori ,  e  le  Luiìnglie  del  Sen- 
to, promette  Manna  abfcoridiiuni  ;  Man- 
na nafeofta  i  cioè  confotazioni  di  fpii  ' 
ro  ;  Et  calcitl«m  candidimi ,  &  in  i. 
culo  rumi*  nmum  Jcrifttm  ;  Una  cani 
da  pietra  incifa  di  nuovo  nome;  cioè. 
Volo  favorevole  ,  e  la  Sentenza  ,  o  D 
creto  della  Predeftinazione  ;  onde  i  fu 
giorni  ancor  di  Quella  Vita  mortale  li: 
rutti,  come  quello,  del  quale,  cornei 
liciflimo, dicevano! Latini,  Nnitofignit 
à*  lafillt:  Qui  habel  aurini,  axAiat  gu. 
Spiritai  dicat  Ecclifiii .  Laotiana  Lette- 
ra fu  ftiitra  at  Vefcovo  diTiatira,  che 
fi  crede  ,  che  l'offe  il  B.  Carpo.  E  perchè 
quello,  comequcldi  Pergamo,  tollerava 
la  crapula  ,  la  fornicazione  ,  la  pubblica- 
zione dclleMogli,  ed  altre  fcel  le  rarezze, 
comptefe  tutte  l'otto  il  nome  di  lezabel- 
le;  Cri  Ho  a  quelli  minaccia  quelle  Infer- 
miti ,  e  Moni,  che  a  tali  Vizi  foglia- 
no accadere  ;  e  al  Vefcovo,  e  a  tutti  i 
buoni  proiettando  di  non  date  altra  Leg- 
ge, chcquella  data  dal  Concilia  degli  Ap- 
posoli ,  di  aftenerli  dalla  Fornicazione  , 
dairimpurlià,  e  dalle  Carni  confettate 
agli  Idoli-,  promette,  fe  combatteran  va- 
Joroiamente  cogli  Empj,  ecoll* Empietà, 
promerre,  dico,  la  Verga  di  Ferro,  cioè, 
il  potere  atterrare  le  Genti ,  e  il  Genti- 
Ictino  colla  Predicazione  ,  co'  Miracoli , 
c  poi  ancora  nel  Giudizio  Univetfolc 
coli'  Efcmpìo ,  e  co  '1  Tcflimonio  ;  e  Ai 
più  promette,  Slctlam  Matulinam;  .loè 
la  Fede  confumata  fecondo  alcuni,  e  la 
Grazia  fanti  ricanto  ,  che  è  il  Fosforo  ,  e 
il  Foriere  dell'  etemo  bcarilTìino  giorno  -, 
c  fecondo  altri,  la  ViCone  beata  di  Dio, 
che  dopo  la  notte  di  quella  meftiUtma  Vi- 
ta èia  prima  a  rallegrare  gli  occhi  de' Pre- 
dettimi!] .  Ma  per  mio  avvifo  promette 
P  una  ,  e  l' altra  ,  giacché  I'  una  non  fi 
concede  fenza  l' altra  ,  c  indarno  fpcra 


la  Stella  Maiutiiia  del  giorno  eterno,  chi 
non  cammina  alla  Luce  della  StellaMatu- 
tma  di  queflo  giorno  mortale  :  Qui  ba- 
bà aure»  ,  Mdial  quìi  Spiriti,  dlcai  Ec- 
ctrjiii  .  La  quinta  Lettera  fu  ferina  al 
Vtfcovo  di  Sardi,  antica  Regia  di  Crefo 
in  Lidia.  Non  fi  fa,  eh!  fotìc  queflo  Ve- 
fcovo i  ma  è  ceno ,  che  egli  aveva  pre- 
varicato nella  pace  ,  e  tranquillità  della 
fua  Chiefa  i  e  perciò  rapptefentava  lo 
flato  de'  Fedeli ,  a'  quali ,  finite  !e  per- 
enzioni de'Giudci ,  terminate  le  perfecu- 
zioni  de'Gcntili,  placate  ingran  parte  le 
furie  degli  Eretici  ,  più  de' Tiranni  ,  e 
de'  Carnefici  riefee  dannofo  l'Ozio,  t  la 
Calma  de'rempi  prefenti  :  oraa  ciafeun 
di  quelli ,  in  perfona  del  caduto  Vefco- 
vo, di  Sardi ,  dice  il  Signore  :  Scio  cpi- 
ra  tua  ,  quia  nomili  hòtti  quid  vinai  , 
Or  merlimi  ti.  cap.  ).  Non  accadde  che 
tu  t'infinga,  e  dilìimuli  i  Io,  che  ho  le 
fette  Stelle  in  mano  ,  e  i  fette  Spiriti  di 
Dio,  cioè,  io  che  regolo  ,  e  governo  le 
Chicle  tutte ,  e  i  Pallori ,  veggo  ,  e  fo  1' 
opere  tue  ,  i  tuoi  penfieti  ,  e  difegni . 
Tu  hai  il  nome  di  Criftiano ,  nome  di 
Salme  ,  e  di  Vita*  e  pur  fei  morto  ,  per- 
chenon  vivi  fecondola  tua  Fede,  nèope- 
ri  da  Ctilliano  ,  ma  da  Gentile  ■  Ravve- 
diti però,  e  penta  ,  Qualittr  aiccpcrii , 
tir  Audicrii;  come  fei  ftaio  chiamato  al 
gtado  di  Pailote  ;  la  Grazia  ,  che  hai  ri- 
cevuta della  tua  Vocazione  ;  le  parole  , 
che  ti  furon  dette  nel  Battefimo  ,  nella 
Confermazione  ,  e  nella  Confecrazione 
Ordine  ■,  piangi  i  tuoi  peccati  ,  fa 
aza  de"  tuoi  errori  ,  nè  differire  a 
are  la  tua  Vita  ;  petchè  io  verrò  a 

afpctti  ,  nè  verrò  da  amico  ,  rè  come 
amico,  onde  tu  polla  allora  implorarmi  : 
Qaihabn  a»rtm,  aadiai  quid  Spirimi  di- 
tal  Eidc/iii .  Ma  perchè  non  lutti  nella. 
itanquiUiti  picfemc  della  Chicfa  ,  abu- 
fandodel  lorotimpo,  trafeorrono  nc'Vi- 
zj  ;  e  per  pochi  che  fieno  ,  vi  fon  pur  di 
quelli,  che  fi  dilettan  di  Virtù,  che  ama- 
no la  Pietà,  e  colla  Fede  accompagnano 
rincora  ;  cullami  Crilliano  ;  perciò  la 
feda  Lettela  fu  ferina  al  Vefcovo  di  Fila- 
delfia ,  che  da  alcuni  fi  crede ,  che  follc 
S.Quidnto  Martire.  A  quello  adunque, 
e  in  perfona  di  quello  a  tutti  i  buoni  Fe- 
deli ,  che  precederanno ,  come  noi  prc- 
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cediamo  di  poco  te  Nalcita  dell' Anricri-  —    -  . 

fio  ,  fcrivendo  il  Sipiore  ,  i:Jcl-  cosi  : 
Hec  dizit  SaiBut,  &  Fermi ,  qui  baiti 
davem  David  ;  l*i  «ftrìt  ,  &  tiaiu 
tlmàtt  ;  (laudit ,  &  nexls  aperii  :  Que 
ali,  che  è  Aurore  di  Santità,  e  di  Veri- 
tà; cioè,  come  (piegano  alcuni .,  questi 
che  ha  la  ver.-,,  e  «:>.ia:Taun  .Santità;  c 
quegli,  eli*  ha  la  Chiave  di  David,  cioè, 
lo  Scettro  ddprofctato  Rt»no  del  Melfi,-- 
Figlinolo  di  Da'  .  •  S.v.-irfo  iiKnntrallr, 
biic  ["opta  nnn  I-  Fo:iT.;:cj  Scrino  della 
Mone-  elicila  Vita:  Scettrti itnhi  Pena. 
c  rl--il-i  M-rcir  ,  .Scettro  del  Cielo,  e 
deli-lmcnio;  Scettro  della  Grazia,  edella 
Gloria  j  queiili  linai  Mente  ,  che  ha  la 
Chiave  (Idia  Sciitnua  ,  e  della  Sci 
a  te  dice  quelle  eofe,  ò  Vefcovo  c 
delfìa  ,  acciocché  da  quefli  carati 
pofiadiftìnguer  Cri  Ito  dall'  Anticri  (lo,  che 
iati  il  Santo,  farai!  Dotto,  faràil  Profe- 
ta, fari  11  Potente;  ma  in  neffuna  dique- 
ftc  fuc  fimuiate  Doti  averi  Verità.  Nota 
per  unto  quelli  caratteri,  e  non  confon- 
dere il  vero  col  fallo.  Dopo  tal  pream- 
bolo ,  il  Signore  gli  promette  la  ronver- 
(ìon  de' Giudei  ,  gli  predice  la  pcr/ccu- 
zione  univerlìle  dell'  Anticriiìo  ,  Qtt* 
vernar*  ejì  in  Orbo»  unitxrfum  ;  c  con* 
diiiide  >  die  chiunque  farà -coflante 

~r.lv.  rne>C 


fune  nel  la  Fede,  ene  fanti  ptopofitUallor 
che  le  Città  tutte,  e  le  Monarchie,  e  gli 
Impetj  caderanno,  farà  quafi  Colonna  del- 
la nuova  cclefte,  e  beata  Gerusalemme  i 

MEccl'tfa'TfvìÈ^o  di  Laódicca  fi- 
nalmente. Uomo  languido  ,  pigro  nella 
Fede  ,  e  nella  Virtù  ,  c  che  in  fc  rapprc- 
fentava  lo  fiato  de'  Fedeli  negli  ultimi 
giorni  della  Natura  ,  quando  per  le  atro- 
cidìme  pei  Ice  linoni  :  Rtfri;efiet  ebarìiat 
multino»  ;  Clillo  iiHiiaiieò  a  Giovarmi  >' 
clic  feriveffe  cosi  :  Htt  ditit  Amen  ; 
•jutgli  che  ì  Amen  ;  cioè  ,  come  lf  ' 


._  .  che  è  in  Verità  .  .  .. 
fuo  è  immutabile  i  o  come  direi  io:  que* 
"..  .  che  è  il  Fine  di  tutte  le  cofe  ;  e  che 
farà  clic  tutte  le  cole  finifcano  in  Terra, 
omc  ha  predetto  in  Verità  :  Et  qui  tff 
!fth  jìdelit ,  &  verni  .-  e  che  in  tutte  le 
te  parole  ha  fiuto  buon  icflimonio  dell' 
pere  della  Verità,  e  della  Gloria  del  Pa- 
re :  Et  tfl  principi»™  Crtatun  Dei  ;  ed 
principio  ,  cioè  cagione  efficiente  di 
iute  le  optre  di  Dio  Dell'  ordine  della 
Jatura  ,  e  ncli"  ordine  della  Grazia  è  ca- 
cone motiva,  cfcmplarc ,  ed  anche  et- 
fettricc,  ateferive,  òVefcovo  diLaodi- 
cea;  Tu  ,  ò  Vcfcovo  ,  non  fei  nè  caldo, 
ne  freddo;  perchètieni  oziofeiurtc  le  mie 
Grazie  ;  ed  io  vorrei  più  lofio ,  che  tu 
folli  freddo  ,  perchè  così  eonofcrndfi  il 
tuo  male  ,  aceorretefli  al  rimedio  ,  'im- 
plorerefti  l'ajuto,.  ed  io  colla  mia  Grazia, 
che  è  l'Oro  accefo,  che  Ti  concede  a  chi 
colle  preghiere  lo  compra  ,  potrei  rifcal- 
darti ,  ed  accenderti  di  Carità  i  ma_  per- 
chè fei  tiepido  ,  perchè  nè  fano  ,  nè  ma- 
lato ,  di  re  fidandoti ,  non  facendo  Ora- 
zione ,  trafeurando  ogni  cola,  vivendo 


fa  ,  non  movendoti  a  nulla  , 
do  agli  ftimoli  della  mia  Grazia,  lei  inu- 
tile al  mio  Popolo,  e  non  giovevole!  nè 
edificativo  alle  Genti  :  litcipiam  te  rw- 
Tu  quali  Acqua  tepida 


muovi  la  tunica  delle  ir 
fianco  di  te,  comincio 
mi ,  a  fortrarri  le  mie  Grazie ,  a  laudar- 
ti in  abbandono  ,  e  a  fcliifaic  cotcila 
tua  accidia ,  cotcfto  tuo  languore  ,  che 
per  le  confeguenze  è  peggioro  affai 
della  malattìa  medefima  .  O  quanti  ,  i> 
quanti  di  noi  qui  trovan  la  fua  ,  e 
In  quitto  Vcfcovo  raffigurar  poffono 
fc  ft cilì  efprcfiì  al  vivo  !  Qui  hotel  *j<- 
rem  ,  audiai  quid  Spiruui  dicat  Eccle- 
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Pofì  btet  fidi:  &*  ecct  ojìium  apcrutm  eji  in 
Calo*  Cap.  4.  num.  1. 


Di  ciò,  che  vidde  Giovanni  in  Cielo  ;  dove  fi  ri  feri  Ice  in  breve  tutto 
il  contenuto  del  Libro  Miller iofo  aperto  dall' Agnello;  e  incomin- 
ciati la  Spiegazione  de'Mifterj, 


3IE  del  Odo  fi  aprono  le  alrtf- 
TJ  Cmepottc,  chiv'è.chcfenz' 
=ntrar^noivvo^ 

W  VifiìnimhAncmAZntm;  quel- 
la Vifioric  fu  or  dell  a  quale  po- 
co, o  nuli' altro  rimane  a  vedere  nelMon- 
do!  Nonna  birognodiEfordio una[al ma- 
min  ,  h  i  bjfogn*  d'Intelletto  ;  e  perchè 
laVifionc  di  Giovanni,  che  cApocalitfi, 
e  che  da  quello  cupo  quarto  ' 


(iiilkil 


etfi,  ftp 
a  ohm 


per  dillefo  :  noi  pt 
vedremo  oggi  iurta  I'Apocaliffi  interari- 
fcrita  dall'Appoliolo  per  diciotto  capi  fe- 
gui  ti-  Cosi  forfè  ci  verrà  fatto  d'incende- 
rcmeglio  tinto  il  contenuto  dcllagranVi- 

Mificrj.  Invochiamo  ilPadre  de' Lumi  ad 
aflifìerd  ili  Lezioni  li  ardue  ;  e  diamo 
principio. 

i'rcmelfa  la  Vifionc  del  Figliuolo  dell' 
Uomo  in  Tetra  ,  acciocché  da  quella  la 
Spola  di  Crifto  militante  non  fi  fpaven- 
tafie  nella  Vifionc  degli  avvenimenti  fu- 
turi ;  ed  aperta  la  fublhne  porta  del  Ci 
lo  j  acciocché  1'  eterne  rfilpofizioni  ufc 
potettero  alla  Luce  delta  liofila  Fede  , 
Giovanni  udì  la  voce  di  un'Angelo,  c' 
sii  ditte  :  Afoni*  hoc  ,  &  ejiendtm 
li ,  q«*  'pare  fari  fcft  bte .  Levati  s_ . 
b  Giovanni  ,  vieni  a. quella  altezza  di 
Mondo,  ed  io  in  Gelo,,  dove  folo  il  fu- 
turo è!  palcfe  ,  ti  molitelo  ,  dopo  le  cofe 
pafl'aiei  tutto  ciò  ,  che  avvenir  deve  alla 


ChicCt  militante  In  Tetta.  Con  ratti 
/pirico  in  un  baleno  volò  Giovami 
Cielo  ,  e  niddc  in  .ìIlOìh-;,  Tmjm 
che  federa  di  Maeftà  imiGrara  ripiene 
ifpettb  di  lui  Simìlii  tr*t  ,.■/;■<■  ;'.<.„  i 


ispidi, 


.  ..afimilc. 
erdeDiafpro,  e  d 


a  Aquila 


dafeun  de' quali 


.1  vedi.ii 


ti ,  aliificvano  al  Trono  :  d 
tì ,  e  due  fotto  nel  grado  inferiore  avanci 
allaMaeilà,  chefedeva;  canuvan  tali  A- 
nimali ,  né  inai  icllavan  di  lodare  il  lor 
Signoro,  cilire:  Santini,  StnSui,  Sin- 
liur,  Diminuì  Deui  cmnipcrou,  qxierat, 
ini  efi ,  tfr  qui  venutrm  efi  .  Tra.  quelle 
voci;  DeThrmegracediSans  frlgur*,  tir 
uscii,  &  ttnìtriia;  lampeggiava  ,  tuona- 
va, folgorava  il  Trono  attorno,  0  i  ven- 
tiquattro Venerandi,  profiefii  deponevan 
la  Corona  avanti  al  Trono  appiedi  ddla 
tonarne  MaelK ,  e  dicevano  :  :Digit\u  11 
Damine  Dcm  nijltr  Accì/ete  glnUm  ,  & 
honorem,  ty^'im™,  j*/<»  ih  creali  nu- 


che 
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cheMiflcrj  di  Fede  antica,  non  Miftecj  di 
nove  I  la  V  i  lì  one;  p  rin  ci  pio,  ed  apparatola 
non  incori  Apocalilli.  Quando  nellade- 
ftra  della  Maeflà  In  Trono  comparve  ■■- 


,  _._  _;a  si  recondito  ,  e  aftrulò 
Che  l'ette  Sigilli  enllodivano  i  fegreti  . 
•  che  in  eflo  G  contenevano.  Un'  Angelo 
cri  i  lampi ,  e  tuoni  dell'eccello  fa\ 
Signore  agtanypce  grido,  cheli 
re  avanti  chiamo  meritoaveva,  eli — 
Ggillare  ,  e  aprir  potette  il  Libro  .  Ma  né 
in  Gelo ,  ne  in  Terra  vi  fu  chi  né  pur 
ardittc  di  apprettarli  al  Libro,  eda  vicino 
mirarlo  .  Ónde  Giovanni  vedendo  tutto 
P  Univcrfo  (ofpefo  a  tanto  arcano  ,  inco- 
minciò dirottamente  a  piangere,  che  nef- 
fiin  li  trovane  ,  che  confolar  potette  I"  e(- 
pettazion  del  Cielo,  e  della  Terra  .  Sor- 
fc  allora  un  de'  ventiquattro  Venerandi , 
e  fatiofi  a  Giovanni  :  Non  pUmjrr ,  di  f 
ic  s  già  é  venuto  chi  ti  confoll  :  il  Leon 
di  Giuda  b»  vinta  l'atroce  Aia  Battagliai 
t-d  egli  IciaiTi  ì  fìgilii  ,  ed  aprirà  iT  Li- 
bro. Si  rincorò  Giovanni ,  e  In  luogo  di 
Leone,  vidde  avanti  alTrono  un  Agnel- 
letto, T«"iiiiiimoccifKm,hiibtnitntcor-naa 
festa*  ,  &  ecultifipltm.  cap.  ;.  che  ave- 
va cerchiata  la  Tetta  di  fette  occhi ,  e  di 


n  rifoluzione  il  Libro 
mano  della  Ibvtana  Maclti  .  DI  nuovo 
canto,  di  nuovo  giubbilo  pieno  fa  allora 
il  Cielo  i  e  l'Agnello  incominciò  1'  ali- 
mento del  Libro  .  Or  qui  i  dove  Convie- 
ne attenzione;  perché  qui  é  dove  inco- 
minciai'A  poeatillì.  Apre  l'Agnello  il  pri- 
mo de'  Tette  Sigilli  ;  e  dall'  aperto  Sigillo 
ufetun  Cavallo  leardo  bianchimmo,  con 
Copra  un  Cavaliere  ,  che  aveva  I-  arco  In 
mano,  e  nella  Aia  prima  ufeita  gli  fu  mef- 
li  la  Corona  in  Tefla  5  perché  egli  Exi- 
v'avìmtm  ut  v'incera.  Apri  il  fecondo 
Sigillo  ,  ed  ulci  un  Cavallo  falbo  arden- 
re,  con  un  Cavaliere,  a  cui  fu  data  la 
Spada  ,  acciocché  Pttcm  fumerei  ÀtTafr 
ra,  &  ai  im/ictm  fi  inttrpcUnt .  Aprì  il 
terzo  Sigillo  ,  ed  ulci  uh  Cavallo  baio 
l'euro,  con  un  Cavaliere  ,  che  aveva  in 
mano  la  Stadera  ;  ed  a  queAo  Al  dato  il 


cui  ridur  dovea  il  frumento , 
e  le  biade  ,  ma  non  già  il.  Vino  ,  ne  V 
Olio  .  Aprì  il  quarto  Sigillo  ,  ed  ufei  un 
Cavai  macilente,  di  atro  tartareo  colore  ; 
e  il  Cavalier  di  queAo  era  la  Motte,  che 
conduceva  In  gtoppa  l'Inferno  .  Apri  il 
quinto  Sigi  I  lo  ;  equi  fono  un' Aitate  com- 
patvero  molte  Anime  di  Gente  uccifa , 
che  chiedevan  vendetta  del  lor  lingue  in- 
nocente ;  ed  a  quelle  torba  dare  Stole 
bianche  ,  e  fu  detto  loro  ,  che  aTpetratte- 
ro  infin  che  foffe  compirò  il  numero  de' 
loto  Fratelli .  Apri  il  lefto  Sigillo,  e  tut- 
to il  Mondo  andò  in  rovine  .  Caddero 
le  Stelle;  fi  ofcorò  il  Soleli  la  Luna  fi  fe- 
ce di  fangucj  iColli,  e  Monti  furono  si- 


li compatire  al  cofpetto  dell'Agnello  adi- 
\  111  II 

quattro  Venti,  acciocché  non  faceffeto 
della  Terra  l'ultimo  eccidio,  prima  che 
fodero  contrafegnati  i  Servi  di  Dio  ;  e 
qui  con  Segni ,  e  Caratteri  propri  furono 
divife  ,  e  rtWinte  dodici  mila  perfonc  di 
ciafeuna  Tribù  tf  Ifdraele  i  e  viddefi  un 
numero  innumerabile  di  ogni  Gente,  e 
Popolo  ,  che  con  VcAi  bianche  ,  e  con 
paline  in  mano,  flavano avanti  all'Agnel- 
lo ,  e  dicevano  lori!  a  Dio .  L'  Agnello 
apri  Analmente  il  fcrtimo  Sigillo  ,  'e  con 
etto  unto  il  fegrcto  dell'  linperfcrutabile 
LibrOj  calla  Aia  apertura  celiò  ogni  can- 
to ,  e  fecefi  Glenzio  In  Cielo  per  mezz' 
ora  ,  Dopo  il  Glenzio  ufeirono  fette  An- 
geli con  (érte  Trombe,  epoi  altri  moltif- 
fimi  a' loro  impieghi  per  tutto  l'Univer- 
fo  .  Giovanni  per  ordine  di  un'Angelo 
prefe  dalla  mano  di  un  altr'  Angelo  il  Li- 
bro apeno  ,  e  lo  divorò  con  gran  dol- 
:zza  di  bocca  ,  ina  con  molto  tormcn- 
1  di  vifeere  ,  mifurò  il  Tempio  di  Dio  ; 
poi  che  legui  ì  Una  Donna  coronata  di 
adici  Stelle,  e  veftita  di  Sole,  co'!  pie 
Ila  Luna,  apparve  In  Cielo  da" una  par- 
■,  e  dall'  altra  comparve  una  Beftia  fini- 
Aitata,  raiofpaventevol  Dragone  confèt- 
te rette  coronate ,  e  dieci  corna  ,  ii  qua- 
le colla  coda  fcco  tirando  la  terza  parte 
delle  Stelle  inGdiava  alla  Donna  ,  e  al 
Bambino  di  lei.  Michele  condotti  ere  dcl- 
lelàntefcliierepercoue  laBcttia  con  tutti). 
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ftia  ,  ne  mancò  chi  a  lei  fervi  [Te  nell 
fue  fuiic.  Sorfe  dal  Mire  un'altra  B( 
dia  ferocifluni  con  lette  Tede  ,  co 
dicci  Corna  ,  e  (lieti  Diademi  fopra  ci. 
fcun  dc'Catrti.  E  a  quella  Beilia  il  Dt; 
ione  diede  liuto  11  Ino  potere.  A  ftoi 
re  delI'screBeflie  dal  Ciclo  comparv 
fopra  il  Monte  di  Sion  l'Agndloacotr 
battere.  E  chi  può  coli' Agnello  di  Di 
{lare  a  fronte  ;  Sopra  la  Belìi»  marina 
comparve  tutta  adorna  ,  ed  abbigliata 
la  gran  Babilonia  colla  (ita  tazza  in  ma- 
no. Si  fece  adorar  la  Belli  a ,  fignoreg 
i'i ìi  n.iKlonia,  trionfò  per  qualche  tem- 
po il  Dragone  ;  ma  al  fine  atterrata  Ba- 
bilonia ,  percoOa  la  Beilia ,  precipitato 
nello  (lagno  dell'Abitui  il  Dragone,  I' 
Agnello  vittorioso  di  ogni  cof»  fece  ra- 
diii-.jr  ri:tt:  :  li;oi  alle  fu  e  Nozze,  e  com- 
parve la  bella  Spofa  ,  la  Città  Santa  ,  la 
ccklte  Gerufalemme  adorna  delle  fuc 
(ante  immortali  bellezze.  Tale  ridona 
iti  poco  é  l'ApocalilIì  cuna,  eli  cor 
nitro  del  gran  Libro  aperto  dall'Agni 

""bt  qui  e  dove ,  prima  I  incon 
ciarc  a  fpiegar  minutamente  ogni  col 


Iella  Gra: 


.  Prefo  : 


Ila  Natu: 
o  di  rpici 


_.j  cito  ù  „__„_   

Autori .  e  ad  tflo  van'rlducendo  ,  c  ai 
comodando  tutte  te  patti  della  Vilione 
Alt"  dicono  nell'Apocaliflì  contcnetfi  i 
Travagli ,  le  Perfezioni ,  le  Vittorie, 


fctileono  l^Xpoc.i 

'■  fue  predizioni  pm  in  ta .  enea  ugni- 
are  la  Vittoria  i;,h>:  alla  Chi  ci  a 
1  Giudaifmo  ,  e  del  Genti leiiinu  ;  al- 
-lì  cltcndono  la  fignifi- 


,::°s-,{!',i 


Cliill!  li 


quelli  Auto- 
1  ale  una  parte 
:.  Altri  final- 


procura  d 
prefo  tipo  ili  fpi 

ente  conCdcraritlo  tutto ,  per  non  re- 
ftringere  con  durezza  Ir  lignificazioni.-!.' 
foli  tempi  palTari ,  e  a*  foli  tempi  futli- 
(limano  i'Apocalilte  efler  non  folo 
rivelazione  delle  cofe  avvenire  fino 
al  fin  del  Mondo  ,  ma  edere  ancora 
una  manifelhiione  fnnbolica  de'  tempi 
prefenti,  e  dc'paffati ,  fino  a' primi  eior- 
■  del  Paradifo  Tcircftre.  E  quella  a 
io  parere  e  la  fpìcgaziouc  migliore  , 
[ili.'  ijtrcfli  .l!.ln.ì.-ii.i 


■creili  non 


nelle  ai 


p  creili  alcune  vi  fio  ni 


,  della  Battaglia  di  Mi- 


uno  all'  altro  eflremo  lenza  metodo  nè 
di  luogo,  nò  di  tempi,  ni  di  avveni- 
menti ,  o  di  farti  ;  io  per  facilitare 
quanto  lo  l'intelligenza  di  quell'ardua 
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Rivelazione  ,  incomi  nei  erò  a  fpicg: 
si-,  c  fe  non  cito  Autori ,  nè  arreco  i  e* 
Hi ,  e  Autorità  di  Padri ,  credo  ,  che  fa- 
lò compatito  da  chi  la  quanto  perpleffi 
fienonell'ApocalilligliElpofitori,  cquan 
ro  fia  difficile  il  lo  lo  arrivare  al  fondo  di 
ella. 

Libro  erande,  Libro  comporto,  cerea 
io,  e  poi  nella  fcrittura  riferirò  da  Dio  . 
èquelio  Mondo,  che  noi  vediamo.  Scrii 


tute,  e  la  Provvidenza  clic  lo  govtr 
i  perchè  fia  ciò  ,  che  è  ;  e  fùceed: 
j ,  che  fuccede  -,  perche  pianga  la  vie 
,  t-i!  iinlii  il  vizio  ;  quali  fieno  gli  av 
nimenti  futuri .  checiafpciianot  a  qua. 
euiuc.  fìrJìVi  ml.iKWira  ,  c  il  Ton- 
ai &  ptr  eiTe 


■i't^fi  di 


   che  fi  diff 

e  fi  fece  ncll'  Univcrfo  ;  e 


e,  fi 


zia,  da  cui  quello  Mondo  e  divlfo  ;  per- 
ciò c,  che  il  Libro  ferirlo  di  fuori,  ferir- 
lo di  dentro  è  ancora  ,  ed  è  chiufo 
da  fare  (igilli,  che  nell'uno  ardifeene  pur 
di  mirare  >  fe  non  quell'Agnello  ,  per  '- 
gloria  del  quale  è  indirizzata  e  la  Nat 
ri ,  e  la  Grazia  ;  e  che  folo  ha  potè 
da  aprire  i  figlili,  e  I.ipuc  da  (piena 
l'.i.vihiu  i  fiondilo  Libro  degli  eremi  D 

Opera  in  quello  Libro  la  mano  del 
Sovrana  Matfià  del  Signore  -,  perei 
egli ,  che  lo  creò  col  ino  potere ,  col 
fuo  fapere  lo  governa  rurto ,  e  condu- 
cendoio  a'deliinau  da  lui  iiiimm .1  Lu . j  fini  : 
T::'.,-.,dii  ■jiiV-..:.j:,:r,  haniaum  .-  Lalciot- 
ln  alle  dilpuie  degli  Uomini. 


,  lignificava  il  fuo  fovc 


quella  Maettà  vuol  effer  da  rutti  temuta  , 
ne  V'  è  chi  a  lei  fenza  riverenza  ,  lenza 
timore,  e  tremore  po Da  appreflarlì.  Il  co- 
lor del  fuo  afpetto  in  parte  era  color  di 
verde  Diafpro  ,  e  in  parie  di  Sardonico 
incarnaro,  ofearnatino  ira  roffo,  ebian- 
co i  e  fecondo  alcuni  Efpofìtori,  colvcr- 
defigiiitìcava  la  fua  Mifcricordia,  col  rof- 
fo lignificava  la  fua  Giullizia  \  fecondo 
altri ,  col  verde  lignificava  il  Diluvio 
dell'Acque,  eoi  quale  fommerfe  la  Ter- 
ra, a'  «iorni  di  Noi  ,  e  col  rollo  lignifi- 
cava il  Diluvio  di  Fuoco,  che  arderà  ogni 
cofa  al  fine  del  Mondo  ;  fecondo  alrri  , 
<<>'!  vci-ic  lignificava  la  Creazione,  zo\- 

10  fcarnailno  lignificava  la  Redenzione 
dell'Anime,  e  la  Relùrrezione  de' Corpi. 
Secondo  tal'uno,  co  l  Diafpro  fignlfica- 
valaDivinità,  che  verde  e  fempre,  cper 
Eternità  non  invecchia  ;  e  col  Sardonico 
detto  ancor Catniola  lignificava  l'Uma- 
nità di  Grillo,  che  a  morte  per  noi  iìlot- 
ropofe.  Timi  quelìi  Amori  difendono  con 
valide  ragioni  la  loro  ipiegazione;  ma  fc 

fignificavan  ui  . 
Geme  ,  pereti  rune  quelle  cofe  conven- 
gono a  Dio  ;  e  mie'  Simboli ,  che  vtdde 
Giovanni,  eran  Simboli ,  diro  così,  En- 
fatici ,  die  lignificavano  più  cofe  infic- 
ine, nè  efcludcvano  veruna  Ggnificazio- 
nc,  che  folle  vera  ,  e  dicevole  alla  Veri- 
tà eterna.  D'Iride  bella,  d'Iride  Ginile 
al  color  dello  Smeraldo,  era  circondarci 

11  gran  Trono  ;  c  per  alcuni  lignificava  fi 
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corona  all'cccclfo  Signore  i  per  altri  ,^  Li  leparato  da  ogn'eQcrc  imparo,  tre  volte 


Redenzione,  clic  fedo  l'Ire,  e  parmri  l.i 
Pace  ;  per  altri,  la  tranquilliti  deldivino 
Governo,  che  per  fedìiionidi  Servi,  per 
Regno,  per  moltiplichi  di 
mai  che  s'inquieti ,  o  lì 
aio  avvilo  tutto  ciò  del  pa- 

e  Lampane,  che  ardevano 


ni  dello  Spitito  Sante 
per  i  quali  foli  falli 

'  erano  i  Vecchi ,  e 


idliii 


quelli 


rte- 


luperlorc  ad  ogn'effer  creato  è  il  noflro 
Iddio  onnipotente,  che  fu,  che  è,  e  che 
lari  per  femore  ,  quii  Tempre  immutabil- 
mente fu  nel!' effer  luo  Jantiflìmo.  Mentre 
tali  lodi  cantavano  gli  Animali ,  fi  pro- 
Ilravano  i  ventiquattro  Seniori  ;  per  li- 
gnificare a  noi  qual  debba  eflercil  noftro 
tremare  alluono  del  Tanto,  e tcrribil  No- 
me di  Dio.  Deponevano  le  loro  corone 
a'  piedi  dell'  A Itillìmo Signore,  per  ligni- 
ficare, die  da  lui  avevano  ciò,  che  ave- 
vau  di  Gloria,  ne  d'altro,  che  della  Tua 


perchè  tu  crearli  tutte  le  cole;  e  le  cofe, 


gutrnii: 

rappre remavano  i  dodici  Profeti  minori, 
che  predicarono  la  Legge  Scritta  ,  e  i 
dodici  Apposoli,  clieprcdicaionolaLcg- 
ge  di  Grazia  ;  e  quelli  rapprefentavano 
i  quattro  Profeti  maggiori  del  vecchio 
Ttliamento,  e  i  quattro  Evane.clirìi  del  .Decreto,  mila  tua  Intenzione  ,  e  Idea  ; 
nuovo  T.H.'.memo  ,  die  .leih'Niifciia  ,  e  tu  ab  Eterno  ad  effe,  e  di  effe  avefti 
ik-i:.-.  .ìl;.i.uìi  ilei  l.i  Vita  ,  della  Morte  ,  penfiere,  e  amore.  Noi  adunque,  clic  po- 
ti ella  '{.iuirrczionediCrifto  sì  avveduta-  :  dii  ann:  ii..r>.>  11  ncnnini ,  piima  di  nafee- 
niente  favellarono,  t  fenderò  :  E  però  1  re  fummo  ab  sterno  nella  Mente,  enei 
colle  loro  Scritture  non  li  rmiMigon  m.'.i ,  Cuore  di  Dio?  Qui,  per  veliti  dovrem- 
-!  Hi  giorno  di  dar  lode  mo  far  filcnzio;  e  ■ 


i  Dio,  e 


tirar  fempte  il  Carro  della 

   ;.  E  qui  Giovanni  fi  vidde 

prima  ancora  di  avere  ferino  il  fuo  E- 
vangcllo,  e  fotfe  li  riconobbe  folto  la  fi- 
gura di  Aquila  ,  che  inficine  co'  tre 
Compagni  Ipiegava  fei  Ali  :  due  al  Si- 
luro, due  ai  ptefente,  c  due  al  panato  ; 
c  in  dalVuna  ditìciema  di  tempo  aveva 
per  lume  fuperno  e  cento  ,  c  mille  occhi 
a  vedere  le  rivelate  verità.  Con  fonora 


vano  :  Sanltai-,  S*n&ki ,  jLtlhu  : 
min*'  D""  ffnipeiens  ,  qui  crai ,  G"  9»' 
tfl  ,  &<D>i  vtnWKi  tfi.  Santo  il  Padre, 
Santo  è  il  Figliuolo,  Sanro  è  lo  Spitito 
Santo,  tre  volte  Santo ,  cioè ,  tre  volte 


   il'.ulh  i . 

detta  Scrittura. 

Quali  Mare  di  Verro  ira  il  Pavimen- 
to, clic  fono  il  tran  Trram  dtll'Alufii- 
mo  diffondeva!!  in  immenlò;  cfignitki- 
va  il  cono  tutto  de'  Tempi ,  che  vengo- 
no, e  padano  ,  e  lì  dileguano  a  noi ,  ma 
non  fi  dileguano  gii  a  quel  Trono  eter- 
no, che  ancor  l'opta  la  volubile,  e  fuga- 
ce corrente  de'  tempi ,  e  citile  cult  iem- 
Plii'.lIi  Ili  Li  Ina  c:n-.liiie:iv..i;  e  lu;so  '.i  le 

del  pari  vede,  cerne,  cdolfervn;  nèv'e 
cofa,  che  a  gli  ocilii  fuui  rum  f.'inpic 
davanti;  ona'c,  clic  il  Marc  ;  die  per  il 
fuo  perpetuo  ondeggiamento  e  Mire  di 
fragile,  e  torbido  Vetro,  lotto  al  Trono 


Digitizcd  by  Google 
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nclJun  (i  ttovaiTc  ,  che  aprir  pc 


.  e  (pavento  non  sibbalfaflc 
fronte  ,  e  non  confeflafle  con  ciò  di  ne 
effer  pali  alla  granile  imprtfa  ;  pecchi 
ben  ellì  nelle  loro  Carie  parlalo  avev 
mi,  c  prufi-uti  i  M:ikij  ,  die  nel  Libro 

coli' evento  quelle  Profezie,  e  col  (uc- 
cellò appallare  le  Figure ,  e  Milìerj ,  ad 
altri,  che  ad  e/ìì  fi  apparteneva.  Que- 
gli folo  ,  die  per  obbedienza  al  Padre  , 
per  mandici  Udine  cogli  Uomini ,  e  per 
tolleranza  iti  Palfionc,  edi  Morte,  era 
quali  Agnello  tsram  ivndtnlt  fi,  la  que- 
gli a  cui  era  riferbato  tal  carico  ;  pcr- 
d:i  ni:'»  ;.i  H  finzione  fola  e  lachia- 
.vc  di  tutte  le  S  cri  mire ,  Profezie,  Mi- 
Iteti,  e  Figute  antiche  ;  così  il  Reden- 
tore colla  ma  prima  venuta  fece  noli 
rutti  i  fini  occulti  ,  tutte  le  intenzioni 
fegrcte,  tutti  eli  .in. L-.n^titirttor:. :iti. :l.I' 
Onnipotenza,  della  Boeri,  della  Prov- 
videnza  Divina  -,  e  colla  lira  feconda  ve- 
nuta renderà  pale/e  turto  ciò,  che  da 
noi  intender  non  fi  vuole  de'  Tuoi  Di- 
vini CiiKli/.j,  e/predi  nelle  fagre  Car- 
le. Piangeva  Giovanni  non  come  Evan- 
gelia, o  Profeta  d*l  nuovo,  ma  come 
UoitiD  del  vecchio  Tcfumcnto  ,  che 


Genere  umano,  e  del  Mondo,  prima 
del  totale  aprimcnto  del  Libio,  e  del 
Giudizio  Univerfalc,  confiderà  e  fi  por- 
Cono.  Il  primo  i  lo  (lato  della  Naturain- 
tcra,  e.iellaGiiilìi^.iori^iulc;  illecon- 
do  è  lo  (lato  della  Natura  gotha  ,  nelle 
due  Leggi ,  Naturale ,  e  Scritta  j  il  terzo 
della  Natura  liberata  ,  e  rclìautata  nella 
Legge  di  Grazia;  11  quarto  (lato  è  lo  Ila. 

...otte,  quella  untverfalea  tutti 
fli 


quella  univerlalea  tatti,  e  que- 
'.rriiiihile  u  nitùi  nell'  Infialo  -,  il 
quinto  i  dell' efpettaz ione  de' Giudi  Co- 
pra la  feconda  venuta  di  Còllo  in  quali- 
tà di  Giudice;  il  fedo  &  degli  avvenimen- 
ti fanelli >  che  devon  ptecedere  !a  fccoiv 
da  venuta  di  Cri  Ho  in  qualità  di  Giudi- 
te  ;  c  i!  intimo  cdellaRefurrezìoneuni- 
vcrfale  de'  Corpi ,  deila  final  Sentenza 
del  Giudice,  e  del  l'eterno  Sabba  ti  imo  del 
Mondo.  Qiicfii  fono  i  figlili ,  che  con- 
i[:ifLL;Ti.if:o<liv;i::i:iii  i-[e,  fecondo  la  di- 
vertiti de' tempii  il  Mondo;  euueftirac- 
il-.in.'iu.ii  q:le'M;[Ìi  LÌ,  l'en-iS  l'iiilrliigri;- 
za  rie'quali ,  non  fi  può  aprire  ,  ni  iapc- 
.  (In-  ti.I.i  i  niHii-,!;.!  ,  uè  dove  '.-.'.d.l  ;l 

 odo, 

  ■Uaì. 

vin  i,  GmJi/in  faranno  alla  villa  di  tut- 
to il  Genere  Umano  aperti  daCrifloGiu- 
dice,  c  in  tutte  te  differenze  de' tempi,  e 
degli  flati  drl  Mondo,  farà  dall' iiieiTo 
Giù- 
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Giudice  molli 
videnza  i  quale  la  condona  ,  c  come  I' 
,  «ceni  Mifericordia,  e  l'eterna  Giuftizia 
porcari  con  noi  E  Ila  in  miro  il  corfo  de' 
Secoli;  perciò  è,  che  l'Agnello  in  Cielo 

per  conlolazione  de'1  :     —  - 

de'  maWagj  ,  e  per  illazione  di  tutti  , 
aprì  tali  figlili  in  Embolo,  prrfigura  del- 
le cofe  future  ,  In  prefenza  di  Giovanni, 
acciocché  li-  ora ,  mentre  è  figillaro  an- 
cora il  Libro  >  qualche  colà  non  inten- 
diamo ■  ne  tappiam  vedere  dove  (ia  la 
Provvidenza  nel  Mondo,  ognun  lì  affi- 
eno, che  all' apri  mento  del  Libro,  e  al 
rendimento  de  comi,  di  tutto  lì  rende- 

Apri  dunque  l'Agnclloi!  primo  figl 
del  Libro,  c  dal  figlilo  ufcì  un  Cava 
leardo  bianchimmo  con  l'opra  un  Ca 
li  tre,  acuì  ratto  fu  metta  la  Corona 


iportarc  una  fegnalatiffiraa  Vittoria 
il  finito  il  dio  collo  quel  bianco 

perché  già  paisò  il  nolìro  tempo 

,  già  ipari  lo  flato  felice  dell  

quello  dir  vuo 


le  landra- 


di 


tal  fimbolo  

figlilo  ì  anco*  chiufoi  perebi  chi  v'  ì  , 
che  intenda,  qual Cavallo,  qua!  Cavalie- 
re fia  quello!  ma  nell'ultimo  giorno  del 
Mondo  intende  remo  in  giudizio,  che  noi 
non  fummo  fatti  da  Dio,  muli  ci  fiam 
refi,  Uominiturtifcliiavidella  noflra  na- 
feita  ;  Uomini  mal  piegati,  e  vìnti,  e  In 
ferviti!  ridoni ,  prima  ancor  di  combu- 
rere ;  perchè  Iddio  Fccit  I.  ' 
Wa»;  creò  l'Uomo  in iflaro . 
(lira  di  ben  operate;  a  lui  diede 
ra  intera,  a  lui  aggiunte  la  Grazia,  e  la 
Giuflizia  originale  ;  a  lui  concede  torto 
la  Corona,  e  ilRegno  degli  Animali  lut- 
ti ,  e  della  Terra,  e  in  fui  mano  poli 
!•  Arcodellefuc inclinazioni,  e  della  Con- 
copilcenza,  acciocché  ne  foQe  padrone, 
c  potette  tenderlo ,  e  allentarlo  fenza 
fatica  ;  c  ufandolo  i'oJo  a  colpire  in  bel 
regno  ,  e  in  quel  berfaglio ,  per  cui  era 
creato,  vincefle  per  vincere,  e  per  più 
non  combattere.  Male  poi  il  noftro  Ge- 
nitore primo  non  feppe  vincere,  e  molti 
'  di  noi  ■  come  lui ,  in  quello  flato  felice 
delle  cofe  nolire,  né  pure  avremmolapu- 
.   irt-rfff PS*tcmi7 imiti. 


BL, 


combatter! 
torc:  c  fe  la  naturaè  guaita,  e  il  Cavallo 
del  tempo  bianchimmo  fi  e  mmuo  in  tef- 
fo,  e  fanguigno,  la  colpa  è  nofira,  che 
in  Adamo  peccammo,  e  di  peccare  tutt* 
ora  ci  dilettiamo. 

Aprì  l'immacolato  Agnello  il  feconda 
.',    - ^■n'ìpcrrura  ufcj  unCavalrof- 
■alicre ,  a  cui  gli  fu  data 


figlilo, 


-■  Acciocchècombancndorit 


li  figlilo  c  aperro ,  e  pur 
i  ni  l'efperfcnza  balìa  a 
,  che  in  noi  lì  fa.  Ma  1" 


ESI 

net  ìe 
alla  legge 


aggiunfe  la  Legge 
figurata,  rutta  figli- 
quella  Legge  di  Grazia  ,  che  è 
carità  ,  Legge  bellkofa  ,  Lesse 


.  cui 


Legge 

fu*  d7t'"V  M "ZTi  'fi"»Sn 

gUMum  ;  acciò  che  colla  tperi_   . 

colT ufo  di  tal  Legge,  in  quello  tempodi 
color  fanguigno  ,  e  di  mina  ,  ciafeun  da 
valotofo  combattendo,  vincer  poffa  lare- 
dizione  deiScnfo,  edellaCarne,  chenoi 
pur  troppo  fomentiamo  j  la  Legge  del 
peccato,  che  pur  Troppo  portiamo  indof- 
(ò  ;  le  inanime  di  Babilonia,  che  noi  pur 
troppo,  colla  aofha  diffolutezza  edificam- 
mo i  e  combattendo  Tempre,  non  perdo- 
nando mai,  pace  aveffimo  da  noiflcflìin 
quella  Valle  di  pianto.  Ma  fé  noi  com- 
batter non  vogliamo  in  quella  milisin  di 
vita  ,  e  co' notiti  inimici  rrefeando  ,  ni 
virtoriaabbiamo,  né  pace;  chealtropuò 
fate  Iddio  ,  che  alpettarci  in  giudizio  ,  a 
farci  intendere,  che  lignifichi  il  Cavallo 
lànguigno.< 

Apri  l'Agnello  il  terzo  figlilo,  e  il 
Cavallo  prima  bianco ,  e  poi  rotto  ,  pai- 
ròin  nero,  il  qual  fallando  da!  rotto  figli- 
lo comparve  con  un  Cavaliere  terribile, 
che  aveva  una  ftadera  in  mano,  e  a  cui 
fu  detto  :  Avverti  ;  due  libre  di  Grano  , 

fei  libre  di  Orzo  valer  devono  un  de- 

u  j  », 
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aro-,  del  Vino  poi,  e  dell'Olio,  cogli  non  averli  a  replicare,  la  lafelo  ai  (ho 


it  Uftris.  cflp.S.  Ofcil- 
rilìimo  figlilo  !  e  pur  quello  è  il  figlio 
dello  (lato  nottro;  flato  di  Natura  gii  ri- 
formata,  e  redenta;  ma  (lato,  in  cui  per 
fine  di  ogni  col»,  altro  non  fi  afpetra,  11- 
non  che  intimato  gii  il  Giudii  ' 
Il  Giudice,  il  quale  lalciandO' 
le  cole,  clufcorron  co'i  tempo; 
co  curando  le  cole  temporali  si  i.  ._ 
da  noi,  con  giù  (li  Alma  Madera  peli  i  frur- 
ti  confluenti  dell'  opere  nofìre  :  Et  red- 
diti unkoiim  j*M4  '[tra  ijki.  Manli.  16. 
Ond't  che 

Aperto  dal  fantiflimo  Agnello  il  quar- 
to fìgillo  della  Pena,  ufei  dall' apertura 
un  Cavai  velocilTimo,  che  arriva  quan- 
do meno  fi  afpctta  ;  un  Cavallo  it  ma- 
cilenrc  ;  e  (panilo,  che  appena  appren- 
der fi  può  dal  penfiero;  un  Cavallo  fo- 
p  di  cui  in  fella  ledeva  la  Morte,  t 
In  groppa  conduceva  l'Inferno.  Oimé  . 
olmi,  quali  cofe  ci  fovraftano  (  Qiial 
Cavallo  ,  quai  Cavalieri  girano  per 
quell'aere  noflro  ,  e  noi  non  gli  veggia- 
uwì  L'apertura  de'ire  altri  figlili,  per 


,  in  quello  quarto 
n  v*  e.  poco  da  meditare  in  fi. 
■d  oraiione.  La  Mone  gira  , 
ra  quello  tetto  11  ferma,  ed  or 
lo;  e  fe  noi  ad  efla  noncipro- 
pariamo  in  quello  tempo  di  colore  ofeu- 
ro ,  in  quello  tlaro ,  che  i  flato  di  pe- 
nitenza ,  e  d!  apparecchio  a  morire  ; 
corrìam  pericolo ,  che  la  Morre  in  quel- 
le Camere  delle  nollre  delizie ,  in  que* 
Leni  de  coltri  ripoli  ,  ci  arrivi  all'Ira» 

Morte  noi  rcltiam  forprefi  ancor  dall' 
Inferno  .  Q  quante  cofe  veder  ci  fari 
un'ora  fola  dì  Giudizio  !  Ma  perché  in 
quella  apertura  di  figilli ,  lo  non  ho  tro- 
vato, ne  prefo  veruno  Autore  per  gui- 
da, ed  ho  regimo  folo  ciò,  che  il  ihio 
poco  lume  mi  dettò  per  vero;  io  di  me 
dubitando  ,  Ibttomcrro  quanto  ho  derro 
alla  cenliira  di  chi  non  erra;  e  prote- 
(iando  di  aver  parlato  non  per  afferma- 
re ,  ma  per  folo  proporre  quel  >  che  ho 
creduto  più  probabile,  con  tutta  G  cure*, 
za  replico,  perfinire,  che  chiunque  errar 
non  vuole  in  quello  cammino  oicuro  ,  e 
rorhido  di  Vira  ,  fol  dal  Giudizio  prenda 
il  lume  per  ben  camminare  i  e  colta  foli 
Fede  regoli  ifiioi  paflì. 
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Sopra  l'Apocaliffi  IV. 

Ciw  tperuiffit  librar»  ,  amour  Animali*  ,  &  irìgttti  qu*> 
tuor  fintarti  (tàaerunt  coram  Agno.  Cap.j, 

Dichiarai!  ii  Mitjcrio  della  Donna  Celefte ,  c  in  un  del 
Dragone  ,  che  vidde  Giovanni. 


ne  Difpofizfoni  in  ratte  ^  differcn: 
eli  Ulti ,  c  de"  tempi  del  Mondo  ;  nel 
Libra  fì  viddero  le  Difpolìrioni  di' 


the  a  gli  occhi,  cioè  ,  all'intelligenza  i 
Giovanni  G  moftraron»  :  m»  p*r  ordi- 
nar quanto  fi  può  la  moltitudine  de*Pei- 
fònoecj  i  c  delle  operazioni  ;  riduc  tutti 
£  poffono  a  Tei  ClafTt,  dai,  a  molti  An- 
pt-:L  Miiiiftri  de' divini  FJecterf,  e  co- 
mandi; ari  un  Agnello,  Pcribnagg io  pri- 
mario dell' Apocalifle ,  a  tur  gli  Angeli 
obbedivano;  a  due  Belli  e  fcrociHimc  an- 
ragonifte  dell'Agnello  i  e  a  due  Donne, 
uni  Cini  degl'Uomini,  l'altra  Città  di 
Dìo;  quella  detta  Babilonia,  quefta  Ge- 
lufàlcmme,  c  Clliefa  fama  ;  quella  ,  fc 
tanto  ù  lecito  dire  ,  Spofa  deli' Ande  ri- 
do ;  qurfta  Spola  di  Crifto  Giesi'i .  Ciz- 
'"-  .ino  fece  ftio  potere  —  '" 


potere  pei  fondar  bei 
Bai ,  e  far  trionfar  la 


Ina 

la  fiia  Gerufa- 
il  fiicccflo  dell 
o  partito;  que- 
ir» ma  u  marctia  ai  tutte  quelle  Lezio- 
ni ,  ebe  rimangono  l'opra  l' Apocaliffe . 
Per  oggi  diremo  ciò,  che  in  si  grande  ap- 
parecchio di  cofe  dir  fi  potei  in.  un'  ora  ; 
c  diamo  principio. 


de'  tempi ,  ni  la  ferie  ,  o  la 
n  delle  cofe,  né  ciò,  che  pri- 
e  dopo  deve  fpiegarfi,  per- 

   come  affermano  lutti  gli  Et 

pofrtori,  l'iflerologia,  o  trafbofìzione  £ 
perpetua  ;  e  Giovanni  da  quel  gran  Pro- 
feta, che  era,  vedendo  tutto  chiatamen- 
e  collo  fpiriro,  non  curò,  ne  Iddio  vol- 
che  curane  nello  fcrlvere  ,  l'orditre  , 
laferiedlcict,  cheferiveva;  ond'c,  che 
a  per  anticipazione  pone  if  confeguenre 
vanti  l'antecedente  ;  ed  or  per  pofpofi- 
zione  il  confeguente  iralporta  là ,  dove 
egli  Colo  vedeva,  che  benviftava.  Ioper 
chiederò  perdona,  fc  pcradatrarnu 
cono  intendimento ,  ufeiro  dall' 
degl'ilici  Interpreti,  edopo  il  ca- 
po 8.  incomincio  cosi  a  (piegare  il  capo 
duodecimo  dcll'Apocalifli. 

Sciolti  adunque  i  Sigilli ,  ed  apeno  il 
Libro  :  Signum  m4tnnm  appunti  in  ca- 
lo, cap.li.  apparve  in  Ciclo  una  cofler- 
'  ione  maraviglio!*  :  Mdier  amilca  So- 
■ir  L:t~,.'.  full  pulitili  ifxj,  ó-  in  a- 
.  ■  t;«  coro- *  ftdUrun,  faofaim .  Una 
Donna,  che  vefliia  di  Sole  ,  e  coronata 
di  dodici  Stelle,  con  tenero,  ma  Acuto 
premeva  la  Luna ,  e  a  rutti  gli 
mi,  c  al  baffo  Mondo  fbpraflava, 
w  vicinaMadrc  di  granPartocoinpa- 
lii.l  ,  ma  nel  tii:i|:n  ilklTii  •  -<>■•■  Iihu.hio 
comparve  uno  fmif urati [limo  Dragone  , 
che  infìdiando  al  piede  di  lei ,  con  fau- 
 j_     fa  rjano  a[pcttava  ■  r* 

eper 
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e  »-r  tal  cagione  in  Ciri  fi  fece  una  Bat- 
tigli» ,  »  cui  alita  Binile  non  ricorda  il 
Mori.iu.  Micheli:  colle  finte  Celliere  ulti 
in  Campo,  invertì ,  urtò  il- Dragone  ;  e 
il  Dragone,  bcnrìic  forte,  non  potendo 
rciìOerea  quella  potenza,  caddcdalCie- 
lo  i  e  nel  cadere  Ceco  rrafle  a  cadere 
Tortila»  pAritm  fttllvim.  Or  che  ligni- 
fica tutto  ciò,  che  non  3  certamente  un 
raccomo  di  noftrale  lftoria  !  Che  il  Dra- 
cene folle-  Lucifero,  e  che  la 
Fé  delle  Stelle  folTerc  -«  «— 
guati,  da  lui  Ceco  et 

coda,  cioè,  COll"eft   

cosi  ,  lo  firafl:! co  funeììiffimo  di  alcuni 

Cceaii  ,  è  fornimento  comune  de'  facri 
aefiri,  riè  a  mio  patere,  fenrir  fi  può 
diverfamente.  Ma  qual  folle  la  Donna 
Jr.pr.1  la  Luna,  e  qual  briga  con  efla  avef- 
Ce  il  Dragone,  quella  è  la  pena  degli  Ef- 
pofiiori.  Ruperro  Abbate,  l'Arerà,  e 
Barradio,  dicono,  che  in  quella  Don- 
na era  Tonificata  fa  Sinagoga  antica,  I 
quale  coronata  de"  Cuoi  doditi  Profeti  . 
era  per  partorire  il  Sol  di  Giuilizia  pur 
troppo  odiato  da  Lucifero-  Ma  quella 
efpoìizione ,  come  poco  plaiifibilr,  po- 
co ancora  c  ricevuta  da  altri  Efpoliiori  , 
1  quali,  ciò,  (he  quelli  in  Icilio  fimboli- 
co  aferifiero  alta  Sinagoga,  in  fenfo  la- 
terale aferivono  alla  gran  Verglr- 


non  li  devono  le  fignlckazionl  delle  dì- 
"'ultima  fi 


éancorlapiù  probabih;,  e  Ce'ioiion  errò! 
G  ritrova  tutta  nel  comedo  delle  parole 
di  San  Giovanni.  San  Giovanni  dice,  che 
la  Donna  coronata  di  Stelle  partorì  un 
Figliuolo  ,  Qui  ridurla  trai  omini  Gen-  ■ 
tu  in  i/iria  ftrrt*  ;  1!  quale  era  per  re- 
gnare Copra  tutte  le  Genti  i 


Crea  rare  ' 


e  Mad 


e  Domi 


a  di  dodici  Stelli 
._  ..:ù,  di  tutto  il  Valo- 
re ,  e  di  tutta  la  Gloria ,  che  fu  mai  nel- 
le dodici  Tribù  d'Ifdraele,  che  Curonc 
quelle  per  le  quali,  quau"  per  tante  coflel- 
Jazloni,  Ci  aggirò  il  Sol  di  Giuflizia  nello 
Zodiaco  del  luo  cammino  in  Terra.  Al- 
tri Autori  nel  Segno  predetto  in  fenfo  al- 
legorico rlconofeono  la  Chiefa  noflra  Ma- 
dre ftabilita  Copra  la  Luna  ,  cioè  ,  Copri 
tutta  l'incoflanza  delle  cofe  umane,  Culla 
volubilità  delle  quali  ella  è  inconrtiila  -, 
coronata  de'dodici  luminoGHTmi  altri  Je" 
Cuoi  dodici  Appofloli  )  e  veitìta,  e  ador- 
na de'loml  di  Girjù  Criflo  fuo  Fondato- 
re, fuo  Pontefice,  fuo  Capo,  e  fuo  Spo- 
fo.  Altri  finalmente,  e  la  Versine  Ma- 
dre, e  laChicfaSpofà  in  dìverCo  (tata  del 
faritìgiirawtavvilano.  BfcrefttinEerraai 


Tali 


ifióliita  incontr.iltabile,  ed 
fignoria  di  Vita,  e  di  Morie 
parole  non  pedono  competere  ad  altri  , 
che  a  Giesù  Chrìflo;  dunque  il  {imbolo 
della  Donna ,  che  lo  partorì ,  non  può 
ad  altra  competere,  che  alla  Vergine  Ma- 
■  .  L'ifleflb  Giovanni  verCo  il  fine  di 
lo  capo  duodecimo,  diccene  il  Dr*l 
e  adirato  contro  la  Donna  Te  n'andò 
per  vendicarli  Copra  i  feguaci  di  quella 
Madre ,  e  di  quel  Figliuolo  ,  Cam  nli- 
quìi  Ài  jtmìni  ((ni,  qui  ttfiaintit  tntn- 
ÌMrn  Dei  ,  &  h*ht*t  ltfiìm*MÌm  Jtf» 
Cbrifii,  num.  17. Quelli,  che  oHervan  la 
Legge,  ed  hanno  il  tcflimonlo,  cioè,  la 
Fede  di  Girili  ChriOo,  fono  i  Chrifiiani. 
Dunque  la  Doona  coronata  di  Stelle,  e 
iniìcfiata  dal  Dragone  era  la  ChieCa  loi 
Madre.  Befl'accompagnamrnio  di  firn- 
bolo  !  nella  Spofa  riconVcer  la  Madre  , 
nella  Madre  raffigurarla  Spofa;  e  fon», 
e  l'altra  veder  rifelendere  in  unaDonna, 
che  ha  per  vefle  il  Sole. 

PoOo  ,  che  la  Madre  ,  e  la  Spofa  faf- 
Irr  del  pari  lignificate  nella  Donna  mifle- 
riola,  rimane  ora  a  vedere,  come  con- 
tro ii  Figliuolo  di  quella,  e  contioi  Fi- 
gliuoli di  queOa;  cioè,  contro  Giesù  Cri- 
fto ,  e  contro  i  Critllani  s  acccndcffe  I' 
Ira,  e  poi  ancor  la  Guerra  de!  Dragone  ■, 
ma  ciò  è  piti  tolto  lunga,  clic  diffidi  co- 
fa  a  fpiegarfì.  S'adirò  contro  11  Figliuo- 
lo della  Vergine  il  Dragone  ,  perche  Ce 
bene  una  volta  nel  Genefi,  parlando  degli 
Angeli,  io  con  S.  Tommafo  di  ver  là  men- 
te dubitai  )  ora  che  Cono  nrll'  ApocaliC- 
Cr,  e  che  ho  tutta  corfa  la  Scrittut»,  fon 
poco  inen  ,  che  coflretto  a  credere,  che 
Iddio  dopo  aver  creati  gli  Angeli  ,  pei 
provare  la  lor  fedeltà ,  ed  obbedienza  1 
rivelò  loro  la  futura  Incarnazione  del 
Verbo;  e  che  perciò  conveniva  loro  ado- 
rare come  lor  Signore  un  Uomo-Iddio, 
e  riconofvcr  come  lo»  Regina  una  Ver- 
gine 
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.ginc  Madre  ;  oud'è  ,  che  il  fiero  Lucife- 
ro f.iccndo  rea  gl'Angeli  fc  ampi  gì  io,  no» 
volendo  lòtiometrer  b  Tedi  a  un'  Uo- 
mo, quantunque  follclddio,  rkusòobbc- 
dire  ,  e  pieteic  con  quelli  ■  che  fini- 
rono il  fuo  Efempio  ■  e  Configlio,  re 
gnare  independente >  c  aliar  Trono  non 
minore  del  Trono  di  Dio.  Ed  ecco  la 
Gueira,cb.cmoueLuciferoal  Figlìuolodel- 
la  Vergine;  ecco  l'origine  di  quella  cadili  a. 
nella  quale  1'  Angelo  luperbo  co'  fuoi  Se- 
guaci  percoflb  dall'  alla  ardente  di  Mi 
chele  lardò  ad  altri  più  feli-'  "  ' 


e  precipiranda  divenne  per  il  pi 

rT  lapenaqucl  Dragone  orribil.  .  _ 
favella.  Così,  dico,  mi  coltringeafcn- 


 comedo  di  quello  Capo,  nel  qua- 
le, del  tumulto  Angelico,  e  poi  del  pre- 
cipizio ,  altra  cagion  non  li  trova,  fe 
non  la  rabbia  del  Dragone  contro  il  Fi- 
gliuolo non  ancor  nato  ,  ma  che  nalcet 
doveva  dalla  Donna  cclefte.  Si  adirò  poi 
contro  i Figliuoli  dellaChicfail  Dragone, 

 -LI    -n.-l.  I:    r...     ]  .1  _:_V_  J_l 


di  Erode  ;   

,  a  d i i p t r r o  ;!■  tutto  I'  Inferno  , 
avendo  ricomprato  il  Mondo,  edeuen- 
'"  daniorterifòrto,  faliinGdu:  Et  fi- 
....  ad  dexttrain  Patri:  .  Ma  ciò  ,  che 
della  Chiefa  feguifle,  e  ciò  the  rari  per 
leguire,  quello  fari  il  travaglio  delle  no- 
(trcLciionì,  perche  quello  è  l'Argomento 


In  ogoprcp  aratole  da  Dio  ;  parlando  dipoi 
dcll'ifieffi  Donna  per  figura  dcllaChic- 
fa,  dice  tre  cofe.  La  prima  è,  che  per- 
coflb daMichcle  il  Dragone  fu  cantato 
in  Ciclo  il  Trionfo;  fu  invitata  la  beata 
Gente  a  rallegrarli,  e  a  dai  lode  all'Ai- 
liitìmo,  che  avene  operata  la  falure  di 
— '  gli  Eletti,  e  avefleal  fuoCrilloda- 
Polcre,  e  R_egno  tjoa  alle  Parole 

 ta"  VtTtrr* 

.  .  Ufctndit  diaèiim  nd  vi 
boli  iram  mti»Jin;  fittili,  qaiamidicum 
ttwp«t  haitt.  num.  il.  Guai  a  voi,  clic 
vivete  in  Terra,  e  In  Mare.  Il  Diavolo 
cadendo  dai  Ciclo  giiìfra  voi  è  caduto; 
edeeli  rabbiofo  di  non  aver  potuto  nulla 
il  f  guu  lo 
_.  __.itrodivol.  che  liete  Fi.e  I  taoi  i  Jel  la 
Chiefa  lavar!  co'l  l'angue  di  lui  ,  rivol- 
terà l'ira  ma,  e  l'dcrcircrà  con  tutta  la 
fona,  ben  rapendo  di  aver  poco  tempo 
dafarmale,  edi  efferc  in  Terra  fuperbo 
fulle  voflrc  rovine;  avvertite  pertanto  , 
e  lappiate,  chefe  Giciù  Crifto  vuole  di 
mirigli  Uomini  far  Regno,  primadi  Gra- 
zia, cpoidi  Gloria;  il  Diavolo  di  lui  in- 
vidiofo,  vuolediturtlgliUomini  fàrRe- 
gno,  primadi  peccato,  e  poi  diperdiiio- 
ne.  Lafecònda  cofa,  che  dice  San  Gio- 
vanni, è,  che  alla  Donna  furon  dare  due 
Ale  Aquile  magi*;  di  grand' Aquila,  c 
con  querte  ella  volò  nel  DeJetto:  Ubi 

 —>«!,  &  tempora,  &dimidìum 

1.14-CiÒ,  chcli»llifÌL-|ii  :\--<i:<'..i 


Ulani ,  che  fon  tutti  Maichi ,  e  forti  Fi 
gliuoli,  perqucl,  che  fono  Figliuoli  del  li 
Chiefa  militante  Spola,  e  Guerriera  d 
Grillo;  conno  de' quali  il  rabbiofo  Luci- 
fero non  ceffi  mai  di  mormorateci  fre- 
mere ,  e  colle  lue  infidìc  ,  di  rendergli 
rutti  condannabili  avanti  il  Tribunaledi 
Dio  ;  onde  da'Santl  in  Cielo  in  quello 
capo  i  detto:  Actufmtr  Fralrum  no/ìro- 
rum.  num.  io.  Ma  fé  in  quella  fila  prima 
Cileni  egli  fu  percolici,  in  Ciclo  in  que- 
lla feconda  non  trionferà  certamente  ; 
Fattori  la  Donna  celeile  FUìum  mt/cw 
l»m.  num.  j.  il  fuo  Mafcbio,  ed  eroico 
figliuolo  ,  che  il  Drago  ranetta  divorai 
voleva  colle  fpade  di  Erode  nella  flragi 
degl'Innocenti;  ma  che  lenii  dice  Glo 
vanni  ,  che  la  Donna  cclefte  Fugit  il 
fiiimiinim  ,  uii  b-'bebat  /««■>  puntuti 
À  D"  1      iti  p*fit*t  tata  iithut  milk  ....  , 

incinti)  fixaginia  .  num.  6.  e  che  il  Fi-  temperi  

gliuolo  Riiiutcfi  ti  Dtum,  &  xdTbrt-  iparre  di  Profezia,  per  noti  ti 
jsum  tjitt.  E  tutto  (quadra  alla  Vctginc  .  volte,  lo  vedremo  nc'tcmpi  dell'Ami, 
ed  al  Figliuolo  Giesu.  La  Vergine  dopo  il  |cfiilo.  Per  ultimo  San  Giovanni  dice  , 
parto  fugai  in  Estuo  ,  love  fi:onofciura  iChc  il  Dragone  vedendo  dallaDonnafe- 
viflc  mille  duecento  feffanta  giorni, cioè,  liceeuer  dehifà  l'Inula,  le  tenne  dietro, 
ftcondola  più  probabile  opinione,  fi  trai-  le  vomitò  dal  la  01  renda  bocca  un  fiume  di 
-tenne  tre  anni  ;  e  qiwu  metto,  fino  alla  |  veleno  conno  di  effa,  che  nella  fuga  fola. 
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tendo  arredar  lepianre  ritrofe,  e  famedi 
lui,  ,(':!"[!(■]■./<>  il  Urlone  lì  fcrn-.ó  fepra 
una  fp:.n:pl:'.  ili  Mate,  e  quivi  arcuando 
i  luci  niispi  più  comodi ,  moffe  alpriffi- 
maGii:ii.-,  a' Figlinoli  della  Donna,  Ob 

c/f^Wr  mtmfai  Bri,  (*■  Uhwufii- 
mexiumjcf*  Chrìfii:  num.  18.  che  arre- 
nano colb  lor  Fede,  e  molro  piti  colla 

ritàdd  "vira,  la  Verità  dell'Evangelio, 
edl  Gicsù  Celilo;  ed^  eccoci  avelie  per- 


lo.finc 


U  lì!: t-  v  i. 


e  pare  fenza  ragione;  nonvedendo, 
ct'ii-f  Iciim  ikorrcrc  .l' tempi  più  antichi 
dei  Mondo,  Ipiegat  fi  pollino  moltidime 
cofcdeirApocilill:  ;  ni  p::Rii.lumi ,  c'.k 
limitai  tanto  fi  debba  il  gran  Libro  vedu- 
ti da  Giovanni,  the  folo  i  tempi  futuri 


chiunque  fa Ivollì,  fa!  volli  co l!'i Beffa  Fede.  1 
e  per  gli  Retti  meriti  della  Redenzione , . 
che  operar  fi  doveva  nella  pienezza  de' 
tempi.  Or  lìccnme  quei ,  che  ora  fi  fai-, 
— o  con  tal  Fede  ,  e  per  taii  meriti  , 
tutti  Criftiani  s  cosi  Crilliani  tr.no, 
or  quelli  1  che  in  tal  modo  ii  lalv.v 

 o  al  principio  dei  Mondo.  E  perciò 

feiCrifliant  mirri  fon  Figliuoli  rieìlaCbic- 
fe  ;  la  Chier»  ancor  ne'  giorni  di  Ada- 
mo ,  e  nel  principio  del  Mondo  ,  ebbe 
i  fuoi  Figliuoli.  Non  è  maraviglia  per 
tanto,  fe  il  Dragone  non  avendo  potu- 
to in  Cielo  iripedlre  l'Incarnazione  del 
Verbo  ,  ni  efeurac  la  Gloria  di  Gesà 
Grillo  ,  ebbe  in  Terra  dopo  la  fu  a  ca- 
duta ancor  nel  principio  del  Mondo  in 
chi  efercitar  la  rabbia ,  che  concepita 
Crifto-  Quali  poi  fie- 


ine£ 


Angeli 


Scoprirci,  ehc  Giovanni-non  fu  Profeta 
ic' l'oli  tempi  futuri.  Ma  perché'  taluno 
dir  potrebbe,  che  Giovanni  nell'Apoca- 
Me  palla  principalmente  degli  avveni- 
menti della  Chicfa;  e  la  Crucia  non  fu  né 
atempo  di  Adamo,  ni  a  tempo  di  Noè  , 
onde  pateffe  effe r  dal  Dragone  perfcgni- 
tata  in  quell'antichità  di  Mondo.  A  que- 
lla difficolta  rifpondo  con  folo  fpieear 
ciò,  che  pur  debbo  fpiegar  dell' Apoca- 
lifli  .  Palando  quella  di  GiciùCiiuofotio 
il  Simbolo  dell'Agnello,  nel  capoti,  di- 
te, che  egli  mortai' cominciar  del  Mon- 
do :  Q»i  occifui  tfi  ab  origine  Mundi 
niim.il.  come  potè  elfer  uccifo,  cmori 
quello  Agnello  quattro  mila  anni  prima  d 
effer  nato  !  La  rifpofla,  che  danno  ce 
fnunemenicgliEfpofitori  atatdubbio,  è 
che  la  Rivelazione-,  la  Fede,  e  i  meni 
tutti  della  Mone  di  Gicsù  Crifto  feguìi 
Unti  Secoli  dopo  la  Creazione  del  Mon- 
do, non  folo  fi  eftendono  per  i  tempi 
preferiti,  e  futuri  ;  ma  ancora  peri tem- 
pipaffari;  in  modo  che,  ikeome  chiun- 
que ora  fi  lai  va  Ottieni»  filine  per  la  Fe- 
de, e  pct  i  meriti  della  Redenzione  già 
operata;  così  ne' tempi  ptimi  di  Adamo 


hanno  in  fe  il  Teftimonio  di  Gesù  Oi- 
llo  ,  cioè  ,  la  Fede  nel  Redentore,  e  la 
Grazia  confeguira  per  i  meriti  delia  Re- 
denzione ,  quello  è  quello,  che  fpic- 
gar  fi  deve  ;  ma  perchè  quella  non  è 
materia  da  sbrigar  così  prcllo  ,  finirà' 
per  oggi  la  Lezione  con  ledo  fpiegar  le 
fattezze  del  Dragone,  che  non  poco  gio> 


v'  c  fembiante  ,  0  colorii' 
bella  apparenza  ,  e  di  pop 
va  ,  clic  egli  non  ptenda  ;  egli  fi  il  no- 
Aro  Amico ,  celi  inoltra  di  compatir- 
ci nel  giogo  ,  che  poniamo  delle  no- 
li" Leggi,  egli  ci  promette  piaceri  , 
egli  ci  invita  a 'contenti ,  egli  fina  Ime  n- 
re  ptocuta  di  alleggerirci  da  ogni  timor 
del  furino ,  e  del  prcfenie  farci  godere 
il  line.  M.;  San  Giovanni,  che  coii' oc- 
chio d'  Aquila  (copti  qtial  egli  fia  ,  e 
clic  pretenda  da  noi  ,  per  farcelo  inten- 
dere lo  deferivi  fono  il  (imbolo  di  Dra- 
gone. Non  vi  è  Animale  certamente  i» 
Terra,  uè  in  Mare  più  fpavcntcvole  di 
quello.  Querto  e  voraciflìmo  ,  e  per- 
chè non  mai  fi  faiolla  ,  ila  feinpre  co- 
gli occhi  dclli  ,  e  alienti  alla  preda  ; 
quello  ferirci-  colla  coda,  avvelena  co  'I 
fiato  ,  lacera  col  dente  ,  sbrana  cogli 
'  -  "Aria,  e  la  Terra  d'atte*. 
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 j'J  fiato!  Tal  in  agli  oc- 
chi di  Giovanni  il  noflro  bellifiìmo,  e 
■colorito  Demonio.  E  perchè  al  Demo- 
nio col  fuo  colorito  riulcì  far  fempre 
delle  gran  prede  ;  perciò  Giovanni  lo 
ii.'il-^ncrniEddi^tii-.iEribilIili.iK'Tc'ii;  ; 
clafcuna  delle  quali  aveva  la  fui  Coro- 
mi  ma  la  Tetta  iti  mezzo,  olere  laCo- 
rana,  di  dieci  pnmirifTimc  corna  era  ar 
mata.  TerribilBetìia!  Moltro  (pavento 
Ibi  Sette  fono  le  JiicTeltc,-  pcrchèfctti 
Tono  i  Vizj  capitali ,  che  vivono  ,  fio 
rifeono,  e  regnano  in  luì;  ed  etto  coi 
;;r  rune  l'Età  del  Mondo,  dati: 
Creazione  lino  al  Giudizio  univerfale  .. 
è  forte  in  Guerra,  è  podcrofo  in  Bai- 
taglia.  Dieci  fono  le  ftie  cornai  perche 
dicci  faranno  i  Sic  ,  de'  quali  a'  giorni 
dcìl'  Anticriito  il  Diavolo  lì  fermi  per 
far  guerra  alla  Chief»,  e  divorareiSan- 
.li,  come  fpiega  con  molti  altriil  Padre 
Cornelio  a  Lapide,  o  pecchi,  come  io 
direi,  non  folo  a' giorni  dell' Anticriflo, 
ma  ancora  a* giorni  nollri,  dieci  fono  , 
dirò  cosi ,  le  lande ,  che  egli  contro  i 
dieci  Precetti  del  Decalogo  adopra  nella 


■-,  e  perchè  nella  Superbia  l__. 
vlij  han  la  loro  radice,  pcrciòla  Tetta 
,di  mezzo,  cioè,  la  Superbia  delle  dicci 
unibili  corna  era  guernit».  Clafcuna  Tc- 


a  la  fua  Coronaj  n 
limone  di  Die  fl 

 i  in  dafeuna  i 

di  motti  rimale,  i  _  

fo,  e  Padrone  .  Ma  guai  a  quelli  fmir.i 
dc'quali  il  fuperbo  riman  Signote  .  San 
Giovanni  dice,  elicigli  eia  di  color  rof- 
fo,  econtrolaDonnaCeldìc,  che  perlc- 
guiiavs,  vomitòranta  acqua,  che  parve 
un  fiume.  Il  color  rotto,  per  avvifo  di 
cuccigli  Efpolìtori;  lignifica  l'ardordclU 
fuarìbbia,  eil  fuoco  del  fuo  inferno.  E 
il  fiume  di  acqua,  fecondo  alcuni  ligniti, 
ca  le  petfecuzioni  pattate  di  Nerone,  e 
degli  altri  Imperatori  Romani;  e  fecon- 
do altri ,  le  perfecurioni ,  che  moverà 
contro  la  Chicfa  l'Anricriilo'.  Mafecon- 
do  quello,  che  io  dirci  ,  lignifica  turto 
iotteme  quel  veleno  di  ani,  di  frodi  ,  e 
d'inganni,  che  ujò,  ed  c  per  ufarefino 
al  fine  delMondo  il  Demonio,  nonper 
felicitarci,  come  egli  promette,  ma  per 
opprimerci,  e  farci  rimanere  fommerfi 
nello  uagnodelfuo  fuoco,  che  per  quan- 
to fi  diminuii  ,  Tempre  è  fuoco  .  Feli- 
ce per  tanto  ehi  colla  Cclelte  Donna 
fua  Madre  fi  provvede  di  Ale  di  Aqui- 
la ,  cioè  ,  di  Timore  ,  e  di  Amor  di 
Dio  ,  per  fuggile  in  folìrudinc  ,  e  delu- 
der tutte  V  arti  dell'  atroce  Dragone  , 
che  contro  di  noi  vuole  ifogarc  queir 
ira,  che  sfogai  non  può  contiol'Agncl- 
lo  di  Dio. 


V§0 
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Sopra  l'Apocaliffi  V. 

Et  vidi  Multtrtm  ftitnttm  fuper  'Befliatn  tocc'mtm, 
plenum  nomìmhus  HUfphtmi*.  Cap.  17.IL). 

Qual  fia  la  Donni  lufinghiera,  c  quale  la  Beftia.  fopta  dì  cui  ella 
fnperbamente  fedeva  i  dove  dell  Agnello  di  Dio  a  fronte  dcllcdue 
Beftic  feroci  difeortefi. 


Ual  filile  la  Donna  «lede , 
clama,  velli  ta di  Sole,  eco- 
tonata  di  Stelle,  e  quale  il 
Dragone,  che  a  lei  inlìdlù 
prima  in  Ciclo,  e  pofeiain 
Terra,  veduto  fu  da  noi  , 
quanto  veder  ù  può  in  tanta  ofeurìtà  di 
Mirteij  1  nella  pattata  Lezione  .  Quali 
poi  fieno  gli  altri  Perfonaggj,  che  vitldc 
Giovanni  nel  gran  Libro,  che  apertofu 
dall'Agnello,  ciò  *  quello,  cheoggi  ve- 
der fi  deve .  E  perchè  a  quella  Donna 
celeile,  un'altra  Donna  terrena  Gcppo- 
ne,  c  fa  contrarlo,  da  quefta  noi  inco- 
mincierrmo  laLczione.  Giovanni  vidile 
(al  Donna  vana;  mali  vidde  in  ilpiriro  5 
e  perchè  là  vidde  collo  fpiriro,  la  vidde 
ancora  in  un  Deferto,  cioè,  come  fpìo- 
gano,  fra  sii  errori  del  Secolo,  cgl'im- 
barazzi  dei  Mondo.  Abflxlit  me  inSpi- 
TÌntinDe/iTium.  num.  ;.  Preghiamo  Dio, 
che  la  Donna  incantarti  ce  non  muti  a/per- 
toagli  occhi  nofttii  e  quel,  che  a  Gio- 
vanni (einbrò  Deferto ,  a  noi  non  fembri 
Teatro  di  Fiori,  e  di  Bellerse;  e  inco- 

Dopo  che  condotto  dall'Angelo  ebbe 
lo  Spirito  di  Giovanni  veduto  bene  il 
Deferto  qual'è  nell'  eflér  fno,  e  rieono- 
Iciuio^  qual  fia  quello  Mondo  ,  allorché 
elio  e  abbandonato  dalla  Verità,  dalla 
Fede,  e  dalla  Grazia  Divina,  il  Deferto 
gli  fi  fcambiòavanti,  epcrrapprcftntarc 
qual' cg li  femori  agli  occhi  degli  Uomini  , 
che  fon  rutto  lenio,  vidde  una  pottcnto- 
JiJlìtna  Donna;  la  quale  circumddi*  Par- 
ì»r»,  &  Cero»»,  &  in**rM*  sarti,  (ir 


Ufiitfrttiefi,  timutrtarìtìs.  mrm.4.  eri 
vediti  di  Porpora,  e  diScatlatto;  riica 
dioro,  e  di  gemme;  adorna  di  vezzi  , 
e  di  lufjnghc,  di  gentilezze,  e  d'infidlo- 
fe  attrattive;  e  torta  tenera,  e  delicata^ 
qual  eficr  fuole  chi  dìfefarvuole  fpett.*- 
colo,  e  pompa,  aveva  ella  in  mano  fc- 
culum  nureum  plenum  nbtmìnttant  >  & 
mmanàiiitfernìcttiiiiiaejm.  ib.  un  nap; 
po  di  oro  pieno  nondi altro,  chede'fuoì 
diletti,  epiaceri,  cioè,  delle fue abbonii, 
nazioni  ;  e  ledeva  Super  Btfiitm  rerri- 
nturn,  pitnmmminibtii  BUfphemU;  ht- 
bimem  Capi'*  ftpum ,  &  C fruita  Àeccm  • 
Sopra  una  Bcftia  di  color  rollo  macella- 
ro tutto  d' in  numerabili  Beftemtme  ;  ar- 
maradi  fette  Tclte,  e  di  dicci  Corna.  E 
la  Donna,  clic  l'opra  di  ella  fupcrbidìina 
fedeva,  ferino  in  fronte  portava  il  fu» 
Nome  :  Alyjitrìrm  :  Babylen  m*in*.  O 
qual  Donna  è  quei!  a,  e  quanto  differente 
daquella,  che  veduta  Ubiamo  di  l'opra  ; 
quella  velli  ta  di  Luce,  e  di  Sole  :  quella 
di  Vanità,  e  di  Follìa;  quella  coronata 
di  Stelle  :  quella  guernita d'errori,  e  d' 
inganni;  quella  col  piè  trionfante  Ibprs 
la  Luna:  quefta  col  pie  vagabondo  inco- 
llante fopra  una  Bcftia  feroce;  qucllalì- 
nalmente  Madre  d^Etoica_Fecon.dÌtà,  e 

cj-  abemintotcttitm:  Donna  infame;  Ma- 
dre impura  diiunelcabbominaiioni  uma- 
ne I  Attonito,  non  che  maravigliato  ri- 
mafe  Giovanni  alla  comparii  di  Donna 
sì  vile,  e  pur  sì  baldanze-fa,  e  fuperba. 
El'Angrloalui»  Quarc  mirariil  nu-7-  di 
che  hai  tu  maraviglia  ,  ò  Giovanni  ) 
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m\.S.  laBr 
quale  hai  veduta  la  Donna  pompo/a  ,  fu 
ma  ora  non  c;  tornerà  però  dall'  AbilT 
edinuovofaràper  frrnpre  ncU'AbilTo  . 
flruta,  e  incatenata  -,  Sepicm  capita,  fi- 
ttiti Mentii  [unt,  &  Rtga/tfum  fimi 
U  fette  Tcfte  della  BcGia  fono  i  few 
Monti  ,  e  fette  Re  ,  cinque  de'  quali 
jjii)  ctcidtwit,  gii  caddero 
uno  ancor  rimane;  Aliti  nel 
il  fcttinio  non  è  ancor  venuro;  &  ckm 
venirti,  sporti!  Mura  trivi  timpui  manire  ' 
num.io.  e  quando  cHo  verrà,  tiri  necci 
iarind.ir  corra  durata  alla  fellonia,  e  crii 
ildtj  di  lui.  Le  dicci  corna  della  Bcflia 
Deci*  Kigetf.ni  ;  Sondieci  altri  Re 
clic  vcrtanno  a  filo  tempo.  Et  dm  jìgm 
fhgnatunt .  num.14.  eunitidi  conDglio  , 
edi  forze,  combatte  ranno  coll'Agnello  - 
Ma  che  può  clii  colf  Agnello  viene  a  con- 
Ida  ì  jigmi  vinsi!  Mèi  ;  l' Agnello  man- 
iuero,  l'Agnello  piacevole,  l' Agnello  fe- 
c1-jI:'l.i;o  ali  Ol  i  ;;iili:  ninnili ,  l'unti  Mai  , 
.  abbatterà,  gli  percuoterà,  e  dillipa- 


ragli  t 


c  Ah!:. 


dia  r  Eli  Civita/  moina,  qtt 
gnwfytr  Rq„  Tirr*.  mini, 
la  gran  Cina,  clic  figno  reggi  a 


hA-st  Ri- 
",efla  i 


Red. 
Brilla  ,  e  della 
Donna  b  Ipiegazione,  che  l'Angelo  die- 
ilc  a  Giovanni .  Ma  quitta  fpiegazione  , 
cuj:h-  ngn'un  vede,  di  nuova,  e  più  ar- 
dua Ipiegazione  ha  bifogno.  E  per  inco- 
minciar ila  t;ualc!ie  parte  ,  cjual'è  quefta 
Et.in  Città  Rrgrna  de' Regni ,  vediti  da 
Donna  inenntarricc,  cheda  Giovanni  al- 
trove fi  diurna ,  Meritrix  ma 
Hcdefopra  la  Btllia,  e  fi  chiama  la  gran- 
de mi  (ter  iota  Babilonia  !  Alcuni  appli- 
cando al  tempo  ptdime  la  Vinone  ,  nel 
ncn-.c  ,li  :  0  ci.-.i ,  inun dono  Coltanti- 
jioptili  Cina  ;ri\i-ont-i!ia!i:litH-nteininiica 
della  Chicfa,  e  del  Criftianclimo  :  altri 
mirando  al  nmpo  furino,  in  rendo  no  la 
Cirtàdi  Gergfaltmmc  ,  che  farà  riedifi- 
cata per  Regia  dcll'AnricriRo.  Tali  al- 
tri pcu  mirar;'  o  al  palTato,  cai  futuro,  in- 
(cmioiui  l'ili  i-ira  aurica  Orridi  Babilonia. 

the  dallafua  origine  fu  inimica  dell"  «iti- 


Popolo  di  Dio  ,  e  molto  più,   

do  tali  Autori,  farà  al  nuovo  Popolo  Cri- 
ftiano  ne' giorni  delI'Anticriflo.  Maquc- 
ilc  irirtiprtrationi  ,  fia  detto  con  pac« 
degli  Autori,  fono  li  limitate,  e  unto 
materiali,  che  a  me  balìa  folamente  di 
averle  fo  tornente  accennare.  San  Girola- 
mo in  molti  luoghi,  ma  particolarmcn- 
ter.eìl'tpirl.iji.  ad  Algafiam,  S.Agofti- 
nolib.18.  dcCivir.cap.j.  Tertulliano  nel 
lib.conrra^ridxoscap.s.  Ecumenici,  Vie- 

cazzarc  affermano  nella  Donna  pompar» 
vedurada  Giovanni  fopta  la  Bcltia ,  chia- 
mata Babilonia,  effer  figurata  la  Gita  di 
Roma,  non  quale  è  ora  Cattolica  ,  c 
Surra;  ma  quale  fari  negli  ultimi  tempi  , 
fccllerata,  e  perverta.  E  quella  Ipiega- 
iione, per  la  grande  Autoriri  filila  lilia- 
le è  fondata,  non  può  noneflereprob»- 
biliilima,  come  vedremo  meglio  a  filo 
luogo  ;  ma  perchè  ella  è  fpiegazione  io- 
tornente  Lcrrerale  ,  ed  Iftotica  ,  ed  io 
credo,  che  nelle  parole  dell' Apocaliflc  , 
come  in.rurre  le  parole  della SagraScrlt- 
tura,  oltre  il  ferito  letterale  li  conrenga 
ancora  il  fenfo  miflico,  fìa  a  me  perni  dìo 
t-'i  ii^'-inn^rre  ai!.-.  man-rial  Città  di  Ro- 
ma la  mietici  Città  dì  Babilonia  ,  cioè  , 
la  turba  di  tutti  gli  Empj,  o  per  parlar 


uiofa,  che  ti 
:l  Libi 


in  L;ei:cr: 

a  Vita  Ctld 


feri 

fpiegar  ogni  colà  iti  tal  modo.  Beila ,  e 
adornacomparve  la  Donna  fatale;  perdici 
bella,  lufinghicra,  evczzolh  cornparifee 
alfenfo  la  Vira  licenziola,  e  diflolura  ; 
!a  Donna  quanto  bella,  ramo  ricca  ,  e 
fuperba  fembrava;  perche  la  Vira  licen- 
'  ifacomcdi  piaceri,  cosi  di  ricchezze  * 
li  onori,  fi  nudrifee,  e  pafee  ;  quella 
colla  fua  Belìia  fedeva  Suftr  aqsai  muU 
perrhèqucfia  fignoreggia  fo- 
laggior  parte  degli  Uomini,  Qui 
-  '  -L-aguifadiacqne 


:t  futi  1 


e* lor  fi 


  nel  Mar  dell'Eremiti, 

icrdon  fe  medefimi,  e  il  nome,  eciò, 
-hclianno;  e  pur  dopo  tauri,  die  pall.i- 
.-ono,  e  ingannati  pianterò  la  follia  de' 
iur  Nioiiii.'alrria, Itili  lin.'ii^ni'iiel  ci  ir- 
lo deU'illclla  Vita,  comrl'Ond»  all'  On- 
da nel  Fiume  fucccdc  .  Quella  aveva  in 
mano  il  Vaiò  pieno  delle  fuc  lordure  , 
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Perchè  quella  di  lordi  diletti  fola 
afferara.  Quella  chiamavafi  Babilo 
Mirttrix  magnt  ;  pachi  iiiK-fia  è 
in  confufione  ;  e  inimica  di  ragior 
di  legge,  a!  linfe  folamente  obbed 
'-■  '-tic-fini  oggett'    "  ~: 


fornii 


ic  Spola, 


le  feto  ; 


Sette  al  fin  del  Mondo  (acari  l'Eri,  in  cui 
egli  fece  prevalerci  liioi  Vizj  ira' Viventi . 
^rte  faranno  II  Munsi  il.ic ,  in  citi  egli 
ìeiìcomro  la  Chiefadel  Popolo  di  Dio  ; 
rè  la  Caldea,  l'Affida,  l'AffirocaMea, 
Pcrfiina,  la  Greca,  la  Romana,  che 


copti 


i  Tcrrt.  Noi: 


.   .--.ara,  perchè  quefl.- 

anciii-  li  nnfi-iiinle,  c  dillìmula  ;  ma  pc. 
molto,  che  diminuii,  l'occhio  penctran 
re  di  Giovanni  la  (copri  a  ballatila ,  i 
in  ironie  di  lei  i  crine  il  Titolo  delle  lui 
vergogne  con  tati  parole  ;  Af\;ic::im 

ro  quello  piacere  ;  non  e  puro-  quello  i 
letto;  moWfta  bellezza  ci  £  Milìerio 
non  li  fidi  per  tanto  chi  vede  ,  e  rei 
prcfepcrgli  occhi.  Or  perche  lai  Vir 
che  Vita  allegra  fi  dice,  &  altrove  ma 
in  Roma  certamente  al  tempo  di  Giova 


rier  gli  errori ,  e  fupcrftiz 

Impér.-Aili'Kinifiimini  i-.S 
Criftiani  ;  perciò  è,  che  San 
clic  Babilonia  cr.i  nl-i-in 
SmUenn  ,  &  de  fim& 
Trf-,  tram. 6.  finalmente,  perchè  fé 
Romaatempodi  Giovanni ,  ral  farà  an- 
cora, e  molto  peggiore,  ai  tempo  dell' 


,  De  fan, 


Geiofolin 


lei  fètt 


funi  Colli 


ni  nei; li  i- 


ll'An- 


  li  compli- 
cando ioliia^i- il  ii  uni  ili  urico  de' fuoi  i  em- 
pi, ill'enioprofcticodc'icmpi  fpiuri,  c  il 
Icnfoiiiifiicodituttìirempi,  lutto  (piegò 
col  (imbolo  della  Donnaincamatricc,  e 
della  venefica  Babilonia.  Cosi  fpiego  io 
quello  diffieilinìmup.ifiu  ilil.'Aroi-alhlc  - 
MalclaVii.i.-icii.itdler.iTi,  diViuRo- 

 dique'tcmpi,  e  de  tempi  ultimi  - 

ila  ì)c— ^      '-  " 


„4a  bella  D 


a  ral 


Donna  f  Non  altri ,  clic  quél  Diavolo 
maggiore  di  miti  i  Diavoli,  che  fu  difo- 
pra  eliminato  Dragone  ,  e  che  c  Lucife- 
ro, il  quale  nel  còtfo  di  quello  Secolo  , 
cioè,  diqucflo  Mondo  porca, clalta,  con- 
figlia ad  ogn'uno  la  vita  allegra,  il  libci- 
tinaggiode'coflumi,  e  la  liberti  da  ogni 
legge.  Sene  fono  le  lue  Tcftc  ,  perchè 
fette  (empie  furono  i  Vili  capitali  ,  che 
egliptrlanoflraVita  andò  diffeminando, 


iciferofarà 
sferre  finalmente  faranno  allora  le  Ab'bo- 
inaiioni,  colle  quali  Lucifero  in  ogni 
mpo  dilatò  il  fuo  Regno-,  cioè  l'Ateif- 
o,  l'Idolatria,  il  Giudaliino,  lo  Scif- 
a,  l'Eretta  ,  il  Maomctilmo  ,  e  l'ftn- 
;ri!lianiii-.io.  D;ivi  fi. mi  le  lue  Corna  , 
•rchc  dicci  far  anno  gli  Spiriti  Infernali  , 
i  cui  egli  t'ara,  che  fia  invaiato  l'Anti- 
crifto  per  operar  quelle  maraviglie,  clic 
opererà,  o  almeno  per  farlo  quali  da  furie 
afliltcrcintmttilùoi  affari.  E  ciò  è  quel 
tanto,  che  la  mia  debolezza  (adire  filila 
profondità  del  M  fieri o  di  Babilonia  me- 

Rimancoraafpiegare  i  due  Pcrfonaggj 
tHnici|-.ililliiui  dell'  ApocalifTc  ■,  cioè  T 
Agnello,  claBcftiafortidal  Marc;quello 
(imbolo  di  Ctillo  ,  e  Quella  dell'  Ann- 
erino; quello  Figliuolo  dì  Dio,  e  que. 
(lo  del  Diavolo  ;  ed  ambiduedeftinati  da 
Dina  chiuderla  lunga,  e  varia  Scena  del 
'  -  cdellaVlra  umana  Julia  fupcrrì- 
Tcrra.  San  Giovanni  adunque 
aver  detto  nel  capo  12.  che  il 
Dragone  cadde  dal  Cielo,  e  peifeguitò  la 
Donna  celefle  in  Terra  ,  e  per  meglio 
perfeguitarla  fi  fermò  Su  fra  trantm 
Marìi  :  prefibil Mare,  nell  affittata  art- 
aiia  (piaggia,  ad  Spettare  i  giorni, 
edeTtMldifegnl  ;  nel  capo  immedia- 
ntc  Tegnente  dice,  chcmcntrc  il  Dra- 
gone- afferrava  full'  arena,  egti  vidde  dai 
M.iii-  vniu  il  Diaconi.-  Lilciu-  ima  Beftia 
difette Tcfte,  rfidicciCorna;  £1  BifiU, 
qttam  nidi ,  fimilis  crai  Pardo,  &  fedii 
timi  Beat  fedii  U?fi,  &  ss  ej*i  fiat  il 
Itimi,  nulli.  1.  elaBcllianclla  pelle  era 
fimileal  l'ardo  rutto  macchiato,  ne'piedi 
limile  all'Orlò,  e  nella  tcfla  fimilcal  Leo- 
ne; l'accolte  benignamente  ilDragone  , 
'  "      arne  a  Ina  Betta  dik  r;a  .licdc 
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ci:,-  i  Fici-i)V  colli  vii-n'i  ,kl  Dragone 
lo  wedremo  a  Tuo  luogo  ;  per  ori  con 
virn  decidere  alcune  cole,  che  apparten- 
gono alla  preciCa  Intelligenza  di  quella 
Btilia  Marina.  In  primo  luogo  per  tan- 
to G  cerca,  (t  clfa  lignifichi  una  Perfori»  , 
un'Uomo  [ingoiare,  e  individuo,  come 
lignifica  l'Agnello,  e  il  Dragone!  ovve- 
ro lignifichi  una  moltitudine  dicofe,  e 
di  genri,  ridotta  ad  una  categoria  ,  o 
ciafic,  edacui  perciò  convenga  l'iftelTo 
fimbolo  ,  come  le  due  contrarie  Donne 
/piegate  di  fopra,  una  delle  quali  lignifi- 
cala moltitudine,  e  la  Vira  di  tutti  i  Fe- 
deli, e  l'alitala Vitaditurtigli  feci  letali. 
Vi  furono  alcuni  non  falò  Eretici  ,  ma 
Bticbta  Cartolici,  che  nella  Berna  fopra 
dctt.i  inrefero  non  una  Perfona  detcrmi- 
nata ,  ovveroun' Uomo  individuo,  e  An- 
golare, mala  Turba  di  tutti  gii  Infedeli  ■ 


debba  nafeerc  al  filo  giorno  un'  Uomo 
particolare,  acuiper  Antonomalia  con- 
venga diftintamenre  il  Nome  di  Atnicri- 
fio,  ed  in  cui  lolo  debba  raceorli  rutta 
quella  contrarietà,  e  oppofizione  al  No- 
:  alla  Fede  di  Crifto;  oppolizione 
l,  e  fpurfapcr  mttiiSecoli  in  tutta 
la  moltitudine  degli  Empj.  Nèpuò  negar- 
li tal'  Uomo  Antagonilta  fingo!  ari  Aimo  di 
Cri  11  0 ,  fen  za  mol  to  peric  0 1 0  di  ft  ravolgere 
i  fenli  delle  Sculture,  e  la  mente  dc'Pa- 
dri.  I  Padri  co'l  fentimcnto  di  tutta  la  Chie- 
rafonoaffaiuniformiin  credere  un'Anta- 


i  Crifli.ini,  che  hanno 
ìallofpirirodiCriitoi  . 
n  qualche  pa (Todi Scritti 

ló'non  fu  0  °  'J 


fenza  i  fiioi  Ami- 
io'  tolhimi,  colle 
co'dogmìlifiaoppofto  a  Giesi 
al  fuo  fanto  Evangelio.  Quella  fpiega- 
ione  millica  dell'  Apocalifle  le  fi  ptende 
.mutuivi,  cioè,  per  giunta  della  fpic- 
azione  lerrcrale,  ed  inerirà,  è  fpiega- 
ioncotrima,  c  fondata  nel!1  am.ir/t.i  1 
ilo  de' Padri,  ma  ancora  della  Scritti 
c  poi  fi  prende  rjrr/yf&é,  pere/eludere 
ifpiegaiionclctterale,  èialfa,  e  mal  (i- 
rra,  perchè  non  può  negarli,  chcl'An- 
crifto  farà  quell'individuo  di  Uomo  H-  " 
aolochiamato:  Uomodi peccato,  1 


■  adunque  quel  che  dice  l'incito  San 
GiovanninellafuaCanonica  i.cioè, 
molti  fono  gli  Anticrifli,  ed  ogni  eri,  c 
tempo  ha  avuti  ì  fuoi  ;  perche1  il  Nomi 
AnticriHoiionèiu>Nome  proprio,  0 
divHu.Ucli  una  fola,  e  determinala  1 
fona,-  e  Nome,  dirò  cosi  ,  appellati 
che  cumprte  a  tutti  quelli,  che  il  oppon- 
gono alla  Fede,  alla  Lesge,  alloSpir'  - 
diGlesu  Ciiflo;  qn.iU  !:v.-,c  i  !'«,,:■: 
Turchi,  gli  Ebrei,  gli  Eretici,  -  '  '" 


e  i  ert- 


iti feg: 


1  par» 


^riluci! 


•rifiu, 

ftUifuni.  cap.  i.num.  18.  E  in  quello  luo- 
—  -"-'"ApocalifTe  dice  della  Bcltia  tali  co- 
particolati,  come  di  fare  adorare 
nmagine  ,  di  far  portare  ferino  il 
fuo  Nome  in  mano,  c  in  petto  di  tutti  i 
'  liVaiTaili,  difederqualiNiimeneltem- 
po  &c.che  non  poftbn  competere  a  Ila  Tur- 
ba degli  Empj';  n'3  di  un  (D'°  fingolar- 
meme  empio,  e  ft  eli  erato  devono  inten- 
derti. Dicali  adunque,  che  la  Bellia  ve- 
duta ufeir  dal  Mare,  in  fenlo  mi  ili  co  Tignili. 
cNeionc.eDomizlano,  cMalIimia- 
e  sii  F.btt-i,  c  1  Turchi,  egli  Ereti- 
e  i  Ctilliani  tutti  maivagj,  che  fan 
11.- .ilu  allo  foiriio  dominante  di  Grillo  ; 

 iu  fenfo  litterale,  non  può,  ne  deve 

negarli,  che  non  lignifichi  il  venuto  FI. 
-*-  "  perdizione,  l'Uomo  dipecca- 


cquell 

o  Antl crillo. 


l«  foli 


',z,mc. 
il  Btilia 


vernilo  01  /opra,  fiata  l'  Agnello?  cnefe' 
ce  frinire  il  frutto  del  (no  Sagrilo  ai 
origini  manti.  E  che  potrà  un'Agnello 
tornir,  due  si  an-o-.-i  Mariti  ,  e  hmelìi  -, 
Mao  quanio  l'elTer  dalpatete  i  divetfo! 
Tta  rutti  i  fimholi  piacque  al  Figliuol  di 
-irenderquel  dell'Agnello,  perefpri- 

  colle  proprietà  di  quello  le  qualità 

del  Ijo  cuore.  Piacevole  è  l'Agnello-,  e 
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quii  cuor  più  trattabile,  piùmaiifucio  del  | 
cuor  di  Gieiù  Crifto  ì  L'Agnello  i  fero- 1 
plice;  e  qnal  inganno  ,  qual  frode  mai  , 
o  doppiezza  fa  mai  nel  cuore  del  Figli- 
uolo di  Dio,  che  J' airi' arie  con  noi  ufat 
mai  non  Teppe,  eh:  l'arredi  Amore  ì  L' 
Agnello  fi  lafcia  condurle  al  Sagri  tìzio  > 

0  non  fa  quercia  ;  o  (e  pur  fi  querela  , 
laquerelalua  è  folo  d'innocente,  amabi- 
liffimo  gemito;  e  qnal  rifentimento  mai 
lece  in  rurra  l'attocitàdella  fua  Palliane  I' 
addo  I  ora  ti  111  mo  Signore ,  che  tra  ranti  fuoi 
malfattori  ad  un  folo  dilfe  per  giuftifica- 
zionc,  non  pcrqucrela ,  Cor  nu  atdii  ì 
Di'il' Agnello  fnnlmi-nrc  .mimai  carinimn 
all'Altare,  fi  faceva  ne' tempi  felici  di  Gc- 

1  ii  i"n  I  (.■  1 1  :  l  i  :  e .  iljugc,  cotidiano  Sagrinolo; 
cnc' tempi  bcaii  della  Chiefa,  qual  altra 
ila  Vittimane*  noftri  Altari  ognigiorno, 
fc  non  Crifto  Giesu  Figliuol  di  Dio  ,  e 
della  Verginei  Ot  queir  Agnello,  qual 
fu  veduto  da  Giovanni ,  pareva  uccifo. 

iuoSagrifizio;  ma  ancor  egli  aveva  Cff- 
m*  totem,  &inin/cftem.  cnp.j.  non 
fette  Telìc  ni.,  mafciteCorni,  cnon  due 
foli,  mafctteocclii.difpolìiinmodo.  che 

Telia  dell'  Agnello  ;  e  ciaVcnn  ( 

to.  In  paragone  delle  due  Deftic 
che,  e  dell'inimica  Meretrice  de' 
li  Babilonia,  fcarfo  fembra  l'arnei 


ha  bifogno.  Le  due  Biflie  feroci  . 

ci  corni  per  ciafeuna  andavano  arti   . 

l'Agnello  ne  aveva  foli  ferrc.  Sette  Tcfte 
avevano  quelle,  queftounafola;  ma  una 
fola  balta  ,  a  chi  in  una  Telia  fola  ha 
fette  corni,  e  fette  occhi.  San  Giovan- 
ni fpiegando  la  lignificazione  di  qucftl 
corni,  e  di  quell'aceti!  dell'Agnello,  di- 
ce che  erano  Stfttm  Spiritili  Dti  mifft 
in  emnim  Teiram.  Sette  Spiriti,  e  Spiri- 
ti del  Signorein  una  fol  Teila  poflbn  ar- 
mare a  baftanza  l'Agnello  contro  il  Dra- 
gone, e  la  Bcllia  fuacompagna.  Cere 
no  gli  Efpofitori  quali  licn  quelli  Spi  r 
ri,  che  fan  cotona  alla  Tcfta  dell' A;nc. 
lo;  e  il  P.  Cornelia  Al.apidrrn'll'.ft ibi- 
la  dice,  che  fono  fette  forrillimi  Angeli 
aQ'cenaiidaDio  all'Agnello,  toiiicpriìii- 
tj  Minilìiinclgovcrnodituttala  Chiefa 


Sopirà  1*  ApocaliCfi  V. 

San  Dionifio,  e  Vicga  fon  di  opinione  ," 
che  fieno  tutti  i  Regni  delta  Tcrracon- 
fcgnaii  da  Dio  Padre  a  Gicsti  Crino  , 

cofe  creare''.  Sane*  Ambrogio  crede  , 
che  fieno  le  fette  Età  del  Mondo  ,  che 
cogli  Eletti  di  ciafeun  tempo,  fona  ano 
cotona  all'  invitta  Tefla  dell'  Agnello;  ma 
meglio  di  tutti,  a  mio  parere,  diceBeda  > 
Rup  erro  Abbate,  eAlberto,  i  quali  infe- 
enano  1  fette  Spiriti,  chefan  corona  al  la 
Te  Ha  del  l'Agnello,  altro  non  efferc,  clic 
i  fette  Doni  dello  Spirito  Santo,  daGic- 
sù  Crifto  coll'ificfib  Spirito  mandati  dal 
Ciclo,  e  diffeminari  nella  Pcnrccofle  a 
tutti  i  Fedeli;  perchè  qucfti  fono  quelli, 
co'quali  egli  nr'fuoi  Santi  in  ogni  etì 
trionfò  del  Dragone,  dell'Ami  cri  fio',  e 
dell'  incantatrice  Babilonia;  e  fe  Corno 
nel  li  nguaggiodellaScri  mira  lignifica  for- 
tezza, e  potenza,  ò  quale  è  la  potenza, 
elici' Agnello  con  tali  Comi  comunica  a' 
fuoi,  mentre  il  folo  timor  di  Dio  bafta 
a  ftornar  tutte  le  più  fpaventofe  Beftie 
della  Terra,  e  dell'Inferno!  Maqualun- 
que  cofa  lignifichi  tali  Spiriti  ;  i  trto  c  , 
che  non  può  non  effer  nata  agliAllori, 
alTrionfo,  al  Regno  quella  Fronte,  ch« 
è  cerchiata  di  fette  occhi,  cioè,  di  torta 
la  Sapienza,  all'occulte  vie  delinquale, 
e  alle  (lupende  forze,  forza  non  ha  l'In- 
ferno, che  polTa  fare  rchermo.  Onde 
 iglia,  fcGiovannidòpoaver 
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E  l'ai 


■taluni' 


,(.do- 


rrar:ivc  della  MtTrtricc  ;  e  dopo  aver 
detto,  clic  l'urta,  e  l'altra  Fiera  conturto 
il  feguito  de'loro  terrori,  fi  muoveva- 
no per  combattere  il  mite,  il  piacevole 
ed  innocente  Agnello;  per  noflro  confor- 
to ,  per  conforto  della  tenera  Spofa  di 
Crifto  ,  immediatamente  aggiunge  :  Hi 
tian  jigno  fugntbiint ,  &  Jlgnutvincci  it- 
ili ,  juijjim!»  Dtmimtt  Demixcram  e/ì  , 
fl"  Sex  Rtgsm.  cap.  i7.num.i4.otiafidii 
volcffc  a  noi  :  Non  remete,  a  Fedeli . 
Non  è  si  difarmaro,  come  vifembra,  P 
Agnello.  Egli  è  piacevole,  macollafua 
piacevolezza,  etolletania,  dituttiifitoi 
minici  fai'à  rovina,  e  riporterà  Vittoria. 
Ma  il  polio  di  tal"  Agnello  nel!' Apocaliffc 
qual" ci  11  Dragone  dopo  la  fua  cadutain 
Terra, 
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TcrraJuvedutodaGiovanni  Copiai'; 
d'uni  fpiag  già  marina,  per  lignificai 
tgliuonerapiùinvia,  cragiànelrei ...  _ 
della  fua  Eternità)  e  col  numero  dell'arena 
numerava  ì  (uoi  tormenti  -  V  Anticristo  fia 
detto  ufcir  dal  Mare,  per  fis-R-fLa: -,  ciit-  c- 
Eli  col  corto  dcllaula  Vita nelMarburafco- 
fo  d  el  Seco  I  o  s'i  ne  a  m  minava  all'i  li  eiTo  Por- 
to di  dolente  confidenza,  che  aveva  il 
Dragone.  La  Donna  malvagia  fu  veduta 
in  un  Deferto  abbandonato  fopraun lar- 
go, profondo,  e  rolbi  do  pantano,  per  li- 
gnificar i  Popoli .  prefida  lei  alla  rete,  eie 
Gentili]  -lìce  to'  limi  lacci  alla  perdizione  . 
Ma  l'Agnello  ì  jtlmu  fixbai  fipra  Man- 
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liic  fantcSchiere  fopra  il  tranquillo 
luuiite  di  Sion,  e  dall'alto  cogli  occbifuol 
infallibili  Coprendo  ogni  cola  ,  ogni  colà 
penetrando,  tutto  con  luce  d'indù bi tabi I 
verità  diftinguendo  ,  nulla  turbato  alle! 
motte  ,  allefuric,  alle fmaniedelleBellie 
indomite,  tracanti,  e  filoni  confortava! 
(li  Elmi, 


.  de  ludwàN'a  tri,  atterrava  Icforic, 
abbatteva  l'impeto  de' Cuoi  nimici,  ca'dc- 
Ilinati  Ccgni  conduceva  fa  Natura  ,  e  il 
Mondo  ■  O  Agnello  amabile  ,  c  Canio  , 
VittoriofoSignordcl  peccato,  dcllaMor- 
le,  e  dell'Inferno,  quaf  Inferno  non  me- 
nta di;  a  ic  aonfialcrivc  ,  chi,  lafciarclc 
tue  Bandiere,  li  corre  ,  dove  foptadra- 
coni  fiiperba  la  funefla  Babilonia  ,  '" 


Calice  i 


atro  vele- 


LEZIONE  LXXIX. 

Sopra  l'ApocaliflìVL 

Et  vidi  Anvelum  defeendentem  de  Calo ,  haltntcm 
ClariHm  Abyjfi.  Cap.io.num.i. 

dillenarj  j  c  che  debba  ferie— .  ... 
3  Mondo,  e  del  Regno  di  Grillo  in  Tetra. 


li  dell'  Apocalìfle  ;  per  or-] 
J: —  gl'  avvenimenti; 

e  azioni  di  e  (lì 
Pcriònaggi  ,  incomincio  da 
quello  Capo  20.  ,  che  è  l'antcpenulti- 
mo  dell'  ApocalilTe  .  Io  hen  so  ,  che 
un  tal' ordine  ,  fe  ben  non  contrario  , 
non  È  però  del  tutto  conforme,  alla 
mente  di  una  gran  pure  degli  Efpofiro- 
rì  .  Ma  perche,  in  cofa  sì  difficile  ,  e 
«he  per  la  quali  conrlnua  ilterologia  , 
ti^dtlP.  ZntttBtTmtlll. 


ni  farò  lecito   tenere  quel 

rinarrino  affàrm,  e  pTrdutoTcglimeiiri^ 
cibili  labciirti  di  sì  dtruie ,  crecondi- 
te  vilioni  .  Eleggo  tal  via,  non  per  ufcir 
con  novità  da  quella  ,  che  c  battuta  da 
altri  intclictii  Oblimi  ',  l'cli'.Ks»  (.ilo  piT 
neccITÌià  di  profeguire  i'  incominciata 
fpiesazlone  ;  e  perchè  quella  ,  prima  di 
Min  altra 
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te  nella  celebre  qucftionc 
de' Chili  affi,  oMillenarj  ,  da  quella  inco- 
minciamo la  Lezione . 

Per  intender  cual  fia  l"  opinione  de 
Millenarj,  e  quale  il  filo  fondamento  , 

Aedi  imo  dò  ,  ebe  In  metto  Cape,  io. 
riferiiccdiavcrvcdutii  S.Giovanni.  Quc 
ftiadunque  dice  ,  chevidde  un  Angelo  . 
ehcdalCielodncclb,  aveva  in  manouna 
Chiave  ,  e  lina  lunga  e  forte  Catena  . 
La  Chiave  era  Chiave  dell'Inferno,  eia 
Catena  era  Carena  dcfti nata  a  grand' 
ufo  ;  perche  con  ella  1'  Angelo  fanto  , 
Jiracontm  ,  Serpente!»  iiniiquitm  ,  quiefi 
DUhdui  &  Smunsi  ,  ligivit  ftr  ninni 
mille:  lecb  egli  il  Dragone  antico  Scr- 


o  Satanaffo, 


cr  figa» 


l  /«per  il 
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anni  mille,  più  fedire  non  polla  le  Gì 
ti'.  Tutto  cii.  vldde  Giovanni  ,  evid 
di  pili  ■  che  la  fchieia  beata  di  quelli 
che  adorata  non  avevan  la  Bcflia  ma 
na  ,  e  per  la  Fede  fparfb  avean  il  fa 
guc,  facevan  felli  :  &  regniveruni  et 
Chrifte  mille  tornii;  e  regnarono  con  C 
(io  quc' mille  anni,  dopo  i  quali  filvel 
Set*»**  de  C*vtm  fui  ,  e?  èxiiit , 
fedueetGeiieY.  n-7-  Sari  fciolto  Saran: 
fo  ,  i!  quale  ,  ufcìtodalla  fna  Piigioi 
ardente,  farà  darne' (noi lacci  1  Popoli 
e  i  Regni  ,  infin  che  dopo  la  Rcfurt 
rione,  cilGiudizioUniverfalcdi  nuo\ 
fia  ferrato,  perpiùnon  ufeire  dall'  Infe 
naie  eterna  Prigione  .  Quello  in  poco 
è  tutto  il  contenuto  di  quello  difficiliili- 
mb  Capo  ,  e  inqucfto  il  travaglio  tutto 
confillc  In  ifpitgare  qu.il  Epoca  ria,  e  d' 
onde  (labbia  a  cominciare- ,  ilow  .i 
rcquel  migliajo  d'anni  ,  che  qui  fìdicc 
ili  n-ii-jdni.i  ,!i  Sauiufli),  e  di  Regnodi 
Crino.  Nella  diffìeo'tà  di  tatefpiegaao- 


ii.il  Ino  principio  lino  al  fine  della  Re. 
lurreiionc  universale  ,  e  del  Giudizio  , 
rirhba  dui  are  fei  mila  anni;  dopo  limali 


per  feguire  per  altri  mille  anni  il  J> 
oato,  e  la  quiete  della  travagliofa  felli- 
niana del  Mondo  .  Fatra  una  tale  afle- 
gnazione  di  Secoli,  dicevano  ,  chc^iu- 
dicato  già  il  Mondo,  e  chi  ufo  Satanico 
con  rutti  i  reprobi  Bell"  Inferno.  Otti 
Crift. 


Stnfo,  ■ 


etti  fermato  li  fa- 
■Ohe  in  Terra  a  regnare  tra  efly>er 

idre  Paradifo  in  grembo  di  tutti  i  con- 
imi ;  ccomcfvergngnaramcntc  aggiun- 
geva Corinto  ,  che  fu  un  dc'primi  Auto- 
,  in  tutte  le  foddiifa- 
che  dclìderar  polla  il 
:  in  corpo  di  un  Uo- 

:l  Regno  di  CrilloTrì 
Terra,  fciolto  per  poche  ore  di  nuovo 
"no  Saranaflb,  Gietù  Crino 
beato  fuo  Popolo  ,  prclb 
✓oto  alla  feconda  Refurre- 
il  fccondoKcgno  inCitlo  , 
di  mille  anni  ìblo,-  ma  Re- 
gno immutabile,  fempiterno.  •■!;.■!;.. 
-'  '  Regni  di  Crilìo  .  Quella  è  la 
ic  ,  chea  quello  Capo  davano 

 lurori;  e  perchè  elfi  iniroduf 

fero  quello  millefimo  di  anni  non  pili 
udito,  né  deno  daaliri  ,  perciò  eflì  fu- 
ron'ehiamari  Chili  adi,  ovvero  Millenarj  . 


:ù  fi  a/col- 
.    unto  piti  fi 
.edibile  al  l'intelletto  ;  e  fé  bene 
,  che  ella  fia  fiata  mai  condan- 
decreto  Ipeziale  della  Gliela  , 
.  . .  _  ..ondimcno  ,  che  efla  fri  tempre 
fofperra  di  errore;  né  ciò  fenza  ragione  . 
Primieramente  quella  fpiegazionè  repu- 
gna alle  parole  di  S.  Giovanni.  S.  Gio- 
'■-  la  Rcfiirrczione  univer- 
io  làrà  dopo  1  mille  an- 
ni della  Prigionia  di  Satanaflb  ,  e  del 
Regnodi  Criflo;  equefli  Autori  la  pon- 
gono avanti  .  S.  Giovannidìcc,  chedo- 
nille  anni  la  Chiefa  fi  troverà  in 
>a  guerra  con  Satanalfo  fciolto  dal 
JuoAbillb;  e  quelli  dicono,  chela  Chle- 
opoi  mille  anni  della  prima  Refinre- 
ic,  cioè  del  Regno  di  Criflo  in  Tcr- 
... .  la  Cliiefa  pallerà  in  Ciclo  alla  fecon- 
da Refurrezion e,  cioè  a!  Regno  di  Cri- 
flocelellc .  S.Glovannifinalrhentcdice  , 
irima  RefiuTczionc  (ari  fole  di 
icnou  adorarono  l'immagine  del* 


_■;  j  li:>:a  u-  Gì 
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fecondo  luogo quella  [negazione  ii  i 
nealfentimcnto  comune  de'  Fedeli, 
Catenelle  parole  di  Ciiilo,  riferite  daS. 
Matrcoalaj.  cioè,  che  data  laSentqaza 
tinaie  111:11  ci  (ari  pni  fiato  di  mezzo  tra 
il  Ciclo,  d'Inferno  .  I  dannati  al  Suppli- 
co, gli  Eletti  anderanno  alla  Viraeterna 
jn  Ciclo:  Et  ibunt  hi  in  /afflici*/*  attr- 
bob  ;  Jafii  totem  in  viiam  nttrnam.  cap. 
15.  Finalmente  non  potetidofi  intendete, 
perchè ,  data  la  Sentenza  ,  lì  abbia  a  dif- 
ferirei! Regno  Cdelìc  di  Ctilto,  e  la  Tetra 
abbia  a  rimaner  popolata  datimi  quelli,-1-  - 
filili)  Kiàiltividif'ii-iiLiiati  .il  Ciclo  jla  1. , . 
ri  on  e  d  e"  Mi  1 1  en  arj ,  come  mal  fondata ,  p  c- 
ricolofa.cd  ardita,  è  reputata  dalla  miglir" 
parte  degli  Elpofìtori. 

Efclnfa  l'opinione  de'Chiliaili  ,  Sant' 
Agoftino,  S.Gregorio,Beda,  ccomunc- 
mente  torri  i  moderni  Interpreti  intendo- 
no quello  Capo  dell' Apoca  li  (Te  del  noiìro 
tempo,  cioè  ,  del  tempo,  che  corre  ita 
Crifto,  e  l'Arti c rido  ;  e  dicono,  chcSa- 
lanaffofu  lega  to  dal  l'Ange  lo.all  orchi  Cri- 
no lede  dòpo  la  :iia  Morte  all'Inferno  ; 

Anticrifio,  iqualilàran  pochi,  echepcr- 
cifi  poco  porrà  infellonire  lo  festonato 
Demonio.  Maperchc  dalla  morte  di  Gie- 
sù  Crifto  ,  gii  fon  panati  fcttcccmo  anni 
fopra  il  millelimo,  quelli  Efpofrtori  aggiu- 
gono,  die  S.  Giovanni  poli:  un  numero 
definito  per  un'indefinito,  cne' mille  an- 
ni della  prigionia  di  Saranaffo  inrefe  l'E- 
poca, tutta  ,  e  la  fotnma  degli  anni ,  che 
noi  diciamo  af>  Incarnatone  ;  quali  dir 
voltile  ,  cheadue  mila  anni  dopolaRe- 
denilone  arrivato  non  farebbe  il  Mondi 
Qcrtta  Spiegazione  è  lapiù  probabile  , 


ia  in  parte  dall'Abate  Gioachino  ;  ed 
che  t  mille  anni  della  Prigionia  di  Sata- 
naffo  »  edcl  Regno  di  Crifto  ,  abbiano 


iidodi  rutti.  Secondo  quella  fplcgr:- 
*  ,  la  Prigionia  de!  Demonio  in  pri- 


ori, ne' quali  il  Dcn  _   

più  ferrato  ,  diquel  che  fune  avanti  la 
ortcdiGicsù  Crrllo:  in  fecondo  luogo 
il  Regno  di  Giesù  Crifto  farebbe  non  gii 
villici»  Terra,  uia  poco  mei;  dielèu- 
Gbilencilapace  univcrfale  della Chiefa  , 

'  '   luogo  la 


eS.Gim 


,  farebbe  non  l' univcrfale  di 

itti  quegli  ,  i  quali  dall' 
■  uceiliper  lai'edc.  Co- 
li Elia  cfprclTamente  af- 
fermaS-  Giovanni  neleap.  It.n.I  I.  Que- 
lla fpicgaiione  per  vcriti  fembra  la  più 
letterale  di  urne  ,  perche  S.Giovanni  nel 
capo  anice  eden  te  ,  cioè  19.  priuiadi  ve- 
dere legato  SatanaHo,  riferircela  morte 
del  l'Autieri  fio,  c  delfuoPfcudo  profeta-, 
onde  fenon  li  vuol  qui  qualche  iilerolo- 
'  milleanni  di  prigionia  del  Dcrno- 
del  Regno  di  Crifto  ,  par  che  fi 
debbano  incomitidarc  ,!.ì!I.l  morii:  dell' 
Anticrillo ,  e  terminare,  allorché  litio  Ito 
SatanalTo  fari  nuove  furie  ,  fovvertirà 
Gog,  c  Magog,  iniin  che  Crifto  percuo- 
ra  tuiri  ,  dia  termine  alla  Natura  ,  e  al 
Mondo,  e  facendo  ia  Rcfurrezionc  unr- 
.'i-vlale,  coH'r.lrinia  Siiuctua  diaprinci- 
iio  al  Sabbati  fino  eterno:  ma  perchè  que- 
l.!  l.iie  jiaiioiie  h.i  pili  del  mio  ,  che  dell' 
iltrui;  perchè elite  dalla  comune,  e  rice- 
vuta opinione;  perchè  è  la  pili  piacevo!e 
ichi  non  fentc  dirG  volentieri  ,  che  il  fi- 
le de!  Mondo  è  vicino,  io  non  ardifeo 
>roporla;e  Ito  accennata  foloperlafciar- 
amorir  doveè  nata.  Piùdi  quello  in  (al 
rapo  io  non  fo  dire  .  Ma  pollo  ciò  ,'  il 
Demonio  in  fenrtnzadi  tutti  fu  fciolto 
dalla  fua  caduta  lino  alla  Nafc ita  di  Giesù 
Crìllo  v  Or  qnì  per  ripigliare  il  filo  ,  e 
ordinare  ,  come  fi  può,  la  Cronologia 
dell' Apoealifie,  convienfpiegare ,  come 
legare,  come feiogliefe  fi  porta,  equan- 
do legato  ,  quando  fciolro  intender  fi 
debba  Luci  reto,  ed  ogn' altro  fpiriro  in- 


 edorBeliebubdalliprefidcnM  , 

condotta  di  altri  rplritltentztori;  «bu* 
inique  per  anioBomafiailnoraediW 
Min   :  natio. 
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'  '      ftupidito,  cateoniio  a  nuocer  fuor  dt'ìl- 

r.iuiprcici-icii  .1  al l'Onnipotente .  Ileerzo 
è  con  turbarlclpezie,  e  confonder  lacn- 
gnizioncdcl  niiiero  in  modo,  cbeegliri- 
manga  al  bujo  ,  ne  altro  più  veggi,  o 


fli i"rÌL.:;i .  h-.i[:croLclii II- lo i'i):r;to ]io!ir.> 
clied  fbirito  molto  inferiore  all'Angeli- 
co, piionondimcnotanronelnoftr  

fo  muove,  logira',  lo  governa  a  fuomo- 
do,  e  dove,  c  quando,  e  quanto  vuole 
In  /ignorerà;  molto  ni  ag  ci  or  certamen- 
te é  il  potec  degli  Spiriti  Aiijjtiii-i  fnpr.i 
quello  in  feri  or  Mondo  corporeo,  effe» 
do  inolro  maggiore  la  loro  cognizione  , 
la  loro  velociti,  e  goliardia  in  muove- 
re ,■  in  alterare,  e  dar  l' impililo  a  quella 
parte,  clic  vogliono  .  Guai  per  tanto  a 
noi,  fc  Iddio  a'Demonj  ,  allorché  cac- 
ti.'.ti  ifil  Ciclo,  e  che  fariefi,  efmanian- 
tìcontroDio,  e  contro  le  fueCrearure  , 
cGiLkr»  in  Ttrr.i,  l.ii'ciato  avelie  tuttala 
libertà  .li  operai  e  fecondo  le  loro  fotzc  , 
e  il  loro  malvagio  calano  ■  Qual  gior- 
no farebbe  fiato  fereno  ;  qual  Ilragc  ve- 
duta non  avrebbe  la  Natura  ;  c  cbi  fal- 
var  lì  farebbe  potuto  dalle  (urie  loro  I 
Onde  ,  benché,  quandodal  Ciclocadde 
in  Terra  il  Dragone,  folle  detto,  coir- 
ri;cnm;iic  .órm-r,  /\:r.:x\  b;.ui:  !■ 
Tttrt,  &  Mari  ,  quia  difitndiì  Di 
belai  ad  vis  ,  hnbtni  irsm  m^nam 
Apoc.cap.  li.  Guai  a  voi,  tra  quali 

dù  il  pietoGffimo  Iddio  don  taftlò  mai 
frenare  l'ira,  e  tener  Tempre  con  qualche 
Catena  legata  queftagran  llifli;i;  ni;!  lui 
mancò  il  potere  ,  c  il  modo  di  legare  i" 
Dragone  ,  c  tenerlo  quafiprigion  dici. 

.fare,  fecondo  i'avvifo  degli  Efpofitori 
Il  primo  è  con  imprimere  al  Demoni' 
una  tal  potente  qualità ,  che  o  ella  fiad; 
fovrano  comando  del  Signore  intimili 
alui  ,  o  ila  dall' eccello  l'opra  ili  lui  lei 
fo  ,  lo  fermi  colio  ;  c  quantunque  elf 
vegga ,  ed  abbia  la  potenza  remora  ili  nud- 


ano, fc  non  quanto,  e  dove,  e  quando 
alui  permerre,  cbi  colla  ludd erta  impref- 
fa  virtù  lo  cicli  quali  Can  rabbiolo  in 
catena,  li  fecondo  è  con  fotcracre  a  lui 
il  n>:n;>ik.iik;ratro<![l  mnu-t-ie  ,  iriiiit- 
tlo  ,  che  egli  vegga  la  maniera  ,  In  cui 
nuocer  potrebbe,  ina  lenta  il  dente  ,  e  I' 
artiglio,  eileorsotMrttnueo,  c  quaCin- 


)vc  lo  fopragghinge  ;  e  quello 
o  fencico  da  uno  (pirico,  ai- 


ri Db  k 


rato.  A  qutfti  crcinod:  coma  ni  ,  r  ititi 
era  gli  Elpoliiori ,  io  agaiimstiri  iiqii.ir- 
co,  ed  è  quello,  di  provveder  dirai  dife- 
fa  ,  e  diialcfcudoquclli,  contro  de' quali 
il  Serpente  funcfto  fi  avventerebbe  ,  che 
per  niolto,clice;;li  Licci. i,  li  ..^ai  li ,  slmili  ; 
egli  Tenta  nondimeno  ilfuo  potere  da  vir- 
tulùpcriorc,  o  trattenuto,  ofeomato,  o 
ancor  meno  con  ifpavento  in  fuga  .  E 
pcrclii quelli  nodi,  e  lacci  fi  poubnopiù, 
e  meno  ftringerc  ,  e  Iddiopuò  ora  in  par- 
te ,  o  lino  a  un  ceno  fegno  ,  ed  ora  in 
tutto  rendere  immobilcil  Terribile ,  orgo- 
gliofo  Lucifero  ;  pcrciòè,  cheil  Demonio 
or  più  ,  o[  meno,  ed  or  del  cucto  legaci) 
fi  dice;  che  fepui  nonfolo  è  legaro  ,  ma 
èimpeditu  ancora,  che  per  altri luoi  Mi- 
ni (tri  operarmela  poua,  nulla  poifa  nuo- 


gione  era  figillaca ,  in  efprcffione  di  re- 
cale inclutcabil  prigionia  di  pocerc  ,  e 
di  forze  .  Quella  però  è  mia  interpre- 
tazione.  Ciò  che  mi  giova  accennare  % 
acciocchii  ognun  fappiafu  quale  autorirà 
fi  appoggi  ciò,  die  dico  .  Quando  debba 
farli  quello  cotale  arreito  ai  Lucifero  , 
e  fopra  lui  debba  Iigilla.fi  l'Inferno  ,  di 
fopra  è  flato  detto  ciò  ,  che  poteva  dirli 
in  cai  punto  ;  che  poi  Giciu  Criflo  e 
colla  fila  Nafcita  ,  c  colle  replicate  vitto- 
rie là  nel  Deferto  ,  e  colla  fua  Pallio 
ne  ,  e  colla  fua  fcefa  all'  Inferno  ,  e  fo- 
pracucto  co'  Sagramene!  inltituiti ,  colla 
colpa  iuperat.i ,  colla  Grazia  redimita  , 
e  ton  luo  invitto  ,  potencilTìmo  Nome 
abbia  coleo  il  Vigore,  domaco  l'Orgoglio  , 
confala  la  Mcncc.di  Lucifero  ;  e  conerò 
di  lui  abbia  noi  rutti  armati  di  potentiili- 
mo  feudo  -,  lutti  i  Padri,  e  facn  Mieliti 
l'affermano  ,  n£V  è  Cattolico,  cheppia 
negarlo,  cuendoqucflofeniimenrodi  tutta 
la  Cbicfa.  Ma  che  il  Demonio  con  tutto 
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qdtBo  Trionfo  di  (Mesa  Criflo 
^alm cine leg ani  incoia,  cioè  i  t-.u  li.i  lep.a- 
toinmodo,  chcntCLfoinpcrlòna,  nèper 
.t. I r  1  ;  il  1 1 1  i  Miiiiftti  ;ii  furai- i-L-ognÌ7.:i>!it  In- 
feriori i  lui  ,  pnua  nuocerci  in  nu'l.inè  pur 
col  latrare  in  !■  mt  ,1113117.1  per  inerti  rei  1Ì.1I 
buonfciiricro;  l'efjieticnza  pur  troppo  lo 
moftra-,  e  quando  quella  man  caffè,  S. Pie- 
tro affai  cipreiramcnte  lo  dice .  quando 
cf<Mi:ii:aoii..1(iLlei  i.-.v.i[i,  a^iiiiy.  ; Qjìx 
At^miwArj),*;»;:  t.v:.v:-im  Iti 

I  .c.  j.  Ch  e  fé  c  i  ò  avv  iene  quanti  0  tan  to-fiat- 
eaiodaGicsùCriftocftatoilDemonionrl 
Regno  di  Grazia,  inolio  più  ccrramcntc 
podcroToéWibjlefuilDcnioniaavanri  I* 
Incarnai  ione  ne  ll'.mii  co  Regno  del  pecca- 
rodlAdamo;  ed  eccoci  ri  ini  rari  fui  filo  a 
coordinare  lifpiegazionc,  lenza  più  inter- 

gj,  dovrei  finalmente  incornine  rare  a  fpie- 
f  are  gli  avvenimenti  ;  ma  perché'  lempo 


fuaFederivclaregli  arcani*  perchè  non  a~3 

altri,  cheaIUir3li.lLC.ini  [i-Li;-.].' n:,i  ; 

fi,  come  del  Mondo  fu  l'Autore,  così 
ILibroè  l'oggetto,  cilPcrfonaggLoprin- 
palei  e  clic  perciò  colla  fiia Inearnazlo- 
-,  e  Vita,  e  Dottrini,  e  Morte,  tutte 
ll'aho  governo  fapci  rete  l'idee,  l'i  net- 1:- 
onc,  e  i  modi.  Aperto  dall'  A  Berlin  il 
ilteriofo  volume,  cioè  pubblicata  dall' 
AgnellolaFede,  óquantopicn  di  maravi- 
glie, ciliftupori,  clieveilcrnon  fi  poffon 
dagli  occhi,  comparve  quel  Libro!  Com- 
parvero d  ne  Do  nnc  amm  i  rabi  li,  un  a  a  fto  ti  - 
-  'ill'altraperioinpcrere,  efar  battaglia 
ine.  QiicllacomcccIrflc^tiiLiiiiirara. 

1  !!!:■ 


Ili!:(117., 


finora  fi dderi 
ciocche  l'ime 
la  moltiplichi  della  mi 
Arena  eia  ("etiti  vegga  mejnio  ,  ca  animiti  1 
rmmenfiradi  ta)  Libro.  Libro  adunque  fi- 
gillato  è  il  Mondo,  In  cui  nulla  vede  ehi 
fiffo  ne' colori,  e  nel  le  apparenze  delle  co- 
le >  non  apre  c  oli  a  Fede  i  fili  Ili;  e  penetrai 
do  alle  cofe,  die  in  effo  fono  invifibili 
non  arriva  a  con ofecrei  fini,  pcrcui  ere; 
to ha tutroquell' Effcre eterno,  quell'Effe- 
teimmenfo,  edivtno,  che  immobile  in  fe 
rnriiim'.ioit,  rL-rtOiliipfi|ie,  ccillafiiaill- 
fallibileProvvidcnz.i,  chetino  non  è .  d:c 
governo  di  Sapienza,  di  Bontà,  e  di  Giu- 
itinU  infinita,  tutto  a' fuoi  fini  conduce  . 
Sette  fono  di  quello  gran  Libro  I  figlili  ; 
perchè  fette  fono  del  Mondo  gli  (tati,  ci' 
eri  1  inciafeuna  delle  quali  colla  fua  Prov- 
videnza Iddio  varia men re,  fecondo  la  va- 
ri e ràde'tempi,  edeT>ifogni, nel fuonl tillì- 
mo  governo  di  fpo  ne,  calle  noftreroVtne 
va  colla  fùadeftra  riparando.  Non  ad  altri, 
che  all'Agnello  Vinciror  di  Morrc  fu  dato 
aprir  tali  figlili,  e  del  chiufo  Libro  colla 


LnJtl  P.Zuectnì  Trm*  III. 


Ilo  arni 


0.  Con 


i  de' Divini 

Comandi,  altri Miniltri della DivinaGiu- 
flizia,  altri inartiid\!fTìfl>vr  alle  [ì.uni^i-- 
dc'Ciufti,  altri  in  atto  di  percuote  re"  gli 
Em|>j,  aliti  in  punto  di  tflcrminar  la  Sla- 
ma, eilMortrfo,  altri  in  atro  di  cantar  lo- 
de delle  riportate  Vittorie  a  Dio;  compar- 
vero finalmente  gli  Uomini  divifi  in  fa- 
zioni tra  tedueDonnefamofe,  dalla  prima 
Età  del  Mondo,  nafecrein  guerra,  vivere 
in  piamo,  morite  in  lutto,  e  tutti  al  fine 

kftcClrrìdiDlo,  e  piena  di  condannar» 
infelice  Popolo  laCitta  Infernale  di  Lucife- 
ro. Quello  in  poco  è  tutto  il  contenuto 
nella  Divina  Apocaliffe.  Sanriffima  Fede 
di  Giriti  Ci  ifto,  cheli  Fatti  ardui  fcilli  a 
noi  aprite,  per  far  si,  che  ci  rifvecìiamo 
unpoeodalnoftrofonno;  come  effer  può, 
cliefuqiielti  medefimi  tetrori  di  cofe  noi 
ci  addormentiamo,  come  fcnnl  la  ci  fovra- 
ftafTe,  e  nullavi  folte  da  temere  i  Quella 
non  i  fonnolenza  ,  quello  è  letargo  , 
che  piti  non  fi  avvede  del  ilio  predo 
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Sopra  l'Apocaliffi  VII. 

Et  tram  tfi  Dracc  in  Muliertm,  &  alili  factre  . 
prtclitim  cum  relìquis  de  [emine  efus. 
Cap.  11»  num.  17. 

Qui  più  minutamente  lì  fpiega  la  Guerra  incettante  molla  dal 
Diagone  alla  Donna  Celeftc.  e  della  Donna 
Celdte  l'incelante  Vittoria. 


i  Aduro  dall' alloppilo,  e  dulie 
jf  fuperhe  pretcnijonl  del  Cic- 
J  lo  Lucifero  (  dirò  cosi,  per- 
ii che  è  nctelfario  tornai  quat 
Ìli  che  paffo  indiciio,  per  pro- 
(eguii    '  - 


filo  della  fplegai 


Paradifo  Tcrreflrc 
dura,  ed  ivi  federo  b  | 
guadagnato  11  primo  Uon 


.  Ma 


c  lode 


li  (Timo  Iddi 
lututo  AswAl 

a  Congrcgazic  __ 
ro  Redentore  fpcra- 


roiìo  co'  mirili  , 
den.oi  del  Mon. 
la fua  Cini,  cioè 
Fedeli,  clic  nel  fi 
v'""i  c  le  ramo  : 
antichità  di  Mondo  inAituì  ,  quantun- 
que rozzaimnie,  e  colla  fola  Legec  di 
Natura,  quella  Chii  la ,  cI.l-  j.odia  nlbi- 
gli.Li-  li  deveva,  e  adornarli  in  ifpofj  co- 
nnata i)l  Sulle,  e  ammantala  di  Sole  ; 
acciocché fuH'cMadre,  cpariorilTcapetto 
del  fttucc  Dragone  Anime  tnafchic  ,  ed 
eroiche  ,  che  di  Lucifero  ,  e  degli 

■ali  .fa- 


ìnfiammoCi  il  Dragone,  .  .  . 
do  quella  Guerra  ,  che  dura  ai 
clic  durerà  lino  al  fine  de' giorni ,  a  San 
Giovanni  diede  la  materia  da  rìcfcriverci 
c  a  noi  da  fpiegare  Dell'ardua  A  poca  lille  • 

Qi'i-!'»>  [i:cèipir:m  ;K  ruuulaziuiic,  e 
in  un  di  valore,  dia  Inrelligenza  a  noi  , 
onde  negli  avvenimenri  altrui  apprender 
poniamo  la  via  di  Ialine  ;  e  per  oggi  ve- 
diamo, come  il  Dragon  fi  moverle  con- 
tro la  gran  Donna,  ecome  lagranDonna, 
!,:<  iduinil^likia. 

Non  avendo  il  Dragone  potuto  in 
Cielo  far  »,  che  la  gran  Donna  non 
partorii!;  il  fu»  Mafchio  Figliuolo,  cioè, 
die  iddio  non  facefle  a  Ilio  difpctto  il 
Decreto  dell' Incarnaiione  del  Verbo  , 
ioviddi,  dice  5.  Giovanni,  che  effo  infu- 

fijl  M^nan,  aquAM  t\mq\*m  fiumi*, 
faciretirxbi  a  filmini,  cap.  il. 
'"'  :  infiume 


nò  dall'ai 


>  P" 


far, 


diguc 


:rfa  quella  rimancue  nella 
"ente.  Qncfi'è  la  prima  molta 
che  del  Dragone  lifcrifca  San 
Giovanni  ;  e  clic  quella  fulTe  guerra 
mona  conno  la  Cfiicfa,  non  v'è  luogo 
'  "  irne  ,  mentre  alla  Vergine  Ma- 
può  tal  guerra  competere,  co- 
crnnato  di  fopra ,  t  meglio  ve- 
draffi  da  mito  il  Cornelio  dell  ApocaJif- 


bandonati  polli.  A  quello  nuovo  nonjint..._  

afpetraio  colpo  fauni  o ,  di  nuove  furie  il  Dragone  ,  chi  riferir  porrebbe  le  d 
l  -  ■  verie 
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-.  hic 


e  ,  clic  ; 


inergereogni  cohi ,  e  nuli. 
lafciarc  della  Chicfa  in  pace  .  Ottiin. 
fono  tali  Interpretazioni,  perchè  non  fi 
mai,  !i:Mtì,  che  U  Ciiicia  fia fenza  pei 
feenzioni,  e  travagli  •  Io  nondimeno  pe 
:;ll.i!t;.irni:  più,  e  Ipiegar  meglio  le  opi 
ilion]  luddetie i,  in  quello  Fiume  veleno 

Anticrifio  ;  (pirico  d'Apollafia  ,  e  d'Ini 
quitij  perchè  quello  fembra  meglio  com 
pei  eie  H  Dragone,  che  fin  dal  principit 
legato,  non  polendo  nuocer  colla  perlb 
na,  e  cogr artigli ,  nuocer  procura  coli: 
Iena,  e  col  fiato,  cioè  colli  Iti^clliunc 
e  collo  fpitiro.  Quetto  folo ,  e  non  li 
mulilazioni,  è  quello,  che  lomnicrgcrpuò 
la  Chicfa,  la  quale  fra  le  perlccuzioni  " 
rinvigorì  fcmpic  più,  e  ami  che  veti 
meno  fra  travagli ,  quanto  più  fu  trav 
gliata  ,  e  ptrcolfa ,  ramo  più  belli  ,  ed 
ani  mofi  com  parve-  Quertocqudlo  di  cui 
pri.u.i,  clic  .ino  fi..;' Auticrilìo,  dine  1' 
ifieObSun  Giovanni,  che  già  é  nato  ,  & 
»mrc(/Ìin^/vWs;qilcfìofpiriiofiiiatinelv 
tefu,  che  fin  dal  principio  ritrovò  l'Ido- 
latria nel  Mondo  ,■  fece  nafecre  nella 
Chicfa  IcErefie,  egli  Scifinl  ;  introdurre 
u-.-iFc.icli  le  diffoliitczze;  e,  per  cosi  di- 
re, il  libertinaggio  ;  e  qucflo  contro  la 
Spofa  di  Grillo  litigò  i  Tiranni,  e  di  ran- 
elle tante  volte  allagò  la  Chicli  .  Ma 
unto  in  vano.  La  Chicfa  mantenne  fem- 

e:e  il  Ilio  Spirilo,  che  è  Spirito  di  Gicsù 
tlflo,  ciocSpiritoSamo,  Spirito  di  Fe- 
de, Spirito  di  Carili,  Spirito  di  Confi- 
glio, edi  Fortezza;  con  quello  ella  crebbe 
tra  l'armi,  e  forza  acquetando  dalle  fe- 
rite, r 


■ictuofa  detFiumc,  fu  ajiiratadalla  Terra, 
In  quale  aprì  la  bocca  fila  ,  e  affarti  , 
e  foiicrrò  qucll'  onde  :  Adjkvit  Ttm 
JMuiiertm,  &  nftruit  Ttrnt  01  fiam  ,  & 
st/àrSMÌtFhmtn,  qmd  mìfìi  Draca  de  ire 
/hb.  Ciò  vedrailì  avverrato  negli  - 
tempi,  quando  la  Terra  aprendoli  „ 
jt-ianrllcfue  Voragini  tutti  quelli ,  in  cui 


_:gnerà  lo  fpirito  dell'Ani.   ..... 

deli  avverarli  ancora  a' tempi  nofiri;  im- 
pecciocchèpuòbenufcir  dal  profondo  a' 
danni  noiiri  quello  fpirito  malvagio  ,  ma 
loSpiritodominantediGiesùCriììo,  clie 
della  fila  Cbiefa  già  dille,  a  Pietro  :  Et 
?m*  biftri  mn  pmlcbilit  ■ 


inkkij 


J  pie? 


valga  fopra  la  Chicfa:  e  ò  quanti  fpitir.  , 
che  collo  fpirito  dell' Anticriflo  fi  guida- 
vano, giù  nell'Inferno  tutto  di  ne  rac- 
chiude! ma  andiamo  avanti. 

Il  Dragone  vedendo  di  non  potere 
nel  filo  Fiume  affogai  la  Chicfa,  cioè  far 
sì,  che  più  non  rimanga  Fede  di  Gicsù 
Crifio  in  Terra  ;  jiéiit  ftteat  prtli-m 
tliquìt  it  fumine  tjni ,  qui  lujìodìunt 
...  Mttjus,  &  htbtnt  ttfi'mt»Htm  Jc- 
fu  Cbrijii.  Non  potendo  nulla  contro  la 
Madre,  rivoltò  ie  finanie  contro  i  Fi- 
gliuoli, c!ic  OITcrvano  la  Legge  di  Dio  , 
:d  hanno  in  fé  il  teiìhnoniodi  Gicsù  Cri- 
Io  ,  cioè,  come  dice  San  Tommafo  , 
ioti  folo  credono  ,  ma  profetano  anco- 
a  la  Fede,  e  rcndon  tefiimonianza  alla 
ferirà  di  Gicsù  Criilo  .  E  quella  è  la 
Sierra ,  clic  più  ptoptiaincnte  fpetta  a 
,oi,  che  già  vediamo  [pari  ri  i  Tiranni  , 
Catncfici,  e  i  Tormenti,  che  nella  pri- 
lla Crifiianira  foininerger  volevan  nel 
ingiie  il  Nome ,  e  la  Fede  di  Crifio  ( 
na  fenza  perfecutori ,  e  Tiranni ,  non 
iìamo  ancor  fenzanemici  vifibili ,  ed  in- 
vifibili.  Che  fece  adunque  il  Dragone  ! 
Slttit  fipcr  -trinam  marii .  ibi.  non  po- 
tendo .ilìbibir  la  Chicfa ,  e  la  Fede  di 
Crifio,  fi  feitnò  (opra  l'Infedeltà  ,  e  il 
Geniilefimo,  die  è  qucll'  arido,  areno- 
fo  Campo,  in  cui  nafeer  non  può  bene 
veruno  ;  e  compiacendo  fi  dell'  infelice 
ite  i'/.'  ci  ■■!'.  il:    te:n  ii  ■    il  i  i .  a- 

[òpra  ammantata  di  Sole  ,  (L.!c;u>  qucll' 
altra  Donna  ,  che  'Babilonia  fi  appella  . 
Bella  èquefia,  eie  lue  bellezze  tono  lo 
'ulìnghe  de!  Mondo  ;  efla  è  ricca  ,  e  le 
icchezze  file  fono  le  vanirà  de!  fecole  s 
ilTa  e  lafciva  ,  e  le  file  lafcivie  .tono  le 
liuolutczzcdclcofiume  ;  eflafiede /opr« 
ina  Bcflia  fpaventofa ,  e  la  Befiia,  che 
la  potta  quali  in  trionfo,  è  il  Dragone  ; 
efia  ha  in  mano  un  Calice,  e  il  fuo-Ca- 
lice  è  pieno  di  fogni  „di  dclirj ,  di  fol- 
lie, di  menzogne,  e  d'inganni  ;  ella  in, 
Mm  4  vita 
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),  o  poco  aflaegiar  non  voglia  di  quel,che  fopra  il  corfo  dell'acque, 
ialite  !  E  quella  è  la  Rucrra  ,  che  Sai,  feroce,  e  la  I  ufi  fievole  Babilonia  ,  pei- 
idice,  che  il  Dragone  preparò  I  ma  dell'Ami  eri  (io,  e  prima  di  Nerone, 


i  ma  a  Tormcn 
,  di  Confeifori 


li  Tom 


i  A- 


li  veleni  della  Maga  potente  !  San  Gio- 
vanni vidde  ,  chela  Maga  ledeva  Suprr 
*i<iun  mollai,  cap.  17.  num.  1.  d'Ange- 
lo, tlit  li  Giovanni  Ipicgava  il  Miltcrio 
.lilì,-  :  -few,  ai-ns  ■: .»!.//,  ,  «ti 


fida, 


,  che  al- 


L  acque ,  fopra 
Maga,  fono  i  l'opoli,  le  Nazioni  ,  e 
le  Genti,  fopra  le  quali  qnt  ll'  uilitliaiikc 
iignoreggia  ,  e  che  al  dolce  veleno  per 
.ima  la  R  .u'ionc,  il  Senno,  ed  11  Cuore; 
Eff*fi  /«u'ficHt  aq*t  i  feorron  quafi  ac- 
qua ,  dove  porrate  fon  dall'  Errore  ;  e 
compongono  il  Torrente  ,  o  il  Fiume: 
the  Secolo  fi  appella  .  Coti  nacque  i) 
Secolo,  che  là  corre  ,  dove  Legge  ,  e 
Ragione  men  fìorifcc  ;  e 
Secolo  poltrite  li  refe  Babil' 
no  non  i  ,  che  Conci-}'/"""-'  "rm, 
rcxiupi/ceu/U  emlcrum  ,  &  fyptrti*  v, 
jt  ;  loSrimlo,  la  Turba,  ani;,  le  <!ir  ; 
può,  la  Mandra  tutta  de'Vizj.  Mandr 
viie,  e  deforme ,  ufeira  sii  dal  len  prc 
fondo  del  Dragone;  Mandra  però  sì  ir 
fiannairh.f,  e  hltiiin,  ih.t:  (]  co.'crifcc  ,  ■ 
Jifcia  ,  e  t.-nio  s'imbelletta,  e  adorna 
che  fffi,  tfi  mtrllTÌx  ,  AfMir  /ernie, 
tisMum  ,  rj-  nttminittìmum  itrr*  .  I 
fccn  ib  ,  che  quella  fpiegazionc  di  Bab 
Ionia,  e  del  Secolo  da  alcuni  Intcrprc- 
ti  lì  applica  lolrimeiirea'rcmpi  futuri  dell' 
Aniicrifìo  ,  quando  Babilonia  farà  più 
polente,  e  il  Secolo  piti  fcdotto  ,  e  per. 
venire  .  Ma  fc  il  Secolo  fuor  del  Fa- 
rad! fo  Terre  lire  ,  e  (opra  del  Secolo  Ba- 


Spade,  Lance, 
fi  leggono  nell'  ApocalilTe,^perchc  lebai- 

"   fi  fan  con  armi  sìfatre.  San 

 :c  :  Allorché  la  real  fublime 

Donna  fu  dal  Dragon  rabbiofo  aflalira  , 
iddi ,  die  ella  Pulitili  Selituéintm  , 
1  ;,  num.  6.  fuggì  in  Solitudine  :  ed 
iucche  lugger  più  velocemente  polene  : 
«  [uni  mulitri  „U  i«*  AqnìU  ma- 

...  ,  "^r"  in  */<"«»  >» 


bìlonia  ,  cioè ,  la  Concupifcenza  della 
carne,  la  Concupifcenza  degli  occhi,  la 
Superbia  della  Vii*  ,  e  lo  Spirito  dell' 
Amicriffo,  quando  più,  quando  meno  , 
ftniprc  però  fra  gli  Uomini  ha  avuta  fi- 


L'AlefchernironorAfialiiorc  orribiles  e 
la  bella  dal  Serperne  affilila,  dalla  fuga 
fu  difera,  e  dalla  Solitudine  fualTicura- 
ta  .  Che  Ali  fon  quelle!  e  qual'é  quella 
Solitudine,  dove  non  arriva  poter  d'In- 
ferno! IIP.  Alcazar,  che  ftima  l'Apoca- 
liflc  elfcr  già  mira  avverata  r.cilaY: [to- 
rta, che  la  Chiefa  riporrò  dell'Ebrailino, 
e  del  G  enti  (clima ,  dice  che  le  due  Ale 
furono  Paolo,  cB.1111.1lja  AppcflolidiGic- 
siiCrifto, prime  Aquilcdcl  Cielo,  per  la 
Predicazione  de'  quali  inoltillìmi  e  Gen- 
tili, ed  Ebrei  fi  convertirono,  e  volaro- 
no al  grembo  della  fontana  ,  e  riilrara 
Chiefa,  che  colla  parola  di  Dio  ,  e  col 
pane  degl'Angeli  Dafcitita  crebbe  alleVir- 
roric,  che  riporrò  .  Vittorino  ,  e  Tico- 
nc,  checredono  l'Apocaliffe doverli  rui- 
:n  .ivv;  rri'ic  'tempi  ùiruri  dell' Anticri- 
fio,  nelle  due  Ale  di  Aquila  intendono 
Enoc,  ed  Elia  ,  che  anderan  raccoglien- 
do le  fparfe  Reliquie  della  Chiefa  ,  die 
làrà  diflìpara  dal  furore  dell'  A  nricrlfto,  e 
conducemiolc  In  Solitudine,  leconfone- 
colle  loro  parole  .  Altri  poi  n 
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U  per  tuttala  durata  della  Chicla  militali-  zcdclCiclo,  c  fiuar  gli  ocelli  intrepidi 
,i:s  dal  principio  fino  a!  fuorine,  lafcian-  jicll' etcrnoSole,  neLPadrc  de'Lumi,.  liei 


il  fcri/b  allegoricodellcducAle,  ed 
candolìal  lenfo  tropologico .  di 
rntefplegano  queilopaflb.  Riccai 
n  Vittore  dice,  che  le  due  Ale  lo 

quainaChie&iotjaliàSol'iuidl^ 


 con  Alelifolleva  (opra  tutta  la  Tur- 
ba dell' al  ite  Sette,  che  a  tal  volo  afpirar 
roti  poflbno.  Primazio  dicci  Aquilaefler 
l.iSapienzaTTUe  della  Sapienza  in  Ten 
cucrc  11  vecchio,  ed  il  nuovo  Teilamci 
ro,  col  quale  hSapicnaa  firiYelaanoi  ; 
di  sì  fatte  Ale  edere  Hata  provveduta  1 
Chiefa,  acciocché  ella  quali  Aquila  al  So- 
le il pafti! tii Lumi, cdl  Veri  ti  eterne;  eco' 
penfieri,  e  co' nobili  affetti  forvoli  allcpti- 
mecimedclla  fantità,  che  feparais  da  Ba- 
bilonia, InSolitudine  vive,  crinrifee,  E' 
bella,  e  ampia,  è  probabile  quella  fpiega- 
lione;  mafeaquelta,  ed  altre  fpiegazio- 
ni  lenza  opporli ,  aggiunger  lì  può  qual- 
che parola;  io  nella  Solirudine,  dovefug- 
gi  laDonna,  intendo  la  Fede  di  un  Iblo, 
e  vero  Dio;  Fede  tutta  Ioli  cariai  Federut- 
;n' altra  ' 


■rimo  Vero,  nel  lommoBene;  ediv. ,  _ 
fcerft.di  Cibo  grande,  di  Cibo  forte,  di 
Cibo  immortale ,  Ptr  limimi  &  timpe- 
ra  ,  dr  dìmidiam  remforù  ;  per  11  tempo 
de!  vecchio  Tcftamento  ,  che  fu  tempo 
arido,  e  digiuno;  perii  tempo  del  Tclta- 
mento nuovo ,  che  nelle  Scritture  fi  chia- 
mi pienezza  de'tcmpi  ;  e  per  11  tempo  i 
d  e  11' A  n  ti  cri  Acche  farà  tempo  breve,  e  di 
tuidifle il  Redentore: Nifi  dmidiaii  fitif- 
fent  dia  ilii ,  imi  fieri!  fulva  munii  etn . 
Matth.24.  Quelle  fon  Ale  ,*  che  di  Diagoni 


cRc'.i::i<mn  Fi,!e  per  cui  ;.i  Cliifii  £  li- 
parata  da  Babilonia;  e  fecuerfe parato  dal- 
la Turba,  edal  Volgo  nel  facro  Idioma, 
-  l'iflcuo,  che  fantoi  Fede,  pcreui 


Mperchca  quella  fuggen- 
ivoil  ruorifugioc""'"  ^ 
....  ,uefta  fola  Fede,  p 
.nergcrla  nel  profondo  ,  involar  I 
va.  Nell'Ale  poi  di  che  fu  provveduta  I 
invitta,  perchè  non  intenderò! 
ic  Virtù,  che  ptoptiefono 


fllS^Hiv.linvi;:.!,  perdici 

quelle  due  Virtù,  che  pte, .._ 
Chicli,  e  che  altrove  trovai  nonfi  poffo 


,  Cloe,  Speranza,  eCaritìlVin 
jgicke,  Vinù  Divine,  Virtù  colle 
ilamemcvolarJìpuò  alle  prime- cr 


e  di  quelle  p. 


afa 


ilìcDon 

Se  pur  nelleiueAle  intender  non  voglia- 
1  podeftàdelleChiavi,  e  il  Governo 

d'ellaChicfa,  co'lquile  vi'ficfin  da' primi 
tempi  perfeguitata,  vifie  nelle  Solitudini, 
:IIe  Catacombe,  e  vifsc  ficuta,  e 

 "'m> 

perchè  tutte  quede  fpiegazionipofsonoe£ 
ice  vere,  e  tutti  quelli  (enfi  ,  clic  non  ri- 
pugnano infieme,  poftono  efsere  del  pari 

ititeli  dallo  Spiri"  '  !  

laLe;- 

<xi?:-i  anclle.  .lifUc.     ...  ..  „,  ,..  . 

,  che  la  Chlefa 


terminerò 
.elione  condire,  chein  qualunque  mo- 
li (pieghi  quefto  diffidi  luogo  di  San 


  fempre  é  vt-_ 

inSolirudinctrovòlafuafii.  ___  

che  membri  fiamo  di  lei ,  non  dobbiamo 
pretender  di  aflicurarci  in  mezzo  alio 
fcompiglio  del  Mondo,  e  nel  torio  piùim- 
>etuofo  del  Secolo.  La  Solitudine  è  nccef 
atiaachi  vuol  falvatfi;  né laSolitudineé 
ì  difficile  ancor  a  chi  vive  nel  Secolo  ; 
erchè  la  Solitudine  dell  inoltra  fallite  non 
onfillc  nel  luogo ,  confillc  nella  Fede  , 
onfiltencllaSperanza,  conlifie  nella  Ca- 
ita,  confitte,  come  qui  dice  San  Tòm- 
nafo  5  in  fnpei  converfar  da  Uomo  Cri- 
tiano  fra  gli  Uomini  :  In  foliiudintitiim 
S  anima,  quando  non  inbiat  txitrhrilms , 
/ed  inttriii  tttrnis  ,  lisit  cir[rrtlilir  Jìt 
htmi  ima  mmjntt. 
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Ufyucquo  Domine  ,  (  fan£lus ,  &  virus  )  min  ju* 
dicas ,  &*  non  v'mdkas  fanguintm  no- 
ftrum  ?  Cap.6.  num.  io. 

Dell' aprimcnto  de!  quinto  ,  e  fello  Sigillo  i  c  dell* 
apparato  alla  fine  del  Mondo.  ■ 


■{  forte,  icinpici  i  il 
jjffiljjKyl  Cnief»,  pettr-.c'  io  jfi  ni  per 

Bjtpilor.ii,  vacilli  giammai  Il  Fede;  ma 
eli*  ò  quinte  volte  ,  ò  aulire  ,  pei  !i 
fai  invine. ini  Fede  ttoi-cfii  in  lutto,  ed 
In  plinto;  vedendo  lin  d.'g.oroi^.  Abe- 
le altri  di'  fuoi  Figliuoli  feriti ,  altri  uc- 
cifì,  e  tutti  in  ogni  luogo,  c  tempo  per- 
leguitati  !  Trecento  mila  futon  quelli  , 
the  nel  folo  ritinto  dell'antica  Roma  fu- 

zati ,  e  tienili.  Il  folo  Diocleziano  fino  a 
due  milioni  in  varie  pani  dell'Imperio 
ne  fece  morire  ;  e  Mini  altrove  da  altri 


erano  fiati  petfeguitati ,  e  morti ,  che 
chiedevano  da  Dio  vendetta  :  Cim  api- 
ruìfltt  fisitlxm  quintini ,  vidi  f*h„j  41- 
tmt  tnimtj  imrrfclhram  prcfitr  vtrium 
Dti ,  &  irsfttr  tr/lóaminm  ,  quod  /m£i- 
ttnt ,  &  clumnbam  vm  mt&na  ,  dicia- 
tti :  Ufjuequò  Domìni,  (fanSui  t£  vtr*i) 

mflnm  !  Cl'ic^jucffo  Syi"qiim"'™ 
gl'altri  due,  ebe  reflano  ,  a rpartenca  al- 
io flato  prefentc  della  Chicli ,  e  a  quel 
Giudizio  ,  che ,  quali  per  preludio  del 
Finale,  ancora' dì  noflri  fi  efte- 
1  credo  ,  che  poffa  dubitarli  da 
;c  al  morivo,  che  del  Giudizio 
" :be  abbiam 


riferite  de' Mei; 
che  Gicsl'i  Crilln  fin  priiTi 
dichi.-.tò  ,  die  S[.ì  it.i  j 


(!■;  iì  ri 


 ril'oueluTehe  Martiri 

,:'  fimi  f.iìli  la  Odila,  l'e 


xun'sjorn 


l.  Fidia. 


i  Giudizio  :  AW  judiiivm  ifi  mundi 
>  NtHC_  Ptincep  bujm  mundi  cjitmttr  fa 
~o.li.  Che  poi  le  recitare  voci ,  i 

i  Slarriri,  e  perampliare  quantopi 
il  fenfo  delle  divine  paiòli 


de* 


Terra  veruna,  o  Città  può 
del  langne  de' fuoi  Cari  non  la  vegga  ba- 
gnata !  Ma  le  Palme  ite'  Figliuoli  non 
fon  Dolori,  fon  G  lo  tic  della  Madre;  ne 
i  Figliuoli  della  ChiefamartiMzi.i-.id.v-li 
Uomini  fon  tali ,  che  neglctri  eflct  poi- 
fan  da  Dio.  Io  viddi ,  dice  Giovanni  , 
che  l'Agnello  apri  il  quinto  Sigillo  del 
-ran^  Libro  in  Cielo,  e  dall'  aperto  Sigli-  j 


quelli  , 


e  per  il 


-  Jct- 


.  t.-  il  Tellìmonio,  cioè,  per  la 
^Iclfion  della  Fede,  e  dell'altre  Virtù, 
on  molto  pcr/cguitati,  polirono  lunga- 
nte,  e  furiarono  lino  allaMorre,  non 
ch'io  fappia,  chi  n'abbia  (risii  Efpo- 
iri  dubitato!  ma  alle  voci  dc'Martiri, 
ti  Confcflbri,  clic  rif 


di  lle  ibi  lii-dc  nel  Trono  in  Ciclo ,  che 

  .  ,  „.   pfateflero  gl'Angeli  efecntori  de'fovr.mi 

cucirono  aliifTuTie  voci  di  quelli,  che.  fuoi  Comandi,  e  che  feguifle  in  Terra; 


il     J  Lv  Ci 


tmlòne  LXXXI.  Sopra  t  Apocaliffi  Vili:  ftj> 

flùcfia  farà  hfatìgofa  matcriada  fplcgar-  Terra,  e  t'uffe  quel  l' ili  elfo  ,  die  Loutef- 
fi  nella  Lezione  prefente  (  e  incominci»-  " —  " 


quale  fu  quefta  Stola  !  Divi/a ,  e  Argo 

lo  mote.  Nazioni  la  Stola.  In  Occiden 
re  ,  e  in  Roma  folo  le  nobili  Donne  ,  . 
le  venerande  Marrone  utàvarr  la  Stola 
clicfefìcrerfeaS.Tnmmafo,  era'im'Am 


e'Prin 


a' primi  Mimlìri  d'Jtn- 

leppe  da  Faraone  ,  'e  Mardocheo  da  Af- 
filerò, ed  altri  da  altriPrincipi  favoriti  , 
iti  legno  del  favor  ,  che  godevano  ,  ve- 
lìkifuruji  di  Stola.  Di  bianca  Stolaadun- 
qne  vcftiti  furon  da  Dio  dopo  morte 
(jrteft'  Anime  >  che  opprefTc  futono  dalli 
Tribolazioni  in  vita  i  perchè  di  Glori; 
immortale,  e  di  fempiterna  Beatitudini 
furon  riveilite  da  Dio.  Oocito  è  quel 
che  fecondo  i  migliori  Efpofitori  lignifi- 
cati le  Stole,  che' bianche  fono,  ni  tt~ 
ton  più  macchia  di  altro  colore  ,  eie 
di  mutazione  di  forte ,  o  vicende,  e 
riera  di  tempo.  Quello  jccennòl'Eci 
fiaftico,  quandodifle  :  Sfoltati  lUru 
ducsam,  cip.  e.Qiieflo  corrifponde 
quarto  Sigillo,  dal  quale  ficcon.e  ufif 
Morte,  e  l'Inferno  per  glTmpj,  così 


a  fu  a 


a  Stola 


pjic  vldde  San  Giovanni  in  Cielo  avanti 
al  Trono  dell' A  triftimo  :  Mafc  l'Anime, 
gridarono  prima  ,  e  poi  ebbero  le  bian- 
che Stole,  come  flar  potevano,  egrid; 


fione,  o  Martìrio,  chiamar  fi  foleva,  i 
fotto  del  quale  riponevano  i  Corpi  de' 
Mattiti.  Sotto  l'Altare  adunque  ,  dove 
giacevan  le  trucidate  lor  Membra,  c  le 
fanguinofe Reliquie,  gridavan  leAnime, 
non  pcichéeffc  trattenute  fuffero  in  Tee- 


colle  l< 
avan  f.M-i 


J  ferite 


II  Abdt 


clamor  degli  Aitati,  e  la  rifpofla  fu  la  ri- 
comperila dc'meriti  ;  quali  Dio  con  efla 
dir  volcffc:  Voi  paiifte  molto,  o  Animo 

eccovi  per  ora  una  Stola  ,  cioè  ,  la  mia 
beata  Vinone,  eia  vofltaGloria  :  A  fuo 
tempo  poi  vedrerc  vendicate  le  volli  e  of- 
fefc,  e  riceverete  la  feconda  Stola,  clic 
farà  la  Gloria  ancor  de'voflri  Corpirifor- 
ri  ,  e  glorificati  ;  jV*»f  cnm  Snnfti  , 
con  San  Gregorio  dice  S.Tommafo;JVnnc 
cairn  hubtm  fritum  StsUm,  fiitìcci  frui- 
timtmjlnìm*}  in  finitura  bàpcimti finiti 
glarian  rar/trit,  «M  10  fiamd»  SlcU  t 
iiìc.  Ma  quella  fu  itfpoffa,  dìtòcosì,  da- 
ta al  meriro  dell'  Anime  ;  la  rifpofla  da- 
ta alla  domanda  del  Giudizio ,  e  delia 
Vendetta  fu,  che  afpettalTeco,  e  1  loro 
Corpi  ri  pofarebbero  ancora  unpoco,  fin- 
che compito  filile  il  numccodcgUElerri, 
t  riempiti  i  pofli  preparati  in  Cielo  :  Et 
dil!*m  tfi  iilii ,  «  rcanicfccrim  adone 
IcmfM  mediana  ,  dante  cimpictniur  rei- 

feicndì  funi  fieni  er  illi.  Chiara  c  que- 
lla riipolta  ,  ne  ha  hifogno  di  fpiegazio- 
ne.  lo  però  in  ella  ollervo  tre  cote,  La 
prima  è,  (he quantunque  da cheSan Gio- 
vanni udìil  biminto  del  l'Attinte  degli  op- 
prciìi,  fi:.ns:ià  torli  Hkialetic  Secoli  ;  e 
più  di  chi  quanta  fette  Secoli  Dan  coti!  da 
che  l'Anime  incominciarono  a  lamen- 
tarli ,  e  a  chiedere  il  Giudizio  ;  mentre, 
tomedetto  abbiamo  di  Copra,  si  fatto  la- 


Vtx  fingninii  Jrntrv  lui  elmi!  *d  nt 
di  itrr»i  i  Secoli  nondimeno  gii  feorfi , 
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e  quelli,  cherrftano 
'  tato  Giudizio,  lì  dicon  qui  tempii  med 
rum,  piccolo,  e  breve  rempo  j  perdi 
non  può  non  elle t  breve  meco  ciò,  eli 


parlano  miri  come  di  cofa  già  vicina  ;  i 
I'ilU-lTo  Signore,  e  Giudice  proiettò 
£cce  venie  citi ,  &  nateti  mia  anatri 
tfi  :  rtdàere  anicnieiie  inni*  spira  fua . 
Àpoc.ii.  Che  fe  noi  gii  fiamo  udì  ulti- 
ma età ,  e  di  quella  già  panari  ne  fono 
mille  ,  e  fetrecento  anni  ,  podi; 
con  maggior  ragione  di  ogni  altro  Seco- 
lo dir  con  San  Matteo,  clic  il  Giudice, 
e  il  Giudizio  pepi  tfi  in  fantiii.  Matth. 

vo  ';  ,  che  il  Giudizio  è  differito 
Mondo  dura  ancora  ,  dente  tempii 
etnfirvi  tanni  ;  non  per  far  più  godere 
lidi/  Tiri  ic  ri  gli  Uomini;  ma  per  com- 
pire il  numero  degli  Eletti  ■  e  affinchè  fi 
[illiipiano  ;  (infli  Sciali  vinili,  cu 
rono  alcuni  Teologi,  dagli  Angeli 

Iti  nella  Creazione  da  jSTio'cìcfo.  bli 
Eletti  pei  lo  più  fono  i  men  curati , 
più  neglerti  dagli  Uominiin  Terrai  e, 
re  per  elfi  (blamente  £  ,  che  il  Sole  g 

la  Terrà  già  tanti  Secoli  fono  non  fu 
-  a  faville.  Li 


fi  contiene ,  quanto  appartiene  al  Giudi 
zio  Univcrlalc ,  in  quello  quinto  Sigilli, 
di  elfo  Giù  'izio  riferito  il  morivo  prin- 
cipale, ch'i  il  lamento  de'Santl,  e  delle 
virili  oppreflc  :  Clamabant  vece  Piagna 
iittntti  :  Ufqueqxe ,  Donine ,  nen  j*d. 
cai.-tfrnen  vind.cai  fangHintm  nefirum 
Quello  e  il  Sigillo,  in  cui  Ict.n  fallo  li 
rappidcma  lo  flato  della  Chiefa 


taluno  upprdTo  per  la  Giuflizia  geme 
ora  ,  c  p.ora  ,  e  prega  ,  fi  confoli  pure 
the  tra  noi ,  e  11  Giudizio  Uoivcrfale  , 
che  farà  Giuflizia  a  tutti,  non  fi  frappone 
ne  altro  Sigillo,  ni  altra  Età  :  Et  adigt 
fl£'**»l  timpn-a  ;  e  i  giorni  al  lor  fine  fi 


che  ufei  ì  _  . 
cadute  di  Stelle,  piogale  di  Fuoco,  fubif 
lamenti  di  Regni ,  e  flebili  voci  di  IW 
cipi ,  dì  Regnanti ,  che  diflero  a  i  Mon- 
ti :  Caditi  filler  nei ,  &  abfcendite  net 
à  fide  fidenti!  fufer  Thratum  ,  &  ab 
ira  jlini.  Quali  Iddio  in  quello  Sigillo 
dar  volerle  la  terza  rifpoila  a  chi  piange, 
e  dicerie  :  O  voi ,  che  piangete  ,  abbiate 
per  un  poco  pazienza  ,  e  vedrete  ,  come 
il  voflro  pianto  li  rende  a  chi  è  cagione 
del  voflro  dolore .  Per  le  quali  parole  , 
a  me  pare  di  poter  «Terirc,  chcjc  cole , 
che  fi  contenevano  nel  quarte),  tiel  quin- 
to ,  nel  fello,  net  fettimo  Sigillo,  non 
appartenevano  a'  tempi  dillinti  in  mo- 
do che  prima  avverar  fi  debba  ciò  ,  che 
conteneva  il  quatto,  c  poi  ciò,  che  con- 
teneva il  quinto  ;  prima  ciò,  clic  conte- 
neva il  fello  ,  e  poi  dò  ,  che  conteneva 
il  fcrtiino  Sigillo  ;  imperocché  ficcome  il 
contenuto  di  quello  fello  Sigillo  appar- 
tiene certamente  al  tempo  del  fettimo 
Sigillo,  che  farà  il  tempo  ultimo  del 
Mondo  ;  coi!  molte  cofe  contenute  nel 
fettimo  Sigillo  appartengono  a' tempi  no- 
ftri ,  e  a'  tempi  dc'noftri  maggiori  ;  co- 
me la  battaglia  degli  Angeli ,  la  caduta 
del  Dragone,  le  perfecuzioni,  e  travagli 
della  Chiefa  ,  ed  altre  limili ,  come  ve- 
dremo a  fuo  luogo-  L'ultimo elterminlo 
adunque  della  Natura,  e dd  Mondo  vid- 
■  Ic  Giovanni  uicirc  Jjì  Itilo  .Visi. lo  -,  ma 
acciocché  Giovanni  fapeOe  bensi ,  e  fa- 
cefle  faperc  a  noi  ,  come  vendicherà  Dio 
leingiuflizic,  chefi  commetton  nel  Mon- 
do [  ma  non  errane  poi  in  credere,  che 
veduto  l'ultimo  eflenninio  del  Mondo, 
altro  non  rimaneflc  a  vederci  e  che  già 
arrivato  filile  il  fine  del  Tempo,  edclla 
Natura  i  Iddio  dopo  ì  Terremoti ,  gl'lrt- 
cendj ,  e  le  Rovine  del  fedo  Sigillo  ,  in- 
cominciò a  molltargli  altre  cofe  ,  ed  egli 
ifercndole  dice  nel  capo  fettimo  ;  Io 
iddi  quattro  Angeli ,  che  ftavano  alle 
uaitcopartidellaTerra,  cioè,  a  Mezzo 
;orno,  e  a  Settentrione,  a  Levante,  ed 
Ponente,  e  con  braccio  forre  frenava- 
ai  quattro  Venti  principali,  a' quali 
..ini  gli  altri  Venti  di  meizo  fi  riduco- 
no! coiiari Cavalli  indomiti  fi  trarteneva- 
&t  fiorai  f»!tr  terroni ,  «i«  ff_. 

Jer 
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un'  altro  Aliselo  udì,  clic  fpiccandoii  ai 
erta  Salii  ,  dal  primo  Oriente,  agi"  An- 
geli de'  quattro  Venti  gridò  :  A'elirt  no- 
stri Ttrrt  ,  &  Alari  ,  nsqui  Arbtrihu 
VMdn/qM  fqnmu  firvu  Dtì  naflri  in 
jraatifiunnm.  Angeli  Miniflri  dell'  Ai- 
tiamo tenere  inbriglia  i  Venti,  che  non 
efeano  alla  Ange  del  Mondo,  perinfino 
achccontraAcgnatiiionAauiinuii  i  fervi 
Eletti  del  noltro  Dio;  e  qui  Giovanni 
vidde,  e  udì  il  numero  dc'contraAcgna- 


u  mil- 


ito il  beato  fegno  ;  e  cento  quar 
quanto  mila  furono  da  elio  veduti 
traftegnati.  Dopo  il  qmd  numero  v 

\         ;  j  Udini  ■■■.I  :  .  tu         '  \i 

e  di  Genre  felice,  vcllita  tutta  di  bi. 
Stola,  tutticolla  Palma  in  mano,  c 
dicevano  ,  e  cantavano  :  Saliti  Dei 
firs,  qui  fide!  f»ftr  Thrarmm  ,  &  Ama. 
Al  noftroDin,  che  Aedc  immobilmente 
nel  Trono  dell'EHèr  fno,  della  Aia  Mae- 
flà,  e  all'  Agnello,  che  per  noi  n» 
e  colla  ninne  ina  li  liberò  d.'ll.;  Mot 
t  dall'  Infuno,  fiaSalure,  cioè  Rive 
la,  Adorazione  ,  Onore ,  c  Gloria 
tali  Voci  di  Ringraziamento,  rutto  il  Cie- 
lo fi  inolTc,  i  quattro  Animali,  e  1  — 
riqiiattro  Veccdi,  egli  Aie;;':  ni:  li 
(lavano  attorno  al  Trono,  Ceeidtn 
facili  /«ai;  A  profilarono  in  ano  di 


1.1  Sali 


..a  tali  Voci  :  . 
IHo,  &Ciari!ai,  ©■  Safiintiii,  &~  Cr„ 
ti*rnm*aì»,  Hanor,  &  riniti,  e?  Fa 
litudo  Dea  nojirm  ,  in  fieni*  frcxlorum  . 
j4men-  Così  Ca  ,  come  lian  detto  quefle 
Anime  elette  :  eal  nuAio Dio  fia  benedi- 
zione; e  Lume,  e  Sapienza  a  noi  nel  be- 
nedillo >  fia  rendimento  di  Gtazic,  e 
Onore;  c  anzi  virtù,  c  fortczzancl  tin- 
jraziatlo  ;  ed  egli  fu  quel  fonte  di  Beni , 
(he  £  in  fé  ,  e  a  coi  ;  Ampi  :  Amen. 


!J7 

qual  Mondo  dal  nulla  noi  fiamo  vc^ 
.in  qual  Mondo  noi  viviamo,  Si- 
gnori miei,  e  pur  non  ce  ne  avvedia- 

ChcqucAo  paflo  abbia  corri  fponden  za. 
colla  rìfooJU  data  all' Anime  de' ManUi  , 
-  -'■  -  qui  A  contenga  quel  numero  di  fi- 
che ivi  fidine  doverli  compire  pri- 
""""  Univerfale  > 


ia*Sao°Gfov. 
(piegar  pofla  ci 


[trulli 


lo  ,1: 


,  chi  > 


ciò  ,  che 


Ve»?,.!  h 


LI' AllMiiir-.. 


che  perdono  da'  miei  Uditori.  I  quanto 
Angeli,  che  tenevano  in  briglia!  Venti, 

;1  Infernali  comandati  da  Dio;  io  peto 
.vari  difiico:;à  di  credere,  che  fot 
o  quattro  Angeli  celcAi,  clic  muovo- 
.ilr.n.i-dhis.-i.iiiiente,  fecondo  gli  fpc- 

'  r«j  iC  a 

,  fi  ■:.  ili  lavano,  c"a  :  '  .nifi  l'i  fon  le,e 
Creature  rutte  fono  pronte  fempre ,  e 
apparecchio  di  venire  all'  tAremo,  e 
•ndicarc  in  poch'  ore  i  pecc.itidi turti  i 
.-coli.  L  Angelo  afelio  ab  or  tu  Salii  , 
condo  SanTommalo,  ed  altri  molti  , 
a  Gesù  Crifio,  che  per  c (Ter  flato  man- 
dato dal  Padre  ,  talora  nella  Scrittura 
Angelo  3  appellato,  con  appellazione  di 
oftizio  ,  non  di  natura  ;  ma  per  mio 
avvifo,  era  un  vero  Angelo  ,  che  fece 
ripete  a  Giovanni,  che  diche  fudecre- 
[..',:-,  in  Cicli)  rinculi.-  i-inilcr  Natila  del 

Verbo  eterno,  vero  Sol  di  GiiiAìzìa  ,  fa 
decretato  in  ficm  e,  chccliiunqnc  falvar  Q 

ca,  falvar  lì  dovetìe  col  legno  ,  enei 

.ci;  li'  liMloSol  diGhifCm  incain.;- 
e  che  il  Mondo  durar  doveffe  fin  a 

A  compiile  il  numero  di  quelli,  clic 
dovevanonn  tal  Sceno,  cintai  No- 

rucrfalvi.  L'Angelo  diffe,  cheque- 
...  .'elici  contrauegnar  fi  dovevano  M 
fremitili cantra .  Nella  Fronte,  perche 


dove  1'  Uomocfcc  aproleffirc  il  (no  ci 
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,  Imperocché  il  retino  . 
nati  ri  ci  v  traverebbero,  farebbe  lì  acu  un 
tal  fcgno,  clic  ognun  dichì 
bc  dovuto  ,  e  di  rffo  far  V; 
.EiaMl.  Qjtlfuffc  sitato  feg[ 
ìion  di  Oc  ;  Mi  per  non  rife 
delle  opinioni ,  chi  "può  di 
rlTo  non  tbITe  il  Carniere  i 
Gesù  Ctilìo  Redentore  ur. 
umico,  e  nuovo  Mondo;  i 


IU ,  &  Unità  !  à 


al  Cari 


di  Eleti 


sche  di  difeun» Tri- 
bù, ne  più  ,  ne  meno  di  dodici  mila  tuf- 
ferò gli  Eleni;  mi  (igni  fica  no  Mi  Ile  rio  di 
numero;  ed  li  Milterio,  fecondoS.  Tom- 
maro,  è  l'ordine  delle  Virili,  cdelleGra 
aie  corri  fpon di  nei  al  lignificato  de'noir 
di  ti;di  itti::  Tiihù;  e  penile  laprim.i  Vii 
li:  èlaConfcffione,  perciò  in  primo  hit 
vo  i:  |:<i!n'  la  Ti  ili'i  di  Giuda  ;  perchè  al 
la  Confeffion  della  Fede  feguira  la  ViGo- 
ne  di  Pace  ,  perciò  In  fecondo  luogo  fi 
pone  la  Tribù  di  Ruben  ,  che  lignifir 
Filius  riponi:  -  Fi^!ai:li>  ili  Viirou:-  , 
perché,  per  arrivar  colla  Fede  alla  Vili, 
ne,  fi  ticniede  Forcella  da  reliflcre  al 
Tentazioni  ;  perciò  in  terzo  luogo  il  p 
ne  la  Tribù  di  Gad  ,  che  lignifica  gue 
rito  ,  ed  armato  :  e  così  dell'  altre  Ti_ 
bù.  E  ciò  fecondo  San  Toromafo,  Be- 
da,  Rupcrto,  cPrimafio;  fecondo  Satit" 
Agoflinopoi  il  Miltcrio  del  numero  fi 
puifica  univerfaliti  di  Salute;  e  perchì 
il  numero  cernirlo  ,  che  è  limbolo  dell: 
Santiflima  Trinità  ,  quattro  volte  repli 
cato,  cioè  riconofeiuto  ,  e  replicato  pei 
le  quattro  patti  del  Monda ,  c  per  l< 
quanto  Stagioni  dell'  Anno,  fanno  dodi 
ci  i  perciò,  direi  io,  dodici  futono  i  Pa- 
triarchi delle  Ttibù  Israelitiche  ,  dodici 
gli  Appofloli  di  Gesù  Crillo,  dodici  fo- 
nt* le  Porre  della  Celcilc  Gerufalcmme  , 
■  dodici  mila  furono  di  ciafenna  Tribù 


o'I  Carattere  di  Si 


di  Pcrfonc;  e  che  quantunque  a  lucci  fia 
flato  neceffario  aver  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
llo, come  piimo  fegno  della  fila  Predf- 
llin.izionc,  varie  nondimeno  della  Prc- 
dcfiinaiiooe  fono  le  vie  j  né  culti  entrar 
devono  per  una  fola  porta;  ma  altri  dell' 
ideila  Tribù  chiamati  a  diverfo  cammi- 
no ,  da  porta  divetfa  fono  afpertari ,  e 
per  ciafeuna  porta  qualch'  un  di  ciafeuna 
  deve  ad  effer  Bealo.    *  - 

Giovanni  dopo  le  i 

non  era  ridotta,  ni  a  numero  ,  ne  a  or- 
dine, o  fchieta  ;  e  qual  fu  di  ciò  il  Mi- 
lle rio  fecondo  i'efpofizione  de' fagli  In- 
terpreti ,  lo  non  faprci  ridirlo  >  perchè 
confelfo  di  non  averlo  mai  inrefo  ;  n£di 
fapermi  capacitare,  come  ne'  tempi  dell" 
Anticriflo  ,  de'  quali  comunemente  lì 
fplegaquefla  Vifìone,  poffa  farli  diftin- 
zione  di  Tribù  d' Ifdraele,  edi  moltitudi- 
ne di  Popolo  di  ogni  Nazione.  Ond'io 
per  dir  qualche  COI»,  dirò  cosìi  e  fe  di- 
cornale,  pri  ai  adi  dire  già  intendo  d' «Bér- 
mi ridetto.  In  due  ordini,  o  elafi!  divi- 
la  fu  turca  la  Gente  Predelllnata,  ed  Elee 
ta  da  San  Giovanni  ;  nell'  ordine  primo 
furono  incefi  tutti  i  PrcHellìnati ,  che 
nacquero  prima  della  nafeica  di  Gesti 
Crillo;  nell'ordine  fecondo  furonoinre- 
fì  nitri  i  Prede  fi  ina  ci ,  che  nacquero,  e 
nafeeranno  dopo  (a  nalèira  di  Gesù  Cri- 
llo ;  quelli  numerali  furono  tutti  >  c  ri- 
doni a  fornirti  -  perchè  ptiina  di  Gesù 
Crillo  pochi  furono  i  Fedeli ,  e  perciò 
pocbjfliml  gli  Eletti.  Quelli  furon  deni 
inmimcrabill ,  perchè  dopo  Gesù  Cri- 
llo ,  ò  quanto-  crcfciutl  fono  i  Fedeli  ;  e 
la  Chicli  >  ò  quanto  i  pili  feconda ,  e 
beata  !  Quelli  ridotti  furono  alle  dodid 
Tiibù  d'  lldracle,  perchè  a  quelle,  fe 
derrata  la  Legge  Scritta  ;  a  quelle  fu  con- 
ceduta la  Tetra  promefla,  figura  dell' 
crema.  Saline  e  negli  Afcendenri,  e 
Maggiori  di  quelle  fi  confervò  lèmpre  la 
vera  Fede  ,  e  la  Speranza  nel  frinirò  Re- 
denrorc.  Quelli  non  furon  ridotti  ad  al- 
tra claffc ,  cito  ad  una  immenfa  univcr- 
lìri  di  Popolo  :  perchè  quello  non  e  Po- 
polo di  una  fola  Difccndenrs  »  o  Fami- 
ili»  i 
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glia-,  ma  è  Popolo  comporto  di  chi 
dall' Ebraifino,  e  dal  Pagansfimo,  eda 
Àccifino,  di  ogni  fcITb,  di  ogni  condili' 
ne  i  e  qualità,  entrò  nel  grembo  della 
SanraChicfa,  e  dcilaChiefa  amarono  ef- 
fcr  Figliuoli.  Quelli  furoncontrauegnati 
co  'lCarattere  dell'  Agnello;  c  queftiiion 
folocontrafegnari  furono,  maftav^noan- 
1&a*  mi,  ed  all'  Agnello 


tantavan  lodi;  perchè  quelli  credettero  . 
è  vero,  ma  credettero  nel  Redentor  futu- 
jo  )  dove  che  quelli  credettero  nel  Re- 


IJ9 


denrore  già  venuto  ;  e  avanti  a  uu ,  e 
de' tuoi  Sacramenti  ftiron  nudrlri ,  e  pa- 
lami; ondcfequeilidopo  morte  afperra- 
re  in  Terra  dovevano  ancora,  efperarcj 
quellidopo  mone  veduti  furono  da  Gio- 
vanni già  vediti  della  Scola  della  tot  Glo- 
ria, e  colla  Palma  dell' inricra  Vittoria  , 
come  sii  arrivati  al  Trionfo  di  tutte  le 
s  i^Betittiquilcgii,  Cr avdityirbti 

gi  l'orecchio  a 
ti,  ccredil 


:aghc  :  

fieri*  hxjut.  Criftianità  felice,  fcpor- 
'      ■  ciò,  che  leggi,  ed  alcol- 
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Cjìi»  aperulffct  SigìUum  feptìmm  &e. 
Cap.  8.  num.  i. 


'IW^faHll  *&ao"'  ePadrc  te  Lumi,  di 
nSBSSE5[  per  non  rimaner  confuto,  e 
flKjaSìféj!  perduto  nella  profondità  desi' 
EP«™g.'  alti  voftri  Mifterj.  Il  Voiiro 
divino'  Agnello  apre  il  fetti- 
mo»  edultÌmoS)£illodelgTanLibro:cchi 
v'È,  che  lenza  voi  penetrar  pofia  gli  arca- 
ni, chefotiotalSigillondogn'umano,  ed 
Angelico  Intelletto  furono  afeofi  !  Voi  per 
tanto,  òAutor  della  Luce,  ediSapienza, 
Eterno  Padre ,  compartite  ime ,  che  dico , 
e  a  quelli,  che  afe  ottano.  Fedeli  voftri  de- 
voti, un  raggio  del  volito  Volto ,  onde  rav- 
valorata la  no  lira  Fede  con  dur  li  cura  inente 
ci  polla  là,  dove  nèFilofona umana,  ni 
umano  laperepuote  onqua 
irto  principio  a  vedere  ciò, 
aperto  Sigillo  1]  contiene . 


novità;  e  dove  che  nell'apertura  degl'altri 


Sigilli,  oli  udirono  vocisi 
parvero  tono  Pcrfonaggjd 
edimoltoitrepirns  nclrapi 
mo  :  F*8hm  c/i  fdtmmm 
mtiUhn-a.  c.S,  tacquero™ ... 
ammutolirono  tutti  i  coti;  c  per  lo  fpaiio 
di  mezz"  ora  l'Empireo  tutto  fu ,  come  vuo- 
taCilti,  infìlcnzic  Di-mi  I  |V.ITo ,  ardua 
fcrlirura  !  Molti  fono  gli  Efpo  (icori,  che 
in  quelle  paro  le  in  rcndon  Mille  rio,  enon 
Ifioria;  ma  nel  la  fpi erezione  delMillerio> 
non  fi  accordano.  Sànt'  Ambrogio  dice> 
cheda  quella  mezz'ora  di  cele  II  e  Silenzi» 
fu  lignificatala  pace  uni  vcrfnle,  inculerà 
il  Mondo,  quando  nacque  Gesù  Grillo. 
Rupcrto  Abbare  dice,  che  fu  lignificato 
lo  Un  potè,  che  cagionerà  nel  Giudizio 
Univerfale  la  Sentenza  di  Gesù  Ctilìo  , 
contro  del  quale  allora  nefluno  avrà  ardi- 
re di  dolerli  ,  O  dì  favellare  ;  il  Urano 
dice  ,  che  fu  lignificata  la  perfezione 
molla  da  Giuliano  Apoflaia ,  il  quale 
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Ebrei,  ed*'  Gentili;  Beda,  e  Riccardo 
da  San  Vittore  dicono,  che  fu  fignifica- 
ca  la  quiete,  die  ligniti  nellaChiela  do- 
no la  morte  dell'  Annerino  ,  prima  che 
,ii  r.iiovo ii.i l'ili' AbilTofcioltoSatanaNb. 
Mi  io  in  nell'una  di  quelle  opinioni 
polio  capacitarmi  ;  perché  oltre  V  «(Ter 
tutte  limitate  ,  e  rillrctic,  tutte  fan  Mi- 
H;riO,  riovcaircpK  l'u'iihc  hi  Itila  llìo- 
lia.  Altri  Eipoiitori  ijiicgjno  qucfto  pai- 
Io  in  fenfo  morale  i  onde  Ansberto,  ed 
Aimone  in  queflo  breve  Silenzio  del 
Ciclo  intendono  la  brevità  della  pace,  e 
della  tootdi^l.v/iciiii  ili  quella  Vita,  in 
cui  la  tranquillità  dell'Animo,  e  ilripolb 
del  Cuore,  per  poco  tempo  fi  concede 
a'Gitfftiv  a'  quali  dopo  un  ondi  calma, 
sccadcr  fogliono  mille  icmpcftc ,  e  na- 
vigli. Ma  per  belli  che  fia  quella  Tro- 
pologia, elfi)  è  cornane  a  qualunque  al- 
iro  Sigillo  ,  ne  fpiega  ,  perche  più  tono 
nel  fettimo,  che  nel  quinto  ,  o-fefto  Si- 
gillo fi  facefle  filenzio  nel  Ci  '  " 


perta 


-,  che  diremo!  Se  fra  ta 


t  Uo 


  —  il  filenzio  ... 

Ciclo  alrro  non  lignifichi,  (e  non  che  una 
Infoili*  maraviglia,  e  un  efhfi  di  Uraor- 
dinario  fluporc  in  tutta  la  Gente  Ccle- 
ilc  ;  e  [■:!  I.uk'.l  in[L'l;:klf  ,  dirù  cou. 
Aperti  già  erano  i  fei  primi  Sigilli  del  Li- 
bro ;  ina  il  Libro  non  era  ancora  aper- 
to ,  perchè  elio  rimaneva  cliiufo  ancora 
dal  iviiimo  .S I m  i  in  apL-rro  finalmente 
dall' Agnello  ancora  ilfettimo  Sigilli 


imo  Sigillo , 


Libro 


che 


il  (ine  della  Natura,  InRefui 
de  Moni,  il  Giudeo  miivcrialc.  ..... 

to  ciò,  clic  da  quello  capo  ottavo  finali' 
ultimo  riiVrilic  ili  .iv:r  vediuo  San  Gio- 
virvi^;  <■  th=  l'olii  f  Quei  Moni ,  che 
nelquinto  Sigillo  chiedevan  Giudizio,  e 


i:  quc.si:  i 


i  opprtilìone,  quc'i 


Sa- 


io defider 

he  fuffe  aperto  il  gran  Libro,  nel  veder 
ipoi  aperti  tutti  i  Sigilli ,  il  Aio  conte- 
uro,  forprefi  da  maraviglia,  e  fluporc, 
■ir.nllrti  (Miai'i  ;.rio,r\lr:  alle  gran  cofe  , 
_hc  nclf  aperto  Libio  mirarono  ;  come 
allorché  tirato  finalmente  il  velo,  com- 
parifee  la  lungamente  affettata  prolperti- 
'  .hit  Teatro.  Ed 
tufi 


,  cioè  di  breve 


preludi 

ifirurrivi  dell'  opera  ;  ecco ,  come  11 
Mondo  cagionerà  ftupore,  emaraviglia, 
quando  nel  Alo  fine  ,  e  nel  Giuditta  ve- 
dremo  aperto  per  evidenza  ciò,  che  ora 


,  la 


aper 


ofolan 


Pietà,  la  Provvidenza,  e  la  GtafrlzWhc 
a  quello  Mondo  vifibile  invifibi! mente 
prciìcdc,  e  le  cofe  tutte  dal  lor  principio  a' 
deftinaiifini  infallibilmente  conduce-  Ec- 
co finalmente  pcrchèaGiovannifurapprc- 
fentato  quello  Aìenzio  in  Cielo  ,  acciò 
che  egli  imparane,  e  a  nói  facelTc  ap- 
prendere il  filenzio,  lo  ftupore,  elama- 
raviglia  ,  che  dobbiamo  avere ,  allorché 
la  nollra  Fede  ci  apre  ,  e  ci  fa  fapcre  il 
contenuro  di  queflo  Sigillo  inTcrra.  Io 
non  fi>  fe  quella  mia  fpiegazione  fia  buo- 
na ;  fo  bene ,  che  quella  mi  fa  apprcn. 
dece  quanto  di  chiufò,  e  non  intefo  v! 
Aa  in  quefio  Mondo  ,  fe  noi ,  (ciocca- 
mente  efclufa  la  Fede ,  altro  per  noftra 


del  fettimo  Sigillo  altr 

contenuto  del  Libroi  c  

Libro  altro  non  è,  che  quel  checi  fovri- 
fti  ancora,  ni  ancora  è  arrivato,  perchè 
quantunque  nel  Libro  fi  contenga  rutto 
ciò,  che  dal  principio  fin'  ora  ,  come 
detto  abbiamo  di  fopra,  e  fucceduto  nel 
Mondo  ;  ciò  nondimeno  è  Colo  per  ordi- 
nar le  notizie,  e  per  fare  apprendere  pet- 
ti,.-, r  coltre  fi  ifi-L-à  al  Giudizio,  calia 
final  fentenza,  che  è  il  contenuto  prirK 
cipalc 
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cipale  delgran  Librodt  quello  Mone 
la  Icopo  primario  della  Profezia  di  Gii 
vanni.  Or  p  affiamo  avanti. 

Dopo  il  breve  filcnzio:  Io  viddi,  die 
Giovanni ,  avarili  al  Trono  Tette  Angeli 
a' quali  date  furono  fette  Trombe  ;  et 
poi -viridi  un  Angelo,  clic  (piccatoti1  dal 
Ilio  Coro  con  unlncenlicro  di  oro  inm;- 


forte  d'Incenfr,  acc 
cefle,  e  fumare  fopr; 
Kanrl  al  Trono  dell'  A 


/Aitai 


profumarono  il  gran  Trono,  e  timo  l' Em- 
pireo! dopo  diche  l'Angelo  riempì  del 
-  [i(ocT7,lell'AltÌreiiruoTurtibolo,  cmii- 
fit  in  Totai»  :  e  dall'  alio  Cielo  giù  in 
Terra  trcirollo  ;  CrUR*  fusi  Tesimi*  , 
O-r*,,,  à-TaraMia  ma- 
ttini :  ed  a  quel  fuoco  fparlo  tutto  il  bar- 
io Mondo  fu  in  terrore .  Di  folgori ,  e 
tuoni ,  e  faette  arie  I'  Aria  ,  e  tremò  la 
Terra;  e  ciafciin  de'lcuc  Aueelifi  accifi- 
fe  allora  a  fuonare  la  Afa  Tromba.  Suo- 
nò il  primo,  e  al  Tuono  di  lui ,  cadde  rial 
Cieln  grandine  ,  t  fuoco  ,  e  fangue  ,  e 
pane  della  Terra  ri mafe  confunra.  Suo- 
uù  il  fecondo  >  cunglobodi  fuoco,  quali 
monte  ardenti  ■  ■■■■■■ 


le  Nav 


iri'cicj- 


dal  Ci  elo  cadde nc'FiumU  enc'Fonti  il 
Stella,  detta  per  nome  Abfynthium;  e 
terna  parte  de'Fiutni,  e  dc'Fojui  diven 
quafi  Fide  arri! 


cullar  ad  eflìlclabbra,  morirono.  Suonò 
]|  quarto  Angelo,  eia  rerza  parte  ricISo- 
Ic,  della  Luna,  e  delle  Stelle ,  ofciiroflì, 
e  fcolorito  fu  il  giorno  ,  e  ortenda  la 
notte .  Tra  tanti  Terrori  io  viddi  allora 
volare  a  mezzo  Ciclo  un  Aquila  ,  e  udj 
la  Tua  Voce,  clic  diflc:  V*,v*,  vi  ha- 
bitmuibui  in  Terra  ,  de  ctterii  vesibus 
irium  jinttlorym,  qui  moti  T«t>, 


„  .  ..e  Angeli ,  che  relìano   

beato  Giovanni,  dove  riconducete  voi 
colle  vollre  vilioni  ;  e  chi  feguir  può  il 
volìro  volo  !  Comunque  interpetrino  ai. 
tri  Autori  quella  pane  di  Profezia,  io 
nell'Altare,  che  ftà  avanti  al  Trono  del!' 
Altiilimo  in  Ciclo,  intendo Ja  Fede,  che 
Lti-.detP.  Zucconi  Temi  Ili. 


profumano  il  Trono,  io  intendo  la  Spe- 
ranza ,  dalla  tjoale  cleono  quali  pro-ui'vin 
l'odorofe  preghiere  dc'Ftdcii;  i  -I Fuoco 
fenza  il  quale  nè  il  Sagtifizio  è  compirò , 
ni  gl'Incenfi  fon  gtaii ,  intendo  la  Caii- 


;onfcflìone ,  o  Ila  pro- 


pi  ,  e  Tuoni ,  e  Fulmini ,  e  Tremuoti  ; 
perchè  le  preghiere  rie' Martiri,  le  Ora- 
zioni rie' Santi,  le  l.i r,iln;.-  dei  e  V.m'r , 
che  gemono  opprclle  in  Te  ri  a  ,  cijc  r-rl 


:l ,  che  liede  nel  Trono  ,  impetreran 
mio  chiedono  un  giorno  ;  e  giunta  l' 
ift*UlitainCielo,  incomincieran que' 
roti  ,  che  farai!  come  i  forieri  dell'  el- 
io del  Mondo,  e  dell' univcrfal  Giudi- 
i  .  C-si  Ipiego  io  quello  paffo  ;  e  così 
e;;  io,  qua!  liail  nofito  Aitate  in  Ter- 
tliefla  avanti  al  Trono  del  l'Alti  (Timo 
Cielo;  e  qnal  fi  a  il  Trono  dell'  Alti  ffi- 
j  in  Ciclo  ,  clic  avanti  di  fé  altro  non 
ile,  chcil  noilro  Altare  inTcrra;  co- 
illahunte  imparo  ,  the  il  Trono  dell' 
.-are  r:ccvc  .air.ei-.n Hi  liriù,  cqncrele 


e  il  Fuoco  di  Carità 
Fuoco  d'Ita,  e  dall'  Aliar 
e  Dio  ,  ufeirà  la  rovina  , 
del  Mondo  .  Rimane  ora 
piegare  il  Miftcìio  dc'fcttc  Angeli  col- 
fette  Trombe,  e  dell'Aquila  volante  a 
rzzo  Ciclo  ;  ed  ò  quanio  rimarrebbe  « 
e  ,  a  thi  ridir  volcuc  ciò ,  che  detto 
ano  gli  Efpofitori  fopratal  palio  1  HJL1- 


tipi  loro  Fautori ,  che  tanto  ti  

Chiefa,  e  tanto  laneue  ,  e  ftragc  fecero 
deTedeli.  L'AI  calar  Mima  fi  " 
piaghe  inferire  agli  Ebrei ,  e 
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cena  della  loto  infedeltà,  pia/ihc  nini  Hiili- 
iniSi  .»  inirili-,  <'■;■  .'.=!i  mieliti  In- 

tono da  Moisè,  Neil' Aq«''a '"tendono, 
oh  Oiiiiiiua  Evangelica,  ol  ifteffoSan 
Giovanni,  o  ancor  San  Gregotìo  Magno, 
che  a  tempo  de'  Longobardi  minaccio 
rami  flagelli,  e  s'  altamente  favellò  del 
Giudizio  .  Ansbcrto,  Riccardo,  e  San 
Tommafo  affermano  lignificarli  i  Ptoftti, 
gli  Apporto!!, eduniverlalmcntetuttiiMi- 
niftri  di  Dio,  epredicatori,  che  nell'uri- 
lieo  ,  e  nuovo  Mondo  predicaron  la  Fe- 
de,e l'offervanza dellaLeggc,  epcr  l'in- 
fedeltà, c  tralgreflìoni  minacciarono  de' 
flagelli ,  e  delle  piaghe  i  e  a  tempo  dell' 
,-ir.rkiillo  molto  più  predicheranno  ,  c 
minacceranno,  (ccondo  il  Miltetio  dell1 
Actiilave.ini  a  ilai.m  Giovanni,  prima  che 
i  ircultimi  Angeli  fuoiiaifcro  le  loroTrom- 
te  •  Quella  pare  a  me  la  fpiegazione  pili 
propria  ■  c  vriiiinùlc  -  Ma  p-i  dui  io  lli- 
mo  ,  che  l'ApocalUTc  più  di  qualunque 
Scrittura  dica  una  cofa,  emoire  nefigni 
fichi;  aqucfV  ultima  fpiegazione  fimboli 
ca  aggiungo  ancoc  la  Icttcralei  e  dico  il 
primo  luogo,  che  itene  Angeli  lignifica 
vano  I  Miniftri  turri  »  che  nelle  fette  Età 
del  Mondo  han  predicata,  predicano, 
predicheranno  lapatoladlDlo,  iFlagi 
preparati  agi'  Empj  ,  c  il  Giudizio  u 
verfale  ,  Cosi  pare  ,  che  accennino 
Trombe  ,  che  è  il  proprio  fìmbolo  de1 
Predicatorii  e  il  Fuoco  della  Divina  C~ 
rir.i  ipriti  dal  Celefie  Altare  in  Terra 
unifica  ]a  ì^ilTimie  indili  de'  Frr.lh.iim 
come  dilli:  i!  U:vi:,l-;?liuolo,  ailotrltc 
fé  inetta  di  eOcr  dal  Cielo  (celò  per  a 


(  Lue.  ; 


.  Ma 


pircliè  tal  Fuoco  poco  fi  apprefe 
ra  ,  e  il  Mondo  in  ogni  Tua  Età  adeifo 
repugnòi  perciò  è,  che  al  fuono  di  cia- 
feuna  Tromba  Angelica  feguirouo  i  fla- 
ael'i  da  effe  Trombe  intimati..  Onde,  fe 

Angeli  colle  Trombe  fignifii 
„_licamcnte  i  Predicatori,  e  1 
dicazlonci  i  flagelli  feguiti  dopo  il  fuono 
dicialcuna  Tromba  lignificavano  letteral- 
mente i  gaflighi  dati  fin  dal  principio  al 
Mondo  per  la  fua  Incredulità  ,  ed  o/Una^ 
zionc.  Infecondo,  luogo  dico,  cheiìccor- 

 i«ar 


e. 


fettimarm  univerfalc  del  Mondo  ; 
fette  flagelli  fignificavitno  il  numero  uni- 
verfale  di  tutti  i  gaflighi  ,  co'  quali  il 
Mondo  ,  quafi  Beflia  indomita ,  é  flato 
in  ogni  fua  Età  punito.  I  primi  quattro 
flagelli  fono  fopra  gli  Elementi .  Il  pri- 
mo fopra  la  Terra  ;  onde  Tcrtit  puri 
Ttrr*  sumb'fii  'fi.  Il  fecondo,  e  il  ter- 
zo fopra  tutte  l'Acque:  onde  Fati*  rji 
unì*  fin  Mtrìi  finSaìi  &e.  &  /afl«  tfi 
Urti»  futi  jinfmm  io  AbfjBthmm  &c. 
Il  quarto  fu  fopra  l'Aria,  e  tutto  quel , 
che  e  fopra  di  noi  ,  e,  di  tui  noi  tanto 
viviamo  -,  onde  Per(hJfn~cJÌ  ftrfSZ^A/t 
Sdii,  cr  tenia  p*rj  Ixnt,  Cr  tetti*  P*ri 
Stillarum&c.  Tali  fluitili  fono  cor  fi  ,  e 
corron  tuttora  fra  noi;  a'qnali  benché 
riiplcnda  ancora  11  Sole  ,  e  corrano  i 
Fiumi ,  e  gli  Elementi,  eia  Natura  turca 
partorivano  ;  la  Natura  nondimeno  ,  e 
gf  Elementi,  e  i  giorni  nolhi  non  loiin 
ttit:iii:en:c,  quali  Itati  raitbb:io ,  fenon 
mai  peccato  aveflimo ,  e  il  Mondo  più 
arrendevole  fuffe  flato  alle  Voci  Celefli . 
[[re  ultimi  flagelli  affai  maggiori  de'pti- 
rttl  gli  vedremo ,  quando  (piegheremo  i 
giorni  dell'  Amicriflo  .  In  tttzo  luogo 
dico  ,  che  non  è  fenza  miflero  ,  che  eia-  r 
fcun  degli  numerati  flagelli  colpilìc  due  ' 
terzi  meno  di  quel ,  che  colpir  poteva  . 
Alfuon  della  prima  Tromba  cadde  Gran- 
dine ,  e  Sangue ,  e  Fuoco  fopra  la  Ter- 


h  Ter. 


rinuTe  : 


Fuoco  fopra  il  Mari 

Navi,  che  erano  in  Mare,  ma  di  quelli, 
e  di  quelle  la  rerza  parte  .  Cadde  la 
Stella  Ablinthio  fopra  i  Fonri  i  e  1  Fonti 
rimafero  amareggiati  tutti  bensì,  non  to- 
talmente però  ,  ma  (olamente  per  la  ter- 
za parte  .  Furori  pcrcolli  tutti  i  Lamini- 
ri ,  e  Stelle  del  Cielo  i  e  i  Luminari  del 

affatto  (  ma  fol  fi  annebbiatone  -"  '- 
rena  parte.  Qiicla  cerzaparte  ti 
replicata  in  Ciclo  ,  in  Terra  , 


che  lo  fpieghi  I  Io 
3  trovato,  chi  fi  amichi  ad  entra- 
in tal  pnilbi  maio,  cornee  coltume 
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i  ignoranti,  che  effer  fc 
,  perdir  quali'  -'■ 


)  ■  fili 


urna  Giustizia  due 
I  urri  .in  d'i  tu  no  a  vuoto;  perche  fc  il  Pa- 
dre Eterno  ci  vuol  puniti,  l'Eremo  Fi- 
gliuolo 1  e  lo  Spirito  Santo  per  noi  man- 
ìiatiln  Tcrta,  per  noi  s'interpongono  in 
Gelo,  ci  colpi  tutti  perdue  parti  riman- 
gono indeboliti  ;  ma  non  così  ijrs  dopo 
dfuonodeeli  ultimi  Angeli,  quando  tutte 
le  tre  Divine  Perfontf  terran  la  mano 
full' Arco  c  (termi  nato  re  del  Mondo,  e  il 
Mondo  fenza  rifparinio  (irà  diftrurto;  e 
quello  lignificar  volle  l' Aquila  ,.  minac- 
^ciajjdo.  tre  volte  il  Inolio  de'  tre  ultimi 
"Angeli  con  quel  (uo  triplicato  V*  .  In 
quarto  luogo ,  dico  ,  che  quantunque  i 
quattro  primi  nateli:  li  HUnd.iiio  .(  tr.it.i 
h  durata  del  Mondo  paflato,  e-dcl  Mon- 


rendctiì  ciò  demi  d;i  San  Gic 


i;  e  per. 


tiper 


c  (ìan  gli  Anni  ultimi  del 
Morino  >  ne' quali  più  fcnlibi  Ime  lite  veri- 
ficar li  debba  il  liiooo  delle  rette  Trom- 
be, quando  gli  Uominida  Dio  mandali, 
,  -ii:  vote  iunura  l'i'nlk  lin  jiiili.  i  Giudi/j 
Divini,  c gl'imminenti  Calchi;  e  i 
Il  i!',ìii  pi;,.:t;ti  in  qne^l'anlù  più  Ih  i  j'iri)- 
famentc  C  compiranno.  Ondeper  ultimo 
dico  ,  che  nel  quinto  de'  fette  Anni  fud- 
detti ,  ciqè  in  quell'Anno ,  nel  quale  I' 
Aiitictifio  averi  già  consultato  tutto  I' 
Imperio  dC dicci  lo ttometli Regni,  e  che 
durar  dive,  come  dice  San  Giovanni,  per 


foli  ti 


o,  fi  a 


ifione  dell'Aquila  i 
avvifo  altro  non  fari,  che 'l'  Apòcilifli , 
o  Profezia  di  San  Giovanni ,  che  viddein 
Parmos  la  Divina  fua  A  pocalifle  in  figo» 
d'Aquila  minacciare  a' Regni  Icmfr  eilir- 
mc;  perchè  allorai  Predicatori  turricoll' 
ApocalilTeinmano  feorreranno  per  tutto, 

gliuoli  di  Adamo,  giade'  pred 


i  fetr'An- 


lo  vedete;  il  Sole  ècccliijato,  la  Luna  è 
mancante  »  annebbiare  fono  tutte  le  Stel- 
le ,  il  Mate  freme  ,  la  Terra  li  fcuote ,  i 
Fiumi  fono  amarli  fparle  di  tiragli  e  di 
rovine  fono  le  Campagne  ;  e  rutti  liam 
Tcftlmonj  delle  già  avverate  Profezie  di 
Giovanni .  Già  entriam  nel  quinto  An- 
no  ;  già  il  quinr'  Angelo  fuona  la  Tromba  j 
già  l' Annerino  colle  lue  furkfignoreggia 

tempo  ;  e  prima ,  che  il  Mondo  finiica  , 
finiamo  noi  una  volta  di  peccare,  edi  of- 
fender quello  1  che  con  tanta  Sapienza, 
ed  Arte  cteò  qneil' iJiiivLiiii,  r  poi  air. 
tanta  Pietà,  ed  Amore  delle  noftre  rovi- 
ne lo  teliamo  in  Croce.  Cosi,  credolo, 
diranno  allora  gli  Uomini  da  Dio  man- 
dati a  far  riparò  alle  rovine  ,  che  farà  l" 
Anticrilto;  e  pure  allor  come  ora,  c  co- 
me a' giorni  de'  noltri  Antenati,  udirà 
ciafeuno  il  fuono  delle  Trombe  ,  e  quali 
nulla  d'importanza  udii!'.-,  paiiciA  allie- 
ve, e  profegnirà  nel  mal'inttaprero  cam- 
mino. ODio  come  liam  fatti!  Anzi  co. 
me  ci  refe  quella  ,  da'  noftri  ertoti  mal 
condotta  proterva  natura! 


Nn  1         L  Et 
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Et  vidi  ,  &*  nudivi  focem  uttitts  Aquila  volanti* 
per  medium  Cxlttm.  Cap.  8.  num.  ij. 

S'incomincia  atrattaie dell' Anticrifto,  cioè,  ddlaNaicita,  delNome, 
dell'Educazione,  dell'Indole  diluii  cdi  tutta  roppofizionc.  che  egli 
averi  con  Crifto  Redentore.  .-.        —  .- 


fra  timi  i  Figliuoli  dì  perdizioni 
per  Anronomaiia  da  S.  Paulo  e  ci 
Homo  fcccmi  ,  &  Filini  frriilienii  .  i. 
adThefs.  cap.i.  num-a..  e  da' Sagri- Mae- 
ftri  con  efpreflìvo  vocabolo  è  appellato 
Anticrillo,  cioè  Antagonista,  Àvverfa- 
rio  ,  c  Inimico  di  Criilo  .  Or  per  rac- 
corre  in  poco  le  qualità  di  quello  pro- 
de Figliuol  di  perdizione  ,  egli  «alteri  , 


Ho  è  quel  ,  che  ora  dir  fi  dovrebbe,  i 
tulio  dir  (i  potcUc  ìji  una  fola  Lezione  , 
perdir  nondimeno  ciò,  che  iipuò,  e  per 


ic  dagli  Efpoiìtori 
le  ,  dalla  Tribù  di 


Jl.i  Oli. 


li  Dio  ì  e 


diBabito 


riporterà  I'  Agnello  di  Dio  .  A 
quello  Terna  io  anderc.  riduccndo  ciò  , 
clic  rimane  anc  ora  di  Avocali  (Te  ;  eifiamo 
principio  aqualche  cola. 

Molti  furou.  fempre  i  Prrfoeutorì  di 
Crillo,  ne  mai  certamente  fu  No- 
me più  perfeguitato  di  quello  i  molti 
furono  i  Capi  di  Eretìe  ,  molti  gli  Aiuo- 
li di  Sette  atroci  alla-Cìiicla  Cattolica  ,. 
e  alla  vera  Religione  -,  né  da  che  Icefe 
lo  Spirito  Santo  fopta  gli  Appofloli  , 
giammai  rcitù  d'infclrare,  e  ujmmavcr 
le  cofe  umane  Io  fplrim  ile  11'  Amii  rlun . 
Ma  nel  line  del  Mondo  ,  ciò  ,  che  di 
reo  ,  di  malvagio  ,  fparfo  m  per  l'Età 
vernile  del  Mondo  ,  tutto  raccolto  ,  e 
unito  vedralli  in  un'  Uomo  Jòlo  ,  clic 
fra  lutti  i  Peccatori ,  fra  unti  gli  Empj , 


dio  in  pena  de'  peccati  >  . 
Paolo  ,  pctmettirà  Ofiriiisntm  trrorii , 
ui  crtÀant  menine™  .  ibi.  Che  il  Mon- 
do volendoli  Tempre  ingannare,  riman- 
ga  finalmente  quafi  tutto  ingannato  ; 
peteiòc,  che  l'ilìeflbSan  Paolo  avvila, 
che  la  venuta  ,  cioè  la  nafeita  dell' Anti- 
ctillo  farà  Stcundim  opcrttaHtm  S*l*- 
H4  ;  per  opera  del  Diavolo  -,  e  queliti  fj- 
ràil  primo  Antiteto,  o  contrapollo»  per 
cui  l'Uom  di  peccato  èdeno  Anticrillo. 
Giesù  Crillo  nacque  per  opera  dello  Spi- 
rito Sanro:  ci' Anticrillo  peropera  dello 
fpirito  Infernale  ;  Giesù  Crifto  nacque 
di  Madre  Vergine  :e  l' Amicrifro,  fecondo 
che  San  Girolamo ,  iIRabbano,  HP.Cot- 
nelio  a  Lapide,  ed  altri  molti  fpiegano  il  ei- 
rato pafib  diS.Paolo,  Eafeer.it'i  F.uiclnlb 
creduta  verdine;  ma  òqual  vergine  f Ln A . 
(epcr  Iciii  Diavolo  conorrendò eicttabi- 
le (lupro  rarànafeere un  Anticrillo;  Giesù 
Crillo  nacque  nella  Gi udeadcllaReal  Tri- 
l)ùdiGiuda;encllaGiudea,cdiqiielt3  Tri- 
bù, chtpctciòhideicftatadaS.Gioi'anni, 
nafceràl'  Anticrillo.  Onoi  felici,  a'  quelle 
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Nomcproprìodi  Criflo  Fu  Giesù;  Nome 
venuto  dal  Ciclo,  Nome  recaro  dall' An- 
t.Nu  il 

(teì  ì)  nomeproprio  dell'  Anticristo  ;  mi 
e.  quanto  divcr/amentc  !  Il  Nsmc  di  Gic; 

^wTfadill»^^litÈtI^drcorcr1> 

dW^ome  di  Gleni  proferito  in  Greco 
^^KT  rendono  Jicr  l'appunto  il  numero  di 
SMS.  ma  San  Giovanni  parlando  del  No- 
me proprio  dell'  Anticrifto ,  dice  che  il 
numero  del  Nome  di  lui  N*mimi  finmi- 
nittff:  E'numetodiUomoi  Et  Nummi 
<,«  fixecni  fixtiint*  frx  :  E  il  nume- 
ro, ebe  elee  dal  Nome  di  lui ,  c  di  666. 
&ial  debba  efler  quello  Nome  ,  per  mol- 
to, chegliEIpofitori  l'abbiano  Radiato., 
lo  non  fi  di  aver  letta  cofa  veruni  ,  di 
cui  potTi  capacitarmi,  non  rapendoli,  fc 
elio  lata  Greco,  Caldeo,  ovvero  Ebraico. 
Io  nondimeno  dirò  ere  cofe  ,  c  vagliano 
quanto  valer  poflbno  le  parole  di  uno  > 
che  fi  confetta  idiota .  La  prima  è  ,  che 
eHbfarà  nome  mifteriofo,  edacodal  Dia- 
volo per  fare  il  conirapunto  il  Nome  di 
Gieiu;  dalle  lettere  di  quello  efeon  tre  8. 
cioè  888.  e  dalle  lettere  di  quello  udi- 
ranno tre  6.  cioè  666.  ciò  non  è  certa- 
mente Tenia  milletio.  La  fecondai,  che 
nella  lingua  Ebrea  ,  che  probabili  Ili  ma- 
mente  parlerà l'Anticrifto,  pcrcomporre 
un  Nome  dalle  lerteredcl  quale  eleni  66*. 
vi  bifogna  un  -\  Rtfi ,  lettera  numerale 
lignificativi  di  400.  vi  bifogna  un  p  T.m  , 
liner.-,  numerale,  lignificativi  di  400.  vi 
bifogna  un  D  Samtth,  lettera  numerale 
lignificati  va  di  60.  e  vi  «fogna.  unlfM  , 
lettera  fi  "nifi  carivi  di  6.  la  prima  Lette- 
ra Rtfi  lignifica  Capo  ,  e  principio  ;  la 
feconda  Jan  lignine»  Termine,  o  fina-, 
haaiSumttt  fig  ni  fica  continuatone 
o  perpetuazione;  e  l'ultima f<i«  lìgnifìc 
Amo  ,  o  uncino  ;  che  è  quanto  dke  . 
che  l'AnticrHlo  col  tiio  nome  afferrerà 
efler  quell'  Alfa  ,  e  Omega  ,  quel  princi- 
pio, e  fine  continuato,  e  perpetuo,  eb- 
frcll'  Aeocalifle  dice  di  efler-  Iddio,  e 

tediti  e^SunmiTmiU/. 


Agnello;  e  con  tal  mirteto  di  Noi 


Iddlc 


c  a|.;-n 


Giesù  Crilto  ,   

que  nafeeva  del  filo  Popolo;  e  di  più  fi^ii:- 
ficando  que!  giorno  nel  quale  1'  illclTo 
Criflo  refufeitò  da  mone,  e  fccfe  lo  Spi- 
a  Santo  (opra  gli  Appofioli ,  accennò 
•\  giorno,  che  da  noi  è  detto  giorni. 
Domenica,  giorno  Domenicale ,  eia- 
„  uno  dei  Signore ,  che  e  il  giorno  Jì- 
gnifieativo  di  Feda,  e  di  beataErernità  , 
 quello,  che  fuceede  al  Sabbilo  an- 
che era  il  giorno  di  ripofo  dell' 

 j  Popolo  .  Ma  i  tre  6.  del  Nome 

dell' An  tic  riflo  lignificano  bene  il  giorno 
fello  in  cui  fu  creato  l'uomo  ;  ma  quel 
giorno  è  quello,  in  cui ,  come  fu  delio 
altrove,  pecca  Adamo,  in  cui  morì  Gio- 
iti Crifto,  giorno  ,  che  fu  dag!'  amichi 
Pagani  conlcgratoa  Venere,  derropcrciò 
Venerdì  i  giorno  che  fi  avvicina,  e  pur 
... ......    nÉ  j  fjtiimo ,  ne  all'  ottavo 


giorno-,  e  finilce  al  cominciare  del  ripo- 
ìo  del  Sabbato antico,  c  della  nuova  Do- 
menica. In  vano  per  tanto  tenera  il 
U. avolo  col  ninc  accreditar}  come  Si- 
gnore, e  Dio,  quello  filo  Figliuolo  j  il 
Nome  iileffo  lo  fcoprirì  per  un  ribaldo  . 
On.  k-  San  Giovanni  avvila  per  tempo  i 
Fedeli  ,  die  non  fi  laici  no  ingannare  ; 
che  il  Nome  dell'Ann  criflo  fari  Nome 
di  Uomo,  che  ruperbamente  affett.tDi- 
vinità  :  Qui  hotel  ìnidltStm  ,  cimpuiet 
nMXurumEtjiU.  Nummi  tnim  lumini* 
tji  ;  (T  n*mtrui  tjm  fatami  fexttùU* 
ftx.  Cap.iì-  num.iS.  Il  terzo  Anritero 
Tari  il  tempo  della  Nafcita.  Giesù  Criflo 
meque,  quando  fono  l'Imperio  di  Au- 
gnilo Ccfarc  rutto  il  Mondo  cri  in  Pace, 
e  l'Imperlo  Romano  fotronieflb  aveva 
rutti  t  Regni .  Ma  l'Anticrifto  nafecra, 
quando  tutto  il  Mondo  fati  In  rivolti  ■ 
Paolo  nel  la  fé  condì  E  pi  11  ola  a'  TciT.il  o- 
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nfcenfì  dite,  clji-  il  .-U^r 


 „  io  del  Slgm 

tiuc  ■!>:  Giudizio  Univcrfale,  e  l'alti 
tempo  non  verri  nif.vmtiUìfif,  fri. 
mi""'  cap.i.num.j.  fe  non  quando  verrà 
laprima  volta  la  Colpirà  zi  on  e,  o  Ribel- 
lione unii- fila!  e-  Qiial  debba  clTtrc  que 
fia  Ribellione,  chepernon  effer  limitai. 
dairAppofioloavcrunRegno,  fifuppone 
iiniva-iair  di  tutu  la  Terr.:,  .i^i  Elpudir 
ri  non  convengono.  S.  Ambrogio)  Sa 
Gir:  Gtifofiomo,  Tcofilato,  Pnm'fi..  , 
Ecumenio,  Scdulio,  il  P.Cornclio  à  La- 
pire,  ed  altri  dicono,  chefirà  una  Cofpi 
razione  tinivcrfalcdi  tutti  i  Regni  contri 
l'Imperio  Romano,  che  a'giorni  di  San 
Paolo  era  tanto  in  vigore  .  Ma  perchè 
quello  è  uh  legno  politico,  e  perciò  par- 
erlo ,  E  come  parla  la  Scuola  ,  imperli- 
nenie,  e  che  ncfliiiN  relazione  ha  eoi 
Giorno  del  Giudizio,  e  colla  feconda  ve- 
nuta di  Crifio  ;  perciò  io  più  volentieri 
ciikrirco  iS.  Aiifclrno,  che  dice,  cheque- 
fia  Cofpirazicnc  univcrfale  non  lari  po- 
litica, ma  morale;  non  lati  contro  l'Im- 
peratore Romano,  ma  farà  contro  ilRo- 
muno  I\.  mirice  ,  contro  la  Chiefa,  e  I; 
Fede  di  Critto,  per  la  qua!  Colpirazin 

ci>(ii-:-[ti>  .i  liii;>;k  (ii  Roma,  eRoma  tot 
n.r.T  .L-  rim.ivult.i,  dopnla  CutivtTlioni 
diColt.intino,  all'antica  Roma  fnpctba  , 
crudele)  reellerata,  ctantoempia,  eh  '" 

San  Giovanni  ut li'  ApOi.alj(U  c  J-.i.iu  

Babilonia.  Quello  pare,  che  lignifichi  San 
Paolo  nel  citato  luo£o  ;  nel  quale  dove 
noii^iam..:  D.firf.i  nel  Tello  origi- 
nule  Greco  Ci  legge  vifcìUfit  ;  imperoc- 
ché Apollalìa  unifica  più  tnfl.i  pervertii,. 
Ile  di  Fede,  che  di  Regno.  E  quello  par, 
che  accenni  l' ApocalilTc  a  cap.  iB.  dove 
ia  cclettc  voce  alla  Greggia  di  CrlQp 


le'GisiHic. 


inda, 


letica 


£*tf(  di 


,  nella  quale  la  Cele- 
dall'ira  del  Dragone: 
»  ii  Cai-  iietmim  ; 

ni  nt»4cni- 
.f-  Nel  tcro- 
.  ,  che  il  Romano  ultimo  Pa- 
flote,  checomcil  primo  chiamerà  UT  Pie- 
tro, futsiiidalla  pervertita  Roma,  quan- 
do i  Mattili  dalle  profanate  Urncdelle 
(atre  lor  Cenni ,  e  di  fono  agl'Altari , 
dove  oia  ripolano  in(.Qiicft  >  grìdtrao 


Giudlilo,  e  vendetta,  come  udimmo  nel 
quinto  Sigillo;  e  quando  il  Ciclo  per  lo 
liupote  del  vicino  Giudizio,  farà  rutto  in 
iilfii/.io,  ti.  in  stilli  Din  1  anciullanafcerà  1' 
Uomo  di  peccato;  inetti,  cometaria  la 

iniquitm tkuninbit  •  Sarà  raccolta  la  mal- 
vagità Iparfa  in  tutti  i  malvagi  del  Mon- 
do. Il  quarto  Amitelo  farà  la  fuga.  Gif 
sii  Crifio  nato  appena ,  per  ordine  ctle- 
ile  fuggì  inEgitto.  E  il  Barn  bili  del  Dia- 
volo, che  in  nulla  vorrà  cedere  a  Gicstl 
Ctifto,  dove  per  ordine  di  Satana  farà 
portato  J  Zaccaria  Profeta  nel  capo  5. 
della  fila  Profezia  vide  un'Anfora  o  Va- 
lò  con  una  Donna  ,  ctt?  vi  fedewlu 
mezzo;  la  Donna  fu  tutfara  dentro,  l'An- 
fora fu  turata  con  una  lamina  di  Piom- 
bo ;  e  due  altre  Donne  alate  come  Avlil- 
toi ,  prefero  1*  Anfora  ,  e  la  portarono 
nella  Tetta  di  Scnaar,  cioè  in  Babilonia  : 
Ut*i'fc't*rti  Donili  &  {lubdimr,  ©■ 
JffMflUr  itif«ftr  iafimfitm.  liuto.  II. 
pi  1  ivi  lubricargli  la  Cala  ,  e  tìabilirlo  , 
edilporlo  alla  vifia  del  Popolo.  Spiegan- 
do tal  Profezia  gl'Interpreti,  concorde- 
mente dicono,  che  il  Vafo  /unirà  I*  An- 
ticrino; la  Donna  gittata  nel  Vafo  figura 

.,  clic  coprì  il 

....  .  .  ;ledue  Donne, 

  il  Vaio,  cioè  l'Anticrillo  , 

ncll  ificlTo  Capo  è  chiamato  OchIéi 
tivtrf*  Tnr*  -,  Occhio  ,  e  Amore  di 
ina  la  Terra,  lignificano  la  ftipetftizio- 
;  degli  Ebrei ,  e*  la  idolatria  de'Gcnti- 
,  che  in  Babilonia  nutriranno  prima  , 
poi  quali  occhio,  cNumedel  Mondo, 
altiranno  1'  Anticrino  .  In  Babilonia 

dalla  Giudea,  farà™  Diavolo,  che  Ila 
I  Tuo  Figliuolo,  per  poter  dipoi 


-faltas 


a  far  c 


egli,  e  non  Crifio  fuggito  n 
:.n  Egitto,  e  poi  crocerinb, 
I  vero  pitmiiU.  M.ili.t;.  menrn- es-u,  e 
)un  .1  Cr.ircfiffo  ,  vanterà  di  liberare 
dali-i  fi  tiiin  gli  Ebrei ,  e  di  regnare  do- 
gli Ebrei  furono  Schiavi  -  E'  fonile 
certamente  in  tutte  le  Tue  arti  il  Demo- 
nio -,  ma  ò  quanto  è  facile  a  chi  non 
mule  insinuarli,  a  riifiinguere  dalla  Ve- 
rità U  Menzogna!  Il  quinto  Antiteto  fa- 
tà  l'edui  azione,  ola  fanciullezza  dell' An- 
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'.  Come  pataffi.-  i'iiifan/ta.  Li  "ih 
Tizia,  I"  Addettemi,  claGiovemù  fin _ 
.ir  n  ma  annidi  Giesù  Ci  ilio,  llliiic  riferi- 
to precifamentc  da  verun  Evangclifla  ; 
può  ben  arguirli  ria  quel  pochi  (lìmo,  clic 
ne  dice  S.Luca,  il  quale  avendo  narra- 
to, come  egli  di  anni  dodici  dilaniò  l'o- 
pra la  Legge  di  Moisè,  c  /opra  le  Profe- 
rir: .irl  proirrllb  Melila  co'  Dimmi  del 
Tempio,  dice,  che  fi  ritirò  co  '1  Padre  , 
crolla  Madre,  affai  poveri  di  fortuna  , 
nella  piccola  Città  di  Nazzaret  ;  &  eroi 

panando  i  Ibol' giorni ,  vfffc  Tolto  f  obbe- 
dienza, cfoggczioncdiMaria,  ediGìo 
-wfcppe  ;  &  prifeitiM  Safuni/j,  &  Gru- 
/ili  *jW  Dina,  Cr  homint;.  cap.i.n.p, 
e  crefeeva  in  Sapienza  ,  c  Grazia  ;  non 
perche  in  lui  crefeer  potelTcro  nella  lor 
pienezza  la  Sapienza ,  e  la  Grazia  con 
incremento  ìntrlnfcco;  ma  perchè  ogni 
giorno  più  lìmanifertavaeflei' 
e  con  maggior  lume,  e  mirai  .„. 
appalc/avaun  Figliuolo  eterno,  che  fecfo 
da:  Cielu  1.1  Ti-na  alla  grand'opcra  di  ri- 
formare il  Mondo,  feppenondimeno  paf 
lare  rmiia  dt'iuui  anni  nell'umiltà  >  nel- 
la foggezion  e,  nell'obbedienza,  e  pover- 
tà del  Tetto  paterno  .  Ma  come  pallerà 
eli  anni  fuoi  giovanili  l'Anricriflu  :  San 
tiovaiinividrlc,  che  il  Dragone,  che  in 
Ciel  combattè  con  San  Michele  ,  diede, 
cioè ,  darà  all'  Anricriflo  Tuo  Figliuolo 
firtutem  fuan,  e>  potc/fatem  magnam  . 
cap.13.  num.i,.ruttala  fua  virtù,  e  pote- 
re; ipiegando  le  quali  parole  g^i  Elpofi- 


Ic  Inogni tempo.  Laierzac,  chel'Kleir» 
Macftro  l'clcrciierà  in  tutte  le  arti  Mili- 
rati,  e  Civili  ,  ed  egli  Copra  ogni  altro 
faptidiFilofofia,  di  Matematica,  di  Poe- 
fra,  di  Arco,  di  Spada,  di  Cavallo,  ed' 
ogni  alno,  che  rendei  rjofla  ijguardevo- 
'"  """  Giovane;  e  perche  Iddio  per  calli- 
que'rempi,  comcpaila  S.Piolonel 
citato  luogo,  permeitela  mqiicirUimiu 
na  tale  apparrnza  da  ingannare  tutti  gì' 
icautl-  egli  probabilmente  farà  di  Vol- 
),  di  Pecioni,  di  Corpo,  di  Poctainen- 
1,  e  ri'  Aria,  Giovane  fopra  modo  va- 
a,  e  galante.  O  fortunato,  ò  valorofo 
ni  idi  Iln  !  Ma  guai  a  eh)  dalle  rucappa- 
tnze  rimarrà  prefo  al  laccio  !  La  terza 
aia,  e  principale,  i,  che  il  buon  Pre- 
miere d'Inferno  formerai  lo  inunaScua- 
;  di  perfetto  Ateilmo,  infegnandogli  a 
on  riconoicer  ne  Dio,  ne  cagione,  nè 
:in  ci  pio  veruno  a  fc  luperiore;  moltran- 
igli  le  vie  de'più  fegreri ,  ed  efquiiiti 
aceri  ;  e  le  vie  più  occulte  di  tinti  i  vi- 
;  le  maniere  tutte  di  faperfi  foddijfare, 
nulla  di  fuori  apparire,  anzi  di  far  ve- 
li di  le  cofe  Itupende  ;  ed  egli .  chia- 
ato  da  Sani'  Ireneo  compendio  di  tot- 
gli  (eeUeratl  1  ù  quanto  bene  riufeirà 
in  tale  Scuola  di  fomma  malvagità ,  e 
profonda  ippociifia  !  Con  quella  .  ' 


c  M.-.o 


Negromanzia,  chefaràlafuaarte,  e  pro- 

ogn'uno,  cftupir  fin  da  Fanciullo  l'Uni- 
verfo.  Lafccondaì-,  che  gl'  infegniràa 


conceduto,  cornei' Apocali De  dice  :  Da- 
tari ifitiu  leqMHJ moina  :  ibi.num-J.il 
parlati  macavigliofamenie  con  eloquen- 
za, con/orza,  con  leggiadria amrujtabi- 


a'  Legge, 


tiflo  , 


dell' 


o  di  Moisè, 


^p^iMDarileie^PacbonVri^ 
,u,  -,n  nari ,cr  urlimi  .cap.  ii-ammalsan- 
do  quante  ricchezze  nè  Crefo  ebbe 
giammai ,  uè  Mlda  ;  celebre  ,  inclito  e 
magno  lo  renderà  per  I'  Unirci  13.  Allo- 
ra h,ci;mhuìerà  ancor  preflb  i  Fedeli  a 
(colorirli  la  Dottrina  dell'  Evangelio  ,  e 
quel  Beati  }auftres  flirti»:  Beati  gw'/n- 
ititi  i  c  V  altre  parole  fante  della  Sapien- 
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i  Incarnata  poco  credito  riporteranno  quii  farà  tal  Prccutfore  ;  Tutti  gli  Ere^ 
.-  t«<f,-AA»r\  ("rimani .  1!  frfto  Amile-  fiarchi,  turili  fallì Dottori, cPfrudopiofeii 
i  Cono,£omediconoiPadti,  Precur/òri dell' 


!  operandi) 


Co.  l.'A;>;ià.ìi!ìc  ["itl.H'.Jo  delle  cole  fu- 


Anikrilìo;manc'£iorni  però  di  fui  uno  fa- 
rà propriamrnte  il  Preeurióre;  c  diqueftu 
patlandoS.Giovannidife:  ftdiidUm Bf 
■r-  -icmtm  de  Ttrr*,  cr  iitthbat 
fimitia  Asm  ,  &  ItytèatKr 
:  Et  tufo* 


Man 


titmwtt,  qtutibutrit.  Sant'E;u:n.!!i 
gè  ,  che  Suftr  *W*m  incida ,  '&  tir 
tura  vtlìtitnt,  junUìque  Vimcm:  io  fir- 
WJ.I  A»t,U,::m„:  Mre fsèìitnci  c^fr,: ,:,!- 
lur  .  Onnipo lenii: Iddio,  come  elìce  può  : 
che  la  Bontà  volita  Zia  per  pcrmeirerc 
quello  Spi  ti  m  di  Detezione,  e  di  Erro- 
re nel  Mondo  >  Prima  di  rifpondi 
quello  gravlllimo  dubbio,  vediamo  i  ... 
limo  Amitelo.  Gicsù  dirlo  ebbe  ii  Prc- 
eurfote,  e  il  Ptccurlbre  fuo  fu  quel  Sin 
Giovanni,  che  per  appianare  al  Media 
la  lìrada  predicò  la  penitenza,  e  di  lui 
a  lui  accennando,  dì  (Te  a'  Figliuoli  A' 
Ifdraelc  :  Etcì  Armi  Dei:  tcit  qm  tetlit 
ftecjtum  AfunJi  .  Jo.  i.  v.  19.  Ancor  I' 
Anticrifle  avetà  il  fuo  Prctutlerc  ;  ma 


Io  vidd 


■mft,B«  . 


ti  alla  Bcllia 


Op. }%. 


1  Belila  . 
ra  limili  a  due  cotti! 
i,  come  intendono  e 
molti  Efpofiro.i ,  me 


ii  Dio  fu  Angolare, 


•\V  convincer  con  falfe  fpU 

  Linquc  vorrà  oppotfi  alla  tea 

ina  Domina  -,  e  ugualmente  dal  Tefta- 
1T0  derifo  ,  cdal  Tefiamenio 
fpiegato  ,  caverà  eli  Argo- 


1  ftdnm 


Piecurforc ,  che  fi  fìngei 

de  Zelo,  di  (anta  Vira,  e  m  v-arat- 
Sacctdotalc,  parlerà,  come  Teglie  a 
l'Apocalilfe ,  ut  Duco  ;  moftrerà 
ad" Agnello,  ma  parlerà  conaftuzia 
.'tpcnte,  come  il  Dragone;  cpet  ac- 
iiliu'  r  Anticrifto  ,  e  fatlo  adorare 
c  viro  Mtlllt,  l'.irà  i'cmii,  e  poricn- 
audìli  :  In  confìtti*  Hemimm  ;  In 
prtltiua  di  Popoli  radunati  a  udirlo  ;  Et 
fTtytirfiina,  qu*  d*t*  funi  itti  f tetre  ,■ 
c  per  i  ponenti ,  tl\e  gli  fard  pcrmeflb 
operare,  frdurrì  gli  aironi  li ,  e  incauti 
Uditori,  e  persuaderà  loro  ciò  ,  che  l* 
Anrlcrillo  fuo  Meffia  gli  farà  di  Te  predi- 
care .  Onde  il  valente  Giovane  Anticri- 
no, divulgata  per  il  Mondo  la  fama  del 
fuo  fapete,  del  fuo  valore 


[efori,  a. 


ir  fifa-' 


da  ogni  parte  a  lui 
accorrendo  gli  Ebrei ,  e  di  lui  alla  viltà 
di  tanti  fegni  ,  di  canti  miracoli  ,  cbrl' 
rimanendo,  ed  infani,  deridetanno  la 
floltczza  de'  Ctifliani  ,  che  adorar  pof- 
fono  pei  loi  Media  un  mi/ero  >  e  nu0° 
Uom 


P|-3:tlZ0d  D;  Ci 
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Uointtoccfiflbi  capienavocepcrMeflia  n  (ottenere  ia  volita  Divinità  ;  le  in  voi 

«edamanriol'Amitiillo,  airAnricriflodi  altro  non  lì  vede  ,  che  nudità ,  che  ol- 

fe,  del  Rcgnodi  Giuda  porranno  la  Coro-  rraggi,  che  dolori,  e  ferite  ì  Ma  o  bello 

nain  Telili  c  dall' Anticrifto  regnante  in  ferite,  plaghe  adorate  !  quanto  più  di 

Babilonia  crederanno  di  effe*  liberar!,  r  —  '-  -■»—-  ■—  ~i  -t  jf-ut.. 


lungo  fqualiore  della  loro  forte.  Adora- 
lo, AdorabiliiliinoGiesù  Redentore,  co- 
me faremnoi,  apetto  di  tanto  fplendore, 
di  tante  ricchezze ,  di  tanta  comparfa  , 
di  tanti  portenti  del  volìro  Anragonilìi  , 


ci  dichiarate, 
e  non  altro  ,  che  FiglitioI  di  Dio  effe! 
iteva  un,  che  potè  (offrir  con  pazienza 
Croce;  edclla  Croce  feppe  far  Bandie- 
vineitrice  dell' Inferno  >  e  cono  uifl  atri- 
dei  Mondo  ,  già  fottòmeffo  all'adora- 
zioni del  Croccanti! 


LEZIONE  LXXXIV. 

Sopra  l' Apocaliffi  XI. 

f»*  magna  ,  ut  ttìsm  ignem  faetret  de  Cielo 
rcendere  in  Tenam  in  confpeau  borni- 
mm.  Cap.ij.  num.ij. 


,!■  pi-rcvi 


e  il  Ti- 


Ji^^yS]  plitìolodcllapCTdi; 
fcfÉSSSSj  ìa  ar-cora  in  Cict  comanda- 
re 1  e  difpor  degl'Elementi  perfarfi  ado- 
rare !  Tant'  S ,  Signori  miei  -,  cosi  San 
Giovanni,  cosi  SarìPaoIo,  cojìgliEfpo- 
firori  inni  infegnano  ;  e  quel  ch'i  pia  , 
cosìGiesùCrifto  medefimo  predine,  al- 
lor  che,  parlando  di  ciò  ,  diffe  a  gli  Ap- 
posoli, clie  tali  1  e  tanti  faranno  i  por- 
tenti ,  c  i  fegni  del  fuo  Antagonilia  -.  Ui 
in  irrtrtm  , fi  fitrì  ftìiji  ,  indienti 
ttiam  cliBi.  Matth.14.  nuni.14.  che  (e 
luffe  poffibile,  che  i  Predcflinari ,  c  gli 
ferini  nel  Libro  dell' Agnello,  cadeffero 
in  errore  finale,  e  al  l'Ami  cri  Ho  G  aliri- 
ir  effifipcrvcrtircbbero.  Or 


,  litri  pallerei  queflo  punto  fcabroGiTimo  '•' 
ma  perche  alle  cofe  già  dette,  e  nclleco- 
fe,  clic  die  fi  devono  ancora  dcll'Anti- 
crifio,  tal' uno  (caudali zzar  fi  potrebbe  , 
che  Iddio  laici  correr  tanro  gli  errori  >  c 
poi  ranro  fi  adiri  contro  di  chi  ha  erra^ 
ro;  prima  di  entrar  nella  fpiegaz  ione  del 
Potere,  e  del  Regno  d  eli' A  n  rieri  fio,  io 
vedrò  quanto  fante  fàran  le  divine  Pcr- 
------  qua  pane,  r  


iterabili  faran  quelli,  1 

del]?Anricrilfo.  Lo  Sni- 
m  iteri  a  sì  diffìcile; 


Miracoli  dell 'A  nti  cri  Ilo.  Lo 
-o  Santo  ci  affitta  ' 
diamo  principio. 
E'  molto  controverfo,  fe  gli  Empj,  e 
'Infedeli  far  pollano  veri,  e  non  appa- 
_jnti  Miracoli,  cioè  cofe,  che  r  :-  '■ 
lielTe,  o  nell'operazione  di  tBc,  _  _ 
modo  di  operare,  eccedano  le  forze  n 
turali  ancor  de'Demooj-  Regolarmen 
parlando  é  certo  ,  clic  Iddio  non  ha  c 
mai  conceduto  a  yerun'  Infedele,  fe  nt 


0  in  fe 
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*  ne  della  lua  fami  Iti  ma  Fe- 
ci fece  profetar  Balaam  , 
 3  di  lui.  Ma  par- 


di i  come  quando  fe 
*  parlare  11  Giumen 


:a  (ingoia 


le  fotte  naturali  de'  Demoni  •  Pa<lrc 
Maldonati  nondimeno  in  cap.  7.  Manli. 
San  Giovanni  Giifoftomo  Om.ij.  S.;G1- 
rolamo,  Eutimio  ,  Teofilato  ,  ed  alcuni 
altri  filmano,  clic  Iddìo  permife  alcune 
volle,  e  negli  ultimi  tempi  permetterà, 
che  i  Dctnorj  con  forte  ancora  lupcrio- 
ri  alle  forte  naturali ,  operino  veri  Mi- 
racoli ,  come  farebbe  in  Manti  rifanar 
qualche  ferita  ,  far  venir  vero  fuoco  dal 
Cielo,  far  tornar  qualche  Anima,  per 
breve  tempo  all'  anrico  ilio  Carpo  ,  ed 
■lire  si  fatte  cofe  llupcnde.  E  cerramen- 
ic  non1  folo  S.Giovanni ,  e  San  Paolo  , 
ma  ancor  Gieiù  Criilo  parlando  di  oli 
legni,  eprodlgj,  e  dell' Anelili  Ilo  ne"  luo- 
jll'ii  citai;     li'.pt.i,  ne  parlano 
che  ben  dichiarino  ,  che  alla 
tona  fona  di  operar  prodigi  Iul 
re  dì  quel  giorni ,  e  non  comu 
tempi .  Ma  per  Angolare  .  che  lia  per  eC- 
fere  quella  forza,  io  non  pollo  accomo- 
darmi a  credere,  che  debba  cJcr  fona 
di  Braccio  eccelfo,  cioS  ,  fotta,  £  virtù 
fupernarorale  da  Dio  conferita  ;  perchè 
non pollo credere,  che  Iridio  abbia  giain- 
vmai  conceduta,  o  lia  per  concedere  a 
veruno  la  fona  della  Aia  Onnipotenza, 
te  non  a  chi  opera  con  Fede ,  o  alrneti 
per  cji.ria  della  fanttffima  Fede  édiT 
adoperato.  Per  entrai  nondimeno  ni 
qucllione  al  noflro  Teina,  dico,  chi 
veri ,  o  fallì ,  che  fian  per  effere  i  Mi 
coli  in  anellazione  dell'affettata  Divi 
ri  dell' An  ti  ctilìo ,  e  in  confemiatic 
della  Dottrina  ;  chi  crederi  a  tali  fcgi 
per  grandi  che  liana ,  e  chi  adorerà  ■ 
me  McIfiaquelFigliiiol.del  Diavolo,  n 
potrà  mai  Icufarlì  con  dire  di  eJTcre  liuto 
rofirerro  a  credere  dall'evidente  credibi- 
lità di  quella  nuova  Fede  ,  che  farà  pura 
fbptiflizione.  La  ragione  di  ciò  è  pri- 
ma, perchè  quantunque  i  Miracoli  dell' 
A nticri fi ofollero  veri  Miracoli,  effi  non- 
dimsrin  nini  iivcr.in  iurta  <|ui!la  accom- 
pagnatura di  credibilità,  che  ebbe,  cdh3 


Sopra  l'Apocaliffi  XL 

la  Fede  di  Giesù  Crifto  ,  la  quale  olire 
*  Miracoli  ebbe  ancora  le  Profezie,  le  Fi- 
gure ,  le  corri fpoiidcn te  de'  luoghi ,  de* 
tempi,  e  delle  turione  predette  ria' Pro- 
feri  antichi,  e  che  refero  evidentemente 
credibile,  Giesii  Nazzareno  cllere  11  pro^ 
meflo  Melila.  Secondo  :  perche  ini .  iulhi- 
—  :utte  quelle  cofe  concorrerle™  a  fa- 
 dell' Antìcrifio  ,  elfo  nondimeno  fa- 
rà tale  ,  c  tali  faranno  gl'Articoli ,  che 
c  el  i  prò  po  rrà ,  eh  e  ev  idc  ntem  ent  e  ripugn  e- 
ranno  alla  ragion  naturale,  cheriettanon 
poter  effer  ne  Iddio  ,  ne  Melila  un  ,  che 
;n  f.ilti  i  l'uni  jii,[:l[iic1l;ìjk  i  i.-.jpci  ;l  ,  che 
fiano ,  morirà  ambizione,  fallo,  ciudcl-  ' 
tà,  e  (uperbia.  Terzo  ;  perche  chiunque"*' 
farà  attento,  chiunque  tara  Orazione,  a 
non  lì  lafcierà  condurle  dal  fenfo  urna- 
t\i:lc  anpirciizc,  lina Imc-nte  poirà 
ente  crmolcere  la  fallirà  de' nuovi 
Articoli,  e  co'l  lume  della  Fede  di  Gio- 
si! Crilln  accorgete  del  Plmpolluie,  c  pre- 
sisi dell' Anricriao.  Quatto:  pcrcliàtut- 
ti  quelli  gran  legni ,  con-  tutti  1  "loro  rei 
fignifìcati ,  fono  flati  predetti ,  per  cau- 
tela, di  ogni  mio,  dagli  Appoitoli,  e  da 
Gii  su  Crifto  ;  acciocché  in  quei  tempo 

ventooj  anzi  tutti  allora  confermai  lì  po£ 
fhno  nella  Fede  del  vero  Melila  ,  la  cui 
Verità  da'  legni  ^mcdcfimi ,  the  fi  faran 

la,  che  tutto  ha  pteveduto.  Ond'c,  che 
Giesù  Crifto ,  dopo  che  detto  aveva  a' 
(uoiDilcepoli,  che  venuti  farebbero  Pfcu- 


■'<T'"! 


reobe- 


10  fatti  Siiti»,  &  ferinità  td  fidusendus, 
fi  fini  ronfi ,  «Um  iUEh.  ;  fcgn.namen- 
rte  aggiunte  :  fei  erta  ridete  :  Ecce  frt- 
dixi  vabii  omnìn.  Marc,  capii],  mim.13. 
quali  dir  volerle  :  Io  permetterò  contro 
la  mia  Chìefa,  e  Fede  ,  gran  cote  a'  mìei 
Avvcrlarjs  ma  avendole  io  tutte  predet- 
te, e  flit  autentlchctan  le  mie  parole,  non 
le  parole  dc'mici  Awctfari,  de' quali  vi 
predico  la  malvagità,  e  le  frodi.  Chi  per 
tanto  per  vigore  de'Miracoli  crederà  all' 
Aniiciiilo,  crederà,  o  peichè  non  vol- 
le credete  all'Evangelio,  come  faran  gli 
Ebrei ,  e  i  Gemili  -,  o  perche  nell'Evan- 
gelio non  lìudiarono,  come  faranno  i 
mali  Crifliani;  e  perciò  faranno  inefeufa- 
bili  nell' errar» .  in  cui  elfi  tra  tificeli  et. in- 
no filile  grandi  appa  reme  dell'  A  ntl  cri  Ilo  r 
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la  indubitabit  Dottrina  ,  i  faci- 
le ora  a  rilpon  dcrc  all' alno  dubbio,  cioè, 
come  porta  la  Santitàdl  Dio  permettere  , 
clie  con  Miracoli  veri,  ovvero  molto  cre- 
dibili ,  pollano  autenticarli  le  Menzogne 

rfeir  Anticrlflo  eoo  fatalone  di 

poli.  Iddiononpuòto'Miracoli 
ger  veruno  a  credere  alle  Menzogne,  e 
peccare  -,  ma  pub  a  cbi  non  vuole  cre- 
dere alla  Verità  >  a  chi  vuol  perire,  per- 
mettere ,  e  come  li  avanzano  ancora 
con  Sanl'Agoftino  lib.j.  conrra  Jtili 
cap.J.  1  Teologi ,  può  apportare  r 


ncccITità,  ma  1  oecalionertt   . 

peccare  i  perche  con  ori  peccato  può  ga- 
iligar  l'altro,  e  far  vedere,  dove  al  fin 
lì  conduca,  chi  da  lui  poco  filmò  l' al- 
lontanarli al  principio.  Or  perchè  gli 
Birci,  che  dcrifero  l'Evangelio  ,  i  Gen- 
tili ,  che  fchemirono  le  Scritture,  e  i 
mali  Crilìiani ,  che  dall'uno,  c  dall' al- 
tro  prelèro  la  tegola  di  credere,  ma  non 
laregoladi  vivete,  farà  torta  Genie,  che 


i,  fid  unfaifirnm 
qniitii.  1.  ad  Tfaeff.  cap.1.  num- 10.  Non 
vollero  dedi  te  a  Giesù  Cri  Ilo  mloFigli- 
uolo,  né  fecondo  elfo  vollero  vivere  ; 
abbiano  adunque  l' Antic.-iftD  ,  e  di  elfo 
(lano  feguaci  nella  Fede,  nella  Vita  ,  e 
nella  Morte.  E  da  tutto  ciò,  ò  quanto 
bene  a  ironie  delle  feopcrte  ribaldcrlrdcll 
A  mie  li  Ito,  comparirà  di  Giesù  Crifto  la 
Santità  ;  e  a  petto  di  chi  amò  le  apparen- 
ze ,  e  gli  errori ,  comparità  la  Gloria  di 
chi,  a  petiodi  tuitrlcFrodi,  fegu ir  volle 
fino  alla  morte  la  Verità!  E  quelli 


iccrc  il  l'iti. 


i!  Fisliu- 


e  fu  Giesù  Crifto  ; 


Figlino]  di  David  ,  egli  non  ebbe  alito, 
the  il  Titolo  In  Croce  !  egli  et»  Dami- 
ani Uaòxrfirum ,  come  di  lui  fu  pre- 
detto da'Ptofeti  ;  c  pur  egli  ditte  di  te, 
di  non  aver  nè  pur  dove  polar  la  Tefla  : 
FWfei  fniMj  Meni ,  C  vtlnerti  cali 
uniti  i  filini  matn  tmainii  noi  htbn , 


ubi  c*r*t  Ttdmtt .  Matto.  8.  num.  li 
«a  Autore,  era  Fondatore  del  nuovo  sì 
decantato  ,  e  afferrato  Regno  -,  e  pur  di 
quello  Regno  tuito  fondato  nella  Grazia 
della  Rigenerazione,  eghdillc  :  RrgBxm 

jfi.  Il  mio  Regno  non  è  come  gli  altri 
Regni  di  quefto  Mondo ,  Regni  mare- 
nati  ,  e  terreni.  Ma  per  (are  il  contra- 
pollo all'umile,  al  modello,  epoveroRe- 
dentore ,  qua]  Re  farà  l'Anticrifto  ;  San 
Giovanni  nel  cap.  13-  dcli'ApocalilTe  lo 
dritti  ve  in  fimbolo,  comedrrto  abbiamo 
altrove  per  unione  delle  materie,  e  qui 
eonvien  replicare  per  intelligenza  de1  (im- 
boli .  in  Simbolo  adunque ,  e  Mificro 
San  Giovanni  dice  cosi  :  lo  viddi  Bc- 
/li*m  sfctadtmtm  ,  una  Bclìia,  che  da 
ballò  luogo  in  alto  fallva  ;  la  quale  ave- 
vi Capila  /e/rem  ,  C  ctrnnn  dietim  ,  (*■ 
fxftr  cerna»  tjnj  dico»  Dindtituut.  Set- 
te Tefte  ,  dicci  Corna  ,  e  dieci  Corone. 
E  la  Befiia*J")li«V;r  trttt  Ptrde  ,  cr  fidfl 
tjni  fieni  piti  Urjl,  rr  ti  ejui  fieni  ti 
Ltsnis  ,  cap.  13.  num.  1.  Era  limile  nella 
pelle  macchiata  al  Patdo  ,  ne'  piedi  irfu- 
ti  all'Orfo,  e  nella  bocca  fuperba  al  Leo- 
ne. Così  vidde  San  Giovanni ,  e  nini 
quelli  Efpofitori,  1  quali  fono  certamente 
la  parte  maggiore,  e  che  convengono  in 
queita  Vilìone  eflere  fìmboleggiaralaper- 
fona  individua  dell'  Anticrifto  ,  conven- 
gono ancora  in  dire  ,  che  in  quefto  firn- 
bolo  S.Giovanni  vidde  e  la  qualità  dell' 
Aniicriilo  ,  e  la  grandezza  del  Tuo  Re- 
gno. Le  lette  Tefte  di  quella  Bcftiafignl- 
ficano  rUniverlirì  ili  tuui  i  Regni  ,  elie 
lurono,  lòno,  e  faranno  nelle 'lette  età 
fino  alla  fine  del  Mondo,  e  de' quali  fari 
Signore  alleluio  l'Anticriito  ;  ma  perchi 
ciò  meglio  è  flmbolcggiaio  ne'Diademl  i 
perciò  per  mie  avvifo  le  fette  Tefte  fìgni- 
ficano  i  lette  Vizj  capitali,  die  regneran- 
no  tirll' Anticrifto.  Le  dieci  Corone  ligni- 
ficano itcondo  alcuni  i  dicci  Regni ,  che 
egli  lòttomeriera  ;  ma  io  direi,  per  non 
dirtanre  volte  l'ideilo  :  Pirtnitm,  &ff 
itfftitm  mugiam ,  la  forza ,  e  il  potere , 
ette  dice  San  Giovanni ,  che  gli  darà  il 
Dragone  fuo  Padre  ,  cioè  ,  la  poteflà  di 
operar  Prodigj,  l'intelligenza  del  le  lingue, 
la  grandezza  de  tefori ,  e  iurte  quell'al- 
tre maniere  ,  colle  quali  egli  abbatterà  1 
dicci  Comandamenti  di  Dio,  t  imìverfal- 
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abrogherà  tura  la  Legge  del  vec-  vano,  chelaBeftia  fuffe  giàmorta  :  PI4- 


dùo,edelnuovoTeflamento.IdieciDia- 
dcmifignificanoidieciRegni,  de'quali  fa- 
rà comporto  allora  l'Imperio  Romano  , 
che  egli  fottometterà  al  Tuo  comando  . 
E  perchè  Daniele  cap.7.  vldde  i  quattro 
famolì  Impcrj,  cioè  rAlTìrio,  il  Pcriia- 
no,  il  Greco  ,  ed  il  Romano  ,  fono  il 
finitolo  di  quattro Bcftie,  cioè,  di  Leo- 
nella, di  Orto,  diPacdo,  e  di  Belli  a  or- 
ribile innominata  di  dicci  Conia;  perciò 
S.GiovannipeifiEnincarefotto  i  medefi- 
mifimboli,  che  I  Imperiodcll' Anticrifto 
farebbe  (laro  comporlo  di  tutti  inlìcme 
quanto  antichi  potentiffimi  Impeti,  vid- 
de  unaBeflia  compatta  di  quattro  Beflie, 
cioè,  di  Leone,  di  Pardo,  diOrfo,  edi 
Belila  innominata,  e  terribile,  di  dicci 
Corna)  onde  per  meglio  fpiegarciò,  ag- 
giunge dipoi,  che  alla  Belli  a,  sidifformc- 
mentc compolla,  fu  dato  il  potcrefopra 
tutti  i  Popoli,  c  Regni  della  Tetra  :  Et 
ini*  tfi  itti  ptttflai  in  tmntm  Tribuni 
&  Pepulum,  C  Ltniuam ,  &  Gtnttm  . 
ibid.n.7.  Pcrvctità  quello  farà  un  Regno 
affai  pili  ferii  bile,  e  Itrcpitofo  del  Regno 
di  Oilto  ,  dove  i  più  poveri  fono!  più 
potenti.  Maper  andare  avanti. 

Come  farà  quella  BclKa  fcroceperat- 
rivarc  a  sì  valla  potenza  ;  Di  Gesù  Re- 
dentore fi  dice  ,  chefcelc,  quando  venne 
afotinareil  fuoRegno;  e  dell'  Anticrifto 
fi  dice,  che  falirà,  quando  verrà  a  forma- 
0  ,  PXÌBifii.  - 
lo  fiele  dal  più  ; 
li,  e  dal  paterno  Seno  di  Dio;  e  l'Ami 
ctiiìn  (sii i-à  dal  piofondodel  Mare,  cioè 
del  Mondo,  e  de'  Popoli  :  Fidi  BiJlU» 
tfttnàtnttm  ir  Muri.  Crillo  di  Nafcit; 
Reale,  e  l'Antlcriflo  dell"  infima  Plebe. 
ondeDaiiiclc  dopo  le  fudd ette  quattro  Be- 
flie  ,  parlando  di  lui  lo  chiama  ;  Cen 
pmvutum  :  CornopiccolodiNaicÌra>pi 
colo  diFortuna,  piccolodiForze;  con 
adunque  arriverà  ad  effer  Signore  del 
Terra  !  Ed  eccoci  fulla  fpiegazione 
auei  fatti ,  di  quelle  operazioni  dell'  An- 
nerino, che  raccor  fi  poflono  dalle  Pro- 
fezie. L'Apocalifle  dice,  che  tuclta  la  Be- 
fiia del  Mare  videe  Unum  di  sipiiàm 
/«ili  <iuap  ecciffm  in  marina,  ìbid»  una 
delle  (ette  Aie  Ti  Ile  non  morta,  ma  quali 
motta,  perchè  uecifa  folo  in  apparenza* 
e  dipoi  ridde,  che  quando  tutti  crtde- 


 chelaBefiia  luffe  gii 

f«  mrtìl  ejui  ixrMa  ufi.  In 
(aldo  la  piaga  ,  fi  rimargino  la  te 
la  Beltia  fuiàna.  Et  niniriii  " 
/a  urrà  pi//  BiflUm.  E  per 
glia  tutta  fa  Terra  corfedierr 


tfi  «mvn 
)klfieiÌi;i 


Quello  farà  il  primo  miracolo  dell'Ami- 
criiìo.  Le  fette  Tede  dellaBcflia  Ggni- 
Rean ,  come  abbiam  detto  di  fopra  ,  o 
i  fette  Regni  di  ratte  l'Età  del  Mondo, 

0  i  fette  Vizjcapirali  dell'  A  n  rieri  Ho;  ma 
perchè  di  quelli  fette  Regni  farà  compo- 
rto l'Imperio  ,  e  di  quelli  fette  Vizi  farà 

 •  Tclìadell'Antlcriflr  

1  ferita  lignifica  la  * 
roprio  Imperio  dell 
dell'  Anticrillo  ;  quella  Telia  fata  ferita 
da  Spada,  come  fi  dice  n.  IJ.  ma  molto 
più  da  interna  difpofizlone  di  profondi^ 
(ima  finzione,  colla  quale  !"  Aniicrifto  lì 
moltrerà  già  morto;  e  perchè  Gesù  Cri- 
no per  tre  giorni  fu  nel  Sepolcro ,  per 
tre  giorni,  come  dice  San  Tommafo  ,  e 
Aimone,  giacerà  come  mono  nel  fcrc- 
tto  efpoflo  al  Popolo  divoro,  che  pian- 
gerà la  morte  di  Giovane  il  leggiadro  , 
di  Principe  sì  liberale ,  di  Signore  si 
faggio,  si  dotto,  sìfatito.  Maaflor,  che 
il  pianto  farà  più  amaro  ,  e  il  concorfo 
maggiore  ,  allora  1'  Anticrifto  ripiglian- 
do e  volto ,  e  colore  ,  e  voce  ,  e  moto 
fu  dal  feretro  quafi  rilufein 
veder  portato  da'  fuoi  Derr 
diluii  fui,  cornei 
pra  ,  da  runa  la  Geme  Ebrea  acclamaci; 
come  Media  ,  e  dichiarato  Re  di  Babi- 
lonia, e  dell'  antica  Terra  piomefia.  Ma 
le  fuc  pretensioni  non  faran  contente  di 
quello  filo  primo  Regno.  Guadagnar! 
gli  Ebrei  fi  rivolgerà  egli  a  guadagnare 

1  Crilliani,  i  Gemili,  i  Turchi,  ed  ogn' 
altra  Gente  del  Mondo  ',  e  Iddio  per- 
metterà alle  fue  arti  ,  che  tutto  rJcfca. 
Vantandoli  egli  di  edere  il  Mcftìa,  co' 
Giudei  al  principio  moftrerà  aelo  della 

;oncifionc,  della  Legge,  e  di  Moisè; 
poi  obbligatifi  i  Giudei  co'  fuoi  :n  li- 
ti con  quei  piaceri ,  e  beni  tempora- 
.he  i  Giudei  afpcttan  dal  lor  Mcftìa  , 
„  -  tirate  ed  obbligarli  ogn'  altra  Gente  , 
fi/paccietà  dieflcreil  Dio  univerfale  di 
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.1  I.c^c-  , 


T7Ì 


'°8*>  cerneva  la  Lc«c  di  Moiri, 
come  pazzi  abrogali  la  Lea:  e  de  Cr: 
fliani,  permetterà  ogni  bbcrtadi  vivere, 
concederà  jir.L!T.i:nità  da  q-j.ilunqiìc  rfcl:c- 
to  i  e  per  rotre  curii  fcrupolo  nella  fom- 
nu  dióbiutezza  ci  vivere,  alironori  vor- 
rà per  dar  fallire  ,  e  beatitudine  a  cucci , 
che  etTel  da  tutti  adorato  ;  predicando  , 
e  da  c lic ri  facendo  predicare ,  che  la  fo- 
■'  del  fuo  Nome 


che  profetò  Daniele,  quando 
Putabit  qtiid  murari  fs/pr  lega  ,  &  icm- 
fom,  eap.  7.  num.  a;.  Quello  è  quel  che 
fetide  Giovanni ,  quando  dine ,  che  nel- 
le fette  Tette  di  lui  aveva  veduti  ferini 
ìvWm  tU/ibmit,  cip.  tj.  Dum.  i.  I 
nomi  tiun  cellj  Bclteminia ,  coi,  IA- 
poftji^  uKjvcrVc  .li  •■(•-   R--:;)i.u.if  e 

molto  >  promettendo  tulio  >  tìngendo 
tempre,  facendo  pei  c 011  lecrnai ione  del- 
la (iia  Dottrina  1  legni,  e  prodigi,  che 


Ifolo  Anuu;0oi  • 
,  e  (peritando  II  lor  Mao 
lo  Anticriflo  piegheranno  1 
e  quel  che  farà  il  pianti 


.     Nome,  o  

numero  666.  ferino  iidtxicra  man»/**, 

oalmcnnellamandeltra;  e  acciocché  nel- 
iiiiipi>(T.i  rr arredi  rci-.il  Lcpgc,  vieterà  in 
penadi  morte,  vendere,  o  comprare  co  fa 
veruni,  fenza  moilrare,  prima  del  prez- 
zo, la  mano  ,  0  la  fronte  fegnata  di  tale 
—    Dura  Legi;e  ,  Lesgc  1 


vcifo  il  Tuo  /Tue 


.1  :a!  [ara  il  Mondo  .  i;u.in- 


iii,  (l;u' 
e  abboni 


.li,  ìLv- 


Profctl,  làrannii  allora!  Regni  pr:;-;ci|\-.ii 
della  Terra,  a' quali  entri al:;:  liiidnr- 
ranno  ;  e  quello  è  quel ,  che  iìnniricjno  i 
dicci  Diadi-mi  i'uMt  G,mj  delia  gran  Be- 
li; :■  Trciii  qucili.i;]?  Hrcpito  grande  del 
Nome,  calteriibil  Editto pubblicalo  per 
Cutlòri,  cMiniflri  a  rutto  il  Mondo,  of- 
ill' arroganza  di " 


uachepoiran-ciTicor 
ui  da  Dio,  per  utrirr 


.,  udiranno  arn: 
e  lijpcibo  Meri 


Donne  ,  pictoii  c  grandi ,  abbiai 


dall'  Umiltà,  dal!;.!  P.izim- 
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Sopra  FApocaliffi  XII. 

Fini ,  &  ojìeitdam  rihi  damnathncm  Meretrici! 
magna.  Cap.  17.  nura.  7. 


Riferita  i  ^k^sln  Qovann  "nd  ca- 
po 17.  cioè  dopo  lutti  i  flagelli  ,  ijopc 
tutte  le  guerre,  e  levinone  dell'  Ancien 
Ho  ,  poco  avanti  alla  Rifurreiione  uni. 
verfafe  de' Morti  1  ma  perchè,  per  feriti- 
mento  di  miti  gli  Efnofitorl,  ne  II' A  pota- 
li!:..- ti .-(]  11  enti  filma  e  la  trafpofizionc  eie- 
■T  avvenimenti ,  e  San  Giovanni  collii 
i-.i.i .ti  Listini  l'crionapsio,  chedeferi 


ic,  Tei 


■('i.,„,,;u; 


ni  di  un  Pcrfonaggio  ci 
facrl  Interpreti  non  poco  cont 
trovare  il  tempo  della  caduta  c 
ola  .  Alcuni  vogliono  ,  che  e! 


re  i  altri  vogliono  ,  e 
Ino  Regno,  e  per  co, 
ti  hanno  i  loc  fondai? 


probabile  co'primi,  che  Babilonia cad 
rà  prima  ,  che  l'AnticriHo  trasferita 
Scile  da  Babilonia  in  Gctufalemme,  ci 


probabili  filmo  ancora,  che  dia  cadcrà, 
quando  l'Anticrilìo  fati  flato  dagliEbrei 
riconofeiuto  per  Media,  ed  avrà  iintu- 
meffo  i  dieci  ÌU-i.'1'.l .  Cosi  in  r:i:i;.i  ok-i:- 
riii  di  Mister)  Hisuo  probabile  ;  ma 
checché iia  del  tempo;  certo  E,  che  Ba- 


c  noi  oggi  veder  dobbia- 
■iii.i  (11  1  ila  ,  e  le  circo- 
modi  della  fila  caduta. 

ut .  Vieni ,  dilTc  l'Angc- 


mr[-,  Danila.  Audi.  Ciò- 


colpetto  di  Dio  .  Arrivato 
Deferto  vidde  Giovanni  danti 
no  ufeir  una  Donna  di  lafci- 
edi  bellezza  adorna,  con  una 
.co  in  mano,  in  cui  flabilo- 


7~rrr«  . 

E  fedeva  fopra  una  Befliaccia  fterminata 
di  fette  Tener,  e  dieci  Corna  .  Rimale 
attonito  l'Apportato  atale  inulìtata  corn- 


ila! veduto  altre  volte  ;  ma  perebi 
Io  vedi  ad  altra  luce  ,  e  con  altro 
ti  attiva  nuovo  ,  e  ti  cagiona  r 
glia.  Sappi  adunque,  che  Àiul'— 


,<<;,-■/;,  r!i  ClviauntugH»,  qat  hatei  Ki- 
gnum  fuper  RisciTtrrt:  La  Donna,  che 
nii-.iiij-.iiv.-.tina,  e  quel  la  gran  Città,  che 
Iia  Signoria ,  e  Regno  fopra  i  Re  della 
Terra.  Or  qui,  prima  di  pattare  avanti , 
convien  vedere  ,  qual  Ga  quella  gran 
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Alcuni  Amori  ftimarono  ,  che  Vicario  ili  Crilio  ;  ma  quii' era  al  tempo 

l'Amicriito,  Òtti  Afflata, Citià°P J- 
la  ,  c  vani  ,  e  lafciva  ,  e  fupcrb.i  . 
ima  adunque  d  l'empia  Donna  de  Rc- 
i;  e  Roma  è  quella,  che  al  fuon  della 
:  rovina,  prima  che  il  Mondo  cada  , 
ve  jTr.'irir  rurto  I1  Univerfo.  Or  per  fa- 
mi alno  paflb  ,  quali  faranno  gli  Au- 
...*1  .  e  quali  i  Motivi  di  si  fpavenrofa 
Rovina  ■  e  difficile  poter  ciò  fapcre  ;  ma 
vando  bene  le  parale  de'  Proferi  . 
eofa  è  quella  ,  che  non  il  ritrovi  ! 
L'Angelo,  che  fiderò  i  (imbuii  dell;1  ferrc 
Tclle  della  Bellia  ,  fpiegando  di  più  il 
nmbuhi  .'c!le  dieci  Corna,  dine:  liecim 
■a  dectm  Hegel  font.  Le  Irne  Tede 
iki^i.^iidìcanofciieMonii,  efet- 
:  i  ma  le  dieci  fue  Corna  fignìlica- 


he  rifabbricarli .  Ma  San  Giovanni  dice 
alcune  cole,  clic  polfonu  prettamente  le- 
varci di  dubbio.  In  primo  lucido  diccco- 
ii  :  P'nìi  m-.iìirm:  tbrUm  de  /augnine 
Sanliurnm,  &  di /augnine  Mxrtyrum  Jt- 
fo:  La  Donna,  che  io  viddi,  era  i.bbii.i- 
ca  affatto  dcllàninic  de' Santi,  e  de  Mar- 
tiri di  Gleni  Crino  .  Or  qual  Città  fu 
mai  più  utibonda  ,  e  ubbriaca  di  [al  fan- 
gue  !  che  quella  Roma  ,  la  qnalc  ora  e 
ruota ,  e  una  volta  fu  sì  empia  ,  che  nel 
falò  fuo  recinro  bevve  il  f-iiguc  di  l'opra 
a  500.  mila  Martiri,  c  J;  più  di  dieci  mi- 
lioni co'  funi  Editti  ne  fece  (paniere  al- 
ll.ovr!  (.lucilo  Vf  J~'-J-  


forze ,  che  con  Gicsù  Crìfto  ,  è 
folamentc  di  Roma;  e  quello  è  1 
più  bello  della  tanta  Fede  " 


(eia 


.  e  di  le  fa  fottomefla  alla  Croce 
la  ftipcrba  Roma  ,  dopo  che  per  file  ina- 
ni aveva  a  Dio  contestali  iv.n.G  undici 
milioni  di  figlinoli  .  In  fecondo  luogo 
l' Angelo  (piegando  a  Giovanni  i  fimboli 
lielbilkiiia,  (oprala quale  Babilonia  lede- 
va ,  dille  :  Stfttm  Capita  ,  ftptem  Men- 
ici font,  & /ifietn  Risei  ;  le  ferie  Tcllc 
della  Beiti!  ,  che  hai  veduta  ,  lono  f'circ 
Monii  ,  e  lette  Re  dell'  empia  Donna  . 
Cintilo  è  un  tal  Caratrcre,  che  diflinguc 
si  lattamene  Roma  ,  che  non  può  con- 
ibmierfì  con  altra  Cini  .  Serre  limo  i  fa- 
moli  Colli  Hi  Roma  ,  e  fette  furono  i 
Re,  clieptima  che  Roma  folle  Repubbli- 
ca ,  lopra  que'  lette  Colli  l'edificarono, 
e  grande,  e  forre,  e  bella  la  refero; 


pett 


.  al  Carati  . .  . 
olea,  ancor  non  volendo,  Roma  ì 
i  alni  fono  gli  Argomcnri  ,  che  dal 
.lìodell'Apocalilfe  cavarli  potrcbUe- 

"  -  Girolamo  cpift. 


ir  Asoli 


hllki 


il  P.  Alca 


la  Donna,  qui  veduta  da  San  Giov: 
lotto  il  milieriofo  nome  di  Babilonia,  ... 
ira  Cina  non  li  tapprefenri ,  che  la  Città 
di  Roma  ;  non  quale  c  ora ,  Città  fan- 
la  ,  Metropoli  della  FtJe,  e  Regia  del 


e  la  Don 


'edura  ;  quelli  t 
™  ,  &  Pitefiatem  foam  Bejiis  trarlin:  . 
CqiiIcì;:ut.:iioo  le  ior  fot/e,  e  fotroii-ci- 
'    '  r  corona  alla  Bellia  Mari-  , 
Anticrifto  .  E  quelli  mììsat 
&  defilatala  facitnt  UUm , 

&  ipfom  igni  concremabnnt ,  ibid,  n.  1*. 
"apo  che  per  qualche  K-nipo  avr.in  ìeu'i- 
all'infana  DonnaRcina,  l'avranno  in 
petto,  prenderan  l'Anni  conrrodi lei, 
raneran  le  fue  membra  ,  e  la  ridurr.-.n- 
1  a  faville,  e  cenere.  L'iftclib  S.  Gia- 
nni nel  c.:po  Icciieiuc  u.li.  circuii  An- 
„  lo  cantando  il  Tqoutb  di  quello  furo, 
relè  la  ragione  della  caduta  di  llabilonia, 
e  dilfe  :  Qnoniam  peroenernnt  peccata 
e\m  afone  ad  culnm  ,  <T  ricordatili  cft 
i)iir,i!!u.!u:ii;t',:.if.miy..  r,  cap.  ]8.num.5. 
Ella  cadde  ,  perchè  lottiir  p:ù  non  li  po- 
tevano in  Ciclo  i  peccati ,  che  ella  com- 
metteva ;  e  pecchi  Iddio  fi  ricordo  dell' 

tempi  paiTati  .  Nel  mcdclimo  luogo  do- 
'  Profezia  del  la  Rovina  di  SalOfuiiia, 
ria  voce  di  Angelo  ufei  dal  Ciclo  , 
difTe  :  Elite  de  Ola  Pep»l»s  «il"'  . 
ni  ne  partìcipes  fi,,  ddillvrum  rw  ,  & 
de  plagit  tjiu  nett  accifiatii,  lbid.num.4. 
Fuggire  da  Babilonia,  b  Fedeli  di  Criflo, 
fuggite,  ò  da  Dio  eleni  al  fuo  Regno, 
fuggite  altrove  pcrnon  contaminarvi  co' 
deTitti ,  e  non  rimanere  inviluppati  ncl- 
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ÌC  Ccil  -: 


ia  Città.  Orpcr  a. 


..ar  iurte  quclìe  f'rofeiic 
e  le  .'irò  male,  liu  d'ora  intendo  condili 
narc  il  mio  errore.  Sempre  il  Mondo  i 
flato  Mondo  ,  tutto  come  dille  San  Gio 
vanni  t.  cap.*.  mun.9-  In  maligno  pufilus 
v.'m  sli-ìv  i;  line  de'  liioi  giorni ,  e  la  ria 
l'eira  dell'  Anticrilìo,  ii  Mondo  pili  che 
inai  farà  Mondo  .  Si  rilaflcranno  i  Co- 
llumi ,Ji  aitateteli  la  Morale,  lì  molti- 
plicheranno gli  Ettori ,  fi  rinvigor" 
Paganclìmo  ,  e  l'Aieilmo;  c  il  Ci 
nclimo  ò  ciuaiuo  fi  (colorirà  in  quel 
tempo  !  Ciò  predirti  il  Salvatore  :  Qiio- 
m,tm  abmdmiii  iniqxitai ,  rcfrigtfict  (ha 
.u  mu/lemn .  Mattli- cag.  14-  E  qutft; 


iLit  j  quella  [Ili: amenza  di  Coftumi,  quel- 


li, ;lhc>  com,  libci r;ii.iL;^io  di  I-'c ic  .  c 
li  Vita,  che  ferpeggiando  quali  Pelle  al- 
rovc  ,  entrerà  finalmente  in  Roma  1  e 
\-zrzbi  in  Roma  nell'una  cofaf»  cflerpic- 
il  IL-iLLfin^.n^itj  in  Roma  più  clic 


cario  di  Ci  ilio,  clic  fecondo  la  Profezia 
di  Malachia appclleraffi  Pietro;  fioppor- 
rd  la  Congregazione  de'  Giudi,  cioè,  la 
Ciiitla  di  Ci  ilio  ,  che  per  divino  Oraco- 
lo fino  alla  line  del  Tempo  deve  mante- 
nerli tra  lerovinc  del  Mondo  Intatta,  ed 
illibata  nella  faldeua  della  Pietra  ,  cioè 
Jflla  l-V.le  in  Giesù  Crillo.  Ma  clic  pn- 
tra  allora  la  piccola  Gregeia  contro  l' iiv 
cntfion  dell'Inferno  I  Pervertito  ilPopo- 
lo  ,  l'edotta  la  Plebe  ,  Infelloniti  i  Gran- 
di ,  profanando  le  Chicle ,  predando  gli 
Altari  ,  abbruciando  1'  urne  delle  vene- 
i.iic  ceneri  de'  Martiri,  violando  1  chiu- 
fi  ,  e  ("acrolanti  Chiolìri  delle  Vergini  a 
Dio  confccratc  ;  a  Giove  ,  a  Venere  ,  a 
Marte ,  a  gli  abji 


prc  la  fili  Chicli,  di  tempo  hi  n-mpu  1 
dcrà  provvedendo  al  liio  Popolo,  peri 
fin  ,  che ,  come  io  direi  ,  aria  Rum; 
torni  Enoc,  ed  Elia  a  combatter  coli' A 


iihi  la  dopni...  Apoflafia  di  Roma  ,  Apo- 
lafia dalla  Fede,  tdaininjxi  io .  Apvib, 
fia  Civile  ,  e  Spirituale  ;  quello  é  quel 


clic  dice  .San  Giovanili  ,  ciic  da  .ilri'cc- 
lifte  Voce  farà  fuor  di  Roma  chiamata 
alttovc  la  Chiefa  :  £xiii  Pspulm  m 


Safirifiiji  e  facendo  rifiorire  l'Idolatria  , 
checon  metafora  ncllagro  Linguaggio  di- 
cefi fornicaiione  ,  la  fornicarla  Crii  ,  1' 
empia ,  e  gii  Pagana  Roma  uliirpando  I' 
imperlo ,  e  forle  a  capriccio  eleggendo 
un  nuovo  Augurio,  afpircrà  a  ricuperare 
l'Imperio  antico;  e  coftringerà  il  Sovra- 
no Pallore  col  rcCduo  del  piccol  Gregge 
di  Criflo  a  fuggir  di  nuovo  fra  le  Selve  , 
fra  le  Grotte  ;  e  come  dice  Giovanni  nel 
eap.  ».  In  Drfirtum  ,  ubiaiiiur  per  ttm- 
P»i ,  &  impara  ,  &  dimidiam  nmferij 


Donna  lafciva  prima  de' Li 

 "'—    e  chiamandola  Madre  di  Far- 

 e  di  Abbominazione  ;  impe- 
rocché non  è  probabile  ,  che  Iddio  di- 
flrogget  voglia  Roma  per  l'Idolatria,  e 
per  li  pecc.iti  di  Nerone  ,  e  di  pomizii- 
no  ;  e  pctò  è  proba  bili  Ili  ino  ,  che  l'A- 
pocallfle  rcpprcfenii  Roma  qual  fu  ,  e 
aual  laràa'tempi  dell' Anticrillo,  empia, 
fornicarla ,  e  crudele  .  Menile  tali  cole 
fuccederanno  inRoma,  ci  Romani)  fat- 
ta lìragc  di  tutte  le  l'agre,  e  divine  cole  , 
coli'  armi  procureranno  di  far  ritornai 
Roma  alla  Potenza  ,  all'  Imperio  ,  alla 
Gloria  -  c  a'prccaii  di  prima  .  in  l!<l;i.n- 
nia  I'  Anricrifio  ,  abbattuti  i  tre  Re  in 
Battaglia  ,  alla  gtan  fama  del  fuo  valore, 
■Ile  liif  ricchezze,  e  de' fuol  prodigi, 
:evcià  le  Ambalccric  d'Ubbidienza  da- 
gli aliti  fcrre  Re  più  potenti  della  Terra, 
"  '"'  Regni  componi  il  fuo  forni- 
Imperio;  e  da  nitri  obbedirò, 
emuto,  da  tutti  adorato,  altra 
Cotona  non  vorrà  inTetrj,  fenon  qjicl- 

'.  E  quello  /quel  Tche  ^ce  e  Dante- 


io  Bcflia 


:i  Corna  uri- 
quello  Mondo,  altro  non  fono,  clic  £t- 
etm  Siiti  :  dieci  Regni  ,  e  dicci  Re  , 
Qui  RtgBkiH  nonduM  aictptrunt ,  fed  pr 
lijMtm  tamtam  Rtitt  una  bora  acci- 
pimi  pofl  £effiam,  cap.  ij.  num.  1.  I  quali 
a  tempo ,  che  tali  cofe  vedeva  Giovanni 
inPatmos,  non  cran  Regni  formati  dell' 
Imperio  Romano;  ma  al  tempo  dell' An- 
ticrifio, e  all'Anricrirto  foggettifaran  da 
lui 
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Iti  Provincie,  e  Popoli 
maiuRegno  d'Imperio:  e  caauco,  qu 
lari  l'Imperio  u ni verfa le  dell'  Anticriflo  1 
trefoli  inni,  e  mezzo.  Debellate  quelte 
Provincie,  IbttoineHì  quefiiPopoll  dall' 
Anticrifio,  e  da  lui  ridotti  a  Regno,  i 
Romani,  gelolìdel  loro  Imperio,  eperò 
dolcntidi  ralifciffure,  e  rimidi  del  la  gran 
potenza  dell' A  mi  cri  ilo,  pr  e  nderanì  Ai- 
mi,  faranno  armate ,  epecTerra,  e  per 
Marc,  tenteranle  lorforzepcr  far  sigine 
alla  potenza  dell' An  tic  ti  Ho  ,  e  per  ridur- 
reidieci  Popoli,  oRegni  alla  divozione 

del  lorolmperio  .  Ma  elfi  allora  ,  e.  

vedranno  la  fortuna,  e  il  valore  antico 
Aquila  Romana,  altrove  rivolto!  L' 
ticrifto  non  foffrendo  nel  Mondo  altre 
fle,  clic  quelle,  che  lumineranno  a' 

èie  forze  delle  dicci  toltomene' Nazic 
equefte  affezionate  alla  nuova,  alta 


po  de'  Ncronl ,  de  Dee j ,  de'Domi 
eVc.  odiandola  fuperbia  ,  c  il  nome 
lodi  Roma,  di  buonavoglia  ander 


n Regno  ;  fise  imftt*  m'titmr  Babylcs  Civiint  ìl!n 
cap.lS.n.il.  con  quell'impeto,  col  quale 


no  a  difoett 
flatrlceRon 


a'godiddh" 


la  la  Fedi, 
perchcqueita  date 
cita  ,  ò  da  quali  ,  ò  da  quante  rovini  . 
lagrime  tu  farsi  afpcttata  ,  e  11  Tcbto  fu- 
pctbo  di  quanto  fanguc  allagherà  allora  i 

Accordatele  Profezie,  ritrovaci  itein- 
pj,  fpiegatii  morivi  dell'atta  caduta  ,  ri- 
maneoraa  vedere  imodi,  e  le  circoftan- 
ze  del  lamentevole  eccidio.  Un'Angelo, 
per  erprefCone  di  rat  rovina ,  Sufinlit  In- 
ficiti* qutfi 'mtUxtm,  m<t£num,  crmifi 
jUarr;  PrefeunaPietraquafidaMoIi: 
c  con  mira  la  forza  gettandola  io  ma 
diffeaGiovanni,  elle  vedeva,  eflupi' 
Giovanni,  tu  in  Roma  ,  con  tanti  1— . 
crudelmente  martirizzati,  foBri Iti  t'Olio 
bollente  ;  da'  Romani  tu  ora  (bérti  l'efi- 
lio  di  Parmos.  Mira  ora;  evedi,  com 
Iddio  vendica  l'Ingiurie  de'fuoi  Servi 
Ltz*4tlP.  ZacttaiTtmUk. 


...  vederti  cadere,  <  __ 

la  Pietra,  Babilonia  la       .  ._  

feppellira  fta  le  Aie  rovine;  e  veltigio  di 
lei  più  non  irovetallì  in  Tetta.  Andran 
dunque  leforze,  e  l'Armi  delle  dicci  Na- 
zioni, chcnonlaran  certamente  Nazioni 
folamentcOticntali,  ma  faranno  Nazioni 
dell'uno,  e  dell'altro  Sole,  e  di  ambedue 
i  Poli, contro  Roma;  fopra  famìfera  ,  e' 
Tempre  mai  pur  rroppoefpoltaltalia;  men- 
tre e  ile  inderanno,  epcr  viaafciu^hcran- 
no  i  Fiumi  ,  fplaneranno  I  Monti,  e  di 
ciò,  cheli opporrìalcorfòloro.faran re- 

fuoidi  voti  Ebrei  a  ri  fabbri  care  Getufalcm- 

■uirgliuna  Regia,  dovcegli  poffa  flabi- 
■  .  -li  J^vcfu 


■cififfoil  Naz 


ti* 

il  Mot 


erii  in  Trono 


(aReina 


■o  .  Cosi 

dico  colle  Profezie,  e  co'Padri,  che  per 
non  trattenere  11  corfo  dellaLezione,  al- 
legherà altrove.  Ondcc,  clic  nel  temp» 
A  elfo.  In  cui  nella  Giudea  in  com  in  cleri 
"  ille  Aie  rovine  a  riforgere  Gerufalem- 
e,  dall'altezza  del  fuo  Imperio  inco- 
mincicrà  a  cader  Roma  ,  e  I'  Italia  ;  e 
mentre  là  fi  taglleian  Saffi  ,  fi  fegheran 
Bofchi,  G batteranno Incudi,  perla  nuo- 
—  forgente  Regia  del  Mondo  ;  q  ' 

il'anticaRegìa, contro  laveti 
del  Mondo  fuon e ran  Trombe,  a 
no  Cavalli,  arderanno  A  He  ,  Spade,  e 
Saette;  e  quella  rifotta  per  poco  ,  quella 
Csdcrà  per  femore.  E  come  caderà  !  Va- 
licati I  Mari,  partati  i  Fiumi ,  fpianati  I 
Palli,  fuperate  le  Difefc,  per  ogni  pine 
'irHiiidmnnoi  dicci  Re  le  Campagne  Ro- 
mnei  evedcndodall'crnmcnzade'Mon- 
;i vicini  la  fupctba  Donna  dc'Regni,  la 
fornicarla,  empiaCittà,  fcambicvol men- 
ali' impecia  efottandofi ,  fi  generati  > 
lafi  Avvolcoj  alla  preda,  (opralamifera 
orna, &  drntnjnj  manductii.Bi.  Apoc. 
[  7.  num.i*. qua  A  affamati  Leoni  nonjter- 
inamlo,  neaScffo,  ni  ad  Età,  ne  a  Con- 
zlone,  niaGrado,  difa'ngue,  edi lira- 
gè  empiranno  iTearri,  iPalazzi,  le  Piaz- 
ze, le  Vìe;  &dtfiUi*mf'cU»iiltmu,  &. 
tmium-,  ibi.  prederanno  iTcmpj,  fpoglicy 
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rannoleCafe,  faccheggeranno: . 
i-pubblici  Te/ori;  e  abbattile  le  Torri,  (pia- 
nati i  Teatri,  e  le  Macchine  eccèlle,  abban- 
d  onaic,ntidc,piangcnti, quali  fchel etri  del- 
l'antica fortunata  Cittì  i  laveranno  li  Pa- 
reti, e  le  Mitra  ;  fi  ipfam  igni  ccnrrtma- 
fant:  ibi.  ecaricati  gl'innumerahili Carri, 
Cammclli.eGiumentidellefpogliedit: 
Regni,  de'Trofeidi  tante  vittorie,  d 
pompatutta,  del  fallo,  dellafuperbia  ' 
mina,  daranquafi  Furie  colla  facein 
no  i  fuoco  a  Roma  ;  e  Roma  si  ten 
un  tempo,  un  tempo  si  fortunata,  si  vlt- 
totlo&si  lieta ,  sì  grande,  che  per  dir  gtan 
Cjtrri.U.oiiMdiLCvnlijRoraa,  dico,  glan- 
de a' gì  orni  de' fuoi  Re,  

della  ruaRcpubblica.gr 


(aai fantidìmi  Pontefici;  ìnpocheo 
fatta,  diroccata,  cdarfa,tralcCenc 
feppelllrà  tuttala  palfatafua  Gloria  .  Fle- 
ttati, &tUnitntftfHftrilUmRezeiTer- 
rit,<IH>ciimi!i*fsrmcaiifu»i,  &  in  deliriti 


Apoc.iap.lB.nu.p,  Allumo  di 


.mpaffior. 
ritàCirtà 


doveiColofli,  dove  li 
Torri,  doveiCiatdlr 
glie,  egli  flupori  dell 


Uhi* 


ttionfal  Campidoglio!  Vt,V*CìvitAi i, 

naahsra  vwnitjuiìthtM  tunm  •  1  bl-n-  io.  \ 
fera  Città  cadetti  alfine,  fopra  re  perca: 
firacelcfte,  e  in  un  ora  pagarti  I  peccati  ... 
tanti  Secoli .  Alitila .-  Sthirf  Giuria,  & 


fi*i<f-tHmlicavilfa7ri 
rum  de  HMniiii!  t;(U'Apoc. ci 9.11.1. al  pian- 
tonile ftrid  a  d!  Roma  cadente;a!  lo  ilupore, 
allacompaflìoiicdc'Vincirori  mi-Hflìini;.iì- 
l'orrordi  tutta  la  Terra,  fi  canteràin  Cielo 
il  trionfo;  c  l'Empireo  tutto  applaudendo 
aii»kifli,  aiglotioli,  agli  Infallibili  Giù- 
dizi  del  l'Onnipotente  Signore,  canterà:  il 
nofiro  Iddio  ha  vendicato  al  fine  il  (angue 
de'fuolServl,  ha  punita  l'empia  Cina,  ha 
trionfato  de'fuoiNcinicii  a  lui  adunque  fia 
Onore,  eGlotia;  e  noi  facci  amo  rifonare 
tutto  l'Empireo  della  Salute,  della  Virtù  , 
della  Sapienza  ,  della  Gìultizia  del  nollro 
Dio,  cheintuttclefucopercrifplendono; 
ed  abbattuta  già  Babilonia,  che  fece  preva- 
ricar tutta  la  Terta,  prepariamoci  allevi- 
cmeNoiie  dell'Agnello  colla  Chiefa  Tua 
Spofa,  che  giàfi  adornaal  lieto  afpet tato 
fuogioino.  Gaudeamui,  &exnlirlHiii,& 
donni  Gleriam  ti  ;  quia  vtntmnt  Muftì» 
jtl«  i,&  Uxor  tjui  ptparavit fi .i  bi.n  .7.  Tal 
f3iàlacadutadiRoma.RomainfelicequaI 
fineafpcita  la  tua  grandezza  ICorrtràdella 
ftupenda  firn  vittoria  con  cento  Trombe 
laFim..  all'Annerino  inOri.i.rc;  al  celi 
iniuogo  di  imparar  da  Roma  ciò,  chea 


iiMor 


}  qual'Uomofia  fAnticiiRo  .  ,ì'.hV.'. 
umtxft&abo.  Dimmi.  Gen.^.n.iM.Si- 
ìortinqiialunqueluogofirrovetàinqucl 
meo  rAnlmamia  ,  or  per  allora  a  Voi 
,  profeffo  la  miaFcde,  zibetto  la 


ultra 


kzj  , 


,efpav 


Ipcro  nella  Pietà  del  volito  dolciffimo 
Spirito  ,  che  tali  cofe  ci  fa  oca  fapere  , 
acciocché  per  tempo  fuggiamo  ab  ir* 


Pulì; od  ti:  Ci 
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Sopta  I'Apocaliflì  XIII. 

C'mttttm  JanBam  cahabmt  &(. 

Cap.u.  n.  z» 

Pella  riedificazione  diGcrufalcmme-,  cdcl  Tempio  5  della  modàdcII'An- 
ticrifto  da  Babilonia  a  GcruXalemme.  Di  Enoc,  e  di  Elia  concio  dilui 
in  ditela  del  Tempio ,  c  della  Criftianita. 

letterale  >  quando  fi  può  ,  anteporre  fi 


oìmJel!  S1'  alti  Mifttrji  che  vedeva 
|fe3<jsjìg  nei  Libro  aperto  dall' Agnel- 
li* ™ff  Io  ;  quando  a  lui  fu  da  lui 

Angelo  dato  in  mino  Ca- 
lamns  fitnilh  Viri*  ■  ibi-  "  Canna  fi- 
aule  ad  una  Verga,  egli  fu  detto;  ■fur- 
ie ,  &  mairi  Ttmfl*t*  Dei ,  &  Altare 
&  adiratila  iati.  ibi.  Aliati  ,  emìfur 
colla  Canna  il  Tempio  di  Dio  ,  e  il  fu<_ 
Alrare,  c  conta  quanti  fienoquelli>  clic 
in  elfi  adorano;  AlriHIB  aattm,  qtndijl 
firiiTemftum,  ijiciferat,  &  nsn  melia- 
riJ  ilhd  ;  qncniam  dalum  tft  Coitibui , 
tr  Civitattm  fan&am  calcabunt  .  ibidem 
Guardati  pelò  nella  Piatita  del  Tempi 
di  non  riporre  •  come  una  volta  fi  fac. 
va,  l'Atrio,  ci  Portici,  cbcptriLa^ 
fabbricar  fece  Salomone  ;  perchè  tutt 
quello  ù  flato  già  conceduto,  ' 


!e  Profezie  ,  fari  c- 


colicamente  Ipicgando  quefto  pano  1  per 
Tanta  Città  intendono  la  Ciucia  l'anta  , 
c  credono,  che  nel  fuddetto  comando  1' 
Angelo  ordinarle  a  Giovanni  milurar  (o- 
lamcmc  il  piccolo  fpazio  delTcmpio  , 
cioè,  della  Criftianità  ,  che  forte,  e  Co- 
lt ante  fi  manterrà  a  petto  dell'  Autieri- 
fio;  perfarci  lapcre,  che  ogni  altra  ce 
fa  .  ancor  l'Atrio  iflenb  del  Tempio  , 
cioè  la  pane  maggiore  della  Criflianità 


ferini 


a  fvtcl 


Quella  fic- 
chi il  fenfo 


.  gli  Ani  , 
l'imperio  dell'  Anticrifto  in  Gcrufalem- 
cconaltrimolti  Impofitori  c'atterremo 
lenla letterale,  ed  iflorico  ;  e  qual  fia 
itallTOlblacitataProrciiadi  Giovanni , 
:fia  farà  la  prima  parte  della  Lezione 
Teme;  e  diamo  principio. 
Per  dar  luceal  citato  difficililfimo  paf- 


fo  dell'Apocaliffi  ,  convito  ricorre  re  .ui 
altre  Profezie,  trutte  fpiegarlea  un'ora  .. 
Interrogato  adunque  Gì  esu  Ctiflo  da' tuoi 
Difc  epoli  un  giorno  contali  parole  :  Die 
tubiti  quandi  btc  cruna  &  quid  figntm, 
adtiaitm  mi,  &  eunfiimmatitnìs  /acuii  • 
Matt.14.  mi .3.  Signore  quando  faranque- 
Ilccofc,  cheVoicidite  t  equa!  faràilfe- . 
gnodellavoftrafeconda venuta  ,  delfine 
del  Secolo, edel Mondo; Gitili Criflori- 
fpofe:  A vvcrtite,ehe neffun  v'inganni  fo- 
teiòj  perchèmoltiverranpcricdurvi  . 
cofe  da  me  ptederte  non  avverranno  , 
___ion allorché  Vidtritù Abtmitial'wncm 
dtfiial'wnii,  ditìamm  Danieli  Proibita  , 
ftaniti*  iti  luci [anUoAailrgitjjitMigat.  nu. 

Vedrete  nel  luogo  fanto  l'Abbondila- 
.  .  ne  di  defolaiione  predetta  da  Daniele 
Profetati  qualcprofcgnendolafua  Profc- 
-ia,ol  tre  le  fuddette  parole,  nclCapo+nu. 
7.diee ancora.-  EteritinTmfh  Aiemi- 
aticàcfi>latanisdr*fatu  adcttufiortmaiiif 
..im,  &  fino*  icrftvtrabit.EneUm.il. 
n-ii-aggiunge:  Cnm  ptfira  fttcrit  Atomi- 
natii  %  dtfiiaiiintm^diamiiUductnti 

l'ut/llVod^mìilt  mcaliTtrit*^* 
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mnqtt.  Orfopra  raliProfczicva  ' 
opinioni  degli  Autori.  Alcunii 
ole  parole  di  Ciillo,  e  .li  Daniele  nel 
■odo,  che  le  vogliono  riàwtlUwi 
db  abbominanda  Desolazione,  ci 
(Jciii.i-.iviTiiiK-  ,  e  del  Tempio  fece 
-'---■jgnii 

Solitudine,  efitenzio,  chedura  ancora,  t 
durerà  fino  al  fine  del  Mondo.  Ma  per- 
chè S.  Paolo  nel  luogo  altre  voice  citate 
adTIieiralonicciifes ,  dicccrprcOamenrc 
che  l'Uomo  di  peccato  ojtt»dcr  ft  ttm 
Qumjh  Dtxj;  Si  moflterà  a  tutti  qua! 
Dioin  Terra  ;  e  qua!  Dio  di  Àbramo  , 
d'iiac,  cdiGiacoh  Si  farà  adorare  da'fuol 


est»! 


quale  follmente  ne' giorni  di  S.  Paolo  fi 
dava  nome  di  Tempio  i  rifederàin  per- 
sona, come  in  figura  ,  e  virrù  rifedeva 
Diont*rempi felici  di  Salomone;  perciò 
è,  che  TcorJlato ,  Bcda,  S.  Ilario,  ■  S. 
Ambrogio,  S.Agoftino,  S- Gitolamo.il 
0.rli!n.1irk-|l::r.vÌ.:(>:iM.  de  Pontif.il  P. 
Suarez  a.  par.  q.jp.  il  P-  Maldonati  in  Cap. 
^■..Menili.  ctiiifflT.if.u,  ihcG^i'iCriiì». 


e  Daniele  p. 


zionenel  T. 


ia  Defili  a- 


ìioMita  da'  R.omani: 

_   dì  nollri  ;  ma  aggiungono 

chesìfun,  come  l'altro  intef 
l'altra  Deflazione  ,  che  far; 
Abbominazion  di  Defecazione  ,  cioè,  fe- 
condo la  frale  Ebrea  ,  Abbominazi 
defolatoria  di  unta  la  fama  Rellgion 
Succederà  ,  quando  riforto  il  Tempi' 
Anticriflo  li  farà  adorare  là  dove  fu, 
iato  nelSantode'Sauti  il  vero  Dio  .  Ciò 
the ,  confidcraio  il  Cornelio  di  rutte  le 
Profezie,  a  me  fembra  tlTer  più,  che  pro- 
babile, per  non  dirlo  infallibile.  Oudeac- 
*ordate  lurtcquefle  Scrltrurc,  no^poflìa- 

prima  è  ,  clic  il  Tempio  difìruttó  da'  Ro- 
mani farà  riedificalo  ne)  tempo  dell' An- 
licriflo  .  La  feconda  ,  che  f"  Anticriflo 
ifkffo  ,  e  la  fua  empia  Apoflafia  da  ogni 
Religione  ,  farà  quell' Abbominazionde- 
folatoria,  eh  e  die  e  Dani  eie,  e  Gicsil  Cri- 
Ito,  Laterza,  che  l'Ami  cri  iìo,ricdlficflto 
ilTcmpio,  pretenderà  fubito  di  rii'edervi 
deirro  quilDio;  ma  non  gli  riufeirà ,  fc 
non  che  al  fin  della  Aia  Vita ,  comeve- 


lancvano.  Laquinta  colaci  ebeilprcn- 
;r  poJTeflb  del  Tempio  farà  contraflato 
l' Anticriflo  daforza  Superiore  per  mille 


chcrlmangon 
fommadi  41- 


per  mi'  .iccill.ilii-.lcli-tt.i 
fi ,  e  che  faranno  situiti. 
.  :gli  efpugncrà  finalmente 
ilSantuario,  in  elfo  entrerà  in  pornpadi 


Abbominazi  on  di  Desolazione  i  e  liupn  un 
mcfedirelìdenzadivlna,  faràco'fuoi  pcr- 
coffo dall'alto  ;  ond'è,  chcDanielc  cfcla- 
ma;  Bcalochì  in  quel  tempo  afpettcràl» 
feconda  venutadcl  vero  Meffia  :  Bitmi 
qnitxft£ÌM.  Quanto  ciò  fia  vero,  eco- 
me ,  e  quanto  a  tutto  ciòcorrilpondailci. 
tatopaffodi  S.Giovanni ,  vediamolo  ora 
nell'in  ter  rotto  filo  dell'  Apocaliflc. 

Spediti  dall'Anticriflo  i  dicci  Re  a  di- 
(IruggerRoma  ,  cdinviaiiconinnumcra- 
biliTefori  gli  Ebrei  a  riedificare  Genifit- 


laLei 


farà,  per  ainmìrabil  Deci 
rà,  clic  nel  tempo  ifltffo,  checaderan  le. 
Superbe  mura  di  Koma,rlforgan  !c  Sbattu- 
te mura  di  Gcrufalemmcie  allorché  Roma 
farà  tutta  abbnrtuca,  e  confnnta  ,  Gcmfa- 
lemmecolfuo Tempio,  colle  fucTorri  , 
colle  Moli  Ga  del  tutto  rifona ,  e  coftrutra, 
aitai  più  fontuofa,  cfuperba  diqurlchc  fa 
l'giotnl  di  Salomone;  edò  cometrìonfe- 
anno  al  Iota  gli  Ebrei  in  ri  veder  laloro  de- 
blara  Getufaiemme  tornar  dinuovonon 
più  Regina  di  poche  Provincie,  ma  Signo- 
radicartele  Monarchie  della  Terra  ,  per 
ciTcrScde,  e  Regia  Auguiìa  dell'  afpct tato 
-  -  anco  fofpiratoMellìalEcccviiralliio 
del  Crocelìffo.ccco  avvcrateleno- 
(rreProfczie,ecco  liberala  la  noflra  Servitù, 
"  Regno  promeflc^e  la promeffa Feli- 
cità del noflro Nome.  Maòquantocrra  , 
chi  non  am  a  !  a  v  cri  rà!  Al  1  e  flrcpi  tofe  nuove 
di  Roma  già  dirimila,  di  CicruSalemme 
dleconiinueLceazignidinuovc 
Pio- 
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e  Genti)  che  ali: 
tcvurnrie,  di  taniapocenza,  di  tamii 
digj ,  fpon  rancamente  manderanno  a  i 
rìer  obbedienza-il"  AutÌiiiIìlv,  i.f;:-<:« 
leraro  ,  non  avendo  più  ne  contralta  ,  né 
guerra  verona, 

irà  ricordare  ugu;_._  ,  _  

feguitodi  mczzoMondo  in  trionfo  verfo 
la  Giudea,  per  ivi,  come  Media  Ebreo  , 
alzare  nella  promeffa  Tetra  il  foglio  del 
fuo  Imperio  .  Accorreranno  i  Popoli  , 
accorreranno  le  Genti  a  vedere  ,  ad  ap- 
plaudire al  nuovo  invincibile  A  usti  Ilo;  ed 
egli  arrivato  in  Geritili  emme,  che  data- 
ri per  ogni  parte  di  fella,  di  magnificen- 
za, edi  gloria,  prima  che  altrove  vorrà 
-  certamente  indire  a  prender  pofleflb  del 
preparato  Tempio ,  per  ivi  collocare  all' 
■dotazioni  del  Mondo  rutto  la  lìia  Mae- 
flà.  Ma  qui,  dove  men  crederà,  la  fra 
fortuna  comincerà  più  di  un  poco  ad  ur- 


gervi ,  vediti  in  abito  di  penitenza  di 
:o,  ediCilizio,  profeteranno,  cioè, 
tran  le  mìe  lodi  nel  Tempio ,  predi- 
anno  il  mioNomenel  Monte  di  Sion 

ulo,  raduneranno  la  difteria  Criftia- 
,  converriran  moiri  Ebrei,  e  Gentili 
i.:;-. Uhm  ;  c  (>lt  mìk-  uuccnro  fefliin- 

di  quarantadue  meli  ,  a  di  tre  Anni 
:zzo  conceduti  all'  Anricrilro  in  Gc 
rufalcmme ,  non  Ulcerati  di  fare  argine 
quel!'  ultima  inondazione  d' Inferno  ; 
nctic  ancor  cui  lian  pct  il  mio  Nome 
ucclG  ,  e  lafcino  colla  morte  aperto  all' 
iltima  abbonii  nazione  il  Tempio  .  Se  io 

-olle  paroìedi  Daniele ,  di  Gicstì  Olilo  , 
edi  San  Paolo  .  Ed  ecco  il  fenfo  dell'  ar- 
duo palio  di  S.  Giovanni .  Rimane  ora 
per  continuar  la  Ipie^azione  di  quello 
Capo  li.  dell'  Apocalifle  a  vedete,  quali 
 quelli  dueTefiimonj  ,  chequidi- 


1  Templi 

in  te.  Giovanni  tu  vedi  rifoitoil  Tempi 
eia  abbattuto  dì  Salomone  ,  per  man 
della  Gente  Ebrea  ,  \nà  fai  ancora  a  ci 
fin  delìinaro  ;  or  fappi ,  clic  prima. ,  eli 
il  Tempio  Indetto  fia  profanato  ,  e  daf 
Ebraifmo,  edalGenrileumocol  culto  de 
la  gran  Befiia  ,  il  noftro  Dio  vuol  effe) 
in  etto  adoraro  dalle  poche  Reliquie  d 
fuo  Popolo  ;  e  perciò  mifura  la  (uà  an 
piena,  e  conta  il  nttmero  de'  pochiadt 

dellaCi tri,  cnclìa  Terra,  die  finta  G  u 
pella,  per  !  e  ine  morie ,  che  in  rifa  lalciò 
1.1  Sanità,  lelT.lllLl  ;iii:jì  fono  vi. uixi-  fra 
diVoi,  farà  d  aro  agli  Empj,  cGcntifccle- 
tatc  marchiate  colcaratterc  dellagranBe- 
ftia  Crvitatem  fanlìnm  calcatane  mtnfìbui 
quadratini  a  dusbui  ;  poflericran  li  fama 
Città  per  quarantadue  meli .  Ma  in  qua- 
rantadue meli  non  potran  giammai ,  fc 
non  negli  ultimi  giorni  entrare  m  i  San- 
tuario a  collocarvi  in  Trono  l'Abbomina- 
llone;  imperocché  io,  profegui  l'Angelo 
in  nome  dell'  Altiffimo  ,  iodico  :  Saio 
d«eim  Ttftibui  miis  ;  darò  il  fudetto  Tem- 
pio a  difendere  a  due  miei  Tclìimonj  . 
B' prophiiabnut  diebui  millt  ducimi]  fe- 
ftfim»  amiSi  faceti .  E'  quelli  due  mici 
La*  ili  P.  Z«c:t*ì  Ttme  III. 


L-S.Giev.inni.c 


la  fon 


diCrifto.  V  iltelTo  Angelo  con- 
'e  file  predizioni  a  Giovanni  , 

ìli:  lì:: 

mini  Terra.  Que- 


■  Ih  ■ 


0  Giova 


fo;  fono  due  Caiuk'.il.ri  a 
lìlfie  di  Venti  non  rlnun 
dalle  Olive  ricevonfempre 


le-Oll- 


Zi 


ili  parole  benché  alcuni  pochi, 
ti  abbian  fentito  dìvcrlàmentc  ,  il 
lento  comune  degli  Efpolitori  non- 
loedclliiChicfaè,  che  in  quelle  pa- 
role non  altri  fian  lignificati ,  che  qiie" 
de'  quali  è  certo  ,  clic  non  fono  au- 
•ORli  ma  fono  trasferiti  altrove  ,  e 
.on  tiferbati,  come  lì  crede  ,  nel  Pa- 
radifo  Tcrrcflre  ,  a  quello  ibi  fine  di  ar> 
r  negli  ultimi  tempi  a  far  petto  all' 


nella  Legge  Scritta.  Quello  ,  dico,  e  il 
— niocotiiune;  ne  ctederei ,  che  di 
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ciò  polTadubirarli.  Perchè  diEli 
l.-Ài.i  dubitare  rEcclcfialìico  a,  ,. 
GicsùCrlftoin  quelle  parole  dcrrc  a'D: 
ftepolh  ££u  «Ump  vrmunu  tfl,  &  n 
flint! omnia.  M1rM7.num.10.  EdiEno 
erpreffaincncc  l'attrita  l'ifteflb  Ecclelialli 
co  al  taiMt-  //me*  fUcHÌt  Die  ,  C 
tramUini  tfl  in  Paradifam ,  «  dti  Gtn 
litui  pttniitniiam.  nam.16.  Porto  clic  que- 
lli due  dcbban  dal  Paradifo  ufcir  final- 
tnrnte  a  predicar  la  penitenza  ,  quando 
il  Mondo  rurro  prevaricherà  dierro  all' 
Uomo  dì  peccato  ,  io  non  fo  qual  luogo 


fuor  del  Paradifo  Terreflrepois 
...  .  r..  aria  in  un  baleno  ,  fopra  la  fa- 
Stata  Coglia  del  Santuario  lì  faran  vedere 
'  due  venerandi  Enoc,  edElia;  cheiftrui. 
i  pienamente  là  in  lòlitudinc  dello  "aio 
!cl  Mondo,  e  dell'  intenzione  dell' Uc- 
cio di  peccato,  con  volto  di  fuoco,  con 
guardatura  poter  re  ,  in  abito  di  peniten- 
za, autorevoli  per  l'antichità  ,  e  venera- 
"'  per  la  chiarezza  della  loto  virrù,  e 


>a  ammirabil  comparto. 


0  SufTA  Montini  Sion  l'Agncll 
e  con  lui  cwifHiH  quadratini* 


,  _r  Melila  11 ... 
quali  Nume  nel  Tempio  il  Figliuol  del 
1  Diavolo  !_Pare  a  voi ,  che  quella  Ila  la 


nollri  Profeti 


xUcsfftn 


e  quello  farà  luogo  di 

,  che  del  Tem- 


ilo SupcrL.  .  _  

■  Effeminato  ,  d'un  Empio  ,  allorché  dei 
prometto  Melila  prediflero  il  Regno  , 

»  g-aJ  in  altrnum  non  dijfifakttr  ì  Da- 

■  nlcli-n-M-  Dove  vi  conduce  l'infatua  , 
1  ò  Figliuoli  dTfdraele  ?  e  come  delle  io- 

"  '"  della  Verità,  e  della  Giu- 
lio ignoranti  I  Quali  a  fa- 
la  inondazioncdiAcqua,  o 

''  "      innO^i  Or^S 
il  gran  Tuono  la 


Pop, 

ne  ii  comanda  a  Gio> 
ri->,  come  di  fagra, 
da  le  mifure  ,  fe  non  per  accennare  . 
ci;-  il  Tempi»  fjr.;  contro  V  Anticritici 
cutlodito  ,  e  dlfcfo  da' veri  adorarori 
Dio,  che abbUno zelo,  potere,  e  forze 


Geno 


liti-ilio  CI 


di  r 


qualche  luogo 


■e  I"  < 


n  da  ci 


ce  re  1 


dicare  agli  Ebrei  Enoc,  cdElia  ,  non  al- 
trove cetra  mente  compariranno,  cheli  , 
dovcl'Ebraifmo  nitro  radunaro  uteri  tut- 
te le  forze  per  riporre  ,  e  confecrar  nel 
Tempio  il  lor  creduto  Mcllìa.  Allorché 
adunque  con  tutta  la  Gente  apiedi  ,  e 
Cavallo,  da  Fazione  ,  e  da  Compatto 
e  col  Tuo  Pleudo  profeta  avanti ,  fari 
Aniicrillo  contrito  in  Genito  lem  me,  . 
villo  il  Tempio  rifabricato  lecondo  l'an- 
rico  modello  di  Salomone  ,  ma  fecondo 
la  nuova  incoiuparabil  ricchezza  coli  tut- 
to, s'incamineia  quali  verfo  lauta  Ca- 
fàj  allora  per  mio  avvifo  tolti  dall' An- 


a,  fmaniando  di  rabbia, 
'Inferno  per  lustrare  il  paflb  ,  e 
e  la  contefa  .  Ma  qual  poterfarà 
valevole  contro  quu'  due  Uomini  di  Pa- 
radifo I  L'Angelo  profeguendo  a  parlar 
di  loro  a  Giovanni,  dice  :  Eflt  faran  due 
Catità,  e  due  Candela- 
bri per  la  luce  della  lor  Predicazione  , 
faniità  ;  ma  faran  due  Predicatori  di 
nta  forza  ,  che  Si  quii  wlntril  li'  no- 
rt,  ignii  ixict  di  ori  torum  ,  &  dtvo- 
\bi:  {'limite:  cernir,,  ibi.  min.  5.  che  leta- 
li ad  elfi  vorrà  da  tnoja,  ctlì  dalla  boc- 
 '—.1:1  fuoco  fui  abbi-iisiar  chi  j>:i 


moietta  ;  ed  avran  vitiù  ciaadtndì  Co- 
iitm,  nt  Fimi  dittai  Profktiù,  pradìu- 
litnii  torum,  &  fuptr  Aquai,  convcrttn- 
di  ims  infunguinim,  &  fircHtirt  Terrai* 
omni  fiata  ,  qucrit/cnmqnc  vUucrint.  Di 
chiuder  il  Cielo;  e  farlo  di  Bronzo;  di 
rivoltarciFiuml,  efargli  correr  Sangue  ; 
di  percuoter  la  Terra  ,  e  far  gemere  i 
Regni ,  quando,  ccome  a  loro  piacerà  , 
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Chi  per  lanco  poni  sforiate  il  Tempio  , 
effendo  Enoc  ,  ed  Elia  io  fila  difefa  i  e 
chi  ad-Enoc,  ed  Elia  poirì  far  violenza  > 
'  tfiendo  effi  ramo  porenii  (  Rovesciate  a- 
dunque  ,  e  abbattute  tutte  le  forze  de' 
maltaggi,  darà  indietro  l'Antliriilo  con- 
fufo,  e  dopo  aver  conquilìati  tanti  Re- 
gni ,  vedendo  di  non  poter  efpugnare 
un  Tempio  con  due  Uomini  in  difefa 
anderì  altrove  a  sfogar  la  fin  rabbia 
néé  improbabile ,  che  pieno  di  furore  . 
c  di  fmanie  lìa  per  fai  edificare  in  qual- 
che luogo  di  più  fagra  >  e  riverita  me- 
moria del  Redentore  (  un  nuovo  Tem- 
pio, per  ivi  ricevere  i  Sagrifizj ,  gì'  iti- 
cene, e  te  Adorazioni  de'  Popoli-  Ma 
tra  tanto  fparfa  la  lama  ,  i  dite  UomirT 
elfere  Enoc,  ed  Elia  ,  accorreranno  g: 
--Ebrei  ,  e  qui  fenza  fallo  fi  avvereran  I 

Carole  di  Malachia  Profeta,  allorchépe 
li  dilTc  Iddio  .-  Etcì  tra  mìttam  vtii 
Fliam  Prephttam ,  anttquam  viniat  die 
Elimini  meniti ,  tT  herribiiii  ,  Cr  cuti 
— —  8  Cor  Pairum  ad  Film  ,   et_  Ca- 


piti* 


fit  in  Jfrttt ,  dente  fltnimdo  Gin 
trarci,  &  /ìc  tinnii  /fiali  faìvtt 

Cap.iI.oum.i6.0quiiiavvcreran  ad  lir- 
reram  le  parole  di  Giovanni  ,  allottili 
diffe  :  Eraydivi  nunterumjìinaienmcen 
inm  quadratini*,  quaiutr  millia  fenati  fi 
tinnì  Tribù  Filitrunt  Ifracl .  Cap.7.num+ 
Imperocché  fentendo  gli  Ebrei  il  lor  E- 
noc  ,  il  lor  Elia  fpicear  si  bene  tutte 
Fignre,  rune  le  Profezie  della  lor  Bib 
fopta  Gicsù  Crilto  -,  cnnfronrai  s)  bi 
i  tempi,  le  circoftanze  ,  i  modi  del  p 
melfoMclIìa,  e  del  minacciato  Anticrl- 


Selve  ,  e  forco  le  Grorre  i  e 

ivi  prodigi  che  feguiranno  in  Gerii- 
mme  alle  parole  de' due  già  prede t ti 
Jic.nuri,  n.:rr;iiiHo:a  cnnvcrliont  (io 
Ebrel,  e  la  confu  fio  rie  degli  Antìcri- 
ni  ,  il  buon  Pallore,  e  Pontefice  Pi  c- 
...II.  racco^liendoquellefparfcReiiqiiic 
della  dillipara  fuaChicfa,  coltrile  s'in- 
'  ieri  a  vivere  fono  la  difefa  del  po- 
Enoe,  ed  Elia  ,  a  popolare  Tanti- 
inclito,  il  folitario  ,  il  finto  Mon. 
ioni  imperocché  anello,  fe  ic 


fcgltì,  i 


tiMrn 


vinili. 


diquc'ttuc  Celcfli  Pt<  .  . 
df'tju.ili  avvilirò,  ed  abbattuto  compari  - 
ri  l'Amie  tilio  ;  conofcluta  finalmente  la 
verità,  deportala  malizia,  abiureranno  il 

Bcflia  ,  faran  tigenerari  nel  fagro  Fon- 
-te  ,  e  contrafegnari  col  Carattere  di  Fe- 
de, col  Carattere  di  Salute,  coll'invitto  , 
tdìnvIndMI  légno  del laCroce  entreranno 
■nell'Ovile  di  Ciifio  ,  e  rimarrai  — - 
^Enoc  j  ed  Elia  nel  Mowe  di  Sion 


tificare  con  vera  adorazione  eGiesiìCri- 
eli  Padre  elenio  ditui,  collo  Spiri- 
di  cui  faranno:  allora  nini  ripieni  ; 
Così  parlan  le  Profezie  ,  e  cosi  pare  a 
che  le  Profezie  tutte  fi  corrifponda- 
e  nel  Tempio  ,  e  nel  Monte  di 

  Grandefarà  la  confulìone  dell' An- 

rfcrilio,  vedendoli,  dovefperava dielTer 
piùodorato,  si  vctgojnofamen  te  abban- 
donato daqnatumtl  i  fuoifedcliffimi  E- 
'  -  '  i  ma  non  minor  fari  l'allegrezza  det- 
_  tangente,  e  defedare  Chicli  di  Dio  ; 
Correrà  la  nuova  del  ritorno ,  jklla  com- 


■Ira  Vergine,  . 


:  fu 


naCelcitcfe 


rcp.ir, 


ii  riillaC 


lieti 


bafabal  lecum  faranno  À    Die  , 

lima,  nurn.fi.  E  quelle,  cioè,  Enoc , 
Elia  fono  le  due  Ale  jiquiU  maina  , 
;ui  fu  proveduta  la  Donna  Cclclìe  , 
è,  la  Spola  di  Crilto  ,  affin  che  ella 
dalla  moltitudine  de' Popoli  pervertiti,  ri- 
lì  porcile  ,  quali  in  deferto  iuogo  , 


Mon 


difefa  da  due  Uor 


tleftc 


idifo.  Per  ttmfni 

J:mcz7.ati;  ittrimmic  ,  J-;,ì  i  ir.::<:c 
._    .  feda  della  Criilianltà  al  veder  l'E- 
braifmo  convertirò  !  qual  contentezza 
"  convcrtito  Euraiiinoiu-lliaciarc  i  pio 
_.  il  Vicario  di  Crifto!  quale  11  trionfo 
diquelfanioMonrencl  vedere  allora  arri- 

 il  tempo  predetto,  in  cui  dell'uno  , 

e  nell'alti»  Popolo,  dell'Ebreo  ,  e  del 
Gentile  latro  Ha  un  Pallore  ,  ed  un  Ovi- 
Oo  4  le: 
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le  ;  Et  fot  «mm  Ovile,  &  ma  Ftper.  I  vcdaquìfm'a  qua!  Tegno  Iddio  permetta  ta- 
Io. io.  16.  Seper  tanto  talun  fcandallraa-  ilTempeftealla  TuaChlefa,  ccomelafua 
io  G  luffe,  chelddioiìa  per  permettere  tanti  CbiefanafafraleBiirraglic,  dellcfiattaglic 
Segni  ,  tanraPotcnza,  canta  GÌ  ori  a,  tan-  [une,  e  dell  e  Tempeflelia  al  fine  per  lima- 
ta iippareni a  di  Credibilità  all'Anticriflo  ,  |  nw  vincinice  invincibile. 


LEZIONE  LXXXVII^ 

Sopra  rApocaliffi  XIV. 

Et  feptem  Angeli,  qui  hahehant  feptem  Tulas  ; 
preparai/erutti  fe  ,  ut  Tuia  canerent. 
cap.8.  niim.6. 

Delle  rovine  ,  che  fcgtiir  devono  nel  Mondo  al  fuono  delle  fette 
Angeliche  Trombe;  e  rii  ciò  ,  che  a  Giovanni 
■  lignificar  volle  S.  Michele  Arcangelo. 


parve  un'Aquila  ,  che  dine:  Tre  Ange- 
li rimangono  ancora  a  tuonar  le  loro 
Trombe  :  E t  Va  ,  F«  ,  f*  hthitami- 

ttlcrnm.  ibi.  nunvij.  e  guai  agli  Abita- 


dell'umano  falli  . 
dell'Anticriflo  ,  è  tempo  e 
re  il  coriò  agli  Angeli  cflcrmir 
di  udire  11  Tuono  delle  loro  ultim 


Troit 


tono  da  Giovanni  colle  Trombe  In  in 
no  ,  quando  dall'Agnello  fu  apertoli  Ti 
timo,  ed  ultimo  Sigillo  del  gran  Eibrc 
I  primi  quattro  Tuonarono  dall'alto  la  t 
Tromba.  Al  Tuiono  del  primo  fu  abbi 
giara  la  tcrzap.trte  della  Terra",  al  fuoi 
del  fecondo  fu^conv ertila  in  fangue 

fu  iparfa  di  amarena  ,  e  di  fiele  la  re 
la  patte  de'  Fonti,  e  de' Fiumi,  al  Tu 
no  del  quarto  s'annebbiò  il  giorno  ,  e 
in  oTcurata  la  rena  parte  ili  tutti  i  Lu- 
minari cclciìi  ;  e  a  mezzo  Cielo 


fu  Aero  q 


la  Tcrrj 


...  Trombe.  Qnali 
ftiAngelii  ecome  interpretar 
iidcbbano  i  flagelli  fcguiii  al  lorfuono  ; 
qual  fune  queir  Aquila  ,  e  come  i  Tuoi 
tre  V*  fignificaiJero  ciò,  che  feguir  de- 
ve negli  ultimi  ire  anni  del  fommo  in» 
pcrio  dell'Anticriflo,  già  fu  da  noi  foie- 

no  delle  ire  altre  Angeliche  Trombe  t 
:i  veiit-re  ciò,  clic  faranno  alrri  Angeli 
mimiìri  dell'Ira  Divina;  ed  a  ^legare  fe- 
condo la  ferie  de'  tempi  dell'Anticriflo  , 
la  fi-rio  diH'uliimc  rovine  del  Mondo  ; 
per  opgi  non  farà  poco,  Te  fpiegar  porre- 
mocio  ,  ebe  fcguìal  fuono  delquinto  ,  e 
del  fette  Angelo  ;  enonavendo  pocoda 
dire,  incominciano  Tpediramente  la  tc- 

Quintus  jtngtluj  Tuèd  cteinit.  cip.  p. 
num.i.  Suonò  il  quinto  Angelo  la  Trom- 
ba, cioè  i  Predicatori  ;  i  Servi  di  Dio  , 
come 


in  quc 
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comediccmmoaltiovc,  intimarono  al  Ed  tarivi  del  Campo  ;  ma  che  Ibi  fi  a 
maggiori  flagelli  a' peccati  degli  Uomini  ,  tallero  agli  Uomini,  non  legnati  a 
c  gli  Angeli  Miniftri  di  Dio  fi  prepara-  gno  di  Dìo  vivente ,  c  gli  totmemaflerc 
rono  ad  eJcgairll  i  e  perché  il  Mondo  ,  per  cinque  Meli  ;  e  il  tormento  tale  fuf- 
perduio  dietro  all'Anricriflo,  fari  fordc 
a  tali  voci;  petciò  è  ,  che  Giovanni  di 
ce  :  ridi  Stellimi  de  Caio  aridifft  ir. 
Terram,  &  dna  e/i  ti  clavit  palei  abyff, '. 
Io  viddi  cader  da!  Cielo  una  Stella  >  : 
cui  fu  data  la  chiave  del  pozzo  dell' A 
bino  ;  la  Stella  aprì  il  pozzo  profondo 
Et  afitndit  far»*, ,  ficut  fuma.  Firme» 

antim  i  &  tbfitmunt  efi  Sol ,  &  Air.  ne!  diletto  de  Fonti ,  e  della  Luce 
ibi.  nuin-  2-e  da!  ptofondo  feno  ufei  un 
fumo,  che  ofeurù  il  Sole  ,  e  l'Aria  ;  nè 
qui  reflò  la  piaga  ;  ma  dal  fumo  portate 
su  dall' Inferno  :  Exìerant  heufta  inTer- 

-itnt  Scorpione!.  Ufcirono  innumctabili 
Lacufte,  alle  quali  fu  dato  l' ilìcno  vele- 


,  fimiiei  Eqaii  tamii  in  fra-  j 
lim.  Simili  erano  a' Cavalli ,  aliatene 
dalle  Trombe  fon  conlortati  alla  batta- 
glia. Sopra  la  lor  Tefta  ,  Curane  fimiiei 
auro,  etano  Coione  dì  color  di  oro  ;  la 
faccia  loto,  Tanquam  faeit ,  fj sminato, 
era  faccia  umana;  ì  lor  capelli,  Sina 
Mulitrxm,  come  di  Donne;  i  loto  din- 
li,  SicntLtanum,  comedi  Leoni;  aveva- 
no in  petto,  Sina  Irritai  firrtai  ,  quali 
armature  di  Ferro  ,-  e  il  fuono  dell'  Ale 
loro,  SiM  Carraam  iquiram  malurtm 
carrentiutn  in  iiUum  ,  come  di  Carri  ar- 
mati, che  corrono  per  entrare  in  Batta- 
glia; le  lor  Code  erano  Umili  alle  Codi 
degli  Scorpioni,  Et  acalti  tram  incaudi. 
tarimi,  e  come  gli  Scorpioni  colla  Codi 
ferivano  i  Et  haitiani  faftr  fi  Rtgttn 
Artici»™  Aiyjfi  ,  cui  nomea  hthrt'- 
Abaddon  ,  cil  cran  tutte  guidate  c 
atroce  Re  dell'  Abilfo,  chiamato  Abad- 
<ton,  cioè  Eiterminatore.  Tali  eran  le 
Locufle.  A  tati  moliti  pero  fu  comanda- 
io  :  JVV  Udtrtnt  fanam  Terra  ,  acque 
amie  viride  ,  titque  cmxtm  Arborem  , 
nifi  itntiim  tinnititi ,  qui  non  habtnt  fi- 
anam  Dei  in  frtalihu  fxìs  :  <7  datam  efi 
Ulti ,  ne  uccidermi  eoi  ,  fid  cruciarmi 
ilici  menfib»i  qxinqxt ,  &  hi  ditiat  Hill 

n'unitami,  cap.  s.num.  j.chenontoccaf- 
.ftro,  come  logliono  le  Locufle,  jvege- 


fc ,  che  gli  Uom) 
chitt  per  rabbia  1; 
morire.  Ammirabil  ViGone  !  orrendi 
Moftri  !  terribil  flagello  !  I  flagelli ,  che 
feguirono  al  fuono  degli  al iri  quanto  An- 

perfona;  ma  gli  pere  oflero  negl'i  ni  ereflì 
de' Campi)  e"-"-  ........ 


del  Ciclo; 

il  Flagello  Divino  già  incomincia  a rof- 
iar  di  fangue  umano.  Qua!  però 
il  eflcr  quello  Flagello  ,  fortemente 
dagli  Efpofitori  ficonitafla.  IIP.  Alcaz- 
dice  ,  che  quelle  Locuflc  ,  che  han 
ezzediSireneluiinghevoli,  e  inficine 
di  furie  orrìbili  ,  furono  le  fmoderaie 
concupifeenze,  alle  quali  futon  dati  in 
--  '  -li Ebrei,  ed  ÌGentili  in  pena  del- 
fecuilotii  rnofle  alla  Chiela.  Au- 
j  e  Lirano  dicono  ,  clic  furono  l 
Vandali ,  che  fono  cinque  loro  Re  ca- 
nnarono tante  lagrime,  e  fparfero  tan- 
fangue  de'  Cattòlici.  Viega  ,  Prima- 
— i ,  e  Gagneo  dicono  ,  che  furono  gli 
Eretici,  per  cui  fu,  ed  £  in  travaglio  la 
Chiela  ;  e  rulli  quelli  Autori  che  ftima- 


  vSfci   -  .  - 

cofe  belle  ,  cofe  dotte  ,  cofe  ammi 
li  dicono  ,  per  adattare  agli  Ebrei  . 
Gentili  ,  a'  Vandali ,  agli  Etelici 
Maomettani  le  fattezze  ,  e  le  propi 
delle  predette  Locufle.  Ma  mite  qi 
'    '.,  oltre  l'edere  fenza  nect 


Otti 


latto  alle  L  oc  ulte  di  non  futdannoaquel- 
i,  che  hanno  il  fegno  di  fallite  in  fron- 
e.  In  vigor  di  quel  comando  tutti  i  Fe- 
lci! di  Grillo  devono  rimaner  efenti  da 
lucilo  Flagello  ;  e  fecondo  le  fuddette 
Ipicgazionii  Fedeli  diCriflo,  e  la  Chicfa 
fu  fidamente  percoffa.  Io  pertanto  di- 
che la  fpiegazione  più  ptopria,  co- 
.....  ùlctteraic,  fin  quella  del P.  Lcflìo  , 
che  (lima,  chelcLocuflc  laran  vere  Lo- 
cufle, formate  ne'luoghlfotiiumd.i.Lir 
Onnipotenza  Divina  ,  e  mandate  fono 
alla  condotta  delDemonici  Ab.vldon  per 
reprimer  l'orgoglio  dell' Anticrilìo:  ovve« 
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ro  quella  del  P.  Ribera  ,  e  del  P.  Cor-  fpavemofe  Loculle  ,  che  di,  cnon 
nello  i  Lapide  ,  che  dicono,  che  feriti  !  per  le  Vìe,  e  per  le  Piazze,  eper  le 


con  tutta  fet mezza,  che  sù  dall'alto  Mon- 
te nel  prim'antio  della  lor  venuta  ptedi- 
cando  Enoc  ,  ad  Elia  i  e  alla  lor  predi- 
caiione  convertendoli  in  quantità  ed  E- 
brei  ,  eGcntili;  l'Ari  rieri  Ho  col  fuo  Pro- 
feta ,  che  fari  come  il  Ponreficc  degli 
Anticriftiani  ,  feemenno  di  difpctto  ,  e 
di  rabbia,  chiamerai!  nuove  forze  ,  adu- 
neran  nuovi  Soldati,  uferan  nuove  Ma- 
gie, per  muover  la  Terra,  d'Inferno  , 
per  atterrar  qne'  due  Invitti  Avverfarj  , 
per  efpugnarc  il  Tempio,  e  il  Monte  dì 
Sion,  e  di  tutti  i  Criftiani  far  macello  . 
Ma  allorché  effi  faranno  più  fulllmpre- 
la,  allora  conforme  prediffe  Giesù  Cri- 
fto  :  Salii  cmiint  de  Cala  ;  caderà  la 
Stella  predetta  da  Giovanni  ;  e  per  te- 
nermi quanto  poflb  (lilla  fpiceazionc  let- 
lerale,  laStella,  altro  nonfarà  ,  che  un 
diquc'tamiMeteori,  che  fi  vedranno  in 
que'  tempi ,  cioè  un  Globo  fmifurato  di 
fuoco,  aguifa  di  Stella  ,  che  penetrando 
(otterrà,  o  fotteira  facendo  pcnerrir  le 
fue  qualità,  con  effe  ,  quali  con  chiave 
aprirà  l'Inferno,  cioè  farà  una  voragir 
immenfa,  per  cut  i  zolli,  c  1  bitumi  le 
terranei  accefi  sbalzeranno  in  Aria 
fuoco  ,  e  fumo  Infernale,  eiDemonj; 
forma  di  Locufta  ,  o  le  Locufte  in  lem- 
binili  di  Dctnonj ,  e  da'Demonj  guida- 
re, iifcirancol  fumo  ad  ofeurarc  11  Ci  tr- 
io T  e  là  fra  lupe rbi  Ami  criftiani  Stan- 
doli aguifadl  Nembi,  faran  loro  prova- 
reciò  ,  che  pub  l'Ira  del  Ciclo  .  Non 
coglieranno  effe  la  Vitaa  veruno  ,  ] 
chi  quefto  a  mio  parere  lignifica  il 
mando  di  non  offender  veruno  vegeta- 
lo ,  cioi  di  non  ferirla  Vira,  chenella 
vegetazione  confifte,  nè  di  tirare  al  Reno 
(ecco  de'Vecchi  ,  nè  all'Erbe  verd 
Fanciulli,  niagli  Alberi  fonide'  Gi 
ni,  ede'  robuffj;  ma  colle  vilenofe pun- 
ture lormentarelaVltafenuj  "  "  " 
otri  bili  mortruol'e  fnreexe 
cinque  meli  in  tal  modo  la  fantafi: 

AÌ*™  

mStctì  Antkiiftianì   _ 

dio  all'  arder  del  potente  veleno ,  non 
»tdt*do  Mogo  ,  oè  tempo  ficuro  dalle 


della  le 


beflemmiando  a 


volte  morti  ,  prima  chs 
rovarfi  fono  il  fanguinofo  Flagello.  Ma 
alle  tenebre,  al  pianto ,  alle  ftrida  loro  » 
clulrcrà  di  Lodi  divine  i!  Tempio,  e  tut- 
to il  Monredi  Sion  ,  godendo  Cicl  fere* 

e  vedendo  rinomi  più  fenfibi  [niente  i 
Miracoli  dell'Egitto  a' giorni  di  Mose'  , 
faràiéfta  ,  e  fopra  l'idolatra  Gcrufalem- 
mc  farà  riftionar  il  Cielo  di  allegri  Can- 
ti, e  d'Inni  -  Vt  unum  oBiit,  &  nctvt- 
u  'amtaihHe  dm  Ft  fefi  httc ibi-num.ii. 
ma  quefto  fati  il  principio  ,  non  il  fin»'' 
de*  pi  Ulti  .  Dopo  cinque  inefi  panerà  il 
primo  Flagello;  ma  altri  due  ne  reneran- 
no ,  ed  ò  quanto  maggiori  del  pcimo! 
Ststtujintttu,  Teterrimi.  IircltoAn- 
gclo  fece  per  I'  Aria  fenrire  il  faon  della 
[efia  Tromba,  e  dono  il  Tuono  nfcl  dall' 
Alrare  ,  die  è  in  Cielo  avanrt  al  Tro- 
no, una  voce,  chediffe  all'Angelo ,  che 
luonaiaavcva  la  Tromba  :  Sclvt  quaiuar 
Anicini  ,  qui  alligati  /une  in  Flamini 
maini  Eufrate  .  Tu  ,  che  colla  Trom- 
kx  intimai  il  Flagello,  ru  l'ereguifei  . 
Va,  e  feioglì  i  quattr' Angeli,  che  lega- 
ti fono  nel  gran  Fiume  Eufrate.  Ando!' 
Angelo  ,  fciolfe  i  q  natte' Angeli,  clic  af- 
fettavano il  giorno  ,  e  l"  ora  d'ufeire  all' 
imprefa  di  trucidar  ta  icrzaparre  degli 
Uomini)  e  allo  fcioglimeruo  de' quattro 
Angeli,  eomparveun  efereito  tiutoaCa- 
vallo;  Et  nummi  Eqttftrif  ixtrcints  vi- 
rili miltici  iena  millìa  .  num.  Io.  E  I' 
efereito  era  comporto  di  vcndmUiiOP  tÙ 
Soldati  a  Cavallo  .  L' efereito  era  divilò 


mandavano  i  Cavalli  ;  ma  tutti  iCa- 
li  delle  tre  Armate  avevano  Capita 
-..onmBla  ;  Tefta  di  Leone  ,  e  leCorfe 
Similti  Scrfimibui  ,  fimilì  a' Serpenti  , 
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offendere  :  Ab  bis  tribm 
ttrtìaptrihemiium.  E_daqui 
ghe  ,  cioè  di!  fumo  d' Inferi 


za  parie  degli  Uomini  ;  c 
a  Ci  gli  Uomini  rimalcro  .__ 
ma  non  moni  ;  ria  quello  fe- 


ckfì  rimafero 
peccati  crebbe  ancora  la  pena  .  Grand' 
Iddio  -■  Quii  noi  r  'rnubit  ti&c.  Apoca!, 
cap.j.  On  del  tuo  gran  potere  ,  c  della 
tua  Ginilizia  non  avrà  timore  ì  Inqua- 
lunqnemodo  fi  fpicglii  ,  quella  [irà orri- 
bile ,  Ibavcntevol  piaga  .  Se  col  Padre 
Ril::i-.,n<.;:lir  vegliami),  clic  quello  efer- 
.ciiorìi  Uomini  efferati  .  e  barbari  ,  che 
3a  quattro  già  carimi  Irnperj  ,  cioè,  del 
Caldeo  ,  delf  Affino  ,  del  Perfiano  ,  e 
delGreco  ,  ripigliando  in  quelli  orribili 
Tempi  vigore  ,  è  forze  ,  e  per  i  grandi 
(paventi  dique'tetnpi,  afri  tirarti  dall'abi- 
tato ,  firn  per  ammanarli  infieme  ,  ed 
unirli  in  Campo  aperto  a  predare,  a  uc- 
cidere .  ad  arder  avanti,  e  di  erro  le  /pal- 
le ogni  cofa,  pet  la  difpcraiione  ,  e  rab- 
bia delle  loro  rovine  ;  non  farà  quello 
-3  milioni  fra 


e  Lcoiù 


Mao 


Tcncb 


tóTV'An^rj^I'erfianì're'G 


;o,  Limi: 
,  che  , 


ri  Deir>onj  i. 


le  riifpolìzioni  divine  fon  legati  ,  come 
in  1  Deh  rio  dEgìttO  fu  legato  il  Demo- 
nio Afmodeo  dall' Ange  lo'Rafaelc  .  To- 
bia: cap8.  E  che  quanto  iliquelli  Demo- 
ni già  pofleffoii  de"  quattro  prefaiiltnptv 
li ,  fciolii  clic  larari  dal  torbido  Fiume 
di  Babilonia  ,  e  della  Confufione ,  fian 
per  cavar  dall'  Inferno  -queir  Armata  di 
Spiriti  adaffalir  con  ifpaventi  diorribill 
alpcrti,  e  coli' odor  del  zolfo  ,  c  col  fti- 
'11' Infimo,  ecol  fuoco  del  Cielo 
in  quello  ,  ora  in 
I  potente  Awicri- 


1101  ccrtoè,  che  farà  allora  dura,  amara 
cofa,  aver  prefo  il  Carattere  della  gran 
Beflia  ,  e  avanti  alla  fualmmagine  av« 
piegate  le  ginocchia  .  Ma  l'Annerino  a 
tal  piaga  non  depporrà  punto  ilfuo  orgo- 
glio .  Saprà  egli  da  cento,  e  mille  Mei"- 
m^l  le  rjioif  riit'.L-ll;-  ri;-'  Ina:  lì.fi;iii;  a' 


ic  Pred 


pred  ccndo,  . 
■  li  P-ir.l.iiii,; 


fupctbocol  fuoPontefice  pi 
patte  da' Dcmonj  ,  e  dal  I  altra  confetta- 
lo, peififterà  a  far  da  Media,  a  far  la  fi- 
gura di  Nume  ,  a  tifcuoiere  quotidiane 
Adorazioni  da'  fuoi ,  e  a  fibricar  Mac- 
chine ,  ad  eriger  Torri  per  efpugnaie  \' 
inefpugnabil  Tempio,  e  IWincibil  Mon- 
te de' Santi.  Mifcro  a  cui  tante  percoli- 
fé  non  muierrannonè  il  Senno  ,  né  il 
Cuore  1  Ma  tra  le  rovine  del  Mondo  , 
che  farà  il  Tempio,  eil  MontediSion  ! 
Quel  che  far  fogliono  i  Vincitoti  ,  allor 
che  veggono  gii  caduto  l'inimico  .  Vedrà 
ardere  attorno  il  Mondo,  e  del  Mondo  ab- 
battuto a  Dio  canterà  il  Trionfo.  O  Mon- 
do ;  ò Secolo;  eru  non  credi  ancora  alle 
grancole,  cheti afpettanoì 

y* ficundum  abiti ,  r>  erre  ne  urtimi* 
nitrito.  Cap.il.niinvi4.Spariron  dopo  le 
lorfcriteie  tormentatrici  Locufle  ;  fi  de- 

dol'orrlbil  Efercito;  ma  gii  l'Angelo  fet- 

tìmotv!  Prima  pero,  che  noi^entriamo 

ultimo  Ibono,  convien  qui  per  terminar 
la  Lezione  ,  Ipiegatc  una  vlfione  ,  che 
frappone S- Giovanni  fiala  fella,  e  letti- 

Elètcito  fpavenrofojtfiijf/iim /«■»(«. cap. 

lo.num.i.  un'Angelo  di  forze,  e  di  sfera 
maggiore  deglinltri.  Il  Aio  Manto  età  di 
Nuvole  ;  la  Àia  Corona  era  l'Iride  rugia- 
dofa  ;  fuiii  tjm  trai  ut  So!  ,  ibi-  il  Tuo 
Volio  nello  Iplendore,  e  ne' lumi  non  era 
punto  dltBaàlc  al  Sole;  e  i  Arai  piedi, 
lamquam  Cetamat  «nù;  Come  Colonne 
difnoco  .  Haittint  in  munu  fu»  libtUnm 
TTtum  .  Teneva  unta!  l'Angelo  immuto 
pi  eco  I  libro  aperto,  fnfyk  ptdanftanH 

^xtrumftiterMdrt,  Jìnifimm  anttm  fit- 
fit  Tmam  ;  &  clonati  vtct  magna  \ 
(cefo  giù  dal  Cielo  pofe  il  deliro  piede 
l'oprai!  Maiejcll  finifiro  Copiala  Tet- 
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pO  ,  ne: 
li  parol 


gridò  con  voce  ,  che  fi  odi  dall' 
.•raltroPoIo.  Et  jarivit  fer  i/kitn- 
/tcula  {scxlewm ,  <L«i*  templi  nòti 
iptiui;  e  giurò  per  il  Dio  vivente  > 
irdcll'Univerfo.cliedopolaTrom. 
i  fetrimo  Angelo,  che  rimaneva  an- 
afuonarc  ,  non  vi  farebbe  più  rem- 
ile fpaiio  di  penitenza.  Dopolequa- 
rolc  :  Lealtà  fiat  feprem  T enitrué 
vieti  f«v.  Vennero  fette  fpavcnro fidimi 
Tuoni,  die  jnlor  linguaggio  favellarono 
aneli' erti  alla  Terra  .  Io  Giovanni  Stri- 
f  torni  tram  -,  Stavo  per  fcrivere  ciò  ,  che 
vedevo,  eudivo  ;  ma  fopra  di  me  venne 
una  voce,  che  dine.-  Signa,  qua  lucuta 
fitti  fepietnTeniirita;  &  risii  eafiriiert  ; 
nota  nell'animo  ciò  ,  che  handettoi  fette 
Tuoni  ;  ma  non  ne  lafciar  memoria  in 
carta.  Ed  un'altra  voce  mi  comandò  , 


dal  la  mano  dell'Angelo  .  Obedi,  candai 
e  allorché  l'ebbi  prefo  ,  I'  Angelo  difie 
Deverà  ìllum  :  Mangia  fenza  indugio  i 
Libro,  che  ti  ho  dato  :  lo  mangiai  ber 
preilo;  &  tra!  in  eri  uno  tamquam  Me. 
dateti  cr  film  dtverafftm  tum  ,  amarla 
tanfi  venier  meni;  ed  elfo  al  mio  palati 
riulci  dolce  come  Mei  ci  ma  più,  chetìeli 
amaro  riufdallo  ftomaco  ;  e  mentre  ila 
vomito  amareggiato,  l'Angelomedelimt 


iit^uii,  &Sttik 


.oli  ,  caNazioni,  e  a  Rcgr.. 
fancrc  le  cofe future.  Quello  e 
rutto  n  Capo  decimo  della  Divina  APo- 
calltìe;  maquìè  dove  gl'Interpreti,  quali 
lafciatlalbujo,  vacilla  tutti  ,  e  colle  ma- 
ni) e  co' piedi  a  tentone  van  cercando  I' 
intelligenza,  e  la  via  .  Io  dopo  aver  lette 
(e  loto  interpretazioni,  diròquel,  diedi 
cuc  a  me  lembra  pili  probabile  ,  efinirò 
ben  pretto  ,  dove  1'  allungarmi  farebbe 
inutile  .  L'Angelo  ,  die  apparve  a  Gio- 
vanni, e  che  ,  per  AntonomaCa ,  chia- 
mavalIForte  ,  fu  probabilmente  San  Mi- 
chele ,  a  cui  per  la  fortezza  ufata  nella 
Battaglia  colDragonc  in  Ciclo  ,  tira 


fplendorc;  cogli  Omeri  a: 
'Piedi  ard— ' 

lignificare  i  tre  itati  Riverii  della  Via 


zzo  fra 


dèìlaGloria  ,  cdellaPcnae 

è  quello  dì  me 
laPcna  ,  efra  la  Gloria,  èdi  Nuv 
'  do,  e  ofeuro  i  perche  è  flato  di  Fede  , 
ic  ha  il  lume,  ma  veder  nonpuò  il  So- 
i  lo  flato  della  Gloria  ,  che  è  lo  flato 
perno,  e  coronato  d'Iride  ,  e  di  Splcn- 
>rc-,  perchè  ivi  folo  regna  la  pace  ,  la 
litui",  fil  gauHin  (jripitctno  ;  lodato 
della  Pena,  die  ci'  infimo  ,  orribile  (taro 
ardente  di  fuoco,  e  di  fuoco  confiftcn- 
■ ,  e  fermo;  perche  è  flato  di  petpetuo 
un  fugace,  ne  tranlìtorio  tormento.  L' 
un  Piede  dell'  Angelo  era  fopra  il  Marc , 
l'altro  fopra  la  Terra  ,  per  lignificate. Xy 
eftenfionede!  divino  potere,  da  cui  fug- 
gir non  fipuò,  né  pcrMar,  ne  per  Tcr- 
'-"-tfuvoledelnmbollico,  nuvolofo 


Mar. 


9  tov 


r  ligiii- 


Ila  di  Tuo- 
trlatorza.eilpoteredella 
non  fu  dato  a  Giovanni 

c  de'  Iute  Tuoni;  pere  Ili- 
e  far  faper  dilUncunenre 
ita  al  Mondo  negli  ultimi 


Angelo  il  Libro 
;  perchè  non  balla 

   jioiità  di  palato  ,  per 

fapcte  guai  fla  il  fapotc  ,  o  il  fenfo  delle 
'ivineCartc,  cParoles  ma convkn mon- 
itlegiù  al  cuore  ,  e  colia  intelligenza  , 
_  meditazione  digerirle  >  e  farne  fua  fa- 
Itanza.  All'iflrflb  Giovanni  fudetto,  che 
a  lui  conveniva  profetar  dì  nuovo  al 
Mondo  le  cofe  future  j  perché  quantun- 
que egli  nc'novc  capi  dell'  Apoealiflc  an- 
tecedenti a  quello  decimo  ,  già  dettomol. 

delle  cofe  furate  ;  intendclfe 
che  dopo  il  fuono  delle  (ci 
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Trombe  molto  più  del  già  detto  gli  rlman e- 

broiltcìrodeH'ApocaliQejeqiunrolopto- 
vò  dolce  al  palato,  ramo  gli  ridici  amaro 
alle  vifeerc;  perché  come  agli  egri  Fanciul- 
iiafperfi  diMele  fi  da  11  ne  spurganti  piùfor- 
il,acciocchèelIìperrorror  nunriculindi 
berciltororinncdio;  cosi  a  noi  delicati,  e 
fi: bivi  lì  porgono  da  ptetofo Signore Irime- 
djdc'noilri  mali,  nelle  Divi  ne  Seri  mire  ; 
purgano  quelle,  ed  emendano  col  timo- 
te,  e collofpavenro inoltri  umori  peccan- 
ti n;:i.i£cioL-c!.CfÌLciiori  iiandanol  ricu- 
iare,  aleulrodell'imclligcniarielcoodol- 
ci,  e  (oavi  Suptr  Atti,  crF*vnm.  Ma  1" 
Angelo,  chcprlncipal  mente  comparlo  era 
perfarudirlcfueparole,  fcccleudir  final- 
mente, egiurandopcril  Dio  vivente ,  che 
negli  ultimi  giorni ,  chi  dopo  le  rovine 
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dcllefeiTrombedlffcriro  avelie  a  penrirll.' 
non  averebbe  avuto  più  rtmpo;  perché 
finito  il  moto  della  Natura ,  e  del  Mondo  , 
altrotlmaner  nondeve,  che  fola  E  r  emiri 
incapace  di  pentimento  ,  e  di  moto  t 
Tempia  n»*  ti  it  amplila  :  A  dir  tali  paro- 
le fumandato  l'Angelo  più  forte  del  Ciclo  ; 
perche  quella  farà  ll esenzione  piùfunefta 
della  Divina  Giufiiila.dat  finealmoto,  e 
levare  il  Tempo  dal  Mondo.  A  feorrer  tut- 
ta l'ApocaliOc]  q  licite  a  me  feinbrano  lepiù 
fpaventofe  parole,  che  in  effaii  leggano;  e 
perciò  Iddio  e  e  le  fcc  e  fapcre,acci  ócc  hè  chi 
abbonda  ancora  di  rempo,  fappia  il  gran 
bene  di  cui  abbonda,  mentre,  tolto  que- 
llo bene  dal  Mondo,  altre  voci  per  la  Ter- 
ra, e  per  l'Inferno  non  fi  udiranno,  che  :  01- 
mènonc'è  più  tempo  di  pentimento,  non 
c'èpiiltempodifalurc;  e pernoi c finito  il 
bel  Tempo  1 


LEZIONE  LXXXVIII. 

Sopra  V  Apocaliffi  XV. 

Cùm  anfummati  futr'mt  mille  anni,  [obvtthr  Satana* 
de  carcere  fm.  cap.2.0.  n.7. 

Dello  fcioglimento  di  Satanaffo  s  della  morte  di  Enoc,  c  di  Elia;  della 
ihagc  dc'Criihanii  c  dell'ultimo  trionfo  dell1  Anticrifto . 

mvien  venire  allo  fcioglimento  delP 
elfo  SatanafTo,  da  cui  io  incomincio  , 
a  cui  finirà  1'  antica  Guerra;  e  diarno 
inclpio. 

Panati  adunque  1  mille  anni ,  cioè  ,  il 
irlo  rutto  del  Tempio  ,  in  cui  la  Chie- 
dallafila  prima  Inituzionc  InCrocede- 
:  militare,  e  infonderli  pei  ]:,  rc:rj  , 
10  a'  giorni  dell'  Antictifto  ,  cioè,  paf- 
[0  il  corfo  del  primo  milltlimo  abln- 
carnarione  gli  compito ,  e  del  fecondo 
Inco  minti  aro ,  ma  non  finirò  ancora  , 
qual'èquello,  che  corre  di prefentc  a'  di 
noiìri  ;  prima  che  entri  il  terzo  millefi- 
mo,  come  fpìega  la  pane  migliore  degli 


Ome,  e  quando  legato  tuffi 


non"  fi  può  1  o  detto  da 
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Efpolìicri,  f    ■  '" 


il  Tcnra- 

t    -  -ii  Adamo  i  il  fu- 

pcrbiflìmo  Lucifero  'Viri  fin  aliatine  fci»:- 
fo dati*  Tua  Catena,  diceSanGiovanni, 
cioè  gli  farà  da  Dio  permeilo  non  fola 
Ipcdu-^  nini  Dcmonj  di  intelligenza,  e 
di  force  minori  ;  ma  gli  fari  permeilo 
ancora  dì  ufcirc  in  perfori»  a  far  eolie 
finifurate  fue  (pavento  fi  Hi  me  furie  quel- 
la Guerra,  che  far  non  potè  inCaccn.-  ■ 
Gesù  Grillo,  e  alla  Chicli.  Non  fi  p.._ 
il  a  bì  li  re  in  qual'anno  dill'Antkrillo  fifa- 
ràquUl"  jticBli:iK'i:ciidi  C.nen.v  - 


quanto  del  Nafdmcnto  ,  dell'  njur.i7.ii>- 
ne,  de'Progrefii,  edell'  Imperi  ode  11' An- 
licrifto  ahbiam  riferirò  fin'  ora  ;  perchè 
eflendo  iurta  la  Vita  di  quello  MofMoca- 
fa  fuor  del  l'orili  natio,  e  non  più  fegui" 
nel  Mondo  ,  non  può  per  mio  avvi 
aferi  ver  IT  jd  altri ,  die  a  un  Demonio 


.  iclpale, 
pia  le  Ani,  c  le  Vie.  E  perda 'filino 
più  clic  probabile  ,  che  '  Satanaffo  farà 
iciolto  prima  della  nafcltadell'An  tienilo, 
c  la  n  afe  itadcl  l'Amie  tifi  o  fari  l'opera  pil- 
lila ,  e  la  prima  imprefa  ,  che  fari  do 
po  la  (uà  Catena  Satanaflo  .  Ma  perche 
in  quello  capo  vigefimo  San  Giovanni 
rifemU'  i':it:hii'.i  itur/o  di  Satanaffo  ,  e 
l'ultima  perenzione  della  Chiefa,  qui 
conviene  (piegarla ,  prima  di  arrivare  all' 
ultima  Tromba.  San  Giovanni  adunque 
diceduecofe;  la  prima*  ,  che  Saranaffc 
fc  io  Ito  dalia  fua  prigione.  ExHit,  or  ft 
dadi  Gtmu,  q«t  fiati  fitptr  quatiiw  An- 
sale, Ttrrz,  G-0J,  cr  M*s<H->  & 
pciAhn  tei  in  ptìlium  -,  quorum  moHCtui 
i-ilpy.'t.tra^.Aì.iva.  num-7-ufcirà  dall' 
Inleino,  feonerà  velocemente  nitra  la 
Tur::,  ci  etili  Hello,  così  permettendo 
Iddio,  come  li  nel  Paradifo  Terrellre  , 
prendendo  varie  forme,  ed  invafando va- 
ri Uomini,  e  facendogli  comparir  quafi 
Profeti  venuti  dal  Cielo ,  predicherà  a 
tutti  lavenuia  dell'  Anricriflo  quali  MeP 
Ha;  a  tutti  perfuaderi  il  fuo Culto  ,  la 
Aia  Fede  ,  la  fua  Religione  -t  e  perchè 


quei  Tempi ,  circa  il  principio  dd 
Regno  dell'  Antici'ìfio  In  Babilonia  inco- 
mincierannoi  primi  fpaventi delle trepri- 
me  Trombe,  radunerà  Popoli ,  e  Na- 
zioni interci  e  facendole  impaurite  >  ed 
attonite  ufcirc  dalle  lor  Cafe,  e  Terre  , 
le  condurrà  in  Babilonia  a  prcllare  obbe- 
dicni.i,  e  inginocchiarli  all' Anricriflo  ; 
ed  acciocché  l'Anti  cri  (lo  inoltrar  poiTail 
fuo  valore  ,  farà  sì ,  che  tre  de'  più  po- 
tenti Regm  della  Terra  contro  di  lui 

qiic'  dicci  Re  ,  e  Regni ,  de'  quali  farà 
cc!u^.iiU>l:  l;npc:Unli  l;'Aniicrì(lo  ,  eda' 


terribili ,  e  potenti  i  c  da  tali  Impofitori 
fi  crede ,  che  quelli  due  popoli  faranno 
della  Tarlarla  Orientale,  dove  molte  del- 
le dlffipate  Tribù  d' Ifdr.iclc?  G  ritirarono 
ad  abitare  nella  loro  fchiavitù;  e  dovè  - 
Paolo  Vcneio nel lìb.l.  dell'  Moria  Orlen- 
taledicc,  chendls  Tarraria  vi  fono  due 
Paefi  di  lunglùflìmo  trarto,  chiiroati  in 
quella  lingua  Gng,  e  Magug.  Secondo 
altri  Interpreti  però  fono  il  nomc-.diGog, 
e  Magog  non  fono  intefe  due  Nazioni 
particolari,  o  due  Regni  ;  ma  fono  in- 
teri tutti  i  Popoli ,  e  Nazioni ,  che  lì  ra- 
duneranno a  far  feguìio  all'  Anricrifto;  c 
quefì'  opinione  è  certamente  più  probabi- 
le. Imperocché  non  £  probabile  ,  che 
San  Giovanni  (peiifitar  volcfle  in  ciò  co" 
imi  propri  laProfezia  di  quelle  ducNa- 
ini,  mentre  di  ruirc  le  altre  parlafcm- 
e  co'  nomi  fimbolicì ,  ed  accomo&ni- 
.  Onde  è  probabili  (fimo  ,  che  fignifi- 
ndo-Gogl '  iflcflb  ,  che  Tetto,  (Ma- 
g  l'ideilo,  che  fuor  di  Tetto,  S.Gia- 
nni con  quelle  voci  iniendrffc  ligniti- 
re,  cbeSacanaOb  fono  la  Bandiera  dell' 
nicriffo  avetebbe  radunati  i  Popoli,  e 
Ile  Città,  e  dalle  Campagne  y  e  timi 
ogni  condizione,  e  grado,  condotti 
gli  averebbe  a  far  Guerra  a  Gesù  Grillo  •, 
quello  è  il  fenrimento  di  Sant'  Agollino  , 
citato  (òpra  quello  patto  da  San  Totn- 
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Infeconda  cola,  che  dice  San  Gi  

ni  in  quello  luogo  è,  che  quelli  Popoli 
condoni  da  Satanaflb  ,  dopo  avere  Icor- 
fa  tutu  la  Tetra,  ed  aver  fontane  Ho  all' 
Anticrifioognicofa,  CiTcunitnaa  cajht 
SanScrum  ,~  &  Ctviratim  diltSam.  ibi. 
Circondarono,  cioè  circonderanno  i  Pa. 
diglioni  de'  Santi  ,  e  la  diletta  Città  di 
Dio.  Queftoequi"  " 


e  quello. 


qui  li 


deve  f piegate  ni 
Aro  filo;  perii 

ve,  fé  ulotar-r..„  .    ...  .... 

Trasferirà  adunque  da  Babilonia  in  Gì 
faJcmme  la  Sede,  ed  aria  Roma,  e 
romena  l'Italia,  e  il  Mondo  tutto,  fari 
r  Anticrilìo  i  fuoì  sforai  per  efpugnare 
Tempio  ,  e  vincete  que'  due  Uomini  . 
dir  foli  fra  rutti  faran  argine  alla  tempe- 


:  foli  11 


lama  di  quell'Empi 
Ì:.iioc,  r,[  ■■!■.!  f.>fk,mri  .>::  u;o  ,  mr 
ci  fegiiireran  dall'alto  Sion  a  predi. .... 
con  [onora  voce  alla  balla  empia  Gerufa- 
lemme,  ad  onta  dell'  Uom  di  peccato, 
Criilo  crocìfilfo  ;  e  alla  loro  predicazio- 
ne quali  tutti  gli  Ebrei ,  e  molti  ancora 
de"  Gentili,  abbandonato  l'empio,  il  bu- 
giardo Melila,  li  convertiranno  al  Cro- 
ci Ma  ,  e  da  ogni  pane  del  Mondo  alla 
fama  del  !or  Nome  correranno  1  Criltir 
ni  a  udire  i  due  gran  Predicatoti,  capi 
polare  il  Monte  di  Sion;  ma  perchè  qui 
ilo-Monte  piccolo  riufdrà  a  ì.Hì  t."  moli 
tudine  di  Fedeli ,  G  dillenderanno  elfi  per 
1'  Ollveto  tutto  ,  e  per  la  foggena  Valle 
di  Giofafat,  ad  abitar,  come  gii  V  ami- 
cò pellegrino  Popolo,  finto  Tende,  e 
Padiglioni  ;  ed  ò  quanto  tranquille  faran 
quelle  Tende,  quanto  lieti  quei  Padiglio- 
ni fra  le  rovine  de'  Regni,  e  fra  gli  ce- 
cidj  delle  Provincie!  Imperocdiceffinon 
foto  da  Enoc ,  e  da  Ella  faranno  difeli 
con  recinto,  e  trinciete  di  fuoco  contto 
le  furie  dell'  Anticrilìo  ,  come  di  effi  di- 
ce S.  Giovanni  nel  caji.  ri.  Ipiù  txitt  di 

e?  fi  wlurrit  tei  Uden  ,fìc  sfuria 
rum  iccidi.  nitro,  j.  Ma  ad  elli  né  pur  fi 
approderanno  quel  flagelli,  che  altrove 
fdran  tante  firagi  ;  mentre  che  a  tal  fi- 
ne furono  regnati  dagli  Angeli  tutti  i 
Giulìi  nel  cap.  7.  acciocché  col  fegno  dì 
Salute  eflì  nociuti  non  follerò  dagli  An- 


„._  .-(termina  

rt,  &  Muri,  Htquc  jirbaribui ,  quo ad' 
*fy„  filHtmu,  jt  T  J 
tibus  forum.  num.3.  Né  Miracoli  si  pal- 
lino ;  perchè  qùellifa- 


dil  delle  fpoglie  di  mtt 
col  la  mo  I  titud  i  ne  i  nmim  e 
fchiere,  e  de'  popoli ,  0 


per  l'appunto  feguirà  ciò  ,  che  vidde  ,  e 
udì  Giovanni  nel  capo  undeciino  ,  cioè 
la  gloriofa morte  di  Enoc  ,  e  dì  Elia,  e 
quella  perfecuzion  della  Chiefa,  a  para- 
gon  della  quale,  le  perfecuzioni  de  die- 
ci Impelatoti  Romani  fembretanno  tra- 
mili! di  chi  fcherza  ,  non  con  Ritti  di  chi 
combatte.  L'Ami  cri  fio  rinforzato  daianre 
Armate,  intrigato  da  m 


tra  la  Crìftianjti  raccolta  nelle  tue  paci- 
fiche Tende  ;  onde  fatto  cinger  d'  alfe- 
Monte  Olivete,  e  la  Valle  di  Gio- 
ia sì  foltu ,  e  denfo  afledio  ,  che  a 
1  lia  dato  il  fuggire  ;  comanderà  1* 
Re,  che  pallino  ,  Te  (ari  neceffa- 
meor  per  il  fuoco ,  e  non  perda- 
1  nd  a  fedo ,  nè  ad  era  ,  facciali 
ftrage  di  ogni  cofa  ;  e  Iddio  dal  Cielo 
ne' giorni  prefillì,  ne!  decretato  Tempo, 
per  efecuzione  de'fuoi  alti  adorabili  De- 


concederà  finalmente  la  Vittoria.  Nel 
capo  14.  dal  Cielo  fu  detto  a  Giovanni  : 
Scribi  :  Beili  Mortai ,  qui  in  Bernina 
'  itnr.  Amodb  itm  iicit  Spirimi, 
ÌHitfcont  à  ÌMtribu  faii  :  "pirli 
ffltruM  fiquHHtHr  Mot.  n.  r  j.  Scii- 
Glovanni,  e  fa  fapcre  a  turri  gli 
,  che  non  teman  la  Mone ,  per- 

 -udii  1  che  muoiono  nel  Signore  , 

cioè  nella  Fede,  In  Grazia  ,  e  Carliidi 
Gestì  Crino,  non  fon  degni  di  compar- 
ii oce  per  la  lor  mone  ;  fon  degni  d'  io- 
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la  per  la 


ti  pre- 


figge gl'inalterabili  fegni,  dicci  che  do- 
po la  caduta  di  Babilonia)  £  tempo  di 
telile  tafcLie  de"  Giulti  il  ripofo.  Ne 
altrove,  chein  morte,  ripofopoflbn  cflt 
trovate;  imperocché  Iblo  in  morte  erti 
poflon  godere  del  frutto 


deli'Opr 


;ffe  fedelmente  Gì o- 
■citatc  parole  ,  dopo  le  q 
Kiin'  Angelo  in  Cielo  di  (Te  al 
dell'  Uomo,  chefedeva  l'opra 
Nuvola  :  Afilli  falcati  m*m  , 


Angelo  fi  fece  avanti , 
Signore,  che  avere  in  mano  la 
falce  ,  Mini  falcali  ti*m  *n 

vindemia  bùiras  vìnti  Tot*;  a.  

matura  funi  min  mi.  ibi.num.iS.Atali 
voci  il  Figlinol  dell'  Uomo  gitiò  in  Ter- 
ra la  fila  falce ,  e  fu  fatta  Fa  raccolta  ; 
la  Tua  falce  acuta  fcagliò  in  Terra  l'An- 
.gelo  ancora,  e  fu  fatta  la  vendemmia  5 
tutto  il  Frumento  eletto,  Imparato  dalle 


Lappol 
in  Cie 


ielo  ;  tutte  1*  uve  acerbe  ,  feparatc 
dalle  mature  ,  e  buone  furon  gettate  In 
lamia  ira  Dei  m*gn»m  ;  nello  fpaziofo 
lago  dell'  Ira  di  Dio  ;  ivi  furon  premute 
le  uve  infelici ,  c  dal  lago  ufei  tanto  fan- 
eue  ,  che  inondò  mille  fclcento  Iteja  di 
Pacfci  c  l'inondazion  fu  si  alta,  che  ar- 
rivo infino  a'  freni  de'  Cavalli  :  Exitiit 
fangsii  di  lata  u/qui  ad  freni  Equirum 
"  "■  -tlcftxctnt*.  ibi.nu.w.Tut- 


fer  ftidia  millcfi.  

tociò  fi  avvererà  od  tempo  ,  il  cui  ora 
parliamo.  Attivato  fmalmenté  il  gioti 
«abilito  in  Cielo  di  venire  all'  cftreme  t 
fc  del  Tempo,  della  Natura,  erte)  Me 
'do;  Enoc,  ed  Elia  avendo  già  a  tui 
l'Uman  genere  radunato  fatta  udirbi 
voce,  e  la  verità  ;  non  fpcrando  om 
di  far'  altro  frano  fra  i  Hcenziofi  ,  rib 
di,  ed  oftinati  Anricriftiani;  per  interi- 
ilUnto  dello  Spirito  Santo  ,  lafceran  di 

Sii  far  feendere  in  lor  difefa,  e  in  dife- 
dclla  Crifiianità  fuoco  dal  Cielo,  apri- 
-ran,  percoli  dite,  le  porte  della  Città 
diletta  agli  empj,  e  gliempj  inondando 


guifa  di  Fiume  ogni  cola  ; 
quale  feempio  ,  qual'  eccidio  non  faran 
dell'  inerme,  e  difarmsro  Gregge  di  Cri- 
Hot  I  primi  a  cadere ,  faran  que'  due  , 
che  primi  furon  ad  umiliare,  e  confon- 
der la  potenza  dell'  Anticrifto.  Per  li 
Verità,  per  la  Fede  ,  per  " 
"  ilio  ferito  in  milfep 

 mil  le  colpi  cadcrà  1 :  

caderà  I'  antichiHimo  Enoc  ,  Et  carpirà 
jacebant'  in  Plana  Civitatìs  ma- 
rne,  qatvictiur ftiritaxlittr  Sedevi*  , 
&  SÌyftai ,  ubi  &  Dominai  corion  ero- 
cifixui  tjl.  cap.  11.  num.  8.  e  i  [or  fanti 
Cadaveri  per  olìcnrazi  ondi  Trionfo,  per 
infinto  della  fanti  Fede,  per  comando 
del  fupcrbiltìmo  Anticrollo,  faran  lafcia- 

  il  Mondo  efpofti  nella  Piazza 

"  quellaCìttà,  chediralìì  Ge- 

 _,  ma  pec  la  libertà,  per  le'dif- 

folutezze ,  per  le  brutalilUme  libidini  , 

 in  fra  gli  Anticriltiani ,  non 

fanti,  la  pura,  [a  miftetlofa 
Getufa lemme  di  unavolra,  mi  farà  per 
imitazione,  e  fimilltudine  un' altra  Cit- 
tà di  Sodoma ,  ed  un'  altro  peggior  Re- 
enodiEgitto  :  Vidtbmxàc  Tribibai  ,  & 
Poptiil,  &  Litigai!  ,  &  GtHliém  torftrr» 
terum (ir  irti  diti,  O-dìmidiiim.  mim.0. 
accorreranno  iPopoll  avedere  latipona- 
ta  Vlnoria,  e  a  fare  infulto  alle  vene- 
rande Reliquie  ;  ad  editar  fopra  di  elfi" 
la  (!(>:rr!/i ,  c  il  nome  dell'  invitto  Anti- 
enfio;  e  dell'  Annerino  il  bugiardo  Pro- 
feta, il  facrlJego  Pontefice,  per  tre  gior- 
ni ,  e  mezzo ,  non  laTcerà  di  predicare 
a'  convcrtiti  Ebtei ,  e  Gentili ,  e  dire  : 
Ecco  qui,  òfeiocchi,  a  chi  creduro  ave- 
te ;  ecco  la  Fede ,  che  avete  abbraccia- 
ta, e  qui  llvidde  chi  più  faggio  fia  ;  chi 
fegui  l'abbandonato  impoflor  Crocifitto , 
che  altro  non  puè ,  che  inoltrar  le  file  fe- 
rite; o  chi  adora  il  Dio  vivente,  li  no- 
ftro  invitto,  il  nofiro  gloriofo  adorabile 
Antictifio  ;  piangeranno  a  tali  infiliti  1 
poveri  Crlttiani  :  Et  nifi  invitti  faiffitit 
dici  Hit  ,  n,n  /ah*  ficrct  emnì,  cari. 
Mann.  cap.  14.  e  fe  non  fonerò  Itati  di- 
mezzati da  Dio  i  giorni  di  si  protervi 
predicazione,  di  perenzione  sì  atroce  ; 
ò  quanti  >  ò  quanti  allora  fi  arrendereb- 
bero al  Timore  ,  cadrebbero  alla  Vio- 
lenza, e  mancherebbero  di  Carni  ,  e  d[ 
Fede  !  Ma  il  pieiofiffimo  Iddio  non  la- 
ttieri 


DigitizGd  ti/Coogli; 
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feerà  tini' olire  trafeorrere  il  trionfo  dell' 
Empio.  Accompagnato  da  tutroil  Mon- 
do, feguitodallc  dipinte  Aie  Donne,  che 
inqualiiàdi5ibi!le,  o  di  Profercffc  faran  hmmtan ft fi  immilli* ■  num. [3. Tremerà 

feropre  corteggio  al  Figliiiol  del  peccato,  '■  

filitàcon  lietovolio  l'Anticrittoi! Mon- 
te di  Sion  fenza  opposizione  ;  quali  vit- 
loriofo  di  tutte  lecofe,  entrerà  nel  Tem- 
pio; dal  fuo  Pontefice  riceverà  Sagrili-  Ei  reiiqui  in  timarim  funi 
ilo,  elncetifo;  fedendo  nuovo  in  vinci-  itrtott  gltrì —  " 
bil  Nume  nelSanto  de'Santi,  ricevcràle 
adorazioni  de'Prencipi,  de'Re,  de' Po- 
polli  allora  fi  avvereran  le  paiole  di  Pao- 
lo Appottolo,  che  il  Figliuol  del  peccati 
farà  veduto  nel  Santuario  ufurparlì  gli 
numi  divini;  cSodoina,  e  i' Egitro,  1 
Babilonia,  e  l'Inferno,  efultcrà  di  avci 

condotto  a  quell'aliena  di  grado  il  Fi-  laiione  della  Chiela 
glkiol  del  Diavolo,  il  Legislatore  di  tut-  Crifto,  t 
re  le  più  cfccrandc  ribalderie,  che  vedu- 
te abbia  giammai  il  Sole  -  Ma  allor  che 
la.  Fella,  ilTrionfo,  la  Giojafarà  più  fu- 
mante, allorafari,  ihenclia  l'ir.zz.-i  .Idia 
elèctahil  Citià  dopo  tre  giorni 


Dio  lo  Spiri 
tiri  ciìinti, 
dato  Ella,  l 


:nerà  per  comando  di 
a  ne' due  gran  Mar- 
idato  Enoc,  il  truci- 
lingue,  fparlie  lefe- 

ampanti  forgeranno 


do  riforti  ;  c  ii  Mondo  rutto  rimarrà 
(.il  diluvi»  Miracolo  attonito;  ripiglieca 
vigore  gli  atterriti  Ciiftiani  ;  rimarr.- 
confufi  gli  Anticrifiiani  ;  ne  correrà  * 
ma  al  Tempio;  l'Anticriftoaccotreràpi 
far  riparo  al  fuo  Nome;  ma  allot clic  tu 
to  t!  Mondo  refterà  peipleflo.  a  tari 
novità,  allora  udlraffi  dal  Cielo  una  fei 
libile,  una  cliiara,  una  dlftinriflima  Vo- 
ce, elle  a' due  ri  Alfe!  rari  dirà:  jifrendin' 
ime.  nura.  ».  Venite,  ò  miei  Servi,  e 
falite,  dove  io  alla  Corona  vi  afpetto: 
Et  tfcendennt  in  Cairn»  in  Nube  ;  & 
i/ideruni  UUi  Inimici  tarma,  ibi-  e  alla 
vifla  delconfufo  Anticrifto,  di  tutto  I"  at- 
tonito fuo  Imperio,  quelli  fovra  una  leg- 
giera, candida  Nuvola  faliranno  in  Cie- 
lo .  e  dagli  occhi  fpatiran  della  Terra. 
Per  ifcreditar  tal  Miracolo,  molto  dirà, 
molto  farà  f  Aniicrifliano  Pontefice,  e 
colle  apparenze  tenterà  anch' eOo  di  re- 


lonfefferanno  la  verità,  molti  di 
i  ancora  li  arriveranno  alla  bandiera 
Criiior  canch'clli  co' buoni  Fedeli  lo- 
deranno Dio ,  che  con  nuovi  Miracoli 
lèmpre  confermando  la  Fede  ,  e  rac- 
ifolando  i  fuoi  Fedeli.  Ma  qui  i  dove 
_;_         "  :  incierà  quella  tribo- 


dilte  Gicsù 
farà  fiata giam  mai  : 


partito,  vedendo  per- 
corro il  fuo  Imperio,  comanderà  aliente 
Truppe,  che  entrino  ne'  recinti  de'  Cri- 
ftiani ,  e  che  non  perdonino  nè  a  Sef- 
fo,  ni  ad  Età;  facciano  di  eli!  quel  peg- 
gio, di:  [uro  conll!;l]c;.i  hulifpcrnzinnr , 
eia  rabbia.  Povera  Cii!ìi.iii;t.i,  Lddaia 
quali  piaeevoi  grrgi;:.".  ali,-  zanni-  iìì  i -li- 
ti Lupi,  e  di  sì  feroci  Leoni  !  Correrà 
fanguc  allora  per  turtoi  allora  le  Vcrgi- 
'  imbelli,  allor  i  Pargoletti  innocenti, 
ir  i  Vecchi  venerandi,  allor  le  vene- 
rande Matrone  Itrafcinate ,  percolfe,  fe- 


Membra  recife ,  di  fparfe  Reliquie,  di 
hi  Bufi;  le  Tende  ,  i  Monti,  e  le 
.  Allora  il  Figliuolo  dell'  Uomo  fa- 
«foa  ,1,-ir  de,,,,  Faim^o  < I -a I 
Ciclo;  allora  fi  comari  il  prcicrkio  lì.i- 
numcro  de'Martiri;  allor  dell' Fra- 
li riempiranno  le  fedi.  Ma  tu,  ò 
_..  inni,  che  vederti  in  Parme* ,  che 
efprimer  poffa  to  flato  del  Mondo  in 
quel  tempo  !  Mentre  V  Anticriflo  ne! 
lerraglio  de'  fuoi  piaceri  colle  Aie  alle- 
gre ,  colorite  Profetcffc ,  e  Sibille  ,  ve- 
drà dall'  alto  Palazzo  la  ftrage  ddla  Cri- 
Itiiinità;  c  udiri  il-  nuove,  n'iti  ritcr  ca- 
duti fra  tormenti,  altri  efier  fuggiti  fra 
le  Selve,  e  tuiti  aver  lafciato  vuoto  ,  e 
innario  i!  Monre,  e  la  Valle;  Io' vi- 
di, dice  Giovanni,  Et  erre  A&num  ft*ti- 
Pp 
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i\    #*•  mii  Cantico  era  flato  fc  non  rarlffime  vol- 

afcoltato  in  Cielo,  perché  In  Vergitii- 
c  una  virili  poco  siti]  ,  dir  innis-jiiia 
Popolo,  vii  iti  intra  propria  dell' 


tmwadr  agilità  quameimii 
tumtntpu,  &  boi»"!  P">"s 

,  cbeil  Flgliuol  dell' Uomo, 


altra  forisi ,  che  in  forma  di  piacevole 
Agnello,  ferito  benjì,  ma  alJegriilìmo, 
flava  Copra  il  Monre  di  Sion,  econ  e"° 
erano  imo  fluoto  di  cento  quarantaquat- 
■  ito  miJi  fcgnaiindla  fronte  col  luminofo 
carattere  di  Fede,  e  di  Salute.  Hi  fan, 
qui  cum  Mkticrihi  imi  font  csinquinmì i 
Vìrginti  tnim  fon! .  ibi.n.4-  equcili  rac- 
colti dalle  dodici  Tribù,  tic*,  da  tutte 
le  Genti,  da  tutte  le  quattro  parti  della 
Terranei  Nome  delle rtc  Divine  Pcrfor- 
faian  tutti  puri,  illibati,  c  vergici  ;  p 
clic  quelli  folo  ftatuttl  i  Beati  godono  il 
favore  di  accompagnar  l'Agnello  fne**» 
qui  ierit.  E  1"  Agnello  di  quelle  Amine 
pure  ameràil  corteggio,  comcil  iùo  Av- 
veifario  di  Anime  lorde,  e  impure  vor- 
rà fempre  certliutu  ii  ino  T:i;i:i'.  N:  il 
corteggio  dell' Asnclloiuncl  Monte  Sion 
flava,  in  fììcmioi  ma  unti  con  vocedi  per- 
fetta armonia  csntxbant  q»afi  CtniUum 


i)  che/accvanoque'puri,  ed  illiba- 
iperoccàè  per  tutri  in  Cielo  v'é  da 
Dar  bene  per  fempre;  ma  la  Gloria  più  di- 
ilinta,  il  lampo  di  Beatitudine  fin  bri!  lau- 
te, più  giocondo,  più  taro,  faràfolamcn- 
tedi  quelli,  chein  Terra,  non  folo  degli 
illeciti,  made'lcciti  ancora,  e  de'  pct- 
tnetTì  piaceri  linccre,  e  inratte  eonferva- 
rli|.i«n.i:itl£-k>blri.T:..l(u:aViilone,!lit 
ebbe  Giovanni,  allorché  vedeva,  chetut- 
10  il  Mondo  andava  in  rovina,  OParadilb 
fanto  !  qual  coniblazionc  anoi  rimine  in 
quella  mifeta  Vita,  fc  non  quella  fperan- 
la,  che  di  te  ci  concede  la  fantaFedc!  Se 
quefiafperaniavien  meno,  frinito  tutto 
pernei;  giacché  quaggiù  altro  non  rimar, 
che  pianti;  e  fe  ionon  erro,  del  tempo, 
che  rimane  avivcre,  un  giornoè  peggio- 
ra dell'altro  flte. 


L  E- 
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Sopra  l'Apocaliflì  XVI. 

Siptimw  Angelus  Tuha  eternit;  &•  fa.Ua  fune  Vbces 
mAg»£  in  Ctelo.  Cap.  ir.  nutn.  15, 

Delle  fette  ultime  Piaghe  clierminatrici  Je'  Viventi  ;  della  Battaglia 
dell' AnricrMo  con  Crifto  Gicsù  in  Cielo  ;  delia  fttagc  di  tutti  gli 
Anricriftiani;  e  della  Penitenza,  che  fata  l'ultima  a  chiuder  la  Sce- 
na del  Mondo. 


oci  ,  che  dopo  il  iliono 
la  (citimi!  Tromba  udì  S. 
■vanni  in  Parmos  ,  furori 
"i  di  a' lestezza  ,  di  irion- 
c  di  fella  ;  perche  facon 
voci  de'  Santi ,  che  fi  ralle- 
finivano  ,  che  già  vicino  fu  He  il  tempo 
di  dar  fine  al  Regno  del  peccato  ,  di 
vendicar  la  Morte  de*  Martìri ,  di  ccle- 
lirar  Icaipctutf  nozze  dell' Agnello  colla" 
C  j ;  l- Q  liu  Spola  ,  cioè  ili  rendere  anco- 
ra .V  Corpi  li  mercede  ,  e  di  formare  il 
Regno  di  Crifto  ,  che  non  abbia  più  ve- 
runa oppoliziune  ,  e  contrailo  in  Terra  . 
0::.l'  di:-  l'alte  et/Viti  voci  dicevano  : 
Già  coli'  ultima  Tromba  è  darò  il  fegno 
asili  ìaidr.;;  Ansili  decutori  dcllaDivina 
GJallizia  i  E:faa«m  ijl  Regni*  faju> 
M<mdi  Domini  Kofiri  ,  &  Chrifli  tj*i  . 
ibid.  e  eia  é  formalo  ,  cioè ,  già  Ha  per 
l'orni  ai  fi  i!  Restio  di  Dio,  e  del  filo  Fi- 
glino! Gicsù  Critto  fopra  rutri  gl'Empi, 
clic  Tra  poco  faran  giudicati  ;  e  perciò  a 
voi ,  ò  nortro  giuHilTimo' eterno  Iddio, 
rcndrain  grazie  ,  e  celebriamo  lodi  della 
vii  lira  iempitcTna  virtù:  Gratini  ngimui 
tihi ,  Damine  Dt«i  Omnifsitni ,  qui  n, 
qnitrni,  &quivtnlKrusn.  ibi.n.17.  liete 
voti,  vn.i  LlL-nr.f  di  nii:o:i.ir  nei!.!  Kcija 
ddl.i  Beatitudine  turni  ;  ma  a  .ali  voti 
quali  Aridi,  guai  piami  fiano  pci-fceuire 
fin. Imnitcrli  Terra,  queH'Squel,  che  mi 
accingo  a  fpiegare  ;  e  diamo  incomincia- 


pio ,  efpitgnaro  F  Oli  veto ,  e  la  Valle  di 


 clic  dalla 

di  Enoc  ,  e  di  Elia  ,  e  non  primi 

fuo  Imperio  univerfale  di  rutta  la  Terra  ; 
perche  in  quelli  tre  anni,  e  mezzo  fi  pc- 
-.hberofpicgarc  comodamente  molte  co- 
._,  chefpiegandoie  diverfaiilenie  fembra- 
no  rroppo  affollare.  Comunque  pcròfia, 
^■ftiino  di  certo,  che  celi  iHigato  dalfuo 
ofeta,  confortato  dal  fuoSatanalTomon- 
ràin  tanta filperbia,  chebandiràlaguer- 
1  Gicsù  Griffo  in  perfona,  lo  sfiderà  a 
idi  :i,  e  (ut  L.imioicite  il  ino  cari  ito,  t 
are  a  le  rutto  il  partito  Crifliano  ,  in- 
nerà  ileiorno,  in  cui  dirà  il  voler  fili- 
in  Ciclo  a  prender  pofTeffo  dell'  Empi- 
ii, ari  aprire  di  t8b  le  Porte  a'fuoi  Fcde- 
;  e  a  far  lua  Signoria  univerfale  il  Cie- 
,  eiaTei-a;  e  nei  l'ioiim  sk-l  nati  eue!- 
farà  intimare  a  tutto  il  Mondo  di  tro- 
ifi  prefentc.  Grand' animo,  granfìdan- 
i  ma  ò  quale  è  la  fidanza  degf  Etnpj  i 
viddi  ,  dice  S.  Giovanni  nei  Capo  ij. 


Angeli  furon  date  Stpl'm  F.  . 
pina  irncutiiitc  Dti.  ibi.  n.  7.  fette  am- 
polle di  oro  piene  della  divina  indietu- 
Pp    1  zio- 
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zìonejcioè,  la  pcdeflà  d'inferi  re,  fecon- 
do i  decte li  della  Divina  GiufUiia ,  )'  ' 
rime  piaghe  alla  Terra.  E  quelli  Ange 
mentre  lnCiel  fi  cantava  da  Santi  ilCi... 
lieo  di  Mosi  ,  che  dal  popolo  eletto  fu 
carnato  dopo  il  paffaggio  dei  Mar  roflb  , 
e  la  fommerlìon  di  Faraone  ,  e  degli  E- 
giaj,  flavan  full' Ali  affettando  il  divino 
comando  ;  allorché  finito  il  Cantico  ,  fu 
dttto  loro:  fri,  &  tffadiu  fiftem  Phia- 
lat  Ira  Dà  in  Tcrram.  cap.i6.n.r.  ,"- 
date,  e  diffondete  l'Ita  di  Dio  fopra 
ta  la  Terra  .  Ufcirono  velorifiinii  t 
dell'  Empii  co  i>li  Angeli  co' loro  fpav 
toiiffiroi  Vafi  in  mano  ;  e  il  primo 
feti'  Angeli  Ejfudil  Phiatam  fifer  Trr- 
ram:  vuotò  l'oprala  Terra  il  Tuo  Vafo 

il  baimi ,  qui  baUam  CbaraBerti 
Btfiit  ■  ibid.  num.  a.  c  in  un  baleno  turi 
quelli  ,  che  avevano  il  Carattere  dell' 
adorato  loro  Anticriflo  ,  flrifcro  al  ta- 
ratine percoli]  di  atroce  <  e  vergognofa 
ferita  ,  là  dove  1'  Uomo  faggio  ne  pur 
ardifee  Affare  il  penfiero  ■  Stipcrbiffìmr 
Figliuolo  di  Satanaffo  rkonofei  tu  que 
fta  prima  ferita  venuta  da  quel  poveri 
Crocifitto i>  che  tu  sfidai  vuoi  a  duello  . 
Menrre  l'  Imperio  rurta  dell'  Amicrifto 
ftrideva,  e  plorava  per  le  fordide  fue  fe- 
rite :  Stcundut  Angelus  iffudit  Phiaiaia 
(»am  in  Mure;  fparfe  l'Ira  di  Dio  l'opra 
il  Mare  i &f*Hiu  tflf*v*ù  ,  tamqn. 
Merini  ,  O-  mnie  Anima  marina  ejr 
Mari.  num.  a.  e  rutto  il  Mare  diventò 
lingue  si  colorilo,  sì  vivo,  come  fe  cQo 
per  ferita  morrò  gii  fuflc;  e  turrl  i  Pelei 
minuti,  e  graffi  a  quel  nuovo  liquore  " 
tradlciarono  di  repènte.  Arcricrifto  ri 
corgi  ancora  quaUncornincia  ad  edere  il 
Mondo  fotto  il  tuo  adorato  Nume,  ' 
Imperio  1  PcrcoUo,  e  mono  già  il  M:~-, 
Ttrtàm  effudit  Phìatam  futm  fiftr  (lumi- 
na! il  ceri'  Angelo  versò  il  Vaio  dell'Ila 
'  -a  1  Fonti  ,  e  i  Fiumi;  & /attui  ejr 
Et.  num.  q.  cpiù  non  fi  vidderc.  nd 
,  lìi  Fonti  iu  Terra  ;  ma  i  Fonti, 
i  i  Fiumi  corfer  per  turro  di  fanguc  .  O 
quanto  bencomincla  datai  fànguca  com- 
batta con  Crillo  l' Anticriflo»  e  col  Cie- 
Uxla  Terra;  e  qui  li  udì  una  voce  in  Cie- 
lo, ette  dille:  Qquanto,  a  quattro  giudo 
Ccii,.ònoHroOnnipotenteìignorc,  che 
per  il  ùngile  (parlo  di  rami  Martiri,  tan- 


SopnrApocaliffiXVl. 

to  langue  rendete  a'Carnefiei  1  Onù  be- 
vete, OVoi,  chedel  fangue  innocente  fo- 
lle lì  afTetati .  Appena  aveva  finito  di  co- 
sì dar  lode  queir  Angelo  al  Signore,  che 
l' Angelo  quarto  effndk  PkiiUm  fuam  in 
Seleni  ;  d"  datum  efi  Hit  tjh  amìgere  fo- 
rnititi, &  tini,  n.  8.  Sopra  il  Sole  fparfe 
il  liquor  del  fuo  Vafo,  per  irritate,  e  ac- 
cendere i  raggi  di  quel  vitale,  torninolo 
Pianeta;  e  inuminolo,  e  vitale  Pianeta 
concepì  torto  tanta  fiamma,  e  tanto  fuo- 
co avventò  fopra  la  Terra ,  che  Ajha- 
veruxi  heminei  afa  magno  ;  Gr  tiajphe- 
mieotrunt  Nsmtn  Dà  habetilii  fUtjfattm 
faftr  hai  piagai .  num.  9.  I  miferi  Anti- 
Criftlanl  ardendo  in  meno  all'incendio 
beftenuniarono  il  Nome  di  Dio  ,  che 


fantuU. 

Fiumi, 


voftro  Anticriito  c Padrone  del  Cielo, 
e  della  Tetra  ,  conrro  di  lui  adiratevi  , 
che  così  contro  di  voi  (uoi  adoratori  fa 
ardere  il  Sole  ,  e  fìidar  fangue  la  Ter- 
ra .  Ma  gli  Antierifliani  acciecati  non 
feppero  riconofcerc  la  iufania  della  lor 
lede  :  niqui  tgernm  fceniiimiam  ,  ibid. 
e  perciò  quinlui  Angilm  tfudit  Phia- 
lotn  fuma  fuger  ftiem  Btfiìt  :  roverfeiò 
l'Urna  fon  fopra  ia  Regia  dell' Anricrì- 
flo  ;  &f attuiti  té  Regnui»  qui  lenchrt- 
fum.  num.  10.  e  la  Regia,  eil  Regno, 
d'Imperio  tutto  di  lui  di  repente  per- 
duto il  giorno,  e  la  luce,  fitrovò  in  una 
folca  dcnfifllma  notte.  O  Anticriflo  Si- 
gnor  potente  di  rami  Rc^ni  ;  guai'  è  ora 
Tatua,  potenza,  cqual'èiiruo  Regno  1  II 


adorno  fo- 


nino al  bujo .  Che  fuoco  è  queflo  ,  che 
ibbrugia,  epurnon  rifplendc!  Staccor- 
fcro  i  miferi  ,.  che  v"  era  chi  fulminava 
dall'alto  fopra  di  loro  ;  &  cemmanduca- 
verune  linguai  frai  [ra  dslim.  ibi.  e  per 
l'arder  di  tantofuoco,  perii  dolordi  tan- 
te piaghe,  fitagliaron  co' denti  per  rab- 
bia la  lingua  ;  e  pur  tanto  pcrcolli  nor. 
tgiruntpanittHCiami  non  vollero  confef- 
farc  ,  ni  piangere  il  fuo  errore  ;  anzi  l' 
Anticriflo,  eil  fuo  Profeta  Pontefice,  e 
li  fuo.  Padre  Saranaflb  ,  beftemmiand» 
Dio,  per  non  cedere  alla  fona  generali 
dalla  bocca  Ira  Stirimi-  immundei  in 
meÀ:im  Ranar um.  num.  13.  tre  loiiliifimi. 
Spìriti ,  come  Ranocchi ,  che  fol  vivon 
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"ielo,  c  ranco  lì  fcouc,  e  cremò  la  Ter» 
,  che  dalla  Creazione  non  fu  maitan- 
fpavcnto  nel  Mondo.  Et  falla  tfi  Ci' 
tai  maina  in  irti  parici;  &  Civitaiti 

■    nnit  inf*U 


nel  fango;  e  quelli  fpedii  _ 
re  per  turca  la  Terra  ,  e  follevar  nuovi 
Popoli;  tfcoiigruart  Ulti  in  praliim  ad 
^ifm  magnum  Omnipnimlìi Dri.  nu.14.ca 
condurg'ì  feliierati  all'intimato  giorno  dcl- 
Jagran  baccaglia  coli' Onnipotente  Dio  in 
Cielo, e  co' Cri  ili. mi  m  "itua.  E:  jtxr.is 
jìngclm  •ffidit  Phìatam  /„.,*,  in  Flwn 
ìUud  munta  Ephraim.  Versò  I'  Urna 


Gemini»  e, 

fagit  ,  &  Minili  .....  , 
grandi  magna  ficut  talentimi  dr/cendìt  da 
Coitili  fitminci.  nu.20,  Alloicotimcnto 
di  mito  il  Mondo  la  gran  Cicli  di  Gc- 

Kini  inerte  divifa  in  tre  patti.  Le  Cittì 
di  quelli,  che  igno- 


1  Dio 


abbattute 


pene,  attivare 


andò  è  più  adirato  ,  allora  ap- 
che  egli  agevola  il  palTo  al  pre- 
Vcrfare  per  canto  cucce  le  altre 

 tutti  i  Re,  e  Truppe  O- 

:c\  car:iin.rc  dc.la  licllia; 
ucmaiìdo 


;  che  II'  i 


li  Figliuoli  di  1 
uoli  di  Abram 
Gicsù  Grillo;  j 


3  Vafo  Copra 


Torri. 


,  dt  Ttmph  à 
.  natn.18.  urei 
he  difle:  Nul- 
la pili  reità;  tutto  è  feguico,  e  già  li  ap- 
pretta il  fine  dell'antico  Mondò  .  E  in 
quell'ora  Falla  /uni  F«Igur*,  &  Vecet, 
d,Tonilraa,&  Terranei*!  fa8ni  cfl  m*- 
Ita»,  quali.!  numquam  fair ,  ex  qui  bimi- 
Itii  fucrwt:  ;  ibi.  Folgoro,  arte  canto  il 

.  fdudilP.ZutmTtm. III. 


li  Ctiflo  ,  e 


aeUi  ; 


Mondo,  altri 
[°  ir  Antìcri. 


a  dal  Cie- 


 oltre  II 

.  che  fari  in  pezzi  I'  empi» 

Gerulaleinmc  con  eccidio  d'  '  

bil  gente ,  cadcrà  tanta  rovii 
Iti  ,  i  lir  i  \:::v.i.':  di  Rrar.iiinc  3 
al  peto  del  calento  Ebreo,  cioè, a  libbre 
o  almeno  al  pefo  del  talenco  Attico 
la  metà  minore ,  e  che  pelava  Ci.  libbre  . 
O  quanco  bene,  ò  quanto  lietamente  0 
ive  ,  ò  Anticrilliani ,  folto  al  governo 
el  couipaflioncvol  votìro  Anticrìuo  , 
he  a  voi  leva  torti  gli  fcmpoli  della  co. 
:ienza  ,  e  vi  permeile  per  gentili/fimi 
'gge  far  tutto  ciò,  che  piace  al  Senio  , 
.iti/oimici;:  rUiniudr.i  I  Gli  Antìcritlia- 
i  atrabbiati  contro  il  Cielo  ,  Blafybe- 
UMCDM  Dcant  prvper  plogant  Grandi- 
is  .  ibi.  Vedendo  cosi  ardere  il  Ciclo 
ontro  di  loto ,  mentre  fopra  gli  umili, 
timidi  Padiglioni  de'  Crifiiani  11  Ciel 
irà  pacaiiHìmo  ,  urleran  come  Furie  ,  c 
..ifpcratamente  beli  crani!  eranno  chi  dal 
Ciclo  li  giuilamencc  gl'lmpiagheri  .  Fra 
sì  farti  fpaventi  arrivare  fina  Im  fri  ce  il 
eiocno  liabilico  ,  1'  Anricrilto  confortato 
da  Saranauo  ,  afiìliito  dal  dio  Pontefice 
itiL  il.";  in  inibisco,  e  vanratido  fra  le  Geo. 
ti  atterrite  di  voler  fra  poco  fallre  la 
Ciclo  a  riordinar  le  Sfere ,  e  i  Pianeti 
Pp   a  co'l 
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Diminuì  DimiHantium;  Re  de'Re,  c  Pa- 
dronde'Padroni.  Ilprimo  Nome  era  Nò- 
medi  virtù,  e  di  fintiti, e  nel  patine,  e 
nell'operaie  ;  il  fecondo  ineffabile  era  di 
Nanna,  e  di  Effenza  incompreniBbile  da 
ogni  umana  Intelligenza  i  il  terzo  era  di 
Perfona.odiAtttiburo  perfonale,il  quar- 
to era  di  Signoria,  e  Dominio  univerfale. 
E  perciò  /hCn/itiijiii  Dìadmtiamtàti,  : 
aveva  in  Trita  i  tre  Diademi  del  Cielo, 
della  Tetra,  e  dell'Inferno;  gli  occhi  di 
sfavillavano  quali  fuoco  ardente;  Eldt 
t)M  troadìi  C  Udini  mraqur  parline*» 
;elaSpadadiliiinonpendevaal  fianco, 
.... nife  iva  dalla  bocca,  ed  ufeiva  affilala  a 
due  tagli  -,  perche  fua  Spadai  11  fuo  Co- 
mando, al  fìion  del  quale  fi  creano,  e  li 
lisfànnoi  Mondi;  eioptai  Vivi,  e  fopra 
.  Morti  cartondel  parli  fuoì  colpi.  Tientì 
forte  in  Qelo,  ò  Antlerillo  ;  Quello  è  Y 
Emolo  tuo,  che  tu  sfidi  a  bai  tagliai  e  Queft" 
é  quel, 'che  ru  hai  da  vincere  per  fondare  il 

 tuoRegno.Mà,  ù  mirerò,  con 

la  prenderli  !  Dietro  al  Re  de' Re 


?98 

eo'l  fcgulto  di  un  mezzo  Mondo  di  Offizia 
H.tliMiniflri,  di  Principi;  ed  egli  arma- 
rodi  Armi  lucenti,  con  tutte  le  lue  Guar- 
die, ccolfuoProfetaalatos'incammineri 
vetfoil  Monte  Olivete,  per  far  l'ultima 
Antilogia  a  Giesù:  ecomegià  quefiO)  co- 
ri egli  ancora  prctendetà  alla  veduta  di  nit- 
ro il  Mondo,  dal  Monte  Olivera  falire  in 
Cielo, a  prender  pofleflb di  tutto  il  Mon- 
dodifoprs.  Scmbracio  incredibile.ambl- 
zionedi  un  Uomo,  e  in  Uomo  quii  fari 
l' Antictifto  degno  di  più  d'un  Inferno  -  Ma 
non  è  mia  quella  interpretazione  .  è  di 
Riccardo  da  San  Viltòte ,  i  di  S.  Anfclmo, 
i  di  S.Tomroalo,  c  di  S.Girolamo,  c  di 
S.Gtegoriolib-j.Motal.  Cap.}.  e  per  veri- 
tà !' afiìftcnza  dc'fuoi Demoni  datìaquel 


,  che  noncmaraviglia,  /éilmifeto 
Giovane  dementato  dalla  fuperbia  prefu- 
merì  ranto  di  fe.  Arrivato  adunque/npir 
Msnlem  ìndymm  ,  &  /antisom  fopra  il 
celebre,  e  fanto  Monte,  come  dice  Da- 
niele cap.n.n-45-  clocfoprailMomeOli- 
veto,  con  altro  nome  detto  daS. Giovanni 
Armagedoncap.ió.n.iÉ.cioè,  Monte  d' 
uccllìone  ;  confortando  tutti  a  fpcrar  bene 
da  lui,  ad  effer  collanti  nella  fua  Fede,  e  a 
non  temerealtra  potenza,  chela  fua  De- 
lira ;  armato  di  nitro  punto ,  quali  in  gior- 
no di  Battaglia,  avida  di  tutto  il  Mondo 
lata  da'fuoi  Dcmonj  loilcvato  in  Aria;  e 
tutto  il  Mondo  vedendolo  volare  in  Cielo- 
genuneflo  l'adorerà,  l'acclamerà,  e  cor. 
voci  aliilTìmc  griderà:  Ovete  ò  fanto, 
b  potente  noftrolddio,  di  noi  ti  fovven- 
ga,  chereilìamoinTerrajed  egli  al  Cicl 
rivolto  collafpada  1   "    —  - 


tnmano,  mortrerà 
a  all'af  ' 


diS.Giovanni.  Cap.  io.  Iovlddi,  dli 
Appofralo,  CizIii«4/if7lBBi.n.ii.no 
kporudelCido,  mail  Ciclo iHelTu 
aperto:  EttcctEqmidint.  Ed  ccct 
apertocelo  ufclre  un  CavaTblanco 
me  neve,  e  lòpra  di  elfo  un  Cavaliere., 
aveva  quanto  Nomi;  il  primo,  Fidtlii, 
ér  verax;  Fedele,  e  verace  :  il  fecondo 
tra  ferino  ne  fuoi  Diademi,  Ntmsnrvit 
ttifìipfc,  Nettuno  lapeva  leggerlo,  o  prò- 
ferirlo,  fe  non  celi  fteflb;  il  terzo  era  i 
Vaino»  Dii;  Verbo ,  e  Sapienza  di  Dio 
11  quatto  ,  checrafcritionel  fuo  Manto, c 
nelfuo  Veftito  intcriore,  Rix  Rtfm,  & 


rtiiti,  pi /uni  in  Cali,  fiqmiaitnr 

 in  Equii  atiii,  vi/liti  bylfmt  albi,  & 

mxnàt.  ibi.  UrcironoruttefeMlllzieCe- 
perfegno  di  mondezza,  e  d'inno- 

  eran  tutte  veti  ite  di  bianco,  e  fo- 

prabianchl  Cavalli  al legriffimi andavano  a 
combattere;  e  per  far  faperea  qual  battaglia 
andavano,  un  Angelo  fpedito  da  Quel, 
che  tutto  vede ,  e  nulla  teme,  fipofe  fufra 
Air*, fopra  l'ardente  Carro  del  Sole,  per 
effer  damiti  veduto,  e  udito,  &d*mmit 
vtetm*t«aditai  emnibvi  xv'Axi;  e  con 
altiffimavnce  diffea  tutri  gli  Uccelli  :  Vf 
niti,  Ccingrigimini  ai  Canam  rnunim 
Dei, Mmandntaii Cartai  Rigum,  &  Car- 
mi TrUmnam,  &  Carmi  Firlium,  & 
Carmi  Eqmrttm  &c.  Volatili  di  rapina, 
radunatevi  rutti  alla  gran  Cena,  che  far  vi 
vuole  l'ira  del  Signore  nella  fera ,  cioè ,  nel- 
la  Morte  imi  venale  degl'Empi  •  E  ciò  det- 
to, òqualfulaltragcln  Terrai  Affrthtn- 
f«tfiStfli»,& t*m  t*P/tu4+tri[hii*<3re. 

&  vini  mie  fon  in  /téunim  ignù  trdtwiii 

fidfbm.  Da  celefle  virtù  percoffo  cadde 
dairarlailfupetboAnticrifto,  e  con  lui  il 
fuofccllcraro  Profeta  fu  dalla  Terra  ingoja- 
tonello  (lagno  ardente  dell' Abiflb,  cpiil 
non  comparvero  .  Et  miri  tesili  [ubi  in 
gladi.  fthmi,  fufT  Eq, -J- 
àttrtilfmii  c  [opranti  il 
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 c Popoli,  che  proHra. 

votante  loro  Anticrillo,  il  ardente,  e  vi 
tote  (cntir  li  fece  li  (Ma del  Rcde'Rc 
che  in  tinbatenuconfnG  e  Capitani ,  e  So 
dati;  Principi,  eVaUatli;  Cavalli,' e  O 
tolleri; tutti  del  pul  riempiron  di  Morti 
e  di  ftrage  i  Monti  attorno,  eie  Camp: 
gne,  Crsmnu  Ami  /turar/  funi  Curni- 
iunn».  E  tutti  gli  Uccellile  tutti  sjli 
Animali  voraci  li  fa  rollarono  de'loro  Ca- 
daveri. Talfulavifione  dì  Giovanni, crai 
farà  l'ultima  folennillìma giornata  dell'Au- 
tieri Ho,  e  degli  Anricriltiani  ;  e  quantun- 
que tutto  ciò  iiaflato  predetto  ,  acciocché 
ognun  li  guardi  dall'ira  delle  bianche,  Ce- 
le Ili  (chi  ere ,  ò quanti  allora,  òquanil  Coi 
dopo  morte  dal  loto  Inferno  crederanno  al- 
la verità  di  tal  Profezia  t  Cosi,  Signori 
miei,  finirà  il  Regno  dell'Anricrlflo,  e  di 
chiunque  a  Giejù  Grillo  fece  contrailo;  nè 
dopo  I  Antìcrlllo tarderà  molcoafinirc,  il 
Sec  o1oiC.il  Mondo. 

Pochi  laran  quelli,  cbellati.ditò  cosi, 
indifferenti  nella  contefi  dcll'Anticrilto, 
e diGiesù  Grillo,  rimarranno  in  vita  dal 
grand' eccidio;  e  que' pochi  dichiarandoli 
finalmente  ncorrcrnnnoalla  Bandiera  della 
Croce,  elifarancol  Battelimo  afcrii 
Crifliani.  Ma  ni  pur  quelli  averan  lunga 
durata  dopola  morte  delfitpcrbo  Figliuol 
di  perdizione.  Non  fatan  efll  nociuti,  ne 
da  Terremoti ,  nè  da  Fuochi ,  nè  dalle 
Grandini  pottentofe,  accennare  di  fopra; 
rnaallegrandi (coffe,  aglilmprovifi incen- 
di, eccidj,  e  fpavenii  di  tutta  la  Terra,  elfi 

que' «orni  terribili;  e  quantunque  dopo 
la  caduta  del  Regno  del  l'Ami  cri  fio,  e  fpa- 
riiì ruttigli  Empj ,  grandillima  CaperelTer 
lalor  tranquillità,  e  allora  debba  avverarti 
la  mallìma  Università  della  Chiefa  ,  fe- 
condo quelle  parolcdt  Giesù  Crillo:  Filt 


,n  farà 


del  pcccatOi  1 

i  ancor  elfi  difmefie  giàturtcle 
allegrezìe,  e  le  nozze,  eie  felle  terrene  , 
—     po  l'altro  dentro  lo  (palio  di  pochi 
paneranno  ali'  altra  Vita.  Non  li  fa 

,  unente,  quantodopo  la  mone  dell" 

Aniicrilìo  debba  ancor  durare  il  Tempo  > 
imanafopra  la  Terra.  Daniele  c. 
parlando  della  durata  del  Regno 
dell'Anneralo,  gli  di  la  durata  di  USO. 
giorni,  cioè,  qu  in  deci  giorni  piti  di  tre 
---»,  e  mezzo;  1  quali  quìndecl  giorni, 

tiare  degli  Ebrei ,  minore  del  l'anno  Sola* 
jinquegiorni,  e  rani'ore,  furono  craf- 
fcuratl  da  San  Giovanni .  Ma  Daniele  di- 
poi aggiunge  ■  Statuì,  qui  exfiSm ,  & 
qui  finenti  ufqm  ttd  dici  mil/t ,  &  irtetn- 
teitrigittu  quinqut.  ibi.  n.  13.  Beato  chi 
afpctta,  epcr  dilazione  non  manca  nella 
Ipctanza  della  fua  Fede,  ed  arriva  a  qua- 
ranracinque giorni  dopo  lamorte  dell'Uo- 
mo iniquo, cdcl  peccato.  Sullequali  pa- 
role fondato  San  Girolamo,  econ  S. Gi- 
rolamo altri  molti  Autori ,  (limano ,  che 
nel  quarantèiimo  quinto  giorno  dopo  la 
mottcdeU'Anrlcrifto,  morrò  già  ognuno, 
debba  effete  la  Refurrezione,  e  il  Giudi- 
io  Univerfale.  E  perchè  Sant'Anfelmo 
eli'  Elucidano  ,  San  Macario  om.  j.  Lat- 
tnzio  llb.7.  cap.I?.  ed  altri  moderni  fon 
"opinione,  che  la  Refurrezione  Univer- 
de  debba  eitcr  in  quell'anno,  nel  giorno 
..iPafqua.iucm'riforfeGiciùCrifìo;  per- 
ciò è,  cherra'Fedell,che  foli  rimarranno 
in  Vita  dopo  r Aniicrilìo,  tutti  i  quaran- 
ta cinque  giorni,  che  relterannodi  Mon- 
do, ediTempo,farangiornidi  QuareG- 
ma,  di  Penitenza,  e  di  Pianto  ;  el'ulti- 
maacbiudete  la  lunga,  lavarla,  la  tamen- 
tevolefcena  della  Vita  umana  farà  quella 
Pcnirtnza,  ebeta  Vi  no  ria  di  Giesù  Crilìo 
lafceràcomefuoTrionfoin Tetta.  Santa 
"■enltenza  a  te  rivolgo  la  mìa  fpcranza;  e 
tifasi,  checome  frale  rue lagrime  finiti 
.1  Mondo ,  così  io  frale  tue  ra^iafisife» 
1  miei  giorni.  Amen. 
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Et  'v'tdiCarlttmnovum,  &  Terram  wv*m:  Cr» 
Mare  jam  non  tjl.  Gap*  Li.  IMITI.  I. 

Come  al  fine  farà  ritrovato  il  Cielo  ,  e  la  Terra:   c  coni, 
lifoigcrc,  ed  cllcr  giudicati  tutti  donano. 


fece  f  Arte ,  t  la  Superbi; 
umana  ,  nulla  pili  fi  abbia  a  vedere  nel 
Mollilo  :  e  i-li  ITi'inini  nini  Tornali  di 
l'otterrà  ,  e  in  un  lol  luogo  radunali  ■ 
Milla  abbi.m  più  ila  rrovar  di  quelle  Cit- 
tà, di  quegli  Edifizj,  di  quelle  Torri  , 
di  iiiie'  Palagi  ,  e  Ville,  che  morendo 
lafciarono  in  Terra  I  Tarn'  è  ,  Signoti 
mici  i  Iddio  adirato  contro  i  peccati  li- 
tuani diftruggerA  tutte  quelle  cole  .  the 

ve  fu  una  volta  peccato  ,^ivi  vorrà,  che 
ila  finalmente  incendio  ,  e  definizione  , 

colte  tue  dolci  Infingile  conducemfo  il 
Mondo!  E  pure  il  Mondo  non  fe  ne  accor- 
ge ancora.  Ma  nui  pcrfarlo  accorto,  vc- 
ik:  c-st  ìj  :  dubbiamo  ire  cole;  cioè  la  novi- 
tà del  Cielo, e  della  Tcira-.bRefurrezio- 
rie  cVMorii,  e  il  Giudizio  Univerlale;  e 
diamo  ptincipio. 

iriuio,  San  Giovanni  nel  capo 


nzn  imptovifa  della  Natura  ;  ma  (ari 
effetto  dell'Ira  Divina  ,  che  i  citila,  òli 
prende  la  Città  ?ct  altaico  ,  dopo  di 
ir  uccifi  tutti  i  Viventi ,  difltuggerà 
....;ora,  e  ri  purgherà  tutta  I'  Abitazione, 
e  il  Mondo  abitabile;  accioeehè  tornan- 
"vlorti  non  ttovin  piti  riè  le  Vie,  ni 
rme  de'  lor  peccati  antichi  ;  c  que- 
:opriamentc  lari  il  primo  Trionfo 
;csù  dillo  ,  che  nelle  Scritture  fi 
la  Regno,  il  ami  con/i  Ar  nella  glo- 
liorii-  ili  'i'--':  i  uioi  itivi,  nella  pri- 
a,  e  pena  di  tutti  i  luoi  Nemici,  e 
nella  definizione  totale  del  peccato  ,  e 


enuta  del  Signut 
la  lor  tempera  i  Ciel 
dalla  loro  attiviti  rimi 
I'  autore  del  fuoco  : 

c'ap.3.  muri.  1 3. 


d  quale-  Iddio 


£,£!;  tioro  I 
de    Th'o»*™  » 
ftd.m.m  f*(rr  „ 


e  gli  Elementi 

qm,  ardire  ubi- 
,  dalle  quali  parole 
il  fuOLO  è  quello  , 
ghiri  da  ogni  velli, 
ri  la  Terra,  l'Ao 


6  Rcgior 


11  ti,.  Un  b.ancbiffimo  Trono  , 
1  di  Ini  Un'altìlTìmo  Giudice,  alla 
el  goal  fuggi  la  Terra  antica,  e 
n  Ciclo  ,  c  più  non  comparvero. 
'«  dubbio  fa  mente  fi  raccoglie  , 


1  San  Pieiro  in  quclìo  Inoro  lì  chia- 
mili; polche  ne  l'Etere-,  ne  leSfe- 
ipriamentc  celclii  faranno  di  tale 
illune  ri  biii-rji-.ofi  ,  nè  capici  . 
ù  1'  iflcflo  San  Pietro  nel  luoec  me- 

 o  num./.dice,  che  (ìccumc  làTetta 

fu  inondata  una  volta  dall'  acqua  ,  così 
lata  all'ul,  imo  inondata  dal  fuoco;  e- per- 
chè il  Diluvio  dell'acqua  fu  universale  , 
■  '  altiflìmo  fino  alla  feconda  Regione 
dell' 
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della  medefi ma  Natura',  non  ttf 
.ontuttociò  delta  medefima  condì- 
zione  ,  figura  ,  e  conformili  i  e  quell'i 
^uel  che  dir  volte  San  Giù  vanni,  quando 
lille  d'  avet  veduto  un  Ciclo  nuovo,  e 
ina  nuova  Terra.  La  letza  cofa  é  ,  eh* 
Corpi  dc'Morti  arderanno  anch' clìl  del 
:omunc  incendio  ;  ma  le  ne'  Corpi  de' 
Santi  ,  che  devon  rifoiger  gloriotì  ,  il 
trinco  .  onlunu-rà  ciò  ,  che  di  fomite,  e 
il;  l'"!  ,:i;('J;xt.z.i  ebbero  nelle  loro  qua- 
lità dalla  gusib  Natura  ;  no'  Corpi  de' 

Dannati  ,  che  riparlar  non  fi  potranno 
per  il  reato  della  colpa  indelebile ,  ilFuo- 
co  fi  apprenderà  per  ardere  ,  finché  vi 
fari  di  puraare  ;  c  perche  la  eolpR  non 
fi  purgati  in  eterno  ,  in  eterno  arder! 
ancora  il  Fuoco,  come  gii  dirle  I.Um  i  ti 
DiUt.31.  num.2:.  friij  .actvjus  ,.;  fe- 
rire meo  ,  f>  ardtbit  u/qui  ari  Inferni 
nevìffim*  .  Fina'mente,  perchè  tutu  i 
-loti  fono  ilìituiti  per  qualche  ttrmine  , 
; j  1 1  - ,  dove  pillarvi  ripolare  ;  dovcrrdo 
l quel  tempo  arrivare  al  lot  tetmine,  e 
le  la  Naiura  ,  e  l  i  Vira  umana  \  fi  Or- 
leranno ncJ  punii  riabiliti  ila  Dio  ;  e  il 
3le,  e  !a  Luna,  e  i  Pianeti,  e-  le  Stdle 
«te,  e  tutte  le  Sfere  ecidi) ,  dalle  qua- 
quelle  cole  inferiori  ricevevano  il  mo- 


to abrugia,  c  comuma  ;  perciò  il  Mon- 
do farà  dal  Fuoco  purgalo ,  e  rinovato  in 
formaaffai  piùveemcnte.e  forte  di  quel, 
che  rimanerle  gii  ripurgato  dall'  Acqua. 
Finalmente  David  parlando  nel  Saluto  95. 
del  Giudizio,  ilice,  che  il  Fuoco  precede- 
rà la  venuta  del  Giudice  :  Jimi  unti  if- 
fum  frtcìdrr  ,  0-  infUmmafii  in  circui- 
ta inimicai  t\m.  nuni.  j.  Dal  clic  s' infe- 
riore ,  che  la  purgazione  ■.  e  rinovazio- 
ne iiniveifale.dcl  Mondo  li  fari  avanti  al- 
la Refunezione  de' Moni  ;  e  perù  fi  puf- 


Terra,  dell'Acqua ,  e  dell'Aria, 
e  di  più  tutti  i  Milli ,  come  Alberi,  Me- 
talli,  Pietre,  &c.  larari  dal  fuoco  confun- 
e  ridotti  a'Ioro  primi  Elementi 


ogni  o 


e  l'uzzo  globo  Terracque 


memoria  cc'nollr;  pi-cuti,  in  quella  gii 
fa  .  che  fi  ripurgano  ,  e  li  ribcrie.iiron- 
le  Chicle,  quando  fono  llaic  contamini 
te-  da  qualche  misfatto  ;  ma  ancora  pei 
che  cflcudo  la  mKtuM  de' corpi ,  e  dell 
qualità  contrarie  ,  cagione  di  .tutti  qui 

zloni,  che  noi  vediamo  le  su  ire  alla  sior. 
nata  ,  e  in  effe  principali!] cure  confili 
quella,  che  noi  diciamo  Natura,  the 
M.ulrc  ftmprc  feconda  di  nuove  prodi 


i  Cotpj,  che  rimari iiuuci, 


feinprc  finito  il  tempo;  e 
finirò,  ò quinti,  ò  q.  an- 

ttcafcuronojc  non  l'avran- 


'*ritm*,.  Qu.l 


efptlm 


ono  i  lot  Morti  ;  imperocché  con  ta- 
:lprell!one  intefe  far  lapcrc  ,  che  da 
qualunque  parte  ,  dove  giacciono  ,  lia  in 
Mare  ,  lia  in  Tetra  ■  ne'Sepolcri ,  o  nel 
profondo  ,  1 -Corpi  torneranno  a.  vivere; 
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e  dì  ai\cfla  universi  ira  fi  è; 
perchè  nini  dobbiamo  conformarci  a 
Giesù  Grillo  come  a  Capo  ■  in  tutte  le 
tofe  ,  che  appartengono  ali  Integriti  di 
Nanna  5  onde  ficrotne  egli  rifate  ,  co- 
li noi  riforger  dobbiamo,  per  qucllaGra- 
die  celi  conferì  arimi  fcnz'cfcludcr 
ni  pure  i  Bambini,  allorché  egli  prcfela 
noltra  Natura  per  libcrarculla  fila  Morte 
l'Anima  noftri  dalla  Morrc  del  peccare, 
c  il  oodro  Corpo  dalla  Morte  del  spol- 
tro. La  feconda  è,  che  rìovrtm  riforme- 
co' medefimi  Corpi  individui,  che  depo' 
filammo  alla  Tcrra^  così  ditte  Giob:£i 

1.  La  ragione  di 
czionc  non  fui 

 r  ividtii,  che  tao  . 

rebbe  refurrezionc  ,  ma  formazioi-  - 
nuovi  Corpi;  mentre  la  refnrrezione  £ 
che  forga  ciò.  clic  caddr:  dì  più,  fenor 
riforg  tiferò  tutti  co'medefimlCorpi,  do- 
po la  refuntzinne  farebbe  premiato  ,  o 
punito  ,  un'altro  Corpo  da  quello ,  che 
meritò,  pena  ,  o  mercede  i  ciò  che  non 
può  dirti  ,  come  contrario  alle  Scrittu- 
re, e  alla  fperanza  della  nofirafantillìma 
Fede  •  1  raedefimi  Corpi  adunque ,  che 
eaddero  in  morte  ,  riformeranno  alla  Vi- 
ta immortale  .  E  benché  tutti  i  Corpi 
dall'un?VCf(alc  incendio  della  Terra  faran 
ridotti  In  cenere;  le  ceneri  nondimeno, 
che  furonoutta,  faranno  rimpallate  in  of- 
fa ;  le  ceneri ,  che  furono  carne  ,  faran- 
no rimpallate  in  carne  ,  e  tornaranno  al 
lor  pollo ,  e  coflìriizionc  primiera  di 
membra;  e  le  vene  tutte,  d'arterie,  del 
lor  fangue  ,  e  umori  ,  e  fpìritì  primieri 
faranno  riempite  ,  fenza  quelle  fupeiflui- 
tà  ,  che  ora  nnfeono  dilla  nutrizione  ,  e 
Vita  vegetativa,  che  dall'immortalità  fa- 
rà fiippliia  .  E  quantunque  un'  Uomo  di 
atir'Uomo  fi  fullepafciuto,  come  fucce- 
de  là  dovei  patii  t'imbandì  fé  ono  di  Car- 
ni limane  fra"  Rubar i  1  ciafeuno  nondi- 
meno all'altro  dovei  reflituir  ciò,  che  per 
fuo  nutrirne  mogli  [D|fr ,  etimanere  qual' 
era  prima  di  quel  parlo  inumano,  e  fe- 
rale .  Che  (e  taluno  ria  Bambino  con  tal 
palio  irebbe  ,  e  di  tal  paltò  fece  b  fùa 


adulti,  farà  fuppliro  il  dl- 
3  del  Corpo  per  fuperna  virtù  ,  co* 
fra  poco  vedremo.  La  terza  cofa  è  , 
tutti  riformeranno  con  integriti  di 
Corpo  ;  e  benché  taluno  in  Vita,  o  pei 
tatura ,  0  per  fupplizio ,  o  per  acciden- 
e,  o  per  battaglia,  perduto  avelie  quat- 
he  parte  del  Tuo  Corpo,  nella  RefiUTC- 
;ionc nondimeno  rltroveri  ciò, ebetnan- 
-ògli  vivendo  ;  cosi  afferma  Giesiì  Cri. 
Ilo ,  E'  cayillus  di  et/Ut  ntfin  tian  pt- 
~ifat.  Lue.  11.  La  ragione  è,  perchè  cf- 
..■ndoia  Refurrezionc  un'Opera  tutta  del. 
la  Divina  delira,  che  nell'Opere  fuc  non 
limanchevolc  ,  o  difertuofa,  etta  fa- 
forgeie  i  Corpi  fecondo  tutta  i'inte- 
a  dell'umana  Naturi;  e  perchè  all' 
■eira  dell'umana  Natura  appartiene, 
l'Anima  abbia  tutti  gl'inltrutncnti  deb 
lefue  operazioni  naturali  nell'uno,  enell' 
rofcÓb;  e  nella  triplice  Vita ,  vegetati- 
,  fenlìtiva,  e  ragionevole;  diluito  de- 
eflerfornira,  per  potere "ticH'iromorta- 
liii,  fe  non  efercìtar tutti  gli  atti,  diroo- 
flrarealmeno  tutte  le  fue  naturali  poten- 
ze; percìòè,  che!  Corpi  rimpallati  con 
perfetto  lavoro,  faranno  nella  Natura  no» 
manchevoli  di  nulla  ;  ma  intieri  ,  e  pet- 
non  folo  dì  quelle  "patri  ,  c6e  fei- 

  alla  loto  coflituzione,  ma  ancora 

di  quelle  parti ,  che  fervono  al  loro  cr- 
oce, ondèdiffe  Gieiù  Crino:  Etc*pilht 
dt  rapire  vi/ìrn  ma  fttihit  ■  Lue-  ir.  Li 
quarta  cofa  è,  che  ciafeun,  quantunque 
mortoBambino,  o gii  decrepito,  riiòrge- 
rà  in  queir  età  ,  che  è  la  più  perfetta  » 
cioè  ,  in  quella  ,  nella  quale  finì  gii  dì 
creicere  ;  e  perchè  quella  è  l'età  giova- 
nile; perciòé,  che  ciafeun  rifùlgerà  nel- 
la collituzione  della  Tua  Gioventù.  Colt 
irifeguÒ  San  Paolo,  quando  diffe:  Donic 

maifwam  ttMu  fltxituditifi  Chrifiì  *  ai 
Eph.4.  La  ragione  è  ,  perchè  come  Iddio 
creò  I'  Uomo  ,  cosi  deve  ripararlo  per 
Gloria  delia  Tua  ammlrabil  delira  ;  creò 
l'Uomo,  cioè  Adamo,  ed  Eva,  fenza  il 
difetto  dell'Infanzia,  fenza  II  difetto  della 
Veccliiaja,  nell'età  giovanile  -  Riparalo 
deveadunqne  in  quell'eia,  che  crebbe  lì- 
tio alla  perfezione  della  fua  Natura,  c 
dalla  perfezione  della  fua  Natura  non 
mancòper  lunghMza  d'anni,  cioè  In  quel; 
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ii  Gioventù,  in  cai  Gitsù  Crillo  volle 
effer  fagrificato  pernoi-  Di  qualeltaruri 
adunque  fu  clafcuno,  o  flato  farebbe, fe 
finito  avefle  di  crefeere  ;  di  tale  Itarura' 


li  belliffiral  per  la  bellezza  della  Grazia 
quelli  bruttiffiml  per  la  deformiti  dell;  ' 
Colpa  i  quelli  impedibili ,  rifplcndentl 
agili>  penetranti,  e  beati  ;  qucfti  dolco 
ti,  ofeuri ,  pefanti ,  e  tra  fiamme  anno- 

 1.  [n  jd{)io  monre[i 

.  un  Dio  aro  -- 
ri  ciò  ,  che  poffa 
to,  c  non  più  per  verrai  pianto  .  -  , . 
filiera  placabile.  Mlfero  me,  fé  ora  non 
placo  a  biftanza  Dio  >  e  a  qualunque 
colto  non  procuro  di  tendermelo  ami- 
col 

Sopri  il  terzo  punto  del  Giudiziosa» 
Giovanni  dice  tre  cofe:  Laprimac,  che 
vidde  Morino;  mutati,  &  fnfillti,  ft*n- 
lis  in  cte/ptliu  Thrsni.  num.  il.  Morti 
piccoli  >  c  grandi  avanti  a  quel  Trono, 
alla  vifla  del  aule  Fagli  Tirrt,  &Ca- 
turni  fpari  la  Terra  ,  e  11  Cielo  antico  , 
come  diffe  di  fopta.  Per  le  quali  paro- 
le non  poco  fi  controverte  da' Teologi, 
fé  fian  in  queftopaHo  coinprcfl  ancora  ì 
Bambini  del  Limbo  ;  e  perciò  ,  fc  tutti 
fenza  efcluder  neffun  ,  che  mori,  e  pc' 
refusilo  ,  glandi  ,  e  piccoli,  che  fian 


Giudizio;  alni  per  Incontrario  interpre- 
tando quel  Grandi ,  e  Piccoli  ,  non  fe- 
condo Peti,  ma  fecondo  la  condizione 
panata  di  Padroni,  o  di  Servi, di  Pove- 
ri, o  di  Ricchi,  in  legna  no ,  che  1  Bam- 
bini morti  fenza  Batrclìmo ,  prima  di  po- 


dovran  comparire  ;  perché  elfi  non  i 
iranno  effer  giudicati,  come  dice  qui 
Giovanni,  StcundUm  cftr*  iffcrum  jXcc<L 


E'  celebre  quella  Contro^ 
ed  £  con  grand1  ardore  agliata 
-    -  dall'  altra  parte;  ma  perchè 


dellam   

tee  cofe  nel  Giudizio  Univctfale  .  La 
prima  è  la  Compir  fa  del  Giudice;  la  fc- 
conda  è  l' Efame  de' Meriti;  la  rena  è  la 
Retribuzione  della  Mercede,  e  della  Pe- 
na. Per  la  Retribuzione  della  Mercede, 
e  della  Pena  devon  comparir  turti  quei  , 
che  vìvendo  raeritiron  pena  ,  o  merce- 
de coli' opere  loro,  come  fono  rutti  gli 
adulti  dì  qualunque  Religion 


r.VCaitolicl. 


i8-  a  r. 


!ÌÌ  ciò  non  te  chi  dubiti 
Per  recarne  de'Meriti  comparir  devono  1 
foli  Criltian!  ;  perche  degl'  Infedeli  dice 
nel  fuoEvangelio  San  Ginvanni.che  gii 
fono  giudicati  dalla  loro  Infedeltà  ;  Qui 
-  erldìt,  jam  judictlui  ijl.  eap.3.  nil. 

di  ciò  e,  perche  il  Giù- 

 1  è,  che 

 .he  non 

credono  ,  non  può  farli  tal  dilcuflìone  , 
non  effendovi il  principio  dc'mcriti,  che 
*  't  Fede;  dunque  gl'Infedeli  per  taira- 
ne  non  d;von  comparite  a  quell'Eli- 
de' meriti ,    che  con  tutta  ptoprieii 
:igorofa  difcuflìone  fopra  1  Criftiani 
unente  farà  Ili .  Ma  per  la  comparfadel 
Giudice,  tutti  i  CriBlani ,  e  Infedeli,  e 
Bambini  ,   c  Adulti  dovtan  fenza  fallo 
■.  Cosi  dice  San  Luca  :  fiifcfct 

 ftiutun  Dei.  cap.3.  num-6-  E 

cosi  richiede  la  Gloria  di  Gititi  Ctiflo. 
'    elTcndo  flato  Redentoredi  tutti  nell' 
iltà,  e  fofferenza  della  fua  Paflìone  , 
da  tutti  deve  eflere  conofeiuto,  eadora- 

0  r.cll'  cialrazion  della  ilu  Gloria  .  La 
econda  cofa,  che  dice  San  Giovanni,  è, 
he  Libri  aptrii  [unt  ,  &  alia  Uhi* 
(trini  tjl,  qui  rft  fila,  ibi.  furon  aper- 

1  1  Libri,  e  poi  fu  aperto  ancora  il  Li- 
ro  ,  che  è  Libro  della  Vita  .  II  Li- 
eo della  Vita  fi  dillingue  dagli  altri 
.ibri  ;  che  Libri  adunque  fon  cjtic- 
ti  ,  che  fi  apriranno  in  Giudizio  !  Be- 

Ja,  e  il  P.  Alcazar  dicono,  che  fonolc 
Sagre  Pagine  ,  e  il  Libro  delia  Divina 
Scrittura  ,  che  e  il  Libro  della  Vita  ,  e 
della  Legge  Divina,  fecondo  la  quale  fa- 
ran  rutti  giudicati .  Ma  tali  Libri  fl  ap- 
pongono già  pubblicati,  e  noti,  nr^b.tn 
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bifolco  di  aflcr  punati  in  quii  Giudi 
eh,-  fi  farà  contro  rutti  i  Tralgicflcti  ■  ^ 
fini  mUt-r.  li  d:'.'. a  laniere  imcrprei.ir'.! 
ma  le  i  >  n.in  erro,  qiutirunleoDVcm 
no  ,  che  il  Lih.o  della  Vi;.-!  fi.i  il  Libi 
J:  11.- Pri-il.  !!:  -.azione,  egli  alili  l.:brilia> 
Ì  Libi1  d.-ii'oiii-rs  di  cialciano  >  farà  apt 
tu  al'ora  il  Libto  della  Freddi  inazioni 
actiotchi:  osyiiino  fanpia  ,  ed  ammiri 
divina  condotta,  e  1;  occulte  vie,  per  le 
quali  Iddio  guidò  i  Santi  fuoijma  laran- 
no apriti  ancota  i  Libri  dell'opere  di  cia- 
feuno, aflùicliù  i  iquol'i  i-iti-iioicnuSu  1 
loro  male  opere  ,  doler  non  fi  pedano 
clic  i  U ■  1 0  Ninni  fel  ini  noti  (litio  nel  Li 
bro  della  Vita  ;  e  gli  Eletti  pollano  rallt 
gtatfi  di  edere,  fetitti  a'Itiininofi  caratici 
in  quel  Libro  ,  dal  quale  non  v'  c  Età 
che  polla  giammai  cancellargli  .  Rimati 
ora  a  fpiegare,  coni;'  Icritri  l;c:io.  c  eli 
cofa  fieno  quelli  Libti  dell'opere  tiollre- 
S.Girolanio  fopta  il  eap.7.  di  Daniele  di- 
c;-,  clic  i-  l.'ii'id  ilcVupcrc  buone  ,  che  è 
il  Libto  della  Vita,  fari  inoltrato  di  Dìo; 
e  II  Libro  dell'opere  cattive  di  ciafeuno, 
che  è  il  Libro  della  Morte,  lari  inoltrato 
dalDemonioagliocclil  di  tutto  il  Genere 
■       ila  fpiegazione 


diLibi 


1,  edi  Seri 


■.noce 


an&cev 


ore  di  eflerfi  abufati  di  rania  Pietà . 
Ma  per  la  forza  del  medcGmo  lume  eia' 
":uno  nella  fua  cofeienza  leggera  ben  ro- 
to tutta  l' iftoria  della  fila  Vita  ,  e  nel 
olio  altrui  dilli  ma  m  ente  dell'altrui  Vi- 
a,  e  Morte  vedrà  quali  in  Pittuia  ;l  rac- 
conto) onde  da  tutti  li  fappia,  ciò, che 
nello  Ipazio  di  tuiti  I  Secoli  fece  Iddìo  a 
'  tacemmo  nel  Mondo  ;  e  quelli  fa- 
1  i  Libti  .ieiroFfi-e  di  ci.ifcuiict.  Co- 
fi  fpìega  quel,  clic  fetifie  S.  Paolo  a'Co- 
'    '-  cioè,  chelddìo  lllamhubh abfcn- 


ifcoflo, 


Cosi 


equell 


e  fa 


ie  t'iltclTo  Appo. 


fcufCoi 


recondite,  e  aflrulc  ,  cbe  ciafettno  allor: 
nel  Volto  ,  nell'aria  ,  e  nel  contegno  d 
Giesù  Crilto  vedrà  il  Libro  della  Vita, 
perchè  ciafeuno  a!  primo  lampo  della  fua 
tompaifa  conufeetà  la  fua  Divina  Mifcti- 
cordia  ,  la  fua  eterna  Sapienza ,  la  fua 
Provvidenza  infinita, le  fne  Intenzioni,  i 
fuoi  Fini ,  le  fue  eccelle  Idee,  e  rutta  la 
(cric  di  quelle  Gtazie',  dì  que'  (upcrnatu- 
rali  ajuti ,  cbe  a  ciafeuno  apportò  ,  e  le 
fue  fantiGimc  Difpofizioni  nel  coifo  di 
tutti  i  Secoli  ;  e  qui  cìalcun  ritroverà  la 
ferie,  e  il  filo  della  fua  compita,  o  almen 
incoata ,  ovver  di  legnata  Pred  cftinazion  e; 
e  alla  villa  della  Croce,  che  farà  in  com- 
parsa, PUniciiI  ornati IribiuTirr*.  Marr. 
»+  piangerà  tutto  il  Genere  Umano,  al- 
tri ptr  tenerezza  di  giubbilo  di  aver  cor- 


di ce  Sant'Ago!!  ino  :  Frati*  tfltnim,  ut 

I frinii,  e  coinè  aggiunge  S.Tommafo  iti 
Suppl.  quid.  »7.  art.  }.Uai  iirtkitH  cen/pi- 
cianmr.  10.C1v.c2p.  1. Imperocché  fe  an- 
dar li  dovclTc  per  via  di  Libri,  e  di  Scrit- 
;jie>  qu:,]  lunghezza  li  Secolo  tufferebbe 
aranti  volumi;  Cosi  finalmente  s' inten- 
de la  perfetta  legalità  di  quel  Giudìzio , 
in  crii  nelfun  potrà  nulla  nesure  -  avendo 
ciafeuno  pei  Tellimonio  della  fua  Vita  la 
propria  confeienza,  e  il  ptocelfo  dell'ope- 
re tue  ferino  nel  Volto  .  In  qualunque 
modo  peto  C  dica  ,  certo  e,  che  in  quel 
giorno  li  avvererà  ouel  di  Giesù  Crifto  : 
Nihit  tjl  cferikm,  quid  rum  rcviUbiw, 
CT  iciulium,  quid  nm  feitmr.  Mattb.io 
Tutto  dovti  feoprirfi  ,  e  appalefarfi  alla 
luce  di  tutto  il  Mondo  congregato  -  Se 
pei  tanto  la  Penitenza  nonci  raUettaun 
poco  il  Volto  per  que!  giorno  ,  io  non 
fo  ,  come  poncin  comparire  conque' no- 
titi peccati  in  comparla,  de' quali  noi  ci 
vergogniamo  di  ricordare  a  noi  medefi- 
nri  -  La  tersa  cola  ,  clic  dice-  San  Giovan- 
ni, e,  che  aperti  lutti  :  Libri .Judicmum 
ifl  di  finivi,/  freurtikm  e/tra  if/sriim  . 
ibi.  ntuu.  14.  fudi  ciafeuno  profetila  irrc- 
vocabil  fcntetiza,  non  fecondo  i  delidcrj, 
non  fecondo  i  propoliti,  o  le  velleità  di 
operare,  ma  fecondo  l'opere  Rute  in  Vi» 
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r»;  e  c  hi  por  tà  da  q  uel  la  fen  tenia  appel  larfi, 
fé-quella  fidati  fecondo  il  teftimonio  dell' 
opere,  ci' opere  lime  latin  inanifcftc,  né 
più  tctnpovifarà  didisfareiò,  chefifcccl 
Quii  poi  uapercfferrelècuiionc  della  ul- 
timi immutabil  fentenza  ,  che  in  benedi- 
zione, e  maledizione  li  divide  ;  per  quel 
che  appartiene  alla  benedizione,  lovedre- 
mo  un' altro  giorno;  ma  per  quel  che  ap- 
partiene alla  maledizione.  San  Giovanni 
lo  sbriglio  quanto  parole ,  edice;  Inftr- 


.  .iopcrnonprohmgarmì, dico, dir 
Morte,  e  Inferno  In  quello  luogo  eon  vi- 
vi ffi imo  Tropo  altro  non  Sanifica,  che  tut- 
to cii>,cht  ne' Li  bri  aperti  trovato  fu  degno 
di  Morte  ed' Inferno;  enittociò  fupcrvi- 
gor  della  Inappcllabil  lemenza  gittaco  ad 
arder  nel  fuoco ,  ma  ne  I  fuoc  o ,  che  n  on  vo- 
laalla  Sfera  Ce  le  (le,  mafia  6flb,  eilagna 
nelcentro  della  Terra,  perdici vi  noveri 
ne'mifcriDannariiinatalmatcria,  chear- 
derì  fémpre,  e  non  farà  mai  confumata  . 
Fuoco  fhgnanre  enfio,  cmateriaincom- 
buftibile,  cioè  Peccatoredi  peccaroindt- 
-"    '; viéraoltori» 


guratc,  Te  (plegazioni  dc'Dortori  fon  va-  confiderare,  ma  infileuzio: 
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Et  ego  foduttes  -vidi  fanSam  Crvìtmm  Jerufalem 
novitm ,  dtfitndtmim  de  Casio  à  Dea  >  para- 
Um  ficut  fhunfam  ematam  •viro 
fm.  Cap.  li.  num.  %. 

Si  dichiara  ciò  >  che  vidde  Giovanni  delia  Città  di  Dio  avanti ,  e  dopo 
la  Refurtczionc  de' Moni;  e  come  in  beato  Termini;  fidi  fine  alle 
Lezioni  delia  Sacra  Scrittura. 

B Patito  dal  Mondo  il  Mondo,  feconda,  come  Spofa,  c£e  dello  Spole» 

B  fcrnociè,  che  Uomini,  e  dine  di°lei°Gio  vanni  *  E#> £um» "vMi 
Il  d'Angeli  alla  rea,  e  gii  con- \f*nQ*m  Cipitattm  Jmftttm  mmam  ,  de- 
t  dannata  Babilonia  appaitene-  :  fcilìinttm  di  Clio  à  Ut*  ,  parata!»  fi- 
va  i  comparve  finalmente  la  cut  Sfm/am  trwMtm  viro  fnc  .  La  fc- 
bclla  Vincitrice  ,  la  /anta  Spofa,  la  gli  tonda  volt»  (Ulti  a Gtepnnlm dertodair 
trionfale  ,  t  mifteriofa  Citta  di  Gerula-  Angelo  :  Vini  ,  &  cSindam  riti  Spen- 
UtDmc.  Due  volte  fu  quefia  dopo  il  Giù-  firn,  VxtnmAtni.  cap.it.  nutn.5.  vie- 
dizio  univerrak  ,  e  la  rinovazione  del  ni ,  è  Giovanni,  ed  io  li  fato  vedere  F 
Mondo,  veduta  daSan  Giovanni;  lnpri-  antica  Spofa  ,  che  è  già  conforte  dell' 
ma  volta  fa  veduta  lecnder  dal  Ciclo  in  Agnello  ;  così  dille  l'Angelo  ,  c  tale  la 
Terra;  la  feconda  fu  veduta  dalla  Tetra  vidde  Giovanni;  ne  tal  diverfirìdi  vedu- 
KUMtatn  Ciclo:  la  prima  volta,  come  te  deve  cagionar  maraviglia  ;  imperoc- 
Sjofa  ,  che  Li  adorna  al  tuo  Spolo  :  U  clic  fc  non  foto  le  Mura  ,  e  le  Fabbri'- 
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la  ancora  il  Popolo  fi  _.. 
;hi  vcJde  tutto  il  Popoli 
.le  tintali  Cittì;  Giovanni  vidde 
i._  u  rinl  A\  Dio  ,  una  volti  nel 
a  nella  Tua  Coftru- 


][i  venivano  tega':  di  grazia,  e  di  glo 
ria,  onde  adornarli  da  Spola-,  ina  nel!; 
(iia  Coltruzione  la  vidde  ,  qua)1  ella  è 
allorché  del  fuo  Spofo  è  già  .-.ni  vara  ali. 
Nozze  j  onde  udì  una  voce  di  chi  il 
Cielo  fiede  nel  Trono  ,  che  a  lui  dilli: 
fece  novi  fica  omnia,  ibi.  n.  5.  Non  [ 
maravigliare  di  ciò,  che  vedi  ,  ò  Gio 
vanni.  I0I10  rinovato  già  tutto  il  Mon 
rio.  Una  volta  da  me  In  Terra  fccnde- 
van  (olo  i  Doni  di  grazia  per  gut-rnire  a 
battaglia  l;i  |!iMi;c[J  militante  Spola  del 

Doni  di  Glòria;  acciò  ella,  finita  11  bat- 
tagli j,  e  la  guerra,  ft  verta  d.i  Spola  pei 

fatue  al  l'ilo  Talami;  11:1:1  volta  i.i  111:1 
ccleftc  Cittì  non  era  ancor  fabbricata , 
ix-rcliè  riuini  non  erano  ancorai  Corpi: 
di  cii  t.ibjricar  fi  doveva  ;  or  che  ritorti 
fori  nini,  e  rutti  radunatigli  fono  i  fuoi 

quia  lue  vtrba  Jìdclìjfma  funi  .  ibid.  E 
ferivi  ciò,  che  vedi,  percttè  nino  ciò, 
die  ora  vidi  ,  ritvc  avverar/!  tra  poco. 
Così  fpicgoioqueflanon  fieli  patti-  di  A- 
pin-alillc.  hi  qualunque  m odo  peto  fi  (pie- 
ghi, femprci  vero,  c6e  San  Giovanni  vid- 
de la  Ccleflc  Gcnifalcminc,  cnoilaCctc- 
Ile  Gerufal  emme  nellafita  tt  tintura,  nella 
fuimatcria,  nel  I  e  fuc  qualità,-  nel  fuo  po- 
polo veder  dobbiamo  ,  e  con  tal  Vilione 
dar  fine  all'ardua  ApocalùTc,  e  a  tu 
Divina  Scrittura  .  E  cominciamo 
Struttura. 

Sopra  un'  alto ,  e  gran  Monte  ,  cioè 
fopra  quell'eminenza  di  Cielo,  clic  più 
di  ogni  altra  eofa  dalla  Terra  fi  lolleva, 
c-cu.ii!;  ultima  circonferenza  del  Mondo 
pili  di  ogni  aiiro  Cielo  in  giro  0  clten- 
de,  condotto  fu  dal  fuo  Ajigclo  Giovan- 
ni ,  ma  condotto  fu  in  ifpirito  ;  pereti 
egli  infegnar  ci  doveva,  a  concepir  collo 
fj'irito-  tali  cofe  ,  giacche  veder  non  le 
polliamo  ancora  cogli  occhi  ;  e  quivi  , 
o  liliali  cote  egli  vidde  !  Vidde  una  Cit- 
tà, che  aveva  dodici  Pone;  Ab  Orien- 
te (urta  irti  ,  er  ab  Attjrm  ftnx  ' 


e  adO- 


Trc  porre  e] 

a  Mezzogiorni!  ,  ire  a  aci- 
 e  tre  ad  Occidente  ;  all'  Oc- 
cidente, dico,  che  fu  l'ultimo  a  popolar 
quelle  beare  Porte  1  ma  più  d'ogni  altra 
parte  di  Mondo  le  popolò  al  fine .  Ga- 
mma potrà  aveva  il  fuo  Angelo  in  iruar- 
dia  ;  e  (opra  ciafeuna  (colpito  v'  èra  il 
nome  di  una  delle  dodici  Tribù  d'ifdrac- 
hobebat  fondamenta 


.  .iella  Cina 
;  „i  .7/1.  è.,... 


.1*.  Ilm 
iv èva  dodici  fond.m 
ùtim  nomina  Aptfio 

egli  Appoiloli  dell'/ 


.  Un*  Caur 


dl'orouc, 
fa  mifurando  tuttala  Città,  trovò,  chi 
effa  In  quadre  prjìm  tfi  .  Era  di  figuri 
quadrangolare  perfetta,  perchè  Langìiu 

tanta  crab  lunghezza,  quanta  la  larghe! 
za  ,  Per  fiidia  '  ' 
dodici  mila  (l'ad, 
,ga  .  E  l"  alreiza  d_.  .  _ 
quadratini*  qiiaiunr  etiifemni'.  Di  cento 
quaranta  quanto  cubiti-  Piccola,  drena 
Città,  le  in  tali  mll'urc  intender  fi  dovcf- 
fc  realtàdi  firictura;  ma  chi  v'édi  sì  cor- 
to intendimento  ,  che  ridur  poffa  a  tali 
angullie  l'ampiiTìmo  Empireo;  cche  per- 
ciò in  rali  mi  fui  e  non  intenda,  non  rial- 
ti di  (truirura  ,  ma  verità  di  Miflcri  ! 
Non  ha  ni  mura  ,  ne  fonduiicnii  ,  ni 
porte  la  Città  di  Dio;  ma  nelle  mura, 
ne'  fondamenti  ,  c  nelle  potte  convicn 
intendere  cogli  Efpofitori  rutti ,  altre  co- 
le ,  elie  |.i  miUriiil.  atK-i  quale  ella  c  , 
Città  di  Gloria  ,  e  Regia  dell'  Eterno  , 

quadro  non 
uguaglianza  ,  e  tutte  le  mifurt  lì  corri- 
(pondono  1' Cosi  in  quella  ni  diiuiuia- 
glianza  di  Tempi  ,  ne  varietà  di  Natura, 
ni  mutazioni  di  Sorte  (i  teine  ;  clic  le  la- 
titudine nei  fagro  Linguaggio  lìgnirìca  I' 
illelfo  ,  che  godimento  di  cuore  ;  onde 
dilli.- Davi.;  ;  Invia  mandarono*,  intrum 
o.rri,  rum  ,LU:.<tì,  cor  m-;m  .  Pia  lui. 
.8.uguaJc  alla  lunghezza  èia  largliezia 
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o  di  flato  entrar  polTon  miti , 
effendo  tutti  chiamati  ;  e  di  un 
iì oni  ,  e  Volti  comporta  fora 
felice,  labiata  Coite,  la  telette  Ci 
Dio  ■  Sopra  le  dodici  porte  fcrliti  fono  i 
nomi  delle  dodici  Tribù  d'Ifdracle  >  per- 
che liccorae  da  quelle  era  comprerò  l'an- 
tico ,  così  a  quelle  è  aferirto  il  nuovo 
Popolo  fUcccdmo  all'antico  nella  Fede,  e 
nelle  promette  di  Àbramo  .  Tutte  le  Mi- 
liare della  Cclclìe  Architettura  han  tela- 
lionc  a'dodici  Appoltoli  ;  cioè  dodici  fo- 
no i  fondamenti  dell"  alta  Città  ,  dodici 
mila  fladj  la  lunghezza,  e  altrettanti  la 
larghezza  di  lei  ;  e  dodici  volte  ,  dodici 
cubiti ,  cioS  144.  cubiti  alro  il  recinto  di 
lei,  perchè  ficcome  gli  Appofloli  furono 
le  Pietre  fondamentali  della  Chicli  Mili- 
tante in  Terra  ,  così  fono  della  Chicfa 
TiioiLi'.inr:-  in  Cielo  ;  e  come  agli  Appo- 
rrà la  collnizione  della 

:;  .Appuit,!!:  :;  :;iL-ii<^  1.1 


floli  fu  t 


Lavoro,  edite,  che  i  dodici  ronjaiurri- 

ti  ,    .ioè   le    :!n.:;.t   Pietre    fjn  Quell'ali 

della  Fabbrica  erari  codici  Pierre  ,,;,.?iu- 
fc  ;  il  muto  ,  e  il  reeinro  era  Ex  Lai- 
di Jjfpidti  fabbricato  inno  di  Bialpro, 
forra  usni  alrm  Pietra  diiriffimo  :  A/i 
i-tri  Chi1.11  .v.,n,m  mwdxm  fittile  oitn 
manda,  num.  14.  la  Città  tutta,  e  tutto 
i!  l.uiriLu  di  eifa era  di  purgati  Aimo  Oro, 
nella  putita  non  inferiore  al  iìnilTiino 
Ciiflallo;  col  qual  nome,  cred'io,  clic 
gli  Ebrei  chiamaficro  il  Diamante  ,  giac- 
ché 11  Diamante  nella  Sagra  Scrittura  (o- 
lo  due  volte  è  nominato  :  Sin£iiU  fori* 
crjur  rx  JìhìmIù  marsiriiì:  .  E  ciascuna 
d:  l!c  dtidirt  parte  era  lavorata  di  un  in- 
tiera Margherita .  Sembra,  chcqurllafia 
una  gran  ricchezza,  nu  non  è  quella  la 
ricchezza  di  quella  Clrrà  ;  quello  fola- 
menteèil  Simbolo,  d'Ombra  di  quel- 
le Virtù  ,  che  in  Cielo  ,  come  gemme 
rifplendono,  quantunque  sìpuco  fia:m  in 
Terra  pregiate  .  Il  Diafpto  del  recinto 
cllcriore  lignifica  la  coftanza  ,  e  fermez- 
za della  nolìra  Fede ,  che  rutto  abbeac- 
:ompirce;  l'Oro  del  jiavimemo, 
cinto  interiore  fignifica  la  Cari- 
che Copra  tutto  rifplcnde  ,  e  firn*» 


:oi:ru: 


rielle  Città 
che  qual  full 


  Fede, 

.  li  edi^a 


Profcguendo  poi  Saa  Giovanni  la  de- 


i  ogni  a 
1  le  dodici 


e  vile , 
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te  di  Dio, 

rutta  inficine  quanta";,  è  Cafa  ,  e  San 
tuario,  e  Tempio  dell'  Altifllmo;  fe  nor 
quanto,  eflendo  paflaro  il  tempo  de'Sa 


t  Civitai 


%  Fede,  ..... 
Altare  -  Dice  di  più 
igei  Scie  ,  neque  Luna  .  num.  i).  che 
quell.i  è  una  Città  ,  che  non  ha  bifogno, 
re  di  Spie  ,  ni  di  Luna  nofltalc  ;  e  di 
piò  ne  tende  la  ragione  ;  Noi»  cUritai 
Dei  iiluminavii  tim  ,  &  lucerna  cjui  tfi 
Alimi:  Imperocché  il  Padre  de' Lumi  per 
uhm  ijiiill.i  fa  correte  i  ("noi  fpleniiori  ;  e 
l'Agnello  è  limo  Luminare  maggiore  ; 
Luminare  ,  che  mai  non  tramonta  ,  e 
clic  co'  fiiol  lumi  forma  tanti  Soli,  quin- 
ti fono  gli  abitanti  a  mirar  la  dia  bellez- 
za .  Dice  ancora  ;  Non  inrrtiit  in  ta 
aliqùd  ceinquinanm  ;  Per  molto  ,  che 
voglia  ,  non  potrà  giammai  entrar  in 
quella  cola  macchiata  ,  cofaviiiofa,  co- 
la deforme  ;  ed  ò  che  bel  vedere  ,  ve- 
ikt  tanto  Popolo,  e  non  vedete  un  vi- 
ziofo  i  veder  tanti  volti ,  e  non  vedere 
un  volto  non  bello  ;  veder  Regia  si  am- 
pia, Corte  si  grande.  Regno,  e  Cielo  sì 
vailo,  e  non  trovare  altro,  eh?  maravi- 
glie ,  e  ftupori  ;  veder  tante  cole  ,  e  per. 
tutto  incontrar  bellezza  ,  e  fimmetria  , 
proporzione  ,  abbondanza  ,  magnificen- 
za ,  e  beatitudine  ;  ni  poter  in  veruna 
parte  girar  l'occhio  fenza  impegno  di  Al- 
iarli a  vedere ,  ad  ammirare ,  e  a  gode- 
re il  fummo  de'  godimenti  I  Dice  final- 
mente ciò,  che  non  è  cosi  facile  a  inten- 
dere ;  cioè  ,  clic  vidde  un  Fiume  Sfien- 
didum  ,  tamquam  eryjfidWm  ,  cap.  zi. 
nura.  i.  Chiaro ,  e  limpido ,  come  Cri- 
Hallo  ,  o  Diamante ,  il  quale  ufeiva  da 
due  fonti ,  cioè  De  S/de  Dei ,  &  Agni  : 
Dal  Trono  di  Dio  ,  e  dell'  Agnello  ;  ed 
il  Fiume  era  Ai**  Vi",  di  Acquadi  Vi- 
ta. Scorreva  il  Fiume  di  Vita  per  l'am- 

& Cittì;  Et  ex  vtraqxe  fané  flaminh 
•m  Viti;  e  dall'una,  e  dall'altra  par- 
te v'  era  fiotito  ,  e  verde  1'  Albero  della 
Vita;  Affermi  fruttui duodriim,  ftrmtn- 
fij fiipJh  rtiÙMi  fr*a*m  /*«»,  gr/olù 
li;ni  ad  fantina»  genlium  .  ibi.  num.  a. 
Il  quale  doppio  Albera  ogni  Mcfc  raatu- 


dodici  frutti  ,  e  le  fue  Foglie  rer- 
deggiavano  alla  faniti  delle  Genti .  Dif- 
ficili ,  ma  incomparabiirparolc  .  Molti , 
e  clalllcl  fono  gli  Autori,  che  interpre- 
tando letteralmente  quillopalfo,  voglio- 
no,  che  come  la  nel  ParadifoTerreflre, 
così  ancora  in  Cielo  vi  Ih  vero  Fiume  , 
vere  Acque,  veri,  e  reali  Dofchi,  e  veri 
realiffimi  Fiori ,  e  Frutti ,  e  Frondi  ;  ma 
di  Odore;  di  Colore,  e  di  Virtù  fupe- 
nafeer  poteva  nel 


Paradifo  Tet 


■Are  ; 


:  di  ciò  r. 


,  perche  effondo  tali  cofe  dilcr- 
tevoliffime  a'  fenfi ,  fe  in  Cielo  dopo  la 
Refurrezione  de'  Corpi  tali  cole  non  fuf- 
fcro,  a'  fenli  de'  Corpi  beati  manchereb- 
be una  parte  di  contentezza  ;  ciò  che 
dello  flato  loro  felicidimo  dir  non  17 può. 
Qndc  fecondo  tal  difcotfo  ,  San  Giovan- 
ni in  poco  deferiffe  ciò,  che  contentar 
può  la  (èie,  e  foddiifar  l'appetito  di  turri 

Genifalcinme  tali  Acque  ,  che  bevute  ri- 
novellano la  Viti;  nifi  Filini  ,  ciif  mali- 
ziati ravvivar)  gli  Ipiritj  ;  tali  c  f;icri  .  c 
Foglie  ,  the  col  folo  odore  allontanar 
pofiono  tutte  le  malattie;  e  quelle  Acque 
Tempre  cottemi,  quelli  Frutti  tempre  fre- 
fchi,  e  novelli,  acciocché  per  tutto  l'an- 
no rtemo  la  Vita  de'  Beati  (ia  fempre  in 
vigore  ;  le  Malattie,  i  Morbi ,  la  Vec- 
chiaia, eie  Debolezze  fiano  fempre  !on- 


Saplde3,'  e 
terpretazìt 


Li-.n  lo:,  ,  ,  intcriori  qcir  Uomo,  avran 
da' loro  oggetti  tutti  quei  piaceri,  edl- 
lerti  ,  che  perfezionano  ,  non  deterio- 
rano le  potenze;  e  che  fuppongono  non 
infermiti  ,  ma  compimento  ,  ed  eccel- 
lenza di  Natura  ;  ini  [>"  quello  nieJcfi-t 
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mo  i  che  nello  ftato  < 

lumie,  e  d' irrriwrulil.ì  ili  naturi,  r 
vi  làrà,  nèftme,  ne  fetc ,  né  altre 
formila  del  no ftro  fiato  prefente  ;  per- 
ciò io  credo,  che  ne  queir  Acqi 
aè  que'  Fiori ,  e  Frutti  mancar  debba- 
no nella  Patria  de'  Contenti  ,  Patria 
fecondiflìma  di  fanti  Piaceri  ;  ma  cre- 
do ancora  ,  che  eiTÌ  Ambo  licam  ente  li- 
gnifichino un'  alita  Fonte  di  Vita  , 
cioè  ,   come  fpiega  Ruberto  Abate 
quello  Amore ,  quello  Spirito  ,  On. 
i  Puri,  Fili*},,  fricidit;   il  qSalt 
ptoeedc  dal  P.idrc ,  c  dal  Figliuole 


»  la  pici 


:a  delle  fue  confo] 


ti  Centi'  ,  ovvilo  iì^njfica  qucll' ineffà- 
bilegodimcnto,  che  nafte  d^l  vedere  nel- 
la Tua  Gloria  la  Diviniti  del  Padre  ,  e  ]' 
Umanità  del  Figlinolo)  godimento, clic 
non  può  efporlì  da  noi  ,  che  con  Simbo- 
li ,  e  Metafore  di  cole  noduli  ;  ma  in 
fe  è  tale  ,  cbo.  è  Vira  ,  e  Vita  beata  di 
tutti  gli  filetti*  e  negli  Eletti  JVr  minfci 
/^^«^^oc^perpetaamente^  per  V  An- 
ta, cioè,  gli  Atti  piti  belli,  leOper 
ni  più  masnuùrn,  ,  c  sli  t,,:ci.; 


ri  Vita  ,  e  dalla  Hcatitu 
Quello  a  mio  parete  e  q 
quale  parlò  David^_  qua 


Ci:'. 


i  Dt 


Pfilm.  4J.  E  pi 
fiamo  intendete  dopo  il  lavoro,  la  ma- 
teria ,  c  le  particolarità  della  Città  di 
Dio,  quali  nano  le  qualità  de'fùoiOt- 

c  deformità,  non  vi  è  mancamento 
veruno  >  come  ii  e  detto  .-  in  efii  i  Co- 
fiumi  fono  tutti  illibati,  tutti  fanti,  tutti 
degni  di  Cente  Celclìc  ;  e  tali ,  che  in 
ciafeuno  comparir  polla  il  lampo  del- 
la interior  Santità  :  Et  nomtn  tjui  in 
Frtmlbui  arxm.  Cap.  li.  num.  4.  E  il 
Nome  di  Dio ,  cioè  la  Divina  Gloria 
rifplendc  nella  Fronte  di  tutti.  EHI  faran 
pieni  di  tutto  il  Sapere  naturale  ,  di 
tutti  i  Doni  fop  tannai  mali ,  edi  rutta  la 
Sapienza  Divina  ;  Et  Deus  •lluminsbìt 
ìllos.  ibi.  num.  j.e  il  lume  del  Divino 
Volio  farà  il  lume  della  loro  Intelligen- 
za ;  erti  averan  Vita  eterna  ;  ne  la  lor 
3  fyzJflP.  ZuenniTsmi  III. 


Vita  farà  giammai  foggetta  a  verun  di- 
fetto ,  o  debolezza  di  età  ;  perche  eflì 
averanno  la  Dote  dell'Impanici  lità,  per 
cui  faran  fempre  giovani,  e  fempre  fanf, 
fempre  efenti  da  qualunque  dolore  i  Et 
meri  ultra  non  ttlt ,  ncqui  iuClut  ,  ntqut 
clamor  ,  ncqui  dolor  crii  ultra  ,  qui* 
prima  aiitrunt.  Cap-  11-  num.  4.  Elfi 
avran  la  Dote  della  chiarezza,  dell'agt- 
li:,ì,  iii.-!h  fcirialici?..!,  J>rr  IcqildiDuti 
averan  quella  bellezza  di  Volto  ,  quell" 
agilità  di  portamento,  queibrio,  quella 
fiamma  ,  quel  fuoco  di  tratto  ,  e  di  Pec- 

e  giocondo^i!  vivete ,  e  il  vivere  per 
Tempre.  Et  foli*  tjui  ad  fanìtatem  Gin- 
tium.  Effi  averanno  tutte  quelle  Ric- 
chezze, tutta  quella  Potenza  ,  tutta 
quella  Gloria,  tut  t  e  quelle  Soddisfazioni, 
tutti  que'  Piaceli,  c Diletti,  chcfollevar 
gli  pollano  allo  flato ,  e  alla  dignità  di 
Regno  ,  e  dì  Rqgno  di  ogni  cofa  più 
bella  .abbondante  ;',£f  rcaw*»of  in  fa-. 
cuU  faculorué.  Cip.  li.  num.  5-  Ma. 
quali  tutto  ciò  nulla  folle  :  fidieuntfa- 
ciim  ijui.  ibid-  num.  4.  Arriveran  final- 


Fine  di  tutte  le  Cofe  create ,  a  mirar 
fenza  Velo,  o  Enit-nu  .1  fjecia  feonem 
il  Fonte  de'  Lumi ,  e  fra  efii  a  rifehia- 
rìr  le  loro  Menti  ;  il  primo  Vero,  e 
in  elio  a  faper  mite  le  Verità  ;  il  Som- 
mo Bene ,  e  in  effo  per  via  di  Amore  , 
e  di  Gaudio  inefplicabile  ad  appagare 
tutti  gli  appetiti ,  tutti  i  delìderj ,  tut- 
te le  brame  ,  rutre  le  inclinazioni  > 
che  date  furono  all'  Uomo ,  folo  per 
ifpronarlo  a  cercare  Inceffan  temente 
quel  Vero,  quel  Bene,  quel  Fonte  , 
e  quel  Pelago  di  tutti  1  beni  ,  e  di 
iurte  le  verità  ,  oltre  del  quale  più  n — 
limane  a  


a  chi  0 


la  Divira  .Scritm.a  ;  a  quello 
Termine  conduce  della  Divina  Scrittu- 
ra I1  oficrvanza  ;  e  clii  a  lai  Termine 
non  arriva  ,  ha  tutto  perduto  :  Cxltjfii 
Urk  Jtntfolm  ,  ima  P*ei>  ri/i*  , 
OS  9" 


€io  LezioneXCLSoprarApocaliffi  XVIII. 

non  poQ"a  in  queflo  amaro  cammino  di  Vi- 


4M  Ctl/t  il  Kivintiim  Sax'u  ti  tffri 
nlttrii.  Bella  Spofa ,  beata  Cittì  di 
Dio  ,  Gieru&lemme  Cdefle  ,  deh  per- 
che da  te  ,  ebe  si  ricca  Tel  di  Lumi  , 
non  efee  un  lampo  di  Luce,  che  abbagli 
(li  Occhi  miei,  orni' io  alito  più  veder 


ali  parole  non 
ie  da  re  lonta- 


f tot  4tl  fr'm  ctrfi  delU  S*<gr*  Serìtma. 
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ADAMO, 
Uomo  primo,  c  Padre 
di 

belc  Sccondogcniro  .  Caino  Primogenito  I» 

he  uccifo  da  Caino,  PoRcriià  di  cui  rimafe 

.ion  lafciò  venin  Po-  .       .  -  '      tutta   fommeifa  odi' 

leto.  ,  Acque  delDiluvio. 


àtm»  in  cri  di  1)0.  Ext*f.J. 

nn  i  generò  Selh..  Cm. 

ih  naio  1'  anno  iel 
Mondo  130.  in  eràdi 
1 95 -anni  generò  Enos, 


Mondo  325.  in  ctàdi 


iti/dui  nàto  l'anno- 
ici Mondo  %9%.  in  eri 
:li  65.  anni  generò  Ja- 


,V*f*/i/n»naro  l'anno- 
iti Mondo  687-in  cri 
di  187- anni  generò  La?- 

.  .amie  nato  l'anno-  del 
Mondo  87,$.  in  eri 
di  iSa.  vkòj  generò- 
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Cintimi*  4i  G/ESV_f-s.  ■■■  T  ■*• 

CRISTO.  \i         3  l't 


MonJo  ioj6.Ìoetàdi  -  ■  r  :-  '  T  ~  *'  '  /,  "  1 
joo.annìgenerùSenl,        -    .  --      ~  - 

■      '  e?*f":  ir  L'annodetMoBdo.rjjWacHii»»*...  

WWi  '■'  -■'  qi^Sem.Iddlocomatidòla  fabbrica  ■-•  • 
dell'ArciaNo!";  nella  quale  fabbtlc» 
Noefpereioè.anni;  e  l'anno  1S56. 
entrato  egli  co'FlgliUoli,e  colle  Mo- 
gli ne  II  'Arca,inc  orniti  ciò  ilDiluvio, 
ebedurò  40.  giorni,  e  perunanno 
tefe  inabitabile  laTctra  ■ 


Mondo  15J6.  inetidi  Exc. 
103.  anni,  cioè  due  an- 
ni dopo  il  Diluvio,  ge- 
nerò Arfaxad. 
Arf***à  nato  l'  anno 
del  Mondo  (Sjj.ineta 
di  35.  anni  generò  Sa- 

s/lc  nato  P  anno  del 


r.    Semgenerò  ancoraCaì-  Cini:  l*ftt. 
nanFratcllominorediArfa-      I  Difetti-  IDifcen- 
Md,c,  come  Zio,  Padre  Le-  demi  di  Cam  denti  di  Ja- 
qale  liliale;  onde  da  S-Luca  furono  fet  furono 

acapl  j.  dell'Evangelio,  fu  c  G 
nominato  con  Arfaxads  per 
accenoatccheArfaxad  ,  e  Mcfraim  Magog 
CainanfuronoiprimiUo-  F  h  Madll 
mini  nati  dopoilDiluvio. 


.17J8.I1 


Nembi 
tri  Babele 


30.annigcneròRcu. 

»<»  nato  I'  anno  del 
Mondo  I788.inetàdi 
ji.annigeneròSarug. 

S*nn  nato  l'anno  del 
Mondo  1810,  iti  eia  di 
ao.au  ni  g  en  et  ò  Nacor. 

N4c$r  natol'atiùo  del 
Mondo  tSjc.inetàdi 
ip-annigenctòTare. 

Tiri  nato  V  anno  del 
Mondo  iB7p.ÌnetàdI 
7°.  anni  generò  Abra- 


somi di  E  ber,  e  di  Nembrod 
tre  Difenderne  di  Sem,  di 
e  di  Jafet,  ad  iliigazionc  di 
od,  fabbricarono  la  Torre  di 
,  e  confine  le  Lingue  lì  divife- 
imeto  di  70.Famig[ie  apopo- 
ta  la  Terra. 


Ncmbrod 


IDifcendenti        IDifcendenti         I  Difendenti 
di  Sem  di  Cam  ,  di  Jafet 

Popolarono  laPer-  Pop olatono  l'Affi-  Popolarono  Eurc- 
Ga,  laMedia,  eie  ria,  laCaldea,  la  pa  tutta  ,  e  le  parti 
parti  Orientali.    Socia,  l'Egitto,  c  Occidentali. 
tuttelepaniMcrl- 

dionali;edaquefti  ■  1  ■ 

vcnncioifenePc-  ■  i<  -'  ■'-  '■ 

polidclla  Terra  di 
Canaan. 
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GmiligU  diGIESB 

CR"T°-  t,OCA  TERZA. 

firmila  risto  l'anno  del  Adiltltaiui  del  Menda- 

Mondo  1949-  In  eiadl  A  I  R  A«  q 

loo.anni  generò  Hac.       Ufciro  dilla  Calde»  in 
naro  l'anno  del  nò  nella  Terra  di  Canaan 
Mondo  ìo^.ineti  di  1014. 
6o.anni  generùGiicob.     Dieci  anni  dopoil  flialnerefio.come  ti  cav* 

Giaccb  naroTanno  del  dal  Cap.  dclGcn.ié.  n.  l'iddio  pi iHotenne- 
Mondo  2109.  generò  mente  di  prima rinovò ad  Abramoturrc lepro- 
Giuda,eglialtri  ir. Fi-  meffe  ferrigli,  efeecgtl quella,  chefiappell» 
gliuoliPairianhi]  ein  Repromi/fionc.  Gen.IS-n.j.  e  ciò  fegu.1  Vall- 
erà di  130.  annipafsò  nodclMondo 
con;;HMljF.im:g:ja;id  SO  34. 

abitare  in  Egirto.  DatnielVanno  1034.  fino  alla  Legge  Scritti," 

;o.  giorni  dopo  Piatita  dall'  Egìrro,  S.  Paolo 
■conta  «0.  anni ,  Hee  a*tem  Tifiamtniim 
ttHfirmamm  à Dm  :  jHM  qt*dringtmei& 
triiinm  amiti  fiBa  efi  Lex ,  nen  irrittm  fa- 
tìt&c.  Namfiex  ligi  hrrtiìtti,  jim  mt 
ex  PT<miffim.  Ahraba  veri  ftr  Riprmif- 
Jiomm  dotavi!  Dmi&e.  ad  Gal.  et  n.  17.  1  (T. 
Iona  li  4  ìaa  n  ni  aggiri  nti  a  I  Fa  n  no  del  la  R  epro- 
milfionéfanno  lafamma  dianni  2464.  '  P"" 
ciògl'Ifdraeliti  ufcrrono  dall'Egitto  l'anno  dei 
Mondo 

2464. 


M  O  I  1  E. 

Giuda  eoi  Padre  Già-  Ulcitidair  Egitto  l'anno  del  Mondo  14*4- 
cob.ecogliundiciFra-  camminarono  gì  '  Ifdraeliti  40.  anni  perii  be- 
rcili entratoin  Egitto  I'  ferro  ;  e  I'  ultimo  anno  ,  poco  prima  della 
annodel  Mondo  "39.  M«tredi  Moisè,  diedero  la  Birraglia  a"  Ma- 
generò  Farei-  diiniti,  egli  Ipcgllarono  delle  lor  Tetre  Tao- 

no  del  Mondo 

5JO4. 

DairannodelMondofudderfo.cioi.ifoa. 
Farei  in  Egitto  gestro  finoall'anno  primo  dcltaGiudicaturadiJefre 
EIHron.  corfcroannl  300.  comeli  legge  nelCapoil. 

de'  Giudici ,  n.  >S.  onde  Jcftc  entrò  a  giudica- 
re  Ifd  ralle  l'anno  del  Mondo 

Je/wtenneil  poHodiGliidiceannl  i.emorf  jHd.  cip.  li, 
^/Jr.ninEgirtogenerò  l'anno  del  Mondo    _  «.7- 

«  mori  l'anno  del  Mondo 
1817, 

jijaisH  fucceduto  adAbefan  ruGIndice  io.  il»*-  ir.' 
Aram  in  Egino  generò  annl.ernorirannodelMondn 
Aminadab.  1827, 

Lez..delP.Z«tclmiTmim.  Q&  3 


„u— i  In  Eglito  ge-    Dopola  morte  diAbdon  i  Filine!  invafero 
nerò  Naadon  coetaneo  laTcrrad'irdraele.elafignoregiiarono  per  JM.r.lj.ff.1.' 
di  Moisé;  leggendoli  4o.anni,  fino  alla  giudicatura  di Sanfone  Dell' 
nel  i.  de'  Numeri ,  che  anno  del  Mondo 
Naaffon  fuuno  de'  Cen-  187J 

fori  del  Popolo  nel  De-   Stufane  fu  Giudice  lo.anni,  emorìl'auno  jM.(.\t-n.% 
felto.  dclMondo 
Na*$">  ulciio  dair  Egif 
togeoeròSalmon.          Eli  Pontefice,  eGiudice,  viffedopoSan- 
Sdlnim  a  tempo  di  Gio-  fone  anni  40.  e  morì  l'anno  dclMondo  Ijk.i.Rt&.c- 
fui  generò  Booz .                               aw  <  18. 
Biex.  arempo  de' Giudici  J*B«fefuceeduioadBincllaCiudicatura 
gener&Obed.                dopo  I  i-anni,cotne  dice  Glufeppe  Ebreo  lib. 
Obli  generò  JcQc  detto  6.c.i3.P.i«7.un(cSauJeinRcd'Ifdraele.Sau- 
ancoralfai.                   le,  come  G  legge  neltapo  15.  degli  Atti  degli 
Jijft  a  tempo  di  EliPon-  Aupoil. n. 11. regnò 40. anni, coinpicfivi pc- 
tefice  generò  David.      ròancorai  1  tanni  della  Gludicarara  diSa- 
muele, c  ome  Y  uole  Sul  pii  io  Severo ,  Lib.  1 . 
P.ijj.Éulébio,  llP.Co.nr"-    ■  r  " 


migliori;  dopo  tali  40.  anni  Saule  morto  da 
fe  in  bit  taglia  lafciò  il  Regno  aDavid  l' anno 
del  Mondo 


Sultmuu  entrato  a  te-  Regnò  40.  anni,  .Lib.  j.Reg.eap.a.n.  ir.  e  Natan  Pad 

rre  l'anno  del  Mon*  prima  dimorire,  lafciò  il  RegnoaSalomonc  di  Marna. 
301;.  regnò  40.anni  l'anno  dclMondo  tjeas  cap. 

lib.  3.  Rcg.cap.  1 1.  n.41.  301  j  Evang. 

e  ncll'  anno  del  Mondo 
30J5.  lafciò  iIRegno  al 
Figliuolo  Roboamo. 
Ribctmo  entrato  a  re-  Matata  Pai 

giure  l'anno  del  Mon-  di  Menna, 

do  3055.  regnò  17- anni  3.  jg.tvtf. 
e  ncll'  anno  dclMondo  14.-f.jj, 
j.073.  lafciò  il  Regno  al 
Figliuolo  Abia. 

'Aiti  enrralo  a  regnate  Menna  Pai 

l'anno  del  Mondo  5071.  di  Melca- 
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_  :l  Mondo 
3141.TÌÌCÌ0  ilRcgno  al 
Figliuolo  Jotam. 
Jttrtm  entralo  a  regnare 
l'anno  del  Mondo  3  iti- 
regno  8.  anni ,  4.  Rcg. 
cXn.  17.  «nell'anno  del 
Mondo  3149.  lafciò  il 
Regno  al  Figliuolo  O- 


3149.  regno  on'  anno  ,  del  duellato  Acab  ,  fono  tralafciari  daSan 
*  Reg.  c.8.  11S.  e  nell'  Mattea,  chedaOziatipiglUilnlodelUGc- 
anno  del  Mondo  3150.  neologia  diCriflo.  Cap.l.Evans- 
lafcloIlRcgnoailaM*- 


:  l'armo  del 
Mondo  319?.  lafeiò  il 
Regno  al  Figliuolo  A- 


7fVr. 


_    .   a  del  Mondo 

3197.  regnò  19.  anni  , 
4.  Rcg.  cap.  14.  n.  i.c  1 
anno  del  Mondo  3116. 
lafciò  il  Regno  al  Fi- 
gliuolo Olla,  detto  an- 
cora Azaria - 
OzJn  entrato  artgnarel* 
anno  del  Mondo 
regnò  5». anni,  4.  Reg. 
e,ij.  n.i.  e  l'anno  à« 
Mg* 


6ié 


Regno  alFigliuoloJoa- 

JlMUm  anima  a  regna- 
le I'  anno  del  Mondo 
3178-  regnò  16.  anni  , 
4-  Rcg.cap.ij.  n.33.  e 
"*  -  o  del  Mondo 
■itìiIRe; 
iuoloAcat. 
Acmi  entralo  a  regnarr 
l' anno  del  Mondo  3J94> 
legnò  16.  anni,  4-Rcg. 
e  16.  tti.  end!  anno 
detMoDdo3jio.  !afdò, 
il  Regno-  al  Figliuolo 


I;i;;ìm-._   

Aùmtgt  entrato  a  re- 
gnate l'anno  del  Mon- 
do 333».  regnò  JJ.  an- 
ni, 4.  Rcg.c.li.  n.  I. 
c  nell'anno  del  Monda 
Sì94.  ]jfi:iò  il  Regno  at 
Fistinolo  Aramone. 


 -  del  Mondo  3.39(1. 

4-Reg. 
cap.n.n.i.  e  nell  at>- 
iiodel  Mondo  3427.  la- 
fciòilRegno  «iFigliuo- 
lojoacai. 

P  anno  del  Mondo  ìp1?- 

PrUtaw  In  Egitto'  W 
ftiSURegnoalFrardlo 
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fi'. 

«UMidiMckU. 


o  J cachino. 

gnarc  l'anno  del  Mon- 
do 3438.  regnò  ire  Me- 
li, 4-Reg.cap.3<f.n.8.e 
condono  in  Babilonia, 
lalciò  11  Regnoal  Zio 
Sede  eia;  i  quali  ire  mefi 
del  Aio  Regno  coal'  al- 
tri tre  meli  di  Joacas 
non  compilali  di  fo- 
pia  ,  pedono  co'  due 
loto  interregni  compu- 

toaregiure  Panno  del 
Mondo  ^(i.regnòii. 

e  nell'anno  del  Mondo 
34J°-  condotto  Prigio- 

tnno  il  Popolo,  diede 
Une  al  Regno  di  Giudi} 
mortoSedccìa  inBabi- 
loni»,  e  trucidati  toni 
IfuoiPiglioIi. 
Joachino  prenominato 
in  Babilonia  generò  Sa- 
latici. 

Sul Mi  il  gerì  e  tò  Zomba- 
te!,  chej_dopoil  De- 

dulie  il  Popolo  a  tipo- 


Meleti  Padre  di  Neri. 


Settantanni  fecondo  laPrafezìidl 
Gi  ere-mia,  e  di  Daniele,  durò  la  fer- 
viti! del  Popolo  di  Dio  in  Babilonia; 
e  dopo  70.  anni  Ciro  fece  il  Decreto 
della  liberazione  degl'  Ifdraeliti ,  c 
della  Riediflcazjone,dcU«CIlt4>>K  Sditici  Padre  di  Zoto- 
del  Tempio  di  Gierufalemmc  ;  il  babel. 
qual  decreto  u/ci  l'anno  del  Mondo 
3)10  l.i.^i.j 

jSertbubtt  generò   A-     Trovandoli  nell'una,  e  nell'altra  Zorobabcte    Padre  di 
lineai  equafinelmedefirnonumero  Rcfa. 
diAlctmlcnti-SW^iti  e  Zwénicl;  Rcfa  Pailte  di  Joann a. 
£  affai  probabllcìobc  mancala  nella  JoannaPadredl  Giuda, 
linea  ui  Natan  la&rpc  virile  in  N+  Giuda  Padre  di  Giulep- 
ri,  ^/«H/erpofaìfclaVedovadclI'  pe. 
iReSoJVtn,  e  da  lei  avelie  Zoroba-  Giurcppc  Padre  di  Se- 
beiti  eZorobabelcgci.eraffediieFi-  mei. 
gliuoli,  cioè  Primogenito, e  Scmei  Padre  di  Matatia. 

Rrfa  Secondogenito!  quello  per  la  Mirarla  l'ailre  Ji  M.nai. 
linea  Reale  di  Salomone;  quello  Marat  P.!  .<•  :.". 

Naggu 


sibili  i  g  t  ne  r  ò  £  ;  ;  in.  i  m . 
ElìMim  generò  Aaor. 
Aur  generò  Sadoc. 

S tutti  generò  A  chi  m . 

Aclìim  generò  Elitid. 
!■:  11  :i.'.  e  e  tur  ii  £.1  calar. 
£/t/ii,ir£yiiei-òMat3ii.  I 
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CRISTO.  - 

Maria  tempre  Vergi-  oV-rWe  come  Nonno  di  Rei».  Mataiia  Patire  di  Giu- 
GWf#M  Padre  tejta'e..     Motto  nella  linea  di  Salomone-  Gioftpe&dre.dilBiB.- 

.M***  v  e  da.  lei  ebbe  Gi.C.i  Padre  detto  ancor.  Mei  chi. 
n«uraledi(Tw/'|'J",<dH(iiNonno  Matar  Padre  di  Heli. 
delliBcatiiruna  Vergine.  Heli  Padre  di  Gioach. 

Gioachino  Padre  ddU 


Dall'Anno  del  Mondo  JJIO.  In 
cui  ufei  il  Decreto  di Cirofopral* 
Ubetazjonc  del  Popolo  di  Dio.Urt" 
*dCkrifl*m  Duerni:  fecondo  la  Pro- 
fezia di  Danielccap.p.n.ij.  cor  fero 
Éo.  Settimane  di  anni,  cioè,  anni 
483.  i  quali  aggiunti  agli  anni  del 
Mondo  3510.  {addetti  fotnuno  la 
(brama  di  anni  4001.  c  in  quell'anno 
ÌUeUoGiciunato  dì  Macia  Vergi  ne 
scanni  prima  in  Bei  lem,  fiiunto. 
cioè,  fu  .WloSpiriro  Tanto  ne!  Gìc 
tcCmodi  Giovanni,  dichiarato  con 
voce  fcnfibile  Figliuolo  eterno  di 
Diot  Meflìa,e  Redentore  del  Mon- 
do; e  da  quel!'  ota  del  fuo  arino  tri- 
lefimo  incornine iando ad  euereap- 
pellaio  Cri  Ito,  ncllaroetadellaTer-  ■  , 
rant  elima  p  tede  t  la  Seti  i  min  a ,  c  loe, 
nel  tuo  anno  w-GieniCriftoeteiro 
Flglloolo  di  Dio  per  noi  tr.oii  ia 
Ctote  l'anno  del  Muodo 
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A 

Paflaggi  .perchè 
e  fi  pillava  alla 


«^"ignorc'YaJeMoVi_.  __ 
tu  iti  [a  Terra  ntome&a;  indio  fc 


In  elio  per  nrdi 


laLeggeMoIiicairrivi,  manoti  entrine! 
prornr&oHrgnodiCtino;  li  Fede  «rivi, 
ma  non  entra  nel  ptomefio  Regno  di^Glo- 

non  anco»  in  Carili ,  arriva  in  Morte  alle 
.  Porte,  e  non  p  afta  ali  a  beata  E  temiti  prò- 

Ui'lt  Figlinolo  Secondogenitodi  Adamo  ;di- 
veifodal  Fratello  maggioreCainonelNj- 
l'^rtr,  .:tlNome,cr,c'Cdì.li"i.  r.i.L.T-. 
P.y,;,.  In  uldivci  Gridi  Fratelli  infilim- 
ela nel  Mondo  a  compatire  ]adltetutl,ed 
oppofilio  ne  de  Ila  Gttà  di  Dio,  e  della  Cit- 
ta dcSlì  Uomini  i  cine  ,  dc'Cinlti,  e  de' 
Milvagj .  J*.  37i.  Eleggelaptofeflionedi 
Pallore, epeiehè.  E'caroaDio.e 
di  Sia  co  n  Tecno  fenfibiie  è  diliinta  nel  Sa- 
Btifiiio  da  Caino.  L.7Ì-  T.  J7(.  Caino  P 
invidia ,  e  l'uccide  a  tradimento.  Muore 
Vetrine,*  Martiie;primoefempiodiMor. 
te  alh  Città  drcli  Uomini;  pimoclcmpio 
H'lnnoceaia=IIiCÌKàdiDin;pii  ii.;  Ficu- 
ti  dclCtocifilioi  e  primo  Figliuolo  del 
limbofanto  nell'altri  Viti.  r-.74.P- 

^UmU,  EunueDEtioptoellaCoiiedelRe 
Sedeciifalvila  Vitil  Geremia  Profeta  . 
T.i.  tiof.  P-IJO,  Virtù  talvolta  pii  riP 
peuitieU  Barbari ,  che  di  Fedeli .  * 


tra  conElia.r.i.i.iyi.p.jsi  Recando  ilcu- 
ni  Autori  quello  Abdia,  fegaitzndo  Elili  Rt 
dipoi  Abdiaquitto  fraProfeti  minori-  " 
AiiU  Cini  di  Studj_,  crii  Sacre  Lettere  ;  ir; 


ad  uccider  Seba  Capo  < 
nare  all'obbcdiema  i 
Patrìi  dall'eccidio  .  ' 
Bella  Figura  della  Ve 


i  n  Te  cue,  a  ncor  Le  Don- 
-  "-tini  in  Abeli  trai- 
ni nove  i  Cittadini 
Sedizione.eitor- 
David,  e  liberali 
x.  \  iti.  V.t3'- 


pinne  ,  eli:  il  l'npoì,,  vnplia  miiiaiion  di 
«*M  Figliuolo  di  Roboamo," 'quarto  Re  di 

ti,  cfKo^o^&^rt^aiiaiS^* 


nttsr.tacinn.iie Sacerdoti.  Fuggea  David, 
r.i.  l.ijì.t.379.  Nel  Regno  di  David  re- 
gniti le  partì  di  Adonia  contro  di  Salomo- 
ne. l.i"4.»'.+4i.  Da  Salomone  ècouEni- 
ro  fiinrdiGetl;fi[=mm;.  I.rJi-  'J-M7. 
■***«(  Moglie  da'  Nabli  ricco  Pillole  del 
Carmelo.  Colla  Tua  Prudenza.,  e  Moda- 
ilii  piaci  David  al  fuo  avito  Marito  . 
Mono  il  Muito  i  rpofita  da  David  tra 
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I"  Armi  netCImpo.  Jf.'».l.  17  ■->■■«}. 
Jttimtl,,  Ite  !*L  l'aititi:!),  FCrcrrorciicor. 
durre  in  Coree  Siri  moglie  diAbeÌHO 
Di  Dìo  è  «Tifato  della  verità.  Subito 
.  edtfcmphriffiBoruo^wediroetiio.  r.i 
t,j4-  P.*"!-  Riprende  !£■£  perchè  chiama 
»» (oidi»  Tua Moglie,  Conofce  che  Iddic 


-rtii.d«    

(uflé.  r.t. L.160. Pan. 

jfiii-sn  ,  Dafaii: 


iolo  di  Gedeone  quii  Uomb 


hw  ,  uatin,  e  v.orc,  mormorarono  ai 
Moisè,  ed;  Creili;  contro  ii  Inm  Ptimato 
con  Lio.  Ifdracliiifinfcdiiionr  nel  Popo- 
li..? ci  divorati  dilla  Tcin  r  ull;  loiFiini- 
egli  altri  tulli  fon  ahi  dafnoco 


■  cfpnfua 


»firtre 


iole, 


iÌR<  Davi 


laChto- 


deil-Efe: 


M'f  Cugine  ... 

cimeli  lui.  Mono  Satilc  ti  accintine  ituo- 
fetFigliuolodiquello.  T.i.  L.ift.T.ìfi. 
.  rincontri  in  Campo  apeiio  con  Gioab 
^.■incipedeiMifeicitodillavid,  e  l'invia 
ifircoHeGuardicdcil'urti,  ;  dell'altra 
Pine, un Ginocod' Armi;  il Giuocolì ri 
(calda,  epairainfunerta  Battaglia.  r.a.I. 
I7*.P.)si.Si  adira  con  Isbofei,  e  tratta  di 
ridili  curteirdriele  all'obbedienza  diDa- 
*H.  IPucrifoamanfiIvidiGioib ,  edè 

X moda  David.  i_i  jif.p.jfj. 
«m^im»  fi  dice  nella  Scrittura  diogni 
peccalo  I  ma  per  in  tono  mafia  il  appella 
riii'ilatria;  Dciit.cap-j.n.ir.  Il  Superbia  j 
!.uiasca?.]f  nulli.:;,  cipircaii  liuti  d'im- 
mondeiia  in  luogo  ,  e  in  Perfonifacra  . 

i,-el.„.r.„.  ropunolu,  che 
con  Idolatria  è  profaniti  la  Cifa  del  Si- 
gnorei  il  quale  partendo  da  un'Anima  ,  da 
tipa  C'irà  ,  o  da  un  Regno,  ogni  cofala- 


'roferi,  e  dalle  Scritturi 


.  .  ).  Da  Dio  è  ,ìr,naio  a 

palTuili-ii,  ni-,  ,,.  L  lifiir^'i  Htj!.  ilur.il,  C"lr 

moobbedifce^  conSara  (iti Moglie,  econ 
LotfuoNipotc,  efcedilla  Terra  nativi  ; 
lafcij  mirisi  paffa  il  Fiume  ;  s'incammini 
(Wltolilj.l:ctiolaVoccd:i:nai  tcolia 
fua  obbedienr.a  fotma  la  ptima  Idea  di 
tutti  quelli  ,  che  fuggono  dal  Secolo,  e 
abbandonino  i!  Mondo.  T.  1.  L.is.  ejo. 


naitite.  (Ju.il  fulielafuiFede  invitta;  per 
quanti,  c  quali  trivigli  piflafle,  e  quali , 
e  quante  fulTero  le  dilaziorri' Stile1  DMfle 
Promeffe.  D'Ut  traina  ^of^Mtlatm* 
ror.  Gli  erapiri  li  Moglie  in  Egitto,  t.jo. 
p^-4*s.  epoiancon  in  PaJeilina  .  L.,t. 
P.  8  8  j.Per  compiacer  Sirafua  Moglie  food 
IiFantefcaAgar;  e  di  lei  ni  un  FlgHiinlO 
per  nome  irmiele.  i.j».  P.ipi-  Pemon 
"«ftllftarSluecofiretto  lìicetniir  laFan- 
teftieil  Figliolo. Vedi  Viridi*  di 

quittro  Redi  lui  riportiti.  L.pt.f*f.nf. 
Incontro,  eSacrifitiodi Melchifedeehdo- 


„ — te  AngeKnelfuoPadi|liot  

Pr^^cn'afci  il  F^Huoloj  Tdlio  «.l'i  et* 

Gente;  clini,  e  1  Sin  muta  " 
i.W.p.fo».  GliAngeligli  live 
«Il  ,e  l'imminente  in  cendio  di  P 
preghiere  di  lui  per  placare  Iddi 
mi.  L.tn.v.tJ9.  Nafte lfic.  I 


l...i'.P.tci.  r,li  Angeli  sii  rivr-lanoipec- 
c  iti,  e  l'itti  inir.ejucinctridiodiPenttirjoli; 
preghiere  di  h:i  per  piatire  Iddio  3  Stsdo- 
ma.  r..>:.p.,f,.  Nafte  lfic.  I.9J.P.tro. 
Convito  fatto  da  Abramo  ncldiveirarc 
lfac.  Iddio  oimandaad  Àbramo  che  sii 
f.-.ciiliitiì  l'unico  Filinolo.  Amareni,  e 


lonci.  l.>-i.  i".4jii.  SpofiCftitra;  dalla 
qtialehafei  Finitoli;  ma  tutti  da  lui  man 
dirlfitoM-'delFa  Omni  te  a  poffeder  altre 
Tene,  iffinenHaTerripiomefli  rimi  nefle 
ttitraadlfac,  ei  Figlinoli  della  Servapar- 
tcnoti  nvcfscroco':  Fintinolo  della  libe- 
ri .  'MllorepflIegrinoncIlaTctradii'io. 
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miiTiont-;  ìlcppcllìio  TicinoaSui  nell. 
<[r.p:>ìi  fpdonradiF.brnii,  '.  idi.  T.  ;=j 
E' detto  Padre  de' Credenti;  perchè  ceti 
IL  il  primo,  che  repartii-; dagl'Infedeli,  ■ 
primo  »d  avere  difti  ma  Rivelili  one.c  Pri 


timi  .r  Giuiii  andavano  ìì  ripulir  ne!!'  a 
Viti,  per  Analogia  il  Padre  Eterno, 
dopo  [a  Redeniionecon  braccia  aperte  ac- 
cglie  trrtti  i  Ciìufti  uri  lt-n«  J=J]'  rtcrr.a  (:  " 
Gloria  in  Cielo.  I.  ici.T.f  17. 
jS/-J.'(„.Krroris!:iiol0{:i  David,  e  di  Mai 
Figlinola  del  Re  di  Gefiur  ■  fua  incompai 
bifebelkna;  pregio  Angolare  de'fuoic 
 "ij.  Uccìde  Am  mone 


T.4JS.V 


dif^ni 

(ìfaacclamardalPopi 

Regia;!  per  dichiarare  gi  idetaduro  David 
l'opra  il  Terraziodella  Regia,!  vili» di  TOC 
•a  il  l'opolo.fpo'a  le  confenici  iiio  l'idre 
T.  jìi.  C'in  immeni'o  F.i creilo  iukKuilci 
Davi,!  f.ip^Nvn  i:r Ila  (ìaladite;  di  ia  bai 
tagliaallapocaGenrediliiì  ;  erovefciitc 
di  Gioib,  fugge  dalla  Pugna;  palTando 
Tono  una  Quercia  ,  i  capelli  di  lui,  fan' 
lì 


Spofajea-abele  Figliuola  del  Redi  Sidone; 
percompiacerealei  adora  ancora  Baal  , 
è  i  Niiini  dflla  PcnEi  i;i  i  '<■  ^inacciaio  ca 
Kir,  ed  riunito  con  tic  umidi  aii.iiia  . 
r.  i.J..  iji.  P.*»o.  Dopo  tre  jnnidiniditì 
efceln  Perfona  a  cercar de'Fonti  nel  Re- 
gno; s'incontra  co  Eli  1;  e  come  da  Elia  im- 
petrarsi: !.l  piOESÌ.l.I.i.ji.T-4'jS-t  afsediatn 
-  inSanurÌ4diBcindjdKedelI»Soiii  con 


Acab  entra  mpofsefso  della) Vigna,  ni. 
•-.  M=:it;-c  perla  Vigna  paisctEia^fra- 

piar  iic   '  [ 

iu  minacciita.  /.  rj4.  T.iij  Fa  amici- 
aia,  e  parentela  con  Giorafat  Re  di  Giu- 
da      oli  lui  ,'in  [  n  t;  :  ■  lll'im  .  .'fa  d  f 


alligno  nino  il  Po;.,id„,  c  imje::»  nel 

Ecca  rodali  a  forre  ì  È  lapidare  dal  Popo- 
;  eia  Preda  mila  Famiglia,  è  Kobidi 
Acan,  e  arfa  f.lttapcr  ordine  di  lji:ji,if  . 
Dottrini  di  quello  fatto .  T,  1.  L.  ij1t 

itili.  Se  di  Giuda  prende  l'Idola  triade' 
Red'Ifdraetoconficnagi'Idoliil  Holinn. 
lo,  facendolo pafsareperillfuo 


«Tem- 

gliareil  Tempio  perregalaieil  Re  dell'AC 
(irla,  r.:.i..-.c:.,".;1::.h' -.fidiaco  da  Ka- 
ihHcdilJanMic.,  .  Hjiap,.  preferir  la 
fanta  Cui  1,  tu  conforta  a  non  cederne  pel 
frj-no  deih divina Proreiioile,  gli  filarne. 
morandaProfeiiai  ìm^Vj.!»™™,  O 
ufmjJUmi.  I,»L7«tf.  Acas  liberato 
ifscdiodel  Redi  Dimafco  ,  (I  umilia 


ii'cri'ijici- 


n-  fahbiie 


dell' 11 


e  ti  in 


idiDamafco.  L.ioj.  T.J7J. 
.  Rincrefìi  mento  abituale  di  benfare 


-.fuiFiglmola.  r.j.t.7;.Kf: 
Minuti  Figliuolo  di  Sidoc  Pontefice,  con- 
'    di  Gioab  corrrapottar  li 


£,ict,l' Ani iroaitintJ  Eterei- 
jdàunamrninbilwiilafcojd 
Oloferne  petriurdr  bene,  co  ni  io  gli  Ebrei. 
Oloferne  tradita,  e  £a  legaie  AcIuot  ad 
ilnAlb^.oièfc;okodMl]fd:a;1;:i;e  i«i- 
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ero  della  Stien.a .  i.  ij,  Di  i 

cult  a  ri:i-;  sli  Aiii'.i:.i',i  i  L-pet  laSde-n- 
thrivtvj,  eo1  iio:ni  ilidli  dtti- 
iliehrXaMra  delle  coi;  ne>u-.it]3tt,ed  iili- 
lifce  il  primo  i  e.  miglior  lingua  agio  del 
(ondo.  L.ij.  f.iji.  Iddio l nido r me n- 
i,  iir><-,  !(>:;pij<e,cr>:r.e  licredcàn  tfh- 
,  !0drj(ij:IÌHve:alafuturi(.lli(r3.eti;r- 
gJiAnjcoli,  cheeranonccdkrj  >:is  U. 
ne.  i.44.  T.137-  Drunicouadi  lulad- 


un  Alberai  cfcioho  dui'-  

■  (oiinmliL-iii:;;  ,  diedi  ridia  V.uoiìj  ci 
li;i!ditin:l.;uijnd'il-i!i:a..  cibbratua  a 
Fede  del  Dio  d'ifdraete.  Z.ì.l.  "0.  P. 


rere  a  quel  di  Cubi;  per 
Gilo^uaPllIia^epe^i,'- 
unacorda.  r-a.I.iBa 

.««n».  primo  di  tutti  {li   

nonfolo  dell'imito  popolo  di  Dio  , 
controllici   


amo  3j.  di  1 


.riforger; 


le  perì!  «allo»  the  è  il  primo  a  dichiarar 
laviti.  elaMorn.  T.  l.  !>.)<■  f.">«-  In- 
tomincia  a  >ivere  nomo  liatodi  ptuSH* 
tuia,  mainliaio  dielevarione,  e  di  gra- 
iiiiatfin  cherubico  eoi  lume  foprannatuia- 
Jo  incominci  atonofeere  il  fi;  0  Creatore  , 
-  tadamailo.  JLm.17.iSj.  flou  è  creato  in 
I>iiidi(u,,aiJ.  non,itd;.[]Psiar.[f(i  eliti 
.idVIII.j  -:j(:,]  ;!.n;ritt;:i  Uomo  ,  i:u  vi  c 


adift!ide?Para' 
diio,'  cioè,  dell' iratoccli/a,  e  delta  Giti- 
iiiriiorigiriil;  ,di  cuiil  i1  aiadifo  e.a  la  Re- 
gia, t-t}.  V.iic.Va  tfeitiiio  di  Obbe- 
dienza, olrre  la  Legge  naturale  ,  ricevi  il 
Pietcllo  pofiti»odinoii  mansiaic  dell' Al- 


'fianthidilui,  t  ..,  

nella  propagaiione  del  Cenere  umano  , 

frotta, nel  fcflogiomodeliaprìiriaditut- 
te  le  Settimane,  ivi.  Nelfefto  giornodelia 
feconda  Settimana,  Adamo  ad  ittìiaiìo- 
l.edcllaDonnatrafg.cdirCcilP,e<:ttto,e 
mangia  del  Pomo  vietato.  i.fs.i>  In- 
le  fa  rei  meri  i  limi  Decidenti  , 'che  ili 


fuiiiribEMilLiiperJcumio  quella  (Jiulìi- 
li  1  ori gioa le,  c he  co  'I  nafee  re  da  I  ni  gì  ullo 
confauita  a«rem  m  0  pe  r  div  ino  D  ec  reto . 
I.!I.i'.aSs.  Muore  nel  punto  illeflo  del 
.  |n.:dn-  iiiqm-I  punto iàTpn. 


<?'i:e  dell 

potenza  perduta  i  colte  collaDonna  a  na- 
(o..riderS,  infuno  della  ronoipifcj.i^^à 


dato  tolti  M  oili  e  dal  Paladini  .  l.(lf. 
i!J.  Piangt  11  (ito  peccato  ;  per  più  piange- 
re fi  fermaafir  penirtnai  vicino  aT  cccln- 
toeiìerJorc  del  Paladini.  L, 70. Ri *o. Ge- 
nera Caino,  e  Abele,  influito  del  pec 
tato  vede  dei  Figliuolo  Abele  il  primo 
efempio  diMorce  .  £.74.  P.JM-  Genera 
Set,  da  cui venite ilPopoio  di  Dìo,  vive 
39"-  anni.enTalva.  1.70.P.3M .Ritolge 
nella  fterurreiione  di  Criilo .  r.  1.  it-7o.P. 
ìol-  Si  cerca,  ft  Adamo  non  peccando  , 
incarnato  fifufteilDivinn  figliuolo,  l.m- 

Uw, Tuona  l'Uretre,,  che  Signore;  Nome 
appellaiwc-del  fommo  Dio,  fofiitH«o  da- 
gli tbrei  al  Nome  inabile  di /-Ai"  -  elie 

rfinonfastTanreggeie,  (ttediDioet* 
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II  Nome  proprio  lignificante  Fonte  di 

jlitaii  quatto  Figlinolo  di  David.  Nell'ul- 
ti™ vecchieitadcl  Re  Padre  jfpiraal  Re- 

fio,  e  come  Re  fi  fa  ungete  in  Sila  Hai 
onteficc,  e  acclamare  dal  Popola.  T.  i. 
L,  IS4.P.411.  David  dichiari  tao  Suceef- 


di  David  per  ri  invi  fraPperr;  è  farti  :t;d:!c- 
tc  da  Salomone.  LUf.l>j(7. 
vCluiiM"  Rcdc'Ferezciè  fiero  prieionedi 
Guerra  dagl'Ifdracliti.  Conferà  1,  fiuCu- 
perbramaver  tenuti  fetunti  Re  prigioni 
colle  iommitì  delle  mini,  e  de' piedi  ta 
gliate,  ibttoìfuoipiediiniivDli  riraceor 
ciò,  cheitalla  tavola  cadeva  .  In  peni  gli 
fin  tagliate  Te  pniiri- dir  urei-  dita  ;  ì- con- 


fo) 


dti'a  tra  n'ini,!!  azione  del  Popolodi  Di» 
dalla  fervi™-.; Hlibilonh  predica  li  riedifi- 
cazione nel  Te  mpio  prima  della  rtllauta- 
r.io-.cdi  Garufclemme. 
Ui*tlh  pet  ia  Tua  manfuetiidirie ,  edoleei- 
,s  di  lamento.carilTiMin  all'Aitar;  ami  ti, r: 
Vittima  ordinaria  dei  juer  ,  cine  ,  coti- 
diano  Sagrine  io  iella  mattina,  e  della  fe- 
ra-, èSimbolo,  eFigura  diG;sù  Criilo  , 
da  Giovanni  chiamato  Agnello  di  Dforte 
co'[  fingile  filo  livi  T  peccati  de!  Mon- 

Voce  Ebrea  di  applaufo,  edifefta  , 


jOrvm  .  Tatti  i  Crilliani  fono  Figliuoli 
di  Adotrone,  perche  tutti  nel  fangue  di 
Gnu Criflo fono  rigenerati.  Con  proprie 
il  di  voce  elfi  dicono  a  Dio:  Viirt  xi- 
flr».  l'adoiioBelì  fi  allo rcheeon  atro  fo- 
lenire  ,  e  juridiconel  facto  Fonte  fi  rinun- 
cia a  Satana  ,  eco'l  Barrefimoli  riceve  la 
Crjaiaiaiitifiiiritc.eiiCiritte-t-delletr:: 
D^nie  Perfone  .  1  Fi-lii:.ili  tirili  Circoli- 
ciCinenon  erano  figliuoli,  erari  Servi,  A- 
rr.ki  :  c  Confederai  idi  Dio  .  L'erediti  di 
quelli  era  la  Tetta  d  i  Cini  io;]'  eredi  r:ì  il:' 
Regno  ii-effi,,, 
la'Gloria  di  Dir.  in  -nielli  Tetri  figgati. 


ridalla  fintai  ede:o  almeno  dalla  vera  Se 
lifiinrte ;  coli'  ai-t.rai.ione  del  vero  Dir 
iiiiike  meri. a  I'  llotaiione  de'faln  Dei 
L'Idolarria  dalle  Scritture  fi  di  ce  ancor: 
Fornica  rion  ti  ma  quella  è  propria  de' Gen 
iilì,  chenon  mai  abbracciarono  la  vei: 
Ferie.* 

jfffit  Re  degli  Atnilecìti  fatti  prigione  t! 


ipofata  ad  Àbramo  .  Pattorilce  Ifìniel 
"    'tSan;  parte  dal  fatuo  Padiglione 
amo.  Dall'Angelo  (rimandata ad 

 -rfaSsra.  r.i.2,   " 

per  cagione  rTIfmaele  e 
--  L.,l,K|Itl. 

decimo  de'  n.Profeii.  Ncltcmpo 


che  fuona  1-  iftelTo 


Taj'rr/Ì 


quello  per  Figura  de"  ni 
lenii  dell'  Agnello  di  Di 


.(„,;,rNipotedi£uiD,  e  Fondatore  delRe- 
gno  degli  Amalecitì  ;  per  l' odio  paterno  di 
Vini  p,li  Amalecitì  pc:k  j;i'i  ironr,  fcinre  i 
Figliuoli  di  (Jiarnl.  .  cioè,  rj- 1  fdraeiiri  . 
Fnrono  pere  olii  da  Glofui  nella  fuga  da  II' 
Evito.  T.t.t.  ijr.T.j?.  E  per  ordine  di 
DÌofurono  eflerminati  da  Saule  .  T.i.L. 


ci' Irraditi;  a  qinlirjRi  preparar;  il  pi:i- 
bo!o.  ea  oueftiper  rlecreto  di  AlTucrn  f 


ricìlarelfdriele. 


-t-j^a decimo RediGiuda,  oflèrva  la  Leg- 
eediDio,  rottomene  gl'ldutnci,  cdopo 
li  l'irttiiiaprcvitìcl  .  r.i.  E.  im.P.jfa. 
Vuol  fareimiriiia  con  ÌOisRcd'Ifdrade  . 
trio,  cilr  con  ,.q;]  litro  Rt  rlr  av/KiilIe. 
i.tDt.l'.tii.E'irecifndafuoi.  fr<- 
Ama  Voce  Greca ,  iifiraiiffima  nella  Scrittu* 
ra.AIcnne  volte hiSana diconceflione ,e 
di  Jfftnft  .  e  vuol  dire:  f"i  f  ',fi  {■<■'■• 

mi .  Altre  volte  iti  «flenìoae ,  o  con- 
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fermaaionediverità;  c  vuol  dire  >  Cuit  . 
I„-.„i,i:  c'mniieltofenrofu  femprc  ulata 
ncllafitadoiiriitadaCriiìo.  Altre volte  di 
defiderio,  evuoldire;  rtjì/rfc»,  »u*f 
imi  eintalfcnfofi  coli  limi  dilli  Chiefa. 
nel  finire  tuttele  Orailoni. 
'^mkhft.  Vedi  ìohuJot^. 
immuti  Figliuolo  diLor,  flranamenienato 
aluiiuiffineendiodiSodoroifoprailMon- 
teEngiddì.  T.l.L. f}.P.  487.  Di  Amino- 
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f^Regfidì  Teift.  V". 


di  fubin  moi- 


ne vennero  gli 
•Ammiri  Emolipe 


 _..iiiliperpettii,e  ìminitldellaCa- 

fadiAb:srr.o,  cioè,  Hepji  iMncliti  ,n.»n 

mai  pi  eoamente  de    

David,  T.t  '  — - 


,  fe  non  1  giorni  di 
olà  Primofeniio  di  David 


 :ì  fuo.k!itto"coll=  Sorella  Ta- 
rn ar  a  perfuafio  ne  di  un  Vece  hio  Cou  figlie- 
redi  Corte.  T.  1.  L.]8i.J>.4i4.Invende(ia 
dell'affronto  è  uccilo  da  AiTalon  in  Ban- 

^imhi»  XVI.  SceileratiilininRediGiiida  . 
Adornimi  gli  Dei  più  foididi  delle  Ceri- 
li. E' licerlo  nella  ttegimlafuoi  merlcfimi 
Servidori.  J-.ao4.P-iS.. 

JMm.  Aflérto  primogenito  del  Cuore,  da 

ta,  inpoco,a!itononc,  cheordine  di  bc- 
neamire.  *  E-dovmoalfommo  Bene  ;  e 
ajtli  altri  Beri  ■;,  (1r.i;,i:  Quello  ;  r 
quanta  Quello  permette  .  *  Amorenon 
fsr.tc  fjticj  "  bi prova  11-!  patire;  cpi^ 
lì  raffini  .  '  Stimoli  di  imireD.o,  fon 
quante  creature  fi  veggono  .  •  Iddioper 
quel  che  i  infe,  per  quel  chehi  forni  . 
per  quel  che  fa,  e  per  quel  che  prr 


Compagni  nell   

d^ofu  fedine  ad  di', .  J\:.I... 
■*i»U  eoi  la  fu.i  Moglie  . 

MJrvt  Appoliolo  ,  e  fuaVocaiìone.  T.j. 

1/MtmÉ  ,  lignifica  feomuniea  ,  ma  ne]? 
Idiomi  fiero  dclli  Scrinura  ficnitìca 
quelle  cofe.  che  pei  effere  detelìabili , 
e  alla  Divina  Giulliiia  promefle  ,  non  fi 
pontino  rifervare  ■  ma  devono  effer  de- 


ir  per  noi ,  merita  1 

iicfifa',VeconP 
rei:  coli.  •  . 


= flettivi 


d-In- 


^«1  Pallore  di  Tecu  e  Città  di  fiere  Lettere, 
r'imodc'dodiu  l'yeti. lil'rofciij  -  '  ' 
cfopnilRegnod'Ifdraele,  a  cui  pi 
licaduta,  eia  (chiaviti!.  * 

^<ri  Princi  pe  d  eli"  Efcrcito  d'  I  fdrie  le 
leSedilionidel  Regno  è  acclamalo 
Soldati.  Supera  tutte  le  fazioni  c 

.  ric.  ErpugniTerfaCittaRcale.  Compra 
daSómcr  il  Monte  diSaroatia  .  Ivi  fab- 
brica una  nuovi  Cini  ;.da  Somcr  l'ap- 


di  Giuda  Schiavi  in  Babilon 

iaNabucdonafor. 
"nella  Fon 


1  !■  1.1  Stati. 


_  .  -  7.1.  Lu 
trivellerò  in  elèrciiio 
■  dunffero  nella 
to;ecomealtria 


I  obbedienza.  Quanto 

ia  di  me  rito,  c  di  deni«ri„,.„  ~  

>io  fottomet  tendo  fi  ,  altri  da  Dio  ribel- 


:ui[bl3:n( 


mtinell'effere^ 


è  ]  i!i;endcr( 


 -  ^o'IrtaiTo  Srnftattrrìì^i 

tempn,  nida  luogo;  ■ 
ogni  liroitaiione  fenl 
Sono  fu^erioi 


.  , .  .  che  fon  fuori  d' 
nfibile  e  corporea.  * 
ili*  Anime  degli  Uomini 
li.  I.  perchè  eli  non  di- 
^cmioiio  oa  materia  ,^  o  da  Corpo  veruno  i 


infilile 


,->.„„,„„  r,,::„^TÌ,  ,(T.,i  [inirarr  , 
triftrettc,  come  le  fper.ic  ae qwurc;  fono 
desìi  TJisivcriaJi  ,  incili  lutti  i  l'articolari 
intendono  .  4-  perchè  fono  veloclfiimi 
nel  dedurre  dagli  l'uiveifali  II-  cotife- 
guenze  di  miti  |  Particolari  >  e  ir.  uni 
fpuie  noiverfate  hanno  la  notizii  d' 
1111  incera  Sciema.  f.  perche  eiiiivi  fono, 
dove  operino,  e  potendo  operare ,  non  co. 
jtijJ'Aninienelfalolor  Corposa  per  tutti 
i  Corpi  del  Mondo ,  per  rutto  il  Mondo 
poHonti  ftonert ,  e  operile .  f-  perchè 
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«Sì  potendo  ir 


 itili 

leigli  muovere,  hannoncl muovergli  piA 
foria  ,  e  velocità  dell'Anime  ,  .ivttn'"1' 
volere  regolilo  di  maggior  eogniiioi 
efipere,  efe  noifappiimo ,  che  falò 


ehevoilian-   _    . 

le  Mini,  o  i Piedi  fi  muovono 
net  dobbiamo  ^  che  folo  pereti 


i  Piedi 


di  HI 


.  jpniicut  il  Ilio  volereilla  Man 


:ia  l'Angelo  ad  ap- 
udFvaQiuìmo  Cic- 


che «li  dicono*  Fawafmi,  che  in  fogno 
li  i:.(,:!.HU,   itili  111.,  Mnral::,  ,  fi: 


liif.it 


-I  fon 


JiAngt 


Il  favellarnolh  

?d  impedito;  iffiivcllnr  Jl 
i^r.iiikii-vm^rpil-itlisk-  , 

.Mipio,  e  velocilBmo  .  Comr 
nima  penetra  iCotpi  ,  e  tatto  paff 
'I  penucrodaun  Polo  all'altro;  cos 
ngelo  non  colli  fola  cogniuone,  m; 
chi  colli  f,ia  ("ulama  e  Perlina  pe 
"  Corpi 


,  a.i-  aitici 


A:,rc]c 


lio  ,  non  di  (ri   

«tifici  Metraggi  ere  .  Ancht 
Metraggi.  ' 

JB-  dal  Cr.TO  j  tiri  .ut.  r.     .    ..  . 

.  nel  bafljffiitH)  noflro  «ondo  ,  e  a^laki:" 


r.oil-'i  .1 


a  Cielo 


Angeli  finti,  fece 


noflro  Mondo 
ire  Tono  le 


rediforJìnati,  crabbiofi,  feeopotti 
loro  Inferno  .  "  Sono  naluialment.  ... 
fleflibili  nellor  piimoVolere;  petchè na- 
turalmente non  poflnno  «orar  neflun 
-  i-  -,lir  ,olontà  ,  ehi  non  ve- 
clpini  EÌ.iPi-1-.a  ne' danna" 

  il  Volere,  ma  fi  folimen- 

(B  odiare  Quello,  che  non  vollero 


Delle  Cietarchicdc 
degli  Angeli  .  T.  i 
>8.  -p-.uo.  Vedi  spi 


il' 


nc|:l:t;m- 
<!i[i-0:in 


nevole,  come  Solinn/a  , 
pub  eflet  generata  dalla  Natura ,  mi  In- 
amente creata  da  Dio.  •  Come,  eco» 
«rama  terl-retzi  db  fui,:  cilici  cr.-.i- 
ra;  come  fnfle  infufa  nel  Corpo  di  Ada- 
damo  31»  c^M  11 lÈTin'^Mi  7c7pplifc= 
.Ile  :p;-cic  ,  che  ancor  non  aveva  eoli" 
■  -----  J-'  fenfi  r.t.  feif^a,  E 


per  fc  llefia  i 
,  Uì'cori'So^ 


i  ciati,  chepoft 


mie 


(fi,  e. 


   ...ì  Corpo;  nulla  mancando  t 

/leipervivere  lafua  Vita  immortale  .  Ra- 
Igioni  pet  l'ImmoitaKii  dell'  Animacon- 
trogli  Epicurei.  1.  4j.  Ha  trcPotenae, 
Memora,  InrelIet&TTVolontà;  perchè 
efia  per  Tua  Natura  ètate,  che  in  (e  può 
coniente  .  ciufl  i:T  J-ciijrtn ,  Isfpcciecii 
tutte  lefiiecognitioni  palTite  ;  coneùs 
può  diftotrer  del  futuro  ;  e  da  che  de- 


 li  ed  efsendo  laiciiii 

da  Dio  in  liberti,  all'iilefso  Dio  pub  re- 
'  pugnare .  Mi  E  tuta  ad  I  masi  ne  ,  e 
Similif.idirr^iìTCrcator!:  .  l.'l'^f.'Hr 
ccnlilìc  lnll'cKcr  f,;,.  Naturale.  LaSimi- 
61i;rw  <:,-!!'  Imaginc  roJidlì;:  PTl'up.il- 
mcnte  nell'operai  morite  .  L  Imagi  ne  e 
immutabile  ;  mala  Simigliami  può  ere- 
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li  ,  che  Dan  Ai  i  piedi,  guati  fono  f<iii; 
drupedi  ;  altri  .  i  l  e  coi:  ;::irp  li  ci-.'pr. 
i  rig  goti  pei  Terra,  cltritciano.  quali  fi 
no  i  Serperli:  ;  ciucili  [imi  citali  lini 
no  nel  itilo  Giorno  del  Mondo  ,  avam 
V  laCrcaiionedell'L'omo;  aifinchèvenei 
■  do  quello  come  Padrone  alla  Luce,  trt 
valli:  riill'Atr:  :!-,  iitJlaT;;;i,  einCid 
prepar.no  1'  Alloggio.  diservizio.  Ri 
/..j.i.  Come  ,  e  quanto  Dominio  tnd 
dito  all'Uomo  Copia  gli  Animali.  Vet 
.  Li  ScTÌitS&TiTrando  dellaC.c. 
■        tU-gli  Animali  .  fili  f hi:,,,,.  Ani,,, 


Gì  ri.    '    .   ■  "'    1  iTntriB 

cMjrtiJiralvaila  verità  di  quelle  facre  Pa- 
role nonbattaporre  Corpi  automati  ,  ed 
uremici  inanimiti  Diiilioni,  nunlità  - 
Jimlioli,  f  dottrine  rie1  Bruti.  Vedi  ÌTiimi 


•s  lignifica  alcune  volte  Anima  ri(oIuta 
brte  nel fuo volerei  altre  volte  fìgnific 
ieniione  ,  o  fìnteli  onerare;  alirevnli 
raliii  ir.ttriori  della  condotta  dell1  Uo 
o.  -Stmprepero  6  riferita  all'Anim 


e  il  moto  ,  che  fi  il  Solc-da  u 
Tropico  all'altra  per  tutti  ifegni  del  z< 
duco  .  dmlc  ^ Ci.,;. ìi  ,  ti:,  .Mi-li.  Imo 
■iiinriì.  tn  '1  principio  dfj  itlnpo,  cioè 
.Ulpri-.iioiliaiitt^l'.iTrt^on-.-  ,  rv.i 
n.;-,uro  G:f>m:  .carili  In  formaiinnc  di 
Sole  ,  col  folo  moto  delta  Luce  eresi 
nel  fecondo  iltantc  del  Moi:d<v.  *  J  n, 


prìbH^^l  D&ivìo  j  non  furono 
ti  Solari,  n  slitterò  Lunari.  ](„. 
anni  del  Mondo  non  fório  mdlc 


JMjtrlfi.  lignifica  Uon 


c  fi  oppongono  all'Evangelio  ; 
enfi.  pnls.  s.  Giovanni  quando 
,.,ri1ii0:-,l,if.!iifmt.  ,.  Ep.  la. 
ip|i:i,|,M.i'i:n-.t .  c  antonomafia  li 
mente  di  quello,  che  non  rvt- 


avnfitc  It  Ptol 

lipofleluto,  o 


Llmeno  alfiliiri 

lcrà  in  ititii  i  lineuagii  .  Dalli  <.:h.:i-.i 
panerà  all'antica  Dabi Ionia  ;  i--l  i,  i  .-..idi 
Fotti  riianuLLiliraroKe,  e  v.  -Mia  .  Ùn 
IJcmiinio  iti  allodi  l'rnìi-r.n  rari;  i  I  l're- 


»  fari 


tiaiiliir.i 


Segni  dell'Oriente  ,  e 
e  Se.  Manderà  fette  Hi 
di  Roma,  dallaquale  , 
viride!  Mondo  ,  partir 
ta  la  Chicli  ;  e  Som; 
confùrione  .  e  di  pece: 

ta  da  San  Giovanni  ui,„  

776.  Al  terrori;  de.u  i.i. ■-.,:.,  .li  Ho- 
mi, e  -■  t;U  Ijiavtnri  itiivt;  f.i'i  d;  l  Mm- 
do  ,  tutti  ì  Re  manderanno  A mi^foene 
di  obbedienti  all'  Arni,  rido  .  l  ata  ri- 
la  hi:  l'i  ci  e  il  'l':-ii,|ji,i  :ii  Gir^iliili-iMnc  ; 
e  pattiti  da  Babilonia  ,  pet  andare  a 


città  ,!i 

ciò  dtt- 
i.  Ut. 


_.iii  :oj  li-,-  Co 
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o;  chiede  udienti  di  Eglonc  Re  de 
.«Mti.ihetinHuicgRiavjlflracleìèam 
;Ho  iH'Udìcmi  -  Colli  /inulta  tiri  ur 


irpopolire  li  Gi 

Soglia  del  Ttiii[ 
in  jbiio  di  Peni: 
l'iradìfo  Tcirell 
recingeranno  l'i 
picdii'hcnnnct  li 

trillo  .l'I    1  ■■  !Si.  ''il  ■' 

tiri  ;  i  |.:tj::Ì5Ì  i!  I.  :■:!]. incfino  ,  I'  l-.brr.i- 
(km  .  e  Ij'Utn'.ilisj  ;  !■  hbr.-.ihio  .-nlla 


o  Media  O.lin  (Jii- 


'.!»).  1 


il  Ciefo"!  Pere 
sii  Ctillo  ,  farà 


rn-^iJi-ijltiv 


pofe  t 


lofi  fnoL  quattro  Figliuoli  inacc.'.-r' 
E.  119.  P..J40.  Va  in  Perfii  ;  è  bittu- 
10  di  Cittadini  dì  Efimaidc  .  iuo  ver- 
gonolo  ritotnri  ,  (iiacadiitadiCarraiKi  -, 
fuo-motbo  .  Sue  preghiere  di  Dìo  non 
afcollare;  fuiinfelkiflitni  Mone.  r_ito. 
V-7*r-  , 
.Ad  fecondo  Giudice  in  Ifilraclc  unbide- 


^'■^'rì^hirb  

L'i.' k-i>rc  I-iL ro.ti I : j :i: o  d e  11 .1  Uii ini  Starli.- 

ri,  I:    ::o  1  ■  iiiv.  inni         fi  ..  Hi  1: 

gaijoneinPitrnos.  Contiene  l'ultime  co- 
le ik'lMundn,  e  il  Site  de  111  Natuia,  e  del 

ItVm  eii°  o  Vecchio"! ol i °  Gfesn Cri  fol'usò 


[imi  i  Pupilli  ;  l'ii  l'r,l:irne::tt'  a  qt;f1li  . 
;  ;;[i:,li  li:  d.i'.i  .  pprriii  e,  che  i-:ai;v 
anrichinotr  furono  Apolfolì;  perche  non 
furono  fpediti  ad  litri  Popoli  i  predi- 
carla Legge  di  Moisè  .  La  Legge  Evin- 


Conlislì  ,  .!i;:iA?o:tr;li  tuie 


finto  ,  che  ad  elC  Ipicgfr  runa  la 
■  di  Giesii  Ctillo  ,  ior.ì;-ri  :titrij  L)<>- 


Govemir  di  Iucca  li 
CUieli  .  t.  i[.  PI  101.  Succcììoti  degli 
Aditoli  limo  i  Veri-  S;,f  L.Uo.i  de 
Difcepoli  fono  toni  rJ:  fi lc It n.-.tl fei  .  e 
Regolari  SucceiToridiPìetronelle  Chii- 
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^'compo^olioi'Mini  )  CK»tì  da  "dìo 
eo'l  Ciclo  ,  e  colli  Terra  .  T.i.  I.  4. 
T.ij.  Sopra  di  (Dà  ,  come  principio  di 
feconditi,  oiflcggio  lo  Spimofacioi  c 
per qual  Millcrio  .  J..K.P.4;.  4*.  47-  Nel 

lln.liiin  GioMo    .!:■  I.i  Cre  .l'ione    I11  di- 


in  Terra  fu  riparti» 


i,  Src.  e 


!ìi- 

,   ,  1  coperta  dall' 

Abiflo  .kM-Arq.ic  -  (ortu.ìrvc  h  primj 
volta  .  tur*  E  grloft  di  fe,  e  per 
non  mefcolatii  con  altri  Corpi,  in  k:  fi  ri.- 
Urinile  ,  e  fa  Globo  ;  quindi  taf  ce,  che 
ed;  i  fiuidr.  .  e  lubrica  .  I.  i«.J>.g0.  E 
aslcrilva  di  litri  Corpi;  pi!1  iiO  iminddi. 
l'<r  it,,!,,:!,  c  fV.ofdi  ùftorrtìt.  7..t.-, 

Ivi^rdel'^'pMrir^n^M^'nijL^ 
perchè  nc'Miri  ■  per  la  milair;  di 
t:ir;:i  .  e  l'ivn  puri.  N'unì  ni  ir  :  il  LV.n  .  IHI- 
llli  pi.inf.idi  Ir,  rL:i:,fl:j  p  =  Jij:-;:  in  altre 
iclhnrt  ,  i.iorchc  ne  l'Irli-  ìmì;-;E- 
Ji  ritenti  pub  qualche  enridt-ii.-.  ;u.i  fi-id  i 
Natura.  EBcv.iudi  d:  :  .itti  i  l'i  venti  iper- 
eH- :-•>:,■.<■!.■,  ,,.:i!;mid„  I.i  fcf' ,  die  ni- 
it  I    e  <s  r,,.,.;,.^,-..;:,- 

(OffllOperchè  il  senio  ,  the  iu  di  iVotrc 
re,  e  fuggire  da  altri  corpi  ,fa  t.1:;-  ii;:-  0.1:. 
tefpinga  l'altra  cnii.in-icio  ili. ili, ,  ,„[ 
qujle  (cenile.  Sente  ogni  percolli,  e  s'ia 
t:cli'-i;  ,:i  ijiiì  ri:,:Vo-:,;  nu'  M.-l  i  L  i^vttL  , 
clcTcmpcItc.  v.tf.to.fi.fi. 
.(;,,,;,  Voltile  :iJT,ol-:c  tti«(nr  irifegni 
pi  1  ,lt'l-ij,li:[idi  .  J-.:./..;]. 

delSamuario .  Sua  Muchi  fuo  Laro- 

'o 


t/Ta  coli»  fin  Virtù  rifedtva  Edi' Ali  di 


livererr  .'l  1- 

r!l'i^J:p\;i 


effa aprono  il  Gioidano.  t,  ijj,  V.  I)4. 
ConeflaibbiitotitiOierko. 
Conelfi  riportano  fegnalate  Vittori*.  • 
Portata  damali  S:irc.-.!<n:  Oli.i .  l-  i-FieV. , 
da  I.i  Viito:i.i  ,V  lildi^i  .  e  di  ciii 
Prigioniera,  l.  iff.P;  10.  OperaProdigj 
ancor  femi  Saettilo:;  nei  T  Ltrpio  ni  Di- 
tone .  I.  tf(.  Come  filile  riportata  il 
Popolo  di  Dia  dt.lla  ì'aìeii  i,:,  ■  c  ciii  , 
che  in  tal  Ritorno  fmcenVfle  .  P. 

i!  Re  Slide  o  .Silo  la  ii  rnr  in  Uà- 
b-ia  lui  Putii.  11  KfI):,iLd  daUabaa  Li 
trasferi  io  GiemfaUmme  fui  Regia  ,  e 

ciù,  tilt  inquini  T.;:.].,,^,,,  „1:,;i,ITc  . 

L.177.P.3S7.  11  He  Salomone  dal  Taber. 

""io  ri  u  t^icP  .^'."'■u  r"  P"  t- ^  !,J,i  I1  r^t  ;  :rA 


JclDibivio.  Vedi  JfcJ. 
i.tjCticiicd.ttohidi  di!k  .Maraviglia  .  s, 

1.  1  11.  .1  d  Siile  tipi  ii.fll  ■  Ni  voi 

baiic,  ■'' epiuion..  .  Dallel'avolefu 
detto Nunzio  degli  Dei ,  E  un  Fenomeno, 
oveto,  Apparenza  ccnipofta  di  necnlo- 
-  -  'co,  Verde,  e  Vt  miglio;  uitu- 

n, tiiE,:di,^  i- 


mitlioillii, 


oEMlu- 


Terragna  «ita  tOa/m  Ù\' Acqua  , 
un'  lini  volti  lari  aria  dal  Fuoco.  7.1. 
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U  Elemento  creato  cagli  altri  Corpi  fem-  Efeinpio  infegntul  Figlinolo  Pomeltee, 
Jid  in  priodoid  ila  Dio  .  Spedi?  ve'"  n.i — 1_:   -k.  .1  j!„ 


.._  ,    .       I  Notnedi 

Cielo.  '  Edivifi  in  «e Regioni, Infimi 
Meazana,  eSupremJ.  Li  Suprema  è  dovi 
nafeono  per  lo  pili  ic  Cornerei  i.i  Uìiiìh: 
è  dove  Ji  (ormare  a^LL  Liall2:oriÌ  dili: 
Tcjj.-.  .  e  da  iVipori  dell'Acquei  t  Meteo 
li,  cioè,  IcNuvole,  IcPioggie,  elcNo 
-  vi,  leGnndini,  i  Folgori,  ei  Fulmini  '■ 
Infima  è  detta  Atmosfera,  S_-è  dove 


è  litri 


ndl'/ 


Pireo  Ugo 

rr','.','vV-^;i.:  ..^  Mentii  se,  u  Hi  M.lria 

Profetcll;!  .  Coire  maggiore,  fecondo  li 
Leg^c  Naturale  ,  eri  Sacerdote  nella  fui 

d.i:o  per  liiiirpcirc  i.'.fo;^-.  e  :::l"tgna  . 
che  1  Fattili  Maggiori  de  vono  elTer  Gu  ide, 
cMaiIrrirlf-'Ui^t.-.  Lesse,  l:one;Vani  ' 
lì  Minori.  "Nella  Legge  fcritn  è  dici.. 
ratoPontefice  ordini.,:  T-,.--,-.l.!: ...  ,1  i i- 
f;r<-y.i  diM-méJ'oiirc.'icc  liraordii:r.ri  ■ 

Nelfulcir  dall'Igino',  enei  vi  aggio  pei 
Deferto  Simbolo  del  telerie  camino, 

th'i«^d7.-.^èiÌf;ll''e!ie'nIe[  Popolo'  .. 
DiovifiaunCipofuptemo,  cheprefeggi 
alle  fiere,  e  divine  c.iL' ;  e  redoli  i  C<,it„. 


£.]  jS.T.'i  il.  (.hull'l.lìV  iì  l'ini 
«duo.  -..);>.  Qiialcil  filo  Off 

gì/i/ui-Viià  Giunto  Une  IT  portari 
nclliiunncirninoviu  .!i,'nc  fut,:  Fi(di,:< 
li ,  ,-  ce™  allora  infegnafle  la  fuperio,: 
ti,  che i Sacerdoti  devono  avete  aglia: 
letti  dell»  Carne  ,  e  del  Sangue  .  L.  ift 
■ —  Qjiantnmalefi  govetnafle  in  cor 

-*Por-" 


cedete  per  tii 


■ 


Politici,  e  P 
DelSacerdoiio .  I.ijo.P.71.7 J.  Come, 
quinto  peccane  nel  percuoter  due  volte 
Piettadi  Cadeji  «amene  filile  punito  , 
per  documento,  quanto!  Sacerdoti  dero- 
no  effere  attenti  ne'loro  impieghi.  L.  11X 
J-.jS.  i'ero.rliBedel  iip.ur;  vcliito  dell 
Abito  l'Oiìtincilc  fatico -IlralcIloMoi't 


-*rM.<rJiNome  appellativo  di  lutti  1  Re  jt 
IVrfil, colorarsene  di  llittiirlL- di  lifitto 
avanti  iTolo::,,-!.  e  Celare  di  iutti  El'  I-n- 
peratori  Romani  dopo  Giulio  Ccfare.  Due; 
forono  gli  Artaietli  celebri  ne Ila  Scritturai 
ilpiimocheonotòZorobabel  della  TribA 
■  •-  -  rimandolo  a  rifabbricar  Gc- 
Ifccondo,  chefpoiùEIlei  , 


rul^n-nc; 
detto  AlìuiTr 


fu"  Idoli,  e  lido  latri  ai  depone  dalTrono 
Mj.SMiiia  Madre  y.ccrdorcli.l  d:  Moloc  ;  e 
tofegna>  cheli  principio  del  buon  Governa 
cnerdcveT^remoiMlai^iiìmi:,:.  T.i. 
L.  i.j-.ì.P.  ii.  -.  Hrporn  f-'in.d.ira  Viltrim 
di  Ziro  IL' .li  libino  ,  e  deli1  Ktinp.a  Orieit. 
tale,  doì.  deli' Arabia.  Reprime  le  fone 
diBiifaRed'Ifdraele;  mafs legi  conBc 
nadad  Re  di  Dimafco;  di  ciò  e  Igridico 
dal  Profeta  Anani.  Afa  di  ciò  alterato  fi 
lnc[t:;:iriiciri:l  i'roleta;  li  uccider  mol- 
li ,  che  di  quello  prendono  la  difefai  e 
l,;nrli.  ii:iiiicritii  f.-.i  :  non  1. Ulivi  Re  di 
Giuda  infegna,  clic  ogn'altr.i  V  ir'.ù  cpiù 

talenta  in  Corte  ,  della  Veriti  ,  M . 
T"  undVFigliuolidiGiacob,  cipodi  Tri- 

'ndei,  Ordine  Xilit.irc  di  Uonihivaloroli. 
chealtempo  de' Maccabei  ptofelTavano  1* 
ArmifolperlefacteGucttedellaLegge,  e 
del  Tfi=i;>in.  T'fic  Ili  ii.  n.iior-,  ,  :m,k]  in 
Trrtù ,  di  potentiffimi  Inimici  riportano  co" 
Macca  bt:  ni  cu- orari  Jc  V'i::oric,  cinfcsill- 
noquili  effer  debbano  i  Cavalieri  Crimi- 
ni. r.H..:i:l.:ii.Sl. 

If.ir..  Qiialfuaedi  quello  Re  11  Grandei. 

ul  qtrl1eUConvitiehtfaedi.So.gior. 

"-N,ff;inJr„nidellci!7.  CiicPtovincict 
liane  Villi  fua  Moglie  ;  come 


fti»  Regia;  e 

icito.'cLibc- 
i.p.iij.Vcd! 


.  co 'I Figliuolo'  

Ir:  ivili:V<i6!iì,J<-IV  .11,L 
di  effo  rivetti  iìr'  " 


olo  Elea: 


,  fopn 


ioIo^ Sacerdote,  lidi- 
coiì  fio 


fpofaiTeEfterE 
quella  .  Avvenimenti  < 
FiguradiCiiaoSpofodc 
redelcelclie  perpetuo  B 
more  del  Mondo,  r.i.. 
jù*™  .  Vedi  Sfir. 
.4?i iut«\t  delti  propriamente,  regola  il  Gu- 
Ho,  e  lotrattienc  dagli  eccedi  nella  quali- 
tà  ,  e  nella  quantità  delle  Vivande  .  * 
Elcmpio  notabile  di  ADinenii.  r.i.i.ns 
P.MO.  l'refa  in  più  ampio  ngnifieiro  ab- 
Rr   )  hrec- 
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bracci»  1"  oflervania  de'  Precetti  negativi , ,  AXfU  uno  de'  ut  lini  Giovanetti  della  Fot, 
t  in  tal  l'info  fi  .il::/,  clic  IMIrcncrli  cai       meo  di  Bab.bnin  .  Vedi 
male  ,  e  l'operare  il  bene,  è  ilCampo  di  .Ct*™  undecime  RediGiud»,  detto  ancora 
rutteleVirru.  *  nel  i.  de' Paralipomeni  .Oliai  il  oflerv»n- 

-  •  '       —   :  j.ii.      K  dell»  LfBEe  ;  percuote  i  tiliilef;  vince 

gli  Ammonii!,  egli  Arabi  ;  guerniice  di 
liLicneTor:jOictufnicr:imci  taccKvare  il 
Carmelo  Mutria  ^Agricoltura)  tm*TJÌ- 

ciato  dal  Tempio;  comelebrolo  ècollree- 
i'i  ;   H.i  :n  ;  ■■ .  '■  ■■  i  i   ni 

e  hlcia  il  documento  ,  che  il  Regno  de- 
vefardifcfa  non  attentiti  al  Sacerdozio  ; 
e  ciaCcuno  dcie  afpirare  alla  fintiti,  mi 
dentro  i  li  ini  ti  della  propri»  Vocazione  . 

*1fU, cerve  arrivane  a  regnare  in  Damalco, 
n  olfiraele  n 

jm^ittotaa*  lievito ,  fimbolodi  Purità . 
■  l'i-  Lcpgc  è  ufa.odigl  [Lineili,  in  m-.t» 
li  ![  misuri.!  di  Pafijas  ;  delta  perciò  f<ikn- 
Diti  degli  Azimi.  E  Figura  d  eli  'Aiimo  Eu- 
cariflico  della  nuora  Legge.  * 

B 

Batl  da  Belo  •  che  fi  crede  Neirbrorl  , 
primo  di  miti  i  Numi  bugiardi  a  dorato 
In  Babilonia  ,  e  detto  ancora  Bel  .  Da 
Baal  ,  vennero  tutti  i  Baalim  ,  cioè  , 


jr,*IU  Figliuola.!!  Acab  K;  d'  Ildrack  fpr, 
faraa  Joram  Redi  Giuda,  e  rovina  delti 
Religione,  e  de1  colìumì  in  Gierufatemme 

.  g£t     —  '■■  - 

dare  quanti  pub  »v 

Giuda,  prrelìirpai  

vid  ,  ed  inferire  la  Cor. 


capitali  ,  prof 


Gioventù;  e  de' Poi. 


to  pfùbere'fivorreSoe?' 
JtMUtUl  Figliuola  dell'  A  ri.... 
delideriodi  alalia iritraptw 
rion.-ilki^c.  In  alcuni  V. 
li,  e  Fanti  dcllaSii  imit;,  co 
inDavirtSrc.  l'audacia  non 


SBKS' 


tfa)i/l«r«  i  quella  per  ricomprale  il  Mon- 
to; quelia  per  giudicarlo;  quella  a fretta, 
a  tlaili  amichi  Padri  ;  qucfiaafpctrata  da 
'.oi.rliAui  i!i  quella  dei  on  cr.sinn.ir;  imo- 


Criiìo  nélY'È varigeiVo  ci  oè"^  la  Ve 
nuta  al  Giudiiio  particolare  di  ciafeu 

Ai  Figliuola  di  Calebfpofata  adOttonie 
le  in  premio  di  valore  ,  e  dotacarnille 
noramentcdidue  Fonti  dal  Padre  in  prc 
mio  di  belle  preghiere  .  r.i.  t,  i,7.  V 


od.G.udii.  L  ii-.in.rcciatcj  .-all'io- 
«depili  alliP  olitici ,  che  alla  Pro- 
e  laCcia  la  rovina  predette  »'fnoi  Fi- 

e  incominciata  nelCatnpo  dì  Stn- 
iefopotamia  .  Autore  di  t  lTj  li  ut- 
e  fiato  il  Gigante  Nembrod  difeen- 


contondeleltnenc  degli  Uomini  \ 
Pendoli  infame,  ridividono  in  letti 


un»  li  allontana  dall'  aftra ipopola no  I 
u  ,  formano  Regni  ;  eia  Torte,  | 
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fapeieriò,  ihearrivaa  i  fiipetbi ,  abbin- 
dosata  nel  meglio ,  édetraTorredi  Babe- 
li, c;iiì  Torre  'il  conlu£o:i;.  r  * 

S7.C  «9. 

Cittì  l=iglÌuoIadiBabele, 
fuperbia,  odi conAjfionc;  come 

bclUiat  eome^rrlvaffc  art  efferé 

Hegno  delia  Ter»  .  T.  i. J..»e=.J>  

liiijvi.if.!;. ■"Ielle  Scrnt-are  ,  cdc'S.tnti,  in 
"    "  '■■  1  ''lofignineaCiltidc'rrgliuoli 


degli  L 


mefuperno,  c  in  Vini.  VtS'Tt'l- 

nidi  .  la  Gierufalemme  pnffono   

peccati;  ma  in  HaLilmih  don  può  umici 
fjinic.i  .  *Sat.ì  ricdinVata  dall' Amini!?"  , 
madaGiesùCrifio  farà,  comuni  i  Fiali, 
tioii  di  peccati,  abbattuta  perfemprc,  efe 
l.,.;m,r,ir.r.iJ.(l-  <i  r.i  .lf.  - 

.Edili 


ni  ninriit  ih  Ifàta^uic  t'ala  ctlsbtclV-- 

fez.  iiddh  velia  ,;:G:?CNb  ;  ù,;.:,., ;,„'(, 

nW.  t.lJJ.  P.  ja.  Finitali  l'mfi 
rt.i  a  li.ilic  Lirniiniìi-linrvtnnicli^ifio  ini' 
IfdneKti  .  Muore  idolatra  in  attuagli*  . 
ivi.  P.94.  Hi  ili  regna  ,  chenonbafìapro- 
fetarc,  cdirfàntcparolci  ma  convien'  ' 
vere  bene  per  morire  da  Giulio.  * 
Mac  He  di  Moab  teme  B1' Uclrwitd ,  e  ni 
tcmcilDio  d'ifrlradc,  e  vuol  cainbm 
coiiMapii-,  r.t-MJiiiL-Ja  Dio  fimo  rivoli 
(Ciri  V,.,-:,,:,,  rtr  ileo  no  i!c;-li  Infedeli 


deli1  .il'citicizav,!,- ,111.1  Mimo,  ,iie  H.rE- 
vc- nella  Paret;  ,  Daniele  «1"  interriteti  la 
Scritturi  ,  e  gli  prcrliceilSncdell» Vln, 
e  del  Kcgno  ;  per  cinzii  la  Piofeiia  fa 


onori  il  Profeta  i  nella merleli ma  notteè 
ita  Dario  Kc  della  Media  ,  cdaCiro  He 
dtii..  !'-:'m  ff|,n(.„a!a  llaLlliinia,  c  Tl,l- 
tU»rro  trucidato  nella  fu  a  Regiiinfegni 
anali  fan  le  Cene,  e  le  Velie  degli  empj 
[opra  de' quali  pende  la  fpada  dclladivina 


pafporrela  fintiti  alle  proprie  fodisfaiio- 

,'jMt  quarto  Giudice  .  Sua  elezione,  evit- 

\tirtU,  come  venhTealliFede  ,  r.i.E.rr. 
P.  Uì.  Comi  il-  Ani  inedia  con  Paolo  fiiffc 
dallo  Spirita  Santo  dichiarato  ApoDoln 
delle  Getti,  l.  s7.  1».  4*».  Perla  fuiaf. 
Abiliti  da' Gemili  c  creduto  Giove,  e  Pao- 

10  per  li  fuaeloquenra  ccreiinio  Mercu- 
ria. Ì.S7.  T.*7Ì.  Per  un  dirparere  ("opra 
Marco  Discepolo  ridivide  daPaolo,  e  in. 
regna,  che  autor  fri' Santi  può  nafeerdif- 
fcteniadi  opinioni,  non  già  di  cuore.  L.67. 
T.474.  EconfecratoVcfcovodìCiproiiii 
Patria  ,  e;l  ivi  per  li  Fedeè  maitirbza- 

«mtSegretario di  Gicre mia, aneli' egli  edet- 
to Profeta.  VifitaitPopolo  ,ii  11  i  11  fi. il i ;;• 
yo  in  Babilonia;  gli  legge  le  parole  di  Gie- 
remia,  e  lo  conforti  aili  patitoli.  T-  a. 
£.to«.  -P'9,. 

ttufnt.  primo  rtcTette  Sagrarne!;'.!  net  tiri, 
rioallafalure.  V.  fermi  d..  iir.f,  ita,  e  r,i;t. 
nerazione  dell'Uomo;  e  l'Uomo  in  elfo 
rlnallcndo  ,  deve  morire  al  Mondo,  r.i. 
Cict.J'.  v-f.  CÌ..Ì-.  .leu:  :|.i»itliaiiì  deli' 
ind. nazioni,  =  erdtiiciidellaliihu  iiaffiir 

11  e  1  1  ni  ile  ,  ertegli 
andamenti  rtiGiejùCriQo,  difaiì*tigc*io- 

pi  irne  ilCaraiiiVlndcl'bilé  deil.'Ruienc- 
raiione i  N^MiaM* 


«rii«J™  può  divìderli  in  naturile,  e  fo- 
orai'.atiirak-  .  La  naturale  fu  cercata  "cinprc- 
jjgii  Ut.ir.ini,  e  poniti  mai  trovata!  pei- 


chi  peritili  sia  Gitili, 
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Uomini ,  quinto  profontlìi  Giiidiz)  divini. 


la  della  volontà  »  tatti  ili 
ti!  e  nella  forpenfionc  del 


ne  ll'Of servatila  della  I 
gelio  È  ripoih  n-.-r'Ofici 
gè  ,  e  di  più  nell'Elcr 


via,  ebe  conduce  al  beai 


fue  [confitte.  T.i.I 
t.  rs3.  Elifcofa  ut. 
bili  Profezia  della  fu 


likttevoii ali1  Appetito5.'  ■  I 
e  l'utile,  bcnctielidicanod 


:ofc,  cheli  dicano 
t-bcllcd'criorccci 
.  Il  Bene  folamer 


irpo,  qiul'ì 
e  giocondo 
llcnfo.cdc 


ostiiflia  nnrrr  v  un  ■doro  di  beni  .>i  N.- 
tuta  da  Dio  ctc.n, .  ivi  .  Trini  i  bini  di 
Nanna  r<™ f.f:  iW.vv,„,;  .,.„„,  ...inta- 
ni. Ladivifìnm  |Vt[.i  ^.lfIH:<,i;;i-.i  lu 
itr!(:r.rri;i,t::i  ,  ci  niali.ii  !  orninaivcoiV 
:icriìt-';c  aldini  poc-ii  ha  cjeioiMia 
lapovcttaditiLttidi.tl.ri.  *  Cornei  lavo- 
ri ili'li'artcpredicanolabonràd.-ir 


uiqitc.  I.iss.I'.mi.         ,,„;,  rmrcn.k'  .  ri        .iri:  p-.lic.i,,,  ;:  hnur.i  ,],'!|-.itiv,ì.-  ' 

Da  A.iele  ,  (be  piacevolmente  ,  freon  rosi  tutti  II  , -renri:. e  predicanola  bòli  del 

Jet  il  cofletnedi  Corte,  gl'imerpetra  la  Creatore;e  gradì  fono  da  laliic  (fil.t  ccfi.ni- 

P:otVz,a,  troi:n.5atoncl?i-o;,tio  Leu,'  ;t,l  A:  n-j  .1  II  i .  i  i:c  ,.  „i:.,  S.-pit  nza,  diluitele 

infreni  quanto  infidiofa  fia  la  Fede  deSli  cote  forno  l'idea  ;  eoli' Onnipotenza  clt- 
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Ereinpioddl'una.edeli'alirj,.  Vedi  Oh 


■  bui i! lavoro .  e  colia  Boriti  compartì  Elle 
:'c,  Natura,  c  Doli  .1  tante  Crei: li  -  ■  • 

ditantav.-r-iiiadinciil  i  olmo  l'Unii  

derro  («■:■  rio  daTril'riirnilìoTeirmi.i  de- Ih 
Divini  lìlnrìa.  7.1.1.  1.  P.if.i*.i7.-" 
ts-io.  Niffun  Bene  Citata  può  avena, 
ne  ili  Ultimo  Fi  ne  df  Ila  Creatura  Basic 
volt,  che  colla  Cognizione.  ccoll'Ai 
rr  eflendocapace  dell'Immollò,  ed_._ 
Infinito,  non  puòefler  con  renella  da Be- 
n.  li::in.iri  ,  e  riniti  .  Soluiiriio  .  1 


enfi  ilKnc'f» 


ricric,  o  iril-.nicnto:i'rieliriol:  .  Chi  .i 
IiP]i,,o!rera.nprnr,nI,,c.r,obcr:Cdeitf,c<: 
il:i.-Ei!,  n>[T.i:i:l;:i[)i,..  ri-n.lf.el.iirioii 

Primogenito,!  Sacetdoie.T.i.l.ioj.P.14 
L ;l  l'elici;:  WK'd-  l'rin, Meniti  erade  R 
«  Cilr,  cWtT(»£iiiri,'*.rfrr*.LeBcncdÌ- 
/.irrnr.l.Nt.e,  e  di  (jiacob  furono  Profe- 
zie.'Le  Benedirli, iti  ,;ct:i  Offe,  vanti  tiei- 
|j  I.l-ucl-  Jlllka  c.anr,  fc.lilc  <L!  Gelo  .  - 
ablm  mimiti  il  Ictr-a-ir-lltiic-riiilonidccli 
OircrvannnJia  l,.-?.^  ri i, '. ■.  1  :■  ino  f.  „ic 
di  Ter;.;,  ;  ...l,i,,„e!,nri  di  Cielo  .  Vedi 

.'  rj'J  ■'■   id  il.    il!    I    liti  I  gii  (  »  


A, uni-,  e  della  vera  Amicizia  .  '  Ideadi 
vira  Amicizia  .  7\:.  1  t7i.7.j<i.  Amici- 
najmna.  Vedi.  C«v«  . 

laj.-mini,  LI  II  i  11:  ri  l'i  1: 1  ;  1 11  illl  :!i  G  i  ruoti ,  e  di 
Ktrht-le,  étirinde'  1:.  Istria-chi,  caroti 
Trita.  Rachele  muore  nel  pano  ri!  Iiir.r-iet. 
to  perciò»™..;,  cioè.  Figliuolo  del  odo 

iluiri;;  ,  ed  iill'rf      .  <  fi;  il-  ,  (ili  pili  Lare 

ic'iti-ri  ricini  Provi,!:;:--.  ..ii,  .1 

Hdì'Ai-I'niVrfilNi ."'/.'  "'l'i'  'ì\",  fP"l"j'i'- 
tu  di  Ueiri  r.ninn  tu  :L-i!prcctirs:Nn:.ì  mila 
Tribudi  Giuda  Jopoil  Regno  di  Saule  ; 
i-.l  inli-.ii.i,  r  !.;:  gli  ,];.  1,1  pi.ì  ,;.!nt;  tener 
Tempre  lì  devono  co'  primi  più  potenti  Fra- 

mtlUi  ("occorre  David  nella  lèdiiionc  di 
iDawd  e  invilito  InCorte  ; 
Munirà,  er!  infegr-.a  ,  clit'umi 
e  .!,,,(.„  u  n.soir'.-.tfi  quando  con  vie::  e  dar 
luir.io.  D  "vid  perir;  ititudiiic  in  Cotti  cor,, 
duce  il  Figliuolo  di  Bendili,  r.i.r,  iSj. 
r.  ij7.  ed  imreria  ,  che-  la  grrri'.Tudiiic  Ita 
bene  ancora  .1'  Prir.i-.r-i,  e  s  l'r.ncipi  piti 
ciré  -  l'ii.atié  neceiraria  .  ;;:rr;;c  iPiin- 
dpì  pili  de" Privati  hanbirogno  d'Uomi- 

.'rli.fiilin  .ferii  Arc-Mrctrid'.ll'iruorr.priri- 
ó-.l  ra.icrnacoloraori,  ato  nciDeicrto  da 
Moise  .  Benché  nuovo  i:i  Ai  ck, tettili.:  , 
■li  Dir.  cromilo  di  Seic-urra.  Con  Oliah 
compifee  l'opera  fecondo  il  divino  dife- 
gna  ;  efa  faperc, che  ognun  riefee,  quan- 
do l.rvnra  /e. ondo  le  Divine  Uee.  e  Ih:- 


Abr.li.n.  tir,  11: 
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.  *  Nelli  Legge  ferina  ogni     gnilica  l'ilreflo,  che  facilita  in  placufi. 


Una/m  Patria  di  Maria ,  diMina,  editi 
laro,  lontana  da  Gierufalemmc  pocop 
di  un  miglio  ,  e  meno  ;  celebre  per  il 
Miracolo  diLazzaro  rerufeirato ,  e  per  P 
alloggio,  che  frequentemente  in  ella  pren- 
deva Creili  Grillo  ;r-]|  arulr.te  in  fileni- 


mi  rfoveAbramo  ufeito  dalla  Ca 
jreflé  nella  Terra  pnmefla  Uprta 
i,  e  avanti  di  elfo  fermando  il  fu 
lionc,  diede  al  Luoqo  nome  di  Bi 
h-fivnifif.iCiLiJiDio.  T.  •-.  !..  ì: 
1.  peidiiliUio  abita  dove  alloggi; 
i  t,:n!li  in  le  forni  ino 


Dio  eCafa,  e  Tempio, 
in.'»-.,  c  ioi- ,  Cala  di  Pan, 
della  fotte  di  fiimla 
fetta,  per  il  Re  Davi 


rrds  Clir:' 
per  le  Pro 
ir  laNakii: 


li  Dio.  David  irei!1  ai 


,  chiiccnrkr  r 
ulte  I  Divi:-  S 
il  Pane  Celellr 


;-M  rjpi-ri.-';-  I),vl,l,  fi,;  ,1 

nove  Meli  li  fatebbe  pubbli  e  aro  < 
edinfepna,  the  parto  del  Pecca; 


iii.-v  ni  voli.,  rr!!'  K(,i:,n  l",  ;>r,-iii|.:  i:,  li- 
gmficaro  di  place  veleau.  In  Dio  tigni- 
Sta  talvolta  l'immcnfo  cuir.nln  ci  tuttii 
ui  effer  pub  rT.'liiinoFinc  di 


:*  le  cofe;  altre  vaiteli- 


;  ■  nm  r!i  ,  i,i    ,  ;i,r    In-,    ■  pi.,  enfi 
;■  diffondere  ,  furi  Ben,  ci  d'er  primi 
Principio  di    '  


o,  ti  dirpofto  io 


forno,  quando  è  al- 
lure ,  e  lodar*  Dio 
■unta  è  piildilpoilo 
riiore.  * 

ori  di  Gesù  Griffo, 
tiem.  Spofaperfola 
e,  una  povera  Vedo- 
igna  ,  che  la  Legge 


la,  e  rFfea  Spedii  Vedi  Jt.r 
~U  dì  Paiole  i  quel  dir,  eh 
"irò  quel  ,  che  5  ;tii;e  r.d  ci, 

voltrqnel ,  che  non  lìmole 
re  quale  noti  fi  è  .  *  Di  tll 
pieno  è  il  Mondo  i  t  per  ni 

dirli1  c^eWitetwet  e  tesi 
co'l  Lume  di  Ferie  .  *  Com 
il  Demonio  mendica  in  noi 


he  poco- ri. 
larlffcmpre 


CM<u  L  ... 
Coltivarore  delia  Terra  , 
bolo  de1  non  turanti  del  Cielo.  Non 
pridira  la  fu 3  Ciglione  all'Adire,  c 


Signo 


:  ciò  far  p 


iì  Dir.  c 


 91  .Ri  empi  e 

il  Mnndr,  <li  Fidino:!;  faijliri.-ah  prima 
Città  ,  ;  dil  Primor.uiito  L:n<  la  ciiu- 
™L"n:>i!:ia  ,  ìriiTr.t'ncc  ìc  ;ir,::,t-  Ani  più 
llicpitofr  ■  (',-.,  li  ■  M  talli  ,  di  blttcìe 
Irrcudi,  di  Cetre,  e  di  Cembali,  v.  -JJ- 
Dopo  molti  Secoli  di  Vita  è  ucci!?,  eia 
Lamie  fuo  quinto  Nipote*  ni.  ed  mk- 
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£u/ii  Empio Pfincipcdc'Saccrtiot;; 
roga  Grillo  per  fapcr  la  Verità  ; 
gliela  drceipcrti  ;  egliper  orrore 
Verit;.  latria  la  Velie  ,  (dichiari 

^Sf^HeVeriir'cMoro' 
no.r.3.  T\3ii.  EfTendo  in 
-  della  Verità  ,  profeta  nondimeno 
,  Tiperlo  i  ed  infegna  quanto  mife 

quel  Sacerdote  »  che  pieriica  JaVe  

:  e  non  l'intende.  *  Per  politici  Marlin- 
ni  G  ,-li  dillo  ;  e  per  Politica  cagiona 
I-eccidio  del  Popolo  ,  e  Peftetminio  di 
Gtrufalemmc.  Si  uccide  di  fui  n 


■  Bbici  ,  e  di GsrtoE  .  Significa 
Penitenza.  Ad  eliapaflada  NaiatetGie- 

•  (D  Crilto  1  in  tifa  li  compiace  aprii  la 
Scuoia  della  fui  Dottrina,  e  fai  noto  an- 
cora alle  Genti  !'  Evangelio  del  Rei  do  dt' 

■  Cieli,  T.3.  1.11.  V.tt.  Pei  farri  li;.: 

■  50  lapin;,  tlli'i'i  rjiv.iniidio  l'intendi- 

■  ne  il  Regno  de' Cieli  incomincia  fuor  de 
Campo  della  Penitenza.  * 

c«Uniii.  f:       iìì  mite  quelle  cofe  afflitti 
ve,  che  accadon  più  tolto  in  comune 
'  e  in  particolare  agli  Uomini ,  e  verter 
anali  pet  Calende  da'tempi.  Poi 
rdltaddìsGiilìiiia  originale  ,  -J 


e  dir 


re  le  fns  doti,  è  neteflatio  ,  chi 
u  mana  foggiatela  all'  influenzerei  il  =;c:ic, 
alla  fterifitàde'Campi,  alle  Pelli,  eTer 

■  temoli,  e  a  tutte  Ir  .ili.  niifriie  co-nut;i  . 
e  particolari .  E  chi  non  t  difpoHo  a  fof 

-  farle  in  niiienia,  convìen,  cheli  cerchi 

Céliri :  detta  ancor  Babilonia  ,  Hegione  mi 


itili,  e  in  uno  per  impiotare  nuovi 
la  Dio,  lì  fileggiavano  co'l  fìiono 


^'iTr'.'.chVtiT'il 


imeflal 


ut  Figliuoli, 


fno  camino  ,  c  nelle  imprefe  .  L, 

imfeeondogenitodilW;  derid 
N^i  fv.'gliJto  maledice  Cini 
liiCinii  tinirEiil,  che  i  Pjilri  vurnl:  , 
come  Cam,  attiratile  matcdlniani  fopri 
i  Inalinoli  .  ■r.i.i.ai.i'.-iit. 
Cai»  Figliuolo  di  Cam  è  Progenitore  di 
iitiiPopoli,  che  poflcdeiono  la  Tetra  , 
hefudipoiproineuaad  Abramo,  e  fuoidi- 
■-vidtntì.  r.t-I,*!.r.MI. 
li  difendenti  di  Canaamdivifi  infetti 


;.  Iddio  p.oibifce  agl'Ifrae 


jieeo^FllliiolNeMe^ 


.,«,'«r.*.iu.  Vedi  S.»„\ 

«un  nel  Litiguaggiodelladivina  Scrittura 
fuonal'illeflo,  che  Cimone,  maCamo- 
nefaera  1  è  poco  differente  dall'Inno  ,  e 
cai  Sslnin,  fé  nr.11  1T.11.tr.tr.  ;1  Ci  ritiro  pir 
l'in  i  .1  f;ilo  lodare  Din  in  i).ir,klie:olen- 
nità  di  Vittoria,  o  di  Succedo;  l'Innoi 
;irei-.ire  fuleitncintnie  Din  eoi:  riferire  ' 
limi  .-ivi:;.  At::il.!i:i;  e  il  Salii:.,  alluno  , 
c  all'altro  Hnc  di  Induri-,  e  niprffsre 
t.Puno  ;  itullilli  1  fallare  .-.flr.ri  tene- 
,i.  edulrivriloil  fo:n„,o  Iknr  F.drrdi 
MirLrirmdie  .  SlrJ.ol.irc,  r  fuori  rrgo- 
1  S  lomone  , 
detto  volgimenti:  la  Canuta  .  Kondice 
bene,  che  dice,  ihe  la  Cantica  ruffe  un 
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.■.dì-Uno 


dell' A 


c«in  non  AnedolciffimadiParadifcqLin- 
da  è  bene  adoprata;  A  rre  f am  ola  d  ann  o- 
fiflJnud'Infémo.qnanil-èiiraiarnjlc.  Su- 
feita  tutti  eli  affetti  i  e  gì'  ini»,  e  Eli 
molce  ad  aibiirio  del  Cantore  ,  o  de! 
l'ecta.  Coi  l'n  ciò  tanto  de'Silni  Gioiafat 
abbatte  un  Armati  innumerabile  di  Ani- 
ma:;iti,c  V!ì.ibi;i.~  j.i.t.;r  tu. David 
primo  Autore  del  fiero  Canto  i-i  Ci^iTa- 
ieiiinir.lirror-iiakiiol.iiiSiou  virino  din 
fcinladcTArn-.i.  r..i7S.'P.4o%  Canto  de' 
Volatili  qua]  Jia,  e  quanto  infogni.  1".  t. 


t i  <i:  JJ;o  ,  nal'ic  li  Cir:t j  de:  l'roiJi ino .  Li 
entità  ili  i>iofonl1[te  in  finire  Iddio  fonia, 
miti:  Wofrd.-i  imiti,  dei  PioinVo  co'- fi 
ile  in  amare  il  Proffimo  come  fc  n  ed  efi- 
mo. Sopra  quelle  due  Viri»  curio  i  Pre- 
cetti delle  due  Tavole  di  Mose.  T.  t.  I. 
:  :  E  ra:i  .indie  due  Vii  ;i  li  riempir  uit- 
ta  la  Legge  antica,  enuova.  X.f.L.  ijp.P. 

Ctiltit  Monte  nell'Arabia.  Vedi  J&S*H  , 


he  avvengono  giovevoli,  odannofi 
ani  guelfi  quanto  Nomi  fi  dicono  di 
;cofe,  chenalcanonondicaufipr 


Ile  nel  medejmo  corpo"  _  _ 
sì  mollnroliii  farebbe  ne' coni  civili  t 
'la  Chieia  mi 


rome  due  te- 
'     '  T  i" 


Magnati  fupfemi,  e  nella 
romnii Saccrcoii.  ' 
Cimi  netta  dal  Greco  C&jm,  che  Egnìfiea 
GraU.  Dalla  Cariti  fi  dice  caro,  e  gra 
■  loto.  Si;ni-..i|-inciro,d,i-fl:i;i,iti  il  nor 
Dra  dell1  Amo 
profano,  e  Canti  follmente  del  fiero 

fommo  Bene,  e  in  (e  fommamente  ama 
bile;  prillò,  Virtù  Teologale,  fiiptrion 
a  tutte  le  Virtù  ,  e  di  tutte  li  Vir-.ù  Ha 
dre,  e  Regina.  *  E  proprietà  ìnfepirabi 
le  dalla  Gtam  ratificarci  <.<:,,  di:i  ., 
infondo  no  tutti  gì'  abiti  delle  Virtù  Topi 
■'.  Daferolaquandoepur:— '  r 
•  L-n-.a  giuflific- - 


friti  iiiKiiT.iii  di  lltìideiio,  diSpi-.aiva  , 
di  Godimento  ,  di  ■iiiin.rt  ,  di  runa,  di 
Odio,  di  Ri nerefei mento;  toìi  dalla  Ca- 
ri;.; ni' cono  umidi  aèiiii  ii>;:nnaii:iali  , 
e  làuti;  e  Iorio  Gaudio  n:  ]  yrdcrlii  incie- 
lo; Defidcrio  nello fperarloin Terra  ;  Ti- 
more di  perderlo;  Contrizione  e  Dolore 
delleoAde  fattegli;  Odio  amitele  cofe 
theglidifpisceiono;  Tenetemi  tutte  1 


ledei  Mondo,  che  c 


n  -ni  initr'  ari!  ,  f;  ir  !■ 

te  risola!:  ice  di  tutto.  T.i.L.z.T  li.Kef- 
fon  da'  cali  fortuiti  pub  aflicuranì.  noti 
potendogli  prevedere  ;  perciò  ogn'  Uomo 
e  tenuto  per  carità  di  fe  medclimo  a  prega- 
re Dio,  cherolopuòprefervarlo.  * 
Mi  Virtù,  che  a  tutte  le  Virtù dafplen- 

Virtù  beUMrni.  pcrchèVommament. 
licile.  "  Comciotut  " 
uà,  elapurità  è  grai 
lacalìirà  dclP  Uomo 
Perfimbolodiealrir: 
mandalTc  Iddio 


edif- 


Popoli 


monde*,  z 


i  D'm. 


dir*  Legno  incorruttibile  ,  e  per  ciò  6«- 
tiilimo  a  David  ,  e  a  Salomone  ,  che  di 
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:.  Delia  \ 


immarceutbile .  ■ 
Cn.iì  dì  occhi  come  incorai,  e  come  Iole- 
iai.iii.il  Vecchio  Tobia.  r.i.l.io7-P- «!. 
Che  eofa  wkgni  la  ecciti  di  Piolo  nella 
Ina  LoavtrlìtMK  .  ^.  p.  n;. Citelli 

i1lll,:;in.itidaCri!inÌ!'.Ui;!ìai:e.,  che  il  Mori, 
do,  die dalfEvamjelio non  prende  lume, 

CiUt'ic  ilannio  em  piacente  iinpijvliate,  dadi 
Eretici.  r.l.i.44-P.  ijl. 

(,'(»,  '  Soldati  fortimmi,  e  corpi  di 

(Cardia  del  He  David  ,  ìnfegnano  ,  che 
iDoinìniniiniia^ofoiipiÈperi.-nti,  tsn:<i 
lonpiNe.liaidjLiaeideia,  piutie  celia  Pe- 
reira cii-rcc  il  pelicelo  ,  C  Col  pericolo  il 

c>  »■»»»'.  Vedi  fl«.. 

Cam,  D.d«™,  difendenti  diJafet 

celio  genito  di  Jafet.  Dopo  li  divisone 
..;■_■!  e  Giuli  fidiilikio  per  i1  r-.iroji.L,  c  dal 
finitilo  della  Seiiimia  fi  rarenglic 
fotta  quelli  tre  nomi  fono  lignificai, 
icl'lMe,  ePenilble  d.li' .IreipelaL 
delMe.iiicTaiieo.iiirlìverfai.inine  di 
le  Tene  occiiiemali  rcIpctrivamcBH 
Giudea.  * 

(■*«/*  e  l'itìcffq,  che  Congregatone, 
dunanza  di  Popoli.  Il  luogo  dovei 
„n!o  iì  aduni  all'  Orione,  e  al  D 
Sagiìfizio,  cChiefa,  maChiefa  pai 


la,  pfrr.li; 
n:e£ii.iij:i< 


Ilo.  É  Spofa  di  Gresil  Crii;.,.  1  p-ii- 
SpoariB  furono,  quando  il  J-igliuoì.,  . 
Die,  aila  far.  di,  ini  l'erlnl-a  ui,  I  Uin.-.r 


.efimo  ricsic  da  noi  eia  lavati,  e 
cai;  la  l'.-ofellion  della  Ude,  e  a 
quali  Anello  Militale  di  iea.ni.ievol 
t!iirln;(.i'!Uc.!:  ini.ìeieiiileluoCaiai 

e.  Spola  dei  I  ìe:ìli-1-,  ,  e  lijì.ia.ia 


.eMnCilini 

a'  ciiilifaj 

„„eneo  dell'  AI  ,  „,.„,,. 

prepara  dopo  morte  la  Ceni 
whzcj  e  il  Talamo  nella  Tua  ai    "  ' 
aione  per  ifoccie  dì  Gloria,  tre 
Al  Piamo  fono  chiamati  [litigi 


M  entrano.,  perche  ^ochi 

.■:■,!.(  Fife' 
■  e  i  i  en.Pi  f„n  .ikJl,  ,  per- 
>i  Popoli  Itd.li,  hChiefa 
aa  iella,  nerelie  tilt:;  il'... 
III:.  i:m  (,de:,:pe.  Meli ',„, il;", 

iella  Fede,  inetti  latti  eoo- 
:hicie particolari  fono  Ca- 
cfleinefli  egli  Scompiace 
ii.-ilcinTeii.i.pei  rlTe-readc- 

'-' "  J. j'Vvkic  ri  '  I  f :'l  ìvJ-'ri^"!" 


C:il;o,  -.■:<l:e  da  Ini  aeiFailiite.  co  iaio 
S.:::Li;e>(jilii:::r;:u.:i.»L-<:.!|.iii,jJjo-.;:i::,i, 
Ini  iir.iilic.iti,  eolia  fuaGiavia.  T.3.  L,3. 
ti  i  l.  ■.".>■;.  i  lì-.-ne,  'pu-isiiiile,  dienwi 
foggiate  ad  alrroRegìin;  Regno univHiV 
le,  cianai,  su'. !h:oK;-S'i<,  ii  dilata;  Ke- 

pe:.-,li.  ivi.  Hcgiio  fondato  faiziflrepiro  , 
e  !\n.-:  arivi  ;  e  t'onJ,nu  in  Poveri;,  in 
V-n  lu,  cDii^ied-d.MiiteleeoreTn.e. 
Ile  :  Hei-lid  pelkgliil  feinjilL-  ,  e  |,lic 
ùnwe  (Va  le  peifccnzioili  ,  *  'e  motti 
ti-L.iiun.  <..:ÌT.  V.7.  La  iiica  d.ll"  E- 
S  un:  il  u.ii!.  SE.e,del  V. rliella,  il  ii.i£- 
giopciilDeluEO,  le  Bai"*' ir,  i.M.racu- 
li  perpetui,  c  la  'Terra  ptoirelln  ed  Po- 
polo  antico,  ìriiurapnpttindelliChje. 
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h  Pellegrini,  £  M.-lii  :rire  ir 
.il  Ohio  ifritniri  ch'Idra 
Piradiio  ;  mi  Paradifo  di 


ro:perii,m,e 

neii'AtMforr... 
'     colo  i  Dio 


:i  l'andini  Vi  pi 
"    ■    !  Cherubini 


;.  I  d 


ili  il  Tir., 


i  ,  JTgniJì rriT  vulevano  ,  die 
k  Parole,  e  il  Regno  di  Dio  han  bifogno 
di  Meditazione,  e  d'  Intelligenza,  r.  1. 

Ci'rr'c  fi  ili.  r  daila  Scritnrri  ipeiTé  volle  nel 
n'.liriem.Wpii,.  p.r.h,-  ,■  diiifo  in  dicci 
irirc,  cioè:  ,  nc:!v  rc::e  de  l'Iane-n,  ne] 
j:jni-,n-.cn.".  nel  J'r.iir,  Mobile,  e  l'eli' 


in  ulti! 


■-  Sua  Al. 


i:,  'Jiniir.i,  I::.,  i-V 
■i'.  -M'.  Vii--  dell.. tintura  i^l  i-ip,  , 
i:ir.,..,rJ.,  i' Cibili i  da  le  con  Ibloiilcrrc- 
iin-r,  li,  !, i.n-,  ,]:,., no  jicrd.i  ,  r fi i  pece-  ; 
in  a  rito  ar  qui  fi  i ,  chiiVrvea  Dio,  c  perirai 

I.L;  M.iri  'l.Jid.f'.'-idc-i?;  .ri'l'rsr'.SUOCil-o 
dLM'l  ■■■■  ,  n  ■,p.-y„..:lo  mi,  Hdmele 

nclDcCeno,  f  f.,„  p,,,"f, liri  di !!.;  leene  , 
nella  T<-rra  pmmulj-irtiIdljiiViu  loli-i 

,  i  .Vrl'Fmrdo  JL  Din ' n li™ lì <' S In 
el-i  Dikeride'i/a  ,  ni.-  Li  Vii!  fi  quella  ,  elle 
r  "Uomo  grande.  T.  i.  L.  isj.v.  aei. 


'liS' 


deTnaiVmen™.'"' d1  ffcSSìi^rì 
cod  ili  cm.!:!,!',,  ri'.,,  fi  !eg!1,  rhcvcrr.n 

ciò"  che  Iddio  comanda,  giovi  all' Ani- 

Ut.  Per  documento  ,  che  i' Fede/i*  nofc 
dt-vtino  ave-re,  ne  pregiare  altro  Nome  ,. 
e  Ile- _N  rime-  farro  riunirà  ,  ne.:,  l_ircnnc;l-o- 

fo'INoiii'i-  liiicr,,'idailcru,:el!t-<,M1t'".,;iu- 
ni  della  Fede.  '  Qlrandofilfle  ab.ogata. 
Vcdit-£F-.r.-r.W.  C.ilì.r  ancora  voTleel"- 
lir  circoiicifb,  e  perchè.  Vedi  Givi.  Fu 
Mpura  dei  N..r:ciiran  ,  e  Sinibulo  dilla  Ci :■- 
r.m.iW  l>:riiii.,;:,  ciuè,  dellimorrili- 
Cnien  della  Carne ,  che  proiettar  ii  deve- 


bi&iroflj  quella  ff  dice  Toh 


il  li  Hill 
nrrillin. 


la  Tua  Temprici!  _ 
enettczja  diNoè  4 idorrara r.nnu-  efpln- 
rattice  dcllaTrrra,  einfegru,  iheiRela- 
tori  devono  eiler  (inietti  ed  ingenui.  S 
mandata  ad  esplorarla  Terra  info  ne  cu  '1 
Coivo ,  per  far  (apcrc ,  che  l'Uom  prudca- 
leaon,lt.c,,t,:rKi       filli;  el  IVirn 


41S.  Pei  li  l'inni. tt.-izae  liir.Wo  di  fe:ii- 
p'itil.li  pticiii  Sudan  da.iieuì  Grill. i  -  ' 
Geme  dal  fuo  leiio,  eli  gemito  è  il  ino. 
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«imo:  perciò  è  (imboli 
'.nji.i.j*  ,  i  ■..,!  cu     f  m,-cpJni  !■ 


rrf-tr  K.(,  "ir:  ;!!jHif  tm     LI;.;- :.  ,1  ptt 

cito  non  fornice  piùai  Volere,  e  fedii 
Volere  none  bendoman,  insorti  ancor 
la  Ragione,  r.  1. t.  io.  T.ifs.  t.  Sa.  V, 
■  3  TI.  Noncnniilìc  in  rji'.i  il  Perento  01 
naie,  mi  del  Peccato  originale  è  gallico  1 
clì.T.r  non  il  pc(t!!Orti  Origine  Icmbr:]  t  Ih- 
paffi  tetmUmM,  quali  pe r Canale  di  lin- 
gue in  fuccelììnne .  *  Daeflinifcono  tin- 
te te  Cupidità  ,  Cupidigie  ,  Voglie  ,  e 
principalmente  quello  ,  che  dalle  Favole  è 
ietto  Cupido,  cicco  ,  c  infano  Amole . 


Tutta  li  Dottrina  di  Crino,  pareindrìi 
liti  a  vincer  la  Concnpilcenza  ,  eaiiilur 
I-  t?oT.  .V!,  l',-(..t:>Hi'cjl  oiij-o  un. 


a  fargli  arti  raedefimi, 


morte  gli  Abiiicontratti  in  Vìm.t-.i 

V.  191.  Gli  Abitirlelle  Virtù  fu  pe  maturali, 

perchè  non  lìpnllbno  acquiltat  dilli  Ni- 


'  DigiiizGd  t>/ Google 


640  Indice  delle  Cofè  Notabili. 

■'     :*rp.  Soltaiaa  oppnlla  alla  loflinta  dello 


i  perciò  ('  infondono  da  Dio  culla 
uraiia  far.Iincanic,  e  fr.no  Porcnac  fupi  r- 
namrili ,  tht  cogli  ani  buoni  fi  augumen- 
tano;  e  ro'l  perder  la  Grana,  fipininnn 
tilt:;,  rnnrcl.e  1'  Abito  .ILFctie  ,  elle  jcll.i 

Cmfdrrziìiht ,  e  il  penfat ,  che  fi  là  lòpra 
le  cole  Tapine,  Non  nafta  credere,  e  fa- 
per  lecole,  che  la  Fede  ci  propone;  per 
iaperc  1'  importanza  di  effe,  Ì  neceflàiìa 


dute.  *  Iddioliduo 


le  fi  fin 


viliaH«™«-'- 

tciK.-i  l*~J*~n  ,  :  munir..!  fiiTe  cn'ì  filarlo,  e 
co  'I  pL-nfi  «0  nn.iofi.  Ali:'  fole"  r/cf.:  di 
Fede  èdovota  la  conremplazionc .  •  Pri- 
mi idei  di  Viu  contemplativi.  7\  j.  £. 

ecnitnu.  Benché  ila  Vini!  gencricadimt- 
li,  è  V:i!i,  nondimeno  fpec:ale  d-'Cor.jn- 
gati.  A  i  Sacerdoti ,  ;  j  I  Lc\  ir] ,  -iii.-.'v'.a 
mriziavar.o  nel  Santuario  ,  e  atm:o  il  l'r- 
poin  in  piemie  p;  rari  di  ocrortenit-  era  ne! 


Qtuni 


ni  ,.  ■ 


'iurrilicifen, 


cciik-nti  ciii 


■leneelTsrr, 


delliCarità.  *  Pei 
poffon  venire  ,  non 

^^""èqMellimuiatione,  che  fi  VA 
ninuiii:  rivolgerli  coll'affetto  dalle  Crea- 
li re  i  Dr...  Qnanio è  piùfpontanea,  tao 
10O  pili  durevole.  -  Convertirli  in  remno 
di  morte,  odi  gran  terrori^,  hapocodello 

Infili  lire  ir  convertii  fi  r-  l'iileiT..,  elicmi 
voler  deludere  Dio,  e  la  (uà  «milizia.  ' 
Corn..rfir.,.c  di'M.i  Maddalena,  perché  fu- 
tira,  triial;,  cimi- .nife  iva,  lirvm;:  efenv 
piodiveraConveifione.  T.  1.  L.40.P.  171. 
Convcriione  di  San  Paol o  {ingoiare,  e  da 
nonfperirli  da  altri.  £.tj.P.4ij. 

1     ''■  1,  e  fui  peni.  Ve- 


roni e  eh  i  amato  al  la  Fe- 

aggio  fpeffevBlMfiioi 
ere,  Foni.T-Valon. 
eilfQir.edtll'Uorno  hi 


di.!S.' 
Cimili 


Sii, 


.rollo» 


>  blu  n 


.ioni  dell 


f  7f  qli  orginidelcorpc eoli' ulolicErntl% 
mano;  e  perciò  l'Uomo  è  nit utilmente 
rn.nir.le.  "  Premium,.»  iIl-T  Anime  faorn 
de'  Coipi.  r.i.tit  PiR  Deve  lifor- 

Corpi  beali .  T  ;.  l.jq.t.  mi-Cq. 
cllirannoin Cielo,  ifj.p.  t«. 
c.mjijjii.  Tutte  l'opere  umane  capaci  fono 
-  torreiione.  perchènon  Tene 


,  nel 


si  perfetti,  che  non  manchi  nel 
-  nella  fortami.  *  Li 
re  l'emendaiio- 


Correiione  deve  promuovere  l'emendai 
ne,  non  li  definizione  dell'  Operante, 
La  Colreiione  frarema  è  propriamente 
gli  uguali  1  perchè  la  correzione  de' .Sui 
rion  è  riprensione.  Gieiù  Grillo  per 

prudenza,  eh'  ufar  fideve  nella  Cortei 
ne,  dice,  cheli lacciiin fegteto  1  Or 
>W»,  & <>/«i» /■'*"■■  •  Quel  che  de 
denruggetfinondevetorregserli.  • 
•few,  e  il  Dettame  della  Ragione,  c 


Ctpan*,  i  Vini  a 
lo  effneomine 


iepicno  ilMoriiin.  T.  1.  L.  1. 


Crmere,  primo  Titolo,  che  Iddi 


generare,  o 
iportù  din1 


opere  fae.  Il  Titolo  di  Sintihcatore  è 
dopo  quello  di' Creatore;  perche  ptimai 
laNaturi,  e  poi  la  Grazia;  benché  perii 
Grazia  Catana  la  Natura.  Di  nntel'ippeb 
turioni  divine  poflbno  in  parte  tflcr  par- 
er t^i  Angeli  e  Bl,  Uomini  ;  Jafo- 
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mitcleOrganiziilionidelCorpo.  L« 
(     i  1 


reo  il  Mondo 
1  per  abboni' 
,  chi:  hlft  Cr 


i  ita  perfezione.  Come  Iddio  poli  perla 
a  Onnipotenti,  feppe  per  li  Tua  5 api en- 
volle  perii  fili  Borni,  creare  il  Mon- 


Perieiie 


.     uno  l'Arte,  l'I  dea, 

e  il  Saper  dell'  Aritlieci  cosi  ehi  vede  le 
Creature,  vede  la  Sapienza  ,  li  Borni  , 
1'  Onnipotenza,  i'  Ifnmcafiùa  la  Magni- 
ficenza del  Creatore,  r.  i,n.P.i7-iS-n. 
to.  Li  Maraviglia  ili  Tali  cofe,  eri  il  di- 
letto ,  che  cavava  David  dalli  coilfidetl- 
lionc  del  Crea  tote,  ftlflf  mOniiró 
1».  Pf.  or.  Le  Creai  lire  devono 
eflerefcala  per  l'i  lì  re  a  Dio,  non  per  i/ccn- 
.  dere,  eoairire diluì.  * 
Crtr\itiìt  dal  creare  ì  prima  Operazione  di 


Dio  .à  « 


„  dalla  Scritiun  la 

Creazione  e  appellila  Geodi,  ovvero  , 
Gcr.rranone  ri.'!  Mcmio .  f::im  niffolo 
di  Volere  Onnipotente.  T.i.  £.'.  V.xi. 
Si  dice  che  tal  Creazione  fu  il  Princi- 
pio ;  perchè  avanti  di  ella  nulli  v"  era 

po.  i.i.J'.?.  Invinòdi  quel  VolerCrea- 
tivo,  eOnniporente,  nonfufatio,  come 
differo  alcuni,  il  Caos,  cioè, un  Ammano 
iiidisclto  di  cofe;  m.t  furori  farri  ridV Ef- 
fe: loro  intero  ,  tutti  i  Corpi  femplici  , 
fini  i  evi  mio  Elementi ,  Terra,  Acqua  , 


ira  Creazione  di  follarne  fu  incori  

la  ,  e  finirà  infiline  i-i  un  folti  !  1>J  ut  e  . 
che  fu  l'iUante  primo  di  miri  i  Giorni; 
1  dopo  del  quale  Iddio  non  alno  crcb  , 
chcl'AnimadcirtJomo.  Le  Anime  de>  li 
Uòmini  fi  creino  fecondo  f  elìgeniadclli 
Natura,  cioè,  quando  nel  Feto  fono  gii 


,rma:n  ii.lfc  i 
1.  V  Opera  d 


"  flfi^ui^n"  Na'ura  ralBn^iò, ^hé^fi 
feti:  ia  qnt'  primi  Giorni  <!.  Dio,  fi  inli- 

L"  Opera  (iti  terzo  giorno  tu  i!  Kip.nri- 
nierno.leirAKin.i  in  Miri,  in  Fi. imi  ite 
li  d-!Ì3  Tfir.i  in  Grilli,  i  in  Mirri  5t. 

li.  £  li  produzione  dell'  Erbe  , 
ric'liiori,  c  del  le  Piante.  £  allori  ns' Ve- 
getabili incominciò  li  Vita  vegetativi  , 
tue  cordarle  nel_nudrirlì ,  nel  digerire  il 


afclimigUinci.AqnefloC 
incoia laProduiior-  '  '  ' 
■■.  19.  10,  L'  Oper; 


MeIJc. 


I"  Operi 


-.   -  -e1  l'elei,  e.icKliI.\trl 

nitiall'illeGopittodell'Acquidicuifurc 
formati;  e  in  quelli,  che  popolarono  l'A 
qua.el'Aria.aliaViu  ve^ctaiivafu  agg^lui 

accorgerli,  econolcerele cofefenfibili , 


Creali 


ri,  Li  l'r-oda- 
rerrtilrii  eli 
na  Opera  peli* 


ndo  corporeo,  quali  pe 


d  fu  ( 


.  r  -,-aii  per  Ilio  Uc- 
cio In  crcaio  ali'  Orlino  . 
aftinché  enttindo  egli  quali  Padronene! 
Mondo,  tiovaffe  ogni  cefi  ripartita,  po- 
polata, e  adorna.  Neil'  Uomo  incomin- 
ciò  fra  le  cofe  fcniit-ili  la  Viti  ragione- 
vole ,  che  oltre  il  fcntirc  ,  e  conokere 
fai  .ancora  il  difcorrere,  r  rnicndcM'onc- 
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ilo,  il  volere  fèndi  delle  operazioni^, 

fate  ,  l'arcuile  f»t«rc  ,  u  daSit-  cofe 
mitrali  il  pillare  alMondo  immlteria- 
Je  ,  ed  tffer  capace  dì  Dio.  In  quello 
Giorno  Hello  condrite  Iddio  T  Uomo  , 
cheformaro  aveva,  inpuidilot  «Bdiadt 


formo 

diede  il  Dominio  degli  Animilf,  edell» 
Terri.  E  qui  finì  il  lavoro  mito  di  Dio 
Cieimre  ne'  prrm  fu  Giorni  ,  :n  cui  fu 
incondnciita,  e  compiuto  il  Mondo.  Lte. 

crdSmi  rn'ti  .lr?m  d"illi  Sacra  Unzione  \  mi 
a  Confermazione ,  uno 
n:i,  in  cui  fi  conferire 
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Chi  vede  II  CiOcifiiTo  vede 

!iil "tnmilabilV'ìn  Crocei 
..  *  Vollemorirencllafom- 
un  Monte  a  villa  delle  quattro 
i  Mondo ,  per  mollraie  all'  Univer- 
se pativa  per  noìi  e  per  farfape- 
enlìtàdelluo Amore,  elagnvilà 
fi  peccali.  Chi  inrende  bene  il 
0,  intende  tutta  la  Dottrina  del 
legno,  untali  Via  della  Ma- 


è  appella 
de' Fette! 

li  Gniii  >  cne  toiuoiui  1  ttigene 
nel  Barrtfinio.  r.).  £.Itf.P.Iof.  Ito 
me  il  carattere  di  Soldato  dì  Cri 
hi.  F.  ira.  Hill,  Cerimonie,  e  Mil 
ammirabili  di  quello  Sagnmcnto.  ì 

Crifi,  lignifica  nella  Scrittura  ognun,  the 
t»  (la  di  Sacro  Crii™,  comeSieerd 
e  Re.  T.}.L.f*.  r.tn.  Perintonorr, 
perblidice  del  Medi  Salvatore  delf, 
do  fo mino  Sacerdote, e  Reuniverfale  u 
dallo  Spirito  finto.  VediG,»». 

-  j^v  r  cj-iì  ;nrnminr;.n.,r 


dove  i  |. erieli    

edere  appellati  Crìltiani.  T.  j.  L.f  l.r.408. 
Quali  fuffeio  i  primi  Ctilliini.  r.j.  L.(f. 
et!.  Quanto  foffeioperreguratl,  e  quid 
in  ticlctlTetoh  numero, efini-.fictnin  Sin- 
tin.  Vedi  Chì,f*  .  Cnmelal'ioicffionede' 
CrìilNtii  (Ti  Prnfclfionedi  l'eritemi,  i.10 
P.f;.  Come  fi, in  tutti  rigenerati;  f  tilla 

Rigentriiìonedcbbanoiifriatl'indole,  e 
i  coltomi  della  Nafcita.  Vidi  t-airfim.. 
Come  fiam  confermati  ,  e  nudriii.  Vedi 
enfimi,  lilMctrifu. 
rr.r,,  Patibolo  dMnfamia ,  refo  dal  Figliuolo 
di  Dio  Iflromento  di  filine,  Trono  del 
nuovo  fuo  Regno  diGrazia,  c  Ponte  per 
dove  lìpidi  aIRegno  t 


Patiboli  da  Criiìo  fu 

'Ss  ' 

■  fptcnìv.1 

.'  rj;!i  inoli  il 
iì  Genere  un 


fimboliea,  per  lignificare,  che  a  bracci; 
aperti-  1  ir t  ver  fi  devono  [Otte  lepenilirl 
■li  mutiti  Vita  i  e  tome  la  più  dogmati 


evinci  per 


per  antonomaiìa  li  dice  di  Giesù 


tftr(,f(iS .  idi  e  Ladroni  compagni  dì  Giesù  in 
Croce.  Un  belttmmia,  e  l'altro  invoci 
Gusti  Criilo .  Un muo redimalo,  ci'  al- 
tro daCtifto  condono  in  Paradifo.  r.j. 
i_4f  P.jj*.  Nonegranfatio,  chevicino 


jdfiilo;  Ir. 


it  paffi  fra  C 


(lenificato  di  Religione.  11  Culto  dovuto 
1  Dio  per  la  Tua  eccelleva ,  è  di  Latria, 
cioè ,  di  Adorazione  non  conceduti  ad 
■Itrl.  Il  Culto  dovuto  alla  Vergine  peli* 
fua  congiunzione  a  Dio  ,  è  d'  Hiperdu- 
lia,  onorimi  dovuti  1  lei  fola.  Il  Cul- 
to dovuto  a' Sin  ti  ptr  li  partei  ipiziorir, 
che  hanno  di  Dio  ,  è  Culto  di  Dulìa  . 
e  dì  venerazione  propria  di  chi  t  gii 
di  condizione  fupcrìorc  a  tutti  iMom- 
li.  Il  Culto  dovuto  alla  Croce  è  difem- 
plice  adoratone  ,  per  edere  data  iflro- 
mento deUaDiviua  Redenzione.  11  Culto 
dovuto  ('Superiori  idrpura  onora 
lifpeito,  comeaquelli.chetengont 
go  dì  Dio.  liCulro  - 


ire.* 


rcnel- 


enudedìonì,  che  fi  Simo  Inno, 
e  a'  Sovrani ,  non  per  latria ,  mi 
o."  Onorare  le  fatte  Immagini, 


de  dell'Amore,  perchè  l' Anitnafecondo 
la  divertiti  dell' organìizazione  del  Cor- 
po elèrcita  virie  operazioni  i  e  come  nel 
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CapodiTribu.  Dille  Ditole ■  cheGìacob 


Cerebio  intende,  ode  nell'Ori  ce  hie, — 
si  irai  nel  cuore.  L'  Amore  del  Caoie 
hi  phi  dei  fénfibiic  :  li  Dilezione  delli 
volonià  hi  più  dell'  imrauetiile,  e  dell' 
elettivo  ;    per  li  Dilettone  di  Dio  ,  e 


foggiare  ad  eli 
Sede  di  Sac-iei 


tì:!:.!  8::iktrj- 

fe  da  fiioi  iraviimenri 
loppio  lignifica 


CafnUti,  Voglieprave,  Figliuole delli Coti 


O"  Kede'perfiani 
cfpugnaiione  di 
Tore  nel  Regno 


D 


ri  creduto  Ventre  ,  da  altri  1.  

1  .  Ode  due  volte  arami  all'  Atea, 
tompe  il  collo  T.  i.  L.  iés.  Vedi  jtrt* 
regna  ciò.  che  de'fuperbi.  e  pravi  di 


infegnaciì),  che  fu  le  lieboleiae  ivvet 
ga  all' Uom  farle  -  T.  i.  l.ifj.T  jo<. 
m  uno  de'  dodici  Figliuoli  diGiacob, 


aiuidiffep  

liiii.  dove  frale  Trib  ._  

Angelo  non  lì  novali  TtiburfiDan  ,mom 
Donoii  atguilcono  ,  che  della  Tribù  di 
Dan  debba  n  ile  eiI'Antlciiflo.  T.i.L.nr. 


paini  a  lenire  come  Paggio  in 


cnfìltealc.  I-.j.L-lli.  V-tll- 
n  ammirabil  maniera  Sufann» 
■nteicnirindad[ii.vc<c;iiG;i- 


Bildiuar  ignoti  Cam- 


Babilonia  rre  volle  il  giorno  fi  pone  il 
emione  verlo  Gemfilemnie  ;  ne  è  ac 
(..fuo  At  r.i.,i  limoli  si  Re  U2-.it>  ;_i 


11  >  di  nuoyoTffcr- 


upore  è  liberato  dal  Lago.  1.  a 
11  celebre  Profeiia  Copri  la  Niliiia 
otte  del  Metta.  T.  ).  Ut.  V.  io.  S 
(  Ihidio  ,  e  fenza  libri  confonde  tri 


r.ii  Pali  orci  lo  di  Beile™,  ultimi 
Fratelli ,  da  Dio  dctio  ,  e  unte 
irmele  Re  del  fuo  Popolo ,  in  ! 

j".eDiflerenaiPdeIlo'fpirito'dil 
(piriti)  di  Saule.  hi.  P.jlj.  E'  c 


tu  Semplicità,  e  Fede.  Combine  colli 
fromboli,  eriporti feimiai.1 Viitotiidel 
Gigintc.  1.171.  DopolaViiionipruora 
cmiI(*aceJtume  della  CoiieJ-i7a.r.j<i. 

Ss  1      E  odia- 
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rrriurnprigt  Vii  rubile,  tv.u-  . 
Ir  ]>(:''  ;i  ir  V.  -I  fon  ,l::l.o/i 
t..lpl  riti  j  fjj  I  imi,  t  lei.  pn..':.-tl 
.i-,.'(l  He  i.  ui.  e  I  toiifc-.n 
f-pc  r^j  Israele.  '  >  :.:.m!.i'.Kc.  O 
■itulf»Io(lol>.-<,(.ncjBi 
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con  Cifoli 
'.;f:.  In  fn:,m,o 


e l»Ro«J indonnili  .<.Sr>n.  E  inaici 

fjlrn  nei.'.  I:'  ";i    i  Hf(  j.l;  F  '.  .. 

f  1,1.  Ins.on  h  edificio:  due  luole 
i.ii. ■-■  Ai"  ,  r  :  i'-j  t  u".; 

4    4     Tfjjf«l't(l  A((i.->Vi"lj-lfM:..t 

l.ìM;.  J"ti   -  t  : -.li  .=  U.-l  . 

>.:,  I:,.]ii.^c  I  :-•  S../ai:t; 
glie.  eW,nof.e.  <.  < 


1.  (4  .li  V  .  '  J  io-  ACiVu.i; 

I   ;Sl    S..J  ?U-  1.14;    JV«J(  i.. 

lì;i;         il!     11(11  ,.  \>lf.   .  n; 

H  -r-priM.!:.-'..  t  ■  -4..'  I'-  "li 

ito:.:.-  n.,.,1,,.  .1  Bfs-o  i  Mlomone 
t  ,,4.  r  4ii  '.'  i"  :  vi-  ■  i  .-jSc 
„  ,rJ-  ,:.  s  ■  .,.aic.1  (tife  iv  i.f.i 
i,rk.nldljCJ^(i;Diu,i:<«.:.:1i:ik|-.n.1lT!- 
che  dj  Dio  incominciare,  e  in  Dia  finire  J 
.irv/- h  Vir.i.  r.  ilHcprm  .  *a. 

:sperc,cdi  Va|ore,gkidic 


le  Owft 

...  ;  i?  i,  ?..  A  fenici  lei.,  mi  li?,  chicli  Gii; 
diiio  fòlio  i.niI'alnia.Ai.  Di  partcdiDi 
■.niliiiiiiei?  Gni.iiec  ili  !  Pnp'Ai  llicu.  ;  ,  i>. 


n.  de.1!  A..;  .(.ili 
r  finche  faiiJIeEi 
itti  nel  Deferto .  -  Ved 
«njiemvidanoiCorpi 


«■.■ftlljfcllLitW  

r.i:.;!<:p.:f£roLi.>  i 
tgirco  alh  Terra  loro  promeirj.E'ouslì nit- 
ro a.enofo,  e rlifàbiraioi  eli  diiW^Li! 
Mar  roda  quali  lino  il  Giardino.  Vedi 

J^imnotoitretto  di  Amore  al  Bene  lolita. 

i:o.:/Usirio:i>T<.-r:il.:'V!i-.r,rf;,i  Il',  .il  !(- 

::..,:i,  ,>c:;]iL-,.:,  iivir.nJk-iiM^-ri-i^n-i 

fi  JppaiJJ'  Av  er  tu  rt  o  cio.cn  e  fi  d  eliderà,  e 

™iinn^o\ìkiii"  ve^'ijln  Vm^ìÓ  pi\uji- 
kc  ;:-Li..r,,d.!:-.Lr;  i,  |„ie!r,lo.h::>;mdt  , 
m.M  ili. iL-il.lirj.fnnr.r  pira,  i- kn-.iie  .1  chi 
femioa,  e  noa  raccoglie.  '  Dcfiekri  buoni 
Imio^iii^itrjleBefimeOM.  * 

..',.J-,,;,,rillT,lllt,..:lti<  H:,.(,i,:;::;firi:.i;- 
nc,  qn.iii.ir.  JaiimliiinjjLi.iin.  Vi  foni. 
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PmyViw.Eun'attodi  volumi,  to']  qua] 
imo  il  cur.r«rii  alia  ferviti',  ci  un1  diro 
Nel  linguaggio  .felli  Religione,  non 

■~  ™St  l  u"ì  i^elereil' !*<>  d: 

loco  mi  t  c  pir.icola.mcme  io  tu» 
quello,  che  fretta  alla  Regione  ,  u 
Dio.  ■  Colla  e  1.1- fu!  era; ■„,„■  quanto 
cecina  li  .livo/inne  .  Dio  ,  tanto  li  is: 
/•cedi  ij  riiv.Ji-ir.tif  a  eli  Uomini,  e  al) 


D,;r,rrr..  Qi:.rl  falle  il  Didimo  ,  Clic  pn 
rfi.uiJM^ri';  leec  fi U- mi  Ci  dìo  ne [  IX;- 

CKionV.  '('  "'">"(  bua^'t:  l'ali- 
no di  Urai.c  per  altri  quanti  giorni 
atlSin.u.  f.  li.,  n  ..7'. 7,.  Oj:.,!.  pcr.i'- 
cra  Q  iK'r.ij-cliir:  ■  f.iiTc  .1  Digiuno  .liF.lia 
nel]'  iltflTo  Mffii:.  i.:.r.isi.J>.  tol.  E 
c»:ra  udii  Mniii.  ci  I-.iia.  clic  .iicEu- 
limiVCYin  la  Oiiadragclnna  ,  chi.in,!!! 

il       I    T    (  r.j.  !..  . 


difficili::!  dell,,  nollti  Natura  Gitili 
o  CI  diede  la  Tua  Dottrina  ,  c  ti  la- 
il  fuo  Gl'empio.  '  11  Regno  di  Cri. 


w,  Netta  via  ■ 


Quinto  pili  c-cfci  b.  dima  del  Mitilo  , 
■  unto  più  crefet  li  Dileaion;  ,  che  par 
che  (il  preferenza  di  un  oggetto  all'  il- 

Dilflpuv.  Quanto  maggio  re  è  la  dileiione, 
[amo  maggiore  è  li  diligenti  in  fcrvire 
l'Oggetto  diletto,  è  li  oro  mena  in  com- 
piicerlo,  ovvero  acqui  Ilario.  * 
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ladiGiatob.  Per  cnrioiirlelce 
ione  paterno  i  veder  le  morie, 
delle  Donne  Cananee.  E'  «pi- 
rem  Prìncipe  de'  Sichimiri.  £' 
ImmcnTiltngKed  infogna  quia-. 


i  II  il!   qm  •  1  -,  .      1  ii.  :  

nat'ma'le''  ch./li"^';.!;!  Otifh'  pai"; 
non  onirica.  •  Benché  Ca  non  per  lu- 
,„c  ,1!  Karma  la  liia  efinYrz.,  ,  ,fii  nnn- 
dimeno  nts  lai  fjS...j  di  fn  ,  c  de'  (imi 
Attribuii,  qiwlche  (ioer  il  può  eUMen- 
te  Creata  ,  ha  ,i velato  mito  ciò  ,  che, 
ri,;].!  Sa.ra  Schiara  è  rinato  i  e  per 
far  faiicrr,  rlr,  !..  S,ca  Statura  è  T  U; 

Miratoli  ,  ed  ha  (aito  if  V-otìti 

dóV' Ve.  rrlir'e'aì'a'coÉlr^ònc  di'flir.'i 


Sui  Prov  vide  ma,  Vedi  Mam,  Vedi  HA 
Vedi  Fjrflnirr  ,  Vedi  fdrah.  Oliale  Ila 
come  Redentore  .  e  quale  li  ilu  Miierf- 


?i  a  t.p.ioit.Q  iiaj  egli  JTa  come  Ùltimo 
Une  di  tutte  Te  cnii-.  Vedi  Jt™t«:..-;7nr  . 
Quanto  fii  bello  fcrvire  a  Dio.  Vedi 
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v.j;  n..;j  *r_  iddio  da  nini  vuol 

__.  o  in  Cielo  o  atti'  Infimo.  Le  Gir- 
etti non  men  delle  Regie  inoltrano  il  po 
me  .li' brandi:  e  ['  [r.fcinopicno  ditan- 
li  Angeli  i  e  Re  pcicntiflimi  molila  la 
GlSMCUadiDìo.  Iddio  uno  in  Natura, 
Trino  in  ['tifone.  La  Triniti  non  era  nó- 

'  e  da'Gieiù  Crifto. 
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effer  glorificai 


D'i  perchè  molli  neflun  vero  Iddio.  Dove  è 
dilfiniion  di  Natutac  necellario,  ehi  * 
Hi ditferenia  d'individuo,  e  parere  ev- 
irarlo a  parere .  *  Ritrovati  nini  dall'erro- 
re, e  dalle  padiani  degli  Uomini  ,  che 

Dei  a  lorniodo.  L'origine  dell' Idolatri* 
in  lulr-nle,  fu  il  dtildiik,  dell  Egitto  , 
la  lafclvi:,  del  vivere  ,  e  la  Politica  de1 
Regnami.  T.  ».,  L.  rT7.  »  Fri  gli 
liti  dille  (Jcr.ri,  alcuni  tran  Pitti  ,  altra 
Scrpeiiii.-iiltriViselli,  alti  i  Uoir.ini  morti 
e  pm  adonti  i  altri  Stelle,  ma  nominate 
con  nomi  d'Uomini,  e  di  Donne fcelle- 
latidime.  *  Neflitn  degli  Dei  aveva  ripu- 
gnanza, che  feto  fodero  altri  Dei  adora- 
li. Il  folo  vero  ,  e  vivente  Iddio  ,  ben 
fipendo,  che  a  Ini  folo  per  giufliila  tut- 


flitalchc 
.niil'ln 


nenefl'ian  de'tai 
...    i  rimedio.  * 
Dihrpwli  di  Crillo  furori  B,.da  quali 

tri  dodici  Appofiolt,  rhmftro  ì 
dottrina  particolare  ammarinati 
dentore.  T.j.l.iuV.  St.  Come 
mandati  fìiftre  in  Miffione  .li, 
Inelfifuiftituito  il  primo Chericat 


che  fi  frega  dal  Maeftt 
ra  dalle,  Scoi   -  - 
queir  indir  i 


nella  ferie  di  Dottrin 


ì  prefissi  p 


...il»  dello  Spirito 
.■lh:ai;'/'>'it«T'«i'i,  e  forte, 
ed  e  foavilTima.  T.j. 


e  perciò  quinto  degne  di  adorai  ion 

DilSiauittimi,  al  contrario  del!*  firn  b!aiio»e, 
per  lo  più  e  buona,  come  parte  diPru- 
denta  ;  e  Tpene  volte  necefilna  ,  come 
parte  di  Tollerali*.  * 

Dif.n  nel  corpo  cerio  pili  nifce  dalli  di. 
vilìone  delle  parti,  e  nell'Anima  dilla  di- 
vinane delletofeamitei  per  laquildivi- 
Jione  grande  e  il  doior  tirila  Mcrt^;  rnol- 
tomiggiorc  èildolordell'Inferno.  "  Di 
dolori  l-  fi-minata  tutta  la  Vita  umana,  c 
peicib  atulti  è  necedarla  li  pallenti,  che 
rende  giovevole  i  dolori ,  e  che  in  pit- 
t  fili    'I  ,i      edirle       -     t  |1' 

Anima.  *  Dolori  di  Crillo  eccedivi.  r.J. 
L41.ai-.4A47.  e  4».  „ 

Dtlmx*  ;  fapore  oppofro  all'amarena..  E" 
oggetto  del  gutto;  caduchi  nonguftinou 
fii  fapori  de' corpi,  eoli  ehi  non  pruova 
non  tonofte  la  doleen*  dello  follilo ,  e 
adt^rriiiocSDio.  ' 


e  Sovrano  Padtone  di  tutto.  Quii 
_  .  Idominlodegli  Animali  datodaDio 
irrogo.  (-.l'.mz.  OiialAirTeil 


lulli 


do  una  coi*  fi  dice,  e  un  Jltra  fi  fi  

cor*  lì  moHra  nelvolto,  e  un  alrra  fima- 
fiina  nel  more.  I  nuli  Cri  (li  ini  fon  tutti 
Uomini  doppj  I  perche  piofefTjno  uni 
Legge,  e  vivono  fecondo  rrnalira.  * 
).i:r,«.  Vl-.1=  DXMir*.  Do:tiina  di  Cri- 
do.  femplice di appaiema, profoDdlffidii 


a  Dotti 


del 


Tcllan-cnTo  idticr,  ,  non  arri  vata  dalla  Sa- 

conoftluti  l;nnr;  [i  Viri,  i  bene  oilrtva- 
ta  riordini  V  Uomo  ,  e  riduce  il  Mando 
poco  meno,  che  allo  lino  primiero  dell' 
Innocenza,  f- }.t.  18  ifn.  Alt  l.;i. 
Dulit,  ilfrrinli..  Vediti. 

E 

Editata  uni  delle  quinto  Città  reiUdef- 
It  Mqnirdiii  Peifiina.fabbricata  da  Arii- 
JtldRedo'Mtdi.  • 


Dijitizod  &yO 
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ITer  troppo  condefeen dente  i  «Ti 
HgUaoBSitirdùti,  inferni  eTie 
di:cjiion  de'  Figliuoli  i  U  rovina 


tidlféfi,  fuonitniauTiHcflo,  chcPredi__ 
rare  al  popolo .  Uno  de'  Libridi  Szlomo- 

.tcdififiicia&ct  di  tutti  quelli ,  che  li  confa- 
ci tid  al  fervido  di  Dio  nel  Santuario.  * 
Son  delti  Cleto  per  lignificar  la  ior  fcite. 
r.j.t.<j,P.  4M.  Quali  tufferò  le  Leggi  J- 
Bli;mtichiEcclefiamcì,ele  Figure.,  il  _ 
ti:rncn(i  -i:lovL  .  Vedi  '■'  "<•  Qviaii  Fj- 
noledivilioni,  e  gliorSzj  del  Clero  n(IIr 
Cilieu.  VtÀÌMuufm. 

Eitm  jppellativodiEfauFitiiuoldiGìacob 
DaEdomdeilifi.TOnosl'Idumei.  * 

Ipm  Regno  notiliìmo  per  i  Faraoni,  chi 
accolfero,  e  Appretterò  il  Popolo  di  Dio 
epet  ilfoggiornodiGieiùBambino.  *  E 
iimboIodeT Mondo,  incui  viverdevonn  . 
e  in  un  fuggire  i  Servi  di  DI< 


imoddRcCan: 


Vedi 

prelb  in  battagli 
uiu  imi  quattro  j\c  aaGioluci  e  da  II 
fjnlprirn.n.ilpirlt.iTc.cpni  uccidete,  r.. 
V.  iii.P.  Un  altro  Eglon  Re  diMoaL 
uceifo  da  Aod  Giudice  d'  Ifdraele  nell* 
Udienza.  L.in.v.u*. 
ti*  qnanoRed'Ifdraeleuecide  unProfeta, 
■'"  1  liiootBtiile.  T.i.  L-ifz 

Iqual  vennero  g! 

confola  li  Mogli 

Ini  veflit. 


V,  agi. 

XI™  Figh'uoIodiSi 


H.-Iulnln  di  Aron 

l'onci  deli' Alito,  th: 
dofi  di  dallo   ptima  di 


.  Vedi 


(i  Legge;  p 


Eltrfm  Ma  e  Uro  vtnerandi 

KeAntioco,  elegge  morite ,  TminrC 
glorio fo Martirio,  r.i.1. IJ*. 
tir^.is  Figliuolo  di  Mar  aria  Maccabeo.  Suo 
t'aito  magnanimo,  e  morti;  glorio  fa .  F.  a. 

ConfTgliata  da  Daniele  aNabuc 
donolòr  come  prezzoda  ricattarli  dalla 
pena  de'  peccati.  T.i.l.  nt.P.  sit-  Sale 
colle  orazioni  in  Cielo ,  è  da  Dio  larga. 

[    1     l       1       ,  I.  Co- 

modo.  r.a.Li«?»Vl«-  Preferiti  a  Set 
fe  volte  con  eiprcitone  ingoiare  da  Giesù 
dillo.  r.a.t.zs.i'.  is-o.  Perchè  fopral' 
Flemcllrij,  ;  l'opere  dìMi.r(.'ii'.-n;l!ì;(ifa- 
ri  tutto  il  Giuiìia-ouniverraie.  T.  }.  L.,9. 
P.iìf.  Lavoro  dcirElemofioane'  riechi. 
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con  Tubila  morte,  ed  eccidio  deliaca- 
la,  pereflerirt 


Pro  lèttone  Profeta 


a  inSarcfiauclls  Fciiic-a  .  e  Ilio  mirali  ile 


lilrmofiiu  ,  ibi.  Uopo  tri- anni  fi 

lafcia  trovare  da  Acab,  e  gli  comanda, 
che  fceo  conduca  tuttii  Sacerdoti  dìBaal 
al  Monte  Carmelo;  e  citi  che  ivi  onci  a  He 
di  giocondo,  diraaravigliofo.edìilupeii- 
do,  primadiconcederlaPioggia.f  rji.P. 

E'  minacciato  da  Jèzabcìe  Moglie  di 
Acab  :  fugge  ne  1  Deferto;  è  confortato  con 
Acqua,  e  con  Pane  fuccenerizìo  da  un  An- 
gelo. Sena'  altro  cibo  cammina  quaranta 
giorni  attiia  al  Moni:  Oicb  .  c  ili  ni 
un  ammirabile  Vilione  per  far  fapere  la 

teValforéb ,  tentami El'ifeÒ arato» a"a 
fua  Scuola;  preconi  «a  A  zac  le  al  Regno 
di  Damafco  ,  |chu  al  Kcgno  d'Ifdraele. 
'.toi".  Ad  Acab  minaccia  l'eller- 
er  la  morte  data  aNibor.  Ltji- 


arder  daiiioco  celeli 
con  due  Compagni  e  diidlj.it:  lpe;it 
da  Ocozia.  L.„f.  Pilli  ilGmidant 
tra  in  Cocchio  di  fuoco,  edaCava: 


CrUloncITibor.  : 
lì  crede,  che  torni 
ni  dcH'Anticriflo, 

Ttailazione  ,  che 


lifig  orazione  di  Giesù 
tja.  Con  Enoc, 

Sr.  liifegna  colla  fua 
itilo  ibro.prefcnte  LI 

EÙf...  Vedil/™.™  JnBMr,a'le 
irattmcUoiliedi Zaccaria.  Conceptfce  it 
Precurfore  in  eli  provetta ,  t  vifiratz  da 
M;.ia  Vergine,  e  cib  .-h?  in  tal  vifrta.  e 
Sf  4  Parco, 
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■-  Parco,  enclNomcdi  Giovanni  accadedi 


i  Miracoli.  /.J.  1~  J.  Suamorte.  ì 


ttifi..  Sua  Vocazione,  e  Fella  nellict 
fi  di'  Tuoi  per  fegiiitare  Elia.  7.  i.  J 
i\!o(.  Come  in  Ini  «raddoppiane  li 
io  di  Elia.  Li)«.  f.  ^.Fabbrica 
lioni  r.il!.i  ìii?m,.;iiic  .i'FìpILi!(;[ì  di 
(tri. fo[:l.,ij(,'<>ipifccpo!i,  e  aduno 


la  campa  d  a' Credito  ri ,  edalla  Povertà 
L.  ijM'.wì.  E  allessiate-  in  cali  da  tir.: 
Donna  planaria  di  Sima,  c  nella  fu  ìtL-ri 
lità  a  lei  impetra  impiglinolo;  il  Figlino 
Jomuore,  ed  egli  lo  redifdta  .  l.  v 
>.;.|.F.i  [a. ariette  vnìt::,  per  i-icm  i  de'fc! 
le  Sagramcnti,  nel  Giordano  NaamanSi 
«>.  e  Ir»  liljna  dalla  U-bbra  ;  .icnHi  i  i; 
K-nlì  ilei  Sii.-..  ;  di  i..  hl.rai-.-ii  .«»:<■;.  iti-. 


icndela villa.  1.198. 
Samaria 


:dice  !..  ftic..^™ 


>.  AUa( 


de»'  aC 


«giSo™*^^ 

k&Iroitli  predice  il  Regno  adAiaelcpi 
pulito  IMnelc,  e  come  ogni  cola  _ 
jj=iii;;ill!.  .  MuriWL-.i  è  virarti 


conofeer  li  Verità.  T.j.t.éj.  p.478. 
:ii«mi  Popoli  della  emanile,  Giganti  etti 
minati  daGiofuè.  7. 1. 1.  il (.F.a^a. 

fi  dice  di  chi  e  invitato  dalE 


aco  Sanie  , 

u  illiiL''li;,'L-J.u'; 


i.r.„  i-igl-Molo  di  Sci,  che  fu  il  primo  adin- 
vocareilSignore  nel Mondoanrico ,  e  ad 
ilìituitc  come  Primogenito,  c  [icrciù  Sa- 
cerdote, quale  lic  pubblica  ptegliiepa  avanti 
l'Altare.  T.  r.i-77. P.'sT. 

litri,».  Secondogenito  di  Gì ufeppe Salvi- 
cor  di  Egitto  adottato  daGiacob;  epcr- 
cib  Capo  di  Tribii  in  lioiaclc-  T.  1.  L. 

£i-,;™.  r.fiiUTti:  j-r  ni:  limiti-  ni.  l'.l  nr  !1' 
altra  Vita,  negavano  l'irainorrallta  dell, 


atcafo.  , 


li  conno  di  e  Hi. 
,  e  delle  Parole  ;  de' Co- 


ir.;i,  cJ]n:rj:ia  j0n  art  ivi  tiii  uì>n  y.i-J 


he  fi  oppo- 
rr ;  e  ci.  :i  mi  1:  o  contraria  SÌ  cammino  della 
E>'  i'i's^uuYdi  Ifjc"c  diKcbecea;  fin  dal 

:;.  i'iiiii   '      ■'. .  lire   .... 

fa  aver  paté  colla  Città  di  Dio.  T.i.  t. 


1  ....      .il'  :.'  1  r  J  xi"....i  .11111  1  !■■ 

d.cjarinr.c  li'à^-.i.ilikii.iLitta.iiUio.  f 
pofpollo  nella  benedizione  a  Giaeob  da 
Ifati  tfuo  piimo  inutile^  £.  .'of.r.  5is. 


□igitizpd  li/  Google 
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Come Sntend'er/i  debba  quelchedice  Sai 
Piolo,  che  Iddio,  prima  che  njiceflèri 
amb  Giicob  ,  ed  ebbe  io  odio  Efao 

JtfrM  fanto  Sacerdote  toma  cn'l  Popolo  li- 
bcrsio  (l-illi  Servitù  ,i  rifibriraie  li  <'ì:-.i 
■  diGlerBfalernme,  e  il  Tempio  deltmtto  . 
r.i.  t,»M-  *-r»J.  Attende  alla  fabbrica 
delleMura,  ma  ir  olio  pi  i'i  alla  riforma,  de' 
cfliljmii  ed  bftjjni  ,  clic  da'  follimi 
più  che  dagli  edititi  dipende  il  buono  ibi. 
SclleCi.-:    --■  -----  - 


icincITen 


i Sieri  S.r 


dirofa 


fegna,  cheilprimo  Audio  delPopol 
Dia  e(fer  deve  lo  (Indio  della  Fui 

Soltoil  NomediEnira-  paffi.no  due]  

della  Sacra  Scrittura  ;  (il  atiri  dne  di  gran- 
ile Autorità,  ma  non  Canonici. 
retili*  .  Chi  è  ri^l.i  Chicli  ot;:in.im 
feongiurare  i  Demon;.  Vedi  Orimi  Steri 

C:òf/ii'.n«iitr«  :'i:irc ^mi.ioii  :  :• .. 

the, vollero  contrarr  S.  Paolo  nellofeon 
giurar  un  Energumeno .  T.  j.i.jo.I1.*?. 

Edilsa,  IbreairiPe 


V"  per  alito  nome  Ediiia,  E 
Ga  d'i  nfigne  bellezza,  clpnfat: 


quanto  male  nel  Popolo  pofsa  fare  itn  gran 

ir,-.%elfe™Yctàde[Mondo,  erme  ferra, 
ronoi  g»rni  della  Creinone  .  Liprirr.i 
Hi  dell-  Infantila  Adamo  linoa  Noè  tiell1 


dcll'AdoIefcenza,  d. 
nella  or,  ale  era  fiorito 
moltiplicò  ii  Popolo 
della  Gioventù  fu  da  I 


•;•  .  !  Cn:,;r 

ì  quelli 


;  T'.  iìifio ,  .me  al  iindtll.i 
i-,  c  JÌi>j!sj.i:-..:.i'Jt:::!io.  ' 
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SiermiÀ.  Duratione  feniaBtie  .  Ladurazio. 
ne  di  Dio  non  folo  è  feriza  line,  ma  in. 
cor  fenza  principio,  come  la  dilazione  di 
alcune  Verità  obiettive  necefsjrie,  q-jal'  è 


!  Cullo  (coi 


del  l  eu- 

e  feconde,  il 


:a  dal  Serpente,  J".  1.1.(7. 


).  E'Tellaroenio  nuovo  di  Grazia, 
le  l 'antico  era  Tettarne  ni  0  di  rervitù  , 
a  qncfla  Grazia  difponeva  colle  Pró- 


c  Mori.. 


.!  Naitiu. 


riHeiuri 


-,  I  .-Mceniiorie 


li  ,  la  f 


rlll.nii 


   .  Principi  •   

gl'ili  dti  nuovo  Tuo  Regno.  -  E' figura- 
to  da  quattro  Fiumi  del  Irradilo  Terre- 
Tir,  ,  e  .onqrianta  proprìeli.  1.1.1(1. 
:(.[.  Q11  sonore  sdefir.  li  dcLfca  ì  e 

"X'cls'i'^tL'ba'p'Etó 

rimi  i  Contici  .  r.j.  t.  1.  J>.j.  Perche 

leggendoli  dall'Altare,  ognun  per  antica 

[.^■^/"^nn'ì'.ii  blm.ÌÉ n'i'm've.  Figuriti 
d,",i:..i7'ro.M,i:,  sii  <[<!  C,™  .klla  Om- 
n,  t,loiii  .  T.  ;.f.  I-i  ^uremie 

f^nlirm  di'ror.iir  Cri  toro  ;  ma  le  loro 
«ii:-!.ol»i:i.e  101  mino  nrmonijdiSajiLTlz;. 
,„.  V.  ;.  1  .1  un- Rifili:  .W  loro  lille  i- 
carniere  d-l'-r  Vi:i-.i  ,  i!icrik-ri'ini:o  r 
ni.  GtsùCriito  è-  Y Argomento  di. rimi 

eiLa5cri'i™e^ 

Marco  mrwHv  ,  S.  Luca  comeSacerdo- 

"piefi-liT'cci Vi' Jli a°d ^-fli  Cll'ielil  "'s.  Cin- 
vaimi  come  r>ifce;nih  dilit-..,  rifinite  1 
ir .it:i  ;.  N  1it:V';  di  Miltrirfidi>._e  iScr- 

miiiriflr*,  Come,  e  quando,  econ quali 
(innil.in/L-  .  r:r:n:!ic  1  rolicillituilodil 
I-.  ■■■L'd'rtto  Culto  'M         Sar-.nnciiro  - 

■  r.J.  H.  QiiTUitofii  firpaiore  1 
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  ->.  Quali 

boi  effetti  ,  ed  i  qnal  finefiailti- 
i  (■  T.  1 07 .  Potili  !  a  Co  m  m  un  i  a  ne 

Iti  a  (empi  Apcollolki  lì  comu- 


iiliima  Cor.  

qualifianoalloraiparticolarifuoi  efletti  . 

tufntt  Fiume  fanioro di  Babilonia,  oppoflo 
il  Giordano  della  Terrà  prometti,  tiri- 
■     '    '      ,:eufito  per/Imbolo 


tiò  quello  rpefie  volle  nino  perlimt 
dclcorfo  fiipnbo  delle  vanii!  umani 


Zini.'iJfV.Re  di  Giuda.  Suaoffemnia  ,  e 
Zelodella  Religione.  T.  1. 1.  :o;.l'.<7J-  F 
agiato  in  Gerufalcmme  ■-.[  11- 
AffiriaSennacherib;  irajaProfc 


ntbAtuT),  ecoflrì'naeg"!  al 


-:   113  ij  iifi  1 


loilra  tr,„d,L/- 

 -  — »  fui  Kegia  j  e 

 inità  Ifajaglipredieela  fchia- 

vini  dc'fiiol  NipOii,  ;  l  eli  ermi  i.iu  (iella 
Scgia,  e  del  Regno  ì  ed  infe|iia,  che  i 
Credenri  non  devono  far  altro  vinto,  the 
.Irlla Ini  Feti;,  hi. 
lvM,ìt  i  no  dr'qua.ttroProferiMaggiori  . 
tifirtitii  itili  lini  Tripli  li  itti,  tuj. 


 -    .  .™  Bai.!,.  Fabbrica 

.„  miUciinra:  Vedi  ■-JiflnjII.'„.  Fabbrica 
.-.  r:  :  ìv,  L  :  ab  j  ]  e  ;  Vciii  T<™p,  .  Fabbrica  in  ro. 
vin.i  ili  Architetti ,  :  dc'i-jlib:i.  r.i 
/..:»[. FaMiiic.i  di  Gcfiiiilemme 
riedificata  tón  una  Mano  full'  Opera  ,  e 
coli' Ut*  Jùlh Spaili  infegna  quantoAi 


.  cheinoncidtre 

I>.7iJ>.  Nido  dille 
fupeibiaddJtFab 


SS" 


ili  gli  atfei 
1.  L'Uamogiudica  fecon- 
do la  taccia  ;  Iddio  fecondo  il  Cuore  . 
I".  1,  l.  rjo.  T.  j  [a.  Nella  Scrittura  per 
tropo  ora  lignifica  Benevolenza,  ora  Vi- 
li,, clo^lJrcftn/.i.  - 
^ntXVU.Red'irdraele.  Peeedcome lut- 
ti il.  altri  Jti  .11  quel  Recito:  cerile  un- 
ta la  Gallile  ,  eia  Galilea  :  vidde  tìn- 
me  1  ri!.::  (oiviiitn  fi  liìr.vr  iij  Niriivt  d a 
Teglatfalaffar  Ke  degli  Aflir)  ,  e  ili  urei- 
fi.,  da  or»  Ino  Orfkialc  .  T.  -..  L.  ma. 

UajiXVI.  He  dlfdraele  non  men  empio 
degl'  alni  ;e  dopo  due:  ano]  d'infelice 

fìSnii  ululilo  h.i  meglio  fervici;  a  Dio  . 


Ani, n.l.  Si<nillr'i..]--rP-(T:-  villi:  Fallili  , 
e  Bugia  ;  e  C,  dice  fatfo  Teflimonio  per 
di:  calmi  1;  info,  ebugijnio.  Tuttcleap- 
parenie  del  Mondo  in  fenfo  morale  fon 
fallilài  perchè  fanno  apprender  lecofe  , 

Dal  patlar'ehe  fi  fa  deilecofe  nafte 
Li  l  ama  .  che  c  la  Rinomali; a,  elle  cotte 
in  Popolo  diqualche  Pcifona,  c  Farro  . 


ufi.  lafuaFama  i 
è  obbligalo  a  re- 
Qhnlrti,  tomela  Hoba.  - 
Funi,  cioè  ,  Csreftia,  una  delle  gran  pene 
del  peccato  .  LjFj.v.emoItrailBcricliiio 
dell' Abbondanza;  e  V  Aiv e rfirà  infegna 
la  Gratitudine,  the  a  Dio  dobbiamo  per 
laftolperiti  .T^t.  L.tt+PJft. 

L.ii=-t.P.jtj7-  Mitili  per  infrenar  l'iijjiii- 
gtiama  tu  le  Famiglie  del  Ciò  Popolo  , 
e  che  tuni  contentar  fi  deion  del  filo  , 
comandava,  che  i  Beni  alienati  delle  Fa- 
miglie .agii' anno  di  Giubbileotornafle- 
ro  a  gli  antichi  Padroni  .T.i.t,  Ir'- 

tirimi  Re  di  Egittoa  giorni  di  GiBfepDe* 
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e  Tuoi  Sogni  :  Vedi  GàffF  ■  Fanoni  a 
«mollili  Moise,  efuedurc-uie,  Piaghe  , 
e  Mone:  Vedi  ««'.i. 
ImJW  irnitifiifìero ,  e  quanto  friperbi  , 


in  deve  inicndcifi  per  fona  in  

di  Stelle  ,  mi  perniilo  ciò  ,  che 

-  liadccrrrito  nella  Natura,  cometa 
re  ,  e  le  pene  del  Pecca.»;  roano: 
il  oberar,  che  din.  * 

JVr.Mèdeua  .la  Fiera;  ed  è  l' indole 
fipeil.::.,  tilt  r:onr<,r)V<:  fiiperìori  ,  1  __. 
ra  cogl' ugnali,  efpreizj gV  inferiori .  E' 
li.Ha  contraria  a'i;  Mant^tudine  ratco- 

.  mandirada  Gtesfi  Crifio  per  la  Rifar 


lualunque  pubblica  a!  legi 
a  Chiefa  lignifica  icleb 
nor  di  Dio  ,  t  de'  San 
i  i'  le  Felli  del  Popolo  a 
i.  Iddio  ramifico  il  Sai 


■  to,  ed  inregnò 
osai  [eli.,  .  T. 

■  fero  gli  Ebrei  m 


pi.  •  Ct.chr.ir  lc!d!itc,nrrd.J.;.  ed 
Mime,  ii-.!!  ofli-vjn/a.  i  (hfireg 
deiramoriRofodelle  Felle.  * 
F>c>  Virtù  colla  amie  Recede  a  Dio  cor 
a  primaverili  infallibile.  IL'  I r>ri-Ti.i 
tre  Vilrii Teologali  ;  perchè  lenza  Fi 
non  lì  può  avere  uè  Speranza,  ne  Carili 
■  '        .e.  grave  gli  Ahi  " 


Fede 


r  fori  d 


il  -  liti  iemen- 
:.<-..  ,  pin  hi 


crede,  e  non  opera  fecondo  quel,  chi 
erede.  Fede  viva  c  qilella  ,  che  crede 
-  c  open  ,  edoflervalilegge  checrede 


 fenia  opere  non  bifla  alla  falute  . 

r.j.i,  iS.P.ni-  LaNuvoLi  ,  che  guida 
per  il  Dcfii;.»  IfdMelc  ,  the  lo  Jifirédi 
Giorno  ,  lo  illuminò  di  None, loconduf- 
femio  alle  Poliedri.!  Terra  proinclll ,  è 


erpreffiva 


ali! 


nollraFede.  r.  i.t  ,17.  v.  rj."  ÉtTcndov'i 
endeitrifTniu  crr.lihiìiia.rlic.io.tbed  ice 
la  Ci- 
vaia ,  è  rutto  Ri  velaiione  dì  Dioi  Urea 
Fede  non  deve  altro  efaminare^ degli  Ar- 
te .  'VardimìilteiTadegliArticoiipro- 
pofti  ,  è  irgomenrorlellaveritì,  e  delle 

credere  Dio,  «"credere  «So*?  perchè 
dice  quache  ia  un ,  che  ben  rapendo  4 
chi  crede,  di  lui  fi  rida,  c  alrro  non  cer- 
ea. 'Quelli  ,  the  così  credono,  con  llcu- 

iì  credttiUh^delu'ncAr?^ 


rie  dell:,  Iciir  .  T.  2.  !..  1 1=.  f«>  .Ha  L.  l  ,7. 

r    r...,  1;,.  ... 
•Mi  nel  parlar  della  ChieTa  fon  que'che 
credono  a  Dio  ,  e  li  dicon  credenti .  In 
cual.  -tu'.,  id  eili  timi  Meda  GLcstì  p:<- 


dcr  credMc.l* 


ra  gl'Infedeli  non  vi 

iFeVdevo'nrelò'Iat 
do  fi.no  obbligati  a 

T.tì7.  L'ofierran- 
effiene  della  Fede, 


Legge",  fi  vergogna  della  Fede,  che  prò- 
feisa;  eCriflnG  vcrBorv=TS  di  [ni  Gin- 
di/io.  Vc,UC;fi.i.;,  Vciiil.'sV;,;.,.,  Ve- 
diti™^. 

UmU  alla  Fede,  chelddio  pofìa,  aggiun- 
ge una  viva  Speratila,  che  Iddio  voglia 
aiutarci .  Con  tal  Fiducia  gli  Uomini  glan- 
di del  vecchio  ,  e  del  nuovo  T eliantemo 
furilo  ciò  .  che  lecerti  di  ittitivipliufo.  " 
Fiducia  rleftli  Uomini  ànitre  fallace,  come 
molìra la  Scrittura,  e  refpeiienzn:  M«tp 


DigilLzeob/  Coo;jL' 


tàii-iU.  Quii  riverrai  delibano  ai  lot  Ge- 
nitori. 3-1.  L  .aS.  T.  Quilpenatuf- 
lepri/iMU  dalla  J  rrgc  Scribi  i  d'irrii-ij- 
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tintele  colè,  fipa 
i'iilromcnto  fitto  | 


erin  Libri  ferini.  T. 
I.  1  PrimogeniV 
■  leFimiglicuella  L 


,  .  Abele^condogenito.  Gli 
Ilo  naroìti  feconda  luogo;  Di 
vid  ultimo  de'fuoi  Fratelli,  imbibir,  tir 
inregnino,  chelaGruia  non  feguitaj'or 
'  *  dÌBcdiMMUra  ;  e  per  lo  più  quc'chefor 
peggio  triniti  dilla  Nanna,  e  dilla  Fot 
cuna,  fonniegliotiiriatid)  lJÌr  .  ■  line 
Silurine.  Samuele  ,  Gin:  a.i:rilh,  li  Ve: 
gincSnvrar.r.Fi'iiJiiinl;  ri;iiidi  Vecchie  Ite 
riliinlcRiirino,  dicali:  G:mc  martori 
]n,-.f!£!orcdc^c  prece  ùtc  l'cfcr.  :rin  .li  P-\ 
Kicnii  ,  e  di  Umiltà.  *  Simboli  dibella 
educazione.  r.i.Lj 
Fi'fwp»  Apoflolo.  Conduce  N  ita  nadc  a  Cri- 
ito.  r.J.  I.u.P.7(.  Quanto  perla  luihv 
■  «imitàrufléraroilSignore.  I.r  ~  -  — 
Filippo  Diacono  qnanto-operaffe 


do-.i.-ìcl 


alona,  Get,  i 


Accaroni  CittàpcrcofTc  irai  

nonmai  domate  dadi  WndM  , 
a  giornidi  David  .  Perchèlddio 
femore  accefa  quella  Guerra  co: 
Tuo  Popolo  lino  il  pacifico  Salm 


rare  .  J  Dal  Fine  fono  fpecificaie  l'ope- 

■  pliiio  .  Opere  indifferenti  fatte  abrion  ì£ 
iicmcrirssicnrcna.  ■  l!  fine  deli1  tlTcr  in- 
Aro,  percui  iìarn  creati,  deve  efler  ìlfi- 
ne  incora  del  nollro  operare  .  *  L' Agen- 
te ,  che  non  corrai!  fine  dell' eficrluo  , 
è  etìme  fé.  il  Fuoco  fatto  pernfcildire  , 

■  raflieddafle .  *  Li  bontà,  clamiliiia  di 


titAXBae.  'Quinto 

Ijote;  quanto  1"  «omo 
Dio ,  meglio  lo  ferve  , 


..cuna  pane  di 
ptt  detta  di  Criflo 
oèpur  reale  faccen- 


qitdUo 


iplr  Sacerdote.  Quanto  grato  iDioperil 
Tuo  telo,  r.i.t.ur. 

■ir\im  è  Bugia  di  fitto;  comeBugia  iFin- 
lionedi  parole.  Non  élecita,  perchè  con- 
cien  fempic  qualche  fefione  dclcommcr- 
ilniiui.u-.ri.  ilirua'c  e  il:Ì!iji:o  .il!,  i  t :  : n  i  j - 
nii-a7.ir)li;k-.nnìiiri  i  li-,  non  il.i  ka:rliie- 


difpolTzimit.  ■  n.-miiv  finr'  nonionUn. 
mini  civili.  '  l'crrr.olrn.  tl;c  fidici,  Il 
Finiionenonùmiintceffirii:  edotretHa 
ufi)  ,  i.  .  L  ivia  s  c  burlili  .  " 
inmww.  Siditedtlcielo  Relitta,  dove 
le  ftt'lc  fon  iffCe  ,  e  ferme  in  modo  ;  che 
non  hanno  altro  moto,  che  il  moto  co- 
irinc  diurne  unnici  (.'Il  l'i.  SI  dice  inco- 
ra din:n;lli  f.r - n o"  .»,.<■  ri  ,  dir  fece  Iddio 
nelfpcnr.doHior™  dd  Mondo  per  divider 
l'Abifle.  dell'Acque.  Qua]  fiat  quello  Fir- 
mamento di  vifotio, e  ragioni,  che  provano 
altro  non  cHetc;  che  l' infima  regione  dell' 
ari*,  fopraliqualefi  form.in  le  pioggie  . 

[iumideiParadifoTcrtefir.co.il  al 

neda  Dio  formati foffeioi  Fiumi, 
[Laghi,  r.i,  i.ie.  P.fi».0o.  Ca- 
coni de  ll'iccnie.  L.  is.P.sa.Lo- 
iti.  L.  rs.J>.sl.  Loie  utiliiii.I. 
i.  Quali  fune™  1  Fiumi  del  Pa- 


CiL'iitilefiM  :>■--■  !o  pili  la  riponeva  nelle  pro- 
de/ic  (Iti!  Anni  .  li  fiori. ini  Crifliirii 
nella  forferenza  dell'animo  ,  epiù  lofio 
In  patte  molto,  chein  moltoopcnre;  e 
fccondjJ  quella  fon 


Tifw  linde' 
■a*.  Ce 


Digitizod  by  Google 
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r  .'■  1  i    ■  i  .     Il  :   c   '■)    'il!  "ir  1 

fune  in  Sintomi  eintl.ctuawnfifcffe. 


F.wtui  .  l'ecciti  di  fragilità  fnnofcufiti^ 
cnniiiiiiii  in  B.ibiinnii.c  i.  r  Inronlcm- 
p:ecif:i:nedcl  urue.cinii  ii.ììiisnidi  ,;i 


Tndt  .  Timo  ciò,  clic  di  parole  ,  c  di  fitti 
li  opponi:  alle  fante  Leggi  della  (rutilali. 
ia,  c  eommeriio  umano.  Kidiscc il. Mor- 
do ad  rrabnfco  di  fiere:  e  fi  fofpirare  al 


jW.^r;  delIeCalè,  e  del  le  Citràpiùehe 
leriicrieiì-.i,  fono  il  Timor  ni  Ilio,  e  V 
Olkrvan::i.  *  l'unjlincni  di  Babilonia 
Superbia, eLalUwa.  -  iU!id..iiAi.ii  JcJIj 


dando  da  Die 


■m^M^St'iràafli^ml\e  non 

afcoluplu  ragione:  in  Dio  è.uniGiiuliiàa; 

  ■■■■         ■■  tono. 

«ri».  Leggi  ScrirtcfopraiFiinì,  eiHubba- 

loti.  T.-.L.  1,7,  Ohliiiiio  di  rtliitiiir;  il 

quadruplo  per  r 

lìnoDEiffeReò 


—i  MttPttrìl,  eReuladi  Sani  primo  He 
J  d'Tk^cl.i.  Av.  -minuto  ni  ili:  ubi  Ir  di 

lev:  J-i^noli  di  Saule,  edcllalor  Madie, 

dopo  la  mercedi  Saulc  inGabaa,  per  dota. 

mento  della  vanirà  dulie  cole  n, :  1.1  :v- .  TV-. 

L.  IH>.1>.4J7. 


loro  prudenza  in  prefer- 


nid';:dtic[. 
artici' ir  " 


■ti  uno&dodiurig]iuolidiGiacob,C.ipo 
di  Tiib.i,  .:  P.iliMi.a.  ' 

'Min  belli  partitella  Terra  promciTatlr. 
là  dal  Giordano  ,  epofledaiapiiirudagli 
Ambi  ti,  e  poi  darà  in  forte  alla  Tribudi 
Huben,  dlGadiediMmiaisc.  r.a.£.na. 

Oàh*U  primo  alloggio  degli  IfdraeKri  nella. 
Terra  piomelfavitinoaGierico,  Jote  pie- 
di^ l.iovinni  l'iteti  ii-:,:.  • 

C«/i'fc«  Pane  attorno  al  Mar  di  1  inerirle  , 
l'uria  di  filili  Ti!tiie:i.-\PÌ  o!ii.|i,i;l>Ì!ie- 
po!i.  l'ertili  in  ti!.i ,  pi.i  <  ne  m  a, ir.-,  patte 
della  Tennl'IKjraeJe  fi  compiacete  il  be- 
neiktro  Redentore  di  apiir.lj Scuola,  e 
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coaùnciirliuiiPiedjeaiione.ondefuap- 

pciiaroruWeo.  ;■.!.  l.i<,.v.6ì.  _ 

G,,(i°,  Ni.i  pionieri  Jiiuvi.ibilc,  e. ftiuttrva. 
:  r.r.I.ji.P.ijo.  Al  fecondo  cinto  delfìillo 
Pietro  fiimedt,  e  punge  .  r.  j.  £■. 

G«lfii«,hmbo!odieduci!j'on  de' Figliuoli  . 


bili,  tilt- egli  dimandi,  ericei 
po  Acme/zi  delia  fui  eleiior 
ij4.  Prova  ilupendamemcifu 
abili a  comburere  cog l'inimici 
«formai' efercito  primi  di  com 


 re  In k molli ccvaGcer 

:,  ih.l.lCittìdiDiodcVC 
:„:  ]<!,!!,,.,  VI.OCC-  eterni.  f:,< 


Appo  Itoli  a 

*■>(■,!..  l'-p,. 


mero  materno,  r.i.  i.  lor.P.iij.Corrn 
e  peichè  mfeendo  tenerle  pei  i  piedi  il 
Frittilo primo a nifccre.  ih.  Onamo  di- 
«tTo.  l'uffe  d'indole,  edi  tolh:,,ii,liverfo 
rliEfait.  1.104.  Comedi  Efaucompriifc 
la  Pi  lisogeni  iuta.  L.  idi.  r.f**.  Come, 
econ  quale  apparenza  tipottaflc  la  pii- 


mibenediiionedil  Padre.  hJ.V.f+f.  Sa- 
lo, oda  Pillottilo  va  in  Mefopotamii  a 
fpofari  uni  della  fui  Famiglia  i  e  ciù  , 


■ic.fi  £ha< 


infef-ni 


ìginni  di  Labini. 
Suocera,  i.ioe.  P.  iij.  Spofi  Lia  in 
[odiRichcle;  edocumenro  di  quello 
:o.  i-ri.  P.  [(e.  Spofa  ancor  la  bella 
hele,  mi  li  belli  è  ilerile,  e  cièche 
"  fuiUeriliià.  in'.P.fSi.  Tori 
na  ana  tananite,  e  cièche  gliivvenifle 
per  via,  con  Libano  ,  e  co  '1  Frittilo 
Efiu  .  i.ioj.Lotticonun  Angelo,  cpre- 
vilti  aarimanionpoi  edili' Angelo  gli 
è  mutuo  il  nome  di  Giacob  in  quel  d'If- 
drielei  onde  ilùoi  difendenti  in  perpe- 


ne,  reftairiGciTen  .  Li 
Bliuoli.emuorefanratn 
magnificenza  reale  lì  fini 

c n MgSfli prlfcg lina*  o ' 
nella  Terra  prò  meda  noi 

Apollalìi  in  GerufrSei™ 


fjntiiìcjionen'  utero  de  111  Midte.  Predice 
Ir,  roi  un  ili  lictufileir.rr.i'  .  li  fervi  imi-  1 
Popolo;  edeforta  tutti  a  fottomeneifi  a 
Nabucdonoroi  fecondo  il  comando  divi- 
no .  E' maltrattato  come  Ribelle  i  ietti- 
lo in  una  Cinema,  è  liberilo  da  unoEu- 
nucodiCortcEtiopt.  r.i.i.  iDt.  F.irfj. 
F.;rmrn-i-u  ò  N  ululalo, infoi  ;  rimine  a 

ìciiXi^iino'Ilt-u^'lVA^f  "ilTiher"- 

n.icolo,  el'Arca.i'.i.I'.  ffi.  VainMasfj 
colle  ReliguFedelPopoloi 


io,  elle  non  vada  in  Egitto  : 


iiiiitto;  predite  ]a  {^.lnt.T  .tnccir  ilcll'Lsit- 
Zùt  «predicando  contro  le  prci  arie alieni 
di  tutti^Biiote  di'  fuor  mai  ti  rinato .  Uiof. 

X'IrAU,  quale  Ila  nella  Regia  di  Dioìn 
Ciclo  .  r.  i.  L.n,.p.e3.  Quale, ecome 
intuita  ,in  Ci  ilio  utili  Clikt'.i  in  Tcir-i  . 
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itl.p.aja.  Come  afl  tlh  facelTe 


I.  CODH 


o  la  all'Ani 


troipbciarcr.iorali.  Dj  Ore 

futi  maledetio  chi  la  ilfaBbrio.  Avn 
niiBfmoiiiNiel,  cht  volle  tiinl.hricjrls  . 
pei  documento,  che  le  fabbriche,  che  non 
li  fantin  ff  coirlo  i  .(ivi ni  [liitjfi  ■  non 
fibbtiche>  fonroiint.  Pmji. 
raeolooperato  daGeiil'- 


'criìons  ili  I. 


•  Pace.  ErpugnaiarfaGiofiii,  mi  nonio 
.on^lfi.  farcii- Dui  L  in  rifa  vnldT.:  foi 
dar  UfuaRegìa  ,  c  Cafa.  r...  l.,77.i 
3j>j.  Come  fufie  da  lui  efpugnala  laRor 
cadi  S.on,  NWIn.r  j;,  G,„,rale-T„„e 
ri  «lignificare  ,  chr  la  vilionc  di  Pace. 

di  Natura.  Moire  noi  fedeli  • 

f/mpre  rifrrta,  fin  'rhTvT  ruVopoìo  n 
Dioy  fijngurarfellaChiefa.  *  Col  nt 

™C]-!à,li  nifiui't/ràn^rTcrraTstrinr 
finte  in  Cirio.  ■  Come  fine  ori/fi,  e  de 
■  felina  da  Nabli  edonofor  .  L.:-<.  r.tfle 
CDmeuificriiaM.rif       '  '- 


no  di  oggi.  7".i.i.ii.'. 
cata  dall'Auticrill.., 


r.  11  Rc.de  more 
nfó1!  cilchtfi 


Ele5 


legnaccio,  chcITpregia  da  D:a  .  1.4. 
i;.  Difenile  il  tempo  della  fua  nafrira 
modo,  che  micendo  dir  11  ppttflc- il  più 
fvcntLiTitn^T.iciiioTni;  pftfarflpiTC  , 
chela  Pcmmi.  fp.epiar  li  <lc- 

tc  nel  Regno  della  Sapiema  .  L  6.T-S7- 
Nafte  n'Inverno  in  una  filila,  pr:  ineciriir.- 
ciar  coli' efem pio  a  riformar  l'idee  gualle 
degli  Uomini  .  hi  P.  ìt.  Nella  poverrì 
della  llalla  e  decantaro  dagli  Angeli.èpub- 
■  bllcatocia  una  Stella,  i  idoratoda  Palio- 


,  iti.  e  da  Re  Brinici 


/□Ile  fi 


« Si 


.  L.  7.P.  ■ 


Volle 


:  filar.!  in 

r.giiin,  ^T.f.^.i'i  icinpc^a,equa- 
[julL,irl-da]lciPlrit..fan.>  lo.m.no  lituo 
corpo.  L.9.p  <o.  QualefulTeinluiia  Na- 

primi  Don  ori  della  Sinagoga.  L.?  P.io. 
Come  ,  e  inquali  oteupatioui  pafiafse  li 
fiiiFinciltllnu .  eGiovemùfinoa  treni' 


,i.  Comi 
■e  San  Luca 


 crii  ,!;■!>-. 

.he  egli  coli'et 


{toqueltopafso.L.I.  F.14.D0- 
-agelima,  perconforro ,V(iioi 
etmani,  fagli  Angeli  gli  è 
il  Palio  .  ed  efervitb. Tavo- 
la. Dopolaprnittn/a  và  alle 


Saniti  t^i'wji.  Suoi  Miracoli  ,  e  Do- 

Sur  p.ii;ln-,l:,  e  pi  nfor, l'ira  .li  Sa- 
pitn;a  .  I.  ai-.c  a  Suo  (pirite  di  contrad- 
dbi:int.  !-.■-■<■  ctj  hr.r:n.i  ,  s  HillinEue 
la  IjcprtliiaF.ccleu.i lite .1  ,  e  gli  ordini  lui- 

■4.  A  Pietro  promette  le  eh  iati  del  Re- 
gno de'Cielì ,  come  a  fuo  Vicario  ,  «a 
Capo  dì  tuttala.  Gerarchia  Ecdeiilfut»  . 
L.m.  Quando  rr>ie«o  flefte  l*  mortelle 
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chiavi,  elo coftiruifee   

naria  del  luoAppnlì ->:.«<>  P.-ilnr  dir,!,.;  i 
pallori',  i-n.  P-  io;.  Iltìtuifce  iSagra 


cja-iiiit'iif'i'i 

totUDourim 


c  itili,™ 


quelle.  Lai.  Infegna  l'Or aiionc Dome- 
lucile  ■  e  quanto  Zia  quella  perfetti .  £.t*. 
Quale  lia  la  Tua  Legge,  equanto  perfet- 
ta, efoive  .  £.  r f. Qi.-.IJfijn n  i moi con- 
figli, ecomejfnrendiho.  I..*o.  Perchè  , 
,  e  come  foiniaUcla  nuovaLcggc,  coflcr- 
valìc  l1  unici  ili  Mnist  .  1.  it  IMoi.  Co- 
me illituifii;  l.i  Cincia  in  Vira,  cI^ri.lIT- 
a!h  ciircr.inne  ;!c!io  ■ipisisnliruo,  l'irlo:- 
rarli,  eahbelliili  di  Spiegali oni ,  di  Ri- 
vi ,  cdiCcit'r.cmif-.  /..14  E  mi  indo  cdrlpiv 
farsElafiniLLi  .  /..M'.]*. Cicche  alluna 
Spo6  Wcilfte  .  £.  f 3.  J\37(.e  L.  <H-T. 


Iella  Grai 


>.  Court 
delle  ve 


Udii  mlcrjtia-iK 
iT7-  >ua  ammirabile  Tninguiuioiic.*. 
Jt.  Detti,  eFattinella  diletta  cafadiBe- 
Tania.  L.3?.  e  t-  40.  Zelo  per  la  cafi  di 
Din  .  L.  11-  "P-oy.  Peri  tir  quali  fempre  fi 

•  es.  Ultima  Pafquj  dilli  riti  in  tre  Cene  ; 
dnvedella  iiliiuiionc  dtll'Eucaiiflia.MJ. 
Oraaione  dell'Orto,  principio  di  Paflìo- 
ne,  e  tutto  ciò,  che  in  elsa  avvenne  di 
ammirabile  .  c  d'  ili:  univo  .  J.-4«.Comc 
egli  colla  Vinone  beatifica  patir  porefse 
agonia,  timore,  e  trilrtize  * 
mentodiGÌLdi,e-:-"- 
Signoie  ,  ni.  Pa__,__ ... 

Uomo,  nel  Corpo,  nell'   

Onore!  epereibUomodì  veri,  e  confii- 
mitl  dolori  .  L.  «J.  4«.  47-C4S-  Perchè 
tanto  volefie  patire,  potendo  fé 
pitireefser  Redentore  del  Mondo 
34-1-  Sui  Crocidinone,  ulcimepa 
IcinCroce,  emotte.  L.4%,P.j) 
eirnento  di  tutta  la  Natura  per  I  mi 
Illi.  3  3  7.  Cu.chccdilcr.loricr. 


  hi..V,Jt7.  Perche 

r.clla  Hc!iiric7.ii>ni-  iiitik-;  volt lis  Icfnc 
piaghe,  t  ìo.p.jji.  Dove  diownGese' 
quaranti  giorni  pinna  di  flint  ;n  Ciclo  . 
I,  [j.  Sue  apparizioni  dogmatiche  ,  ed 
ninnine.  [.11.11.  e  a.  Sua  Alcenfione 
inCido,  eaprimento  dellebeate  l'otte  . 


""'qiialchetempo 
G#»fcm  di  Egir 


rllina  dove  pellegrinò 
.bramo,  edlfac. 


r  fciono  ,  pptrfl    e.,,    1  . 

donde  furono  cai  ,r  1,1  m  „  |  1  „  . 
Si  crede,  che  h  1  erra  il;  Ijslst.T  !:ific  po- 
feia  li  Tebii  de  fainofi  de' San  li  Anacoreti 
dell'Egitto  . 
i«W  Difiepolo  di  Elifeo  .  Suo  peccato, e 
fuo  «alligo  ,  infegni,  chele  coFe  male  te 
quiltarcu  godonpoco,  e  fi  pagali  molto 
tti'pofieisori.  r.i.i.r^.p.jig. 


di  David.  Suo 

osasi: 


:.  Suo  rilorgi- 


I  rjnr  ■  inr,  refsc  1.  :  ,  1.1   

d  Armi  ammirabile  L.  ijf.  Sui  trargref- 
fione  incolpabile,  c  lèntcniadi  mone  , 
quanto  iflnitii  va  ,  L.  tfp.  1*.  34*.  Muore 
co  'I  Re  Padre  in  Battaglia  ,  e  infegna  , 
che  li  mercede  del  valore  non  fi  riponi 
inqucrt-aVita.  r,  tri.j>.j!if. 
Ghatm  Fiume,  che  fcorre  la  Terra  pro- 
■n     a  pr  ir 

e  figuri  il  Battefimo  ,  ne!  quale  fientra 
ne!  pio  inciso  Regno  della  Santa  C^efa  . 

8hm.  còrio'dè/sole  dil  fuo  nafeere  Copra. 
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dare  a,  combattere  cantando  Salmi,  e  [od 


un  Orizzonte,  per  il  dio  ... 
quello,  lino  al  fiirt  :ir.i:cr:c,  .ìnjlc  .'.1 
gli  Aflronnmi  in  14.  frementi  ,  cine;  i 
11.  ore  .  Daditirfc  Nasoni  ('ivi.  M.rTii:!: 
te  s-i:!rr;i:iir.tia  ,  e  1  te  ni- ini  il  £ii<irr,r, 
G:o-n-sn.i:.jr3le-Ji  r.rc  m.'!ìy;  ff'i  iìjlfiior- 
ri  3rrNr.ia!c,  che  fi  dice  '  ' 
Snidino  sì  -u"  traforiate 
le,  che  in  Italia  irnnir.irK 
diNone,  .liv-rln  (Vor 
Co  ,  che  inct 


rchi  M 


1  pmadc'Gioi 
U mattini .  t.it.  r.o». 
Mondo  ,  Vedi  (Vh^'uk 

6«m™?s«»j5  '.  Prediti 


!lrar.e  <Wl:  Ir-K,:u'[ii  pn-i:n  da  FI, fi 
li  etra  il  L!c:Litn,  r .  L  ivi  è lifciaio  in  età  d 
due  anni  i  equal  vita,  e  quanto  afpra,  e 
Tannivi factnV.  iw.p.ij.  Predica |j Pe- 
nitenza, precorre  al  Metili  culla  fui  Pre 
diradale,  inoltra  al  Popolo  Cri  Ilo  He 
dsntoie.  ™.P.j4.  Lo  batteria  nel  Gior 
ilano.  Perchè  ,  e  come  tuff, 

rk'ttiilato  «a  !:;r:,!-.  1,  (.  P. 
Gi„.<mi  EnxstlM..  Carne  fufse 
-  -I.f-7».  Si 


li  crifl» 


Tierfeur- 


t.  ti 


:lalciaroper  Figlinolo  olii 


T.jiS.  Ciò  checon 
nnpio.  t.tt.P.jlT- 
U'.4oB.  Ullimode- 


<i;!!s  lira  in. Iole-  fii  amitiz-ia,  ep: 
con  AcabRed'irdraele,  eneiri, 
JehuPtofeta.  P.W.  Sur 

nimenti  nell'andare  in  aiuto  di  Ai 
itoBamot .  ivi.  E  conloiam Figli 

Acab  contro  i  Moabiti  .  t.  tj?  

Kipoita  legnalaia  \  ittotìj,  con  folo  an- 


I.lll. 


P.jjt.  E'odiatoduFHtelii. 

ma  in  ima  Calieri»,  e  po.  ._  

Ismaeliti.  E'  condotto  in  Egitto,  ev 
dnto  ad  un  Eunuco  di  Corte,  e  a  lui  è 


inginoc 


-I  S-.sirtr 


  eGiufeppi  fc. 

con  elti  .  1.114.  f.L:Vii-npre 

Fratelli  con,  pianto  fcambiei  ...... 

dolevate  MP.div  ceri  tutta  la  Famigliai 
ili:.'pf:i:rr,i;r.^ii!i:i;  I.  tu.  lupolina- 
«Padre,  e i Fratelli  all' Udienza  del  Re  : 


■tale 


adeflila  Terra  di  1   

ii-'t  ru.!o-f .  Liìf-,  Sua  fL'rnier. za  d'animo 
rivi!1  Li,!.!.  .:  mi  I' .1  II  1  a  Fnrrnnr  SuoGn. 
verna,  i-icadi  v.:...  «LiiraPolirira.  Sua 
morte,  e  orerai  :■=■.!  fatta  s1  Fratelli  di  non 


Gitfrpfi  Spaio. di  Malia  lémprc  Vergine  ! 
"  ilb,  eCelibeintieme.  Sua pcrpl editi  . 
ngulìia  inveder  gravida  la  Spo(ì;lìcii- 


con  Maria  per  fili 

feooS 
../--;  noto  condor 
meliaTerra.  Sua 
luì  fattadaMoisè 
l!nttac:i.l,c  vi 
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i.  file,  roti  Fiìiees  ,  ili  limili  che  ufciriin 
dall'Egitto»]  eràdi  Guerra  ,  entra  nella. 
Terra  ptomtffl  .  L.  iij.Corne  paffar  fa- 
celle  il  Popolo  per  l'aperto  Giordano  , 
eqr.n1  memori.-.  ,l,-h-.,.i  V„:à&<,  far  effe 
eriger  nel  iiiimc.  m  i;i-  Incontro  con 
onAngelo,  illriiiioni  ricevute  di  lui,  e 
cirrr«lii!ml:e.1H  l'nijoh.  !..  ira.!'.  :JS 
Cd-Tic  cfpupn.ifr:  £iiri  ui.fciJi-il.i^iT.iCir- 
■  ti,  cdorumentltiiiridiraleimprela.  in. 
T.ii).  Sue  Battaglie  IpaveniDfe  ;  ilio  in- 
vili! il.il  Valore  :  rins1ori(.niTiii:eVitt<>iic 
cotiTM.  1 1 : r r i  L  Si- t'olia  Cananke.  L.rf!. 


dodici  Tributala  h  Tetri  piomcfla,  i 
qualparrcareiifeibilTe,  per  infegnitnen 
to,  che  l'Uomogranrlenonfaoperatpe: 

Gif  tisi  r.  quartana  oicT  Uomo  ,  else  meo 
n'irui.!(;u.ir-iìoE  i  finitmi:  rrcfr  ere  Ft: 
iac.l.'.c.p.vcdi  l'iti J.l-,  n-n  la  ,,i:i  ,lc.!it; 
.-.piaceri.  I.il.t-i;;;t  il.  Mnist-  da  .ir.  line 
a,-,,  ar.nipcrir.c^cvil'cfcicliio  dell'Ai- 
mi.  *  Gioventù  Madre  della  Verdiiai;-. 
perchè  quella  da  quella  ine  le  fue  indi 
naiionì  ,  e  colli. n.i.  *  Cm-rl^lir.  di  <~.\r 
vani,  cjpinnedi rovìnaal Regno  di  Giti 
da  .  T.i.L.  i8j.  v.4ts.  Efempio  Hi  Gio- 
veniNva:u;!>fa.niain<.nira.  VcdiWi  : 
:  di  Gioventù  viloiofa  ,  e  rami.  Ver1' 


predinone  di  Regno.  r.i.L.117.  v.i 
Aveva  nella  dia  Bandiera  il  Leone  ,  1 
fua  Tribù  in  tnttoil  cammino  del  Dcfe 
eraliprirni  a  marchiare  all' acqui  ilo  1 
'-T-^pr?mefia. 


ice,  e  Duce  della  fa- 


Spadadi  Ini  lì  ferve  i 


lora*  Trioniotjuando  l'Armi dell' inimi- 


G.-Ja  T  sàtira .  Fral 


per  Crillo.  * 

■mi,  Iftjrìbtr  Traditore  i  orìgine  del  Ilio 
indi  nonio  r.m,  fu  !'».!:<.  .iiCrilio,  in  la 
.  11pidii.11  (irl  <Lili.ii>  ,  jjrt  ilmiLiniTiri  di 

che  non  hanno  inteniione  di  oncndere 
Dio.  ■  Pur  ttenta  danni  vende  il  Mac 

Eug'dtf^eXd'.0™  1.  cT/'v.loz. 

fili  nido  vede,  eh  e  Uesi'nmii  fi  più  111  ira- 
coli  per  liberarli  da  morte,  inonidifee  di 
fé.  cJiiperatn  fi  sfrenile  .-.  uti  Albero  ; 
e  infrena,  e  he  l'atrocità  de' peccati  non  fi 
conofee  primi ,  madopodiaverpeccito. 

'Min*  invitta  Donnadi  Betulia.  Sua  bel- 


alla  meditata  imprelì  di  liberar  la  I 
tria dall'  Afsedio  degli  Auirj .  r...  n.TMS 


1  i  o  11  ciìà.  T.  1 8  uB  anc  he  t- 

lefiuudejUAlErl ,  Viv- 
Trionfo  della  Belleiii  , 


i.MJ.  V.  final  fn<lsr:,:o  .olle  . Sa- 

muele, the  randella  fna  Giedir  itimi  li 
fjee  ITein  prcfenzi  del  nuovo  Re  Saule  . 
t.ift.  a>.j4i.  Iregili,  e l'ingordigade' 


□Iglilzcd  by  Google 
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Giudici  cagione  di  mutaiion  di  governo  in 
lfdraele.  L.  in>.  ».»  Da  Giofiièlino 
1  Samuele  il  Popolo  di  Dio  fu  go  vanito 
diGiu.ùci,  clic  frano  come  i  Dittatori  in 
limi:  Q.-iii;i!:ci  turo™  quelli  Uomini  .li 
Dìo ,  ria  Dio  mandati  ■  liberar  ilfuo  Popo- 
lo dallefttqwmiopprcffioni  datatateli 
cpcrr:(i  tinti  ì-jiot, ritmi iilv.iroti  ,  u  tutti 


>  il  Vi 


6^9 

dovete  ;  e  quella  alcune  volte  è  patri, 
colate  dUiiicuno,  che  a  Dio,  al  Frolli, 
ino  ,  eanche  aremedefimo  rende  quel  , 
cn  fi -deve  .  Altre  volte  è  pubblica  , 
elicli  divide  in  binili;-,;:,  .ii:iiil,<:tiv.i,  che 
dì  tapine,  elicgli  cocci!  in 
ammutitivi  i  che  di  il  prez- 
^condoli  vilot  delle  co- 
;oiiiìiit.i.;;lvi,  die  di  li 


Guau 

le;  inGÌLÌì]i 
mercede  fec_ 

1   Vii  [IL 


;:,  leciti. 


dclleCittìp"  rnmm 
per  intignar. 


par  ,  chenaalcoltatli 
Cauli;  Fai  GiulìizLi  p 

Si  nicn/j  jd.ndf  Jtl  K  .._  

f.f,.  f,i(r»,  &Miu*m.  Al  contrario 
di  quelli  ,  che  o  dan  la  Semenza  lenza 
eTani  iurta  Ciufa,  a  eliminandola  f— 
li  non  vengon  mai  alla  Semema  . 
I.  17?  P.40S. 
Hindnii  Slum  .  Talora  lignifica  legtct 
impcrlcrutabili  dilpolìiioni  diPiovv 
zi.eiii  Giultiiia  >  per  lo  più  s'intend 
giudi.-arche  h  Lidio  i  Vivi  in  Mnrtf 
del  giudicar ,  che  firì  i  Mo rei  nella  R 
re/ione;  il  Gi.idìiiodc' Vivi  è  patti: 
rcdidsfliil;;..  il  Giudizi,    ■  ■  ■■ 


 luogo  compunte  meglio  ,  che 

10  Figliuolo  Crocìfiflb  .  "  In  quella 
ton  poto  pub  Ibddiifaifi  molto  alta 


rnu  efle.iore  è  il  difcolpatfi  , 
1  fa  di  ciò  ,  che  è  incolpato  ;  V 
re  conlilìe  nelli  Grazia  Untifican- 


;[];vfl(ale.  I'J.1 


inappellabile  ,  ed  dedizione  etetn. 

èiiuw.  Quando  ITa  attolìnrodi 
gionc- ,  e  quando  indegno  abuTodcIr 
di  Dio.  T.j.f.io.I'.aie:. 

Cafiifit  fi  dice  rlivetramentcmafempit 
analogia,  e  relazione  a  quel  che  lì 
D.-™  .  Alcune  volte  nella  Sciita 
gnifica  compitilo  ,  e  cotona  di  tur.. 
Virtù  ,  che  può  appellarli  Bejleajn 


lapreei,  che  ili  fan  ti  li  caro  il  Tuo  nome.  * 
Gloria  lì  dice  ancora  della  lisa: indire 
del  Pandifo  i  pitiche  in  quella  conliite 
tutta  la  Gloria  ,  e  l' appianici  dell'  altro 
Mondo  .  *  . 
SMU  Uftlato  come  Prcle  reo  della  Canini- 
te  da  Nlbucdqnofor ,  qtiail.to  r  r.nd::u\-  in 
fervituil  Popolo.  T.i.  L»o(.l*.f»i.  Sua 
tonti,  e  Molte,  ni.  P.tji. 

Che  cofa  ugni  lidi  i  in  Qeclue- 


Ctt,rHaig.  Chccoft Sgnifii 

le,  elidi'  rtpOC.llllTl.   T-,.  I.  :,  ■..  , 

Ciii'  Gigante.  Sua  Statura ,  Tue  Anni ,  Tuo 
OtgosTio,  fuo  Duello  con  David,  e  fui 

ima'  d'elle  Città  di  Pcntapoli,  atfa  da 
■  ceielle.  Vedi  «<■»*. 
.   Gi-ny.  umana  è  L.ns  ttrrr.  avvciiciiJa  d, 
"     -Tdei'tJotno-gratoaltrui  » 
Te  i  fidile 
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Gmij  tilofolica 


ielle  parole  cheli  fanno 
di  «rVd°affe"Akraì 


eli*  vai  piti  dì  tutti  i  Ilei 
Fontina.  'NeliunaGra; 

Meri»  *  e  p«eib™dì« 


r.ftii  ita  v-i  Hate  il  Donode'Miracolj  , 
.iella  l'ionia  &c.  -  Con  quantaabbon. 
danza  Mero  conceduti  nel  giorno  della 
Pentecoite  a  invi  .]::ilH  ài  Ctiutolo  - 

r.  j.  t,  i4.  r.jB. 

CwW«i>.  Coirifpoiideriìaallc  Grazie  ri- 
cevute. Oliamo  Jìaprnpiia  Ui;".., 

10  molila  Tineratirudine.che rende  l'Uo- 
mo menile,  e  brutale.  *  QualGratitudi- 
rc:u):o!idd>L>.i,  !odi:!:Ìj>i  ti:t:ol  I/iii- 
veifo,  ir  cui  non  (i  trova  parrò  veruna  , 
in  cui  non  s'ì:um:iiì  un  .Miralo  dii.i,:- 
zie  .  r.I.  t.  J.  V.  m.  A  Dio  nr-;;  Il  pub 

!  l'i      «I.  ì.  1       ■■■  .    .  1  il  I  il  .  . 

K<]i:k  ,  ,  (ill'ubbriiKii/s  a  :  ,„i  Cfinr.inli  , 
rror  li:,-  i-dl:-a,-v„fii:v:o']L,i:in  Giot.' 

11  imi  [afcrptmui  ir  Km»  Saiii  w«/a 
r""  IHUfrfaiixmi)  •  Ciò,  clic  Iddio 


per  Gratitudine  comandò  a  Giofuè  nel 
Giordano.  7*.i.L ,1  ( ).*".i;r, 

"  epoSacC--  - 


-le'nie  peir 
o  le  lleltemrcii 


UHI  CLUmcpuiHnCR,  n 
[JcmitH.l,  :nif;i:i]i:i,  disia 


ilbildi  Battaglia.  T.i. 


H 

ti  s„,  p..mì.  Tifiti™  .*       „,/.  n 

tinnii.  Comearrivairearegnate  in  Dama- 
lo. T.  1.LIJJ.T.  ,4*.  tr«Il7.!0:ic  della 
l)iYÌI,a<;il,!i,...,ait>pu]ki,.idcl.,:.adall,.. 


(Vie, 


>  Abiti 


i-,  u,.i, 


iW^crbarfEN^krt'aiT.i  David.  ' 
fc^J.r.iu.nv.atoo.aliUdi  Antlochi.-aprt- 
I 

ftr^AiVàinni^ 
ddr.i  irrite.  T.ì 

;.r«Jf  AiK^didiiiolrxIdlAlt.ltiriia.ile 
iiicdinrHolai.^uiL  Tdl.n,  S.Ciir..  liaiii- 
iìa,  t|>,:i,.lii-.  r  !,  r-.i. S.h.Tiullc 
Gesù  Grillo.  1.47.  P.J'i-  E'  fpogliarodi 
Hcfno  ,  (  collifuaHcrodiadcc  mandato 
iiicli'.i».  I..t  (..!'.  i,--- 

Itiit  Agrippa  fa  uccider  S.  Giacomo  Mag- 
(linrs,  t  impt^innatVl'ictro.  Stiamone 

i;v,|i ■ovili, (J  1;).iVLTltf.l:i.  Z\j  J..!-S.Ì',4t  J. 
iiu  Ma. ire  di  lutti  i  Viventi.  Dove,  e  come, 
e  perchè  formata  ria  Dio.  r.i.L.44.  Spofa- 
taad  Adamo.  Ai.  P.ijf.  Origine  d  tifilo 
peccato, e  ddl.!n1,IÌ!;i<:v;[ia.i..(i.  Qct 
mI>ii:i  Idi,-  inGi:i  li.-.oa  i)iu.J..(,.;'. 
A  quali  pene  fidìe  co ndannata.e  come  col- 
lcli:c-,ci;r.|l-cli?ii:;ioin!o!;nal\t-  illc  IJ.in- 
nedi  non  pretendere  d'efsei  leDivedelb 
Tciia.  L.ts.T.}}}, 
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Kùl  Architetto  infelice  camerifibbrlcsfle 
Gierico,  ed  eflerminaffe  lafuaCafi  :  per 
documento,  (he  i  Figlinoli  rrullapiudc- 
von  Itinere.  ,  che  ì  iiippo  «Ili  difegni 
del  l'idre,  r.  i.  '.ìii.r.  ni. 

««■  Monte  davemorl  Aron.  Vedi  >■  . 

h™.  fiiona  rifteffo,  che  Armari*,  edera 
iieli'niirdoiniictiun  Voto,  che  facevano 
difaerilicarealla  divina  vendetta  una  Cit- 
tà, o  un  Popolo  ,  ftnza  rilerva  di  cofa 
veruna  ;  ouafT  per  Figura  di  (letificare  a 
DioilMoudo.eliCarne  conta  min  ita.  * 


Appigliilo  l'rjrclIndiGir.v.irilii.edfr- 

co  Giacomo  maggiore  a  dilliniione  di 
Giacomo  minore  Fratello  di  Giuda  Tad- 
deo .  Pirelli  <!.,  Gnu  Crilloda  (IHtirili 
Apposoli  diffinto  nella  Trai  figurai  ione,  e 
ndr  Orazione  dell'Orto  con  Pietro  ,  e 
Giovanni  .  T.  J.  J..J».  P-uj.  Converte 
le  Spagne  ,  ed  è  martirizzalo  in  Gemfa- 
-  (J.f,,i3, 

 ;gìÌAp|jofloÌÌ 

Vefcovo  di  Geniale m me  .  "Suo  V 
terzo  Concilio  degli  Appolloli  ci 


bifoggiaccionoitcolpipiù  baffi  . 

Ubi,,  i  Mimtri  ,  due  Maghi  di  Fanone  , 
nellaRegiadilui  contrafanno  in  apparen- 
za alcuni  Prodigi  operati  da  Moiii,  ma 
vintidipoi  confettano  la  debolezza  delle 
lor  font,  edinfegnino  the  Iddio  vince 
mito,  e  da  tutti  vuol  effe  r  confelfatoper 

i.iM.P.Jf-  , 
jVtfVi  Statue,  Si  molacn  ad  orati  da  Pagani^, 

qualche  IfoNniK)  operchi  eran  ere- 
dui  In  k  net  del  Divino  .  Vedi  Dà  . 

M/«ru  pazzo  culto  degl'Idoli.  Sua  erigi- 
ne  iVa  k-Cemi  !i  erede  .  elle  fiilii  !a  Su- 
perbii di  Nembrod  ;  Fri  gli  Ifdracliti  . 

#U*uWi  Carni'  d'  Animali  hai&ats  >  gli 
leciti-?.  Im«»i  Tf*>Ui 


Dei  ,  vietate  a- Fedeli  nel  teito  Concilio 
Appoltolieo.  " 
K™.  Terra  per  lo  più  alpcltre  nell'Ari. 
bii  crfeir:;  .^IT^iia  da  Elio,  e  fuol 

tui  degli  Ifdriellti  ,  e  foicorneffi  ria  Hi- 


espugnatine!  Monte  di  Sion.  T.  a 
'Ifdracle,  . 


>  Giudice  d'Ifdnele,  Sui  Origine; 
loie  ;  fui  Elezione;  fuoVoto;  fu» 
Ma;  fin  Vittoria  ifuoPiinto,  efur> 
ibi: 

Linli  nano  le  maggiori  allrgrczn: 


fegti; 

ntuta  primo Red'Vdraele  divifodi  Giu- 
di. Come  gli  fuffe  predettoli  Regno  da 
Aja  Profeta,  (".a, HOT.*., ti.  Fuggedi 
Silomone  in  Egitto  .  iti.  Come  filile  c*- 
Biouc  de!].;  P:cdf-r,  divisone  d'Ifdrjel.- 
da  Giudi,  ecome  eletto  Re.  t.  iS>.  r,  . 
471.  SuiPolitica,  c  Idolatria.  L.i*,.T,  f 
4?B.  Come  manrlaBè  la.Rtgifu  MoglieaV 

iniiiaceiedaiTuel'o  ripo:!a[ì"e.  ? .tfz-.<i\:<i 
coveino,  c!,n  Morte  per  docume™  del 
freccilo  ordinario  dell'  empia  l'olititi  . 


igne,  ine  vinone  ,  moi  peccaci,  e  ni*. 

i.«miinu  dr;' Principi  Jdl'  Ar  ni  di  David  , 
iMiciln  di  Guerra.  Sue  prodezze.  T  t, 

l.fft  detto  a  neon  ì{.ì  Padre  di  David . 


Comi:  fjito  l'rolldi:.,  ii  iicr.unpnr.nalTc 
con  Ifdrae  le  nel  cammino  della  Terrapro- 
meffi.  eoual  configlio  di  buon  governo 
fuggeriffe  i  Moiii-,  Z,mj.7.  mi.  Dalli 
Fami?,!  li  din  ned  r>  Tetro  vernerò  "li  offer- 
vaniiiliini  Cinfi  .  Ve:li  c.„>i. 

Figliuola  del  Re  di  Sidone ,  e  Mo- 
(lieriiAcab  Uc  d'iid.ardc.  Imrwirte  li 
Religione  di  Baal  in  Ifdtaele.  Deride  di 
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della  Fedo  ,  e  ptflim: 
filile  l'ignorami  di  / 
.  nella  loro  Innocenti 


'  quel  che  Tool  

rapprfkntaro.  1".;.  !..  rjf.  T  :  ir.  I  rri  -ip  [ . 
ne  di  Dio  imprefsa  indelebilmente  nell' 
Uomo  inchecofi  coniìlli,  equantor 
riti  di  effer  pregiati  ,  e  di  «"migliai 
colle  Virtù  accrcfciiita  .  r.  i.  141. 


htmtirfu  quinto  eoilaise  a  David,  r.  > 
fci».'«-/-;;Fi'dell''AnÌrflidirera  contro  gHEpi 

"u"?  ,'  che  li'V]e^"nTfui'cirtCa'>[a   

jion  del  Volere  j.r.  I.Lft.  Comeli  nino- 

nulla  rimedia,  aggrava  il  mali 
e  perde  tutto  il  Imito  de' travagli.  * 

Inpirrùnv.  Cofliune,  penii  e  Suo  mira 
b.lc  HcEl'inipcniicr.ri  riti  Ui .liv miirii vt 

'.(•le  .  r.r.  I_  li.  L'Impenitenn  fi  pi 
mette  quel ,  che  Tempre  più  va  derne 

Imfìi.  Divino  lutto  nella  foni  dell'Om 
.poteste Volere  ,  a  cui  nulla  refifte.  AH' 
l.'cmopc.c.y.iorcdi  meri:..  Iddio  blii:. 
ifaibitiio nelle  cofe  monili  mi  chi  non 
obbedifbeal  precetto,  non  può  fuggii  ' 
pena;  econvSeoe  obbedire  e?  di  Ffgìu 


o  da  Schiav 

e  loi 


bufati,  abbraccia  tutto  ciò  che  fifac. 
.  ì  Congiunti  .  c  fingolarmenre  coi 
Genitori  .  Tutti t  peccali  fonoimp- 
perchè  o  fono  contro  Dio  Padre  e 
o  il.Prouìmo  noftto  F 


.  le- 


I.'  imprudcnia  umana  .  the  per  le  ci 


ti  non  prevede  ;  ni 
ure  eterne.  *LHalfi 
rr  m  affimi  imprnden- 
Kegno  d'Ifdraele,  e 
i  Gindidopo  ilCon- 


■npWi'iiV*  .  ni::nriò,  clic-  ì  con- 
fai della  propria  Pedoni,  ode! 
siimi.  I>c:  dichiarinone- ,!cll.i: 


coli.  I- 


b  che  macchia  non  Jòlo 
equanto  dìverfodi  Hì- 


i«n"'>    Sin  bolodc'fofpiri  dell' Ormone  ; 

[Mitrò  f;r.ni(IÌ!Mo.i  [Ih  .  ?       -  r 

tinnitisi.  Sidice  lólo  quando  notili  ctfr 
de,  e  pur  v' è  ragione,  ed  obbligo  di  cre> 
dere.  Gli  Ebrei  non  mentirono fcufanelJa, 
loroineredulitii  avendo  le  Profetici  li 
Piediciiione  di  Giovanni,  e  i  Miracoli  Ed- 
«rumi  di  trillo,  che  gli  obblighino  a 


Kit, 


.  Che  Ga 


«1  linguaggio  delll 
chi  di  efii  abbiale 


T.Lt.Mi.P.11*. 
•Fimi*.  Muchi  idi  Fama, e  di  Nome .  Tut- 
le  V  li-.fa.n-LS  fa:  in  cir.ttl!a:c  dii  «indillo 
UniTerEJel  «  itOttaMmtn»  quelladtf 


ili  canccllatodal 
Aliato  da  CriOo 


■./..'..la  .  si  dreediquei,  chenon  credono 
alla  Verità  Divinai  ma  fi  dice  ancora  di 

quei  i  che  non  tengono  la  parola  ,  ebe 
rivelano  ifcercii,  che  mancano  all'arni- 
filli,  che  loti  doppi  nel  parlare  ;  echi 

Tono  (aperte  dtl  commercio  iimino.tdclli 

..:'.!     -i-....;  .  f- —  :...-..], 1:  . 


lì  r/preii»  dilli  finiti  conceduti  daCrifta 


Digitizod  B/ Google 
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'  s-Peiìlprimodifcoi 


ilhfteffddifpera 
-.-  V.  ut.  Infermi! 
fanata  di  Ifaii 
che  Iddio  inlegti 


li/™..  Q-'-1''..  f  o:i.inTÌ  ^:iì;o  si  Inferni  fi: 

Dove,  e  che  facclTc  (Jc-sl  Grillo  Ilei]'  ir; 
{bino primi  di  lifotgerc.  •>•'.  Inferii  tipe 
anronomaiia  è  rinférnodc' Dannati  ,pii. 
di  tulli  profondo  attorno  il  «mio  della 
Terra,  oppoflo  all'Empireo,  chcèlacir- 
confctenii  del  Mondo.  E'  luogo  di  lu 
i  tormenti,  e  di  difptmione .  hì. 

Ifpniaiiìni .  Villo  deforme,  eferile,  c 
ti  i ■  i il i t r o  rurrinrc  I1  l-rinre  tifile  Grni-.i 
Il  jj:i.no  grado  ili-:!'  Ir:ilr.iritii,linc  èpo 
gradite  il  kneliVIr,  ritc-ir.ic,  ,  ilierrindr 
dimenti  ria  ilo,  il  terzo  è  fprciiiiinre  ili 
Etfitiorc,  mio  (iiiibulcp.iiiar.1  dilCui 
deli'  Arca  .  '  L'insanirli. li:i- .lcf.ll  T  To i 
ni  a  Dio,  palla  tutti  i  legni ,  perchècont. . 
l' Aurore illeiTo  rivoltano  i doni,  chcrice 


Q  lidi  liei, 


;,!„„.;" ~  \uìu:  cÉi'."  chi  "e  cóntro  r't.^li^'i 
cisGiuitiiia;  nell'idiomaracrofronapiti, 

"  eoe  Inculi  ili  a,  peiihè  comprende  ancora 
le  ernie  «llwn  interiore.  Per  l'iniqui- 
tà, f.i  cui  i- fL-raii-r.tr.  unr.LTe.r:,  Iddio 
la  lavo  una  volta  coli'  Acqua  ,  C  un  lltnll 
ripiegherà  col  Fuoco.  - 

t*M«*v.  Qiial  fuiTcilRegnodeirinnocen- 
u  ;  c  quili  i  fuoi  coftumì  ,  e  le  Leggi. 
r.i.L.4*.  fH.tlUL.fj.  Qiianiolì perdef 

-  fe  qiorirlo  lì  perdcl'Innoeeru.-..  s..n;.6v. 
ed.  L' In  nocenr  a  del  lo  flato  prelente  do. 
poilBatteflmo,  nonèpiùgueiniiidiGin- 
ilraia  originale;  e  perciò  deve  armarlidi 
Fonema.  *  Collumi  dell'  Innocenza  fim- 
boleggiati  dalia  Colomba  dell' Arca.  Ri, 

tmteaai,  come,  perchè  .cquanriofatti  tru- 
cidare da  Erode,  r.}.  L  7.P.43.  Perchè 
dichiarati  Mirriti  d. ila  Chic-iVl..  f  1.P.41I. 
Infognano,  che  non  potendoli  fuggire  la 
mone,  polusnio  n-.rilro  intricare  acccrran- 
I    dolariillaminogiulìiaìmadiDio.  • 
/  /unirai  t   Poteri..- [jrincin.i'f  dell  Animare- 
L    goliriicc  dejli  Volontì,  crede  dellaRa 


«6j 


rimirare,  con  elTe  elee- liifccir.-crrdo dal ftllii- 
l>:li,  vani  fiirurn.  ed  al  panato;  eragio- 
candtidclMr.Ndc.h^fil.ile,  dichiara  l'i  11- 
;  t  .!        irr;  J  -  ii=    r'i  11.-.  iridr.-pendi-nic  di  filili- 

mi  nelle  cole  ofeure ,  quali  fono  le  cofe 
della  Fede,  foggiate  al  volere;  enei  vo- 
ler credere,  quando  vi  è  obbligo  di  crede- 
te,  condire  ,1  ni. rito  della  Ferie.  Chìllfa 
[■'iti  il  fenTo.  che  !  iiiteilclto,  ila  pili  del 
Bruto,  chedell'llomo. 
idluH  uno  de'  fette  Doni  fopra naturali 
dello  Spirito  finto  conceduto  a'  Fedeli 

tVde'lla"""re.!^"'-UD.1'"l  d'Ilio  d'-l*'  ì" r'ric- i  1  è c- 
to  nafee  I"  intelligenza  1  il  ripnro  ,  la  pa- 
ce, eìlgiudiodelloSpirìto  nelle  cofefan- 

ur?m&m:  Dono  dello  Spirito  finto 


folo  nell'intelligeniainfa 
V ina  Scrittura  ;  tninelTir 
ra  delle  Opere  divine,  e 

ihVm .  Villo  capitale  oppoilo  ali: 
.'fi  Predirne,  :  i  l--rsliuolj  delia';,:,..,...  , 
che  ogni  cofa  vorrebbe  vedete  1  fe  Infe- 
riore; r.i.iè^tiii.daTorir.trirarrirc  della 
Superbia,  che  cnlMmidiada  le .T macera.' 
liti:-: ri ,  codurai,  e  gaBigo  dclp-lnvMl». 
VediG'"f«pe. 
tntt^mt  di'  Sali  gloriofa  a  Dio,  e  mai- 
ni 'decimo Re  d'Ifdraelc,  per  i  fuoi pec. 
cari  percoiTointiuerradalRediDainafco, 
r.  1.  £.10°.  T.  ut.  Quello  fra  tutti  iKt 
d'Ifdrjelepar,  che  facefle  qualche  peni- 


incomlncic.il  Regno;  regno  folo  «e  meli; 
peccòmolto,  e  prefo  come  fchia  roda  Fa- 
raone fu  condotto  in  Egitto,  dove  in  ca- 
tena chiudendo  i  funi  giorni  inlcgnò  come 
m-.m;nno;ncnraiKe,  che  ncn  ferirono  a 


te  fu  condotto  in  Babilonia,  r.i.  i~i 
V,  iSS.  In  Babilonia  fi  ravvidde>  foprav 
lungo  tempo  ,  e  da  Cai. Mirre  fu  cu 
Te  4  R 
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Imam  figliuolo  ai  Gedeone,  Vedi  jtbimc- 

h.Km  l'idre  di  JoicMm  KrXIX.  di  Giuda 
legni)  undici  anni;  r>i;m  mcl:::ii:r,o  ;  t 
coiidottolreatoda  Nabui.iur.r  1.,'  ni  Tu 

bi.e.nia  ,  <n„  ,:,:>:;=  inlV'.ct  fttf  Cp-K 
oa.ilirn  die  trù  tlllll'.  :.,.•,:.,■>;.,■]((■  IJi.e: 


/.a.  omo  :■(;,  !i  Gi.  iv.i.Comeitiiafccfalvaio 
filile  dal,-  lunedi  A.alij  ,  e  come  educale 
nelTcmpiodirnjidil'oiittriee  .  T...  L 

i-ij.  i!.ti=:  Cucil-iI:  oiloìiu:  I  iiIl  iorf- 
luti'  Hi'.iV,,  Qi;ì[i;m  U:-:i?  e  ;  :  1 1 1  iI'Tu  ru.cl.i 


lo'ion  XII.  Ri-  di  Giuda  regno  anni, e 
ir-.m  im  di  effer  numerilo  fra  gli  ottimi  Re 
di  Giuda.  T.i.i.iv-.T.iff. 

7»t«l(d  Madre  di  Moiri*,  comccducafle 


ltf*t*b  eivpio  co.-|1^ì:tLi  : 


pregato  di  air.icu::i<'.  irli  Arid.url.^nl.i  io- 
in;  difende!"!  t  AlrKj|.;ir.;ìr  .li  Amine  Lia 
i. e. -!■.;-(!■'.  Sue  Vittorie  .  fi;.;  A  :  ilici ,  ie 
fuaGlorìa.  L.iJJ.  f!K  Tradiio  da  Tr 
font  Ad'.ie'elr.  cu,  li: eia  don  meni o  ,  dr. 
ièiTcrra.'c appieda  temere,  c  da  pian- 
tele .  Ì.IJ4.P.771. 


iii,e<jiia;H!ì!!iifcn.ì.lmfi-it  fini,  di  E.'dco 
liberato.  L.i^.J'.!'...  fnceiroda  T„Vi 
fi.oTirr.LnTe  ^  coril.iica.ictiCif^calcJi 
A,         -..infri-iiia  il  dcniiwiiin,  e  tir  le 


rriy.ii'Vrateili".  clk'ii;,-.;:;, 
li,  pe.bcn  delle  taf,  ,  p.itd* 


doljtmnel  Regno  d'IMraelc  ,  edi 


luoi  Antenati  ;lata  leggere  alPo- 
riforma  i  guadi  comuni  del  Se- 
gni). P.  r«r.  Va  intonilo  al  Re  dì 
Egitto,  rimari  ferito  ili  Battaglia,  emo- 
itndo  infegn».'  che  lamercede  della  fin- 
ritdrperarnonfideve  inqueffs  Vita  .  hi  . 


e  farti  q.ie 
-Ila  i,.rr.c: 


Ippociilia 


fiivail  Redentore  desili. Se;  ór,  e  fai  ilei  .  * 
Gl'lppocritimeriianl'irtcrsipenade'lalii- 


b,a  ,  che  non  i o ti":  c  n-.IV.in  incanno  allo- 
ro. L'ìracontroipeccaiinoncira,  cic- 
lo proprio  de1  Santi  .  "  Gesù  Crllio  fu 
chiamato  Agnello  di  Dio,  perdi-,  maiiii- 
occafioninon  feppemaiadirarfi.  *£Tun- 

pin  d'ila  ni-eill.-.llilll.l  e  mirro  Ge.ii.l,  e'  di 

fommi  manfuaudine  verlbSaulc  .  Vedi 
I/«  memorando  Figliolo  di  Abramo.  Mol- 


iniafiea!  telebrc  Sagrifiiioi  e  con  qua- 1 
leoblitdicnr.a  porsefscil  collo  a]  coiteli» 
paterno  .  L.  •;}.  P.fia.  Qiial  fuSe  l'idea 


L.TI  l'ZO'i  b.  Ci 
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egli  fi.  moli 


Ifii  coli  ancori  appetì; 


1  perpetui  datKcAbi 

.  f  ^Effendo  dreop!8' 
atob  in  luogo  ai  EH 
laiJiadi  ciòilMillerii 

Jefle  Padre  di  Da- 


tile Iddio  per  lem 
fcc  talvolta  in  qi,efl 
i  peccati  de1  Genito 


L'usti,  Figliuolo  di  Àbramo,  e  di  Agar 
Fantefca.  ina  Nife  iti .  sr.i.  L.gf.T.ìo3. 
Sciiciia  con  lfac  ,  e  di  Sua  è  cacciato 
vìa  colla  Madre  ,  per  documento,  che  i 


alinoli  .liGiacnh  .  Tipo  dtìP-v 
polo  Criltiano  ,  £nchc  furono  Popolo 
eletto  di  L>io.  In  fei  flati  divertì  polTono 

c0ìiIÌ.Im;ì-:Ì:  r^l,  rldt.Ll-.lviTiNi.-TI.ril. 

in;  nelPeUtgrinaggio  delDeTertoi  natii 
birj|t:,i:llir:,iT£rrap;o:viclìii  rjtllifc.hU- 
vidi  Jcll'Afii::.!,  c  .lidia  CaWej;  nel  ri- 
Io. no  alla  tor  feliceTtrra  naiiva*  enfi 
la  .i.uìpa.-.iórtc-  prtfcntedopo  laMortcdi 
CriHo.  Sopra  di  tffi  fin  a  qucil"  ultimo 
flato  è  tutu  la  Sciietun  del  Telbmerno 
Vecchio.  Di  quell'ultimo  iìaio  non  v'è 
più  ttè  TflhimiKn  ,  re  S^  :  ;rti  :a  ijrr.-. 
per  cflì.  In  ogni  fiato  «bbtio Sacerdsti, 
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ro Profeti,  ebbero  Uon 
'alore  ,  in  Dottrina  .  in  fintila  ;  in 
(lo  ultimo  Ut»  (I  tace  inatto  di 
i  ni  effi  più  fan  patlare  ,  o  fcriver 
e.  Prima  le  toro  Tribù  furon  Tempre 
mei  orafonotut.c  eonfufc,  e  fe  ora 
ti  .lovrtTc  il  Meffla  ,  nè  pur  efli  fi- 


.qull  I 


■i!  ccji  lu!ic. 


fctndcnra  diletta  da  Adamo  lino  aNoè, 
.l.i  Nwììiìb  ad  Abramo,  daAbramo  fi- 
no a  Moiic  ,  folto  di  cui  incominciaro- 
no a  vivete  come  Popolo  bene  ordinilo 
con  Leggi,  a*,  i.  HilU  Iiv'mi  nu»  «J<I 
Si  andalTero  in  Egitto  , 
fi  nipltiplicaflero  la  In-  - 

 i  fiUTero  merli  in  ferviti!  , 

fu He io  liberati,  conieconMira- 
"  fiiflero  da  Dìo  condotti  ; 
'      Battaglie, .Vittorie  , 


'"come"?  ' 
rie  h.  liei. 

"'"  V'f'Xrn'f.r' 


l.f,t";ni       a/i-ui,  ir'  GjWffi,  <  JSRttni. 

Come  efli ,  per  i  loro  peccici  ,  .inficia 
i  (indotti  ir.  f.M,vm,  da  gli  AilTrj,  r  ,1, 
Caldei;  culli  fuuern  in  quel  tempo  i  lo- 
ro avvenimenti  ;  anali  Uomini.quali  Don- 
ne fegnalate  aveflcro  fra  IcGcnii;  come 
tomaflcto  alla  Terra  prometta;  come  ri- 
liuriiltto  in  iltam  ,  e  con  Battaglie  ,  e 
Vittorie  prodigiofe  arierriiTero  tutte  le 
Geni  itloinn.  T  a.  Mfi/i  biiaì  dì  Tv 
1,a  ,  fi».  ,1  l'wifa,.  J,  Or»,,»'  Ai™- 
iti.  Come  ,  n™..l;  di  :,V,::,t  d,  eli. 
medimi  la  fjcr:  loro  llktia,  e  f-arita 
lalToleria,  c:lì  lian  inua'ti  ,  c  quale  do. 
do  la  Morte  di  Grillo ,  e  Fondanone  del 
nuovo  Popolo  di  Dio,  fia  .li  :,it)"en:c  lì 
loto  flato,  r.j.  Tirili  Liv*"  Jrglì^ni , 
ti.iejfK.Uffi.  I  Regni  finiti ,  il  '1  i-npio 
r.ni'im  ,  Ci  e  :  ;  1 1 -i  -  e- 1  ;  1 1 -i  v  disfatta,  il  Sa- 
eeid.j/in  dilu>I...  ,  la  Pioft-iia  fnnrira  , 
itutto  il  Monde  dichiara,  che  gl'Ifdrae- 
liti  non  fono  più  Popolo  dì  Dìo  ;  ed  in- 
frena dove  li  conduca  un  Popolo  ,  che 
da  Dio  è  abbandonato.  * 
ISwr  figliuolo  di  Giacob,  eCapo  dlTri- 
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v.-ifo.  1.3  Si  3  a  Di  ni  a  rimsn  d< 
dalli 

y.  [«.  e-  urd*  rio 

relfe  noni  la  manie 
funi.  • 
ty™.  Figliuola  di 
dell'  allegrcHi.^Le 


ìm™  Figliuolo  di  Caino.piitna  dì  ratti  intro- 
duce laPotigimhnel  Monda,  etomincttc 
Omicidio.  T.  1.L.77.K3J». 

I.MrtVigliuDlodiSecgeneraNoÈ,  i  di  lui  fi 
laProfczìa.  r.i.i.77.J>.jw. 

Infrut,  Diveniri  di  due  Ladroni  itiCroce 
nella  medilima  vicinanza aCrillo,  e  alla 
Vergine, argomento  di  grande  fperania.ma 
di  maggior  timore.  T-  }■<■■  4S.»-3J4. 

tjn..t  ijjiltultoJki.  Veliti.;^. 

layn  Mendico  Ipmuto  in  quella  Vita 
dall'  Epulone,  *  implorato  nell'altra  in- 
fegna,  quanto  l'altro  Mondo  diverto  fia 
da  quello;  in  quello  fcherza  la  Fortuna, 
!  nell'altro  regna laGiulliiia.  T.j.  i-aj. 

T.ia. 

Uhi  Frarcliodi  Maria, 

iSeon^mi---™"'- 


io  refullitato  da  Gestì 


mecitrr;; 


iMrà,  Morbo  deforme  prc 
bile,  che  dà  nella  cute,  e 
tmi;  eperciotìmbolodi  cai 
e  di  fcandalo.  Leggi  illrutcive  date  da  Dio 

.  a  Moisc  (opradiciTj,  (maniere  i:.:;ufi:J'i 
«ogli  Uomini,  «ancor  colle  Paretilebbro- 
ft.  r.i.  t.n4.P.t74.  . 

Ltitrif .  Per  Legge  di  Moisc  abitar  noti  potè- 
vanoìn Citta.  T.i.  i.1+4.  r.  J71.  Avve- 
nimento dì  tre  Lcbbrofi  nell'aflediodlS» 


cENu 


rcLebbroio.  T.1.L.1»?.  P 


Dieci  LebbrolìcuraridaCrillo;  elaroin- 
— ititudìne.  r.J.  L.  J4.  J>.i)4. . 

.  Perla fiuEorteiza,  Vigilanza,  eNo- 

.  .Iti  nt]p;:ii  _    c  ..ll.n.„. 

aeltc,  Redt 


aelte,  Re  degli  Animili,  * 
i™.  Un  rie  Figliuoli  di  Giacob,  t 


ndo  fatto  to'  Sichimitl. 


'IctthSlcUio  nonvojfe  I 
come  le  altre  Tribù  ,  pofledef- 


ve,G  di 

ino  5fin.iMo;Sf 
turale,  r.  1.  1. 
.ifJitsùCrilì 


.  Da  Gieiù.  Criflotìn 
ne  de  Secoli, eolla  Legt 
razia.  La  Legge  fair 


ji"La  Legge  Naturale,  e  la  Legge  Evan- 
gelica, dove  è  pubblicità,  obbliga  tutti 

Viventi.  QualfTala  '  ' 

 "'-"ijtlMon 


ansili  fu  V 
:ien:l!iPnl 


1.1'.:  ,  c  Jiltilll.l  in  diti  . 

Tromba  dagli  Angeli.  T.i.  I  1J4-  e  ijr. 
CVmI  hdlYhl.i^e  ferina  diMiiis,-,  Ceri- 
moniale ,  e  Giudiziale.  T.  ..  i*lU  t^.- 

,  .     l    ,  Lui 
Legge  Evangelica  di  Graziai  quanto  ioa- 


e  di  Moiiè  (radiverfa.  r 
e  Leggi  pofitivc  umane  I 


Legge  di 


tuoa  li  debba  alfa 
iDió.  L.ijr.  F.ria.  L'ollèrvan- 
.  Legge  fa  l'Uomo  non  folanunté 
Canto,  maancor  faggio,  e  venerando.  • 
Itnrgienoridelljl.tgsef"'-o5l'i'-ln>:^  ;- 
cglioficrv.riTi,  :  Irm  ,  ed  ,ui;io  ,11  U10  .  ' 
Dalle  rrafureflioni  njfcono  tutti  ìdllotdl- 
ni,  Miieferri'.iiK:  .iciMondo.  '  La  Leg- 
ge di  Dio  iembra  alpra  a  chi  non  l'oflcr- 
va,  ma  agli  oflervintiè  doli  idi  tu.  '  Li 
maledir  ioni  iute  manate  i:i  f|n;li.l  Vira  1  1 
ttargtcffoti  della  Lcgjc  di  Moliti  figura- 
vano le  malediiioniriferbatea  itiafgrcflo- 
ti  dclljLrp'se  i!:(itj7Ì:,n-l[' litri.  '  <-.,> 
ine,  cperehcderosa»SaIaLeggedlMol- 


DicJi[izc■d  by  Google 


Indice  delle'. Cofc  Notabili." 

p;hj.  Quando  fufle  nel- 


laChiefaannunnra.  i.j.  °°-  r.«* 
li*  orttniMogliediGiacob;  cime  Ino (it. 
Jufin  luogo  della  r0,elia.r.I.l., e.8/ 
,tto.  Lia  i-inamabile ,  ma  feconda  :  Rich 
le  è  amabile,  m.aé  Aerile,  perdocume 
che  non  li  pollo  no  aver  [ansie  cole  ! 

einogni  torà  " 
;ofa,  chepirnge. 
ni».  i.toP. 
.  ■■;■.;.■.>  Mr,r:c  cii  Knri,  e  ili  Cedri  nell'Ara- 
bia .  Q'ul  ruC-.r  ([innrn  militi  in'a  l.i  Ca- 
fa,  eifÌJiardino  del  Libano  fai. bric a to  da 
Salomone,  r.i.  Li»?.  iM*j. 
l/(r..  Vedi  Iiricm  r«rr*.  Quii  Cai!  pri- 
mo, epiùanticoLibrodelMondo.  r.  t. 
■    !..  l.T\f.  Qujnr|r,iir>:ii'erar.  !  il. li  ferirti , 
Iddio  comandò  la  Tradizione.  ™.  v.f. 
0.:iì  iia   I  Lil.rn  della  Vira.  r.  ;.  L. 
v.  ioj.  Qual     il  Libre,  che  S  ipriti  nel 
Giu,lizioMI:ivcr(ile. 
Lilmì.  LavcraLibertì  è  folamemequelli 
dc'F^lirtìlidi  [)..,:  prrehcfolariicliie  duel- 
la   T.,r>r.lh  all.iver.,  f-.-rvimdelIofpinro. 
*  LaLibertàdelMondo  altro  none,  che 
rchiavLsu  ridir  nroprFfpiflJoni.  Chi  ferve 
□  [Mnriiofrrircjtn  Tiranno.  * 
7.i£n-d^/«rjt  dalla  fc rvitù  di  Egitto  figura  dr 
libcrnrionrdrl  Grn-re  nriinno  dilla  (ir 
tùtteloeceaio.  " 
(fltnAi  in  donate  ,  quali  fenza  Legge 


Lì:,»*.  Oir.njfmne  .idi-  lirprurr  diviltnrr 
■  fellri.ltmii  ■.■inrjiirrle.lir-fìr-ùmnfrrvarr-.- 
li  ptimi  lingua  di  Ariamo.  r.i.E.fa.T.ijr, 
c  I..1S.:'.  41'-  Orni  II:  il  dnno  delle  Jinijiic 
ionici:,.  ,!.,[]<,  Spirito  famo-asli  Apollo- 
li,  ea'Difr.polI  nc'.'i  della  I'entccnllt . 
J3.I-».  Pj*4._pjial  fialalingiiadegli 

T.ì.  Linone  neri:  TInmi.ii  finti  10.-0 

Trombe  di  fintiti,  che  abbattono  Gieri- 
■  co,  e  Babilonia  ;  negli  Uomini  malva;- 


«7 

1  paiienza  ,  e  atli  fperania  I  ■  fin  che 
Re  non  6  llinchino  nella  continuaiion 
e'trivafli,  e  nelle dilaiioni  divine.  In- 
gne,  e  memoranda  longanimità  di  Un- 
ir,  nelle  divine  promefic.  r.  1.  L.,t.  fi. 


7.  ,t.  e 


to  nel  feilt 


cuoi  di  Ci -di. 

sputiti.  Del  Colo  Ifaja  li  lejge  ,  che  fi 
1  ci       r  r  ^      i      ù  1 

pentiti  di  aver  troppo  patlato.  Perflpet 
pailartcoovien molto  tacete.  *  Chitcop; 
po  parla  mollra,  chepoco  intende.  "  Nè 
pureinOtiirionc  vuol Gnù-Criflo,  cheS 
patlitroppo.  T.  ).  1 

*  dèlti  ciìtì~  Sfidi- 

   ri  con  poca  prode» 

__adabirarein  Sodoma,  r.i  L,  0o.  P.  m- 
E  fatto  prigione ,  ed  è  liberato  di  Abra- 
mo. L.  fi.  P.  47r-  Suo  incontro  cogli 

Anadi        «vcnirritnM  luttllofo  CO'CIt- 

-uiluii  dì  Sodoma.  L.  91.  F,.Wft  E  pre- 
fervitodiH'  incendio  comune  di  Pentapo- 
lil  perde  nella  fiuti  li  Moglie  convertirà  in 
ftuiladiSlle.  I.9Ì-  7>.4°«.  Fatto  arditif- 
iiinn  di  diir-Viel.uol.'f   ;"- 


compagno  di  Abrai 
pellegrinali one  fior  d'  " 
vide  da  Abtamoi  e  va 


Cil&a 


3(1  li  (api 


ri  Apoiì 


MI;,  l-fri: 


gelifla,  Scrii- 


ei,  Compagi 


Sin  l'ao 

»«.  Come  creata  di  Dioi  Ina  bellezia  , 
einnlir.i  !..  r.uL.  „.  P.tr.ft,  E  (Imbo- 
lo della  divini  parola,  fenza  la  qualcil 
Mon.io  vii-ercbbc  in  tenebre.  -  Come 
,N-.:f,  f.  fT.  d.,IIe  tenebre,  e  die  cofacon 
ral  dmli-nr  upriilir-.iiie.  !..  .s.  P.  f,.  E 

ehi  opera  m^er-'suo^odo'dScmmSiii. 
re  ir^  Ferra  ccr  dotumento  del  rnirmin» 
dCGiuftl.  t».  P-Ii.  Perni"-,,  e  a  tutti 
fiditt'or.dc  Ir  ma  lur  pito  ,  net  (imbolo  delle 
ilLiilr^ioni  inreriori,  e  della  gratia  pte- 

còsi  detto ^rlille Tue  doti  natunli 

geli  ribelli.  T.  1,  1. 1  r.  P.ia.  E'  appella- 
to ancor  Satinano,  cioè,  capo  di  timi  1 
Tenenti,  f  .li  tutte  le  Te.nrariniiì.  Fu 
Iettato  daC;illoqu;ndoreeFe--iN,Jnrernn. 
T.  (.  t.  (o.  P.  147.  Quaodo  fari  frinito. 
L.T/.P.U6. 

oh  fidlccdeib  luee  medefima ,  o  dell'ef- 
fetto formaledi  lei,  che  diDiofiicteiM 
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i  fu  lume  al  Mondo,  e  a  rem 
ugniceli.  IddioearpillaroP; 


Tao  luirinofo,  c  per  cBtt 
trii  Lumi  interiori ,  ed  efte- 


riu...  

.  riori.  *  Non  può  elici  ve  rimo,  fc 
lume  Hi  Giorii,  eh-  1  — -  "  - 
Cibiti.  eheegtiinfu 


e  fon*  fo 


munt.iliiircn-onicrvjzbnejc' .Milli  ;tni 
fuar.oitan!a  in  fecnirc  il  Sole,  per  docu- 
mento dichi  è  bifognofodi luce,  petve- 
dere  in  quello,  e  Dell'  akroMondo.  Per 
iimbolo  di  umiltà,  quando  apparifeepiù 
ofeuraanoi,  alloiac  più  chiara  di  fopra  ; 
ed  al  contrario.  • 
Inttk:  Qualemalelia,  e  quali  documenti 
contenga,  r.j,  L,si.V.iff. 

M 


del  Tedim- 
lifullelo'i' 


n«.  Madre  mona  nel  pano  del  bramai 
gliuolo.  Vedi  KkMw.  Madri  Ipier 
che  li  mangiarono  i  Figliuoli.  T.  i.  I. 
P.Ma.MadrefcellcraradepoIra  di  Ti 
dal  Figliuolo^  r.  a.  L.  rjo.  V-tfj.  M 


Vedi£«. 
Xtnifmt*,   gnndeiia  d'a: 

dere  in  core  di  gloria  lena   .... 

ein  fare  altrui  benefit).  Vìrrùpropiia 
Dio  ,  che  foto  ha  da  poter  dire  ,  e 
dato  -ruinio  è  in  tutto  1'  Univerfo.  - 
eiafcun  Giorno  de'  fei  primi  del  Mondo 
tompififte  qaal.fi»  .la  Dhina  Magnili; 


rema.  Vedi  Cnrym.  Iddio  fole  deve 
eiTermagmlieato,  cioè,  lodato im me n fa- 
mente,  con  tutrii  fuperlativi,  efema  li- 
ne ;  perchè  egli  foro  è  grande  ridi.'  cuce 
fio  ,  e  nel  fai  clinic  e  in  ,  (  he    ,  c  cj;, 

che  .!ì  m:::v<:  viene  a!  Mondo  iVnprc  [il 

lui.  *  Gli  antichi  Uomini  da  beneficon- 
tcrrivano  del  iVotirolodi  Massifico,  die 

......  .......  -------io  nobile  per 


ari.  Irta  l'i  ri  cefi;;'.;  beile  acqui  Hate,  ed 
«fate  on  ella  mente.  * 

"SK-  Vedi  Gtf.  _ 

t'g>'  M*fi*.  Di  doppio  lignificato.  T*t- 
loka  nella  Scrittura  lignifica  bene,  e  vuol 
dire  lì.i.im  di  (Ve„:.a,  e  n™,  ytenv- 
diti  di  Itili;,  cdifigretinaiurali.  Perlo 

prole  ili  o:i!  infernale  di  coiii  insci  I  Demo- 
ni a  fare .  c  dire  fopra  le  forze  dilla  N'attui 
corporea.  Caratteti  da diflingtlcre  ì  prò- 
d.icj  fitti  diVirtùfoprannaturalc  di  iniraco- 
li,  daquelli  che  fono  fatti  in  apparenza 
di  fona  preternaturale  diDemonj  con  in- 
cintc/ìini.  r.i.  l.laj. 
il'!',  i  fanti  tre  Savi,  eh:  adergono  il  Sa!- 
"    .^ualieBl  fu  Biro,  d'onde 

uro,'  che  ebbero  in  Gierufalemme; 
:  nella  fuapovertà  adnraBero  GiiSil 


CrestNC  arnioni 
per  cai  c  Hata 


no.  Il  folo  male  del  Mondo  è 
!ie  tornili::  ri:!  di  fordi.i- della 
fervire  al  fine. 


e  di  farci  fofpira 


ineffunmale  da 
tingere.  ■  Eferciiio,  e  fcuola  de'mali. 

Mtl,di*,  fuonapiij,  chedirmalei  perchèli- 
gnificaon  affetto  di  elecrarioneverfola  co- 
fa.  maledetti.  Neflhna  Creatura  può  nule- 
dirli,  eBendo  tutte  Site  benedette  da  Dio 
al  principio,  e  tutte  e/Tendo  opere  marivi- 
Eliofc  delicfne  fante  inani.  ■ 

fi  dice  di  ";    -L  «■  


re,  Ce  n 
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ifeo.eilPubblicatiodel 


Sdite  tal  dcllacoinliiDnc,  e 
tahollidelliivolomàdelpeccaro.  Come 
e  11  :!■.'.([;■  ,  c  ilio  primoeftctto  in  Adamo,  ed 
Evi.  r.i.  t.to.  I'.jji.  la  mill-.ii,  delia 
Cotpllp  patirci-  nell'eKtllil.ìddIapiT::.  " 

Ville  celebre  nella  Scriiiuia,  per 

Maujji  XV.  He  diGìuda  quanto  feci leraro 
al  principio,  r.  i,  i,  104.  J*.  j9n.  E' fatto 
prigione,  e  condotto  in  Babilonii.  i.ms. 
P.fiS-  Inprigionelìravvede,  fapeniren- 
■1,  conti»  efempio  i  rimandato  alfuo 
Trono:  e  naore  .»:;  tana  L-Vnnlanu, 
quinto  eri  lo  fondalo,  che  duo  avevi. 
ì,i.  P.  fSl. 

XV.  Re  d'Ifdraele,  fin  crudeltà  , 


,:r,vt(rt  ,Jùr  ra.o!,J,  t.'ii:  c.-nlj  rinir.Hie. 
T.:  Gallino  di  .  [keditlTa 

j-  i  id  allibo  rio,  e  di  efli  mormorarono.  >«. 

.Vji;.-f.  ligliuolodi  C5'-.i1epppc  .  adoi.tar.ot!; 
"-—b,  ecspodiTtibr  ■ 

"kachtlc  affitti 

alloggi  deTigliuolìd 
dall'Egitto.  T.1.L.1 
Virtù,  chefedal'ira, 


Cornelia  beatitudine, le'Ginlti  t.<l  Rtgiio 
diCrillohTriTa.  ,-..:],  ^ 

dell'Uomo,  afinche  l'Uomo  coll'opc- 
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teli  dilli  ngui  da  tur  ri  gli  Animali .  ta  Serie- 
tuta  foiega  quali  tuttala  morale ,  c  rimeri- 
to dell' Uomo  coli' opeic  delle  mai.:,  per 
Sguincire  ,  che  la  Virili  non  conlille  in 
'il  ^  f 

e  pSc  diGi^'i "ti?  tjd  li'  rit=:i  ™3 
vt-riiiiaGr.v.iaccit.ilc,  fc  1:1.1  lafóa.-L  ea[. 


Corte  di  AITucro.  Suifedeli; 
fui  fcirociti  conno  il  pi 
Aman  ;  Ilio  pericolo,  e  fila 


.  Comt  formato  da  Dio  colta  formazio- 
ne de"  Muiir.:  .  de'O.llii  P!o^i[^;ì  , 
ed  ufo*  come  limalo, ia  I)n>  .l-Jl[rn  L  :"ii>i 
lidi:  pallia  la  girine  della  iii;  aaiarci- 


efciu 


alro  della  1 
tf-.MPiofeieflafori 


ii.Mr 


.IJ.  Selli  più 

...  ......  ■         juti.iuiic  dall' ?nfan- 

ail'altrri  I.i.ln  doj.o  il  :->ilTai;!;:o  liti  Marrof- 
f«.    !..  :u,  ]'.  1;,  tl/oiiv   marmornllC  di 

Kc\w,  eco  Icaltigo bagnartela riveten- 
Ja,  de  fi  dive  a' Superici.  I.in.P.nl. 
iflt;«  Vergine  Suvraiia,  e  Madre  di  Dio. 

[  lilla  poi'!     .      .  ;  all'  .'  .  1    ,  li 

gno.  T.j.  1.1.  P.17.  Sempre  Vergine  , 
bt:id:ii|)oi":,  i-  M.i.-i,:.  I....  P.  i-i.  (Inai 


■ralle  fotte  il  poverofuo 
rffÙVcoBnifrcqut^ 


e  ci,,  (he  accadine  in  quella  Fugi.  L.7. 
l'.^jiir.ariirc^ll'iEiiiirlo  i  fi,  tra.:,  man- 
di, documento,  c  ammiraiioni-,  in  i>. 
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Impetra  dal  Figliuolo  il  primo  mirato 


Figlinolo,  in  Croce.  tARttt  App 
fiondici  hiviAd  Figliuolo  rifono.  i. 
T.JtS.  In  Giova™!  i:i  binata  rrrM:i 
di  rutti  i  fedeli,  e  pei  guida,  eflelU 
nuovopellegrinoRegnodiCrirro.  * 
MtrUMiid'Ln*.     al  peccatrice iWfc.r.j. 


de'FigliuolidiDfocoIleFiiriuo- 
..».„..  Uomini,  orbine  dilla  coiaio  ne 
dtl^oil.tt'  r.nil:;i;  Diluvio  ;  p,-;  iniVsni- 


^oieirtoduic.-tlb,  ediliducia. 

ieggedi  Dio  Sono  i  veri  hrt  i'dVl  Schiodi 
Cffllo.  ■  (pianti  t.ano  iCriiliani,  filali 

•AndavanoalMàiiìrio'iomc  alti: 
(la.  •  Perthe,  eperqiral  doaum 
celebri  il  gìnrnn  della  morte  co 

le  Fcfe™  Ma"  W  fc.m  el.i'r'rVi, 


Mirini,  pr£v..'Ttodi  GeilìCrilln  f.ioi  ,\p- 
poiloli,  e  fcgincl  ,  per  far  Ciprie  ,  (in 
il  Tuo  Regno  non  è  rondato  indelicate* 
ze,  e  iltN/i:  .  *  .!  rilnnfc  delia  (.  ole- 
fa.*  LiChierafraleperfecuiir.ni,  ciiil 
martiri;  crebbe  fempre  inFecondiù,  ein 


:»d,iV  Iiìituim  di  Dio-  rie:  ?:i 
ircftre.  r.i.  t.t4-  Non  è- di  Pr- 
rrr.-.lt.iiejivino.r.  i.  I.44..P.13 
e  le  vai  oda  Cri  Ho  inSaerimenlo 
j._3J.44B-  Obbligi»oni delMaii 


■e:  tUoiiiitnro,  ilic  ne'  M.-rcri non  l  i 
*re  diverrà  di      "  ' 


rirmij  nomi 
li  K=lisionc. 
vioisifoprail 


dall'Angelo  Raffaele  al  Gic 
prima  di  rpofarela  Sara.  T. 

r.'arruroirio ,  tome,  :jiiarirr>  ner- 
melTo  al  SaceStmio.  nella  CEttcll,  r.  J. 
L«.  J>.4*7- 

ruuu  Padre  de' glorio!;  Maccabei.  : 
piantoco-Kigliuoiifcpialafowetlione 


( 


Ayp<  (rubro  iij  Crillo;  1:13  prnri:«:«  in 

Pii  ;u,ii  [Lini  f(  rive  I'  Evji]Ee[:»  in  Cl.reo, 
e  dell.:  ifrir.ì  del  fno  Lvarifelio  ili  T  siti- 
mori;  quanti  vivevano  in  Giudea  ne'  giorni 
di  dillo.  ' 
Hniia  Appoftolo.  Comeeleiro  fuJTe  all' 


Ua'mofccXfl 


(bpralecofe  , 
i.cl:e  ,  iieouir 


d  =  !le<ole  t 

„„flraFe.fe,  • 
ci  imita,  li  m 


L-tfdd  mV;;«'V  l'eir.JU'i'eVi^'ncìr' 
ardua  imprefa  della  Terra  prometti  Iddio- 

eninandii:,  ,"Ìi..iil:  1 ..:!.! n rr ir:  ■  ,  tJ:t  g l'ir- 
li» e  notte  mediialfe  la  fùa.  Legge .  r.i. 
z.  :u  r.  ;  j  Ir  leremia  Ptofeta  piange  la 
defolailDRC  delta  Terra,,  perchè  nonv'è 
fi..'  m7n«  uri/,  t.  11.  *  Chi  non  entra, 
b  Meditazione  ;  non  entra  nella  leu  ola  del- 
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JHiMXitc.  Ch'i  full 
Àbramo,  efigrifai 

Mimtrh.  Umilile  tri  Petti:?;:  ridi'  Animi. 
Quinto  fìa  ammirabile,  eouanroper  efi~a 
polfi  l'Uomo,  r.i.  L.*t.  t.ìh.m™. 
rJ.i  del  l'ili  irò  c  I  igiene  del  l;ii--.irn;  i  me 
i:ioii.T:c:i":iIirrocrc;inla  ile!  J':;  Terre.* 
.te 

««"".'ìddjonon  'voler"™!  Po  j»ìo  ami- 

]M  Ìri>T:'<  !-'rVÌi  '-.'diri  loKe'ji^  llij.ùrr; 
delleChiefe.  T.j.  I  [f.  y.-ir?. 


iohl-Ii  mente  dovi  li  IKi^n 
irlerik.'  .'.rllrriii    *  Per  Col 
I!  1        ]  Un 

Vita.  ■  C:l::tnllsili.iltcr.ol 
rincorro,  Ttlì-fns--  il  (un  vi 


inni  indinF^m,  m„  (Tino. 


Negarla  Mercede  agli Operarj  qualpecea- 

iltrà,  "Oc"tariz'« ■  cambio,  nhjra.con qua- 
li Ucs:  rifinii:? r;i  Miis,-    IT.-.  !..  r1;. 
Mirtini  Ri-di  Ii.il:L:or1j.-i  T^tdilcr  AmliiL-rra 


... ,  i'rovir 


SSStóeV  pethCktiVé  ImpériodiflaSi 
Ionia,  per  la  fuga  di  Àbramo,  e  t  ' 
ri,  titrvitù  d-lClraclc.  ' 
Ufi*.  Suona  Iofteflo,cheCrilto, 
to.  urrro.ecomecraioRe.efori 

imeffo  fin  da]  principio  da  Di 


:inc,  de- 


dotti promrHo  fin  dal  principio  da  Dio; 
afpettato  da' Profeti,  el'atrUtreUl  e  poi 
aonricODofciiilOi  e  croeififio  riisliEbrci 


poi  def  Popolo  Criiliano.  7*.  J.C  17-  T. 

figliuoli  di  Saul  ,  perchè  fpofata  1 
Dividiti  luogo  di  Me ro b forclla maggio- 
Te.  7.  a.  L  T.  $t$.  Inganna  alliira- 
memeil  Padre  per  (alvi-  la  viti  al  Marito. 
r.jte.  Deride  l'efuteuru  di  Davidnclla. 
Itaslaiionedell'Arca ,  ecomepuniti  per 
do cinn euro  di  tutie  le  donnepiù  Tane,  die 

L'Wiv*.  QuiilNtTc  !i':iilizia  de!  Ciclo  idn- 
rin^n  ir.lridi.  r.     £.=04  p.rli.Leg^ì 


r.  j.  e  (!.T..17°.  Ora  nonfe  ne  veggono, 
iIk-ÌìksIT:;.,!.  rn-i.l.v.'.npnriri-.i.hR-dr: 
1ir>n  (in  I.-.[linliln|-.nn,ì[c(Tor  rniirViiiiin 
conieril  in-imir-io.  '  R-.lto  Hi  Cri  Ito  fon- 
duo  in  Trinili!,  e  in  Povertà;  e  pure  è 
adornilo  di  [tupori ,  edi  prodigi.  * 

nr-u.  vedi  -e.™*. 

Jc.r.Vsr.J,., .  L'In,  in--  midil-^'irinìndi 
Db  n-.oll.-i.ij.il  (li  li  Wir,T:.<.:-,;:.iUivi. 
li;.  -  ],l.!f„  fopraogn' altro  fuoattributo 
fTj.rrf.ij  ndlaStritruradellaMifericordia  , 


;  n  ìvctfo'irtrciti.r  ver- 
ta il  peccatore  neri  peccati  fino  mirerà. 
Iiils;  c  toifik-  Tu  Effiftnre,  e  ridurre  ■ 
peccatori  ^penitenza-  "  Tutto V oggetto 
dcl!lMifcricor,(i.i  Divina  foro  le  mifitic 
nolìre .  Delle  miferie  i  eneceffità  torpori- 
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li,  Gesù  Crillo  dllTe,  chenclaCciaiTmiol. 
tura  il  l'ìArs  Ce!  sii  e,  eli;  nrourrdf  anrnr; 
ajìlj  i;ccclJi  di  II  A:i.-...M3dfl!erT,iff:iffp; 
munii,  tiri-,  ;li^H1.^:idi(Ìl-,!l"^c.liIi 

T-nmina/jw  =ij/ir .  f/.-iu!;.  ;.  A  riirtr  k  nd 
lire  opere  buone  Crillo  promirc  [a  me: 
cedei  ma  all' opere  di  MiiériirArdlii  dine 
che  tgli  in  perdona  ne  farebberdlato  dc 
birore.  r. 3.1.1». P.ijB. 

JWtf.nr.  lll-ir.1i:inl.,f:i-rri«  li  dicemrriditr 
dal  Padre;  e  lo  Spirito  finto  mandalo  da 
Padre,  edjllicliimlc  r.-.rr,r,^l'ordin. 
dt-l>nivire  ]'r-;.-  l-:ìì-:.itì.  Il  l'.rdrn  crei  m 
pcrt(!Yrr>rin,:,>ii>  Divinr  Ori-i., i 

nonnMÌ>[ii::'i.!Perr..n.i  U.vl-i  clì'irr  i:inn 
daio.  '  Millione  de' Discepoli  ncila  Gin 
drr.i .  i'.;.r..i7.l\  m.MilTioni  degli  Appo- 

.  ftoli  per  euro  il  Mondo. 

JWhì  Viglinolo,  e  Nipote  infieme  di  tot. 

■  L.93.  r.i!7-  Capo  de" 

jl/ojiKiptrpctuiioimitideilaCjrarliGiai 
Introni  riti  di  David  .  Vedi  Ifdrulhi. 

MiJifiU.  Virtù,  the  di  i  !  porta  mento,  e  1 

Uomo  ,  c  particolarmente  agli  otchi. 
elTa  tutte  le  VirrÙ  fono  più  belle.  *  Q 
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ri.-.  IVr.vrlTtr  il  farri)  Grimi.  : 
ij.Cniri,  ncilj  rolin::-ÌKi.-d=-l 
fcilMiflcriolV,  Roveto,  coi,,, 


Al  (Te  dilla 

Dio  di  Faraone.  1. 1 11.  Suo  primo  pulire 
al  Popolo  .  L,  ih.  Suoi  incontri  con  Fi" 
rao::ir,  c  Mintoli  operili  Copra  riie.EK 
r,ilU  L,-jJ.,.,  ,dU  ne.  Sua  cor 

df.rr.n  ridia  Fuga  dell' Egitto,  nelpalTaggi_ 
del  Mar  rodo,  nel  cammino  per  io. anni  nel 
Deferto!  nelle  Battaglie  ,  nelle  Vi 
negl'  inceranti  Miracoli,  ne' turni 
Popolo,  nelle  Leggi,  ne'Magiilra 
'      rvigliolIAvs  P 


tulle:  ìui'c. 


peccai 


£.nS.  ji.is.  Come  morilTe 


quale  il  ruo  galli 


i.  Qoal 


'ifu  dS 


:.l  Cria 


le.^ndodilL 


Xr«  M<ff« 
mi  ,  yii  mirti***'  m  Tm*.  Nnm.  11. 
F.11S. Si  trova  preiente  alla  Tr.n.'i  e  i:r.u.  io- 
ne di  Crillo.  J-.j-l.ji. 

Fn.iTrirlrroncolDil.lviounr'viF'ilc, 
ma  nel  terzo  giorno  del  Mondo  colla  Con. 
grcgaiionc  dell'  Acque.  J".:.  l.c.  P.  10. 
Loionfo,  evaghejza.  •'«.  De'Morrtifn, 
golarmenre  (I  compiacque  Gesù  Crillo. 


mentii. 


li.radi-.drun! 


il  Figliuoli  di  Dio  nel 


ir  il  ni 


cafi, 


lelTelìamenro  mio- 
fi  OHI  normrre.  7".  j.  L.  fS.  T>.  ,o*. 
amo  Zia  diverti  la  Morte  dopo  U 
rte  ,  e  Refurreaione  di  Crillo  ,  dall» 
rre  antica,  iii.  E'  la  cola  più  impor- 
te, che  a-venga  all'Uomo!  e  la  Vira. 
0  eflèr  non  dovrebbe,  che  un  appa- 
erò alla  Morte.  *  E  difficile  inMoc 
art  imparare  altro  linguaggio,  e  collu- 
da quello  della  Vita.  r.i.  L.  1*1.  T. 
..  Divertimente  in  Morte  apparirono 
ole  daquel  che  apparivano  invita.  * 
t,ì  .  ™inp  vì«ii-  chi  vuol  rubbare  in 
fi  afpttti.  r.}.i.if. 

fi'è'prepararo'ln  Vita  .Vifc  177. 
ce  de' Giuli!  figuraranel  palTaggio  del 
dano  alla  Terra  prometta.  T.  j.  L. 
P.  :  ;c  Coi  nenie  della  ChìcCa  nella, 
re  de' Cuoi  Figliuoli.  T.  3.  I.  e*.  P. 
Secntraie  avrebbe  potuto  in  Para- 

hcrta  Dio  introdotta  in  pena  del  pcca- 


r'.rr..  Quand'  è 


la  fin  , 


ddifi 


il  Segno  di  Crillo  :  e  qua!  debba  e  f- 
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lenii  dillo  I*  inlegn 
nnando  dille,  che  1' 
dm,  eliretca.  "  Vec 
chelia;  e  6Idi6 


  Io,  elelloGiorr.o  dcl.Min.In. 

T  i.  J'.  1S7.  Che  debbi  dirli  ddlc 

sirene,  il-'Siiir!  ,  ,:.c'  Onrai.i  F  cVt.J'  i?o. 
IFMoSn  pi-i  mollinolo  di:nt:i.  e  che  ha 
lucceffonc,  eunUomo,  che  nonami  il 
fnminoBtne,  e  cht  non  fi  airi  d'elftì  Bea- 
rmi.. Si  dite  di  iurte  le  corelnliemt.  Se 


«7! 

buono,  per  irivaglio.  Vedi  Mtnifc.  Di  He 
buono  in  felle:. ito,  otrlaCrida.  Vedisi- 
R.^iperpolitica.  Vcdi/rftiwmcpercM- 
tivi<Jo:if:BÌicr[.  Vedi  /fJI.  loquela  Viu 
(centra  ;!  renino  ij.miì  i  uu  c  volubile  ; 
i-cll,crr!ni'.icei,;co(>èirnn„.;,;!c.  s,„f;. 


-,  «Wk.EccI.ji. 


T.ao.  Tmroqunn.'L-  :r.;ve,  e.!  elidile 
a  Db;,  e  ndiobbtdlrnJrifiraìrirva;  n. 
Vi  ,-Jrrn  difo.-diiu'.  1"=  non  oudlo,  ri;. 
nniinvoc'n-TO  vi  ^Minoro '!no!!rc,pct 


guani. 


n  Mi  fa- 


ri un  Tee  oii  rio  Io  Spiti  1 
leggidelbiNatiirig" 
leggi  dellaGrazia  ri 

foli  dice  bugiaidoi  .   -,  . 

liiperbo,  (violento,  eiiranno,  epaiao, 
e  inimico  iDio.eawerfario  peipetnodcl- 
la  Sjriu  Citta,  cine  ,  della  Cor.crcE;.iiio- 
ic'Gi::!^  .  -  FilL.ibroiic'iiii^cilli.ò: 
non  fi  puòaprire,  Te  nonda  ciii  ha  lailila- 
ve  di  ratte  U  fallirne,  rioi,  da  Grillo  1 


3t-W™/.r  Kediliabìli 


ncncufara,artediPiradilo;ri.aado- 
prira.nab.niied  Infuno. F,:„n;i,ir„n.,o 
dei  ProlVt.  David  l'opri  il  m  .ri va  do  (bi:i. 
iodi  Saul.  r.t.  1.171.  Fom  del 

tjnio.ìJ  lieto  He  Gioiiiit  Topi-:  Lncfa-d- 
f.  ,P  illuni, i.  V.  i.L.  iu,.p.[j[,  Sruoladi 
M^iiTtn  iiiiniira  J:r  Dr.vi.i  per  conCorrate 
liclleMalincnne,  e  animile  alle  lettighe 
hliehuol.rdlS.nn.  ;..I7S.  P.4o(. 
I,:^,„r  !:-|,T.,:>:ÌjJc:i;t,.lirji:u:iir:,die 
nw  l:.-:riniv:i  in  ns:r>  ii;rn  .  .'.in taluni  dr 
rinvi  in:,  iti  He^nl,  1  n'Tnpirj  .  T.  :.L.  li 
eiij.P.  M4-M""iionedi  Re  Ice  11  ciato  in 
b^Afp.ZKnu  rum»  ni. 


N 


N^'mai.  Sui  condizione;  fui  [ebbri;  in- 
conno  con  £1  ileo;  !■„,  bacr.o  nel  Gin:- 
i'sr.di  fuori  an.v.:i;i;Io  :  !i: 3  cravt-i  .'Turi e  al 
Dio  d'  Israele  ;  lue  1:1  ir li  j-tiLtin ni  ili te 
adrlifeo.efiioiRegili  r.../..rjj.P.nt. 
7\jji  Re  dt-pli  Al-insniti,  che  coli  rilport- 


n;adi  Legge  .E'fal. 
.T.  bL  1P4.P.H1. 
Ifanguedi  Acab,  e 
che  Iddio  nnn  dor- 
mii. SueVittnriei 
e  iD';icj  1.1,  i.m.  p.s;S.  Conduce 
iti  Babilonia  Joachino  He  di  Giuda,  coti 
tuie;  i  Principi  ,  e  Baioni  della  Regia, 
i.  :-,r.  3'.  jS9.  Efpugna  Gieru  (ile  rame,  e 
li  (piana  CO  '1  Tempio .  Fa  uccidere  i  F> 
flintdi,  =-  poi  cavi:-  Pji  firdil  .n:  ile  Se- 


(coperto   Tra  He  ferii  ■    li  ravvede  ni-lio 


colare  3  tintele  Proi 

deKl  fedi  rei  .eroi  -   

della  fui  filate,  c  lalapcre  quanto fiano 


e  unaLettcracir- 
:ie  in  profeflione 
■;  lucia  Ipei.im 
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giovevoli  le  11  in  ili  «ioni  incori  a1  Grandi. 

Xti^étia  Gt  nenie  di  Nabucdonofor.  Co- 
me enrraffe  in  Gerii  fileni  me  e  fp  ugnai  a,  co- 
mele  dcuruioco,  e  quanto  bene  trattali! 
GletemliProfcta.  r.t.  t-anf.  p.s*9- 

Tifiti  Figliuolo  di  Aron.aifo  da  Fuoco  Cele 
He  per  una  difattcìaione  nel  SagriEiio 

J»_.ijl  fecondo  Re  d'Ifdracle  affedia  Gab 
bton,  e  nell' attedio  dopo  due  anni  di  Re 
gno  è  uccifoda  un  dio  Tenente,  IM.Z..19» 

Jtffaui  fettimo  Profera  minore. 

Otti  di  bel  le  aie.  In  ella  ancora  muore 
un  Giovane  Figli  nolo  unito  di  Vedova,  per 
todel]acaducitàdeI!ecofe;Geiù 


,  -,   ,  jn  altro  vocabolo,  Pifcir 

diSiloe.  Qiialluogoeglifufie;  qualMir 
colo  inclTadirrattointrartofiopctalTec 
Dio;ecib,  che  indladi  piinjiracolol 
ficclTeGciLiCrillis,  pei  dichiarare  l.i  vi, 
naiinovaiionedelMondn.  7-.;.  1.31. 
Ufi**  Profèta.  Conoualgiro  di  parole  f 
tdfc  ratvti'eie  re!  lìio  piccalo  Uiyn 

lo  mone  contro  il  Frarttlo  Adontoed*  A 
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\-  Chili! 


di  Profeta  ben  li, 
««li.  Lodato  da  Crillo.ro 


.ino 


"eliti.  Alle  pti  me  paro  le  «i  Gesù  li  arrende; 
lo  tonftffaFigliuolodiDioieinfegniqiiail 
co  prello  operi  la  Verni  ne'  cuori  non  pre- 

« .  ti.if'i'*  ■  Quanto  lagriroofadopoil 
■    ■    a.  P.i7J.Tut. 


peccatoci  Adami 
locib,  ehetidì 
porre  nella  Regcn' 


à  la  Naf.ita 
4el°Regno 


i  Cullo]: 
etietHt 


do  tutta  l'indole  del fuoRinafcimcn' 
fangnsdi  Geni  Crino.  ' 
7t«iw«  lidicetalvolri  dell'  efferdicìi 
eofa;  li  dice  ancora  dell'  opcrarche 
tnne  lecofe creare,  cioè, di  tutte  le 
feconde.  In  tal  iignificaiionee  Virar 
iiCreanone,  perchè  ciò ,  che  Iddio  creò, 
la  Natura  multi  plica,  e  conferva  in  Tempre 
iv.wvi  irnlivii'ui.  r.  r.  i.  h-F-i^cl.*!.!'. 
>!B.ComeeIlafiineilliiuira,eiiici:iii:i:i.',- 
lar.e'Ciiorniiielhpn  n.i  ferri  mi:::.,  con;  ri 
roìneffada  ammi  rabile  Iddio.  T.  1.1.1  j./>.  ir. 
Se  la  Natura  produca  veruna  cofani  cui  Id- 
dio non  ne  ci  caffè  la  fp  cii  e.  r.i.iji./.i|T. 


„  n  oltre  di  tutte  le  inclinalionijutii. 

tal, .Idl'Uomo^ntilfciiionclla  Morale 
piefente  la  Natura  lì  oppone  alla  Giuia,nè 
laGraiia  pub  aec orda ri  colla  Naturi.  E' 
cib  ancora  volle  lignificare  ileontraflo  di 
Glicoli  con  Litri  nell'utero  marcino.  Fiali 
fccrlaFigiradelìaNarirra,  che  è  la  piimj 


.  Loro  Leggi,  e  Ifl  ituto. 

Città  per  la  N  

ria,  e  di  Giuleppe  ,e  per  l'abitazione  di  Ge- 
li! Redentore,  detto  percìb  Nailareno .  * 
Urti.  Vediamo. 

K>r^.a'daProfanidetfa  Fato  ,  di.  Credenti 
detta  folo  delia  mone,  the  non  può.  per 
DivinaSentcnza,  fuggirli  da  veruno,  che 
nafeadi  Adamo.  Benclii  varie  fiano  le  Opi. 
nioni,nelTun  Padre.nelTim  Teologo,  refluo. 
Santo  ha  detto  mai ,  che  fia  neceffaiìo  pec- 
care. •  PeidettodiCrilloiinalòlacofa  è 
neceffaria  all'Uomo,  lùppoflo  che  voglia 
fclvarfi;  eqneflaJ,  anteporre  Dio  adogn" 


cobie  CapodiTribù.* 


»  unico  Farifeo,  Difcepolo  diCriilo. 
ofuo  abboccamento  con  Geiil .  r.j. 
.  f.fy.Hpietofooffiiio  nella  Sepoltu. 
lui.  L.4t.f-H). 

prinuDifcepolodiCtiflo,  poi  Ereti. 
cCapod'  impurifiitnaErclia.  * 
Con  quale  Architettura  fi  fabbrichino 
.loglierelli,  r  i.  Mi,F.i*J. 
Città  di  ne  giorni  di  cammino icelebre 
i  Monarchia  Anisia,  per  la  PreJirnio- 
Giona,  oer  la  ferviti!  di  dodici  Tribù 
trite  da  Salmanafat ,  e  pei 


Diojiized  by  Google 


radumi  rende  nobili  i  e 
fotie.  ' 

Tfci  Uomo  d  i  due  Mond  ì.  Pro  leiia  del  P 
r.i.i<-i.77.f'i.3-57.Ef.i3S.iniL1n  r.,.i, 
f^JOi.I^!ic;/wla;c!ip:c-<l,<rC,l; 
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i,  e  IL  comandai. 
.  I-Aie.--''-11  " 
Figure  de 
tempo,  con  vi 
calici' Arca, 

diliiiv^i:  Ani' 

Occhi— 


i  Vìvimi  nel]*  Arcatici  tempo  del  Di lu 
/•^.fii.fjg.lit.Prndcrliidi  Noè' 
reaficlifcopertadella  nuovi' 
Vo:i:ili.i:  F:-nio  digerii,  la.  M 
rinedd  Diluvio, ^fc  ,;  ttJi-  Art 
fiiiodìNoe.  l'I  «J.«.4j  =  .  Pat< 
>1  nuovo  Mondo .  fct,»4.  Coltiva 
ritrovi  l' Aiano.piintaontVijD 
aveteinfegnit--''-'-  " 


QMalprovvLfo 
uSlTe  le  fpeii 


 ìa  del  Mondo  a  col. 

laTerra . fer.Et.  Bevcil molle 
fin.  Vigna,  c-mlUeria  dellifir. 
I  a.  IH.  S  i .  e .  4ia.  Paro  I  e  proftl  i 
filo!  HlllSoli  per  docilmente 
Btiiliiidreli  l'OT.illi  (botoli 
Uforn  efcmpio,efprci:hio.iibu 


Nome  diDio  .r.i./ri. 


ìì.f.  roS.  Nomi 

,j<.  hjilìnc:  cjuulli 
te  lì  arP!.-lla  filo 


aiutili  Demoni,  ed  Uom  irachene' 
osiit  oh  naturalmente  fi  rivoltano  alt 
inatto  di  chieder  aiiiro  a  ehi  pi.6.    .  . 
tiiia  di  Dio  pf.  liiiiJeiopraiin.31:iii<!e  dp  ]>- 
<le  è  comune  folo  a  chi  il  arrende  alle 


chiamai  interi,-,.;,  eall'evid: 
lira  delle  Divine Rivelutold.  t 
(oofidearaalone .  e  qninto  piti 


«7S 


WS 


elcemiu 


:ia  rpeculariva  delle  cole 
blituu;  madimolrecofc,  ctietinno  al! 
pr.rùa,  è  n-i.lior--  IT^noraina;  e  la  lì™ 
plìcrti  Criftiana  quando  arriva  ad  igne 
rama  delle  cofe  Mondane  è  ottima  . 


1  fJioniD  ,  per  far  the  fcnipre  i 
una  meta  di  Mondo  £1  In  tate- 
lipofo.e  l'alerai  in  luce  ,  e  inai"- 
.i.U  «...US.  DìvitWrfeflaNolte 


volta  in  frizione  ,  cullodìnl  ii-T?- 

nel  facro  linguaggio  fi  dice  dell'ili» 
-,  che  avvengono  a  Vìventi,  qmlj 


„,.>.  IIMorjo,  el.iKatLi.ir  fempre  i.l 
ioli.!  d'  individui,  mi  non  mai  di  fpc- 
=e.  ■  ripopolo  ;-rciiiprcsmic„d=  novi- 


di  collant  .  c!ic  l.lr  dr-.-nuo  i  Credcmì 
quandodalla  Nilcita  dell' Uomo  Vecchio 
di  Adamo  padano  nel  Baitclìrao  alla  Rige- 
neruaone  dell'Uomo  nuovo  in  Getti  CH- 


•ih  Chicli 


 .se  IknriBcate  da  GesùCiiflo 

— li  Gal  ilei.  r.I.  I^.o.  Efempiodi 
'.elànte.  l*.i.ira.iop,f.*i(,  Efcmpio 
,nelut.iiorcpcrtctrotedel]ivaruH,e 


la  Velie  dc'iiiiLi  incielo.  J-.i.l^.fj.f.,?;, 
ai».  Efempio  di  fingo!  iriflimai  Nuora. 
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filatoti  quelli  pròna  a  nafeere,  guelfa 


 .-.  ìimb'iln  i;f[frlti(iimodiM  ,  ..  .      -.   .-  r   .... 

'di  [\Vii  icc  inficine.  T.  1. 1-  !  I.V.166.        !     '.pulii;:;,  ed  ;(lcrt  diletta.  " 
3t»nJr.  DOVC.  ccnincfìiormùioi  a  qua!  fi-  QiC*p**imt.  Le  occupazioni  di  Babilonia  fo- 
re,  ed  ufo  ila  Dio  ionvr.it-,  t-  qi  1.1  uro  di      rio  tutte  Occupazioni  di  Vanii.i;li.  Octupa- 
Mondo,  e  quanto  fpeilo  ad  effe  fofpiri.      lionidi  Geni  la  lem  me  fono  lune  occupi. 


Oliifaf «^benedetto  di  Dio  colli  Tira  Caia, 
perii  piiroallogfclo  pceilno  all'  Atea 

Mirrfria^TuitaìaSantitipub  ridurli  ali; 
Ioli  Vi, tu  di  ubbidire  a  Din  ne'  fiioi  Pre 
ccttuDMiir.i  .1  tutti.  it.II;  r/ìiiinte  in 
pnlaii  dici::.  .  r. : i.  1 11  p ■  < j  .il  '.ile  Ulibi- 
Ji;::/.lvii:r'r!til1j:i:rj.  Vedi  ,*ÌNH»,  t  Mil- 
li. .GhfriiVc.  Iddio  ■.no!  tllVif.ii>i>idi[f, 
ne"S:ip:7in  i  .  c  ricopri ■"ciLit'j  ili  cui 
agitili  difiibbidilcc, ,  difubbidilcc 


OtM«i/in>è  di  quelle  tofe.diefioucrirconoi 
fenzarangue.  Leggi  diMoisèfo 

quanto  obblig alfe  11 
-    Cornee  quanto 


Liggcitritla .     

1  i  ---  '  1 1.1  !.;issdi(.;:i/is.3-.j.i.iji.p.(jj. 

Cii.V./iBfiSiD^iidk-ecichilV-ij-tisto.ìclrA. 
nima  è  tuito  «JU  ;'„.i  knm.iiit.i.  "  y-a.in.io 


Concili  rovini  Iddiovielh  ii.iilfdra. 
Maritaggi  colle Hgliuoledi  Onaanip 
rergliincontiniiaoccaCont  di  Valore 
tede,  non  e  11  errai  nò  diCanaani  tei 
tislilto];.  Vedi  „  1,^1,,. 
Ociiàmn.  hincliì  nel  Mondo  In  ;.iii  bello 
vere,  the  LI  morire,  latWcebbcinl 
■ialtmrnclartiallcfiijir.Oiiiutci.n.i  p. 


t-critr  uà  .iti  Mondo  ,  qli:  del  Mondo 
nella  pieoetia  de' tempi.  *  Geriifalein- 
Wt ,  e  Koma  p.ijon  figurate  in  Efan,  e 


ziomdi  _   . 

lionidi  Sapienti;  qui 
IraplcSOdiCiinoiotiL.,        ...... , 

Li.Mii/.V:.-.  i".  I.l.::^),!. 
':>ìi.r  ■.i:ti-noK;-d,J:dra^.'e.  Ode  id'ilin 

llLttlU-djtllTcri-.-./.VJ.liiljid.l  U-rjji:i,;r- 

(:...  1  !  inttiio;;..  ricl/flm:.  I/o  d.-'l-iiifk 
fopn  la  fu»  -r — 


infili 


he  egli  faceue  a  ul  :r.i;i  accia  ; 
nenre  morilTe,  ed  :i;(L=[iaii; 
ci  fiatio  ancorai  l'oTcmi,  cJic 
1  li  regola  del  vivere,  ed:l 


ar        K-i  tingo.  *  L'Oc 

infcgiudovenflar  fidtb- 
■...£. ii. :m.  1.  n.iil'clcc 


pe(CJto.'Tnttcltal:!e  roiraii- 
itc:ilfolopeccatnci  r 1 1  i . I .-  o.liofi 
r.diovtrio.d-iiini.ilir.nd.todil 
:,iHo,tiieio!.:=n.l:i];-.,ì:it-,.ionc 
L.:-.V.^:>.  Inceli. Lio  di[i"j 
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In  ((tifo  morale  Odore  fignlfita 
za ,  Oraiione,  Monificaiione.e 
che  ì  Odore,  litui"  igri  flt 

odtrm.  Sentimento  affai  rifcn™- 
fe  jiù  di  ogn' altro  diltingue 
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kSi?  ad  iffigazione  di  Mene! 
nillro  è  trucidato  da  Androni! 


c'inftgrii,  <he 


olii,  perchè  dall'  amici,  e  nuovo  p 
adnpraro  nellaconfeeraiionede'Sar. 
ti,  e  de*  Re.  r.i.i.Kj;  P.ijj. 

Olii  fan  Sigramcnto  delia  Chieda,  T.  ;. 

olm.  SimbolodiPace,  perche  Tempre  ver 
deggia.  Non  volle  accertar  il  Regno  del  li 
Piarne,  per  nonperder  li  fuaPice.  r.a 

0Vn,.^s.  S.ifjili/io  ,  i- cui  nulla  rimine: 
deve  della  Vinima.  tìutiuìmo  a  Dio 
mi  ririflìmo  fri  gli  Uomini,  che  Tempri 
a  Te  tifeiban  qualche  cola.  Il  Cuore  urna, 
no  non  pub  e  far  contento  ,  fe  non  ir 
perfetto  olOcaniln aDio .  * 

oi./n™.  Verfi  Giudi,,,, 


voler  •jcrincareiiliioriilisir.loluc.'r.  r. 
■  p.'M.  Come  iìfctifi  il  fagrifciiodi 
Jefte.  r.i.  £.i«r.  JVaSS.  Neffuno  è  Pa- 
dron  della  Tua  Vira ,  ni  pub  uccider -fe 
medelimo.  *  Il  fangue  degtiOmicidjgri. 


condannar  tutti  gli  Uomini  alla  Morie  , 
dichiara  la  Sovranità,  e  in  un  laGiufti- 
zìidiDlo.  * 
OnnrWmv,  proprio  attributo  di  Dio;  qua! 
ella  fia  ,  il  Mondo  creato  dal  Nulli,  e 
fu'J  nulliconfervato,  lodice.  VediCru. 
•som*.  L'Onnipotenu  ,  li  Sapienza ,  la 
Provvidcnra,  ccu::i  gli  altri  attribuii  ili 
Dio,  «crome  Tono  dfeonforto,  edivin- 
10  a  ehi  lo  ferve  ;  eoli  fono  di  Ipaven- 
10  1  chi  l'offende.  •  I  comandi  dcll'On- 
.  ripeterne  non  poflono  incontrare  altra 
difficoltà,  che  la  reougnanza  di  chi  deve 
ell-gltLNi  .  T.  -..  L.:<;.  i'.Do.  Idriio  nr,n 
pub  fare  quel ,  che  fare  1  lui  djfdi- 

O'i*  Pontefice.  Sua  Borni.  Incontro  ami- 
ro, e  Vinùefercirati  con  Eliodoro  Pre- 
fetti Antiocheno.  T.i.  L.111T.P.714.C0. 
.  Areno  da  calunnie  va  in  Antiochia.;  ivi 
In  iti  t.  Zumili  Imi  ni. 
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da!  firn  Fratello  Giafone  è  Ipogliai 
Pontefici»-  ■  -'  ■«■■—■—  '■■  E— 


co  urto  la  Legge,  o  aJmen  non  contro 

>  Precetto,  contro  del  quale  chi  errai! 
ccUomdifoneno. 


un  dm 


l  Tuoi. 


ali- 


fi  farà  il  Giudizio  univerfale,  è  per  1 

I-onore  a1  fervi  di  Dio,  e  alia  !>::::■- 
tà  poco  curata .  e  negletta  da  quello  fe- 
cole. -  Ornali  fiati  jT  onori ,  e  le  cofe 
più  pregiate  nel  Regno  di  Olilo.  1".  J. 
1  ,j.  v  ,,n.  vnl,-  rli  <ir.r..-:.  f  kà'irr.:- 
voletgji 

ri*  fo')»  Glori» 


di  fiWoi  ■ 


è  Zelo  , 


•  Vedi  ai- 
aite  ,  e  Opere  In- 
;  indifferenti  fi  reiv- 


in  ri  ùh+ 

rerale^^hVcÌuift|kacin.Vuo«ia 
ili'  altro  Mondo.  *  Come  operando  in 
HtefisYitt  ciifeuno  vadi  livorindo  ncll* 


I.lCf.P.  JI7. 

Qthh.  Qual  Terra  (tute,  e  conwadelT» 
mindalle  le  Tue  Flotte  Salomone.  T.  u 
L.1t7.V.*(1. 

Qffùrntahi.  ^  Tutte  le  cole  hinno^il  loro 

temSnmoVrS"uè  noi  ti  fidi«  ! 
Miwr  m  .^.rwiuiu.r  l'i";.  Nonga- 
lliga  fubiro  i  peccati  degl'  Uomini  ,  mi 

Appetti  c!arcuno"ì'ruÓÌGlòrnVflvVrìri. 
j.  I...1:.P.ìE1.e/..iK.P-f«' 
Or"  divilione  dclGiorno.  I/viatgio  immen- 
fo,  che  fi  ogn'Ora  il  Sole,  c'  infogna 
guanto  viaggio  noi  far  dovremmo  collo 
.  fruito  in  Cielo.  *  Ciifcuna  cofaha  li  fili 
Or»  da  nafeere  ,  e  di  morire  ;  ma^ogn- 
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Orièbuonaarinifc   . 

alMondo,  c  afelieflb.  *  Unde'tcnnen. 
ti  dell'  Inferno  £  non  aver  più  una  dìquel- 


cbf  i 


uole  aiutarci.  Chi 
i  fi  le  Tue  miferte, 
ili.  Come  femprcl' 
Il  Dioefauditi,  te- 


Oiaiione  noflra  fi; 

condola  promtffa  _  

me  Tempre  li  polla,  e  li  debba  fuc  Ora- 
liane  fecondo  il  comando  di  dritto  Ge> 
sii.  r.  i.  H'ovcHrElIeSfelierStHc 
Ctàtft ,  bdecnano  ,  come  tutti  debban 
poruifi  in  Chicfa.  Uff.  T.&J.  Orazio- 
ne Dominicale  intignata  da  Crifloquin 
toìtatilya,  e  piolo  oda,  £.M.  Li  Ghie- 
ra e  Cala  di  Orazione;  e  telo,  che  per 
eiTa  ebbe  Gesù  Grillo.  J-ic.  V.*?.  (1,,,. 
alone  dell'Orto  Idea  d' Orazione  indifle- 
tente,  longanime,  fantini  ma.  l.n.  P.jot. 
In  cali  di  perìcolo  di  Animi,  e  diCor- 
p«i  eiaftuno  devf  raccomindaifi  a  Dio 

0r«.(..  QP""f.jre  nel  Santo  de'  fanti  del 
Tempio;  guanto  elfo  ruffe  inacceffibìle. 
T.i,  L.,}t.  p.i,,.  Comerimineueefpo- 


JiH-  Alla  njfcira  rfi  Gesù  C. ilio  n 
Oracoli  profani  ammutolirono.  * 

Or«V.,  tta,  un  de'  fette  Sagramenri  della 
Chiefa,  che  imprime  il  Carattere.  T.  j. 
C.  in.  -P.  Qual eflo £a nella ItuSoBit»- 
a»,  nelle fue Cerimonie,  rie*  Tuoi  Minifte- 
rjfltr.r.j.  p.  44f.  Ot(BneI<rritko 
antico,  eomeiflìiiÙK^eeonquitiLeggi. 
r.a.  t.ij!.  r.m 

Cr«i  Manie  celeberrimo  ne  Ila  Scritta  ri,  pei 
li  Villane  diMoise,  pei  li  Legge  di  Dio 
delta»,  epei  l'abluzione  di  Elia.  * 

eWti.  La  Poni  del  Tibeinaco  o  ,  e 
del  Tempio  ,  per  ordine  ditto  ,  Il 
volta  sdOrknte;  ;!.!  Tiil.!,  ii  Gin. 
eheper  ordine  parimenredi  aio,  dnv  _ 
fempre  attendili!  verfo  l'Oriente,  figni- 
Jicava  l' cfpett  azione  ,  in  cui  cu  allori 
la  Fede  della  Naftiti  del  Sol  Hi  Gii,»!- 
Ila-  '  Geiù  CriBo  da  Zaccaria  Profeti  , 
per  anionomifii ,  è  appellato  Orici 
perche  il  nateci  dì  lui  rinacque  ili 

On..  HPirarlifoTerreBreeii  Orto  dì  Pia. 
cete.  Differenza  dell'  Orio  dal  Giardino, 
r."-  L.  *t.  V.  J4f.  Il  veioPiacetecFrtii- 
to  di  Orto  ,  nondiGiardino,  perchè  na- 
fee  dalla  litica,  non  dall'  Olio.  •  Quii 
filile  l'Orto,  dove  Alfiiero  fece  il  c5e- 


te  di  Mondò™'  •  a  qu.v.  Dii-itia  Per  inni 
afiriver  lì  debba  lalc  oinamento.  T.  1. 
I.S.  P.4I.  La  Chiefi  Spc.fi  di  Crii»  Ja- 
fdtU  da  luì,  peil' ornamento,  allo  Spi- 
rito finto  Adornatole  de!  Mondo.  T.  j. 
LM.  T.ii*.  Come  fi  adornarle  Eller  pei 
comparire  avanti  Affilerò,  t.  1.  I_  111. 
P.f/t.  Come  lì  adornaflé Giudtna  perla 
hi  grande  iinpicfj.5\;.[.;i  ].  1>.I  E;. Ador- 
namento dell'  Uomo  è  il  Vjlw:;  -eli; 
DonnaèrOnelìà;  delle ClfteJ' offervan- 
zi."  Abbiglia  menti  Aliatici  quanto  pregili. 
drcaSéto  ad  Aleflàndro  Magno,  r.  1.  c* 

I«.  P.I7». 

MnMt.  EfpugnaCarjaiSefer,  dot  ,I>  Cit- 
tadelle lettere  Cananee;  in  premio  neri- 
poni  Azi  Figliuola  dì  Calcb  in  Ifpofi  ; 
citi!  ctelefiuiTenel  condurla  (pori  a  fui 
rifa.  Ir  1.1,7.  P.  a*r.  Fn  il  •tinto  Gb> 
dice  d'Ifdraele,  e  li  primi  Figuri  di  Gesù 
Ctilio.  E.ro,  P.irf*. 
OJm.  Primo  de' Profeti  minori. 

ultimo  Red'lfdiiele,  come anìvilTea 
legnaie  ;  e  come  con  tutto  Ifdnete  tuli* 

Affilia.  T.a.  £.10*.  P.  ti*.  tM*M 
indorimi  quel  che  nel  bene  fi  dice  Co- 
ttami, nel  male  fi  dice  Ofiinaiionc  ;  e 
conltfle  in  non  volerfi  arrendete  alla  Ve- 
riti  conofciuia,  calle  diuiii:  cl'.iaiu.irc  ; 
e  per  ordinario  conduceall' impcnitetm 
finale.  *  Come  intenderli  debbi,  cheld- 
dio  rcndefle  ollinaEo,  e  indutiueil  CW' 
diFiraone.  r.i.  t.na.  P.ij.  Eccito,  t 
|d£clHnitione  i 

adaDio.* 

I.  Abramo  alloggia   

fia  i-orpicaMdtv«rtaac*idi 

..  ....         P.  -■  -" 

rÒlpltiat  de*  Fagli 
Babiionii.  r.i.  L.Hi.iKfie. 

di  Grillo.  Colie  appellata  qVS.nti  la 
CrEiliani:.\ ,  per  la  nian flieeii if_i ne  ,  eien-.pli- 

Li'      '  ' 


Fedeli.  * 
lì  debbano  Iccofc 


gSrv>t>t-I.7 

V,'-  Vedi  Atf": 
0%it.  Detto  da'  Santi  origine  d'ogni  male. 
Ni  pure  nel  Paradifo  Tetreftre  Iddio  volle 
l'aiiontl.  T.t,  L.13.  P.ato.E'conciii'o 
alla  Natura,  che  è  fempre  in  lavoro.  " 
Efcmpiofuneno  dell'  oziofità  di  Nabucdo- 
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nofor.  T.i.  dir.  r^fjK.Perefttrmimr 
l'olio,  Iddìo  mandai  Invigli.  *  La  Vi- 
ta tilt  un  è  Mercede»  noneRegalo.  * 


P 

PMi.  Qui  farebbe  SaialaPace ,  laCor 
cordia.claFrirellanzadelPaiadifoTei 
icllre.  r.i.  tji.  J*.i>o.  Come  lottai 
Pace  con  Dio  ,  ]'.  appetito  di  dentro, 
(E  Animali  di  fuori  incorni  nei  afferò  a  tu 
 — ■"   e  ù:  guerra  coli'  Uomo,  t.st 


■■/..Chi 


chettava,  quando  era  battuta,  ed  efpLjv;.i 
ta Babilonia.  ■  Pcrchèlddio  nonvolefTe , 
(he  il  fuo  Popolo  facefle  mai  Pace  ,  o 
Lega  to'  (ette  PopoE  di  Canaan.  T.  a 
z.  ire.  7.  ms.  In  quella  Vira-  non  £  puì 
tiovarpacc,  (e  non  dopo  una  lunga  gtier 
ti  con  (è  mede/imo.  * 
Viùpte.  Casi  iii  appellato  Salomone,  ne 
giorni  ne'qpali  tuttala  Canauire  fervi  pa 
cificiroenrealuii  qualìfolo allora,  chela 
Sioien.a.  r  laRagioneè  in  Trono,  jvn 

*  Qiial  fiala  Beali 
natana  Grillo. r.j. 


fipoffa  pace  ir. 
tudincde'Paci£> 

T.ùfa..  Terja  d 

yJ/X°™,Crc1" 
tL-fice  Giafo:.: 
de'colliimi,  e 


ti  col  Popola  diDiofino 

introdotte  da!  I'fcudopon- 
i  Genrfalemmc,  inrovina 
ella  Religione.  r.LEjiT, 


Vibra  d  i  Salomone  qu  al  fi 

unifico,  r. a.  L.  1B7. 
JW™.  DdjboraProfciefl 


 j.  DtbboraProfcieffafoiTol'ombradi 

tal  Albero  giudicando  Ifdraele.qualdocu. 
mcnrolafciific.  T.      ■      ■  ■■ 


5>««.  Con.  ral  vocabolo  la  Scrittura  [pelle 
volte  fi^iikcitiitta  la  prov.'i:'iosc  ài  Tavo- 
li. Pane  Alimo  (imbolo,  di  fcmpjfcìti  , 
quando  per  Legge  mangiar  li  doTeflerta- 

■  gli  Ebrei.  T.  r.  tilt  K«.  PanidiPro- 
pnliiione,  quali,  e  che  tigniti  tallero  ne! 
Tempio.  L.  ist.V-.ii?.  (pianto  Pane  il 
confimafle  ogni  giornoncila  Regia  di  Sa- 
lomone'. i_,g7.  Fi4*4-.  Quii £»H Pane; 
cotidiano-,  cheaDio  richiede  nell'Qra- 
aione  Dominicale  -  r:  }.  L.  14.  P.  iii. 
UbifognodiPaneìil  maggior bi fogno  di 
tuteli,  od.  è-  quella  necdEtà.,  nella  quale 


■trtiìf..  Dove,  qualeF 
piantato.  T.ul^S.47 
la.  £.4'.  Quale  Ilatoi 

fu°flé?nfufoV,ae  difcrÓ'd! 
*s-  ».!(,.  Se  piti  vi  i 
loggiodiEnoc,  di  Eli; 
ne  quaranta  giorni  do, 

r.t.  tft.  r.}tz. 
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e'tliG^li'cril 


«</m.  Apparecchio  della  Pafqua,  quii 

rrr<-  Dolori  diparto,  unadellepene,  acuì 

r.i.  I.  re.  T>.ii?.LeggirìVParti.  T.i.L. 
144.  P.17J.  Leggi,  e  Purificazioni  delle 
Pan  urie  riti.  òiTParto  della  Vergine  Ma- 
dre Tenia  dolore,  come feguùTe .  T.}.l~f. 
T.ìt. 

Ttfy*.  Fate  in  Ebreo  ,  cioè,  paftaggio. 
In  qua  [cocca  fio  ne»  in  qua!  giorno,  «con 
qualiLcggi  illitiiita  da  Dio  nel  Popolo  an- 
lieo.  r.t.  I.  ne.  7.44.  Quanto  miglio- 
rata, e  a  qual  giorno  trasferita  ne'l  nuo- 
voPopoloCriiliano.  r.t.  r.141.  Riti. 
E'Ia  prima  di  tutte  le  felle,  edallegtezie 
Criftiane;  ma  di  efU  non  è  capace  ,  chi 
non  fugge  «ima  dall'  Egitto  ,  e  nonmuo- 
rcal Mondo.  * 

Si  dice  tir  quel,  die  l'Unrvo-  pari- 
(ce,  odacasio'itefirin'crhc,  oiiill;:ribe[- 
lionedeTuoiaffttti  interiori.  Paùìone  di 
CriQo  nel  primo  lignificai 


P.Ji.r,.  Nobiltà,  e  Figi 


Abele  primo  PtSoi..  -  - 
Gesù  Grillo  fi  diede  lINoi 
flore  ,  nò  Paffete  migl'      -  1 
Allorché  il  Redentoie 
irò,,  non  foto  gli  Agni 


,....-dt*'Pal 
.0-  darri.  * 


f-i.  Kfi. 

T 


padre 


Indice  delle  Cofe  Notabili. 

;  di  faper  patite  ciò  ,  cht_fi 
è  liecelTarlo,  e  fri 
delle  Ke'aiiiiLili 


dlT» 


ti  non  fi  ailetjerifeono  coli" info 

iciii»,  mi  colli  padani.  '  PaH  

Giob.  T.i.i.no.  e  iti.  Patien 
bla.  T.i.  I_ioS.  e  io;.  Idei  di  palimi 
i  il  Crocifitto.  • 
Turi.  Padre  (temo,  comegenerì  l'eterni 
Mglinoto.  T.;.  t.iS.  P.tii.  Perquali 

t  fi D J lil i  tildi  Iriiiin  il  'In  '  dailOiPailii- 
fecondo  [■::ifcf;narTHTi;odiCril!D.3".J.I..i-i 
t.iij.  LaFede,  elinotiiia  di  DtOj  Teli 
u libri,  G  pronagòdiAdimofinoaMoi 
st  calli  foli  educuione,  che  iPidti  fi' 
eevann  a  i  Figliuoli.  T.t.  L.H.  r 
Qiialicorc,  per  ordine  di  Dìo,  iG' 
inlcgnardovevanoa  i  loro  Figlinoli 
r.  icj.  T.iìf.  Idei  di  buon  Pad  te.  Vedi 
Tei  il.  Simbolo  di  generola  educazione 
tl'Aipili,  (he al  SoleimmieUti  i  Tuoi 
Figliuoli.  T.I.  I.JI.  9.  ut, 
Ttnltru.  Padte  di  gran  DìfeendeiBa,  e 
Capo  dinuovo  Popolo.  SÌ  dice  fingolar- 
mentediNoè,  da  cui  vennero  tutti  gli  Uo- 
mtóietutitiPopoli  1  " 


di  Già- 

,  Jj.jusli  venne  il  Popolo  amico  di 
j;  ede'dodiciFÌElÌuolidiGiacob,  che 
li  Suono  tapi  di  numeiofiffime  Tri- 


Dio!  d' 


«"debba  oelta'&ni i Ci 


il  hiam 


Tari*.  Secondo  t'otiginedel  corpo  r 
Patria  è  h  Terra  ;  ma  freon,!..  I1 ,,  . 
dell'  Arirut  i!  é.1:;-:^  ,  dov'èilnollro  Pa- 
dre CeleBc.  'Non  può  dirli  Putii  dove 
fi  Ila  follmente  di  panario.  "  Quelli  è 
vera  Pan  ia,  pei  !a  t[i.'Jit  u.'.'euuti  e  cre.if!, 
i  delli  quale  bi  di  efferetternoCiitadì- 

»,«r<  A  ppoSo  lo  prima  Saulo.  Qu  mio  si 
dell'  ributtino .  T.  }.  ».  1K.  P.  iof 


tor  delle  Gemi,  non  perchè  folo  egli  prò 
dtcalìfa'lki-tiii,  o  folti  t-sii  non  pi  cclicnf- 
fe  a  gli  Ebrei  :  ma  perche  fole  egli ,  non 
av  endo  ntiu  ina  Pio  »incii  alTegn  a  ta  >  c  ora  c 


gjiilmAppoftoli,  daDlB&tfeibtWilF 

di  crimine  Gtntili,  con  [itolo  fucilale  rive- 
rir lo  dobbiamo  come  noitro  Dotrote,  e 
appttnder  la  fui  Dottrina.  • 

'ni  della  PoJlc- 


fiii:_c«:ii 


ginilcde'Polleri.  1 

cito  attuale,  i  quei  ine  con  avvenen- 
za .  e  deliberinone  fi  fi  ,  fi  dice  ,  e  lì 
penta  conno  li  LeggediDio.  *  Peccato 
abituale  confile  nulla  privazione  della 
Crji.:.i,c.le:ljClitt.l,.iiiiii  il  l'eccito. ii- 
milefpoglii  l'Uomo.  *  Quanto  divelto 
Mondo  farebbe,  fe  ncIMondo  non  tuffe 
mai  enrtito  il  Peccato.  Vedi  TtrtJifa 
Tttr,flj, .  E"ì'unicoioale,chcliancii'  Uni- 
verfo.  *  E'iinabìUbdìiniliiii,  che  feto 
lira  un  «biffo  dì  peni.  *  Peccato  yenia- 
le.  T.  i.  Z.114-  P.J4- 

Col  peccate  dà  di  lì  il  eoffeiFb 
il  Demonio.  *  Co  1  Peccito di  Adamo 
il  Demonio  entrò  in  poflèffo  di  tuttala 
mfr»i,n„,  „„jc  ac]  BattcGmo  6  fila 
fi  adoprano  gliEforci- 
.4iS.  t'inimico  di  Dio, 
 -  —  -iute,  che  fervono  fel- 
lamente a  Dio.  *  11  Peccatore  recidivo 
palla  in  Peccatore  abituato;  eilPeccato- 

rtatur.tler/a  di  peccar»  ,  e  di  offendere 
Dio.  ■  A  i  f!.i3e[:i,  .-Ih-  veri  intcriori  , 
ed  elleriori  di  Dio,  o  fi  indurifee,  o  f* 
fi  rifentelinpoco,  fi  riaddormenta  fopti  il 
peccato,  come  chi  parifee  di  letargo.  * 
i  a.- ara  iMittridiianocTipo  di  lui.T  j. 
l'.  =  P7-  li'  più  diificile  a  far  riforgercnn 
Peccatole,  che  i  refiifcitare  un  Mono. 
1.10.  T.  Perchè  fopri  la  converfio- 
ne  di  un  Peccatore  lì  faccia  più  Iella  in 
Ctclo,  chcl'jpr.-.!:nva!i!.i:ioveG;uiN.r.i. 
i.i7.  r.itì.  Patiboli  di  Peceator  con- 
v.  iSy.  Difficoltà,  documen. 


eSfitrididlidaHc  i 


i  che  fctcdiAda- 


MrtitUn:  Quii  liail  cuor  di  tinsù  tri- 
tio nuovo  Legislatore  verfo  i  Peccateli, 
i  fronte  de' Dottori  de  111  Legge  antica, 
r.j.  l,4i.  P.aSt. 
Trffr.  liuti  gliAniirsli  fon  gnenuridlKl- 


DigilizGd  by  Google 
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re  A  ila 


colo  ,  che  fignifiealTe  .  a\  a.  r,  iid.  T 

Pim  nafte  dalla  colpi.  Qual  fune  lapen: 
dna  da  Dia  ad  Adamo  ,  ed  Evi,  oda 
Serpente  .  T.i.  i.  tf.  La  morte  dittiti 

■  gliUominl,  1  dolori,  lemìferie,  i piane 
ci  min.  il  dtl  Mondo,  le  pine  deli' Interno 
*1  i  moli  raeio  la  i;ri-.  it  j  Jei:-  c  iVvlU  di  Uio  .  * 
Chihapeccato.  confici!  ,  che  lì  pitpiri 
apagirlipenain  quella,  o  nell'idra  VI- 
ta .  "  La  cena  di  quella  viri  è  leggiera  , 

tlta,  quale>  eflciminativa  .  r.i.  bua, 
P.J4S. 

P.-Jim.  un  de'  Sacramenti  della  Chicli-,  , 
e  feconda  Tavola  del  Naufragio  .  T.  s. 
7..  i«.  P.  i  =  K.  (Viali  fian1cr,iep.udcii.n. 
ziali  .  Vedi  (»M,o  .  Cimeli  innki- 
Jlrjircnelli  piimitivr  Cilici,  colini' 
ferole  Pcnkcnr,t  San  nn.cnrrdi ,  e  pubbli- 
che .  rr.j.i.SJ.  5>.l4i.  PmiHK^  Virili  . 
H'  ipetie  diGitdim.i,  che  punifccconil 
dolore  tntcrnodeli  Anima,  eco'l  dolore 
elìcmodelCorpo,  i  peccati  coonneflì.  * 
E' il  fondamento  del  Tìegno  di  Crilio  , 
predicaro  femore  da  lui,  e  dal  tao  Precnr 
tbrcGiov.int-i.  T.  :.  I-.  J.  P.  il.  La  prò- 
fcr«ned>ICriBiino  ,  fecondoìSinri ,  e 
[•lofifWrie  il;  Pcn:ttli/4.  e  di  rcnovsiiu- 
ne  di  Vita.  T.  t.  L.  r*i.  T.  in.  Le  con- 
iolaiioni  della  I'eni;en/i  mitrc^i  t.cl 
piacere  del  peccato  .  -  QujUSìfe  tlPc 
ninivi  di  David  .  T.;;.  L.  itS.  rT.  o^. 

■  Quale  li  Peni:er-/..i  della  Madd.dena  . 

coridella  MoitirkaiioDe  .  Vedi  G«  »■* 

J>mw.  Varietà,  e  Belle; i a  di  Ferme ,  edi 
Piume  negli  Uccelli ,  e  li  ngol  irniente  nei 
i'sione  .  r.r.  GliUtcelli  . 

(omc  più  efpolli  all'ingiurie  ,  Tono  me 
glìo  provveduti  amggirc  degli  altri  Ani- 
nuli  i  ed  infunino  ,  eli?  i  più  ìVnrili 
devono  elTer  i  più  (ioti  ,  e  pretti  alla 
hai  ■  •  V  il-I  che  fanno  •;'  Vulaiili  le 
Penne  ,  ricVon  fare  negli  Uomini  gli 

cinque  Città.  cioè.Sodoma,  Go- 
mora.  Adami,  Seboim,  cSefor, Enfile 
nelkpmepiò  bella  della  c.manrc,  <■  ri  r 
ìpeccari  arfa  da  fuoco  venuto  dal  Cielo. 

tauiufi'.  Qjwl  icSl  6*  .  T.  i.  I~  1J* 


»3.  e  lei.  nr.  T.  ifi.  r.t.  r.M. 

idea  .ui:,  v.„  i,-,,..,^  ,-i!cr.r:. 


I,:.  E:-.;,,!  Kitll.lt  ];  i  cfl  Pel  i  c>: .  il: 

linnte  ;  Vedi  „,(  i.,;,,,, 

de'  Pellegrini  detti  Scenopcgia 


Ptrfivm.  In  qual  modo  s'intenda  quel  ■ 
che  dille  Gesù  Crillo  j  che  dobbiamo 
etTer  peilètti,  come  il  nolìro  Padre  Cele- 


chL/i  ci-,u:tu:idii|iia!i.nqnegradodiVir- 
t,  e  follmente  di  filurlT,  corre  peiic ole 

aidarcìndlctio,  e  andar,  dannato.  Qual 

fa  Io  fino  pi-rfonodcl  Crilìia::,,.  l.'a;. 

Liru'eun  r>i  ò  petliv innati!  nel  filoHatc  ; 

hi         .r.,!....*  ntt*  ti»,i',.',i^- 


«In.  Non  v'èluogo,  nè  tempo  ,  incui 
Ira  ficuro  della  Vita  ,  ne  v'ì  tempo  , 
luogo  dove  non  fi  trovi  pericolo  della 
me  tlei.-;i  i-i  quella  Vita.  ■  Chinila 
Vira,  non  fi  arrilchia  ad  ngni  perico 


Regno  celebre  nella  Se. ianrapcr  h 
M^aichia.  tue'  awcnii-.ivmi  dcTi- 
t.li,i„l,  d'Iidiatlc  i^uiomi  di  Darir,  ,  e 
di  Affilerò .  Perirmi  detti  prima  Elamilida, 
h'air.liKiiv.olod.iern. 
'n/iiXV't".  degli  litici  .  c  de'  Gmiii  toc- 
ira  11  Chiefi,  cagione  ad  ella  di  ie.np.-a 
(referre,  e  più  rifplenderc.  r.  3,  t  ti. 
j     II.,  1 


;e:fegi.i!3tijtr  llGiidlilil  . 


jia  i..e.'iir,-,  [Ir;  te  nv  ii  il1  nmliai-.:c  nen- 
ie chiedere  iDio  -  "  Chi  no-j i  nmim in 
mai,  non  pub  perfevcrate  nel  Cene,  nè 
mciitu  la  Corona.  '  Ciò,  che  avvenne 
alla 
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alla  Maglie  di  Lue  per  effetti  tiVoBi 
in  dietro  nel  buon  fentieto.  T.  i.  !.. 
Cif>  ,  che  diiTs  Gelei  Oillo 

etìont  Divine ,  e  loto  eterne  pi 


foni  dall'  .  t.;.  !..  r+.  ?.1?j.p£ 
Tot»  di  Gesù  Criilo  flngoiarifllrn*oJdi 
Nature  .  ™,  Perfora  Nini  per  cui 
Natura  fiiinlle  ir;  .numi  Uoinodillr.t 
mente  dilla  Natuia  dell'alti»  ,  nefliu 
efduf.l  dilla  Ki-Hfli/.inne  ,  tflV.irìo  (1.1 


reden. 


i  alla  I 


là  di  alieno,  a  di  quello  ,  mimi  Miri- 
la, e  recando  11  Merito  rende  la  Merce- 
de, per  la  quale  un  dall'alito  li  dillineuci; 
nsli'iltuVita.  ' 
F</«/.  Rettili  dell'Acqui,  quando,  ccoim 
prodotti  da  Dio  .  T.  1.  L.ii.  Lorodivi 
itone  ,  proprivtàa  Jimboli,  edocumenti 


"panile  t 
<ìf!iì  rie 


f  le  cinque  Piaghe  rulli 


v.  ,4.,,'qnjIc  la  Piami  della.  Scienu  , 

bltìla'teggediMoiiifuronrlichlara- 
ti  mondi folamente qui' Quadrupedi, che 
hanno  I-,  [iphin  de'  Piedi  diviliì  perche 
queltifc.no  i  pili  manfani,  e  limabili  ; 
pei  documento,  che  all'Altare  nonfon 
grati  l'Anime  feroci,  e  indomite  .Per 
■  «ale  Mrrtujotie  Iddio  difie  a  Giosuè  , 
che  ad  Israele  concedeva  quella  Terr* 
Bromeffa  ,  che  premura  avelie  to'lpie- 
de.  r.i.  I.  itj.  T.ajo.  Dove  con  arriva- 
li Piede,  ladeve  andate  fe  tnatBa&rJk 
nima  ncll'  altro-  Mondo  ,.  che  è.  Mondo. 

Aio  pi  opriti . 

.  Nomcdat 


Criilo  a  Simo- 
ili  chiamato  , 
T.3.L  ti,  P: 
dal  Signore  . 


le  egli 


I.  11.  e  13.  prima  di  ogn'altfo  coir/cff» 
G  un  Callo  udcr  vero  ,  e  naturai  Figikio-- 
lo  di  Dio  >  c  fopraogn'  altro  AppoiToloì 
r<»[Vvj;,jro!hprcim;-Éj  .ielle  filiali  .  I. 
ij.Pji.  Quali  fiann  le  fuethiivi  ,  1.  m. 
?.)7.  Equando  da  Criilo  gli  fiiHero  con- 
Te. ite  .  L  15.  V.  icj.  Nel  Monte  è  <<i- 
chini.,:!,  ]>:i,1.o.lel!.iG:t.;,r<!::a  LtrU-fia- 
Itici;  eoiTietoilittiieo  in  noviijdi  Gti- 
do,  eonnovitàdiNomefu  appeilaeoPie- 
tio.  Cu.  F.  U  Che  lignificar  volefte 
CrieWondartalNoenea  Simone  .  I.  14. 
■J'.j4.  (Tome  Pietro  lì  portsfic  tirila  Traf- 
fignmeonedelSignore.  Come  nel 

Mar  di  "ribellarle.  ;  U.I'.io  Come  ncll 
Olio  ili  C;[fc!„.ini.  L.  41.  P.  jos-  Qual 
tube  il  feio  peccato,  e  il  fuo  piantoci. 
K..r.;i[.i:oiTic(ìiCiilli.i  rilo.toiofsc  di- 


pi a  lr  Genti  ,  e  Coiivnfmnc  di  Cornili  0. 
Romano.  kfn.F.tM.  Concili  di  tue  te- 
nuti in  Gemiate  mm  e  .  E.  Ho.  Sua  Catte- 
dra ,  iStdeiereiitapiimainAmiochii,  e 
pai  trasFciiei  a  Roma.  L.tl.P.46r.  Sei» 
nuovo  incontro  con  Simon  Mago  ,e  morie 
ìnCiocc.  1-7},  P.  rei. 

à™*  Bandita  dal  Regno  di  Criilo  colla: 
Parabola  delle  Versini  Iblee,  t.ì.  l.iC. 
V.17*.  Edtl  fervo,  che'eppeliifce  il  Ta- 
lento ricevuto.  LtJ.P.lSo. 

tftn  conofee  l'innocenia  di  Criilo  ,  oro  cu- 
ra liberarlo  ,  epoi.lo  condanna  ,  r.j.  c 
Mie  47.  Suamorreinfclicepcrelèmpiodi 
chi  non  open  icconilo  uuciuir  cu- 
ba ,  t  per  Itrrore  de'  Giudici,  che  fiìaliiin 
vinceredirilpettiiirnani..  L.66.  P.4ii, 

falemme;  ciolcbeiviiucr edrfir al <™,„ 
dell'  Acqua  ,  e  quii  Miraci 
GesiVCinto.  r.J.J-Jf.P.' 


l'.'i.nriT.ichiiierrinchi!  equ        e  la  Donna 

 tada  Sanie.  T,  1.  1. 1»..  P.jS[. 

liberai!  di  San  Paolo.  r.j.C 


Cfaab-'bliri !;'  : 
«8-P.48C,. 

Pnujfa  dell'  antico  Popolò ,  quatMsi  ,co- 
me  eletto,,  come confecrato,  come  Villi- 
co. Vedi  ^11111.  Qual  Ga  nella  Chiefa  , 

I",,,.    i^MJ.I        -    tV^-T-        V^.ti   P.W«  . 


Chiefa. 

ftp/i .  GÌ'  Ebielpiìma  della  lepaeScinta  £ 
iovcrmvano  a  >amigjie  ì  dalli  LeSEe 
Sem- 


Scritti  furono  fon 
gj ,  Battaglie,  Mfaxatj*  v. 

Popolo  Bbno-Vedi  Wb 
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Popolo. 


««<I^«MT!.BuoncLessi,  Paneibbot 
dime,  edEfiimplarkà  aV  Superiori,  a 
cole  ncCL-fiaii!:  .1  Inviso 
polo.  *  Il  Popolo  deve 

Popólt . 

fili/mi;  come,  conquali  Leggi,  epetchi 
permetta  nel  Popolo  lotico.  — 


ben  governar!   . 

 'ma'  San 

edificate  il 


IVi'iim  Virtutnorile,  che  niJjtar.la  i!!ilin:i 
Governo  del  Pubblico.  E' fallTficiii  IpefTe 
volte dall' intere iTc privilo,  «da  quella 
che  per  abulò  fi  dice  Rigiondi  State. 


IiTen 


confulie  come  prima  configli 
Legge,  e  la  Religione.  *  Seèvero 
meèveriflimo,  che Hf  'fi f**»mi> . 

■np.  Bam.it.  IronfiglidegiiSiiiiiiinon 
polTorw  mai  ben  rilucile.  Idei  di  \ 
Politica.  Vedi  GMffr.  Erempio  di 
fi,  e  di  funella  Politica.  Vedi  I.r., 

malvagio.  Vedi  Jùhàtft,  Idea  ,  c  D 

timaiìediSiatNti.  T  i.  I.if.f.l*». 
1'"".  l'otta  lìcIT-.bemirolo  femprc  vi 

all'Oriente, chefignìlichi.  5T.i.  ii« 

417-  Peccato  in  cuftodi 
-  fii.  r.  1.1-7+ 

delle  Citta  vi 

Maginriti.  T.  a.  i.  t<4.  f.  fu 
allepottedellcChiere.  T-.j.  l.f 
Opali  ,e  quante  fiano  le  porte  dell 
.  GeniCtlemme.  T.}.  1^51.^.607. 

Intelletto,  e  Volontà'.  Vedi  «' 
.gW.  Qtianto  eoo  elTe  polTi  I' 


.  <8) 

re,  e  pefledere  il  pioprio.  *  Povcrtàdi 
Ctinoquil  filile.  -T.J.  jU.ìt.W.i*.  fui. 
}).  Povertà  degfiAppofloli,  ivantLe  da- 
vo la  morte  defsignore.  /«t-te.  p'g.191. 
l'ovetti  uV  primi  CiiiU:,-  ,:cl!iGi..l„. 
»i.  Povcrtàdi  Wrko quii BtaiituJIoe Si. 
l.n.  /.  lu.  CKinulliha,  enul:.-,  vanir . 
non  pu  il  dilli  Poterò  1  perchè  id  ego  nul- 
li mirici.  Povero  èquello,  che  jvend» 
molto,  perfiderà.!,  avete.  '  Pri-,ileBj 
de'Pt.vcrineiliLeggeScritia.  r.t.  tm. 
•.If«,iCl47.f.io4.  Poveriqif jnto cari  » 
Oesfi  Cnlio  ,  c  quanto  taccoqianditt  a.' 


lengono  non  fole, 

ti  dill'Uoroq,  ma,  incora  adiitnritl 
cib,  che  ad  elio  convenga.  '  Sema 
tetti  l'Uomo  viverebbe  lenza  lume, 
co  differentemente  da'Bruti,  pethé  .  . 
conofeerebbe  I"  o  nella  del  vlvtrfi  e  foli 


11  itaitcccotic  ne  ocni  giucuucii ,  t  dilet- 
tevoli de'  fenlì.  *  I  Precetti  delli  Legge 
Scritta  fipiuvann  quel ,  che  0 Servii  fi 
"  "  — "  'iGrazi     *  "    1  -  '■ 


>-«»rr,r,.  Vedi  Swo», 
Geiù  Criflo  folli  predett 
rritailPjti.ni-r.iie.  T.  .. 

■Pnt,fii,**ìnt.  Pelago,  chi   

il  Tolcate  1  e  di  cui ,  lenza  «««Sri, 
"moie  meglio  allcnerfi  *  Che  ITa , 
la!  Dectcro  confili),  e  (efia avanti, 
■poli  Prevìlìone  de'meriti.  Iridio  n. 
1  rivelato  nelle  fuc  Scritture  ;  hi  rive.' 
bene,  e  molre.volte  ,  che  egli  e  gi 


?"*  f  M'tth. 
di  tutte  le  altre  Setti- 
cole!,  che  in  inni  no- 
no lia.il  falv  a, ci,  come 


:.  VerlLi  .  . 
Poterti  flramJ.inaria.  Ve.iiif...i.  luche  f 
dinétifcalaPoteilàdeeli  Appolloli,  cioè 
Ac-  Lesiti,  d.;;;;l>c:ciii  del  Vicario  di 
Ctiflo.  Vedi  PiWt».  Poterla  delie  chiavi 
■quallia.  T.3.  f.sr 


  della  Parola  di  Dio  ,  e-  colla 

ùntiti  de"  Predicatori.  *  Come  Lucali- 
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e  muove  la  Volumi,  .ìichilal£ol- 
indiflcTcnia,  cftnia  prevemioni-  * 
lolBwriidjrpDfiiionedegliUdito- 


G;sl'jCi\Ho  piii!icavciii:o:  Discepoli  . 
i  ;   r  !■■.;  ....  >  ,.  ■■■  gli  Ippoikli  f:n 

pmlicirrdopo  ,  che  cl'l.e.-o  ricevuto  k 
Spirito  finto.  L.rf.  l'.jB*.  Comepredi 
■  il'seCV.o:  !!.irtillj  -.1  Dcfcrio.  per  Liluuio 
i.  I.1.P.J4-  Predi 
Trombe  degli  imi 


Pn/r 


•,'idoti. 


Tutti  i  Fedeli  polTon  dirti  Profeti  .'per- 
chè tinti  per  Fede  ,  cioè  ,  pei  Kiveli- 
littoe  Iriitllbile  fanno  quelle  cofepafli- 
te,  lomane.c  future  >  alle  quali  lapcrc  , 
ari;:  può  arrivarti!  Lume  naturale  *  Dalia 

che  di  quello  par  che  polii  inferirli  , 

''■(..-"■  '  1   ìm  h.  li  1    mi  lare  alta  prcn::iia 

di  Dio,  non  potendo  noida  Ini  imi  illun- 
tutei.  T.l.  t.sr.T.fot.  Ciò  cJietfi  allon- 
tanarli di  Dio,  avendolo  noi  femprepre- 


f„c  [orici  ti 
di  falvarlì  fé  il 


è  peccato  contro 
onon  parche  po- 

........    «iFarlfeia'gior. 

ni  .li  GcsuCrillo.  ' 
PrVMHMqliH  .  E'  mancamento  eommeffo 
IKlfueoStloi  come  infgrefliDne,  eman- 


poco  collo  a  Gesù  Cu- 
vogliono  ben  govei- 


9*- 


.........  v.,..,..^,  .„„„F  rnnciplè 

v.tlto  Va.rv    :„,.:.  Un.:,,  I>>,„,,f, 
Ifa.  ■:.  Ciìn-ltr infreni  rl'rimipi  [■  rjnain 
nr  a„-i,a.:e'  Ht..  J'.'.I...^  T',;,  Lidio 
e  Signore  rie  Principi:  riruie  a  Ini  i  p:i„«ipi 
e!ev„tio,,l,L.r.li:,.,, o.v.c  cHi  vogliono  t|«T 


•rnl^ù,  P™«>.  Vedi  Mi„c,U. 
'rté^nat,  quanto  diverta  dalla  Creatic» 
ne  .  r.:  I..;.  2',  i  !.  Ciò  ,  eiir  T.idio  creò 


è  rutto  quello,  che  non  è  finto  • 
ciò;  ,  rcparar.,  per  Fede  t|ilE['!,iteJrIi,  o- 
pcrCanjcxnzionc  dal  Popolo  ,  o  per 

ifim.  Come  profi™  potette  Geiil  Crifio 


PrWìti  ebWedeconLumefopramiaruralelì 
iff^teSoiProfai  in  M™!™' Alcuni 

nel  I  a  S  in  ago  ga  '  come  El i ii'iléo  &c?aÌtri 


■mp:  furi: 


Chiefa,  r  .  _ ...  . 

pccdkUC  1  comeDivid,  Salomone  Sic, 
airi-i  furono  inviarla  piciiture,  e  a  prole- 
tare  de' tempi  fili  urL;  e  quelli  fon  .jadii  , 
t  he  nc'laSt  rimirali  dicono  afsolutai  lieti  re 
Profeti,  cdhannola  lorProfcaiadlffinu 
nel  facro  Volume .  Sedeti  fon  quelli:  quii* 
tro  li  dicono  Profeti  maggiori,  perchè  le 
loro  IWcziciotie  pi,',  univcrfaii;  dodici 
lì  appellano  Profeti  minori,  perche  le  lo- 
ro Profezie  fono  pili  liil.ctte  di  mare- 
tta ,  e  di  Tema  .  Tuiti  pero  dicono 
cualcliciof.-.di  trillo,  c  della  Cmefa.  « 
1  Profeti  li  dicevano  accora  t',M„  ;  0 
fio,  dicqiie-im  Vocaboli,  i:r'ci;nij  noi  . 


'«fa".  Dono  dello  Spirito  finto  conce- 
cWpci  iolno-natricruo,  e  fctviiio  aiti-' 
la  frna  Pedi-  ,  e  per  linida,  e  eonlbll- 
lionede'Fcdelh  ond'è  ,  che  il  dono  di 
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fcoftxii  non  è  ,  regolarmente  parlando  , 
ne-  Profeti  per  mododi  abito perf  


.  Vedi  j>t,  .  QjjafìiDio 


infc|na  dove  ,  c 
lo.  • 

Prtffi'dì  emenda; 


Pn/if»,.  Quello  the  dalla  Gentilità 
manull'oflervansa  della  Le, 
Dio  a'Figlinoli  (VI Glratle.  * 
Pnjfm.  Secondi  Tavola  di  Moiiè.i 
Legge  naturale,  tinta  foprail  Prof 
f.l.L.  rSj.P.  tot.  Quale  per  Dottr 
~  'lofiiilPrcfiinioHoilro;  ! 


□  fiaefclulo  . 

T.j.  I.  tj.  V.  iji.  Di  lezione  degl'i  ni  mici 
['reietto  nuot.,,  tt  -..i  rpis;'.j4Ì,,,;ic  A- 
Ohio  .  P.n,. 
l'II.,(„.,.Pcr.tIli.:u  ['...idruri  ,t:  Citi-  !.. 
'.hi  ila  canonia  a  n.u-v;  ■,.•!:;  i  il;  Tcrr-.r.J. 
L.n.  J'.  fT  i.  Oioifppcnella  Corte  di  Egit- 
to, Nthtn  i  l  ,  ciiLlter  ni  IlaCortedil'tr- 
(i.,  Il  Vedine  Mj'it  ,„J!,No,.:;,ii  O- 


jLì,;;1,^!!- 


ma  fono  infallibili.  *  Ella  ci  ton....__  , 
ella  ci  porrà  ni  frnn  ,  mintili  vuol  elTc- 

fcxhì in HnAfi  a  in  quell'adita  plutei 
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molale,  che  regni  ;  I  L'inno  ::rll'tkiin. 

li  Mitili  .  i>:  !i  ;.MÌi  j  l'nltiii  o  ■'■  t  . 
rare  volte  li  trova  ne'  Giovane  ;  e  !T  .-,c- 
fliiifiatoiiVptri-.iy  ,  e  colla  ro::ziiiic. 

ila  ,  ne!;.:  -Suite  i.l  ,  il  Oliali  al;,  l-  (i,!i- 
tt:  l:n.ilCn/ade!.'a  Cam-  ,  orpoila  alia- 
vcij Prudermi! l[<-.ip:;i:0  .  vcu  ì-,ì,iì- 
ffl  .  Eni  nell'el czione^ del  line  ,  prefig- 


gi frinili  a  gli  Aiyi 


piti  !■  tlili  :, 


ili  Uon 


easlililj.., 


i:njD(ii:oni  de'  Ro         ,  .  ,. 

V.i;i!i:i  temiti  in  luogo  dì  Uon 
fattili  ,  e  l'rofani  .  Vedi  Afam 
Zini»,  Qyinto'piiu 


refilii 


tarifeo  lUperbo  . 


tfli  di  Dio  .  •  La  Tt  iplititi'l  t 
data  da  Gesù  Cri  Ilo  ,  par 
gtan  pine  confila  nella  l'uri 
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S'hii  Donni  di  Citrico.  Suoi' 
cogli  EfploratoTU^Utki. 
■  P-iirSui.ele.ionc,  efortea 


3r*àrtpfmt,  Come  Gesù  dillo  digiu- 
nJ.  -T.nrania  giorni,  edinilirui  nelfu" 


_..„.... m  Mi  T-.lia  ;.?[■(]!   .... 

riva  re  al  fa r-o  Manie  .  ti):o  .  T.i. 
T.sc}.  Digiuno  t1.:  Malie  nell'  iliiln  Mon- 
te, i  pc.  I  i  il,- (Tonello,  p'  ima  di  liecvne 
ledili:  l'jw.ic  .Iti',  i.«:BC  ,  illfrcr.-i  .  :  llC 
:rat. 

larconDic* 

r.  :T./jlS"Vj-°Ìo™v«ieii,  fintoli 

rlìr-iHoln.  i       i-l.c  :;. 
b-fi»  "    freddo  Um,d 

efecto.  Tono  quelle  colle  quililaNati 
produce,  ciòcheprodiice.echedanno 
temperi  a  rum  ì  corpi  .  fi». nini  è 
elteufìone  delle  foftanze  corporee  .  V 
di  tfwv'""-  Quel  the  fle'Oirpi  fono 
Qualità,  nell'Animarotiote  Virtù, ei' 
zi.  QiidcheneXoipìèlaQHimirJjDi 
AnirnaelaGundeiia  dellcvinù  ,  e  < 

Sfiat.  Nanpufuiovirli  fuori  diDio.  T... 
i.ij.P.:4°-  ncrocifiiloinftgniinqucftì 
Viti  a  tipofar  fopra.  la  fui  Cioè-  * 


»  Jkh„.  Città  degli  Ammoniti 
V  fediatidiGioab,  elpugnatad 
e  punirà  per  documento,  e  ter 


 08.  F.  i- 

fataiGiicobdon   . 

le  bella,  ma  infecondi.  Infecondi 

l'i :i ri 5  .  rlic  cnlainfe-grriiln  .  L  \:t  1  

StmJbmaco'l Padre.  i..ioj.P.i?!.Con- 
Italia  colla  fattila  per  !,■  Min.liago 
t.  io».  P.  fii.  Pirtoriice  Giufeppe 
Beniintìno  ;  ma  nel  parto  di  quello  m 
te  ,  e  che  coflinfegnì  colli  fila  mar 


Rtfisilt .  UnodeTetre  Angeli  delTronodi 
Dio  .  Conquimolhrpore.seon  quali  im- 
iti itabiltdocu  menti  con.ijeei'ie  in  Media, e 
ricotiducersein  Minive  il  Giovinetto  To. 

K'fjim  libarti  Cananei  efletminatidi  Gio- 


VofiioSpofoflic 
dm»  Mifteriofa, 
!(j.SUodirSuflope 
fpofate  di  Efiu. 


13.  chiclhi.e 


coll'Efeinpio,  e  coll'Opere  .  eqiul  Re- 
gno del  Popolo  Redento  fotmafse.  Vedi 


noricuperireliGraiìa  Divina,  ciò,  che 
fenia  Redemione  nclrano  sverebbe  po- 
ti:!., ;  iwnn.n:itii  [a  rkuprrann  ,  privi, z 
'  fi  prevalgono  della  Redcniio- 


«•Ag«  .  Otri  di  Refiigio  rtclEe  Tribù  0* 
iftratlc.  che  cefi  !if  r-iriehino  .  T:L.< «S. 
['.  ti?.  Ca  !t  :li  Rriu  "io  fono  1 1  tNii  e  Te  ;ìii.t. 
chileprnfina,  non  meliti  godere  del  ior 
Privilegio  . 

Kapu  .  Qinlfqfsc  la  Regina  del  Cielo,  che 
iJoh-:  - .  1111  le  Donne  Israelite  i-i  Egi:- 
tt>.  r.i.  L.-at.  I>,f9B.  Malia  vera  Uct;i- 
na  del  Cielo,  come  atinuniiai-!  dill'An- 
gclo;  e  quanto po vera ,  ci  umile  .  r.  j» 
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il  tot.  Cadmi  dì  quello.  L.  n 
fili]  nuovo  Regno  di  Grillo.  7 


kce^ii.  -  L'cicmpio,  e  la  Dot- 
di  Crilto  e  Ij  Regola  del  Criltia- 

KiUgint,  Virtù,  cherendeaDioeildebito 
culto,  crutte  le  onoranze  dovute.  Vedi 
borni.  Significa  ancora  Ordini  ,e  Fami- 
glie di  Uomini  a  Dio  con  faciali,  e  per  ono- 
rarlo e  ièrvirlo  ecniilituro,  eregole  par- 
ticolaridi  Religione,  ediSinrità.  *  ICi 
BeÌ|iRee»biti,  c  i  Nazz  atei,  dirli  poflo- 
uo  i  !'.r!  "  .  ■'.  d:lPor,o!r,  antico.  Vedi  a 
i  l«  htjbi.  Nei:a  ChicHi  le  Religioni  fu- 
rono anittiire,  oalmeno  ideate»  daiVo- 

.  ri,  che  fecero  gliAppolioli ,  ecomune, 
mente  ì  Crifliani  in  Gè  tura  le  rame.  T.  j. 
ItX.  !6.  Ojanto  liam  giovevoli  alla  Cri- 
Itun^.i  ancor  le  Hsl^ior.i  Monaliickc,  die 


e  ad  alrri  Tenia  Sacramento. 


Stilili.  Loro  produzione,  varietà,  fimbolì, 

edotttina.  T.  i.  L. }}.  T>.  ijt. 
Bifii'iuywat  di  roba,  e  di  fama»  IndilpeoiV 
bilmrntedoviKj,cfommiiocmcd!ifcilc.  ' 
Nel  giorno  del  la  Retribuì  ione,  fzriacia- 
Icunotelhtuitoil  fuoonore.  * 
Rrf*>revm  di  Geli  Ctiflo  come  Tcgui  Ile. 
-  ì.  L.  Io.  V.  H7.  Con  quali,  e  quinte 
lOTetiiTedilui.urendcaia,  corneMi- 
"    'lineatale  di  tutto  il  nuovo Tc- 

vcrfilV  dc£li  illcITi Colpi  in, liv'idt.i  ;t;j 

f  rimerito  comune  de 'Ptgini, e  contro  l'Ere 
lia  de' Sadducei.  J.jo.  r.  io. Mone  dopo 
li  Rcfurcezione  diOilto  detta  Tonno,  e 
rìpofo.  *  Come  faranno  rimpallati  i  Cor- 

Hatiimjtr»  degli  Uomini  a  Dio  i  propria 


bile  di  Dio  farà  fa  Xfyoriri 
Kr»Lri>it*  Tutta  li  S. 


di  Dio;  evidente 


687. 
1  gli  Uomini  * 

Sacra  eKIve- 


t.  Sogni  Popi 


ra  li  iioiln 


   .....  -rr.-.atedall» 

Ch.efa.  TiillcfonnlÌLvds/ioiii  di  Dio.  - 
Tutti  gl'inmimerabili  Miracoli,  che  Iddio 
in  ogni  tempo  ha  fatti ,  Tono  ir>™™'i  - 
chepruovano  linollri  Fede,  1 
gli  Articoli  ,  .  ' 


,  che  noi  c  tediali 


-  «a 


:  te  rofc  unte.  Kit!  della  Ghiera  iiii- 
lid  da  gli  Appoiloli,  regolati  dillo  Spi- 
to  Canto,  ouanto  l,dh,  q.:..t:to  ilirmti. 
I,  quinto  fanti  .  T.).  61.  il.  Si.  e 
».  (iesù  Crillo  iftituì  laChiefi,  ma  la- 
iolla  allo  Spirito  Santo  adornate  ,  ed 
Iruite,  r|L:;i;Spf,ni,,hCe;i;no-i:,ebeI- 
■:  irt.si.djsi.  e  64.  Ridicolo, 
lieo  dell-  Idolatria,  r.i.  E.  ibi» 


edonido  Rito  de 

aliami  terzo  Re  di  Giuda  fi  regola  eo'lcon- 
fislio  de  Giovani,  r  fa  fcifli.i.i  di  Regno, 
v,:,,:,;,,,,, „.s[' irJriditij  nonglirlelce.e; 
infegni,  chcèfacile arompere,  minonè 
facile  .i  rilaldate.  Ri,  I\.l3?.  R47f.Sc- 
fili:!.!  sii  ultimi  non  luiini  d'empi' di  Sa 
lomonefiio Padre,  eregna,  emuoreinfe- 
licemenre.  r»  T.  47K. 

B»m#  fera' irmirottDmelTa  alla  Crocedi  Gri- 
llo, e  divenuta  Regia  della  Chicli  tanto 
penegniun,  guntr  argomento  dell'  in- 
conttail.iliil  forza  di  nnilra  Fede.  *  Co- 
me vi  entrile  Pietro,  e  vi  ttasfctiiit  li 
primi  Sede .  r.  3.  L.  66.  T.  «1.  Se  fia 
la  Babilonia  predetta  nell"  ApocaliiTi  , 
quando  ne'giomi  dell'Amichilo  nepir- 
tirà  il  Pontefice  con  e  - 1  c  c  ì  i  hioi  Mini- 
Ari.  L.  Ss.  Quale  fari  la  fu  a  caduta. 

Rai»,  Primogenito  di  Gìacob,  eCapodi 
Tribù.  Periifiio  peccato  perde  ladoppi» 
patte  nella  ruvifion  c  della  Tcrt  3  prometta . 

:m  Donna  Moabìre  .  come  enrralTe  nel- 
la Cafa  di  Gìaeob  ,  e  nella  Profapii  di 
David  .  Sui  Indole,  tua  Bontà,  fui  Ob- 
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Regina  .  Quii  fnfle  ilResno;  qua- 
li le  II  Nalione  di  !d  |  perchè  elfi,  fi 
move/Te  iconolicr  Sjlo:m;u(  ,  ì|lm.i 
gali  portiiTc  ,  ..!i,:t  rfsrnr.fll-  fn.vri 
aliavi!!:  di  Woirclì-liiTrTir:.  e  etili 
cllinrnilldlh  fui  Etiope.  T.i.I.i* 

J.tt4  Regione  ^nobile  per  gli  odori,  eR 

f*E£*r>i  come  in  effo  ripofilTc  al  fine  & 
reiprimigiornidelliCreaiione  Iddio  > 
minrd.u-iTo  f  iir,-::-..-:fc.t<-.  7.  i.  r.. 
Leggi  fcritie  fopra  I"  oflervalUidel  Sabb 


pò  la  Kefurrczione  de'Morti  può  appel- 
lai Sabbiamo  eremo  ,  cioeVeSno 
Cirinm.iiRii^ii.i  ,  <>  LHi-irrio  :LÌ  TrnriiML- 
della  itavagìiofa  Via  della  Natura  ,  del 
Tempo,  e  de  11' Uomo." 
Sicirdat.  Di  qual  Tribù  fuùero,  quali  Leggi 

aveftero,  crmic  vi'friikro  ,  e  iìlìVlu 
enrfarrarii  S;-(  rr.inri  i./Ik  I.l-ì-»;-  milita  . 
Vedi  [mo.  Sacerdotidelli  Chicli.  Ve- 


sei 


adooporfi  ,  eafjrlcjiiiTrs ,  et 
«ifioncerevimHitmoi!]^,^!-! 

t«v'™*  41.  /:•■•  < 

nadelji  Legge  Scriira  i  Saa-ulnti  ,:. 


rirrifa».  Quali  ,  e  quanti  frustro  i  Sicii- 
fir.j  dell'antica  Legge.  r.i.I.Mo.Quale  , 


quanto  tremendo  ,  quanto  adorando  ,"  e 
j.™  pili  .litut!ÌElij.titiCiii  fc^ìevole 
li  Signfiiio  incruento  della  Leggenuovi  . 
2-.J.  -<-.;■:..  J-.+jt.  Quantobene,  c  i(),ul- 
u-.nmfiHL-(i:i  d.i:irH_.,'ik-(.i<;rj;i:itoriutoil 


o  mefio  piede  nell'  Air 
titew  Eretici  della  legge 


del  1 


mettevano  la  trairaisraiione  dell'  Ani- 

ìtite  Pontefice  Teguiia  le  parti  di  Salomone 
contro  di  Adonia  ,  e  lo  confusa  He  in 
Gihon . 

UU.  ChecofaintendcSedireGesùCrilto  , 
r1iiin.iii:ÌÌ!'M.-jEÌiAplnìllti]i,lh=  tran  Sila 
dclllTerrn.  T.J.  r..IJ.5-.IU. 

iiUi  i'ocùl  C-.crc  ,  cicc.  In-.L  ,  Cimici, 
e  lodi  a  Dio  del  Re  ,  e  Profeta  Da- 
vid .  Klfntai  td  .In.  tufi  di  laju 

itimi;  6  dice  dei  Libro  de'  iro.Salmi  ; 
li  dice  ancora  dell- Arpa,  olìaDecicor- 
do  ,  o  Lira  ,  illromcnto  da  Tuono  ,  fui 
quale  David  cantava  le  fue  finti  Hi  me  Fee- 
rie. Quanto  potente  fritte  il  fuono  del  Sal- 
terio fullofpiriro  catrivo  di  Saul,  ptrdo- 
curoento  della  potenza  maggiore  iie'Sjl- 

ìelsmnr  Scrunili  iic'iii  Giuda  .  Sua  bari- 
le ,  e  Audio  .  r...  L.  p.  ni.  Sua 
t1i[tl^ne^Repno,  per  rirunr.il  dell'in 
PidreDavid.  Suo fognodaRe,  e 

li    inrnmpiribil  fapÌL-rii..a  ]!-f.:i;,.  L  ,Sr. 

pl'i'rr;  a  ii'vf nirabiì  '  Gridi'; io"'.'  V,i  *  T^s" 
/V.hi-nna  ,  I.avnro,  Mm-jia,  Spcie, 


11,^1,3  .  1.1S7-  Sun  crediro  p^r l'Orien- 
te ,  e  Tuoi  abboccamenti  colla  Regina 

Sua  Mone  ccji  af"i  il l  1  ^ t, . r . n l  ìjimj-i/.i 
di  falure  infegna  quanro  l'Uomo  deve 
cfser  cesiln  pr;-nj  H  '  e  : .  ;?  i  1;  rj  r  :  ;  iu.ìui'i- 
ri,  elle  11011  fano  Amori  di  Vita  eterni  , 
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S<I"W<rR[ desìi  Affli;,  efeugna  la  Citta 
ili  Samaria  ,  fi  Prigione  i]  Re  Ofee  ,  - 
Sdli^ion.IiKC^'ifJrai^iirtll'Aillrii 

S'Irarin  .  Vedi  Cri  .  Come  H  Nome  < 
Cremore  ci  ricorda MI. i  i  iScrii  di  Nasi 

varare  ricordar  ci  deve  ratti  i^Beni  . 

S<ì«(  delia  quale  per  lo  più  parla  la  S; 

la  Vita  temporale  fi  preferirci  ad  ora" 
lino  Bene  Temperalo  ;  cosi  ,  e  molto 
più  ,  deve  preferirli  la  Vita  eterna  .  ■ 
Il  pianin  Hi  quelli  ,  che  ,  incominciato 
il  Diluvi",  in  Vino  li  vnhcy.no  ali  Ar 
ci,  e  aNoi-,  ìnfegna  a  noi  ciò,  che  pei 

Jn.  di  '  . 

S-n'-r'  .  Coir.e  T  Anjieiofiluialsr  la  Vergine. 
T.l.lR.  4.P.11.  q.u  l'iato  cortefsc  nel 
PopnlodiDio  a' tempi  d.lla  fen-.p!i;h- 

e  dtl  buon  cuore,  r.  j.i.j4-P.  118.  Cyial 

f-li.i..  iriMd.lij.  t-l5.-ro,li  Annoi!  ri  li  il:  Oi- 
itianit». 

So»»  Otri  «pitale  del  Regno  d'Ifdrae- 
le  .  Da  chi  finse  til.l,yica:a .  r  a.l  :5=-. 
P.4Ò*.  Cii-v.z  liiiie  aiiiilsjta  iìll'  ville  , 
e  «Ne  v.-.lte  tl»:ii'.i  .  !..  1^.  P-  le-,  e 
P.tio.  Come  cadérselo1!  Regno  d'Ifdra- 
e-le  ,u  n-ano  dccli  Adiri  .  I'.  f «i.,- 

Comefiifie  ripopolar!  da  Barbari,  fw. 

P.I70. 

SamtkM  Scintillici  del  Tempio  di  Geru- 

falcmme  ,  e  del  Sacerdozio  di  Aron  . 

r.;.t  ic.P.tf.  An-.]:iiriln!c;i:Cfii]r:o  di  una 

neeir.iSamariim.itoiO.-M,  Grillo,  [afa- 

p-.  :;<,,„::,  «  kuvs  lìa ,  eroselo  condolili 

dodaG.a/ra.  L.,o.\'-7=. 
S««'f  Giudice  d'I fdratle  ,  e  fui  fonema  . 

r...  L-W.P.irf*. 
Smini  prima  di  nalcere  è  predetto  di  un 

Angeloalla Madre,  t.i.l.  a.  I'.--,;.  E 

cotócraloNaaiireoi  fin  indole,  ifiofpi- 


siili  ni.  i>. 


6S9 

.Suciflriniiììmi  amo- 
■  P.JoJ.Co- 

no  di'  Daìiìa'.  P.io*Quiniò"ru?«itÌÌ™Ìt» 
da  Filine),  «come  morendo  da  forte  infé- 
gnalse  dove  la  deboliMi  conduca  anco- 
ri SaUi^ni .  P.jgj. 
;«/■«  Figliolo  di  Omione  ,  idi  Pazien- 
za. Come  concepito  dilli  Madre  iteri- 
le, ea  Dioconfecrato  mi  Tempio  .  T.i. 

fr  a  profetare.  P«c.j  1».  Comemorlm 
Eli  fattrice  rimimele  ultimo  Giudice  d' 
Jfd.aele.  1.  Il7.  i-.-.die  B!' ;[',■,  leliti  chi:- 
defitra  a  Samuele  un  Re,  e  come,  ccort 
quali  l'iticeli  Samuele  concedere,  pei  or- 
dine di  Dio  iIRe,  e  il  Keeno  a  gì' Isra- 
eliti, l.  i(7.  Sindacato  del  fi  Giudicatura, 
di  Samuele  davanti  al  R<  Saule .  tnj.ijy. 
P.J4I,  Primo  peccato  diSiule,  e  porta- 
menti di  Samuele  con  lui .  T'i.i  41,  Minac- 
cia al  He  Saultll  fecondi  volta;  J«ide 
di  fui  mano  avanti  l'Aitate  ilRe  Agag  . 
L.  171.  P.  ai.  Unge,  e  confaci  Re  d' 
Ifdraclc  il  i'.illordlo  David    P  iji-Dopc. 

Princfpi  ,  che  non  obliedifcono  a  Dio  . 
L.ITI.V.1H. 

arature,  e  feparate  uni  cofa  0  Perfona 
dall'  ufo  ordinario  della  /Karma,  etifei- 
bi.-laaDio.  Gn/iafiml-icrjiiic  Cqjtlb  , 


Popolo  antico,  inoccalione di  Battaglie, 
di  Pericoli,  e.  digrandi  Solennità,  fi  fan- 
litkafie  per  ordine  del  Pontefice,  r.i. 
L.  m.P.jB. 

«uni  o  e  una  Virtù,  checomanda  aiutte 
le  Virtù  ,  o  e  un  Completo  di  tutte  le 

virtù  ^"«ji'Sj.  c.h=  s<>!;'  ^[;'^°  ""™te 

pir? Vave^condo "l a  GraiiV ia  nti  *  pìS 
crefee  in  Santità  ,  cioè,  in  fepariiiooe 
di  le  ,  c  in  unione  con  Db.  ■  J.  a  Santi- 
tà  è  li  maggiore  di  tutte  le  Dori,  ancor 
della  Gloria  ,  e  della  Beitiniiiine  et*» 

la  fax'."'  Malie li.a'i"  il  ili  ,'  scirri- 
mina  pei  dive.k  vie  (rondo  h  rìivcr- 
iitì  delle  Vocaiionii  e  degli  itati;  ma  iri 
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inni  Bfi  Hit  wii.  T.  J.  L.  14.  T.J7-. 
in» in  Ciein, nerrlic car.oni? i.-,ii  dalla  Chi e- 
fj  in  Terra  .  r.j,  L.rt4-  +5*.  Q"amo 
]':m;iì;hì  Pelli  loro  umiltà»  tiirreTe  Po- 
teri/, rnitne  .  Velli  rii'a.  Ve  li  Eli.™  . 
VcdilV..r.r>..  IIMo-idoiriim  i-fjtl»  ;>cr 
1  Suiti,  e  nion  di  etto  gode  più  di  efli 
che  nulla  ne  vogliono.  *  Santo,  «Sani 
de'Simi.ckefuiTenelTabernacolo.en. 
Tempio,  r.i.  £.  li*.  T.  li».  Iddio  II 
volle  Timo,  nella  Rettitudine  de'fuoi  F 
ni,  nella  Bontidelle  Ine  Opere .  e  nel 
Giufhua  del  Tuo  Governo .  *  Perchè  la  re 
ti  Perlina  Divìnaliappclli  Spirilo  fimo 

r.j.  I.H.P.JJ7- 


li  r™»-'. .  Fi 

fuMlegrinonel  Di 

 in  paflèBo  della  Te; 

ropromefla,  USantuario  li  appellava  T; 
■    bermelo,  perthèìn  tirt.tr  'Duo  Co,,,: 
lo  campeggiava  co  'IfiioOracolo  ancor 
U  Yir.  i<]iiar,iio  entrain  politilo  piritico; 
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flapat,  che  polla  dirli  Sci; 


■l"'»L!=ine 


rili-dti-aldiiio 


■  più  fantan-naCafadiDionelni; 
nell'amico  Popolo  i  eptreiògu: 
gior  venerazione  ad  eHilia  dai 
L.  io.».  (8. 
filtri» .  Come  s' in  renda  quel  che  rlifte  Id- 
dio :  Ar'ix   rari,  r.™  in  r^.m,  . 

Ltv.eap.n.n.  14.  T.i.  l.B^P.i^.  Per 

chi  vietuTe  Ir";  

fingile..».  Il 
Apposolino  d 


Omicidio  gridi  venderla 

E,  ;*.]>.  alt. 
IijS>«  mmOTa  »'  piedi  di  S.  Pietro,  e  di  Cubi 

»  mone  è  punirà-  T.i.£.fi  J.j$4. 

umana  acquiflata  con  irtudi'o  ; 

feienza  de' principi  ,  to' quali  li  rende  li 
■■  ragionedelle  cole.  Sapienza  in  fi:. a  HiSa 


Volontà  a  Dio  come  prii 
uliimoFine  diluite  le 
l«f»a  nel  conofeere  ,  e 
lare  tutte  ['operazioni 


Sorro  quello  Nome  palla  un  Libro  dd  li 
diviil»  Scritturi  ,  che  deve  afh-Lvcli  a 
Salomone.  *1I  dono  della Sapienti  non 
lì  concedefenu  la  Grazia,  come  la  Vir- 
tù* *  Il  Timor  di  Dio  ,  è  il  principio  prv 


«vt.Mogliedi  Abramo.  K'rapii: 
ne.  T...L-(o.P.4«o.  E-poi/aA 
iMftmpwprefervatadaDio.  i 
i:'lltrii;,  cli.icallapion-ella. 
Angelo  .Limi  ligliuolr,  . 
Udiri  pmia.lcl  Figliuolo  le  mu' 


Partorifte Ifae,  c fetta  latranti  .[ivc^ar- 
lo  .  L-  9*-  F.JIo.  Caccia  via  Agar  farne- 
fca.colFigliuoloIfinielei  Miflerio.edo- 
cumcMOdidb.  >'». 
SAux.ff.  .Tentatore,  unode'Nomi  diLuci- 
bcllo  .  Come  tenraiTc  Gejù  dillo  ,  e 
quanto  bene  di  lui  per  nottra  illruiia. 
ne  ,  fiifie  fupento  .  T.jj..  l.r.js.  Ru  le- 
gno Ha  Criflo nell'Inferno.  L.  fo.  *,J«. 
Co  ine  farà  fei  olio  aitine  del  Mondo.  t.jj. 

SMfA.  li  Regno  de'Fililìei  era  compoflo 
dicinque  Sarrapie,  cioè,  Aioro,  Gaia  . 
Afcalona,  Ger, e  Accaron;i  Comandanti 
ine  Rè  .  **    £  ltl"mln  EiI"P''  ,d  1B" 

finli  primoRed'Ifdraele.  ComefulTe limo 
He  da  Samuele.  T.UL.U7.*'!.  Hi.  Co- 
me finte  eletto  t  forre  digli  llijdrd  . 
J'.iji.  Sui  llJiiifa,  indole,  eleoliti:}  , 

-P.  jjI.  Suo  primo  peccato.  LittJ-.Jt}. 
K' invitato  da  uno  (|iir;io  cu: ivo  ,  e  quii 
fufie  quello  fpr-ito.  i.  r  7t.I>.  ;  Come 
cu  -I    ninno  rie!   Siiteli,,   ruffe  liberalo 


con  Samuele  già  morto;  parta  con  Samue- 
le) e  dil' ultima  Battaglia  l'FiUuci,  per- 
de il  Campo,  Succide  colla  ftiaSpida,  e 
larcia  efempio  di  Uomo  infeliciflimo  per 
non  aver  faputo  ufir  bene  li  fui  Fortuna. 


Diojtized  by  GoOgle 
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.a infallibile  non  folo  il  PaiTatc,  maan- 


Jntelligen«  di  molti  iccoli  bau  pe- 
enon  Ranno  pefcatD  tanto,  che  più 
irrllifcmprcdapcfcare.  *  Quanto 
ab  i  le  iìa  a  ncor  nel  le  minute  cote.the 

j-.i.i.ioj.i>.((^ 

iio  nella  Legge  Iciitta.lodichiinno 
cherubini  dell'  Area ,  e  il  Serpente  di 


inpaolo.  VediFol.. 
,1  quanto Mìfteriofa.  T.i 
al  a  del  Tempio  q  u  anto  ili; 


rituale .  Quanto  £a  di  fiij 
Bi:JÌ.  r.i.  t.rti.  salòlo 
VDde'F.liiiei,  clic  per  maligni!  à  .  calici 
già  di  more  ivi  ri  risiile,  e  lini  Unnici 

te  interpretavano  le  aironi  altrui  ,  moli 
voltecondannatodaCrifio.  * 

Si/f"«din'eligiane.  Vedi Simv&bkScìuii 
diRegnc.  Vedi InUi . 

Seno» .  £"  laper  le  cofe  per  i  fiioi  ninds 
PctcriealJc.lcicnii-Gcnsilciciic  rnantiv 
la  notuiadcl  primo  Principio,  e  dell' n 
timo  Pine,  che  e  il  primo  Principio  me 
«ente  dell'  Opete  ,  perciò  effe  in  pair 
etano  manchevoli ,  in  parte  erionee  , 
tutte  vane.  "  Quanto  rimaneflero  confi 
fé,  e  attonite  :]l.i  l'cmiiliie  PrtJìiuviiisn 
dsll'F.«3i:ELÌio.  Vci.i^/t'f'1'-  Vedisi 
ft.  Molrecore  delMonrìo  è  meglio  igni 
urie  ,  che  faperle.  *  I  [empiici  nù  di. 
Dotrorì/ònodifpollialliParoladiLVo.  * 
Scitnia.  de'  Santi  prelìc-  s'f  ' 


Fonte  di  Luce,  è; 
Maelhl  di  Vira  ;  e 


...ir  ;rc:c 

^Heura^-  .. 
■n  femplicili  ftp 


re .  *  Quanta  fàpix  iSanvj 

Mondo  lappiamo  ancora  i  L— —  .- 

dnrrì  nella  St-cnn  (ìc  S-irui,  cioè,  .Iella 
Fede,  e  della  Legge  di  Dio.  fr.M-  " 


cayìllolì,  c  maligni  ne'  giorni 


vevafopra  la  Leggi 
.  Uomiaiiuperbi 
ne'  giorni  di  Gest 


tengono  le  Figure,  le 
raelle  del  Nuovo  (  tu 


Vecchio  è  Libro  delTeflamento  ti 
ferrato ,  e  il  Tellamemo-  Nuovo  e 
delTellamentoVecchioaperto.  r.j 
1,  E'  tutto  Rive  lai  ione  di  Dio, 
tutto  f.trtr.pct  ilì.nio.  e  enn  allì:  .  . 
dello  Spirito  fanto  ;  e  percih  tutto  è  di 


bclifcc 


fenib  miilicofuonamile,  «'lignifica ,  Leg- 
iji,  manine,  e  collusili  i:  quelli  -  che  v  ■ 
verno  tutti  .il  f:;<>!<>  preferire,  nulla  al 

futuro  i  cioè,  che  fervono  al  Tempo,  noi 

all' Eternità.  - 

ifvM,  Moglie  di  Moisè;  come  a  liiifpoiau. 

gir.  Cittì  dì  Pentapoli,  come  prefervata 
dall'  incendio  comune.  T.  i.  L.  3j.  v. 
48  J- 

Sih.n  Re  degli  Amorrei  nceifo  in  Battaglia 

dagl'Ifdracliri .  r.t.  L  <)t.1>v.tt. 
Srila  qi:;,l  Vergine  ni!re.  Voji  It;«. 
Sr;fa  XIV.  Re  d'IfdiaeleuccideilReZacca. 
ufuipa  il  Regno ,  e  dopo  un  mefedi 
no  cuccili)  diMuisi.r.i.  I.W. 


■mti  l'.-.rLlile  ili  S;iiii  infilila  a  Divio.  T.i. 
L,  ili.  P-4JI.  Imperia  ilpetdonoda  Da- 
vidi nuteUSalomone  e  fatto  uccidere,  e 
perchè.  £■  rli. 

■rr,:,i,  .  Mii  Prof.'!  i .  e  Scrittori  si  rem?  0 
diRoboamoRe  di  Giuda.  * 
Sunfrimi»  ne  111  Scrirrura  non  Tempre  lignifica 


«i.rPimiurjiUllàMefaroraiiiil,  dovcfn 
edificai»  UTwie  di  Babele,  e  poi  Babt. 
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jwHteil  Re  de 
Gnu  file  mi  pei 


taiiu  cinaut  miiadt'inirlioriScIdiiii.iic- 
clfl  timida  unAngcloper  le  preghiere  di 
Eictiiiiì  cnNirave  t  t:.ii:.(.i!(i  di'àio. 

Figliuoli  nel  Tempio  degl'Idoli,  r.i.m 

S"^  del  carpo  diti  all'Uomo  perfemire,  e 
.i.imfine  1,  l'io;  liuti  di  tutti  ;  corpi  , 
riqc  ,  ìcdIoiÌ  ,  gli  odori,  i  I.  pai  :  .  i  mu- 
ri: ilr.-.ldo.ilfrL'daoJiduei/l.iil.-.nic.r. 
hi!Ìs/?.;i,  pcrindatarda  tali  proprietà  la 
co/idi;  ione  ili  li  !uil;i;2c  .  Iti  untile  I:!!- 
il,  i  ori  fi  rlfi  !ji-.|;.>rn-J  dagi' Uiavai  ri.ni  : 
laro  distri. epiaicri;,-. la  ad, •diedri:... 
(i.i.itl-af.in  fcnfnjle  .  '  U(a  :a  fea'viilc 
nonpriò  elici  Uomo  difpirito  ,  chefprcz- 
ii  come  bracali  si  foni  piateti.  *  Scolò 
isirci:  i.  rìpicndi  prr  1 1- 1 1 [ L i : i ; i : r o  ,  ov,  ■■■fi 
parere;  cperlopiù  in  buoni  parte*  o 
V«:iio  ici:i:i;r,  ,  ■;■  lo  ileffo,  the  U< 
dibuon  fcnfo,  e  prudente.  *  Senlidella 
Scrittura,  iìot  .  (Ts'iifìi-j/ if.ni  .  !  >ao  cin- 
zie, cine,  I.errei.ile,  Anagogico,  Alle- 


S^./ir. nella  r.eggefcricta  ftiordairAt 

(Tiis:lK[:d-i:i.lC:iic!i  l'ade  i I: il ì: i ;o  II 

ghifacrarii  enaantolTibelloilripofarde' 
Morti  dovei!  li  laetiliiio  .  ci  i  Odi:  in 
Perlina.  r.].£.c4.  «o. 
Se™."*  incomparabile  di  Gesù  nelMonl 

r.j.c.u.  /!..  ,l!.,r..,(. 
S«^>'i  deuidalr.rdotedil  r  •  r  •••  - 
coCorodelIe  Gìerarchìe  Angeliche.  MI- 
chaele  ,  Gabriele,  e  Riflaelc.  Serafiiii, 
irle  con  alni  rinatilo  Hanno  jv.i:i!i.iI  1  ni- 
no di  Dio.  • 
Sttwiw  Quando  creali  da  Dio  i  loro  p 


vc!c;.;,' 


Moisè.  T,i.L.,jo.  Perché  distavo 

daEiechia.  i.iat.V.fjn. 

S.r*.-,  diDir.  nobile,  bella,  contenne  fu- 
periore  a  qualfivoejia  Signoria  dcIMon- 
do.  "  CM  non  ferve  a  Din-,  coiivien,dhe 

■  fervali  Demonio.  a\;  L.-.s.l'.  Servire 
al  Ho::  ic  .  i- fervi  rt  a "nr.  IM.ironc  ij: ;i .ir c rt- 
la  e,  infedele,  efallito,  Servir,  ilrp:»- 
prie   panWi,  £  fervici  Vipere  ,  e  ;,Crmi 

Mondo  ,'  eli  Mondo  difprei!?i""viD£!i 
Dio  -,  ma  il  Mondofetnpie^iàunicncvD- 
fiilb,  eiSenidiDiofeinpre  più|linÌEda> 


i  Servi,  clu-  lir.n-ioiU'adianeCaatiaiilato- 
terzo  Hplmoio  di  Ad'j:T.o  T-1'.rdre  ■V 
FiglitidUafDio,  dituifolorimjfcdopoi! 
DflimoUDirccndenza.  r.i,  t.w.T.ì»i. 


veltro;  eoerch*.  T.i. Lm.V.iw. 
S«*™Prlneipedellai-'iiiàdi  Siche-m,  npi- 
I^Dla.Uigli.ialad:  Giucchi  c  calo  atro- 
te  di  luì,  e  dellafna  Cina,  r.i,  L  no. 

s™.n^Fig!Iuolo  di  Giatob,  eCapodiTri- 

S;w..n.  nelTeinpio,  efuoCanlico.  T.3.L. 

JiWfmAiiiilell'Iminagirje.chedi  fé  [ddio  im- 
prese nell'Uomo,  come  polii  creicele,  e 

■  '■   il.         .  ■  i  :  Pui 

eairaoiol'oncefieeOnia  .  r.i.t,  ut:  V. 

714.  e  P.7'7. 

(lm  Com-eillone.fiia Simonia. 
r.j.I.i?.  P.ioj.  Suo  avveri  mento  in  Ro- 
ma. Mj.P.jn, 

Sw»«f  i<  tir™  come  porrafie  la  Croce  di 
C:ilio.  j.j.LM-.l-  ;;o.  Són™  M.k.ì... 
Sucimprefe,efjaMone  .  T.i.I.itf. 

S™;(ii/ii  natura  le  IT  dice  dell'Uomo  ,  incili 
ria  a  ira  f  1:1 ,  ira  muoia  ai;;  li  ri;  ver  aria  urani 
fa^uneliadiAtnmo,  cditv.i,p:u:ndcl 
peccato.  T.i.L.6c.Pixi*«,,i.  .Si  di,.,  un- 

L0r.l,fr'O>ipi,  l-r:  .1  Ìi.iii.k:  1:1  ift  1;  I  ;  d  i 


.el'LKi 


ncfu.c'ir.i. 


linhLiidfopcrnre  rechi-  i-Ev(.::o  fuln.ii  11» 
lilemc.-.ro  ,  ni  altro vogliono, che  Dio.' 
Quali  [  ri  liil's  r.LLCoaior.dat.i,  c  lodar;,-;,! 
riii-ÙCril!.,.  T.  P.  Ni, Il  li  up- 

pan,  .dàa  <.eiera-.:i,  dia  !>.:,.:eli/.i<  lami 
l.rpr,'crvad::!le.!ecer.i.-„ii  :  clarini.  • 
Hl.-npi  di  ]jnn  limplicitJ.  VclL.  GiA  . 
Vedi  ^tó™. 
S(W<f/«i>.  Meniogna  di  Circi,  piilcherdi 
parole  ,  che  quando  finge  Virili  fi  dice 
Ippoerilia  .  t.i:i:o  ri.iiprrivc.MtJ  da  Cii- 

&o  a'  Farifci  ,  *  Le  fin;c  oc:  ducilo 


Digitizod  b/Cooglc 
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dìftnfiTO  gli  ilraiagemmi 


S„.M..„.  Vedi  0>.b. 

rin.jsja  efuotignilicaio.  ar.i.l.i  jt-.p.  ut 
Ripudiar*  da  Dio,  e  figurata  da  Agarfan 
nfci.  u.  li^im  EdaVafliRegi 
ni .  r.iJju.P.estj. 

S'inoriti  di  parole  ,  c  d'opere  ,  puoefie! 

n.i[i;rale/i.i  ,  e  indole  di  cuore,  e  pili 

efser  Virtù  fpettantc  alla  Veracità ,  eall. 

Semplicità  i  oppolla  alla  Doppieaia 
■    a  alia  Simulazione  .  Per  tal  Virtù  oa 

che  dieffse  Giesù  Grillo  di  Natanaelr; 

Èta  uri  JjWi'u,  >iw  di!.,  n.n  . 

Jo.  i.  Sincerili  necessaria  nella  Conici-- 

(ione  Sacramentale  ."  rim.j.  L>r,.t- 
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Sin.  Monte  celeberrimo  diGcrufalemi 
la  Hcgiadi  Giuda, per  il  Santuario  di 
eperii  Cenatolo  a  nitri  ì  Secoli  n 
rando.  Come  riifiecfp ugnato  da  D. 
T...L.nj.V.  jsx-  riS"n  R' 

-j-.jYra  Generale  del  Re  fahin  èdisfa  

■    BiitaglifiliParacGiii.liL-cd'lnlnetc  :  ed 

sliofa Cinea' .  r.,.^  <3.iW7. 
E-:-.,,,.-.-  Mod-rajinneor'ipr !.'.-■  ::;!!■; 
re;  ma  fi  prende  penÌEin.,1*.  cumi'tiì 

!  .       !i!  sì  .oli 
te  dcll  =  Temperanti  ■  •  Sobrieti  di  Gii 
dinanc'Quanierid'Olofetne.  r.i.I.aai 

StJim*  infame  Città  di  Pentapoli.  Soa  dirsi 

Suoniaraviglioluiriicn.iio  ,  ed  cetili  io 

flA^'imldc'  dodeci  Profeti  minori . 


IBS 


iMEi.ji;i;i,  enello  Rrepiro  de-negoaj  , 
f.        P.Tt,.  iuLtin  jntkiu.  Vt.li 
£(,.(;  _VCiìi£.,;;..-.Ved:C™«'.  QinnSone- 

tt»» .  enne  fi  boa»  . *¥,  t.  l.  i»,  s««'ì 
come-  fi  tonripri  ;  mumo  frano  ammira-  S 
bili  .  #V>  .  3>.  iD4-  Sogni  ropranniamli  1 
lieciueati  nel  Popolo  antico  ]  come  fi 
dilli i:.-i::i,n>  'li  Salii.!  ri!"  11  ili,  T.  !.. 
in.  gjìfc  LTnterpreiaiione  de1  Sogni 
è  unaTpeTiediPioiciia  .  Vc.iiGi.fw,  ■ 

Bdkro'rnperenzadiMarta  colla  So. 
iella  Maddalena,  rj.  t.  ,t>.  P.17-'  Gjn 
T-i.l.  lot. 


liti,  e  finta  Terra  ,  dicniiialCipo  ,-. 
Gcneli  lino  alla  meri  degli  Aiti  Appo- 
ic^parialiSicraScrimira.  VediT«« 

Svn,  F.n.oi.r.yì,  Jtsòinti .  cib  che  vc- 
tme  (lino  i-i  fé,  r.  !.  r..  P.41». 
ne  adoprar  fi  pofsiTi  Sorte  divifo- 
r.a.t.  i_£}.  J*. «4«-  Come  la  diOin- 


ll:!i:>  clivi 


i>«:!iiiil; 
■«nua,:, 


■:r™;f.t  di 
nella  Dei: 


tSSu.,.  

Quanto  per  quella  Spi 

locano'  "  '" 

l  1  ce  ogn  Crcd. 


Ha  !. 


Santi  ' 


ne'J'eiÌFL-:- 


Beato  fra  p 


:    Chi  I; 


ondi.,  V 


1  nulla  pub  Tenti- 
le in  Tcna  .Speranza 
a,eauanroral!acc.  Vc- 


ca  .Iti  T.ibt:n..ct,!o  innii  1 
.TV      .    Gesù  ("r 
chiofentTmacTnla,  dovei 
rtofsono  abbigliarti.  ' 
•ini,  il  germoglio  piiipropriodella  Tei 


,o  alla  fabbri- 
j!BS:..-«:ij  . 

itte  le  Virai 


trzetì  by  Google 
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doppo  il  peecitò.  * 
ili  Spine  del  ficdciiioic.  T.  j-  - 
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nifcot 


lii  lo  rpiiim.  J1.  1  I_  «,  ?  v-Ji 
jtnìifii.  Vedi  -*igr/i,  Spirito,  auanda  fi 
dite  de!!1  Uoiv.o  nelle  V.iiiiifc;  PJ!  che 
non  folo  lignifichi  l'Animi,  mi  «Cora 
li  pine  più  (olienti,  di  citi  nel  Cor- 

'  Vedi  Uff».  Come  egli  VC*H)c  dopo'  P 
Ai'.r.T,M»n,>,  <!!i.,ri-,:f,il::  tabil:  nel- 

la  fin  Venuta  ,  quali  climi  ragionine  , 


&m<tltt  iìce  daSajMi  <fi  quelli,  che 

ti.ndo  !)  corpo;  cioè,  di  quelli  ti::  li  se 
gelano  recando  la  Fede,  nati  fecondo  ]' 

IiKi/i.  Idea  di  Spofi  fanti.  Vedi  Bù 
.  v*di  t.ì;.  ,  j.r. .  Modo  mi 

fier'.ofo,  e  iltnitii™,  di  fnnure  unaPa 
gana  fehiava  di  Gustra  ,  piedritto  da 
Dio  nella  Legge  felina.  T.  a.  Lui.  V. 

ì>«Mi.n.  Tabernacolo  fabbricato  di  .Ioni 
frontinei  del  Popolo,  che  cofa  infegni . 
ti  tip  F.Iia. 

Jiicgna  di  Gencfatcì ,  Mate  di  Tibcriadc  , 

,  nobilifluno  per  b  Predicanone,  c Mira- 
coli del  FiglWo  di  Dio.  * 

Sta*,  eretn  da  Nabucdonofor.  T.  a.  L. 
ut.  1'.  MS,  Statua  rogna»  dallo  Hello 

r«J.*beOcM  fi  dica  della  confidenza  de" 
Corpi  nel  Im  luogo  ,  nella  gii  compita 
fimi»,  nella  piofeflione  di  Vita,  e  nel- 
la Padronanza  de1  Eeni,  di  ncllini  coli 
temporale  pub  con  verità  dirli  fiato  , 
meniremire  lianno  inccffantcmentc  fu  '1 

Si,'.:,  ,  j-iri ,  tiooi  Qmnfa  ,  c  di  che 

lorman  da  Dio.  T.  LI.  ir-  5».  ni  Lu- 
to belleiia  ,  Inro  doti  ,  loro  moti  ,  ed 
.  armonia.  P.  n,.  Di  cric  cof.1  li  .Iti 
fegni  ;  e  vani»  delli  Ali, 


migliori  nunujiabjii.  L.  il 


numero  le 
l>.  I.-.  De' 


T>.  1 1 1 .  In  tutti  dov reob ero  cagionar qiic- 
!!„  eiT::!0  d)  lode,  e  di  t  olii  (pomi, 
a!  Creiate,  c:  kon-r.iei^  .iti!,,  Ter. 
ra,  e  di  defidcrio  del  Ciclo. -  Del 

cìé'i're'"u'^i"fnii.>'Vé  ìlie'V^'iiit^io! 
(li.  I.l.Lu.  P.  III.  tr.L  t.77.  P. 

.  Aliforemis  iti.-;..!  colsi  Mim; 
chè  di  nobililTimo  Oggetto  ,  quali  cofc 
polTa  predire  enti  qualche  probabilitàdi 


>./".«.  come  eletto  Diacono  ;  Tuo  odialo  , 
inolio,  fin  faniiti.  ".;  .  -..fu.  l'.4i-- 
Sua  morte  da  Protomartire.  ™.  in.  tjk 

i>1<  di  chi  Ha  piopiii  ,  e  che  cofa  li- 
gnifichi. 7-.pt.  ì  t.  a?.  ».  !!t  t  I,  Bo. 


.a  Ctoce  di  Crifto  ,  e  P  olTer- 
IV  Evangelio  giudicai  ftolteiaa 


no  di  Itoltcìaa,  e 
ioli  filmano  le  co: 
ti,  e  nulla  fi  film; 


liti,  perche  mol- 
cole  diquefiaVi- 
!  cofe  glandi  ,  ed 

'■«iti   quii  debbi  effere.  Vedi  Uff 

»!>«W  è  P  effere  ,  e  l' cflenti  fifiei  del- 
le tofe,  in  cui  fiirtiflonogli  accidenti.  - 

Si   Unpi.n,;    .  j  [■  1|lMrf  !  |  j  ,  „  !  ,, 

dtrdi  Afcui.  •  Diiia  riunii  ic- 
lamente,  e  dalliFedeli  dichiarano  qua- 
li fiano  le  cofc  foli  aliali,  eche  impot- 
tinoi  e  quali  le  apparenti,  e  di  nettuni 
rnlfinenia. 
'ntirlia.  Viiìo  capitale,  e  origine  di  pec- 
-catT^Vedi  £»-  E'  un  ,lifcidi.,:ii:N- 
mo  appetito  di  etniicn;-.  ,  per  cui  I' 
Uomo  o  afirrive  a-  Te  cib  ,  che  ha  di 
Dio,  o  di  Te  cioppofì  ptegia,  o  a  Leg- 
ge, e. a  Superiorità  uon  vuol  (bece- 
re, a  in  Tuo  paragone  ogu  altro  difpre- 


r^^M^^SeligioDe  prepollcta  ,  o  per 
o  per  culto  dato  i  creatine,  e  per  ya- 
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*  n!  angui),  o  P«  ufo  ,  e  oflervinn  di  r-mf^w^.  Virtù  Cirdinile 

meni  nè  rilutali ,  ni  ordinati  di  Dìo 
'  in  ordine  id  effetti  impropri  a  que'  roei- 

,.i  .  *  Può  In  uni  paroli  ditti  ^faf»  il 

n,i;tì.»,. 

Sufnisii legittimi  himio  l'autorità  di  Di 
Si  devono  obbedire  ,  dove  non  con 

mtntMSU  E^efu,lici 
Crillo  ■  E»ì  ..ai, 
ffmil       /f.r.w  .  Lucio.  Dirti 


*9, 


.ir;.;- 


Sui  beli»» .  (Tu  pudkiili  ,  fu. 
pericolo,  lua  coliinza . fùa condannarlo 
;  ■.■(]:u-ir<i  ■un. 11  ii  jif.fiai-ntr  r'.ille  ![ 
bcrira  e  dall'  infimii  ,  e  dilla  morte 

r.j.  L.1I?. 


<*p,tì™t.(.  ti  B&  .  Quii  fi.lTe  il  fu. 
1    DiGgno^eArch^Ictii,^,  c  a.riiil  fi 

1    ■■■"■    ■  ■!'■■■■■  "        ■  ■■'  >■■ 

archTte'rrito  ™  d^bbVui'Jnel»*!!»- 
l.  117.  Come  fulTe  eonfetrato  .  r.  il-. 
P.  ni.  E  tome  tutto  filile  voltatile  di' 
r  eviii  ...  rfatgfo  .  i.  ri^  i*n!_Dovi 
fofsc  ripoilo  di  Salomone  nel  Tempio 


grinLfotto  Padiglioni,  eTcnde;  perdo- 
cumento,  che  IfraW™*/  kìe  prrmMim. 

K»  C«H«™   ,  f.—    ™W..i^  . 

Paul.  idHeb.if. 
ftr.  .  Vedi  Attimi. 

Tinti  ddja  Logie,  perchè  Ipeiiaie prima 

D^eorn^ivite*!^ 

r,mrri,i.  vizio  di  giudicar  eid  ,  che  non 
Il  fi  i  di  dire  ciò  ,  che  non  |fi  de- 
ve i  e  d*  intraprender  ci»  y  cho  non  lì 


ti  fpefa  ,-con  quale  Àrchit 
quinti  Mienificen/.a  ,  e  con  quinti  Mi- 
lierj  ,  e  documenti  edificato  di  Salo- 
mone .  Tur,  ì.  Za.  jJt  Come  oifiiii- 
to  oli  Pontefice  ,  ria'  Eicerrioti  ,  c  di' 
Lrvui  .  Vedi  r.imHnf.  .  come  de- 
finirlo  da  Nibucdonof/or  .  T.J.  L.  iof, 
V.  t¥0.  Come  riedificato  da  Efdra  ■  e 
Nehemia  .  3*.  i.  1.  ii±,  P.  in.  Efiu- 
totilo  nelll  Morte  di  Gesù  Crillo  . 
r.  j.       y^P.  u  ì.  Come  Ibi  rifih. 

 ■       ■  om 

L.  Sf.  Ciò  ,  che  in  elio  operaie  Gè- 

SII  Cniio  ;.:  ,   d.MN-ner.l.l  .:.  i'i  tivcK'l- 

li  dovuti  illi  Cifi  di  Dio.  r.J.  (.io. 

a*f  .  che  coli  fii  .  T.  1.  I^i.i).  j>. 

Murici  concertSti  la  V'ù  !"e  li"Mor! 
te  ;  il  Pianto  ,  e  I'  Allegreizi  ;  c 

M  .         : .  Chiamo  erto  lìa  veloce 

,  i  ■  

po  ; limi!  de'  PilVitempi  .  J>.  7r-  Il 
Tempo  parsalo  è  Icuola  del  Tempo  fu- 

*p£*™r..  Colèrici  Tempo  viniiTime  non 


Mmt/ini,.  quindo  viene  di  Dìo  non  illi- 
sa  il  peccato  ,  mi  pinovi  ,  c  ralfini 
Il  Virtù  .  T.ms  i.  Lei.  loo.  Vedi  jtbr*. 
m.  .  Come  li  (pieghi  qutlTi  Più,].,  in. 
fegnati  di  Gesù  :  Et  n>  w  trititi  in 
inurnijim  i  equili  fiati  le  buone  ,  oua- 
i  ,  ■.;  .  .... 

Cerne  f„fi-  u-r.-.3:o  Grill  Oi'ìn  , 
C  fatte  ittioli  faceiìe  i  noi  contro  le 
Tctaaiibnr.  Timt  ^  t^.  g,  p.tt.  Nota- 
bile principio  ,  e  progrefio  della  Ten- 
utone ,ii  Evi  ,  'e  pl:i-ìiì  elli  vi  li. 
rmnefie  .  Z.  t.  Ijr  =  Et  La  fi'gi  .  e 
i!  ii  rutene  ,  è  1:  l'intuii  pili  bdls  -li 
quifi  tutte  le  Tcntaiiani  inferrali  .  * 
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a  dialogimre  co  '1  Te» 
in  pine  11  *  «refi.  .  • 
idcre  a  cune  le  Tentaiio- 


rc.  ■  A  fin  che  h  Terra  Ila  meno  ira 
Il  ,  11  Ciclo  di  giorno  ,  e  ni  uonemi 

,.,  ■  1  „■:::■; 

(<:^..:ìu,z  .  ■   0:.I(1  che  CL.I  ;•„,.!  no 
li  Ttrr..  ;  Sinii   alla    villa  del  Ciclo 

r,'^"i«™iu'ÌA  Àbramo  ,  [fu  ,  e  &; 
cob  .  Quii  figuri  Faceife  .  T.m.  a.  Ir. 

r.t».  j±c  Da  quali  l'opali  tulle  pofli 
duri  .  i'i.  Come  dalla  ferviiù  deIl'£Eìt 
!r>  «,n  .rìctlli-n;;  Mu  nccli  ol  PniT,,i!iì-.'c|- 
io  di  clTa  fuffcfo  condoni  i  i  isliuuii  e 
]fdiacle  .  Vedi  <bW  ,  •  ffWii .  Co 
me  gì'  Israeliti  acquiflar  JadnvclTcìo 


-  fuiTe  t 


ili  fh 


Tribù    Irj.  uf.  Cote  fiuptndiulmt  in 

\  i  .„  i,  m>  »'  <t«' 

C&utìa  »  e  ^'  3*1"'  -  Dopa  la  Mortcdi 
Ouio  ,  nniiith  ,  t  lili-,  iole. 
.       :ii<  :■■  

rit«!nfiMo™  es"°'  °p"  cu,smT1 

di  Dio  Vecchio  .  e  Nuovo  ab 


Terra  di  Proiniliione  ,  nel  Teflamenti» 
Nuovo  l'erediti  del  Cielo  di  quelli 
Terra  figurilo  j  quella  erediti  de1  Scr- 
ii ,  qnc!:s  .te'  pisl'noli  ;  ;  i.-r  [  [J. 
raggi  del  Tclhinemo  Nuovo  f.,p:a  l  An- 

*  1ìa,1,    *■  5jà L'  i,ob  ■ c  [" 

iii.IiIn^T  nLrt/'i  ili  èiri  Vi  aiìtj'ii  Ui\n 
urne  le  Veri.ì  appanenenti  alla  notti» 
rilute    in  ! 

2  ini  !r  proi-.icJv:  tii[c  .1  no:  iti  IlVicd:- 
rà  ,  e  a  noi  lepromeffc  fatte  dcll'offer- 
i-iin.    .  ■  M  e  la  i     lS;  -hi  ini  i!ì 

   1  'i  'io 

pimmit  '."leggi  ferine fopriiTcilimoiii  . 
7      i.h(  11  tomandJrnenlo  dì 

l'aire.  Tcltimonio  ,  fcmb.a  ,  the 


debba 


propgfeioni 

fBWB  -  Appellativo  di  Erode  He  di  uni 

quitta  pane  di-I  iltg.K,  1S:,.i.  - 
ThAa  MOIIte  celebre  per  la  T.is figurali o- 

anro  bella  lignifichi  .  7.  j,  L,  li.  P. 
'ar  Sorella  di  AITalon  ,^e  Tuo  tri- 
ti in  Ebreo  Ciirù  di  Cartagine,  dove 


ThaUifidtS'ir  He  degli  Alliiidpiigna  IiGa- 
ladite  ,  eia  Gallila,  e  conduce  prigio- 
■    {cinque  Tribù  d'IfdraJi.i  :r.  Nini\  e  . 

T.rU  h        I  I       lì  i.icle.  ■ 

Ti/«o  liei  Tempio  a1  giorni  di  Onia  qual 
lofic  ,  e  che  cola  integri!.  T.  J.  Ult 

intrc'di  Dio  ,  Dono  delio  Spi  [ito  San- 
io,  e  principio  di  Sapienza.  Timor  Fi. 
liale  del  peccato,  r„Io  perché  e  orlerà  di 
Dio  ,  e  Timore  rivercmiale  dtll»  Mie- 
(là,  dell'  Immcnfiii  di  Dio  >  è  figliuolo 

'I    il'     1.    .Il   I  ufi..    II.  : 
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-  eie  fiore  di  Dio  i  ehi  f  offende .  "  " 


de'  Pov 


T,t.  Jcft  poveri  .  .  _ 
Terra  di  Tob  ,  die  ÌTFJilficiii 
regni,  r.i.  I.1C1.  P.iSC 

nd'-i  i!  vecchio.  .Sin  ode-.' sa 

ji'-;i-icT'-:ir'!  d:  !%'■!=■  s-'-i 

L.'ì'^ome  ""perkc  gif 


1  „,„;; 


e  l'ai 


•  il  Figliuolo.  Suo  Viglio  dall'  AITiria 
Media.  Suol  avvenirne™  ma. a  vie  Noli,  - 
1  feliiitiimn  ritorno,  quanto  inlègni 


1.12.  '■■  <;.i-  l'it;.!  ir"na  da  Gesì 

gioimcnte  allertare  i  noi  la  ftiRcTure 
ìionc.  ;>..-('.  jM. 
iW>V«"  che  enfi  lia  ,  e  di  quanta  auto, 
riti.  r™.  1.       1.  P.  a.  e  r.  3.  1^.  ti, 


Trtfmigriv'"  de!  Popolo  Ebreo  da 
pno  della  Terra  oromcJfa  -Al--  ii.hiivkù 
di  Babilonia  ,  e  dalla  fchiavitù  di  Ba- 


bilonia all'  amica  liberi!  della  Tetta 
promeiTa,  per  figuri  di  quelli,  che  dal- 
la liraiia  cadono  inpeccato^,e;diil.pecr 
caio  riforgono  «Ha  Graiia.  VeiisUtcà, 
Vedii/d™. 


il  Telbraemo  Vecchio.  ' 
di  quelle  dodici  elette  Ti 
nelle  Profezie  gli  Eletti  c 


Teuol» 


di  P.ukru;.  Vt.fi  Tts,*.  Vcì;  G,;i.  i.' 
.ni,,,  ,!  Crodriiìu.  ' 

nani  Siimi  idm.i  ,  e,l  V:tlti  ài  Dio  ,  Mi- 
lieiir,  incubile,  e  primo  di  nottua  Fede, 
rivelato  da  Gesù  Grillo.  T.  3.  L.  iS.  p, 

Trifia^t,  merore,  nafte  dal  tìmorede'mj- 

nS  dt'e  fi  piòvanoT'Come  hi 
iuOIHo  ruffe  capace  di  criik^.i  ,  .!i 
tedio,  1  di  rimoie.  T.  3.  L.  4«.  P.  Jnt>. 
Qiial  ila  il  merore  ,  e  il  pianto  ,  che 
Ctiflo  vuole  nel  fuo  Regno.       11.  P. 


««.  di  Giofafat,  luogo  del  Gludlzlt 
vcrlalc  fecondo  la  i'i.  f.-.-J.i  di  ; 
CW.rr.nl  s  f>  -/c™^,,..  .  «  e, 

La  Terra  appella  ri  Valle  di  lagrir 
Vetfetto  di  Dayid  :  -tf<"'jW  n 
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.  p.,jiff4fui,  i*  v*i\*  Lty*.™*.  pam. 


C  "oVtntre 
.  compir- 


ne! 


ondi.  ■ 


lune  le  eofe  ,  ihe  più  fi  apr 
■  dai  Vani  ,  c  dagli  (lolti  <ti 

JPViJVf  Regina  di  Pelila  pctclii  repudiala  da 
'  Affilerò!  e  che  cola  inferni.  T.i.  ti-- 

Af.'S'icìi^in  iilàrciato  nciin 

Crifto,  clic  ,1"  lok-fL  s!  l'u-^o  .'.ivi 
r.J.1.49  p  i9- 

jrmJiw  (li  Giufeppe  a  gli  lfmaeliti  qin 


.o.  YediGfu*. 
runtì  è  quel  vergoEnaifT,  che  f  Ur 
no  fa  quando  vede  ,  o-  apprende,  o  ti 
,,<„■  ^qualche  deforrtri^  .notale.  Bei 


"É  

nel!;  ,  i:   . 

e  d.ll  libinolo  di  Dio. 


ii-AT.iiniivj 


1  Fenolo,  d 

;  t^t  co  ■!  Martìrio  fi.  è  popolata,  la 

l'ani.  Jd.-in  |>:-i;ii.-L  l'eri [ .'i  ::i-]i  rfllrc 
clic  e  vero-  Eflire  :  MP  eoOoSert 
che  e  Sapienti  infinita  ;  nel  parlare 
che  è  Veracità  multiple  ;  - 


mettere,  clic  «  infallibile-  Fsdfltia  ' 
le  eofe  create  mancano  .nella.  Venti 
,k'.ì:  ciT.ic  .   li  Ulo:ii  non  ;  u-u  Gin 


le  Ricchezze  ni...  

e  I'  Effer  creato  è  un  E  Bere  di  molto 
nnn  cITcre;  ed  è  u  ™* 


Ricchezze  i 

—  re  di  molto 

un  Effe  re  ,  che  puoi 

   -  ...  tal  fenfo  deve  fpie- 

.:,ic!  <hc  diffe^David  n 


iif^.lr.l  ,  '.. 

«crllic  ,  e  _  

retò  diffe.  David  : 


nci-rif.  din- 
l'/.dn,  3,c. 


/-,/■.  .Iti  Pontefice  ,  de" Sacerdoti  r  e  de' 
•    iti  Ebrei,  rimo  i.  LrfHM.139.  T«- 
:  154.  Velli  del  Popolo.  U*.  I4fi 
.  n 7-  Come  ,  e  perchè  Adamo,  ed 


ili  degli  Ifclrat 
ì£nW.T2 
'I  rolhnu  lesi:: 


.SPii»  mmpita  la  t<B< 
...  e  la  Legge  Scritti  ;  *-  per- 

thè  dopo  la  Creazione  ,  e  lirUdcn- 
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ù  fon  quelle  ,  che  ùma  lino  all' 
dj,  c  fole  da  Dio  fon  conni'»  * 
di  ijuellc  Poienzei.piÈlTieifl, 


■1  S,E„,, 


Le  Leggi,  iConlìgli.  . 
h  Sciiimra,  e  fi nsol irniente  dell'Eva 
gtlio  ,  fi  appellano  Vie  del  Ciclo  , 
della  Salute.  "  In  quii  fenfo  dicci 
Crilto  ,  che  ardua  ,  e  ttretta  ,  e  diifit 
le  è  II  vii  del  Regno .  T.  3.  L.  )l. 

Vivivi  lì  dicono  ■ 

vivono  in  Itm,  _        ..  . .   

no  all'  altro  Mondo  i  per  oppolìiione 
de'  Comprcnibri ,  che  gii  fono  arrivati 
il  beato  Termine.  *  Viatori  furono  an- 
co»  gli  /  ■' 
00  durane 


affare  ,  qual  c  i'  adire  dell'  Eterni:. t. 
■   Naturi,  Cidi  ,  S:tìh  ,  Anelli  ,  hl,ln 
riti  11  fi  acMorri.cnMn  rr^.nd,'  Ars  <!<■ 


Cri»  naturale  ,  fi  dice 


Ielle  < 


 „_.., 

Si  ,lice[,.-ir.dpah,KMIc  .k-gli  Ab,:i  (rv- 
rati  .1=  molti  Ani  u^.inavioni  r-i,.,l?c; 
alcune  di  quelle  appartengono  ili'  Intel- 
letto come  tutte  le  lpetulative  ,  altre 
alla  Volontl  come  tutte  le  Mor;  '  " 

Virtù  Top  tanna  tura  li  non  Tono  gei  

digli  Atti  ■  ma  da  Dio  s'infondo»  col- 
li. Grafia  ;  e  quelle  fi  dividonr 
'    tù Teologiche,  in  Virtù  Cardi 
Vedi  »•  Un  Htmi.  Tutte  fon 
'":  alle  Poterne  natr 


(■■toro 


r  faciliti. 


infitte  c 


.  di'  Uomo  quel  che  l"  Uomo 


cogli  Atti  augiimenti  quelle  Po- 
ifufe,  è  più  beato.  *  Qinli  El- 
idi del  Regno  di  Crilto.  T. 


i!v;:falp  ,  cioè  ,  .per  aver 

iBbSali* efurreiicl 
;  per  aver  vinto  1:  Infer- 


•em  irmi,  cojii  ro  verta  ,  Cini  r-im- 
Rif.udinc,  e  re'  Martirj.  Vedi  I,  Ln,ì,„i 
Ittti  Jliù  jfpetflo'.iii.  Vittoria  ,ii  Ce  m- 
iU'.liino  pil  .liliale  ,  clic  l.iVI.Inri,  ,1,-i- 


yiU  .li  1 


'in  vegetativa  quando  prodotta 
be',  e  nelle  piante.  ; 


ia  Virtù  ,  -  .....  

:'  votatili,  ne'  Pefci  ,  ne'  Rst- 
e1  Gremii.  Te».  1.  Utfnt  »f. 


Vtpat  174.  Viti  temporale  > 


,  cioè,  l'operar  degnimente  in  e  Vita  eterni  5  quella  In  quello ,  e  que- 
lli' ultimo  Fine  livelito.  "  te  j   ili  neJT  altre  Mondo  ,  non  pollono  fri 
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._    nafee  dalli  q 

coltomi  della  Vita  tempc 
c  nudi"  ,  che  nella  Viti  t 
comincia  ad  ulare  il  Jjn^UJ! 


i.  ialini  48.  3>«g. 


ft%ù  fi  dice  degli  Abili 
ftequema  degli  Ani  < 
lù.  *  Aicimì  Viij  ,  a' 
ciinaia  li  Natura  ,  fi  ce 
vola  con  un  Ano  folo 
Di'  Santi  li  chiamano  fecondi  Natu- 
ra ,  che  appena  lafciano  libelli  all'  Uo- 
mo. *  Dilla  difficoltà  di  eflirparli  ni 
fee  lo  fcuorerfi  lai  volta  un  poco  , 

.  poi  il  ricadere  ,  e  finalmente  l'abban  de 
nidi  nel  peccato.  Vedi  Vedi 
S.»t..  Vizi  capita:;,  lisur-.--  ne1  lette  Po- 
poli Cimnci.  Tura.  t.  U\tmt  17B.  Peg. 


cor.tr.irj 

.traggono  tal 


re,  che 


Fnrt/mt  in  Teologìa  lignifica  quelle  Vo- 
ci intcriori,  cidi-,  d \A'.c  ilkllr.izinj:i  . 
celi-  qtuli  Iddio  chiami  r.  gli  Etero- 
dodi  alla  fanrillima  Fede  Cartolici  :  >• 
1  Cintali:]  ;  niello,      a  qncll'  alcrn  fl.i- 


KmUli .  Virtil  paca  eonofcì 

Gelali,  r,,-.L  ;rM:T-nti 


.ffiuta 


ilnfori 


di  Cri  ilo  ,  quanto  efaftati  di  Dio .  Vedi 
Muri*  yafu.. 
mrfmt  eftrcma,  Sicrimento  delia  Chiefi 


dori.  Ujiiionede'Re, 
10  ìJiofà  ™U  ni  ione 


uall  Iddio  d  c 


rmmfi  è  tutto  quello  inficine  , 
creato  Iddio,  e  fuor  di  cui  , 
rendo  non  hi  flefo  ancora  il  E 
E'  Tempio  della  Divina  Glori 


0  quel ,  che  noi  ve- 


.„..  .1  Sctittuta  Sacra.  * 
w  firà  aperto  al  fine  tutto 
bro.  T.«.  j.  I^,.',,,  7t. 

ini  cofa  dall'  iltti  diftin- 
:rereito  è  dillinto  ■rimol- 
loltc  fpeaie  ,  in  molli  ir.- 


1:  _Cijlli.it 
ti  "li  sìi'.t;! 


:  ci  v;. 


;  Pctfcii 


bedire  ■lle.chianrate  di  Dio,  che  cimmi- 

e  lipo'di  perfePtti  Obbedienza.  Vedi 
Jkrtmt.  Vedi  ^ff<j!.li.  Diverfiti  di  Vo- 
to. Diffe'renu  della  Voce  del  fuono;  va- 
dc|H  uccelli!  V.  1.  i.ji.  Voce  di  Dio. 

'dalli.  Quando  ,  e  come  da  Dio  forma- 
ti gli  Uccelli  i  loro  differenze,  qualità  , 
(imboli,  e  documenti.  T.  1.  I.  ifi.  ijj.jo. 


'»(».  Quanio  immirabile,  e  vaiio  negli 
Uccelli.  Vedi  minili.  Quanto  l'Uomo 
è  pigro  di  Membra,  cauto  è  agile  di  Spi- 
rito. Spirito,  the  nulli  più  fi  follevi 
del  Corpo,  è  come  Uccello  ferrato  in  gab- 

■•hniì.  Suo  eflére,  Tua  Fona,  fuo  Im- 
'ella  foggeaione  di  tal 
biamolb  Iddio,  r.  r. 
..  un  atro  folo  di  vole- 
re dalli  Graiia  ajutato,  1*  Uomo  di  pec- 
catore ouòfarfiSanto.  -  La  fintili  <;  :.i 
più  facil  lofa  di  tutte,  pctchèimts,  con- 
fili e 
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fifle  nel  voleri,  e  nell'anitre  il  fòmm 
Bene.  *  Ciò  ,  che  Iddio  ha  fallo  col 
fi;.!  Cic-Jloi!.-,  f ■'!!.!  '  n  adendone, 
co'l  Tuo  randffima  Governo,  tutto  è  il 
drilllto  1  guadagnarli  volorr::,  ddl't.'r. 
mo.  "  E'volubile  in  quella  Viti  illava- 
ricià  degli  Oggciii  ;  e  per  tencila  lìdi 

...    j:   .n|1J  Oririonc  ,  e 

iti'  In  ferro  è  inde  f- 


Ptlumrh,  ciò,  che  fifaper  imperio  dì  Vo- 

lunt.i.  c:-iì  -  iici:r....'d/j  h,^  voitnii,  •:- 

liu;[<»  .(.il  T'l^jiu  ,  che  i  foto  qmmlo 
ì  v^nsiT.uir,.  ci,,;.,  deliberilo,  e  impe- 
rita dilla  Volontà.  '  llicrifaj  volont* 

V.-.!  ".v:V-,riTi  :J l'ì^:'^'.i'  s,'°h-'nd  ni" 

A:.,  <d,!,.vl:  In  ,  d  lui::  urne  il  volontario 

aluisridiiilTiino.  • 
Vmu.  Ullinu  opera  dell*  Creazione!  e 
Beniamino  di  Dio.  Fu  l'iiliimo  a  emra- 
ic  mi  Mondo  ,  perchè  enrrò  come  Pa- 
drone, i  cui  fu  premeflj  lo  Sito,  ed  il 
ttrvitio  tutto.  »  Siunoiihi  ,  fiu  gran- 
dezza, fue  doli  .  i.  L.y,n,  }(.  Va- 
lili 190.  r»i.e  iflj.Vedi^aiin.  Quan- 

;o  J-cll-  tflcc  il  r,  .!:,!!,  : rd.il-,  (,>.  irrTrio- 

re  a  gli  Angeli.  T.a.  >.  [,;„„,  ,0.  Di- 
fenderne di  Adina.  \\,\,  c,,,,,  ,),.t. 

Divieni  di  inni  d'  Uomini  in  Cini 
<!i  Dio  ,  <;  in  Cti.ì  <?e[  lituani...  Vrdi 


ferMirim  di  Bcrlibea,  e  fui  Mone  ni... 
afpettiia.  r.t.  L,  1B0.  F.  «il.  Lettere  di 
Uria  quali  fieno,  e  quitiioinfegnino.  hi. 

*?»™  è^far  gnidagno      cole  infrurtifere  , 

lo  l  ufurjco'GcnriM.  r.t.  P.ij». 
Leggi  fcriiiefopralepieilanic,  eicarobj, 


al  11  Vili  temporali'  ,  c  d.diidic,  c  perdu- 
to,  è  vano,  eperlopiùperniiiofo  .  *  Pi- 
iole,  e  opere  [crai  veruno  utile  pioprio  , 
O  altrui  t  dalla  Teologia  fi  appellano  oiio- 
fe,  edoiiofili,  peggiori  del  nulla  file  o 


ge  Scrii 


iTÌTdIÌuvìo 


ira  ,  Lei 

iufiroi  ■ 


■  7 


rat.  Non  è  fijlo  propolìto  ,  ma  i 
•r.di^.iy.llk-m^  [arra  a  I>i<>     di  cji  1- 

her.erpiri^dcTnidVcredV^fnaun-'iiiiii:"'' 
ne  .  Leggi  di  Moisc  fopra  i  Voli.  J-,a 
1.  I^iiih  in.  Pijm.  mi.  VolodIAn. 
urna  ,  detto  ancora  Hormi.  hi.  T.y 
Hi.  Voto  ddNaizarci.  !..-7iin,  i  ;  !. 
/■"=«  ii7.  i:-  i  Vosi  Uindouiliiomìncif- 
fero  da'  primi  Crìfliani  de'tempi  Appf 
Molici.  Tcmt  i.  u^™  f,,j„„  -, 
Qiiinio  gravemente  pvóiflà  Iddio  un„ 
QJJgteffiOn*  di  yoio  nell'antico  topato. 


ZAhulin,  uno  de' Figliuoli  di  Già  cob,  Ca- 
podiT.-inn.  ' 
z Puòbik.irn.  Su.,  S:,::ir.,.  fui  Pro- 
kliismr  ,  fi:.,  Vcniiira,  Tuo  BanchelIO  , 
e  fui  Coiiveruone  efemplare.  Rj.  L.  4L 

Z<w*rù'  Ri  XIII.  d1  Israele.  Regni  fei 
meli  ,  re^  ,  |,„1Jti  foli,;  di  <|i.d- 

la  Regia,  e  fu  uccifo  da  un  filo  Tenente, 
cotti.-  i>-.-:  Ir  ulii  act^itvaa  que'Rc,  che 
non  volcvin  Mar  bene  con  Dio.  T.  a.  L. 
loi.P.rM- 

Zm.r»  Pontefice  ,  come  per  la  Religio- 
ne cenuro  u  Re,  e  il  Popolo  fintamente 


de  h  ['udii,  (v;  dinoTj:r  il  Snt:  dei  Sa- 
cerdozio aulico^  alla  nafeiu  di  (Jim.-.n- 
ni  ricupera  la  lingua  ,  e  dice  il  fuo  Can- 
tico, pei  dinotare  il  giubbilodel  nuovo  Sa- 
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